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Dal  principio  dell'  Era  Volgare 
fino  air  Anno  1500. 

Anno    di   Cristo   DGI.  Indizione  IV,       ERAVoig. 

^  T      rw  Anno  6oi, 

DI   Gregorio  I.   Papa  12. 

di   Maurizio  IMPERADORE  20. 

DI   Agilolfo   Re   ii. 
L'Anno XVIIL dopo  il  Confolato  di  MAURIZIO  AUGUSTO* 

E'  Da  notare  la  data  di  una  Lettera  di  SanGregortoVai^a,  aVfr- 
gtlio  Vefcovo  d'Arles ,  come  è  riferita  da  Beda  (  ^ ) ,  cioè {b)'.  A^) -^'^"^ 
X,  Kalend,  Juliarum^  imperante  Domino  nojìro  Mauricio  Tiberio  i.j.'c  28* 
•piijjimo  Ali  gufi  0  Anno  XIX.  Po/i  Confulatum  eJusdemD,N,  Anno  WGreg^r. 
XVIIL  hìdiBione  IV.  Correva  tuttavia  nel  d'i  22.  di  Giugno  del  pijì.'ós.' 
prefente  Anno  \\  Dici  anove ftmo  Anno  dell' Imperio  di  Maurizio;  e 
cadendo  in  quefto  XAnno  Decimottavo  dopo  ilConfolato  ,  fi  vieti 
fempre  a  conofcere,  con  che  fondamento  io  mi  fiafcoftato  dal  Pa- 
dre Pagi  5  neir  affegnar  l'Anno  del  Confolato  di  Maurizio  Augufto . 
Benché  Paolo  Diacono  fia  5  come  ho  detto  più  volte.  Storico  poco 
accurato  nell'  affegnare  il  tempo  de'  fatti ,  eh'  egli  racconta ,  perchè 
a  mio  credere  ne  pur  egli  n'ebbe  baftevole  informazione  :  pure  co- 
munemente vien  creduto,  che  alprefente  Anno  sabbia  da  riferire 
la  rinovazion  della  guerra  tra  i  Longobardi,  e  l'Imperio  Romano, 
(e)  C^///«/V(7Efarco di  Ravenna,  non  so  fé  perchè  fo fTe  terminata  {c)Pauit!s 
la  Tregua,  opure  perchè  efìfa  durante  fela  vedefTebelladifare  un  i/ffc^zij 
buon  colpo  ,  fpedi  una  banda  di  foldati  a  Parma,  a' quali  riufc'i  di 
forprendereGo</^/r/2/ro,  Genero  del  Re  Agilolfo,  e  fecondo  tutte 
le  verifimiglianze  Duca  di  quella  Città,  infieme  colla  Moglie,  Fi- 
gliuola d'elfo  Re ,  i  quali  probabilmente  fenza  fofpetto  alcuno  fi  di- 
vertivano in  Villa.  Signoreggiavano  i Greci  in  Cremona,  e  di  la 
facilmente  potè  venire  l'i nf ulto  fatto  a  due  sicofpicueperfone,  che 
furono  condotte  prigioniere  a  Ravenna.  Reftò  fommamente  ama- 
reggiato per  quefto  colpo  il  Re  Agilolfo,  ed  oramai  chiarito,  che 
pace  non  ci  poteva  effere  con  gl'infidi  e  fpergiuriMiniftri  dell' Im- 
Tomo  IF.  A  pera- 
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ERAVoig.  peradore,  fi  applicò  con  tutto  fervore  alla  guerra.  Ma  in  vece  di 
ANNodoi.  pi-Qcedere  contro  Cremona  e  Mantova,  le  quali  doveanoeffere  ben 
guernite  di  prefidio  Cefareo  ,  andò  a  mettere  raffedio  a  Padova ^ 
Citta  3  che  forfè  non  fi  afpettava  una  fomigliante  vifita .  Era  fiata 
finora  quelFillurtre  Città  in  mezzo  a  tante  tempefte  collante  nella 
divozione  verfo  il  Romano  Imperio,  e  fece  anche  in  tal  congiuntu- 
ra una  gagliarda  difefa  ,  foftenendo  lungamente  l'affedio,  al  dif- 
petto  delle  minaccie  diÀgilolfo  .  Ma  in  fine  le  convenne  foccom- 
bere .  Nelle  capitolazioni  fu  falvata  alla  guarnigione  Imperiale  la 
facoltà  di  andarfene ,  ed  in  fatti  fé  ne  pafsò  a  Ravenna .  Allora  A- 
gilolfo  barbaramente  sfogò  la  conceputa  fua  collera  contra  di  una 
Citta  SI  pertinace  5  ma  innocente  ,  con  darla  alle  fiamme,  e  fpia- 
narne  le  mura,  forfè  intendendo  di  farcon  ciò  vendetta  dell' Efar- 
co  ,  da  cui  troppo  ofFefo  fi  riputava  .  Tornarono  in  quefti  tempi 
dallaPannonia,  o  fi  a  dall'Ungheria,  gli  Ambafcia  tori  Longobar- 
di, che  aveano  confermata  la  Pace  col  Re  de  gli  Unni ,  chiamati 
Avari.  Con  effoloro  ancora  venne  un  Ambafciatore  di  Ctfr/2«o Re 
ài  que' Barbari,  incaricato  di  paffare  in  Francia,  per  indurre  quei 
Re  a  mantener  la  Pace  co  i  Longobardi ,  flante  la  Lega  difenfiva  fat- 
ta da  elfo  Re  colla  Nazion  Longobarda.  La  forza  di  Cacano  era  ta- 
le, che  facea  paura  all' Imperadore,  ed  efìgeva  rifpetto  anche  da 
i  Re  di  Francia .  E  gli  uni  e  gli  altri  ne  aveano  avuto  di  brutte  le- 
zioni. 

Potrebbe  efTere  ,  che  in  queffi  medefimi  tempi  fofle  fucce- 
[a]  Paulus  (Juto  un  altro  fatto  narrato  parimente  da  Paolo  Diacono  [  ^  ] .  Aven- 
//irr^iy.  ^^  ilRe  Agilolfo,  fìccomc  ffuzzicato  dall' Efa reo  C/^/fe/Vo,  ripi- 
gliate l'armi,  probabile  è,  eh'  egli  comandafTe ancora  ad  Ariolfo 
Duca  ò.\  Spoleti  di  travagliare  Roma  e  Ravenna ,  affinchè  niun  foc- 
corfo  fi  potefTe  inviare  all'  affediata  Citta  ài  Padova .  Comunque 
fìa,  perché  il  tempo  non  fi  può  accertare,  fappiamo,  che  Ariolfo 
ufci  in  campagna,  e  trovandoli  a  fronte  dell' efercito  Romano  ne- 
mico ^/)/?r^^o  la  Citpà  d'i  Camerino  ,  venne  con  elfo  alle  mani  ,  e 
ne  riportò  vittoria.  Dopo  di  ciò  dimandò  egli  a  i  fuoi,  che  Uomo 
era  quello,  che  avea  combattuto  sWalorofamente  in  fuo  favore  in 
quella  battaglia;  ma  ninno  gli  feppe  rifpondere.  Tornato  a  Spo- 
leti, e  vedendo  la  Bafilica  di  San  Savino  Martire  ,  interrogò  gli 
alianti,  checafaera  quella?  Gli  fu  rifpofto  da  iCriftiani ,  effere 
quivi  feppellito  San  Savino  Martire  ,  che  i  Criftiani  folevano  in- 
vocare in  loro  aiuto,  allorché  andavano  alla  guerra  contra  à^^no" 
mici.  Cow^/?«ò/<?r^  (  replicò  allora  Ariolfo,  Gentile  tuttavia  di 
•  .  prò- 
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profeflìone  )  che  unUomo  morto  poJJ^a  dar  qualche  ajuto  ad  un  vi-  EraVoIs», 
^0?  Efmontatodacavallo,  entrò  in  efsaBafilica  per  vederla.  Or  ^^^^"^°^* 
mentre  flava  ofservando  le  pitture  ^  fi  avvenne  in  una  Figura  rap- 
prelentante  San  Savino,  ed  allora  riconobbe,  efseregli  loftefso, 
che  gli  avea  predato  aiuto  nel  conflitto .  Come  poi  fia  credibile ,  cher 
quello  Santo  militafse  in  favore  di  un  Pagano  contra  de'Criftiani, 
lafcerò  io  difaminarlo  a  i  faggi  Lettori .  Forfè  le  milizie  fue  erano 
compofle  di  Cattolici,  che  fi  raccomandarono  a  quel  Santo  Marti- 
re. Credono  Camillo  Lih'i  [^],  e  Bernardino  de' Conti  di  Campel- [a]  LzV/Vz- 
lo  [^]  ,  che  dopo  quella  vittoria  Ariolfo  s'impadronifse  di  Carne-  poriadiCa- 
nno.  Ma  non  n  ricava  punto  da  Paolo  Storico,  unico  a  raccontar  YAib.a,. 
quefto  fatto ,  fé  Camerino  fofse  caduto  prima ,  o  folamente  in  que-  fl9^^/'^j" 
ila  congiuntura  cadefse  nelle  mani  de*  Longobardi.  Certo  è,  che  spoietU.n 
quella  Citta  fi  vede  ne' Secoli  fufseguenti  unita  col  Ducato  diSpo- 
leti;  manon  so  io  precifamente  dire,  fé  ora,  o  più  tardi  fé  ne  im- 
padronifsero  i Longobardi.  Racconta  parimente  il  medefimo  Pao- 
lo, che  nell'Anno  fufseguente  alla  vittoria  riportata  da  Teodeber- 
to  e  Teoderico  Re  de' Franchi  fopra  del  ReClotario,  accadde  la 
morte  del  fuddetto  Ariolfo  Duca  di  Spoleti;  e  quella  per  confeguen-  • 
te  farebbe  feguita  nell'Anno  prefente  ,  e  non  già  nell'Anno  6qi*. 
come  fi  pensò  il  Cardinal  Baronio,  e  molto  meno  nei  do 3.  come  fu 
d'avvifo  il  Lilii  fuddetto,  e  più  tardi  ancora  ,  come  altri  hanno 
penfato.  Ma  convien  ripetere  ,  che  per  la  Cronologia  non  fi  può 
Tempre  fidare  dell'autorità  di  Paolo  Diacono  .  Egli  flefso  dopo  aver 
narrata  la  morte  di  Ariolfo ,  pafsa  nel  Capitolo  feguente  [e]  a  par-  [c]M/.4, 
lare  de  pradicatione  (  s'ha  da  feri  vere  de  pradatione)faBa  aLon-  '^'^P'^^' 
gobardh  in  Ceenohio  Sanéìi  Benedici  ;  con  dire  accaduta  la  defola- 
zione  di  quel  facro  Luogo  circa  hasc  tempora  ;  e  pur  quella  da  altre 
memorie  più  autentiche  fi  pruova  fucceduta  alcuni  anni  prima. 
Quel  che  è  certo,  dopo  la  morte  di  Ariolfo,  difputaronocoirarmi 
il  dominio  di  quel  Ducato  due  Figliuoli  del  ^ximoY^MZ'àF  aro  aldo  » 
Una  battaglia  decifc  la  lite  ,  e  Teodelapio  vincitore  fu  quegli , 
che  da  li  innanzi  pofsedette  e  governò  quel  Ducato.  Abbiamo  poi 
confermata  da  San  Gregorio  [^]  la  guerra  dell'Anno  prefente  m  [d]Gregor, 
unaLettera  da  lui  fcritta  a  tutti  i  Vefcovi  della  Sicilia,  in  cui  ef-  M.nkn, 
pone  il  fuo  rammarico  per  gl'infultie  danni  di  bel  nuovo  inferiti  a    ^'■^''^^'  ' 
Roma  da  i  nemici  Longobardi.  Soggiugne  apprefso  ,  trovarfiegli 
maggiormente  afflitto,  perchè  avea  intefo,  che  i  medefimi  fi  pre- 
paravano per  pafsare  con  un  grande  sforzo  fopra  la  Sicilia.  Perciò 
gli  eforta  ad  implorare  1'  aiuto  di  Dio  con  ProceflTioni  e  preghiere 

A     2  pub- 


A 


4  Annali    d'Italia. 

Era  Voig.  pubbliche .  Bifogna ,  che  quelle  minacele  veniffero  da  Ariglfo  Du- 
Anno  -^- ^-^  ^jggrjevgnto,  padrone  della  maggior  parte  di  quello  5  cheèog- 

gid'i  Regno  di  Napoli  .  Ma  non  s'ha  rifcontro  alcuno  ,  che  quefto 

fulmine  andafTe  poi  a  cadere  fopra  la  Sicilia. 

Anno  di  Cristo  dcii.  Indizione  v, 
di  Gregorio  I.  Papa  ij. 
di  Foca  Imperadore  i. 
di  A  G  I  L  o  L  F  o  Re  12. 

L'Anno  XIX.  dopo  il  Gonfolato  di  Maurizio  Augusto. 

Qu est' Anno  mi  fia  lecito  di  riferir  i'invafione  fatta  dai 
Longobardi  nell'  Iftria ,  Provincia ,  che  fi  mantenne  Tempre 
[a]  l^au'us  fedele  all'  Imperio .  \a\  Unironfi  coftoro  con  gli  Avari  venuti  dalla 
A4,  f.25.    Pannonia,  e  con  gli  Sciavi  calati  dall  Illirico,  eriempierono  tutte 
^26.        quelle  contrade  di  faccheggi  e  d'incendj .  Erafifoftenutofinoaqua- 
ili  tempi  nell'ubbidienza  all'Imperio  il  forte  Gaftello  di  Monjeli- 
ce  ^  pofto  nel  diftretto di  Padova.  Finalmente  elfo  venne  in  potere 
de' Longobardi  5  probabilmente  dopo  un  oftinato  blocco.  Non  ap- 
parisce altro  fatto  facceduto  negli  altri paefi  in  occafione  della  ri- 
cominciata guerra.  Forfè  i Romani  aveano  fatta  qualche  tregua 
particolare  co  i  Duchi  di  Benevento  e  di  Spoleti ,  da'  quali  erano  at- 
torniati .  Ed  appunto  lotto  queft'Anno  San  Gregorio  fcriffe  una 
\\s\Greger,  Lettera [^]  JÌTogt  Duci  (lo  credo  error  de'Copifti  antichi  in  vece 
/.  iz^FpiJl,  ^'^  feri  vere  Arìgi  Duci  ) ,  in  cui  il  prega  di  voler  cooperare  y  accioc- 
21»  che  egli  poffa  avere  dalle  parti  de'  Bruzj,  oggidìi  Calabria,  delle 

lunghe  travi  per  fervigio  delle  Chiefe  de'  Santi  Pietro  e  Paolo ,  pra- 
mettendo  di  regalarlo  a  fuo  tempo .  Giò  fa  conofcere,  che  Arigifo 
Longobardo  Duca  di  Benevento,  di  cui  qui  fi  parla,  dovea  profef- 
far  la  Religione  Cattolica,  e  però  con  tanta  confidenza  tratta  con 
elfo  lui  il  fanto Pontefice.  Pare  eziandio,  che  in  quelle  parti  non 
io^Q  rottura  di  guerra.  Nacque  nell'Anno  prefente  un  Figliuolo 
al  Re  Agilolfo  della  Kegìn^iTeocielinda  nel  Palazzo  di  Monza  ,  d^ì 
quale  parleremo  fra  poco .  Rapporto  io  qui  la  nafcita  dì  qtiefto  Prin- 
f  c}p^«/«j  cjpe  ^  perchè  Paolo  [e]  la  mette  prima  della  morte  di  MattrÌT^jo  Au- 
Iìb.ùt.c.z6.  gufto.  Dovrebbe  ancora  appartenere  a  queft'Anno  la  mutazione 
feguita  in  Ravenna  dell' Eiarco.  Erano  malcontenti  i  Ravennati 
del  governo  di  Cnllintco^  fpezialmente  credo  io,  perchè  egli  ave- 
va colla  rottura  della  Pace  irritato  lo  fdegno  de' Longobardi  ;  e  pe- 
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rò  tanto  s'ingegnarono  alla  Corte  Imperiale,  ch'egli  fu  richiama-  EraVoI^. 
to  in  Oriente,  e  venne  riveftito  di  nuovo  della  dignità  diEfarco  Annoóqs. 
Smaragdo^  o  Smeraldo^  che  ne  gli  anni  addietro  vedemmo  coman- 
dare con  quefto  titolo  in  Italia.  Potrebbe  nondimeno  ellere,  che 
le  peripezie  in  quefti  tempi  accadute  in  Goftantinopoli  avefl'ero  da- 
ta occafione  di  mutare  ancora  l'Efarco di  Ravenna,  e  che  fiaveffe 
a  differir  la  fua  venuta  in  Italia  fotto  il  governo  di  Foca  all'Anno 
feguente.  Egli  è  dunque  da  fapere,  che  in  queft*  Anno  fuccedette 
l'orribil  tragedia  dell' ImperadorM/a«r/:^/o.  Aveva  egli  foflenuto 
con  vigore ,  e  con  varia  fortuna  per  più  Anni  la  guerra  co  i  Perfia- 
ni,  e  poiconC^c/2«o  Re  degliUnni,  padrone  dell' Ungheria  ,  e 
d'altri  paefi  .  Pregiudicò  non  poco  al  di  lai  credito  l'azione  vera- 
mente Icandalofa  di  non  aver  voluto  rifcattare  dalle  mani  del  Sud- 
detto Cacano  dodicimila  de'fuoi  ,  rertati  prigionieri  in  una  batta- 
glia, quantunque  Cacano  glieli  efibi  fife  per  un  prezzo  viliffimo:   il 
che  fu  cagione  ,  che  quel  barbaro  Re  crudelillìmamente  fece  ta- 
gliare a  pezzi  tutti  quegl' infelici.  Di  qui  principalmente  nacque 
l'odio  delle  Armate,  e  del  Popolo  contra  d'elfo  Augufto.  E  fé  ne 
prevalfe  afuotempoFor/7,  uno  de' baffi  Ufiziali  dcU'efercito,  uo- 
mo di  terribilafpetto,  non  meno  ardito,  che  crudele,  e  dipinto  da 
Cedreno  \_a'\  con  tutti  i  vizj.  [^]  Si  rivoltarono  in  quell'Anno  i  [ajCcc^re». 
foldati  contra  ài  Pietro  y  Fratello  dell' Imperadore,  che  comanda-  f^f^w 
va  l'Armata  ,  e  proclamarono  Efarco  ,  o  vogliam  dire  Generale  Aiexandr' 
lo  fteffoFoca,  con  inviarfi  dipoi  alla  volta  di  Goftantinopoli .  per   J^^^P^^^^* 
deporre  Maurizio,  e  rare  un  altro  Imperadore .  Non  nniiataccen- c>/e^r^. 
da,  che  Foca  fu  egli  da  que' malcontenti  dichiarato  Imperadore,  .  '^^/''P^- 
e  coronato  poi  da  Ctnaco  Patriarca  nel  di  23.  di  Novembre.  Co- 
ilantinopoli  gli  apr'i  le  porte  .  Già  ne  era  fuggito  con  tutta  la  fua 
FàmìgììsiMaurÌT^Oy  e  ritiratoli  a  Calcedone  ;  ma  quivi  prefo  nel 
d'i  27.  del  fuddetto  Mefe  diede  fine  alla  Tragedia,  che  ne  pure  og- 
gid"!  lì  può  udir  fenza  orrore.  Su  gli  occhi  dello  Sventurato  Auga- 
flo,  per  ordine  del  Tiranno  furonofcannati  ifuoi  Figliuoli  mafchi, 
cìohTeodoJto  gik  dichiarato  Imperadore,  Tiberio  deftinatolmpe- 
rador  d'Occidente  ,  Pietro ^  Giujìino  ,  e  Giujìiniarìo,  Con  forte 
animo  fu  Spettatore  ì\  mifero  Padre  di  s'i  Spietata  carnifìcina ,  né  al- 
tre parole  fi  fentirono  ufcirgli  della  bocca,  che  di  umiliazione  a  i 
lovrani  giudizj  di  Dio  ,  con  dire  il  verfetto  del  Salmo:  Juftus  es 
Domine^  &  return  judicium  tuum»  Dopo  i  Figliuoli  a  lui  pure  tol- 
ta fu  la  vita,  e  parimente  a  PiWo  fuo  Fratello,  e  ad  altri  Ufizia- 
li  de' primi  della  Corte.  I  lor  cadaverinudl  gittati  in  mare  lervi- 
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ERAVoig.  rono  anche  dipoi  di  fpettacolo  al  matto  Popolo.  Racconta  Teofilat- 
^iz)\hò-  ^^  {^)  •>  ^^^  ^°P°  ^^  morte  di  Foca  ,  leggendo  egli  il  pezzo  della 
fhyUBus    fua  Storia  5  dove  defcrive  quella  lagrime  volefcena,  ad  una  gran- 
/.8.  f.i2.    de  udienza,  proruppero  tutti  quegli  afcoltanti  in  s'i  dirotto  pianto, 
e  in  tanti  gemiti  efinghiozzi,  che  non  potè  andar  più  innanzi  nel- 
la lettura .  Da  ì\  a  tre  Anni  anche  la  Moglie  di  Maurizio  Conjìan- 
W?/^Augufl:a  con  tre  Figliuole  fue,  ed'eflbimperadore,  cioè^^^- 
ftaftay  Teotttfta^  Q  Cleopatra  ^  furono  levate  dal  Mondo  per  fo- 
fpetti  del  crudele  Tiranno. 

Non  mancarono  certamente  difetti  e  vizj  in  M^«n:^'oImpe ra- 
dere 5  e  fpezialmente  diede  ne  gli  occhi  a  tutti  la  fua  avarizia ,  e  il 
non  pagare  i  foldati  3  permettendo,  che  fipagaflero  effi  coi  ruba- 
menti  e  colle  rapine  fatte  addoffo  a  i  fudditi .  Lo  fteffo  San  Grego- 
i.'^G^egoit.  rio  Papa  (^)  in  ifcrivendo  a  Foca,  non  ebbe  difficuha  di  dirgli: 
Li^.Ep.^i  ^u'tefcat  felìcìjjtm'ts  temporibus  njejììrts  univerfa  Kespublica^  prò- 
lata  fub  caufarum  imagtne  prada  pacis  [  parole  molto  fcure ,  e  fors* 
anche  difettofe].   Cejfent tejìamentorum  'mftdioe  ^  donationum gra- 
tice  njlolenter  extraóìce .  Redeat  cunHis  in  rebus  propriis  fecura  pof- 
fejjìo  y  ut  fine  timore  h  ab  ere  fé  gaudeant  ^  quise  non  funt  eis  fraudi' 
bus  acquipta*  Reformetur  jam  fingulis  fub  jugo  Imperii  pii  libertas 
fua,  PolciafoggiugnequeftanobilifTimafentenza,  da  lui  ripetuta 
(c)U.i.io.  anche  in  un  altra  Lettera  (e)  2iLeon7:io  già  Confole,  e  che  farebbe 
^'•''^^*     da  defiderare  impreffa  in  cuore  di  tutti  i  Principi  Criftiani  :  Hoc 
namque  inter  Reges  Gentium  [  cioè  de'  Gentili  1 ,  &  Reipublica  Im^ 
peratores  difìat  :  quod  Reges  Gentium  Domini  Servorum  funt  [  cioè 
comandano  a  deglifehiavi]  Imperatores vero Reipublicce ^  Domini 
Liberorum.  Ecco  qui  ancora  il  nome  di  Respublica  per  lignificare 
l'Imperio  Romano .  In  un'  altra  Lettera  da  lui  krittn a  LeonT^i^lni- 
(dV^-/.  13  peradrice  (tì?).  Moglie  di  Foca  ,  ringrazia  a  mani  levate  Iddio, 
£/'</'•  39'    quod  tam  dura  longi  temporis pondera  cervicibus  nofìris  amota  funt , 
&  Imperi alis  culminis  lene  jugum  rediit^  quod  libeat  portare  fubje- 
éiis.  Quello  parlare  di  un  Pontefice  di  tanto  giudizio,  e  di  sii  rara  fan- 
tità,  ci  dannoabbaftanzaaconofcerc,  che  il  governo  di  quello  Im- 
peradore  avea  di  grandi  magagne,  e  ch'egli  in  vece  dell'amore  s*" 
era  conciliato  l'odio  de'Popoii.  Ma  che?  Sono  ben  rari  i  Principi, 
thlJam'  ^^^  "°'^  lafcino  dopo  di  sé  varie  occafioni  di  lamenti  a  i  Sudditi  lo- 
/.g.r.i?.    ro.  Peraltro  fi  sa,  che  Maurizio  fu  un  Principe  attaccatiffimo  alla 
^h^lerbo^  ^^l'gJorJ  Cattolica,  chc  diede  di  gran  pruove  della  fua  Pietà  emu- 
Mauricfus  nificeuza  con  frequenti  limofine,  e  fabbriche  s'i  facre ,  che  profa- 
hX^.Ì     '''^'  PeratteflatoancoradiTeofilatto  (e),  e  diSuida(/)bandidai 
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fuo  animo  la  fupefbia,  fece  fempre  rifplendere  la  fua  clemenza,  Era  Volg. 
e  una  lode  voi'  umanità  verfo  tutti ,  ancorché  foffe  alquanto  riferva-  ^^^^  ^°^' 
to  in  dare  le  udienze  .  Amò  i  Letterati  ,  e  li  premiò  ;  fcaricò  i 
iudditi  della  terza  parte  de'  tributi ,  forfè  allorché  fall  fui  Trono  ; 
poiché  non  pare  ,  che  duraffe  quefto  alleviamento  nell'andare  in- 
nanzi per  cagion  delle  afpre  guerre,  che  gli  convenne  foftenere. 
Altre  fue  lodi  fi  pofTono  raccogliere  da  Evagrio  (^),  ài  maniera  {^s,)'Evagr: 
che  fi  può  ben  conchiudere ,  che  un  Principe  tale  non  era  già  degno  ^'^-  J«<^-  ip* 
d'un  Sì  lagrimevol  fine,  e  che  i' ufurpatore For.'j potè  ben  portare 
la  Corona  e  il  manto  Imperiale ,  ma  non  già  rimuovere  da  sé  il  ti- 
tolo di  crudeli/Timo  Tiranno .  Né  vo'  lafciar  di  aggiugnere  un'altra 
lagrimevol  circoftanza,  di  cui  parla  Teofilatto  (Z»),  Scrittore  con-   (b)r/^w. 
temporaneo ,  cioè  che  in  quella  gran  Tragedia  fu  cercato  un  Figlio-  ^^^^^""f"^ 
lino  lattante  del  medefimo  Maurizio  Augufto,  per  trucidarlo  anch' 
eflb.  La  balia,  moffa  a  compaffione,  in  vece  di  lui  diede  nelle  ma- 
ni di  que'  ficarj  il  proprio  Figliuolo .  Ma  accortofene  Maurizio  fco- 
prì  l'affare,  dicendo,  noneffere  giufto,  che  quell'innocente  par- 
goletto moriffe  per  altri,  epermife,  che  ancora  queft'altro  fuo  Fi- 
gliuolo periffe .  K'  azione  facile  da  contarfi ,  ma  non  si  facile  da  effe- 
re  creduta.  Né  fi  sa  intendere,  perch'egli non metteffe almeno ef- 
fi  Figliuoli  in  falvo  colla  fuga  ,  anzi  richiamaffe  indietro  Teodo- 
y/o  il  maggior  d' effi ,  che  era  già  arrivato  a  Nicea  in  Bittinia,  per 
andare  a  chiedere  foccorfo  a  Cosroe  R  e  della  Perfia ,  Se  non  poteva 
egli  viaggiare ,  perchè  forprefo  da  doglie  articolari,  potevano  bea 
montare  a  cavallo  i  giovanetti  FigHuoli  fuoi,  né  mancavano  car- 
rette per  gì*  inabili  a  cavalcare.  A  noi  quìi  tocca  di  chinare  il  capo 
davanti  a  gli  occulti  giudizj  di  Dio. 

Anno  di  Cristo  dciit.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  L  Papa  14. 
di  Foca  Imperadore  2. 
di  A  G  I L  o  L  F  o  Re  I  j. 

Cònfole  -^    Foca   Augusto. 

SECONDO  il  rito  degli  altri  Imperadori Greci ,  che  nelle  pri- 
m^Calende  di  Gennaio  dopo  fa /funzione  al  Trono  prendeva- 
no il  Confolato ,  tengo  io,  che  anche rimperadore ,  oper meglio 
dire  il  Tiranno  Foca^  prendeffe  la  Dignità  Gonfolare,  con  far  le 
foiennità  confante  in  tal  funzione,  e  fpargere  danaro  al  Popolo  . 

Cer- 
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ERAVoig.  Gertamente  queft'Anno  è  notato  nella  Cronica  Aleffandrina  (a) 
(aTc/^'^»-  ^^^^^  Augujìo  folo  Confule,  Il  Padre  Pagi ,  che  all'Anno  fufleguen- 
Aiexandf.   te  riferì  il  Confolato  di  Foca,  pretende,  che fia guafto quefto paf- 
fo,  e  che  fi  corregga  colle  note  croniche  de' feguenti  Anni.  Aggiu- 
i^^rt'°"  gne  di  più ,  fcriverfi  da  Teofane  (^ )  fotto  il  prefente  Anno  :  Menfn 
Chronogr.    Decemhvis  diefeptimo  hìdìBione  fepttma  [  Phocas  ]  fparjispro  Con- 
fulum  more  nummis  procejjit  *  Ma  lo  fleffo  Padre  Pagi  confeflfa  ali' 
Anno  dio.  che  la  Cronologia  di  Teofane  ne'tefti,  che  abbiamo,  è 
difettofa  .  Né  eflb  Storico  dice  ,  che  Foca  foffe  difegnato  Confole 
per  l'Anno  (^04.  Anzi  pare,  che  dica,  eh' egli  allora  procedcfse 
Confole .  Io  per  me  credo  corrotto  da  i  Copifti  il  luogo  di  Teofane  , 
avendo  efTì  confufo  Wfetfìmo  dì  delMefe  colla,  fet  firn  a  Indi:^on^y 
in  vece  di  feri  vere  nclV  Indi:^one  fejìa  ^  cominciata  nel  Settembre 
deli*  Anno  precedente  602.  E  in  fatti  combinando  gli  avvenimenti 
narrati  nella  Cronica  Aleffandrina  fotto  l'Anno  ^^05.  coli' Anno,  iti 
cui  li  racconta  Teofane ,  fi  vede  un  divario  non  Iìqvq  tra  quef^i  due- 
Cronografi;  e  il  fallo,  a  mio  credere,  fta  nel  teftod'effo  Teofane» 
Fu  in  quell'Anno  folennemente  portato  al  facro  Fonte  in  Monza  il 
Figliuolo  nato  slIKq  Agilolfo ,  Per  cos'i  magnifica  funzione  fu  fcelto 
(  e)PaKi^s  il  giorno  fanto  di  Pafqua ,  che  per  atteftato  di  Paolo  Diacono  (e)  cad- 
f.TTls.   ^^  "^^  ^'^  7'  ^'  Aprile  ;  e  però  con  indizio  chiaro  dell'  Anno  prefen-c 
te.  Ottenne  la  piiffima  Regina  Teodelinda  dal  Marito  ,  che  effa 
Figliuolo  5  a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Adaloaldo  ,  foffe  battezzato 
nella  Fede  Cattolica  ,  e  tenuto  al  facro  fonte  ,  o  pur  battezzato 
da  SfcoWo  Abbate,  nativo  di  Trento,  uomo  che  era  allora  in  con- 
cetto di  gran  fantita,  e  cariffimoadeffaRegina  .  La  Gittk  oggidì 
à\Mon';^a^  fituata  dieci  o  dodici  miglia  lungi  da  Milano,  fuunluo-' 
gè  eletto  da  Teoderico  Re  de'  Goti ,  fecondochè  atteffa  il  fuddetto 
ià)ic}J^.  Paolo  IftoricQ  (^),  per  villeggiarvi  a  cagione  della  bontà  dell'aria 
in  tempo  di  State .  Modìcia ,  e  Modo'étia  è  il  fuo  nome  nelle  memo- 
rie de' vecchi  Secoli.  Si  conta  anche  una  fa  volofa  origine  di  quefto 
nome  Modo'étia .  Affezzionoffi  dipoi  la  Regina  Teodelinda  a  quefto 
medefimo Luogo,  e  perciò  quivi  fabbricò  un' infigneBafilica,  de- 
dicata a  Dio  in  onore  di  San  Giovanni  Batifta ,  eletto  per  Protetto- 
re della  Nazion  Longobarda,  con  arricchirla  di  molti  poderi,  e  di 
ie)Morìgìa  varj  preziofi  doni  d'  oro  e  d'  argento.  Parte  d'effi  tuttavia  fi  con- 
Tom.  12.     ferva  [  cofa  troppo  rara ,  e  quafi  miracolofa  ]  nel  Teforo  d'effa  Ba- 
ff)FuJiis  filica,  e  ne  parla  a'fuoi  tempi BonincontroMorigia  (^),  Scritto- 
dtPraroga-  j-g  di  Mouza  nella  fua  Cronica,  fcritta  nel  Secolo  Decimoquarto, 
ùv.Modoc-  ^  pofcia  Baldaffar  Fedele  (/);  Arciprete  Mitrato  d'effa  Bafilica  in 

un 


Annali    d'  Italia 


9 


un  Libro  (Campato  nell'Anno  i  514.  Seri  ve  fra  l'ai  tre  co  fé  e  fio  Mo-  E?-a  Vo!g. 
rigia  5  che  fi  leggeva  a  i  fuoi  d\  la  Scrittura  fatta  da  effa  Regina  ^^^^^^l* 
relgiornodellaCoronazion  del  Figliuolo  con  quefle  parole  :  Offerp 
gloriofijjima  Theodelinda  Regina  una  cum  F  ilio  fuo  Adoni  do  Kege 
ipfa  die  5  in  qua  in  prafentia  Patris  coronatus  eft  ibi  ,  SanSioJo- 
hanni  Patrono  fuo  de  dono  [  forfè  de  donis  ]  Dei ,  &  de  dotibus  fuis . 
Aggiugne,  che  San  Gregorio  M.  Papa  mandò  infinite  Reliquie  fa- 
cre  ad  effa  Regina  per  mezzo  di  Giovanni  Diacono ,  e  tuttavia  fé  ne 
leggeva  il  Catalogo  colle  feguenti  parole  :   Hcec  funtOlea  fan^a^ 
qii{S  temporibus  Domni  Gregorii  Papce  adduxitJoi?annes  indignus  & 
peccntor  Domnce  Regina  Theodelindae  de  Roma  in  Modoetia ,  Refta 
tuttavia  quefto  Catalogo  originale  3  fcritto  in  papiro  Egiziaca,  che 
il  volgo  chiama  corteccia  d'alberi ,  nella  Galleria  Settala  di  Milano, 
&  io  lo  pubblicai  alle  (lampe  (/?) .  Quefti  Olj  furono  prefi  dalle  (a)  Mura- 
Lampaneaccefe  ai  Sepolcri  di  que'Santi,  o  pure  a  veano  toccato  i '^''^-^^J'* 
Sepolcri  medefimi.  Dice  il  Morigia,  che  furono  podi,  e  fi  con  fé  r- l^//», 
vavano  tuttavia  in  San  Giovanni  Batifta  di  Monza  in  una  belliffima 
arca  di  marmo  dietro  all'Aitar  maggiore  .  Noi  dobbiamo  alla  di- 
ligenza ed  erudizione  del  Dottore  Orazio  Bianchi  (^),  nelle  An-  (h)B/a>tcus 
rotazioni  alla  Cronica  di  Paolo  Diacono,  la  figura  delle  tre  Coro-  J-y.^^'^^ 
ne  d'oro,  che  tuttavia  fi  confervano  nel  Teforo  di  Monza.  La  pri- /j^^,  46®, 
ma  è  la  celebre  Ferrea ,  cos'i  appellata  per  un  cerchio  di  ferro ,  che 
è  inferito  nella  parte  interiore ,  con  cui  fi  fogliono  coronare  gl'Impe- 
radori,  come  Re  d'Italia  .  L'opinione  de'  Cittadini  di  Monza  di 
quefti  ultimi  tempi  è ,  che  quel  cerchio  fia  formato  da  uno  de'Chio- 
di  delia  Croce  del  Signor  noftro  Gesù  Crifto .  Ma  che  gli  antichi  non 
conofccffero  punto  quefta  rarità  ,  credo  di  averlo  dimoftrato  nel 
mio  Trattato  della  Corona  Ferrea .  La  Seconda  Corona  d'oro  è  chia- 
mata per  antica  tradizione  la  Corona  della  Regina  Teodelinda ,  or- 
nata di  fmeraldi ,  e  pefante  oncie  14.  e  denari  ip.  dalla  quale  pende 
una  Croce  d'oro  gemmata  di  pefo  d'oncie  15.6  denari  7.  La  Terza 
è  la  Corona  d'oro  del  Re  Agilolfo ,  il  cui  pefo  afcende  ad  oncie  21, 
e  denari  1 2.  dalla  quale  parimente  fi  mira  pendere  una  Croce  d'oro , 
anch' effa  gemmata,  pefante  oncie  24.  e  denari  14.  La  raritk  mag- 
giore di  quefta  confifte  nel  ritener  l'Ifcrizione  fattavi  dai  medefimo 
Re,  confiftente  in  quefte  parole  : 

*  AGILVLF.  GRAT.  DI.  VIR.  GLOR.  REX.  TOTIVS. 

ITAL.  OFFERET.  SCO.  lOHANNL  BAPTISTAE. 

IN  ECLA.  MODIGIA. 
Tomo  IF,  B  Non 
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Era  Voig.  Non  era  certo  padrone  di  tutta  l'Italia  il  Re  Agilolfo;  mapof- 
ANNodo^.  fg(]gndone  la  maggior  parte,  credette  dipoterfene  attribuire  l'in- 
tero dominio.  Il  dono  poi  di  quefta Corona  (non  fi  sa  quando,  da 
lui  fatto  a  San  Giovanni  Batifta  di  Monza)  verifimilmente  appar- 
tiene a  quel  tempo,  in  cui,  fecondo  l'atteftato  di  Paolo  Diacono , 
egli  aveva  abbracciato  il  Gattolicismo  per  le  perfuafioni  della  piif- 
fima  Regina Teodelinda  fua  Moglie. 

Oltre  alla  Bafilica  di  San  Giovanni  Batifta  fece  fabbricar  effa 
Regina  in  Monza  il  fuo  Palagio,  nel  quale  eziandio  ordinò,  chefir 
^n^^Th*^  dipignelTe  alcuna  delle  imprefe  de'Longobardi.  Paolo  Diacono  [<«], 
clpìzi,  "*'  che  a' fuoi  d'i oflervòq^uelle pitture,  raccolfe dalle  medefime,  qual 
foffe  anticamente  l'alpetto,  e  la  forma  del  veftirede'Longobardi. 
Cioè  fi  radevano  la  parte  deretana  del  capo  ;  e  gli  altri  capelli  li  di- 
videvano fulla  fronte,  lafciandoli  cadere  dall' una  parte  e  dall'al- 
tra del  volto  fino  alla  dirittura  della  bocca .  Nulla  dice  Paolo  delle 
loro  barbe,  ma  quefte  è  da  credere,  che  le  portaffero,  e  ben  lun- 
ghe, tenendo  egli ,  che  da  effe  prendeffero  il  nome  di  Longobar- 
di .  Portavano  poi  le  vefti  larghe  ,  e  malTimamente  fatte  di  tela 
di  lino,  come  folevano  in  quefti  tempi  anche  gli  Anglo-SafToni,  e 
adornavano  effe  vefti  con  delle  lifte  o  livree  larghe ,  teffute  di  va- 
rj colori.  Le  loro  fcarpe  erano  nella  parte  di  fopra  aperte  fino  all' 
eftremit'a  delle  dita,  e  quefte  fi  ferravano  al  piede  con  delle  ftrin- 
ghedi  pelle  allacciate.  Aggiugne  il  fuddetto  Storico  ,  che  i Lon- 
gobardi cominciarono  dipoi  a  portar  de  gli  ftivali  di  cuoio,  ufan- 
3o  ancora,  qualora  aveano  da  cavalcare,  di  tirar  fopra  elfi  ftivali 
altri  ftivaletti  o  borzacchini  di  panno  o  di  tela  di  colore  rofficcio: 
il  che  eflì  aveano  apprefo  da  gì'  Italiani .  Seguitava  intanto  la  guer- 
ra fra  i  Longobardi  e  i  Greci  in  Italia  ,  perchè  fdegnato  forte  Agi- 
lolfo per  la  prigionia  della  Figliuola  e  del  Genero,  non  voleva  af- 
coltar  parola  di  pace .  Ottenne  egli  pertanto  in  queft' Anno  un  rin- 
forzo di  foldati  Sciavi,  o  fiaSchiavoni,  che  C/^c^^o  Re  degli  Ava- 
ri in  virtù  della  Lega  gli  mandò  ;  e  con  tutto  il  fuo  sforzo  intrapre- 
fe  Taffedio  di  Cremona  ,  Cittk,  che  s'era  mantenuta  finora  alla 
divozion  dell' Imperadore.  Nel  d'i  21.  d'Agofto  ne  divenne  egli 
padrone;  e  forfè  perchè  da  quella  Citta  era  venuta  la  gente,  che 
fece  prigion  la  Figliuola;  opure,  perch'efiTaCittk,  poftanelcuO'^ 
re  de  gli  Stati  Longobardi ,  avea  loro  in  addietro  recate  molte  mo- 
leftic  :  con  barbarica  vendetta  la  fpianò  fino  a  i  fondamenti .  Quin- 
di pafsò  {ottoMantova-i  Gitt^riprefa  da  gl'Imperiali  al  tempo  di 
Romano  Efarco  ;  e  con  gli  arieti  fece  tal  braccia  nelle  mura,  che 
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la  Guarnigione  Cefarea  fu  neceflltata  a  capitolar  la  refa  a  patti  di  ERAVolg, 
buona  guerra,  cioè  colla  facoltà  di  poterfene  andar  libera  a  Raven-  Annoóoj. 
na  :  il  che  fu  efeguiro .  Seguì  la  prefa  di  quefta  Cittk  nel  d'i  1 3.  di 
Settembre .  Venne  anche  in  potere  de'  Longobardi  un  Caftello  for- 
te, appellato  F«/r«r/;//7  5  intorno  al  quale  hanno  il  Biondo,»  il  Clu- 
verio,  il  Padre  Beretti ,  ed  altri,  dil'putato  peraflegnarne  ilfito,' 
immaginandolo  alcuni  nella  Valtellina,  ed  altri  vicino  al  Po,  ma 
fenza  che  alcun  d'efTì  rechi  alcun  buon  fondamento  della  loro  opi- 
nione. Semai  la  prefa  di  quefto Luogo  quella  fofle  fiata,  chein- 
duceffe  il  prefidio  Imperiale  efiftente  in  jBr^yc^//o a  fuggirfene,  col 
dare  alle  fiamme  quella Cittk,  polla  alle  rive  del  Po,  come  narra 
Paolo  Diacono  :  fi  potrebbe  credere,  che  Vulturina  folle  in  quelle 
vicinanze.  Ma  ci  mancano  lumi  per  la  conofcenza  ficura  del  fito 
fuo.  Arrivarono  in  queft' Anno  a  Roma  le  Immagini  di  Foc^,  e  di' 
Lf  ow:^'^  Augufti ,  e  fecondo  il  fo!ito  fi  fece  gran  folennita  in  rice- 
verle, perchè  in  queft' atto  confifi-eva  la  ricognizione  del  nuovo  So- 
vrano .  [a"]  Furono  effe  ripofte  nell'Oratorio  di  SanCefario;  né  [a]/o/5.7«». 
i  Romani  moflrarono  difficuitk  alcuna  a  riconofcere  per  loro  SÌ2no-  ^!''%"-J'^ 
re  quell  ulurpatore  del  Trono  Imperiale.  gor.ni?.^.c, 

A  B  B I A  M  o  poi  da  San  Gregorio ,  che  la  guerra  fi  faceva  in  altri  ^°- 
fiti  d'Italia ,  giacché  fcrive  a  Smeraldo  Efarco  [^  ]  d'avere  inviata  [b]  Gregau 
Lettera  a  Ciliare  (  fenza  che  apparifca  dove  quefto  Longobardo  i,^f^p,^^, 
comandafie)  per  vedere,  s'egli  voleva  oflervar  la  Tregua  di  tren* 
ta  giorni,  già  conchiufa  da  efiTo  Efarco,  ed  aver  egli  rifpofto  di  sì, 
purché  dalla  parte  dell' Imperadore  lamedefima  foffe  oflervata;  e 
ch'egli  fi  doleva  forte  de'fuoi  uomini  uccifi  dai  Greci  (per  quanto 
fi  può  conghietturare  nel  tempo  fteflb  della  Tregua  ) ,  e  ciò  non  o- 
Hante  aveva  rilafciato  i  foldati  Cefarei ,  fatti  da  lui  prigioni  ne'  gior- 
ni innanzi.  Aggiugne  il  fanto  Papa  d'aver  egli  bensì  mandato  un 
fuo  uomo  a  Pifa,  per  trattar  co' Pif ani  di  pace  o  tregua,  ma  che 
nulla  s*era  ottenuto;  e  che  già  elfi  Pifani  aveano  preparate  le  lor 
navi ,  per  ufcire  fra  poco  in  corfo,  cioè  contra  de'fudditi  deli' Im- 
peradore. S'era  maravigliato  jpor/^  Augufto  di  non  aver  trovato 
in  Coftantinopoli  alcun  Miniftro  del  Romano  Pontefice,  perchè  pro- 
babilmente s'erano  elfi  ritirati,  allorché  fuccedette  la  lagrimevol 
tragedia  di  MaurÌ7:io  Augufto  ,  né  parve  lor  bene  di  prefentarfi 
fenza  ordine  del  Papa  a  quel  Tiranno.  San  Gregorio  [e  ]  gli  fcrive   fc]  w./^. 
d'avere  inviato  a  queila  refidenza  Bonifa:^o  Diacono ,  e  in  tal  con-  ^P'fi-  3^- 
giuntura  il  prega  d'inviar  de'foccorfi  in  Italia,  effendogik  trenta- 
cinque  Annij  che  il  Popolo  Romano  vive  fra  le  fcorrerie  e  le  fpade 
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ERAVoig.  de' Longobardi .  Ma  Foca  aveva  altro  dapenfare  .  Si  mofle  tofla 
Annoóo^.  Q^Q^iYa.  di  lui  Cosroe  Re  della  Perda,  per  vendicare  la  morte  deli* 
Imperadore  Maurizio ,  e  recò  infiniti  danni  all'  Oriente  Criftiano . 
Conofceva  in  oltre  Foca,  che  non  era  ftabile  un  Trono  acquiftato 
con  tanta  fellonia  e  crudeltà,  ed  era  perciò  aftretto  a  guardarfida 
gl'interni  nemici.  Il  perchè  riflettendo  Smeraldo  Efarco  di  Raven- 
na alla  poca  fperanza  de'  foccorfì ,  e  che  non  potea  fé  non  andar  peg- 
gio continuando  la  guerra  :  fi  appigliò  al  partito  di  chieder  Pace  o 
Tregua  al  ReAgilolfo.  Quefti  confentì,  ma  colla  condizione  di 
riaver  fua Figliuola,  e  WGtntxo Godefcalco ^  che  furono  infine  ri- 
meffi  in  liberta.  Ma  la  Figliuola  appena  giunta  a  Parma,  quivi 
mor^i  di  parto.  Pace  nongia,  ma  Tregua  fi  conchiufe  nel  Novem- 
bre fino  alleCalende  d'Aprile  dell'Anno  feguente  .  Dicendo  poi 
(&)Paului  Paolo  Diacono  (z^),  che  in  quejì' Anno  fegui  un'altra  gran  batta- 
iX'^c.Tp.    §ii^  fra  TeodebertoIL  e  Teodsrko  Re  de' Franchi  dall'  una  parte, 
e  ClotarioIL  RediSoiffons  dall'altra,  con  gran  mortalità  di  per- 
fone  :  o  egli  falla,  o  fi  debbono  riferir  le  fue parole  all'Anno  fe- 
guente é'o^.  perchè  ad  elio  appartiene  quel  fatto  d'armi  per  confen- 
fo  de  gli  Storici  Franzefi.  Intanto  una  Lettera  di  San  Gregorio., 
che  rapporterò  fra  poco,  ci  afficura  della  Pace  o  Tregua  fatta  ira 
^ueft'Anno  fra  l'Efarco  e  i Longobardi. 

Anno  di  Cristo  dciv.  Indizione  v];i, 
di  Sabiniano  Papa  i. 
di  Foca  Imperadore  3. 
di  A  G  I  £  o  L  F  o  Re  14.» 

L'Anno  L  dopo  il  Confolato  ài  Foca  Augusto* 

SUl  principio  di  quell'Anno  poffiam  credere  data  una  Lettera 
di  San  Gregorio  Papa  alla  Regina  Teodelinda  (^).  Se  tuttavia 
Ti^^'eoì  ^  ^^-^^^^  riferire  al  fine  dell' Anno  profllmopaffato,  non  potrebbe 
12.  '       *  provarfi  il  contrario.  In  effa  dice  il  fanto Padre  d'avere  ricevuto 
il  foglio,  che  la  fteffa  Regina  gli  aveva  inviato  dalle  parti  di  Geno^ 
va  :  parole ,  dalle  quali  pare ,  che  fi  pofìfa  dedurre  ,  che  Genova  al^ 
lera  fofle  in  potere  de' Longobardi.  Vien  poi  a  rallegrarfi  con  efib 
.    lei,  perchè  Dio  le  abbia  dato  un  mafchio,  e  quel  che  è  più  ,  un 
mafchio  già  battezzato  nella  Fede  Cattolica.  Quindi  fifcufa,per 
non  potere  ora  rifpondere  alla  Scrittura  di  5'^coWo  Abbate,  di  cui 
parlammo  di  fopra  ,  per  trovarfi  egli  s'i  maltrattato  dalla  gotta  > 

che 
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che  appena  potea  parlare  ;  ma  intanto  le  manda  copia  del  Concilio  Era  Volg, 
Quinto  Generale  5  contra  di  cui  fi  fcorge,  che  Secondo  avea  fcrit-  Anno 604, 
to,  con  aggiugnere,  che  l'accettar  quefto Concilio  non  fi  oppone- 
va punto  alla  venerazione  dovuta  a  i  quattro  precedenti  Concilj 
Generali .  E  finalmente  le  dice  d'inviare  de  i  Fìlatperj  per  fEccel- 
lent'tjjimo  noftro  Figliuolo  Adaloaldo  Re  ^  cioè  delle  Reliquie  lega- 
te in  oro  o  argento,  da  portare  addoffo  per  cuftodia  e  difefa  delle 
perlone  :  con  pregarla  ancora  di  ringraziare  il  Re  fuo  Conforte  pev 
la  Face  fatta  ^  e  di  animarlo  a  confervarla  per  l'avvenire.  Veggiam 
dunque  comprovato  da  un'autentica  teftimonianza,  che  nel  prece- 
dente Anno  ^03.  fu  fìipulata  la  Tregua  fra  i  Greci  e  i Longobardi, 
Ma  non  dovea  già  valerfi  il  Padre  Pagi  di  quefta  Lettera  per  cre- 
dere, e  far  credere,  q\\q  Adaloaldo  folle  nato  fui  fine  d'effo  Anno 
^03.  Se  abbiam  la  chiara  aflerzione  di  Paolo  Diacono,  ch'egli  fu 
battezzato  nel  di  7.  di  x^prile  d'effo  Anno  607,,  come  potrà  poi  effe^ 
re  nato  nel  Dicembre  leguente  ?   Non  altro  dice  il  fantoPapa,  fé 
non  che  egli  avea  partecipato  dell'  ali egre^:;^  di  Teodelinda  ,  per 
/ivere  intefo^  che  lefojje  nato  un  Figliuolo^  e  quel  che  più  impor- 
tava ,  che  queflo  Figliuolo  ,  mercè  del  facro  Batte  fimo ,  fojfe  flato 
^gg>'egato  alla  Fede  Cattolica,  sSolamente  negli  ultimi  Mefi  deli' 
i^nno  ^"03.  Teodelinda  in  occafione  di  mandare  al  Papa  la  Scrittu- 
ra di  Secondo  Abbate ,  gli  diede  anche  avvifo  del  Battefimo  del  Fi- 
gliuolo, celebrato  fecondo  il  rito  Cattolico.  San  Gregorio  fi  con- 
gratula per  lanafcita,  che  era  feguita  tanto  prima,  e  pel  Battefi- 
mo  ultimamente  fatto  ,  unendo  infieme  que'  due  fatti ,  ma  fenza 
indicare,  in qual  tempo  l'uno  e  l'altro  fofferofucceduti.  Quel  sì, 
chedeedardapenfare,  fi  è,  che  San  Gregorio  tratta  già  con  titolo 
<li  Re  Adaloaldo ,  e  pure  fé  vogliam  feguitare  l'ordine  di  Paolo  Dia- 
cono, non  fu  dichiarato  quefto  Fanciullo  Collega  nel  Regno  da  A- 
gilolfo  fuo  Padre ,  fé  non  dopo  la  morte  di  San  Gregorio ,  che  fegui 
nell'Anno  prefente. 

In  fatti  fece  Roma,  anzi  tutta  la  Criftianit'a,  s'igran  perdita  in 
quelV  Anno,  avendo  voluto  Iddio  chiamare  a  miglior  vita  quefto 
impareggiabil  Pontefice  nel  di  12.  di  Marzo  ;  Pontefice,  diffi,  d'im- 
mortale memoria,  che  o  fi  riguardi  la fua  fapienza,  prudenza,  e 
zelo  per  la  Cattolica  Religione,  o  fi  contempli  la  dottrina,  l'elo- 
quenza, la  fantità  de'cofiumij  troppo  è  fuperiore  alle  noftre  lodi , 
e  giufì:amente  per  confenfo  d'ognuno  meritò  il  titolo  di  Grande  . 
Paolo  Diacono  attella,  che  quei  verno,  cioè  il  precedente  alla  di 
Jui  morte  j  fu  si  rigido ,  che  fi  feccarono  quafi  dapertutto  le  viti .  E 
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ERAVoig.  che  i  raccolti  de' grani  parte  furono  guadi  da  i  topi ,  e  parte  dal 
f^^Jn%  vento  brucione  affatto  diftrutti.  Anche  Anaftafio  Bibliotecario  [a], 
Bihiiothecl  e  Giovanni  Diacono  \_b']  atteftano,  che  dopo  la  morte  di  SanGre- 
{^jokann.  ^qj-jq  fj  p^j^j  [^  Roma  una  fieriflima  Careftia .  Ma  il  buon  Paolo  Dia- 
4n  Fit.  s.  cono  in  ilcrivendo  ,  che  queito  gran  Pontefice  mori  nell  A?i?io  Se- 
^"^^i^V'^*  roT/rt'o  di  Focay  corre^ido  l'ottava  hìdio^one  ,  colp'i  beniflimo  nell* 
Anno  dell'Imperio,  ma  non  già  nell'Indizione,  eflendo  per  con- 
fenfo  di  tutti  gli  Eruditi  certilTirao,  eh' egli  terminò  la  fua  vita  nel- 
la Settima  Indizione  ^  la  quale  fu  in  corfo  nell'Anno  prefente  fino 
alSettembre.  Ebbe  per  fucceirore5'rtZ'/»//7«o  Diacono,  nato  in  Vol- 
terra, che  era  ftato  fuo Nunzio,  oMiniftro  alla  Corte  Imperiale 5 
effendofigia  introdotto  di  eleggere  al  Pontificato  Romano  que' Dia- 
coni, che  avcanofoflenuto  queir  impiego  in  Coflantinopoli,  ficco- 
me  più  noti  ed  accetti  a  gì'  Imperadori ,  e  più  informati  de'  pubbli- 
ci affari.   Credefi,  che  dopo  fei  Mefi  e  un  giorno  di  Sede  vacante, 
e  dopo  efler  venuta  l'approvazion  della  fua  elezione  da  Foca  A  usu- 
ilo ,  foffe  Sabiniano  confecrato  nel  di  1 3.  di  Settembre .  Dopo  aver 

r  1  PtfWftj- ^^°'°  ^"^^^^°^°  narrata  la  morte  di  San  Gregorio,  ci  vien  dicendo, 
D:accnus  [/]  che  nella  Strae  feguente ,  e  »el  Me/e  di  Luglio ,  raunata  la  gran 
Lj^c.pi.  pjefa  della  Nazion  Longobarda  nel  Circo  di  Milano^  Adaloaldo 
fu  proclamato  Re  ,  o  fia  Collega  d'Agilolfo  fuo  Padre  ;  e  che  a 
quella  folenniffima  funzione  furono  prefenti  non  folamente  elfo  Re 
Agilolfo,  ma  ancoragli  A mbafciatori di T^crt^^/'^r^o//.  Redi  Metz, 
o  fia  dell'  Auftrafia .  Uno  de'  maggiori  penfieri  di  Agilolfo  era  quel- 
lo di  mantenere  una  buona  armonia  co  i  Re  Franchi ,  perchè  pofTe- 
dendo  efii  quafi  tutte  leGallie,  e  buona  parte  della  Germania,  non 
v'era  potenza  confinante  all'  Italia ,  di  cui  più  che  di  quella  aveffero 
da  temere  i  Longobardi.  Perciò  a  fine  di  ftrignere  maggiormente 
il  nodo  dell'amicizia  conTeodeberto,  il  più  poffente  di  quei  Re, 
Agilolfo  conchiufe  un  Matrimonio  fra  il  fuo  Figliuolo  Adaloaldo, 
e  una  Figliuola  d'effoTeodeberto.  Erano  si  Fun  come  l'altra  Fan- 
ciulli di  ben  tenera  età:  contuttociò  feguironogliSponfali  fra  eflì, 
e  reflò  figillata  la  funzione  collo  ftabilimento  di  una  Pace  perpetua 
fra  i  due  Re,  Genitori  degliSpofi»  Il  Cardinal  Baronio,  ed  altri 
differirono  fino  all'Anno  venturo  l'innalzamento  di  Adaloaldo  al 
Trono;  ma  fembra  piùverifimile,  che  ciò  avveniffe  in queft' An- 
no, e  che  la /c'^«£';2rf5'r^/f  di  Paolo  Diacono  fla  quella,  chevenne 
dopo  il  Marzo  dell' Anno  prefente,  in  cui  San  Gregorio  il  Grande 
compiè  la  gloriofa  carriera  del  fuo  Pontificato .  Credefi  ancora ,  che 
in  qucft' Anno  deffe  fine  al  fuo  vivere  Mari-aiano  .Arcivefcovo  di 
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Ravenna  [^],  al  quale  (uccedctte  Giova  finì  Terzo  di  quefto  nome,  [aj  Bacchi. 
E  perchè  era  Ipirata  la  Tregua  fra  i  Greci  e  Longobardi ,  nel  Mefe  "''^.  ""^  ^' 
di  Novembre  fi  rinovò  efTa  per  un  anno  avvenire.  [^]  %lr.haUc. 

Anno  di  Cristo  dcv.  Indizione  viii.  ^'TT", 

di  Sabiniano  Papa  2. 
di  Foca  Imperadore  4. 
di  A  G  I  L  o  LFo  Re  15. 

L'Anno  IL  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

TERMINO^  nel  Novembre  dell' Anno  prefente  la  Tregua  già  Era  Voig. 
fatta  fra  i  Greci  e i Longobardi,  [e]  Smeraldo  Efarco,  che  v^^^ i^i]r 
fi  trovava  fmunto  di  forze ,  e  dovea  veder  de  i  brutti  nuvoli  in  aria , 
trattò  di  nuovo  della  conferma  d'effa Tregua;  e  nello  ftefToMefe 
l'ottenne  per  un  altr' Anno,  ma  con  averla  comperata  collo  sborfo 
di  dodici  mila  foldi  d'oro.  In quefti tempi  ancora  (l'abbiamo  dal 
folo  Paolo  Diacono)  effendofi  ribellati  i  SafToni  da  Teodeberto  IL 
Re  dell' Auftrafia,  fegui  una  fanguinofa  guerra  in  quelle  contrade 
fra  efli  e  i  Franchi,  con  grande  ftrage  dell'una  e  dell'altra  parte, 
fenza  che  fi  lappia  il  fin  d'effa .  Sotto  queft'  Anno  mette  il  Cardinal 
Baroni©  la  divifion  della  Chiefa  d'Aquileia ,  perchè  narrata  da  Pao- 
lo fuddetto  [</]  dopo  i  fopra  mentovati  fatti  ;  ma  par  ben  più  verifi-  [d]u.i6}ci. 
mile,  che  effa  appartenga  all'Anno  fuffeguente,  come  anche  ten-  '^''^'^^ 
ne  il  Padre  deRubeis  [^]  .  Cioè  venne  a  morte 5'^i;^ro  Patriarca  d'  ^/2^^^' 
Aquileia,  il  quale  abborrendo  il  Concilio  Quinto  Generale,  per  ti-  me>jt.Ec"L 
more  di  pregiudicar  all'offequio,  che  tutta  la  Chiefa  profetava  al  ^f«^"^^/>''/. 
Quarto  Calcedonenfe,  mai  non  volle  comunicare  col  Romano  Pon- 
tefice, e  con  le  infinite  altre  Chiefe,  che  veneravano  il  Quarto, 
ed  ammettevano  ancora  il  Qiiinto .  Il  Re  Agilolfo ,  e  Gifolfo  Duca 
del  Friuli,  fotto  il  cui  governo  eraAquileia,  mal  fofferivano ,  che 
i  Patriarchi  aveffero  eletta  per  loro  Sede  l'Ifola  di  Grado,  ficcome 
Luogo  fottopofto  air  Imperadore ,  e  cinto  dall'  acque ,  dove  effi  Lon- 
gobardi non  poteano  metter  le  griffe .  Sì  prevalfero  eglino  adunque 
di  quefta  congiuntura,  per  far  mutare  il  fiftema  introdotto  .  Do- 
vendofi  eleggere  il  nuovo  Patriarca,  per  quanto  coffa  da  una  rela- 
zione de'  Vefcovi  Scismatici ,  pubblicata  dall'  Eminentiffimo  Anna- 
lifta,  l'Efarco  moffo  dalle  iftanze  del  Papa  ,  propofe  ài  eleggere  un 
Patriarca,  che  metteffe  fine  allo  Scisma,  e  fecondo  i  Canoni  fi  fot- 
tometteffe  al  Pontefice  Romano,  Capo  della  Chiefa  di  Uio .  Ripu- 

gnan- 
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ERAVolg.  gnando  cffi,  li  fece  condurre  a  Ravenna,  dove  (  fé  voglia m  crede- 

Anno  °5- j.g  ^  j  JQj-fyc^elTori  Scismatici)  atterriti  dalle  minaccie  di  efilj ,  di 
prigionie,  e  di  baftonate  5  t\Q^QXoCa?tdìdìano^  o  ùdiCafidiano,  il 
quale  abbracciò  l'unita  della  Chiefa  Cattolica,  e  fi  ritirò  ad  efercitar 
le  fue  funzioni  a  Grado .  Rimeflì  in  liberta  i  Vefcovi  fuddetti ,  non 
mancarono  quei,  che  avendo  le  lorChiefe  fottoi Longobardi,  di 
richiamarfi  dalla  pretefa  violenza  lor  fatta,  e  venuti  in  parere  di 
procedere  ad  un'  altra  elezione ,  trovarono  favorevoli  al  loro  difegno 
il  Re  Agilolfo ,  e  il  Duca  Gilolfo ,  e  probabilmente  la  fteffa  Regina 
Teodelinda ,  la  quale  tuttoché  Cattolica  e  piifTima  Principerà ,  fi  sa 
che  aveva  l'animo  alieno  dal  Concilio  Quinto .  Eleffero  dunque  Gio- 
vanni  Abbate,  che  feguitando  a  fomentar  ìoScisma,  ftabiri  la  fua 
dimora  in  Aquileia  :  con  che  nello  fteffo  tempo  cominciarono  ad  ef- 
fervi  due  Patriarchi  d'Aquileia ,  l' uno  Cattolico ,  refidente  in  Gra- 
do, e  l'altro  Scismatico,  refidente  in  Aquileia,  con  efferfianchedi- 
vifi  i  Suffraganei ,  parte  fotto  l'uno ,  e  parte  fotto  l'altro .  E  il  bello 
fu,  che  tuttoché  col  tempo  il  Patriarca  Aquileienfe  fi  rimetteffe  in 
dovere  con  abiurar  ÌoScisma,  pure  feguitarono  ad  eflervi  due  Pa- 
triarchi ,  e  dura  tuttavia  il  Patriarca  Gradenfe  fotto  nome  di  Pa- 
triarca Veneto,  perchè  nel  Sesolo  Quintodecimo  trasferita  fu  dall' 
Ifola  di  Grado  a  Venezia  quella  Sedia  Patriarcale.  Intanto  Foca 
Imperadore ,  odiato  da  tutti ,  ficcome  abbiamo  dalla  Cronica  Alef- 

^2u^atd"'  ^^^^™^  \-^'\'>  ^  daTeofane  [^],  o  per  vere  congiure  fcoperte,  o 
[b]  Theo-  per  foli  fofpetti  infierì  colla  fcure  contra  i  più  riguardevoli  perfo- 

phanes  in  naggì  di  Coftantinopoli  ^  e  giunfe  a  levar  di  vita  anche  lagi^Im- 
peradriceCoy?^«r/«<?  colle  tre  fue  Figliuole.  Cosi  il  Tiranno  ope- 
rava inCoftantinopoli,  in  tempo  che  iPerfiani  mettevano  afacco 
tutta  la  Siria,  laPaleftina,  e  la  Fenicia,  ed  empievano  di  ftragi 
tutte  quelle  contrade . 

Anno  di  Cristo  dcvi.  Indizione  ix. 
Sede  Romana  vacante. 
di  Foca  Imperadore  5. 
di  A  G  I L  o  L  F  o  Re  1(5. 

L'Annoili,  dopo  il  Cónfolato  di  Foca  Augusto. 

SECONDO  i  conti  del  Padre  Pagi ,  mancò  di  vita  inqueft'Anno 
Sabiniano  Papa  nel  di  22,  di  Febbraio  5  Pontefice  poco  ben  ve- 
duto dai  Romani,  perchè  diverfo  dal  fantiflimo  fuo  PrcdecefTore  ; 

e  per 
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e  per  nutoqueft' Anno ftetre  vacante  JaCattedradiSan  Pietro,  ve-  Era  Volg. 
ri(ìn"iilmente  perchè  Foca  non  la  fini  di  mandar  l'approvazion  dell'  Annoóoó. 
Eletto.  [/?]  Terminò  in  quefl' Anno  la  Tregua  farta  fra  TEfarco  [APaulus 
di  Ravenna ,  e  iì  Re  Agilolfo ,  Si  può  credere ,  che  i'Eiarco  quegli  f.Tl'^'^i, 
foffe,  che  confiderato  l'infelice  (iato dell'Imperio  in  quefti  tempi,  d>'5d. 
s'ingegnalle  d'ottenerne  la  continuazione.  Paolo  Diacono  fcrive, 
ch'efla  fu  conchiufa  per  tre  Anni  avvenire.  Ma  prima  che  quella 
fi  conchiudeffc,  l'armi  de'Longobardi  s'impadronirono  di  due  Cit'- 
th  dellaToicana,  cioè  diBagnarea^  Citta  probabilmente  nata  fot^ 
to  il  Regno  de' Goti 5  e  di  Or-u/V^o,  Citta  nominata  C/r^iF^^^^^,  ma 
non  conofciuta  fotto  quello  nome  da  gli  antichi  Romani .  Pofcia  il 
jnedeflmo Storico  racconta  più  fotto,  che  Agiloifo  mandò  (non  (1 
sa  in  qual  Anno  )  Stabiliciano  fuo  Notaio  a  Coftantinopoli  per  trat- 
tar di  una  ftabil  pace  con  Foca  Auguflo ,  perdi'  egli  contento  di  quel 
chepoffedeva,  non  anlava  dietro  a  fempre  nuove  conquide,  come 
tant' altri  Re  hanno  uiato;  e  defiderava  di  lafciar  godere  la  quiete 
a  i  Sudditi  fuoi .  Altro  nonrifultò  da  quello  negoziato,  fé  non  la 
Tregua  d'un  Anno.  Foca  nondimeno  perdimollrar  la  llima,  che 
faceva  del  Re  Agilolfo,  col  ritorno  di  Stabiliciano,  gl'inviòanclV 
egli  de  gli  Ambafciatori ,  ed  infieme  de  i  regali  da  preientargli . 

Anno  di  Cristo  dgvii.  Indizione  x. 
di  Bonifazio  III.  Papa  i. 
di  Foca  Imperadore  6. 
di  Agilolfo  Re  17, 

L'Anno  IV.  dopo  il  Confolato  di  Foga  Augusto. 

VENUTE  finalmente  da  Coftantinopoli  le  tanto  fofpirate  rif- 
pofte,  fuconfecrato  in  quell'Anno  5o;?/p:^io  III.  già  eletto 
Pontefice  Romano ,  flato  anch'  egli  Apocrifario  di  San  Gregorio  al- 
la Corte  deli' Imperadore  .  Fu  affai  breve  la  vita  ^i  quefto  Papa  : 
contuttociò  non  fece  egli  poco  per  avere  ottenuto,  fecondochè  la-   [h]UJk 
fciarono  fcritto  Paolo  Diacono  [^],  ed  Anallafio  Bibliotecario  [e],  [cfllàflaf- 
che  Foca  con  un  fuo  Decreto  dìchiaraffe ,  qualmente  la  Chiefa  Ro-  ?'«^'>-  Bo- 
mara  è  Capo  di  tutte  le  Chiefe^  non  già  che  il  Primato  del  Romano  "^•'''"^ 
Pontefice,  conofciutoeconfeffatoanche  per  tutti  i  Secoli  addietro, 
aveffe  bifogno  di  un  Decreto  tale;  ma  per  tagliar  l'ali  all' ambizio- 
VtS  de'  Patriarchi  di  Coftantinopoli  ^  i  quali ,  ficcome  vedemmo, 
..Tgmo  IK  C  avea- 
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Era  Volg.  aveano  cominciato  ne'  tempi  ài  San  Gregorio  ,  e  continuarono  fin* 
^^'  qua.adìnnio\2Lv[iyefcovi  Ecumenici ^  quafiche  pretendefìTerodi  far 
divenire  Prima,  eCapo  di  tutte  leGhiefelaloroChiefa,  Perbuo- 
«  na  ventura  nacquero  in  quefìi  tempi  de  i  diffapori  tra  Foca  Auguro , 
e  il  Patriarca  diCollantinopoli  :  e  ciò  diede  occafione  all'Impera- 
dore  di  abbafiar  l'orgoglio  di  que'Patriarchi.  Celebrò  ancora  que-^ 
fto  Papa  in  Roma  un  Concilio  di  fettantadue  Vefcovi,  in  cui  fu  de- 
cretato 5  che  vivente  il  Papa ,  ficcome  ancora  viventi  gli  altri  Velco- 
vi,  non  fi  potelTe  trattare  del  loro  Succeflbre,  ma  che  folamente 
tre  di  dopo  la  lor  morte  fofle  lecito  il  farlo  nelle  forme  prefcritte  da 
i  Canoni.  Ma  Papa  Bonifazio  non  godè  che  otto  Mefi,  e  ventidue 
giorni  il  Papato  ,  eflendo  mancato  di  vita  ,  per  quanto  crede  ilP, 
Pagi,  nel  di  io.  di  Novembre  dell'Anno  prefente.   Aveva.Teode^ 
ricoKe  della  Borgogna  contro  il  parere  della  Regina  Brunechilde 
Avola  fua  conchiufo  il  fuo  Matrimonio  con  Ermetjberga  Figliuola 
(a)  Trecìeg.  jji  Vifterico Re deViftgoti  in Ifpagna {a^.  Fu  condotta quefta  Prin-* 
'c.ioj^lì.  cipefTa  a  Chalons  fopra  la  Saona ,  e  ricevuta  da  Teoderico  con  gran- 
de onore.  Ma  Brunechilde  gran  fabriciera  d' iniquità,  unitaficon 
TeoJ^//2w/2  Sorella  d' e  fio  Re,  tanto  fece  e  difìfe,  che  impedì  per  uri 
Anno  la  confum.azione  del  Matrimonio,  ed  in  fine  rendè  s\  difgu^ 
fìofa  al  Nipote  la  perfonaeprefenza  di  quefta  PrincipeflTa,  ch'egli 
la  rimandò  vergognofamente  in  Ifpagna ,  e  quel  che  è  peggio  ^  fpo- 
gliata  de' tefori ,  che  aveafeco  portati.  Irritato  il  Re  di  Spagna  da 
s'i  enorme  oltraggio ,  fped'i  de  gli  Ambafciatori  in  Francia  a  dota- 
r/oRe  diSoiflbns ,  per  inviarlo  ad  una  Lega  contra  di  Teoderico; 
e  il  trovò  difpoftiffimo  per  l'odio,  che  paflava  già  da  gran  tempo 
fra  quefti  Principi.  Andarono  dipoi  gli  ftefTì  Ambafciatori  a  far  le 
medefime  propofizioni  a  Teodeberto  Re  dell'  Auftrafia ,  che  non  eb- 
be difficulta  di  collegarfi  a  i  danni  del  Fratello  Teoderico,  contra 
del  quale  era  difguftato  anch' egli  non  poco.  NonbaftòqueftoalRe 
di  Spagna  :  unitifi  co'  fuoi  Ambafciatori  quei  diClotario  vennero 
anche  in  Italia,  per  tirare  nella  medefima  Lega  il  Re  y/^/7o//o,  il 
quale conofcendo  i  vantaggi,  che  gliene  poteano  provenire,  non 
fifece  molto  pregare  ad  accettar  l'offerta.  Certo  è  3  che  tutti  e  quat- 
tro quefti  Re  mifero  in  ordine  e  in  moto  le  loro  truppe  per  affalire 
gli  Stati  della  Borgogna  ;  e  farebbe  probabilmente  riufcito  loro  fa- 
cile di  fpogliare  quel  Re  di  tutto;  ma  o  perchè  Brunechilde  Regi- 
na ufaffe  qualche  tiro  della  fua  difinvoltura  ,  o  che  occorrefìTe  qual- 
che accidente ,  di  cui  la  Storia  non  parla  :  noi  fappiamo ,  che  reftò 
diflipato  tutto  quefto  temporale ,  né  fegui  vendetta  alcuna  dell'  af-- 

fron- 
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fronte  fatto  al  Re  di  Spagna.  Se  crediamo  a  Leone  Oftienfe  (^),  ERAVolg. 
fotto  il  fuddettoBonifazio  III.  Papa,  ccirca  qiiefti  tempi  ,  Faitjìo  ^nnoóo/. 
Monaco,  difcepolo  di  San  Benedetto,  mandato  gik  con  San  ikf/2^^roy?^J;y7j.C)ér! 
nelle  Gallie ,  tornò  a  Roma ,  dove  fcriffe  la  Vita  del  medefimo  San  Cafmenf. 
Mauro.  Altri  pretendono ,  ch'egli  veniffe  a  tempi  di  Bonifazio  IVr  •^•^•^* 
Ma  noi  non  abbiam  quella  Vita  tal  quale  fu  fcrittada  lui . 

Anno  di  Cristo  dcviit.  Indizione  xi- 
di  B  o  N I F  A  z  1  o  IV.  Papa  i. 
di  Foca   Imperadore   7. 
di  A  G  I  L  o  L  F  o  Re  18. 


L'Anno  V.  dopo  il  Gonfolato  di  Foca  Augusto. 

3Po  eflere  ftata  vacante  la  Chiefa  Romana  per  dieci 

e  varj  giorni  ,  fu  pofto  nella  Sedia  di  San  Vìquo  Bonifazio 


DOPo  eflere  ftata  vacante  la  Chiefa  Romana  per  dieci  Meli 
e  varj  giorni  ,  fu  pofto  nella  Sedia  di  San  V [quo  Bonifazio 
IV.  a  di2  5.  d' Agofto.  L'infigne  Tempio  di  Roma,  appellato  an- 
ticamente il  Panteo ,  perchè  dedicato  a  tutti  gli  Dii  della  Gentilità , 
ed  oggidì  chiamato  ìz  Rotonda  ,  fabbrica  maravigliofa,  fatta  per 
ordine  di  Marco  Agrippa  ai  tempi  d'Augufto,  e  che  anche  oggidì 
fi  mira  con  iftupore  da  gl'Intendenti ,  avea  fino  a  i  tempi  di  que- 
fto  Pontefice  mantenuta  nel  fuofeno  là  fuperftizione  Pagana  con  ri- 
tenere le  Statue  di  quelle  falfe  Divinità .  O  in  queft'Anno,  o  pu- 
re nel  fufleguente,  tanto  fi  ftudiò  il  fuddetto  Papa  Bonifazio,  che 
r  impetrò  in  dono  da  Foca  Imperadore  (^)  .  Ciò  fatto  ,  ne  levò  (h)A'aajiaf, 
egli  tutte  le  fordidezze  del  Paganefimo,  e  ridotta  quella  Bafilica  in  Boni  fai 
al  culto  del  vero  Dio ,  la  confecrò  a  lui  in  onore  della  fantifllma  Ver-  ^. 
gine  Madre ,  e  di  tutti  i  Martiri ,  e  Io  ftefl'o  Imperadore  la  dotò  an-  r)mtonus 
che  di  molti  beni .  Ma  fé  Foca  per  tener  contenti ,  e  ben  affetti  al  i^  4-  f-  S7' 
fuo  Imperio  i  Romani ,  ufava  della  fua  liberalità  verfo  di  loro,  e 
dei  fommo  Pontefice  ,  feguitava  bene  in  Oriente  ad  efercitare  la 
fua  crudeltà .  Ed  intanto  i  Perfiani  andavano  facendo  nuovi  progref- 
fi  colla  rovina  dell'  Imperio  Romano .  Già  aveano  prefa  l'Armenia 
e  laCappadocia,  con  ifconfiggere  l'Armata  Imperiale.  Impadro- 
nitifi  poi  della  Galazia  e  della  Paflagonia ,  arrivarono  fino  a  Calce- 
done,  cioè  in  faccia  di  Coftantinopoli ,  mettendo  a  facco  tutto  il 
paefe.  Quefti  furono  i  frutti  del  matto  Popolo  Greco,  che  per  non 
voler  fofferire  un  Principe  con  qualche  difetto  ,  amarono  piutto- 
fìo  d'avere  un  Tiranno,  atto  bensì  ad  incrudelir  contra  le  vite  de' 
proprj  fudditi,  ma  non  già  a  ripulfare  i  nemici  efterni  • 

C     2  Anno 


IO 
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ERAVcig.         Anno  di  Cristo  dcix.  Indizione  xii. 
ANNodcp;  ^1   Bonifazio  IV.  Papa  2. 

di  Foca  Imperadore  8. 
di  A  G  I  L  o  L  F  o  Re  ip. 

L'Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 


M 


Ir  A  VANO  intanto  i  Greci  tutti  di  mal  occhio  il  Tiranno 
Foca,  Trovandofi  egli  nel  Circo  con  tutto  il  Popolo  a  ve- 
(a)  Tkeo'  dv;r  le  corfe  de' cavalli  (^),  laFazionde'Prafini,  perch'egli  dovea 

Cér7»o£r.  f-ivorire  la  parte  contraria,  gridò  verfo  di  lui  :  Tuhaibevuto  nel 
boccalone;  t '^q'Ìqì^ì:  Tu  hai  perdutoti  fe?ino ,  Tanta  infolenza  per 
ordine  di  Foca  fu  gafligata  da  Cojìante  Prefetto  della  Città,  che 
a  molti  fece  tagliar  le  braccia,  ad  altri  la  tefta,  ed  alcuni  altri 
chi  ufi  ne'facchi  \ì  fece  gittar  in  mare.  Allora  i  Prafmi  fatta  una 
lollevazione  diedero  il  fuoco  al  Pretorio,  all'Archivio  Pubblico,  e 
alle  Carceri,  di  modo  che  tutti  i  prigioni  fé  ne  fuggirono  .  Foca 
pubblicò  un  Decreto,  che  ninno  di  quella  Fazione  foffe  da  l'i  innan- 
zi ammeffo  alle  cariche  della  Corte,  e  del  Pubblico.  Scrive  Paolo 

{h)PatiIus  Diacono  (b)y  che  fottoquefto  Imperadore  le  due  Fazioni  popolari 

/.^T^y.  ^^  ^  Prajtni ,  e  de  i  Veneti  fecero  neli'  Oriente  e  in  Egitto  una  guer- 
ra civile  con  grande  uccifione  dall'una  e  dall'altra  parte.  Scoprifli 
ancora  in  queft'Anno  una  congiura  tramata  in  Coftantinopoli  da 
Teodoro  Capitan  delle  Guardie,  e  àdiElpidio  Prefetto  dell' Arme- 
nia contro  la  vita  di  Foca.  Pagarono  le  loro  tede  la  pena  del  non 
aver  faputo  condor  meglio  il  loro  difegrio .  Ma  non  era  deftinato  da 
Dio,  che  avelie  daCoftantinopoli  da  venir  la  rovina  di  Foca  •  Il 
colpo  era  riferbato  air  Affrica.  Ed  in  fatti  fotto  queft'Anno  fcrive 

{e)ChrenL  l'Autore  dcllaCronica  Alefrandrina(c),  che  l'Affrica  e  l'Egitto  fi. 

^J^num^"'  i^ibellarono  a  Foca .  E  Teofane  ci  fa  anch' egli  fapere ,  che  il  Sena- 
to dì  Coftantinopoli  con  frequenti  fegrete  lettere  andava  fpronando^ 
£r/7c//o  Governatore  d'e/Ta  Affrica,  acciocché  voleffe liberar  rim- 
perio  Romano  dal  Tiranno,  divenuto  oramai  infoffribile  al  Popo- 
lo .  E  non  furono  gittate  al  vento  le  loro  efortazioni .  Cominciò  in 
queft'  Anno  effo  Eraclio  a  raunare  una  gran  flotta  con  quanti  folda- 
ti  potè ,  e  ne  diede  il  comando  a,à  Eraclio  fuo  Figliuolo ^  il  quale ^ 
ficcome  vedremo  nell'Anno  fegucnte,  fece  queftaimprefa  con  fa- 

ià)  Paulus  Wj;-  ^o\i  fuITrono.  Crede  il  P.  Pagi,  che  circa  quefti  tempi  veniffe 

A4!  I41.   a  morte  Tajfilo uè  Duca. di  Baviera  3  di  cui  parla  Paolo. Diacono  (^) 5, 

a  cui 


A   N    N   A   L   I     d'    I   T  A  L    I   A.  2l 

a  cui  fuccedette  GarihaldoStcondo  dì  tal  nome  fra  que'  Duchi.  EraVoI§. 
QLieftiinAgunto,  Citta  del  Norico,  oggidì  una  Terra  del  Tirolo,  Annoóo^. 
venne  alle  mani  con  gli  Sciavi,  creilo  Iconfirto di  modo,  cheque' 
Barbari  fecero  di  siran  facchef^c;!  nella  Baviera.  La  lor  crudeltà  mi- 
le  il  cervello  de'  BaVarefi  a  partito,  in  guifa  che  di  nuovo  attrup- 
pati  fi  fcagliarono  addofib  a  que'  masnadieri ,  tolfero  loro  la  preda , 
e  li  fecero  ulcir  mal  conci  da  quelle  contrade .  Siccome  dicemmo  alF 
Anno  5P5.  il  primo  Duca  delia  Bavi-era  iwGar'tbaldo^  Padre  della 
Regina  Teoddhida  ,  il  quale  fi  va  credendo,  che  foffe  depollo  da 
ChiUkbertoKQ  de' Franchi  a  cas^ione  del  Matrimonio  d'efTa  Teo- 
delinda,  con  dargli  per  fuccefibre  il fuddettoT^^/o«^.  MaTaver 
Taffilone  avuto  un  Figliuolo  col  nome  di  G aribaldo ,  a  me  fa  fofpet- 
tare,  che  io  ftefioTaffilone  pofìfa  elTere  ftato Figliuolo  dìGarìbal' 
do  I.  pel  coftume  anche  anticamente  ofTervato  di  ricreare  ne'  Nipo- 
ti il  nome  dell'Avolo.  E*  un  femplice  fofpetto;  ma  non  ho  volu- 
to tacerlo;  giacché  non  gli  manca  qualche  fondamento  di  verifimi- 
glianza .  Quando  ciò  folle  ,  Garibaldo  I.  non  farebbe  ftato  abbat- 
tuto, ma  bensì  a  lui  morto  farebbe  fucceduto  il  Figliuolo  Tajjìlo- 
ne  per  grazia  del  Re  d' Auftrafia . 

Anno  di  Cristo   dcx.  Indizione  xiii. 
di   Bonifazio  IV.  Papa   3. 
di  Eraclio  Imperadore  i. 
ài  Agilolfo  Re  20. 

L'Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

QUESTO  fu  l'Anno,  che  diede  fine  alla  tirannia  di  Foc/2 Im- 
peradore. Neidì  3.  opureneldÌ4.  di  Ottobre  ,  comparve 
alla  vifta  diCoftantinopoli  l'Armata  navale  (^)  ,  fpedira  (a)  chun. 
contra  di  coftui  da  Eraclio  Governatore  dell'Affrica  ,  comandata  ^^^^^^^^i^- 
dai  giovine  Eraclio  fuo Figliuolo  .  Erano  cariche  di  combattenti 
tutte  quelle  navi .  Per  terra  eziandio  s'incamminò  la  cavalleria  (  b) ,  (b)  rhopL 
condotta  da  Nice^a  Figliuolo  di  Gregora  Patrizio  ,  ma  non  giunfe  '^f.^pZlfs 
ai  di  della  fefta  .  Tutti  erano  animati  a  liberarla  terra  da  quei  m.o-  in  BrevUu 
ftro  .  Alla  villa  di  sì  poderofo  aiuto  cofaggiofamente  fi  mofsero 
nel  di  cinque  d' efso  Me  Ì^  i  Senatori  congiurati  contra  del  Tiranno  ; 
e  le  Fazioni  Prafina  e  Veneta  prefero  anch'else  l'armi,  Teofane 
fcrive,  che  fegu\  battaglia  colle  genti  di  Foca,  le  quali  rimafero 
fconfìcte .  La  Cronica  Alels  andnna  nulla  dice  di  quefta  zuffa .  Quel 

che 
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EraVo1§.  che  é  certo,  da  Fo:^/o  Curatore  del  Palazzo  di  Placidia,  alla  cui  Mo- 
'  glie  il  Tiranno  aveva  ufata  violenza ,  e  da  Probo  Patrizio ,  tratto  fu 
--  per  forza  Foca  dal  Palazzo  dell'Arcangelo,  fpogliatodi  tuttele  ve- 
fti,  e  condotto  alla  prefenza  d'Eraclio.  Poco  fi  Rette  a  mettere  in 
pezzi  il  Tiranno  3  e  pofto  il  fuo  capo  fopra  una  picca,  fu  portato 
come  in  trionfo  per  mezzo  alla  Citta  a  faziar  gli  occhi  del  Popolo. 
Nel  medefimo  giorno  quinto  di  Ottobre  £r^c//o  il  giovine,  eletto 
dalSenato,  proclamato  dal  Popolo,  coronato  da  <S'er^/o  Patriarca, 
fall  fui  Trono  Imperiale.  Aggiugne  Teofane  ,  che  inCoftantino- 
poli  fi  trovava £/)//^?;/^ Madre  d'effo  Eraclio,  e  feco  parimente  era 
Eudocta  Figliuola  diiRog/^^-o  Affricano,  già  promefTa  in  Moglie  al 
medefimo  Eraclio.  Foca,  allorché  quefto  turbine  gli  veniva  addof- 
fo,  faputo,  che  in  Citta  dimoravano  quefle  due  Dame ,  le  fece 
prendere ,  e  rinferrar  fotto  buona  guardia  nel  Moniftero  Imperiale, 
chiamato  della  nuova  Penitenza .  Ora  uno  deprimi  penfieri  di  Era- 
clio, entrato  che  fu  in  Goftantinopoli,  fu  di  chieder  conto  della  Ma- 
dre, edellaSpofa;  e  però  nel  medefimo  tempo,  ch'egli  ricevette 
la  Corona  Imperiale,  fposò  Eudocta  ,  e  dichiaratala  Augufta  ,  la 
fece  coronare  Imperadrice  dal  Patriarca  fuddetto  .  Era  fucceduto 
quefto  Patriarca  Sergio  nella  Sedia  Coftantinopolitana  a  Tommafo 
uomo  di  fanta  vita,  morto  nel  di  20.  di  Marzo  dell'Anno  prefen- 
(a)Bf^^te.  Vivente  ancora  Foca,  per  atteftato di  Beda  (/?),  Papa.  Bonifa" 

liL'z.J^l,'  "ZÌO  IV,  nel  d\  27.  di  Febbraio  tenne  un  Concilio  in  Roma,  per  to- 
gliere alcune  differenze  inforte  in  Inghilterra,  dove  alcuni  del  Cle- 
ro Secolare  pretendeano  non  permeffo  ai  Monaci  il  Sacerdozio,  né 
la  facoltà  di  battezzare,  ed  affolvere  i  penitenti.  Fu  decifo  in  fa- 
vore de' Monaci  ,  ed  intimata  la  fcomunica  centra  chi  fi  opponef- 
fe.  Sopra  ciò  fcriffe  il  Pontefice  delle  Lettere  al  fanto  K^Edelber- 
/o  ,  e  a  Lorenzo  Arcivefcovo  di  Cantuaria  ,  che  era  fucceduto  m 
quella  Cattedra  al  celebre  Santo  Agojìino  Apoftolo  dell'Inghilterra . 

Anno  di  Cristo  dcxi»  Indizione  xiv, 
di  Bonifazio  IV.  Papa  4» 
di  Eraclio  Imperadore  2. 
di  Ag  I  LOLF  o  Re  21. 


N 


Confole  -T  Eraclio  Augusto. 

Elle  Calende  del  primo  Gennaio  dopo  l'affunzione  fua  al 
Trono  ^ttit  Eraclio  Imperadore  il  Confolato,  fecondo  il 

rita 
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rito  antico  degli  altri  Aiigufti.  Ma  egli  ne'principj  delfuogover- Era  VoJg. 
no  trovò  s^i  sfalciato  l'Imperio  5  che  non  fapea  dove  volgerfi  perim-  Annoóu. 
pedirne  la  rovina.  Sopra  tutto  l'affliggeva  l'aver  per  nemici  iPer- 
lìani,  che  ogni  d'i  più  divenivano  orgogliofi  e  potenti  colle  Ipoglie 
del  Romano  Imperio.   Effi  in  quefi' Anno  s'impadronirono  di  Apa- 
inea  e  diEdefla,  con  fare  fchiavi  innumerabili  Criftiani,  ed  arri- 
var fino  ad  Antiochia.  Eraclio  fped^i  quante  milizie  potè  per  ferma- 
re il  corfo  a  queftoimpetuolo  torrente,  e  nel  Mefe  di  Maggio  fì  ven- 
ne ad  una  giornata  campale ,  in  cui  tutta  l'Armata  Cefarea  fu  mefla 
afìlodifpada,  talmente  che  pochi  fi  falvarono  colla  fuga.  Percento 
dell'Italia  l'Imperadore  credette  ben  fatto  di  richiamare  aCoflan- 
tinopoli  l'Efarco  di  Ravenna  Smeraldo  ^  o  perchè  il  confiderò  crea- 
tura di  Foca  5  0  perchè  conofceva  di  abbisognare  l'Italia  d'unUfi- 
ziale  di  maggior  fua confidenza.  Venne  dunque  in  fuo  luogo  al  go- 
verno de'paefi  reftanti  in  Italia  fotto  il  dominio  Cefareo  Giovanni 
Lemigio  Patrizio,  il  quale,  fecondo  Tufo  introdotto,  in  qualità  d' 
Efarco  fece  la  fua  refidenza  in  Ravenna.  Quefii  non  tardò  a  ratifi- 
car la  Pace ,  o  fia  Tregua  d'un  Anno  col  Re  Agilolfo  {a)^  pagando  (a  )  Pauius 
nondimeno  per  averla;  perchè,  ficcome  vedremo,  bifognava  che  clpì'Iz/'^' 
i  Greci  per  la  lor  debolezza  comperaffero  adanari  contanti  da  i  Lon- 
gobardi la  quiete  delle  loro  Città  in  Italia .  Rapporta  il  Sigonio  all' 
Anno<^i5.  la  terribile  invafione  fatta  dagli  Avari  nel  Ducato  del 
Friuli.  Ermanno  Contratto  {b)  all'Anno  (^13.  eSigeberto(c)  all'   (b)  HeY. 
hnnoóió.  Certo  la  Cronologia  di  quefti  due  Scrittori  ha  slogature  Z7aù?in'' 
tali  circa  quefti  tempi ,  che  non  merita  d'effere  da  noi  feguitata .  Io  chranko, 
quantunque  confeffi  Ò\  non  avere  indizio  ficuro  dell'Anno  precifo  ^c)f'|^^^>"' 
di  quefra  calamita,  pure  crederei  di  poterla  più  fondatamente  nfe-  nko. 
lire  al  prefente ,  da  che  Paolo  Diacono  (tì?)  dopo  aver  narrata  la  mor-  {di)Pauius 
te  di  Foca,  e  l'innalzamento  di  Eraclio,  immediatamente  foggia- ^''^'^^'^^g 
gne  :   Circa  hac  tempora  Kex  Avarorum^  quem  fua  Lingua  Caca- 
num  appellant ,  cum  innumerabìli  muhitudine  veniensj  Venetia- 
vum  fines  ingreJJ^us  ejì.  Gli  Unni  dunque,  o  vogliam  dire  i  Tar- 
tari ,  chiamati  Avari ,  padroni  della  Pannonia ,  e  di  gran  parte  dell' 
Illirico,  gente  masnadiera,  ed  avvezza  alle  rapine,  e  che  eferci- 
lava ,  ora  nella  Tracia  centra  de'  Greci  Imperadori ,  ed  ora  contra     > 
de' Franchi  nella  Baviera,  l'efecrabil  loromeftiere,  arrivarono  in 
queft'anno  a  sfogare  la  loro  avidità  anche  nell'Italia.  Davano  eJTi 
il  nome  diC^c^wo  alGapoloro,  nome  equivalente  a  quello  di  Re, 
come  di  fopra  fu  detto  ;  e  il  Re  d  efli  in  quefti  tempi  era  un  Giovane 
vago  di  gloria ,  ebriofo,  chenaeflbinfieraeuno  fterminatoefercito, 
venneadiritturaverfo il  Friuli,  Gi- 
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ERAVoig.       G//0//0  Duca  di  quella  contrada,  vedendo  venir  s'ifirepitofatem- 
ANNoóir.  pg^^^  Qj.j,j^Xj  j^l^Q^  ^^^  ^y^^g  leCaftelIa  del  iuo  Ducato  fi  fortjfi- 

caffero,  acciocché  lervifferodi  rifugio  anche  a  gli  abitatori  della 
campagna.  Nomina  Paolo  fra  quelie  Cormona^  Noma/o^  Ofopo ^ 
Artenìa^  Reufjìa-y  Gbemo?ta^  tàlbligene.  Intanto  effo  Duca  con 
quanti  Longobardi  potè  raunare  andò  coraggiofamente  a  fronte  de' 
nemici,  ed  attaccò  battaglia.  Ma  la  fortuna,  che  ordinariamente 
fi  dichiara  per  gli  più,  non  fece  di  meno  quefta  volta.  Combatte^ 
reno  con  gran  valore  i Longobardi,  ma  infine  foprafatti  dall'ini- 
menfa  moltitudine  de' Barbari,  lafciarono  quafi  tutti  fui  campo  la 
vita ,  e  fra  i  morti  reftò  ancora  Gifolfo .  Rimafti  padroni  della  cam- 
pagna gli  Unni,  attefero  a  faccheggiare  e  bruciar  le  cafe,  e  nello 
fleffo  tempo  affediarono  la  Citta  del  Foro  di  Giulio,  oggidìCividal 
di  Friuli,  dove  s'era  rinchiufaRow//^^,  già  Moglie  del  Duca  Gi- 
folfo, con  quattro  fuoi  Figliuoli  mafchi,  cioè  Tafone^  Caccone^ 
Radoaldoy  e  Grimoaldo,  e  quattro  Figliuole ,  due  delle  quali  era- 
no chiamate  P^/'/'^  5  G  Gaila,  L'infame  Romilda,  guatato  dalle 
mura  Cacano ,  giovane  di  beli'  afpetro ,  che  girava  intorno  alla  Cit- 
ta, innamoroffene,  e  mandò  fegretamente  ad  offerirgli  la  refa  del- 
la Gittk,  s'egli  voleva  pren«^er  lei  per  Moglie.  Acconfent'i  ben 
volentieri  il  Barbaro  allapropofizione,  ed  apertagli  una  porta  del- 
la Citta,  v'entrò;  ma  appena  entrato,  lafciò  la  briglia  alla  f uà 
crudeltà.  Dopo  un  generale  Taccheggio  la  Citta  fu  conlegnata  alle 
fiamme ,  e  tutti  i  Cittadini  con  Romilda  e  co'  fuoi  Figliuoli ,  mena- 
ti verfo  l'Ungheria  in  ifchiavitù,  con  far  loro  credere  di  volerli  ri- 
lafciare  ai  confini.  Ma  giunti  che  furono  cola,  nel  configlio  degli 
Avari  fu  rifoluto  di  uccidere  quc'miferi  alla  rilerva  delle  Donne  e 
de' Fanciulli  :  il  che  penetrato  dai  Figliuoli  del  morto  Duca  Gifol- 
fo, fu  cagione,  che  faliti  tofto  a  cavallo  fi  diedero  alla  fuga.  In 
groppa  d'uno  de'  Fratèlli  cavalcava  Grimoaldo  tuttavia  fanciullo ,  e. 
il  più  picciolo  fra  effi  ;  ma  correndo  il  cavallo ,  non  potea  tenerfi  for- 
te ,  e  cadde  in  terra .  Allora  il  Fratello  maggiore ,  giudicando ,  che 
foffe meglio  il  levargli  la  vita,  che  il  lafciarlofchiavo fra i Barbari, 
prefa  la  lancia,  volle  trafiggerlo.  Ma  il  fanciullo  piangendo  comin- 
ciò a  gridare,  che  non  gli  noceffe,  perchè  era  da  tanto  di  ftarfaldo  a 
eavallo.  Allora  il  Fratello  ftefalamano  eprefolo  per  un  braccio  il 
rimife  fulla groppa  nuda  del  cavallo,  ediededifproni.  Gli  Avari 
accortifi  della  fuga  di  quelli  Giovani,  tennero  loro  dietro,  e  riufc\ 
ad  uno  deffi  più  veloce  de  gli  altri  di  aggraffare  Grimoaldo,  fenza 
però  nuocergli,  non  fole  a  cagione  della  tenera  fua  età,  ma  ancora 
•^^^v  '    .  per-'./ 


Annali    d'  Italia.  25 

perchè  il  vide  garzoncello  di  belIifTimo  afpetro  5  con  occhi  vivi,  e  EraVoì^. 
bionda  capigliatura .  Se  n'andava  di  mal  animo  lo  fventurato  Fan-  ^^^'^  ^^'^• 
ciullo  col  fuo  rapitore,  e  intendeva  molto  bene  la  fua disgrazia; 
però  penfando  alla  maniera  di  sbrigarfene ,  con  coraggio  troppo  fu- 
pericre  all'  età  fua ,  cavato  fuori  il  pugnale ,  che  pendeva  dal  fianco 
del  Barbaro,  con  quanta  forza  potè,  coneflbilpercofìfè  nelcapo,  e 
il  fece  ftramazzare  a  terra.  Allora Grimoaldo  tutto  allegro  diede 
volta  al  cavallo,  e  tanto  galoppò,  che  raggiunfei  Fratelli,  a'quali 
narrato  quanto  gii  era  accaduto ,  raddoppiò  la  loro  allegrezza .  Ciò 
vien  cosi  diftefamente  narrato  da  Paolo  Diacono,  perchè  Grimoal- 
do arrivò  poi  ad  effere  Duca  di  Benevento,  e  in  fine  Re  de' Longo- 
bardi; e  il  Fratello  fuo  R^doaldo  anch' egli  reffe  il  Ducato  di  Be^. 
nevento. 

Gli  Avari  tornati  alloro paefe  (non  fi  sa  per qual cagione,  fé 
non  perchè  erano  crudeli  inecceffo)  uccifero  tutti  gl'Italiani  feco 
menati,  riferbando  fchiavi  i  fanciulli  e  le  donne.  E  Cacano  cono- 
fcendo  il  merito  di  Romilda  5  traditrice  del  Popolo  fuo,  per  ricom- 
penfarla,  ed  infieme  per  mantenere  la  fua  parola,  dormii  coneflTa 
una  notte  come  con  una  Moglie .  Nella  feguente  notte  dipoi  la  con- 
fegnò  a  dodici  de'fuoi ,  acciocché  ne  facelTero  le  voglie  loro  .  Fi- 
nalmente in  un  palo  pubblicamente  rizzato  la  fece  impalare  con 
dirle  :  ^ejìo  è  Marito  ben  degno  d'una  pari  tua.  Ma  furono  ben 
differenti  da  s'iefecrabil  Madre  le  Figliuole,  condotte  anch'effe  in 
ifchiavitù  .  Premendo  lor  fopra  ogni  cofa  di  confervare  intatta  la 
lor  purità  ,  ufavano  di  tenere  in  feno  della  carne  cruda  di  pollo  , 
che  pel  calore  putrefacendofi  menava  un puzzolento odore,  di  mo- 
do che  fé  loro  voleva  accoftarfi  alcuno  de  gli  Avari ,  dava  fubito 
indietro  maledicendole;  e  credendo,  che  naturalmente  in  quella 
guifa  puzzaffero,  andavano  poi  coloro  dicendo,  che  tutte  le  don- 
ne Longobarde  erano  fetenti.  In  quefta  gloriofa  maniera  ,  quelle 
nobili  Donzelle  fcamparono  dalla  libidine  de  gli  Avari,  emerita- 
Tono  da  Dio  in  premio  della  loro  Virtù  ,  benché  foffero  più  volte 
vendute,  perchè  non  era  conofciuta  la  loro  origine  e  nobiltà,  d'ef- 
fere  poi  rifcattate  dai  Fratelli,  e  nobilmente  maritate.  Paolo  Dia- 
cono fcrive  ,  che  per  quanto  fi  diceva  ,  una  d'effe  fu  data  in  Mo- 
glie al  Re  de  gli  Alamanni,  e  l'altra  al  Principe  della  Baviera.  Ma 
noi  non  fappiamo  ,  che  in  quelli  tempi  vi  foffe  un  Re  de  gli  Ala- 
manni .  Forfè  v'era  un  Duca  .  Aggiugne  dipoi  io  fteffo  Ifìorico  la 
propria  Genealogia  con  dire ,  che  Leofi  fuo  Trisavolo  venne  co  i  Lon- 
gobardi in  Italia  nell'Anno  5^8.  e  morendo  lafciò  dopo  di  sé  cinque 
Tomo  IV*  D  pie- 
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Era  VoJg,  piccioli  Figliuoli ,  che  in  quella  funefta  occafione  furono  tutti  con- 
ANNoóii.  ^^^^.  ^^j^j^^j  nell'Ungheria  da  gli  Unni  Avari.  Uno  d'effi,  Bifa- 
volo  di  Paolo  5  dopo  molti  anni  di  fchiavitù  fcappato  ritornò  in  Ita- 
lia, ma  nulla  potè  ricuperare  de' beni  paterni.  Aiutato  nondime- 
no dai  parenti  ed  amici  fi  rimife  bene  in  arnefe,  e  prela  Moglie, 
ne  ebbe  un  Figliuolo  per  nome  Arichi  5  ofiaArigifo,  che  procreò 
Varnefrido  Padre  d'efifo  Paolo  Diacono ,  al  quale  fiam  debitori  del- 
laStoria  de' Longobardi  .  Senza  il  lume  ,  ch'egli  ci  ha  proccura- 
to  j  fi  troverebbe  involta  in  troppe  tenebre  la  Storia  d'Italia  di  que- 
fi:i  tempi .  Ma  il  buon  Paolo  nulla  dice  di  quel ,  che  facelTe  Agilol- 
fo  Re  [  fé  pur  folto  di  lui  occorfe  quefta  terribil  irruzione  di  Bar- 
bari ]  o  pure  cofaoperaffe  il  diluiSuccefibre,  cafo  che  la  Trage- 
dia foffe  lucceduta  più  tardi  .  Può  efiere  ,  che  il  Re  d'allora  pen- 
faffe  folamente  a  ben  munire  e  provvedere  i  Luoghi  forti  ;  o  eh' 
egli  anche  ufcifie  in  campagna  ^con  quanto  sforzo  potè,  e  che  que- 
fta  foffe  la  cagione ,  per  tui  gli  Avari  fé  ne  tornaffero  al  loro  paefe , 
fenza  penfare  di  fiOar  il  piede  in  Italia.  I  Perfiani  in  queft' Anno 
ia)T^eo^  (^a)  feguitando  la  guerra  prefero  altre  Città  Griftiane  in  Oriente, 
'choliogu  conduìiero  via  molte  migliaia  di  fchiavi ,  e  fecero  infiniti  altri  ma-, 
li,  giacché  niun  fi  opponeva,  eflendofi  confumate  tutte  le  truppe 
agguerrite  dell'Imperio  ne' calamitofi  anni  addietro.  Pare,  chea 
(b) Paulus  quell'Anno  appartenga  l'irruzione  de  gli  Sciavi  fatta  nell'Iftria  ( ^  ) , 
f.TT.lz.  ^uggetta  ad  effo  Imperadore ,  dove  tagliarono  a  pezzi  le  truppe  Gè- 
faree  ,  e  commifero  inuditi  faecheggi  .  Grafolfo  Fratello  dell' uc- 
cifoGifolfo  pare  che  fofse  apprefso  creato  Duca  dei  Friuli,  ma  for- 
fè ottenne ,  ficcome  diremo ,  quedo  onore  folamente  nell'Anno  6^  5. 

Anno  di  Cristo  dgxii.  Indizione  xv. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  5. 
di  Eraclio  Imperadore  3. 
di  Ag  I  L  o  L  Fo  Re  22. 

L'Anno  I.  dopo  il  Gonfolato  di  Eraclio  Augusto. 

Benché'  l'Anno  prefente  fofse  calamitofoanch'efso  in  Orien- 
te ,  perchè  i  Perfiani  fottomifero  al  loro  Imperio  Cefarea  Ga- 
pitale  della  Gappadocia  ,  tuttavia  fu  in  gran  fefta  la  Città  diCo- 
flantinopoli ,  perchè  nel  d'i  3.  di  Maggio  l' Imperadrice  Eudocia  par- 
aL^Ì7J!'  ^o"*!  unm.ifchio,  appellato  Eraclio CoftanPtno  {e),  Enel  di 4.  ài 
Theoph.  OttohvQ  Epif ani  a  s  appellata  anche  £^^oW/z,  nata  nell'Anno  pre- 
i»cko»og.  ceden- 
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cedente  airimperadoreEr/zr/io,  fu  dal  Padre  dichiarata  Augufta,  ERAVoIg. 
e  coronata  da  S'^r^/o  Patriarca.   Ma  nel  d'i  i  3,  del  Mele  d'Agofto  in  Annoóiz. 
quenomedefinio  Anno  finì  di  vivere  la  fuddetta  Imperadrice  Eu- 
docia  Tua  Madre .  In  Italia  i'  Efarco  Giovanni  ottenne  dal  Re  Agi- 
lolfo  ,  che  fofse  confermata  la  Tregua  anche  per  un  Anno  .  Nel 
Mefe  di  Marzo  venne  a  morte  in  Trento  il  buon  fervo  di  Dio  i"^- 
fo/;^o  Abbate  5  amatiflimo  dal  Re^^^i/oZ/ò,  e  dalla  Regina  Td?oJ^- 
l'tnda^  il  quale  lalciò  fcritta  una  breve  Storia  de'fatti  de'Longobar- 
òii  finoaifuoi  giorni,  veduta  da  Paolo  Diacono,  ma  non  giunta  a 
i  Secoli  noflri  .  Intanto  i  due  Re  Franchi  (^7)  Teoderico  Re  della  {&)Tredeg, 
Borgogna ,  e  Tcodcberto  Re  di  Metz ,  o  fia  dell' Auft rafia ,  benché  ^^''-^-l^- 
Fratelli,  fi  mangiavano  il  cuore  l'un  T altro:  tutto  per  iftigazio- 
nc  dell'  empia  Regina  Brunechìlde  loro  Avola .  Segui  una  battaglia 
ben  fanguinofa  fra  eflìnelle  campagne  diToul,  e  la  peggio  toccò  a 
Teodeberto,  il  quale  meffainfienie  unapiùpoflente  Armata,  com- 
porta de'  Popoli  Germanici ,  ch.e-erano  a  lui  fuggetti ,  nel  Luogo  di 
Tolbiac,  poftcrìel  Ducato  di  Giuliers  ,  venne  ad  un  fecondo  con- 
flitto .  Combatterono  le  due  Armate  con  rabbia  inudica  ,  e  ftrage 
fpaventofa  dall'una  e  dall' altra  parte;  ma  in  fine  la  vittoria  fi  di- 
chiarò per  Teoderico  Re  della  Borgogna  ,  ì\  quale  perciò  entrò  vin- 
citore in  Colonia  .  Teodeberto  reftò  prefo  co  i  due  Figliuoli  do- 
tarlo ^  eMeroveo  ,  tuttavia  Fanciulli,  e  a  tutti  e  tre  la  crudel Re- 
gina Brunechilde  fece  levar  la  vita  :  con  che  Teoderico  uin  col  Re- 
gno della  Borgogna  gli  ampj  Stati  già  poffeduti  dal  Fratello  nella 
Gallia,  e  nella  Germania,  cioè  il  Regno  d'Auftrafia.  Tale  era  al- 
lora ilmiferabile  flato  della  Francia,  piena  di  violenze  ,  d'ingiu- 
flizie,  e  di  guerre  civili;  nel  mentre  che  l'Italia  godeva  un'invi- 
diabil  pace ,  e  tranquillità  fotto  il  Re  Agilolfo .  Ed  appunto  a  que- 
flo  Re  de'  Longobardi  ricorfe  circa  i  tempi  correnti  San  Colombano , 
Abbate  celebratiffimo,  nato  in  Irlanda,  fondatore  nella  Borgogna 
delMonirtero  diLuxevils,  e  d'altri  Monirterj,  i  quali  riceverono 
da  lui  una  Regola diverfa  da  quella  di  San  Benedetto,  ma  che  non 
iftettero  molto  ad  ammettere  ancora  la  Benedettina  .  Era  egli  in- 
corfo  nell'indignazione  della  Regina  Brunechilde ,  da  cui  principal- 
mente vennero  i  tanti  malanni ,  che  inondarono  per  più  Anni  la 
Francia.  Però  per  ordine  fuo,  e  del  Re  Teoderico  fuo  Nipote  fu 
cacciato  dalla  Borgogna  .  Si  ricoverò  ben  egli  fotto  la  protezione  di 
Teodeberto  Re  deli'  Aurtrafia  ;   ma  da  chequerto  Principe  vinto  dal 
Fratello  rertò  vittima  del  furore  di  lui ,  o  più  torto  della  fuddetta 
Brunechilde  Avola  fua ,  non  vedendofi  il  fanto  Abbate  ficuro  in 
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Anno  6°if!  quelle  partì,  fen  venne  in  Italia  a  trovare  il  Re  Agilolfo,  elaplif- 
(a)jovas  fima  Regina  di  lui  Moglie Teodeiinda ,  come  racconta  Giona  {a) 

//^.i.  La  fama  della  fuafantitk  era  già  precorfa ,  e  però  fu  da  efll  be- 

nignamente accolto.  Fermoflì  per  qualche  tempo  in  Milano,  dove 
confutò  que' Longobardi,  che  tuttavia  oftinati  teneano  l'Erefia  A- 
riana,  e  fcriffe  anche  un  Libro  contra  de' loro  errori.  Ma  il  filen* 
zio,  la  povertà  5  la  folitudine  erano  le  delizie,  che  il  buon  Servo  dì 
Dio  cercava,  e  non  gih  la  pompa  delle  Corti,  né  lo  ftrepito  delle 
Città.  Però  bramando  egli  un  fito  remoto  per  potervi  fondare  uà 
Moniftero  ;  e  capitato  per  avventura  alla  Corte  un  certo  Giocondo , 
quefti  gli  additò  un  luogo ritiratifìTimo  chiamato  Bobbio,  preflTo  al 
fiume Trebia,  venticinque  miglia  fopra Piacenza,  infondo  ad  al- 
tiffime  montagne  dell' Apennino,  dove  era  una  Bafilica  di  San  Pie- 
tro mezzo  diroccata .  Vi  andò  San  Colombano ,  e  quivi  diede  prin- 
cipio ad  uno  de  più  celebri  Monifteri  d'Italia  ,  che  tuttavia  fiorifce  ► 
Cola  fu  SI  grande  ne  gli  antichi  Secoli  il  concorfo  delPopolo  divoto , 
che  a  poco  a  poco  vi  (1  formò  una  riguardevole  Terra ,  divenuta  col 
tempo  anche  Citta Epifcopale.  Io  so,  elTervi  ftata  perfona  erudi- 
ta, laquale  s'èavvifatadifoftenere,  che  San  Colombano  un' altra 
volta  veniffe  in  Italia,  cioè  nell'Anno  5^5.  andando  a  Roma  :  nel- 
la qual'  occafione  fabbricaffe  il  Moniftero  di  Bobbio,  dove  poi  tornaf- 
fe  neir  Anno  prefente .  Quali  pruove  fi  adducano  per  tale  opinione  > 
noi  so  dire .  Tuttavia  fé  mai  quefta  foffe  unicamente  fondata  fopra 
un  certo  Diploma  del  Re  Agilolfo,  converrebbe  prima  provare,  che 
quel  foffe  un  documento  autentico.  A  buon  conto  Giona,  Autore 
quafi  contemporaneo,  nella  Vita  di  quello  infigne  Servo  del  Signo- 
re ,  chiaramente  attefta  ,  che  folamente  nell'  Anno  prefente  o  nel 
fuffeguente  San  Colombano  imparò  a  conofcere  ,  e  cominciò  ad 
abitar  Bobbio;  e  noi  fenza  grandi  ragioni  non  ci  polliamo  allonta- 
nare dalla  di  lui  autorità.  Accadde  circa  queftitempi  peratteftata 
(^h)Pat^Itis  dì  Paolo  Diacono  (  /^  )  la  morte  di  Gundoaldo  Duca  d'Afti ,  Fratello 
^ri!"^^  della  Regina  Tcodelinda.  Tirata  gli  fu  da  un  traditore  non  cono' 
fciuto  unafaetta,  e  di  quel  colpo  morì.  Ma  fé  noi  vogliam  credere 
(0  Fred&g.  a  Fredegario  (e) ,  quefto  fatto  accadde  molto  prima,  riferendolo 
^^^'^,''^'^"^"*  egli  all'Anno  ^07.  e  con  qualche  particolarità  di  più.  Cioè  ,  che 
Gundoaldo  venne  in  Italia  conTeodelinda  fua  Sorella,  e  diedela 
in  Moglie  al  Re  Agone  :  cos'i  era  anche  appellato  il  "Kq  Agilolfo» 
Ch'egli  dipoi  contraflc  matrimonio  con  una  nobil  Donna  Longo- 
barda,  da  cui  trafie  due  Figliuoli  5  nomati  l'uno  Gundeberto ,  e  l'ai* 
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tro  Arìherto,  Già  erano  nati  al  Re  Agilolfo  dalla  Regina  Teode-  Era  Volg; 
linda  il  m2i^dh\oOdolaldo  [così chiama  egli -^f<:/o/o^/^o],  eunafem-^  Annoóiz, 
mina  per  nom^  Gundeberga,  Ora  avendo  il  Re  Agilolfo,  e  la  Re- 
gina Teodelinda  conceputa  gelofia ,  perchè  Gundoaldo  era  troppo 
amato  da  i  Longobardi ,  mandarono  perfona ,  la  quale  apportatolo , 
allorché  ilava  al  deftro ,  con  una  faetta  \\  trafifle  e  l'uccife .  Ma  può 
eflerej  che  Fredegario  troppo  qui  fi  fidaffe  delie  dicerie  del  volgo, 
che  in  cafitali  facilmente  trincia  fentenze,  e  fa  divenir  cofe  certe 
i  femplici  fofpetti .  Che  Agilolfo  potefle  avere  avuta  mano  in  que- 
ilo  affare ,  non  è  impofTibile ,  né  inverifimile .  Certo  non  fi  può  pen* 
fare  lo  ftelTo  della  Regina  Teodelinda,  Principeffa  di  rarapietk,  e 
maffimamente  trattandofi  di  un  fuo  Fratello.  Noti  intanto  il  Let- 
tore, che  de  i  due  Figliuoli  di  Gundoaldo,  il  fecondo  ebbe  nome 
Ariùerto,  Qiiefti  col  tempo  divenne  Re  de' Longobardi. 

Anno  di  Cristo  dcxiii.  Indizione   i. 
di  Bonifazio  IV.   Papa  6, 
di  Eraclio  Imperadore  4. 
di  A  G  I  L  o  L  F  o  Re  23. 

L'A"nno  IL  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

SE G u I T o^  a  goderfi  la  pace  in  Italia  mercé  della  Tregua ,  che 
ogni  Anno  fi  andava  confermando  tra  i  Greci  e  Longobardi . 
Fredegario  (a)  ci  ha  confervata  una  notizia  ,  cioè,  che  i  Greci,  {a)Frecieg. 
o  fia  TEfarco  di  Ravenna,  pagavano  ogni  anno  ai  Longobardi  t^u  '"ap^elT^^^ 
tributo  di  tre  centinaia  d'oro .  Vuol  dire  a  mio  credere ,  che  per  aver 
la  pace  da  elh  doveano  ogni  anno  pagar  loro  trecento  Libre  d'oro, 
le  quali  fi  accoflavano  a  quattordici  mila  e  quattrocento  doble.  In 
quell'Anno  a  d'i  22.  di  Gennaio,  per  attefiato  della  Cronica  Alef- 
iandrina  (^),  e  di  Teofane  (e)  Eraclio  hn^^uiìo  dichiarò  Impera-  {h)ChYomc, 
dorè  e  fece  coronare  Flavio  Eraclio  Cojìantino  fuo  Figliuolo,  na-  f'^^'^fj'^ 
to  nell'Anno  precedente,  conplaufo  univerfaledel  Senato  e  Popò-  inChronog. 
lo .  Succedette  intanto  un'  altra  gran  peripezia  ne'  Regni  de'  Fran- 
chi .   Pareva  oramai  giunto  all'  auge  della  felicita  Teoderico  Re  del- 
la Borgogna  per  l'accrefcimento  di  tanti  Stati  ;  e  l'Avola  fua ,  cioè 
\d.KQgm2^  Brunechilde  mirava  con  trionfo  annichilato  l'odiato  Ni- 
pote TeodebertOy  ed  efaltato  l'altro  amato  Nipote  Teoderico,  fui 
cui  animo  ella  aveva  un  forte  afcendente,  e  fi  arrogava  un'eforbi- 
tante  autoritk .  Ma  altri  erauo  i  giudizj  di  Dio ,  il  quale  lafcia  tal- 

vol- 
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ERAVoig.  volta  innalzare  alfommo  i  Peccatori,  enei  più  bello  della  lorpro- 
ANN0615.  |-pgj.]f^a  gij  abiffa.  Cosi  avvenne  a  quefti  due  Principi,  rei  nel  tri- 
bunale diDio,  e  infaccia  ancora  del  Mondo  j  di  enormi  misfatti. 
S'era  mefTo  in  penfiero  il  fuddetto  Re  Teoderico  d'ingoiare  nella 
fteffa  maniera  Clotartoll,  Re  della Neuftria,  fuoftretco  parente; 
e  già  mofTofi  con  una  formidabile  Armata,  era  alla  vigilia  di  dive- 
nir padrone  anche  del  redo  di  quegli  Stati,  perchè  Clotario  non 
avea  forze  da  refiftergli  :  quando  colto  da  una  dilenteria ,  come  vuol 
[zlTredega-  Fredegario  [^3,0  pure  da  altro  malore,  come  vuol  Giona  nella 
cap.:^^.    "  Vita  di  San  Colombano  [^],  diede  fine  alla  fua  vita,  e  aifuoi  ec- 
[b]  jonas  (^effi  in  efa  di  ventiiei  Anni.  Le  confeguenze  di  quello  inafpettato 
Coiumbani  colpo  difcioHero  l'Armata  di  lui;  Clotario  fi  avanzò  collafua;  e 
iib,  I.        gli  pafsò  cos'i  ben  la  faccenda,  che  fenza  fpargere  fangue  s'impa- 
dronì di  tutta  l'Auftrafia ,  e  della  Borgogna  ;  ebbe  in  mano  tre  de* 
Figliuoli  di  Teoderico,  e  due  d'elfi  fece  morire  .  La  Regina  Eru- 
7iechilde  in  si  brutto  frangente  anch' elTa  tradita  5  cadde  in  potere- 
dei  Re  Clotario ,  il  quale  la  rimproverò  d'aver  data  la  morte  a  dieci 
tra  Nipoti  e  Principi  della  Cafa  Reale.  Fu  ella  per  tre  giorni  ftra- 
ziata  con  varj  tormenti ,  poi  fopra  un  Camello  efpofta  a  i  dileggi  di 
tutto  l'efercito;  e  finalmente  per  le  chiome,  per  un  piede,  e  una 
mano  venne  legata  alla  coda  d'un  ferociilìmo  cavallo ,  il  quale  cor- 
rendo lamife  in  brani:  efempio  terribile  dell' iniquità  ben  pagata 
anche  nel  Mondo  prefente.  In  tal  maniera  andò  ad  unlrfi  nel  folo 
Clotario  IL  tutta  la  Monarchia  Franzefe,  divifa  negli  anni  addie- 
tro in  tre  parti.  Quetati  sì  (Irepitofi  rumori,  il  medefimoRe  ,  fic- 
come  quegli,  che  profeffava  una  fingolar  venerazione  a  San  Co- 
lombano y  efpezialmente  dopoefierfi  adempiuto  quanto  gli  aveva 
predetto  quello  Servo  del  Signore ,  fpedì  in  Italia  Eujìafto  Abbate 
di  Luxevils  colla  commiffione  di  farlo  tornare  in  Francia,  Ma  il 
fanto  Abbate  fé  ne  fcusò,  né  volle  rimuoverli  da  Bobbio.   Proba- 
bilmente appartiene  a  quell'  Anno  una  Lettera  da  Lui  fcritta  a  Bo- 
nifa'^o  IV,  Papa,  e  pubblicata  da  PatricioFlamingo,  e  poi  infe- 
rita nella  Biblioteca  de' Padri.  Durava  tuttavia  ia  Milano,,  nella 
Venezia,  e  in  altri  Luoghi  lo  Scisma  fra  i Cattolici,  accettando  i 
più  d'elfi  il  Concilio  Quinto  Generale ,  ed  altri  rigettandolo ..  E  per- 
ciocché premeva  forte  allo  IteffoRe^^/ZoZ/o,  che  fi  toglieflTe  que- 
lla dilcordia ,  per  ordine  fuo  San  Colombano  colla  ftiddetra  Lettera 
fece  ricorfo  al  Papa.  Ineffa  fra  l'altre  cofe  eidice:  A Regecogor y, 
ut  Jtngillatim  fuggeram  tuis  ptis  aur'thus  fui  negotium  doloris.  Do- 
ìornamquefuuseflScfjifmaPopuliproRegirìay  prò F ilio y  forte  (T 
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pYO  fe'tpfo;  ferturemm  di>cìjfe:  fi  certuni  fàret  ^  &^  tpfe  cvedereP .  Era  Volg, 
Da  quelle  parole  han  voluto  inferire  alcuni,  cheilRe  Agiiolfofof-  '^nnoóij. 
fé  tuttavia  o  Pagano ,  o  Ariano  :  ma  infuflìftente  è  l'illazione .  Ave* 
va  egli  già  abbracciato  il  Cattolicismo  ;  ma  era  tuttavia  fluttuan- 
te intorno  al  credere,  o  non  credere  conforme  alla  dottrina  Catto- 
lica il  Concilio  Quinto  Generale  .  Poiché  per  conto  della  Regina 
Teodelinda  ,  fappiam  di  certo  per  le  Lettere  di  San  Gregorio  Pa- 
pa, ch'cfia  nonfapeva  indurfi  ad  abbracciar  quelGoncilio;  ed  a- 
vrebbe  potuto  infinuar  queflemafTimealFigliuolo^tì^o/o/z/i/i!?.  Pe- 
rò non  fonda  tirare  le  parole  del  Re  Agiiolfo  alle  difcordie  troppo 
eflenziali,  che  vertivano  trai  Cattolici  e  gli  Ariani,  ma  s'i  bene  al- 
la difcordia  nata  fra  i  Cattolici  per  cagione  dei  Quinto  Concilio, 
di  cui  parla  la  Lettera  di  San  Colombano,  e  nata  per  ignoranza  di  , 

chi  non  incendeva,  o  per  arroganza  di  chi  non  voleva  intendere  la 
retta  intenzione  e  dottrina  d'eflb  Concilio  Quinto  .  Anzi  di  qu'i  lì 
può  chiaramente  ricavare  ,  che  il  Re  Agilolfo  era  entrato  nella 
Chiefa Cattolica,  e  faceva  conofcere  il  fuozelo  per  l'unita  e  quie- 
te della  medelima:  penfierochenon  lì  farebbe  mai  prefo,  fé  Pa- 
gano o  Ariano  ei  folle  allora  flato. 

Anno  di  Cristo  dcxiv.  Indizione  11. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  7. 
di  Eraclio  Imperadcre   5. 
di  Agilolfo  Re  24.. 

L'Annoili,  dopo  il  Confolato  di  ERACLIO  AuGUS  TO. 

FUNESTISSIMO  riufcl  quell'Anno  alla  Repubblica  Criflia- 
na,  perciocché  per  aCteftàto  di  Teofane  [z^],  e  della  Cronica  W'^^^oM 
AlelTandrina  [^]  >  i  Perfiani  non  trovando  argine  alcuno  alla  lor  ^aAchn-mc, 
potenza,  dopo  aver  fottomelToDamafco,  e  molr' altre  Citta  dell' ^/fA^'i^^»^- 
Oriente,  entrati  nella Paledina,  prefero  m  pochi  giorni  la  fanta 
Citta  di  Gerufalemme  •  Non  lafciarono  indietro  i  furibondi  Bar  ba- 
ri crudeltà  veruna  in  tal  congiuntura.  Uccifero  migliaia  di  Cheri- 
ci,  Monaci,  facre  Vergini ,  ed  altre  perfone  ;  diedero  alle  flam- 
ine il  Sepolcro  del  Signore,  ed  infinite  cafe;  fmantellarono  tutti 
i  più  nobili  Templi  d'effa  Citta,  ed  afportarono  il  vero  Legno  del- 
ia lanta  Croce,  con  tutti  gi' innumerabili  facri  vali  di  quelle  Chie- 
fe.  Zacheria  Patriarca  ài  quella  Cittk  con  al  ere  migliaia  ài  quel 
Popolo  fu  condotto  Ichiavo  inPerlìa.  Quella  disgrazia  tra/Te  le  la- 
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Era  Voig.  grimc  da  gli  occhi  di  tutti  i  buoni  Criftiani .  Quei,  che  poterono 
M-  f^aiYipare  da  s^i  furiofa  tempefta,  fi  ricoverarono  ad  Alefsandria  d' 
Egitto,  dove  trovarono  il  I?adre  de'Poveri ,  cioè  il  celebre  San  G/o- 
vanmLìmoCmkre  y  Patriarca  di  quella  Citta  ,  che  tutti  raccolfe, 
ia)ifontius  Q  foflentò  come  fuoi  figliuoli  (a).  Né  contento  di  ciò  il  mirabil  Ser- 
éann.  E/«e^  vo  dcl Signore  invio  perlona  con  oro  ,  viveri,  e  velti  in  aiuto  de 
mofynarii.  rimafti  prigionieri  ,  e  per  rifcattare  chiunque  fi  poteffe.  Mandò 
ancora  due  Vefcovi  con  affai  danaro  incontro  a  quei ,  che  venivano 
liberati  dalla  fchiavitù.  ^^«mco  Monaco  della Paleftina  ,  che  fio- 
rì in  tempi  si  calamitofi,  e  di  cui  abbiamo  cento  trenta  Omilie,  de- 
plorò con  varie  lamentazioni  in  più  d'un  luogo  quella  lagrimevol 
Tragedia  delCriftianefimo.  Sappiamo  inoltre  da  Teofane,  e  da 
ih)Ce€ir€yt.  Ccdrcno  (/>),  che concorfe anche  l'odio  de' Giudei  ad accrefcerla , 
tnAnnahb.  ^^^  ^^^j.  ^q^qj-q  comperati  quanti  Criftiani  fchiavi  poterono ,  i  qua- 
li barbaramente  poi  furono  da  effi  levati  di  vita.  Correa  voce,  che 
ne  avefi^ero  uccifi  circa  novanta  mila.  Per  quefta calamita  non  la- 
{c)ìsikeph.  fci5  Eraclio  Imperadore  (e)  di  paffare  alle  feconde  Nozze  ,  con 
wopoiltlnus  prendere  per  Moglie  Martina  ,  Figliuola  di  Maria  fua  Sorella  e  di 
in  chYonicQ  Martino  ;  il  che  cagionò  fcandalo  nel  Popolo ,  trattandofi  di  una  s\ 
fag.\o,      ^j-gjf^  parentela;  e 5'^r^io Patriarca  deteftò  come  inceftuofo  un  s\ 
fatto  Matrimonio.  Ma  Eraclio  non  fé  ne  prefe  penfiero.  Siftente- 
rk  anche  a  credere  quell' avverfìone  di  Sergio,  perchè  abbiamo  da 
Teofane ,  che  il  medefimo  Patriarca  coronò  Martina ,  allorché  Era- 
clio la  dichiarò  Augufta. 

Anno  di  Cristo  dcxv.  Indizione  iii. 
di  Deusdedit  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore  (5. 
di  Adaloaldo  Re  i. 

L'Anno  IV.  dopo  ilConfolato  di  Eraclio  Augusto. 

id)Pauhi  ^^  I  vien  dicendo  Paolo  Diacono  (^),  che  AgilolfoKe  de'Lon- 
?Tc"l^  V^  gohzrdì  regnò  venticinque  Anni,  Quindi  fra  gli  Eruditi  s'è 
difputato,  s' egli  mancaffe  di  vita  nell'Anno  prefente  di  5.  ficcome 
han  creduto  il  Sigonio ,  il  Saffi  nelle  Annotazioni  al  Sigonio  medefi- 
mo,  e  il  Padre  Bacchini  nelle  fue  Differtazioni  ad  Agnello  Scrittore 
delle  Vite  de' Vefcovi  Ravennati,  o  pure  fé  all'Anno  fuffeguen- 
te  616,  come  fono  ftati  d'avvifo  il  Padre  Pagi,  e  il  Bianchi  nelle 
Annotazioni  a  Paolo  Diacono .  Non  ferve  a  decidere  la  quiftione  un 
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Diplegia  del  Re  Adaloaldo  ,  dato  nell'Anno  621.  in  favore  del  Era  Vo/g, 
Moniilero  di  Bobbio  ,  e  prodotta  dall' Ughelli  (^  )  ,  perch'effe  fi  Anno  ór  j. 
adatta  all' una  e  all' altra  opinione  5  e  può  anche  dubitarfi,  fé  fìa  ^haLsìcH' 
documento  ficuro  ,  perchè  il  Margarino  dopo  F  Ughelli  1'  ha  rap-  Tom.m 
portato(^)  colle  Note  Cronologichediverfe.  Sigeberto  (r),  che  ^h)  Marga* 
rilette  nell'Anno  ^17.  lamortedi  Agiloifo,  eFredegario  (d)^  che  rin.BuiUr. 
tuttavia  il  fa  vivente  in  quell'Anno,  non  fon  da  aicoltare.  Che  Tom!2. 
Fredegario  nelle  cofe  I^ongobardiche  non  fia  Autor  ben  informato ,  ic)SJgeBer~ 
e  Sigeberto  non  fia  buon  condottiere  nella  Cronologia  di  qaedi  te m-  *"-cZ 
pi  5  fi  può  provare  con  troppi  eferopli.  Io  mi  fo  lecito  ài  riferire  ^^)  Fredeg, 
all'  Anno  prefente  la  morte  di  quefto  Principe ,  perchè  prendendo  il  ^" 
principio  del  fuo  Regno  dal  principio  di  Maggio  dell'Anno  55?!. 
egli  in  queft'  Anno  entrò  nel  medefimo  Maggio  nell'Anno  Vigefimo- 
quinto  del  fuo  Regno;  né  v'ha  neceflìta,  ch'egli  regnaffe  venticin- 
que Anni  compiuti ,  perchè  gli  Scrittori  antichi  con  un  fol  numero^- 
abbracciano  fpeffo anche  gli  Anni  incompleti.  E  tanto  più  poi  fa- 
rebbe da  anteporre  quefta  opinione  ad  ogni  altra ,  fé  Paolo  Diacono 
avefle  cominciato ,  come  è  più  che  probabile ,  a  contar  gli  Anni  del 
Regno  di  Agilolfo  dal  Novembre  dell'Anno  590.  fcrivendo  egli  : 
Sufceph  Agilulfus  inchoante  jam  MenfeNovembris  Regiam  Dignl- 
tatem.  In  queftofuppofto  avrebbe  elfo  Re  compiuto  1' Anno  Vente- 
fimo  quinto  del  Regno  fui  principio  òà  Novembre  di  queft' An- 
no ^15.  Comunque  fia,  cefsò  di  vivere  AgilolfoìLQ  de' Longobar- 
di, Principe  di  gran  valore,  e  di  molta  prudenza,  che  antepofe 
r  amor  della  Pace  a  quel  della  Guerra ,  e  gloriofo  fpezialmente  per 
effere  fiato  il  primo  de  i  Re  Longobardi  ad  abbracciare  la  Religion 
Cattolica  :  il  che  fervi  non  poco  a  trarre  da  gli  errori  dell'Arianis- 
jmo  tutta  la  Nazion  Longobarda .  Prima  nondimeno  di  abbandonar 
quefto  Principe,  convien  riferire  ciò,  che  di  lui  fcrifle  Fredegario 
fotto  l'Anno  XXXIV.  del  Regno  di  Glotario  IL  Re  de'Franchi(^).  {e)idemW. 
Vuol  egli ,  che  i  Longobardi  nel  tempo  de  i  Duchi  eleggelfero  di  M4-^4Sv 
pagare  ogni  Anno  dodici  mila  Soldi  d' oro  a  i  Re  della  Francia ,  per 
avere  la  lor  protezione,  e  che  il  Re  Autari  continuafTe  queflo  pa- 
gamento, ed  altrettanto  facefle  il  di  lui  Figliuolo  Agone  ^  cioè  il 
"^Q  Agilolfo ^  il  quale  nondimeno  fi  sa  noneflere  ftato  Figliuolo  d' 
Autari,   Aggiugne,  che  nell'Anno  fuddettoXXXlV.  di  Clotario, 
corrifpondente  all'Anno  5 17.  furono  fpediti  ad  effo  Re  Clotario  dal 
Re  Agone  tre  nobili  A mbafciatori  di  nazion  Longobarda,  cioè^- 
giolfo^  Pompeo^  ^Gautons^  per  abolir  quell'annuo,  fia  tributo, 
©regalo.  Guadagnarono  elfi  il  favore  di /^/zr^^c^m,  Gundelando^ 
Tomo  m  E  e  Qu- 


34  A    N   N   A   L   I     d'    I    T   A    L   I   A  . 

ERAVoig.  qCuco  ,  Miniftri  primarj  del  Re  Clorario,  con  un  fegreto sbruffo 
^^°  ^'"  di  mille  foldi  d'oro  percadauno.  Efibirono  poi  alRcClotario  per 
una  volta  fola  trenrafei  mila  Soldi  ^'oro  ;  ed  avendo  que'Configlie- 
rì  lodato  il  partito,  fu  caffata la  Capitolazione  precedente ,  r)è al- 
tro in  avvenire  fi  pagò  da  i  Longobardi.  In  tal  congiuntura  fu  fti* 
pulato  un  Trattato  di  pace  ed  amicizia  perpetua  tra  i  Franchi  e  i 
Longobardi .  Il  fatto  è  credibile,  ma  percento  del  tempo  concor- 
rono lecircoftanze  a  farci  credere,  che  la  fpedizionediquefti  Am- 
bafciatori  feguiffe  nell'Anno  ^13.  oal  piiànel^i^.coiroccafione, 
che  il  Re  Agilolfo  volle  ccngratularfi  col  Re  Clotario  per  gli  profpe- 
rofi  fucceffi ,  che  aveano  unita  in  lui  folo  l'ampia  Monarchia  de  i 
JAP''"'f  Re  Franchi.  Il  Padre  Daniello  [^]  ha  acconciata  quefta  Cronolo- 
TranceT.i.  già  di  Fredegario  con  dire  ,  che  gli  Ambafciatori  luddetti  furono 
fpediti  non  già  dal  Re -^^i/o//o  ,  raa  bens'i  àsiìKe  Adaloaldo .  Ma 
Fredegario  fcrive  ab  Agone Rege^  ed  è  certo ,  che  Agonei^x  lo  flef- 
fo  che  Agilolfo ,  Ora  ai  Re  Agilolfo  fuccedette  nel  Regno  de'  Lon- 
gobardi ]^//<7/W^o  fuo  Figliuolo  ,  nato  nell'Anno  602,  e  già  prò» 
clamato  Re  nell!Anno  60/^»  tuttavia  nondimeno  in  età  incapace  a 
governar  Popoli ,  e  però  bifognofo  della  tutela  della  Regina  Teode- 
linda  fua  Madre  .  Venne  a  morte  in  quell'Anno  nei  d'i  7.  di  Mag- 
gio San  Bomfa:?^o  IV,  Papa .  Molti  Me(i  flette  vacante  la  Cattedra 
di  San  Pietro ,  ed  infine  fu  confecrato  Romano  Pontefice  Deusdedit , 
cioè  Diodato  ^  di  nazione  Romano  .  Vuole  il  Padre  Pagi,  che  ciò 
feguiffe  nel  d'i  ip,  di  Ottobre  ;  ma  Anaftafio  Bibliotecario  notò  la 
di  lui  confecrazicne  al  d'i  13.  di  Novembre .  Di  grandi  tremuoti  an- 
cora fi  fecero  feniire  in  Italia ,  a'  quali  tenne  dietro  'il  fetente  mor- 
bo della  Lebbra.  Non  so  io  dire,  fé  quello  malore  foffe  dianzi  in- 
cogfiito,  o  pur  folamente  raro  in  Italia.  Ben  so,  cheilmedefimo 
ne' Secoli  fuffeguenti  fi  truova  collante  e  vigorofo  per  tutta  l'Italia, 
e  fi  dilatò  anche  ne'Regni  circonvicini,  di  maniera  che  poche  Cittk 
Italiane  vi  furono  col  tempo,  che  non  avellerò  o  molti  o  pochi  in- 
fetti di  queflomale  s'i  fporco ed  attaccaticcio,  conefferci  in  affaif- 
fimi  luoghi  percagion  d'effo  fondati  Spedali  de'Lebbrofi,  a' qua- 
li fu  dato  poi  il  nome  di  Lazzaretti  da  Lazzaro  mentovato  nel  Van- 
gelo. Fra  gli  altri  motivi,  che  noi  abbiamo  di  ringraziar  la  divina 
clemenza  per  più  benefizj  compartiti  a  qucfti  ultimi  Secoli,  che  ai 
precedenti ,  c'è  ancora  quello  di  vederci  liberi  da  quello  brutto 
fpettacolo,  troppo  rari  oramai  effendoiLebbrofi,  ch€  dalla  Roma^ 
na Carità  fono  oggidì  accolti  ,  curati,  e  guariti .  Pafsò ancora  in 
quefl'  Anno  alla  patria  de'Beati  nel  Moniflero  di  Bobbio  San  Colom- 
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h/jTjo  Abbate  [/?] ,  chiariffimo  per  la  ftia  Tanta  vita ,  e  per  tanti  mira-  Era  Volg. 
coli,  che  di  lui  fi  raccontano.  A  lui  fuccedeite  nel  governo  di  quel  Annoóij. 
Moniftero  Aitala  Borgognone ,  che  era  fiato  Abbate  del  Moniftero  i^yiùslcL 
di  Luxevils  in  Borgogna,  perfonaggioanch'effo  di  rare  virtù,  ede-  inmùanì, 
gno  Dilcepolo  di  s'i  eccellente  Maeftro. 

Anno  di  Cristo  dcxvi.  Indizione  iv. 
di  Deusdedit  Papa  2. 
di  Eraclio  Impcradore  7. 

dÌADAL0ALD0Rc2* 

L'Anno  V.  dopo  il  Confolato  d'ERACLio  Augusto. 

L'Italia  in  quefti  tempi  godeva  un'invidiabil  pace,  perchè 
Teodolinda  non  amava  difturbi  e  imbrogli  di  guerra  nella 
minorità  del  Figliuolo  ;  e  molto  più  tornava  il  conto  all' Efarco 
Giova?2niLcmìgìO  di  non  far  novità  in  tempi ,  che  l'Imperio  in  O- 
riente  fi  trovava  tutto  foffopra  per  la  guerra  de'  Perfiani  ^  e  fpoglia- 
to  in  maniera,  che  in  tanti  bifogni  credette £r^c//o  Augufto  di  po- 
terfi  valere  de  i  lacri  vafi  delle  Chiefe,  per  pagare  i  Barbari  cir- 
convicini, e  impedire,  che  non  concorre  fiero  anch' eglino  alla  to- 
tal rovina  dell'  Imperio  fuo .  Ma  in  Ravenna  nell'  Anno  preceden-_ 
te  erafucceduta,  o  fuccedette  in  quello  una  funefla  rivoluzione  , 
accennata  con  due  parole  da  Anaftafio  Bibliotecario  [ù].  Cioè  ir-  f^j^^^y^^y. 
ritati  i  Cittadini  di  Ravenna  o  dalla  fuperbia  e  da  i  mali  tratta-  Bibimhec. 
menti  dell' Efarco  fuddetto,  o  pure  dagli  eforbitanti  aggravj  loro  X^,/^""' 
importi,  fi  foUevarono  contra  di  lui,  el'uccifero,  con. tutti  i  Giu- 
dici, che  avea  condotti  feco.  Andata  quefta  nuova  aCoftantino- 
poli,  Eraclio  non  tardò  a  fpedire  in  Italia  Eleuterto  Patrizio  ed 
Efarco,  il  quale  giunto  a  Ravenna  formò  de'rigorofi  procc (Ti  cen- 
tra gli  uccifori  del  fuo  Anteceffore  ,  e  diede  un  grande  efercizio  al- 
le fcuri.  Meglio  in  fomma  (lavano gl'Italiani  fotto  i  Longobardi, 
che  fotto  i  Greci .  Intanto  in  Oriente  feguitavano  ad  andare  alla 
peggio  gli  affari  dell' Imperio  Romano.  IPerfiani,  fecondochè  ab- 
biam  da  Teofane  [e],  e  daCedreno  [^],  entrarono  nell'Egitto, f e]  Tfo/y;5. 
prefero  la  Citta  d'Aleffandria>  e  s'impadronirono  di  tutte  quelle  ^jS^IS! 
contrade,  e  della  Libia  fino  ai  confini  de  gli  Etiopi,  Manonpare, /„^«»«//^. 
che  teneffero  falde  si  vafte  conquide,  foggiugnendo  quello  Storico, 
che  fatta  una  gran  moltitudine  di  fchiavi ,  e  un  incredibil  bottino, 
le  ne  tornarono  alloro  paefe.  In  s"i  terribil  congiuntura  il  fanto 
r  E     2  Pa- 
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EraVo1§.  Patriarca  di  Aleffandria  Giovanni  il  Limofiniere  fé  ne  fuss'i  nell* 
liola  di  Cipri  5  dove  lantamente  mori,  Gonlalciare  dopodi  se  una 
'    memoria  immortale  deli'incomparabil  lua Carità.  Cireftalafua 
Vita,  fcritta  da  Leo«:^*o  Vefcovo  di  Lemiffa.   Ma  qui  non  termi- 
narono le  tempeRe  dell'Oriente.  O  nell'Anno  precedente,  o  iti 
quello,  un  altro  elercito  di  Perfiani,  condotto  da  Saito  Generale 
arrivò  fin  fotto  la  Citta  di  Galcedone,  cioè  a  dire  in  faccia  a  Go- 
ftantinopoli ,  e  quivi  fi  accampò  .  Se  Ci  vuole  predar  fede  a  Teo- 
fane, egli  obbligò  alla  refa  quella  Citta.  Comunque  paffaffeque- 
fto  fatto,  racconta  Niceforo  Patriarca  Coftantinopolitano  nel  Tuo 
^n!ìcpÙf'  Coi^'^P^^dioIftorico  [«],  che  Saito  avendo  inviato  l' Imperadore 
tayjiis  ;r2     EfacHo  ad  uu  abboccamcnto  ,  queftinon  ebbe  difficulta  di  palTare 
chYQnieo,    ]o  Stretto,  e  di  parlar  con  lui.  Il  General  Perfiano  con  fomma  ve- 
nerazione l'accolfe,  e  il  configliò  di  mandar  fece  Ambafciatori  al 
ReCoiro^,  per  trattar  della  Pace.  All'udir  quelle  parole  parve  ad 
Eraclio  ,  che  s'apriffe  il  Cielo  in  fuo  favore  ;  e  in  hx.x\  fpedi  al 
Re  à^i  Perfia  Olìmpio  Prefetto  del  Pretorio ,  Leon:^o  Prefetto  ài  Co- 
ftantinopoli ,  due  de' primi  Ufiziali  della  fua Corre,  QàAnaJìaJìa 
[h]CBromc.  Prete  .  L'Autore  della  Cronica  AlefTandrina  \_b']  rapporta  anche 
ALexamir.   j»  Orazione  ,  recitata  da  quelli  i\mbafciatori  a  Cosroe  .  Ma  cos'i 
beli'  apparato  andò  poi  a  finire  ili  una  lagrimevole  fcena.  Disap- 
provò il  barbaro  Re  la  condotta  dei  fuo  Generale  Saito  ,  che  in  ve- 
ce dell' Imperadore  Eraclio  gli  aveffe  menato  davanti  i  à\  lui  Le- 
gati; e  però  fattagli  cavar  la  pelle  ,  e  formarne  mi  otre  ,  crudel- 
mente il  fece  morire.  Pofcia  cacciati  in  prigione  gli  Ambafciato- 
ri Cefarei,  in  varie  forme  li  maltrattò,  e  dopo  averli  tenuti  lunga- 
mente in  quelle  miferie,  finalmente  levò  loro  la  vita.  Puòeffere, 
che  i'afledio  diCalcedone,  e  1' Ambafceria  al  Re  Cosroe  fieno  da- 
riferire ,  fecondo  il  Padre  Pagi ,  all'Anno  precedente  ;  ma  potreb- 
be anche  appartenere  al  prefente  una  parte  di  quella  Tragedia .  Cre- 
lc]Ugòe^L  de  il  buonUgheìli  [e]  nell' Italia  Sacra,  dove  parla  de'Vefcovidi 
Torn..viÌL  Benevento  ,  che  appartenga  all'Anno  di 5.  (  vuol  dire  all'Anno 
prefente  616,)  un  Diploma  d' Arichi ,  o  fia  Arigifo  L  Duca  di  Be- 
nevento ,  dato  Anno  XXIV,  gloriojijjimi  Ducatus  fuij  Menfe  Mar- 
fio  ,  Indizione  Quarta  .   Quei  Diploma  non  è  di  Arigifo  L  ma  s't 
bene  di  Arigifo  IL  Duca  di  Benevento  ,  e  fu  dato  nel  Marzo  deir 
Anno  781» 
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Anno  di  Cristo  dcxvii.  Indizione  v. 

di  Deusdedit   rapa   j.  ankoói/. 

di  Eraclio  Imperadore   8. 

di    A  D  A  L  O  A  L  D  O    Rc    j. 

L'Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

ABb  r  A  M  o  da  Teofane  [  ^  ] ,  che  Eraclio  Cofia-nt^no ,  Figliuo-  [a]  Theoph. 
io  deli' Imperadore  Eraclio,  alzato  aneli' egli  ,  Ticcome  ^v  '""^^''"'s.- 
cemmo,  alia  Dignità  Auguilale,  nelptiinod'i  del  Gennaio  di  queft' 
Anno  (non  volendolo  il  Padre  da  meno  di  se)  ,  prefe  il  Conlola- 
to,  di  cui  nondimeno  gii  Scrittori  antichi  non  tennero  conto,  ed  m 
tal  congiuntLsra  dichiarò  Celare  Qoftantìno  luo  Fratello  minore  ,. 
nato  da  Martina  Augufta  .  iVla  i  malanni  andavano  ogni  d']  più  cre- 
Icendo  in  Oriente.   h\  terribile  fconvolgimentp  della  Guerra  fi  ag- 
giunfein  Coiiantinopoli,  e  nell'altre  Cittk  una  fiera  Gareflia  ,  per- 
chè dall'Egitto  faccheggiato  da  iPerfiani  non  venivano  piià grani. 
Crebbe  poi  al  fommo  la  miferia ,  perchè  la  Pelle  entrò  nel  Popolo 
di  queliagran  Citta,  e  faceva  un  orrido  Icempio  delle  lor  vite.  Pe- 
rò atterrito^  e  come  difperato  rimperadore£r,<7c//o  ,  prefa  la  ri- 
loluzione  di  ritirarli  in  Affrica,  avea  già  mandata  innanzi  una  na- 
ve carica  di  preziofi  mobili,  e  di  una  gran  copia  d'oro  ,  d'argen- 
to, e  di  gemme,  che  a  cagione  a  una  fiera  tempefla  fopragiunta 
andò  per  ia  maggior  parte  a  male.  Penetratofi  poi  ildifegno  d'E- 
raclio ,  i  Cittaaini  fi  maneggiarono  forte  per  impedirlo  ,  e  final- 
mente il  Patriarca  vS^^rg/o  avendo  invitato  l' Imperadore  aliaChie- 
fa,  tanto  perorò  a  nome  del  Popolo  ,  che  l'obbligò  a  promettere 
con  giuramento  à!\  non  partirfi  da  quella  Real  Citta .  Ubbidì  egli , 
benché  mal  volentieri,  ma  non  ce  (fa  va  è\  fofpirare  e  gemere  per 
tante  raifcrie .  Qjeflo  infelice  ftato  dell'  Imperio  m  Oriente  influì 
qualche  movimento  torbido  in  Italia.  Erafi  prima  d'  ora  un  certo 
G'wvannz  Confino  ribellato  all' Imperadore  ^  e  fattofi  padrone  ài 
Napoli,  Citta  fedele  all'Imperio.  Comunemente  fi  crede,  ch'egli 
foffe  Governatore  o  Duca  d' elTa  Citta ,  e  che  veggendo  traballare  i* 
Imperio  in  Oriente,  ed  affai  manifefto,  chef  Imperadore  non  po- 
teva accudire  all'Italia,  di  Governatore  fi  fece  Sovrano,  ofia  Ti- 
ranno. Ma  ho  io  gran  fofpetto,  che  coftui  foffe  più  tofto  uno  de* 
Magnati  di  que'paefi,  il  quale  colla  forza,  oinaltraguifafi  ufur- 
paffe  la  Signoria  di  quella  nobil  Citta .  Egli  è  chiamato  Compftnus  > 
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ERAVoig.  cioè  à2iConìpfa^  oggid'i  Co«:^;^  nel  Regno  di  Napoli .  Nonparcre- 
NNo  17.  ^jj^jjg^  ^i^g  i  Greci  defìfero  allora  il  governo  d'una  Citta  si  riguar- 
devole ad  Italiani  di  quelle  contrade.  Ora  £/^«/-ma  Efarco ,  dap- 
poiché ebbe  raffettato,  col  rigore  nondimeno  5  gli  affari  di  Raven- 
[a]Ax>ajìaf.  na ,  fc  n'andò  per  atteflato  di  Anaftafio  Bibliotecario  \_a]  a  Roma  > 
ìnvha^''^  dove  fu  cortcfcmentc  accolto  dall'  ottimo  Papa  Deusdedtt .  Di  Ik 
Deusdedit .  ^2iho  alla  volta  di  Napoli ,  e  colle  forze,  che  menò  feco  ,  o  pure 
che  adunò  in  quelle  parti,  combattè  con  Giovanni  Confino,  ed  en- 
trato in  Napoli  gli  levò  la  vita.  Se  ne  tornò  egli  dipoi  a  Ravenna, 
dove  diede  un  regalo  a  i  foldati ,  e  ne  fegui  poi  pace  in  tutta  l'Ita- 
lia. Qui  il  Lettore  potrà  riflettere,  fé  i  Longobardi,  che  pur  era- 
no chiamati  nefandi  da  i  loro  nemici  ,  foflero  s\  cattiva  gente, 
quando  appariTce,  che  fi  guardarono  di  prevalerfi  della  grave  deca- 
denza ,  in  cui  fi  trovava  allora  l'Imperio  Romano;   né  vollero  pun- 
to mifchiarfi  nella  follevazion  de'  Ravennati ,  ne  (oftenere  la  ribel- 
jion  di  Giovanni  Confino,  tuttoché  con  facilità  f  a velfero potuto 
fare  ,  e  con  loro  gran  vantaggio. 

Anno  di   Cristo  dcxviii.  Indizione  vi. 
di  Deusdedit  Papa  4. 
di  Eraclio  Imperadore  p, 
di    A  D  A  L  o  A  L  D  o   Re   4. 

L'Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto, 

EcoNDO  i  conti  del  Pagi  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita 
in  queffAnno  Papa  Deusdedit  nel  d'i  8.  di  Novembre.  Bifo- 
gna  credere,  ch'egli  fplendefie  per  molte  Virtù,  perchè  la Chiefa 
Romana  fin  dagli  antichi  Secoli  il  regiftrò  nel  ruolo  de' Santi.  Ma 
ion  perite  le  memorie  d'allora;  elaStorias'iEcclefialUca,  che  pro- 
fana dell'Italia  in  quefti  tempi  fi  truova  più  che  mai  nel  buio .  Cre- 
defi,  che  la  Sede  Àpoftolica  fteffc  dipoi  vacante  un  Anno,  un  Me- 
fé ,  e  Tedici  giorni .  Né  refta  alcun  veftigio  di  quel ,  che  fi  faceffero 
ne'prefenti  giorni  i  Longobardi.  Solamente  apparifce,  che  i  me- 
defimi  godevano,  e  lafciavano  godere  ai  Popoli  lor  fudditi,  e  vi- 
cini la  tranquillità  della  Pace.  Sappiamo  ancora  da  Paolo  Diacona 
[\i]Pati'lus  [^],  che  regnando  \\Kq  Adalaaldo  colla  pii  filma  Regina  T^otìT^?//»- 
fr?T/  àa  fua  Madre ,  furono  riftaurate  molte  Chiefe ,  e  di  molti  beni  fu- 
rono  donati  ai  Luoghi  facri  e  pii  »  A  poco  a  poco  s  andavano  dis» 
rugginendo  j  e  pulendo  i  barbari  Longobardi,  con  prendere  icoftit- 
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mi  e  riti  degFItalinni  ;  moltiflìmi  anche  fra  loro  dall' Arlanismo  EraVoI^. 
pafTavano  alJaChiefa  Cattolica,  e  gareggiavano  poi  con  gì' Italia-  ^^^°^^^' 
m  (leffi  nella  Pietà,  e  nella  pia  liberalità  verfo  i  Templi  del  Signo- 
re, Spedali,  cMonilleri.  Né  pure  in  quelli  tempi  abbiamo  afsai 
diftinti  ed  ordinati  gli  avvenimenti  deli' Imperio  in  Oriente.  Pare, 
che  in  quell'Anno,  iiccome  volle  il  Cardinal  Baronio  [^2;],  Cacano  [a]  Barayj, 
Re  de  gli  Avari  raovelTe  guerra  all'  Imperadore  Eraclio .  Ma  io  fé-  '^""'^^'^<^<^' 
guendo  leconghietture  delPagi[^],  riferirò  quello  fatto  piti  tardi,  [h]Pagius 
E  fotto  quell'Anno,  correndo  XIndt'3:ìoneSefta^  e  non  già  l'Undeci-  ^^'^-^''^o"- 
ma,  come  ha  qualche  tello,  racconta  Anailafio  Bibliotecario  [e],  [o]Anaflaf. 
che  nel  Mele  d'Agollo  fuccedette  un  gran  Tremuoto  in  Roma,  a  in  Ueusde. 
cui  tenne  dietro  una  Pelle,  o  pure  un'Epidemia  gagliarda,  che  por-  ^'"^* 
tò  via  non  poca  parte  del  Popolo . 

Anno  di  Cristo  dcxix.  Indizione  vii. 
di  Bonifazio  V.  Papa  r. 
di  Eraclio  Imperadore   io. 
di  Adaloaldo  Re   5. 

L'Anno  Vili,  dopo  il Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

NOn  fappiam  bene,  fé  appartenga  a  quell'Anno  l'infolenza 
fatta  dagli  Avari,  o  fia  da  gli  Unni  abitanti  nella  Panno- 
nia ,  all'  Imperadore  Eraclio ,  efsendo  imbrogliato  il  fatto ,  e  il  tem- 
po nelle  Storie  diNiceforo  [^],  e  Teofane  [<?],  e  nella  Cronica  A-  [dJNVf^/^ 
lelTandrina  [/].  Sia  nondimeno  a  me  lecito  di  riferirla  qui.  Caca-  ^nsTviar. 
'no ,  cioè  a  dire  il  Re  di  que'  Barbari ,  perchè  palTavano  alcune  con-  [e]  Theopb, 
troverfie  fra  lui  e  l'Imperadore,  fece  iftanza  di  un  abboccamento  'rScS.* 
fra  loro.  A  quello  fine  nel  Mefe  di  Giugno  ufci  diCoftantinopoli  Akxandr. 
'Eraclio  Augullo  con  tutta  la  Corte,  e  con  un  grande  apparato  di 
magnificenza,  per  andare  ad  Eraclea,  Città,  dove  s'aveano  a  fa- 
re de'funtuofi  fpettacoli  ;  e  colà  ancora  concorfe  un'infinita  mol- 
titudine di  Popolo.  Porto  fTi  Cacano  a  quella  volta  anch' egli.  Teo- 
fane fcrive,  che  s'abboccarono  al  Muro  lungo;  Niceforo,  che  il 
Barbaro  andò  ad  Eraclea .  A  tutto  un  tempo  venne  Eraclio  a  fcopri- 
re,  che  il  traditor  Cacano  lungi  dal  cercar  pace  machinava  di  Sor- 
prendere lui,  e  la  Città  di  Collantinopoli  .  Travellito  dunque  fé 
ne  fuggì,  e  tornò  a  tempo  alla  fua  Reggia.  Gli  Avari  fuperatò  il 
Muro  lungo ,  poco  mancò  che  non  entraffero  io  Collantinopoli ,  con 
efiere  arrivate  le  loro  masnade  fino  alle  Porte  ài  quella  Real  Città 

non 
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ERAVcig.  non  fenza  fìrage  di  rrioitifìTime  perlbne  .  Immenfo  full  bottino^ 
ANNooip.  ^j^g  fecero  coderò  in  que' contorni. col  Taccheggio  dell'equipaggio 
dell' Imperadore,  di  quanti  Palagi,  Cafe  ,  e  Chiefe  vennero  loro 
alle  mani  ;  imnienla  la  moltitudine  de' prigioni  ,  che  menarono 
con  feco,  di  maniera  che  s' ha  della  pena  a  credere  ciò,  che  raccon- 
ta Niceforo  ,  cioè  eiTere  flati  condotti  via  ducente  fettanta  mila 
Crifliani  tra  uomini,  donne,  e  fanciulli.  Ecco  cerne  ftava  l'afflit- 
to Imperio  in  Oriente.  Se  n'andarono  carichi  di  preda  e  di  prigio- 
ni que'  Barbari  ,  e  tutto  tralTero  di  là  dal  Danubio  :  fegno  ,  che 
doveanoeffere  padroni  anche  di  que'paefi,  che  oggidì  chiamiamo 
Moldavia  e  Valachia.  Nel  giorno  23.  di  Dicembre  di  quell'Anno, 
fecondo  i  conti  del  P.  Pagi  ,  fu  finalmente  dopo  s\  lunga  vacanza 
della  Sede  Apoftolica  confecrato  Romano  Pontefice  Bonifa:2^o  V.  dì 
patria  Nafioletano,  perfonaggio  pieno  di  manfuetudine  ,  e  mife- 
ricordiofo .  In  quefto  medefimo  Anno  ancora  ,  per  relazione  di  Pao- 
[a]  P.iulus  lo  Diacono  [  /?  ] ,  e  di  Anaftafio  Bibliotecario  [  ^  ] ,  prima  che  fofle 
Diaconus    oj-^^jj^^^to  il  nuovo  Papa ,  occorfe,  che  £/^?/?mo  Patrizio  ed  Efarco 
ìhÌAna^^af.  diRavcHoa,  tuttoché  Eunuco  ,  pensò  a farfi  Signore  d'Italia  ed  Im- 
f^BonpIf  peradore.  Dovea credere coftui,  che  llante  l'infelice  pofituradel- 
y.  le  cofe  in  Oriente  fi  potefìfe  a  man  falva  efeguire  cotal  difegno .  Co- 

minciò la  ribellione  in  Ravenna,  e  quindi,  prima  che  feguiffe  F 
ordinazione  di  Papa  Bonifazio,  s'incamminò  egli  coU'efercito  ver- 
foRoma,  verifimilmenteconpenfiero  di  prender  ivi  il  nome  e  la 
Corona  Imperiale.  Ma  effendo  giunto  alla  Terra  diLuciuolo,  che 
da  alcuni  vien  creduta  pofta  fra  Gubbio  e  Cagli,  i  foldati  ravvedu- 
ti del  fallo,  cheaveanocommeffo,  o  che  andavano  a  commettere, 
quivi  l'uccifero,  e  la  fua  tefta  in  unfacco  fu  inviata  aGoftantino- 
fe]i?#  poli.  CredeGirolanfoRoffi  [e],  cheadEleuterio  uccifo  fuccedef- 
jfioY.diRa-  le  tofto /^cf^o  Patrizio ,  di  nazione  Armeno,  nel  governo  di  Raven- 
na  e  dell' Italia;  ma  fi  potrebbe  dubitarne,  ficcome  offerverò  ali' 
Anno  <544.  in  accennare  l'Epitafio  fuo.  Tuttavia,  perchè  non  s' 
ha  cognizione  d' altro  Efarco  ,  che  dopo  la  morte  di  Eleuterio  co- 
mandafie  in  Ravenna  ,  fuorché  òX  quefto  Ifacco  ;  perciò  biiogna 
menar  buona  al  Rofll  una  tale  afferzione  .  LaCittk  d'Ancira,  Ca- 
pitale della  Galazia  ,  fecondoché  s'  ha  da  Teofane ,  fu  prefa  da  i 
Perfiani,  non  fi  sa  bene  fé  nel  prefente  ,  o  pure  nei  feguente 
Anno . 
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Anno  di  Cristo  dcxx.  Indizione  vin, 

di  Bonifazio  V.  Papa  2.  annoózS. 

di  Eraclio  Imperadore  ii, 

diADALOALDoRetf. 

L'Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  ERACLIO  Augusto. 

QUANDO  nell'Anno  precedente  fia  fucceduta  l'irruzione  fat- 
ta da  gli  Avari  contra  di  Eraclio  Imperadore ,  e  della  Citta 
'  di  Cofiantinopoli,  fi  può  credere,  che  appartenga  a  queft' 
Anno  la  Pace  conchiufa  fra  elTi,  e  raccontata  da  Teofane  [/z],  An-   [a]T^fo- 
corchè  Eraclio  foffe  amareggiato  non  poco  per  l'iniquità  commeila  ^/^.^^o  7^ 
contra  di  lui  dal  Re  barbaro,  pure  ilfiftema  sì  fconcertato  de'fuoi 
affari ,  e  il  defiderio  d'ufcire ,  fubito  che  poteva ,  in  campagna  con- 
tra de'  Perfiani ,  gli  fecero  diffimular  tutto ,  e  prendere  le  vie  della 
piacevolezza,  per  veder  pure  d'aver  la  pace  dalla  Nazione  A  vari- 
ca .  Tornò  dunque  a  mandar  de  gli  Ambafciatori  a  Cacano  per  trat- 
tare d'aggiuftamento  ;  e  quefti  gli  parlarono  con  si  buon  garbo ,  che 
giunfero  a  ftabilire  una  buona  amicizia  ,  e  furono  confermate  le 
vecchie  Capitolazioni  :   alle  quali  forfè  perchè  Eraclio  dianzi  non 
volle  confentire,  gl'incontro  quella  brutta  beffa,  di  cui  abbiam  fa- 
vellato. Circa  quefìi  tempi  un  cer to  Agrejì io ^  giaNotaio  di  Teo- 
derico  Re  della  Borgogna ,  e  divenuto  Monaco  nel  Moniftero  di  Lu- 
ae vils  in  Borgogna ,  fi  parti  da  quel  Moniftero,  e  venne  ad  Aquileia  • 
Giona  Monaco  e  Scrittore  di  quelli  tempi ,  nella  Vita  di  Sant'  Eufta- 
iìo  [^]  Abbate,  racconta,  che  egli  fi  affezionò  allo  Scisma  del  Fa-  [hyonasm 
triarcad' Aquileia,  pretendendo,  che  il  Patriar<:a  diGrado,  ben- ^^^fJ'^J^' 
che  unito  di  fentimenti  colla Chiefa Romana,  e  conquafi  tutte  le  BenediSi. 
Chiefe  del  Criflianefimo,  non  teneffe  la  dottrina  vera  della  Chie-  ^'^'^^^*^^' 
fa,  perchè  condannava  i  tre  Capitoli.  E  fopraqueflomedefimo  ar- 
gomento fcriffe  una  Lettera  piena  di  veleno  ediriprenfioni  al  Tan- 
to Abbate  di  Bobbio  Appaia ,  e  gliel'  in  viò  per  mezzo  di  Aurelio  No- 
taio dei  Re  Adaloaldo ,  Giona  feguita  a  dire ,  d'aver  egli  fleffo  avu- 
to in  mano  l'originale  d'effa Lettera,  e  di  averlo  perlua  negligen- 
za perduto .  Aitala  fé  ne  fece  beffe ,  né  degnoffi  di  dargli  rifpofla . 
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Anno  di  Cristo  dcxxi.  Indizione  ix. 
di   Bonifazio  V.  Papa  3. 
di  Eraclio  Imperadore   12. 

di    A  D  A  L  O  A  L  D  O    Rc     7. 

L'Anno  X.  dopo  il  Gonfolato  di  Eraclio  Augusto. 
ERAVoJg.     A    Bbiam  veduto  finora,  da  qual  diluvio  di  fventure  fofleinon- 

ANNO62I.       /„\  ,  ,,_^    .  ^    ,^.    '  -^       ,  .    ^  /.       A  n 

,/^   dato  1  Oriente  Criltiano,  e  lenza  che  mai  Eraclio  Augmìo 
fi  opponete  in  qualche  guifa  ai  nemici,  e  lenza  che  fifappia,  eh' 
egU  aveffe  Armata,  o  Generale  alcuno  di  qualche  grido.  Però  i 
Lettori  riguardando  un  Principe ,  che  lafciava  divorare  in  tal  forma 
i  fuoi  Popoli  e  Stati,  ne  moveva  una  mano,  per  cosi  dire,  in  loro 
difefa  :  avran  bene  in  lor  cuore  a  lui  dato  il  titolo  di  Principe  dapr 
poco,  e  di  niun  configlio.  Ma  che  egli  tale  non  folle,  comincere- 
mo da  qui  innanzi  a  vederlo.  Le  cagioni,  per  le  quali  finora  egli 
viveffe  cos'i  addormentato,  noi  non  le  lappiamo.  Quel  che  è  cer- 
to, egli  in  quell'Anno,  da  che  avea  fatta  la  pace  con  gli  Avari,  e 
parevagli  di  aver  ficure  lefpalle,  determinò  di  voler  egliftefib  u- 
Icire  in  campagna  contrade'Perfiani.  Le  applicazioni  fue  pertan- 
to furono  di  arrolar  quanti foldati  potè;  ma  perchè  abbifognava  di 
queir  importante  ingrediente,  che  fi  ricerca  in  chi  vuol  far  guerra, 
cioè  di  danaro,  né  fapendo  ove  trovarne,  giacché  fi  trattava  della 
pubblica neceflita,  prefe  dalla  Cattedrale  ,  e  dall'altre  Chiefe  di 
Coftantinopoli  ivafi  facri  d'oro  e  d'argento  ,  e  tutto  inviato  alla 
[a^Tieop^.  zecca,  convert'i  in  moneta.  Teofane  la'}  mette  ciò  fotto  l'Anno 
^'^°'''''^*  feguente;  ma  fembra  ben  più  credibile,  ch'egli  non  tardalTe  tan- 
to a  valerfi  di  quelli  ultimi rimedj.  Prima  dunque,  che  terminaf- 
fe  l'Anno,  mife  in  marcia  l'efercito  ammalTato,  e  il  fece  palTare 
dall'Europa  in  Afia  per  lo  Stretto  di  Coftantinopoli  con  penfiero  di 
metterfi  poi  egli  fìeflb  allatefta  dei  medefimonella  Primavera  ven- 
tura .  Già  dicemmo  all'  Anno  611,  come  Gìfolfo  Duca  dei  Friuli  re- 
fiò  morto  nella  terribil  irruzione,  fatta  àdiCacano  Re  de  gli  inva- 
li in  Italia .  E  che  T afone ,  e  Cacone  di  lui  Figliuoli ,  nel  mentre 
che  erano  con  altri  due  loro  Fratelli  condotti  da  que' Barbari  in  if- 
chiavitù,  felicemente  fi  falvarono  colla  fuga.  Tornati  pofciaque- 
\h}Paulus  fti  due  Principi  nel  Friuli,  [^]  impetrarono  dal  Re  ^^i/o//o  di  fuc- 
f.'CTlo.-   cedere  al  loro  Padre  o  fia  al  loro  Zio,  in  quel  Ducato;  perciocché 
allora  i  Ducati  ,  e  le  Contee  erano  più  tofto  Governi ,  che  Feudi , 

come 
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come  oggidì  ;  né  i  Figliuoli  poreano  pretendere  la  fucceffione  in  ef-  Er4  Vo'g, 
fi.  Se  vifuccedeano  (  cofa,  che  cominciò  comunemente  a  praticar-  ANM0621. 
fi,  qualora  i  Figliuoli  erano  capaci  di  governo  5  né  aveano  demeri- 
ti )  ciò  proveniva  da  mera  grazia  ed  arbitrio  del  Re  Sovrano.  Ra- 
ra cofa  nondimeno  è,  che  due  Duchi  governaffero  un  fole  Ducato; 
e  fé  non  avefrimo  la  teftimonianza  di  Paolo  Diacono ,  che  tutti  e  due 
que'giovani  follerò  Duchi  del  Friuli,  fi  (tenterebbe  a  crederlo.  Cer- 
tamente Fredegario  [a']  non  riconofce  per  Duca  del  Friuli  fé  non  [ajFW?^^» 
Tnfo7je^  benché  per  errore  il  chiami  Duca  della  Tofcana.  Vedre-  ^^IZ,'^^/'^' 
mo  ben  col  tempo  due  Duchi  nello  lleflb  tempo  di  Spoleti;  maque- 
flonon  fu  rarità  per  conto  di  quelle  contrade  ,  perchè  allora  quei 
Ducato  fi  troverà  àWiio  in  due,  l'uno  di  qua,  e  T  altro  di  la  dall* 
Apennino. 

Anno  di  Cristo   dcxxii.  Indizione  x. 
di  Bonifazio   V.  Papa  4. 
di   Eraclio  Imperadore  13. 
di   A  D  A  L  o  A  L  D  o   Re   8. 

L'Anno  XI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

DIEDE  in  quell'Anno  principio  alla  guerra  di  Perfia  Tlmpe- 
radore  Eraclio,  Solennizzato  il  giorno  di  Pafqua ,  che  cad- 
de nel  d'i  4.  d'Aprile,  raccomandati  eh' ebbe  pubblicamente  nel  fe- 
guente  Lunedi  i  ìuoi  Figliuoli  a  Sergio  Patriarca ,  a  i  Magiftrati ,  e 
al  Popolo  [/^],  e  deputato  Governatore  di  Coftantinopoli  Buono ^  \h]Tkeo> 
o  fiSLBofjofo  Patrizio,  uomo  di  gran  fenno  e  prudenza,  andòa  tro-  {fef  '^ 
var  l'Armata,  e  fi  mìfe  in  viaggio  coU'Imperadrice  M<7rW»^,  dif-  Nicephoms 
poflo  d'andare  a  cercare  iPerfiani.  ScriffeaC^r^^o,  cioè  al  Re  de  ^'^  ^^^^^^'*''* 
gli  Avari,  pregandolo  di  voler  eflere  tutore  di  Eraclio  Coft amino 
Augufio  fup  Figliuolo,  e  di  voler  anche  fpedir  gente  ih  foccorfo del 
Romano  Imperio .  Credo  io  ciò  fatto  per  un  tiro  di  poli  tica ,  più  toflo 
che  per  qualche  fidanza  in  quello  Principe  barbaro ,  che  la  fperien- 
za  avea  già  fatto  conofcere  per  un  volpone  ed  infedele .   Tale  fi  pro- 
vò ancora  di  nuovo  da  lì  a  qualche  tempo.  Giunto  che  fu  Eraclio 
Augufto  a  Cefarea  ,  andò  a  trovar  Crìfpo  General  dell'Armi  fue 
(  per  quanto  abbiam  da  Zcnara  [e]  )  il  quale  effendo,  ofingendo  \c^,Zonaù 
d*eflere  malato,  non  gli  andò  incontro,  non  gli  fece  fegno  alcuno  '"'A'^^^i^^' 
d'offequio,  anzi  nel  ragionamento  gli  rifpofe  con  grande  arrogan- 
za ,  Tutto  diflimulò  il  faggio  Imperadore  per  allora ,  e  fi  diede  al- 
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AVolg.  la  rafìfegna  delle  milizie,  ch'erano  gih  in  piedi,  colle  quali  un\Ic 
^^*  nuove  condotte  da  lui  dall'Europa.  Avvenne  ,  che  l'Imperadri- 
ce  partorì  in  queftì  tempi  un  Figliuolo  appellato  Eracleona  ,  e  T 
Imperadore  per  farlo  battezzare  tornòaCoftantinopoli .  Vi  andò 
anche  il  fuddettoCrifpo,  e  trovandofi  Eraclio  nel  pieno  Concifto- 
ro,- dimandò  ai  Senatori,  qual  pena  fofle  dovuta  a  chi  fprezzava 
r Imperadore.  Tutti rifpofero  la  morte,  e  fenza  fperanza  di  per- 
dono. Allora  Eraclio  raccontò  gl'improprj  trattamenti  a  lui  fatti  da 
Crifpo,  che  era  prefente  :  dopo  diche  per  gaftigo  il  degradò,  e 
gli  fece  dare  la  Glericale  tonfura .  Niceforo  Coftantinopolitano  met- 
te lanafcita  di  Eracleona  nell'Anno  626,  Ma  poco  infine  impor- 
terà a  i  Lettori  l'averla  intefaqu'i,  ol' intenderla  più  tardi.  Tor- 
nato che  fu  Eraclio  nelle  Provincie  deli' Afia  ,  fi  diede  a  ben  difcì- 
plinar  le  fue  milizie  tanto  nuove  che  vecchie.  Aveva  egli  trovate 
le  vecchie  impoltronite,  fenza  difciplina,  fcoraggite,  edivifein 
varjpaefi.  Tutte  le  raunò  in  un  luogo,  ogni  di  facea  far  loro  i  mi- 
litari efercizj,  e  ben  inftruirli  in  ogni  forta  di  movimenti  ,  di  af- 
faldi, dioffefa  e  di  difefa,  e  quando  e  come  fi  avea  da  alzare  il  gri- 
do guerriero  nell' attaccar  le  zuffe.  Pofcia  ch'ebbeafufficienzaam- 
maeftrate  quefte  truppe,  fece  loro an'affettuofa allocuzione,,  con 
rapprefentar  gliobbrobrj  patiti  da'Griftiani,  la  gloria  di  combat- 
tere per  la  Fede  e  per  la  Patria,  e  eh' egli  era  pronto  a  fagrificar  la 
fuavita  pereffi  econeffi;  e  fopra  tutto  pregò  vivamente  ciafcuno 
di  non  commettere  difordini ,  e  di  non  far  cofe  ingiufte  .  Dopo  di 
che  pienamente  confidato  neir  aiuto  diDio,  marciò  verfo  l'Arme- 
nia, e  al  primo  incontro  gli  fu  da' fuoi  corridori  condotto  prigione 
il  Comandante  d'  una  banda  de'  nemici .  Entrò  coraggiofamente 
nella  Perfia,  e  cominciò  a  far  provare  a  que' Barbari,  che  non  era 
morto  in  petto  de' Greci  il  valore*  Non  fi  attentando  il  Generale 
dell' oftc  nemica  appellato S'^r^/^ro,  oSaYhavaxji^  divenire  a  bat- 
taglia, fi  ritirò  nelle  montagne,  ballandogli  di  far  delle  frequenti 
fcaramuccie,  nelle  quali  reitavano  femprefuperiori  i  Greci  ,  vie 
più  animati,  perchè  non  mancava  mai  Eraclio  Augufto  di  trovarli 
nelle  prime  fchiere,  e  di  combattere  dapertuttoda  prode.  La  fa- 
nne coftrinfe  finalmente  i  Perfiani  ad  un  general  combattimento. 
Ordinò!' Imperadore  a  i  fuoi  di  fingere  la  fuga:  il  che  veduto  da 
i  nemici,  fciolte  le  loro  ordinanze,  fi  mifero  ad  infeguireifugiti- 
vi  .  Ma  quefti  voltata  faccia,  e  bene  Squadronati  e  ferrati,  con 
tal  vigore  gli  afialirono,  che  li  mifero  in  rotta  .  Oltre  alla  ftrage 
diaffaifTimi,  fecero  molti  prigioni,  e  diedero  il  faccoallorocam* 

pos 
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pò,  il  quale  reftò  rutto  in  loro  potere.  Venuto  il  verno ^  Eraclio  Era  Volg. 
già  pieno  di  gloria  fi  reiiituiaCoftantinopoli,  e  terminò  il  primo  ANNoóaa. 
Anno  della  Guerra  Perfiana  ,  Teofane  fotto  quell'Anno  fcrive  , 
che  cominciò  acontarfi  il  Primo  Anno  di  Mamed  Amera  ^  Capo  de 
gli  Arabico  fia  de' Saraceni.  Sopra  che  è  da  notare,  che  in  quefti 
tempi  neir  Arabia  l' empio  Maometto  (  egli  è  lo  ftefib ,  che  Mamed 
Amerà  )  diflcminava  gli  errori  della  fua  Setta,  e  trovandofi  neli' 
Anno  prefente  nella  Mecca,  fu  forzato  a  fuggirfene  per  cagione 
appunto  della  fua  falfa  e  fcandalofa dottrina,  nel  d\  16.  di  Luglio. 
Ora  da  quello  giorno  ed  Anno  i  Maomettani  traflfero  poi  il  princi- 
pio della  loro  Epoca  ,  o  fia  Era ,  appellata  Egira ,  che  fìgnifica  Per- 
fecu7^o?je  ;  e  di  quella  fi  fervono  tuttavia  ,  come  iCriftiani  dell* 
Era  volgare  della  Nafcita  del  Signore .  Per  teilimonianza  d'Elma- 
cino ,  Autore  antichiffimo  della  Storia  Saracenica  ,  Maometto  nac- 
que neir  Anno  di  Grido  570.  e  neli'  Anno  quarantefimo  quarto  del- 
la fua  età  cominciò  a  pubblicar  le  merci  fue  ,  che  tanto  fpaccio  eb- 
bero dipoi  in  Oriente  .  Sotto  queft'  Anno  ancora  fecondo  il  Pagi, 
D agoberto-  'Fìo]i\^o\o  dìClotario  IL  Re  de' Franchi,  fu  dichiarato 
Re  dell'Audrafia,  e  gli  fu  dato  per  Aififtente  e  Maggiordomo  Pip- 
pwoDnca^  uomo  di  faetavita,  da  una  di  cui  Figliuola  difcefe  poi 
P//j/>/»o  Re  di  Francia . 

Anno  di   Cristo  dcxxiii.  Indizione  xi. 
di  Bonifazio   V.  Papa   5. 
di  Eraclio  Imperàdore  14. 
di   A  D  A  L  o  A  L  D  o   Re   p. 

L'Anno  XIL  dopo  il  Confolato  di  ERACLIO  Augusto. 

NEl  di  IO.  di  Marzo  del  prefente  Anno  fi  moffe  di  nuovo  E- 
raclio  dalla  fua  Reggia ,  e  a  gran  giornate  arrivò  in  Arme- 
nia [^]  ,  da  dove  con  fue  Lettere  invitò  Co^ro^  alla  pace  ;  ^^i^'^'  [a]T^eopL 
menti  gli  minacciava  d'entrare  oftilmente  nella  Perfia.  Se  ne  rife  i-'^cho-^og, 
il  fiero  Tiranno  .  Allora  Eraclio  dopo  avere  con  una  magnanima 
orazione  maggiormente  incoraggita  l'Armata  dei  Fedeli  di  Gesù 
Criflo ,  palsò  nel  paefe  nemico ,  con  bruciare  quante  Citta  e  Cartel- 
la s'incontravano  per  cammino.  In  mezzo  alla  State  trovarono  efli 
un'aria  temperata  e  rugiadofa,  che  ferv\  lor  di  riftoro,  e  parve  co- 
fa  miracolofa.  Erafi  podato  il  Re  Cosroe  con  quarantamila  bravi 
combattenti  prefTo  la  Città  di  Gazaco,  ed  eccoti  Eraclio,  che  a  di- 
ritta- 


^6  Annali    d'  I  t  a  l  i  a  . 

EraVo1|.  rittura  va  per  trovarlo.  Furono  forprefe  e  meffe  a  fil  di  fpada  le 
^*  guardie  avanzate  de'Perfiani,  né  di  più  vi  volle,  perchè Gosroe  fi 
defìTe  alla  fuga.  S'impadronì  Eraclio  della  Citta  di  Gazaco ,  dove 
fi  trovò  il  Tempio  del  Fuoco,  tuttavia  adorato  da  que' Barbari,  e 
il  teforo  diCreio  già  Re  della  Lidia  (lo  creda  chilo  vuol  credere), 
e  fi  fcopr'i  l'impoflura  de' carboni,  che  que'falfi  Sacerdoti  faceano 
credere  miracolofamente  fempre  accefi .  Da  Gazaco  fi  portò  l'efer- 
citoCriftiano  alla  Citta  di  Tebarmaès,  ed  in  efTa  entrato  confegnò 
alle  fiamme  anch'ivi  il  Tempio  del  Fuoco,  e  tutte  le  abitazioni. 
Intanto  Cosroe ,  avendo  gli  fproni  della  paura  a  i  fianchi ,  fi  andava 
ritirando  e  fuggendo ,  e  dietro  di  luogo  in  luogo  gli  marciava  il  pro- 
de Imperadore,  prendendo  e  guaftando  tutto  il  paefe.  In  quefta 
maniera  pafsò  l'Anno  fecondo  della  Guerra  di  Perfia  ,  ed  avvici- 
nandofi  il  verno  fu  meflb  in  conlulta ,  dove  fi  aveffero  a  prendere 
i  quartieri .  Alcuni  proponevano ,  che  fi  fvernaflfe  in  Albania ,  Pro- 
vincia vicina  al  Mar  Cafpio  ;  altri ,  che  s'andaffe  contra  di  Cosroe . 
La  facra  Scrittura,  fecondo  l'ufo  offervato  da  tant* altri  in  quefti 
tempi,  quella  fu  che  decife,  efiendofi  trovato  in  un  verfetto  del- 
la medefima,  aperta  all'improvvifo,  parole  indicanti  di  fermarfi 
in  Albania.  Conduceva  feco  Eraclio  Augufto,  oltre  ad  un  gran 
bottino,  ben  cinquantamila  prigioni  Perfiani .  Accortofi  egli  de' 
fieri  patimenti  di  quella  povera  gente  ,  non  gli  foffr'i  il  cuore  di  ve- 
derli maggiormente  penare ,  e  fattili  tutti  slegare ,  donò  loro  la  li- 
berta. Le  lagrime,  che  accompagnarono  l'allegrezza  di  que'mi- 
feri  5  e  i  lor  voti  ,  che  un  si  buono  Imperadore  liberafle  la  Perfia 
da  Cosroe,  pelle  di  tutto  il  Mondo  ,  furono  i  loro  ringraziamen- 
ti .  Non  disconverrà  alla  Storia  d'Italia  il  far  qu'i  menzione  di  un  fat- 
[■d]Frf:ieg.  to  riferito  da  Fredegario  [a]  fotto  il  prefente  Anno  .   Erano  gli 
flpts"'^'^  Sciavi ,  o  fia  gli  Schiavoni  ,  divenuti  molto  tempo  fa  padroni  ài 
parte  dell'Illirico,  cioè  della  Carintia,  Boffina,  Schiavonia.  Ma 
aveano  de*  vicini  troppo  potenti,  chelicalpeftavano,  cioè  gli  Un- 
ni, chiamati  Avari,  Padroni  della  Pannonia,  e  d'ai  tre  Provincie.' 
Non  ballava  ,  che  gli  Sciavi  pagaffero  tributo  a  Cacano  ,  cioè  al 
Re  di  que*  Popoli.  Venivano  ogni  Anno  gl'iniqui  Avari  a  fvernare 
addoffo  a  i  poveri  Sciavi,  fi  fervivano  liberamente  delle  lor  Mogli 
e  Figliuole,  e  gli  opprimevano  in  altre  maniere.  Ora  accadde  ,  che 
un  certo  5^/7  wo«<?,  Franco  di  Nazione,  eMercatante,  andòatraf» 
ficare  nel  paefe  de  gli  Sciavi,  e  trovò,  che  quella  gente  j  non  po- 
tendo più  lofFerire  gli  oltraggi  e  (Irapazzi  de  gli  Avari,  aveanoco* 
minciato  a  ribeliarfi  a  gli  Avari .  Samone  s' uni  con  loro ,  e  col  fuc^ 
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fenno  e  valore  fu  cagione,  che  gli  Sciavi  guadagnarono  una  vitto-  ^^^  ^olg, 
ria  con  grande  ftrage  de  gli  Avari.  Tal  credito  s'acquiftò  egli  con 
ciò,  che  l'elefièro  per  loro  Re,  e  in  molte  altre  battaglie  con  gli 
Unni  reftòiempre  iuperiore  .  Regnò  trentacinqu'anni,  e  di  dodi- 
ci Mogli  Schiavone , ch'egli  ebbe ,  lafciò  ventidue  Figliuoli  Mafchi , 
e  quindici  femmine  .  Non  fu  avvertito  quefto  fatto  da  Giovanni 
Lucido  ne'fuoi  Libri  del  Regno  delia  Dalmazia  e  Croazia . 

Anno  di  Cristo  dcxxiv.  Indizione  xii. 
di  Bonifazio   V.  Papa  ó. 
di  Eraclio  Imperadore   15. 
di    A  D  A  L  o  A  L  D  o   Re    IO. 

L'Anno  XIIL  dopo  il  Confolato  di  ERACLIO  AUGUSTO. 

MAndo^  in  quell'Anno  il  Re  Cosroe  un  fuo  Generale  appel- 
lato 5'/zr/z/'/<jg/«,  uomo  ben  provveduto  ài  fuperbia  ,  neli* 
Albania,  per  impedire  ali' Imperadore  Eraclio  ài  avanzarfi  nella 
Perda.  Ancorché  coftui  conducelTe  con  effolui  un  forte  efercito, 
tuttavia  non  osò  mai  di  affrontarfi  coi  Greci,  contento  di  andarli 
riftrignendo,  con  iftarfene  fulle  montagne,  e  con  occupare  i  fiti 
firetti,  per  gli  quali  s'entrava  nel  dominio  Perfìano.  Non  iftette 
perquefto  di  marciare  l'animofo  Augufto  verfo  le  nemiche  contra- 
de, rrfoluto  di  andar' a  trovare  nel  cuore  dei  fuo  paefe  il  Re  Cos- 
roe ;  fempre  ricordevole  de'fuoi  Ambafciatori  da  lui  ritenuti  pri- 
gioni contro  il  diritto  delle  genti,  e  fatti  dipoi  levar  di  vira.  Que- 
fiafpina  flava  forte  in  cuore  ài  Eraclio.  Venne  un  altro  efercito  di 
Perliani ,  condotto  da  Sarbaro^  o  fia  Sarbara-^^y  che  fi  uni  con 
Sarablaga,  ed  era  anche  in  marcia  il  terzo  fottoilcomandodi^'/?^.* 
quando  i  due  primi  Generali  per  gelofia,  che  non  foffe  attribuita 
la  vittoria  all'ultimo,  determinarono  di  dar  eglino  la  battaglia 
fenza  di  lui,  e  s'accofìarono  verfo  la  fera  col  loro  campo  a  quello 
d'Eraclio,  per  attaccar  la  zuffa  nella  mattina feguente.  Eraclio, 
ciòprefentito,  fegretamente  continuò  tutta  lanette  il  viaggio,  e 
andò  a  poftar  la  fua  Armata  in  un  bel  piano  ricco  di  foraggi .  I  Per- 
fiani,  credendo,  che  Eraclio  avefle  prefa  la  fuga,  gii  arrivarono 
addoffo  la  mattina apprefiTo,  fenza  metterfi  in  ordinanza.  E  male 
per  loro,  perchè iCriftiani a  guifa di  lioni  combattendo,  ne  taglia- 
rono a  pezzi afTaiffimi,  e  sbandarono  gli  altri.  Ma  nel  bollore  di 
^ueftamifchia ecco  fopragiugnereSae coli' efercito  fuo.  Gontra  ài 

coftui 
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ER^Voig.  coftui  firivolfe  Io  sforzo  maggior  de'Criftianicon  tal  erapito,  che 
24*  niiferoancor  lui  in  ifcompiglio,  e  prefero  tutto  il  fuo equipaggio. 
Non  iftettero  poi  molto  Sarbaraza,  e  Sae  a  raccogliere  tutte  lelor 
forze  dilper  fé,  e  la  gente  fuggita,  conformare  un  poderofo  efer- 
cito,  rifoluti  di  venir  di  nuovo  alle  mani.  Eraclio,  che  fi  trova- 
va nel  cuore  del  paele  nemico  ,  fenza  fortezze  di  falvaguardia  in 
occafion  di  disgrazie,  prefe  il  partito  di  ritirarfi.  Gli  erano  fempre 
alle  fpalle  iPerfiani,  e  tale  fu  la  ftretta,  cheiLazj,  gli  Abasgi, 
edlberi  fuoi  Collegati  ,  abbandonarono  l'cfercitoGriftiano,  e  fé 
n'andarono  a  i  loro  paefi  .  Non  fi  perdette  d'  animo  per  quefto  il 
coraggiofolmperadore,  e  con  bella  orazione  ravvivò  il  coraggio  ne' 
fuoi  foldati ,  con  ricordare  a  tutti  ,  che  il  Dio  de  gli  eferciti  flava 
per  loro^  e  che  occorrendo  confeguirebbono  la  Corona  de'Martiri, 
e  gloria  preffo  i  poderi;  ma  che  coli' affiflenza  di  Dio  anche  i  po- 
chi poteano sbaragliare  i  molti.  Ciò  fatto,  fchierò  tutta  l'Arma- 
ta per  accettar  la  battaglia;  ma  quefta  non  fi  attaccò,  e  fletterò 
tutto  quel  dì  a  guardarfi  l'un  l'altro  i  due  Eferciti  .  La  fera  l'im- 
peradore  mife  in  marcia  i  fuoi ,  e  i  nemici  credendo  di  poterli  pre- 
venire peruna  fcortatoia,  andarono  ad imbrogliarfi- incerte  palu- 
di con  grave  loro  pericolo.  Giunfe  finalmente Eraclionell' Arme- 
nia Perfiana,  e  quivi  fi  accampò,  giacchèera  vicino  il  verno.  Pre- 
fe quartiere  anche  Sarbaraza  in  quelle  contrade  col  fuo  efercito,  ac- 
crefciuto  di  molto  nel  cammino;  ma  buona  parte  d'effi,  avvifan- 
dofichefofle  già  terminata  la  campagna,  fé  n'andarono  alle  lorca- 
fe.  N' ebbe  avvifo  Eraclio,  e  feppe  profittarne.  Era  allora  ben  ri- 
gido il  verno,  tuttavia  fcelti  i  piùrobufti  foldati  e  cavalli  dell'Ar- 
mata, e  fattene  due  fquadre,  l' una  ne  mandò  innanzi  ad  alTalirei 
nemici,  ed  egli  in  perfona  tenne  dietro  coli' altra.  Camminarono 
tutta  la  notte ,  e  verfo  il  far  del  giorno  arrivarono  alla  Terra  di  Sal- 
bano  5  fenza  che  i  Perfiani  fofpettaffero  punto  di  aver  1'  onore  di 
queflavifita.  Sentita  la  venuta  de' Criftiani,  que' Barbari  sbalza- 
rono fuor  de  i  letti,  ma  attorniati  dalle  fpade  nemiche,  refiarono 
quivi  tutti  fvenati,  eccettochèuno,  il  quale  portola  nuova  a  Sar- 
baraza ,  acquartierato  nelle  vicinanze .  Non  fi  curò  quel  bravo  Ge- 
neral Perfiano  di  veftirfi  ;  ma  nudo  e  fcalzo  falcato  a  cavallo  ,  fi 
falvò  colla  fuga  .  Sopragiunfero  i  Crifliani  ,  che  molti  di  coloro 
efentarono  dal  pefo  della  guerra  con  ucciderli,  o  farli  prigioni.  I 
Satrapi  Perfiani,  le  lor  Mogli,  e  il  fiore  della  lor  Nobiltà,  s'era- 
no ritirati  fopra  i  tetti  delle  cafe,  e  quivi  penfavanodidifenderfi; 
m^  attaccato  il  fuoco  ad  eflTe  cafe  ,  parte  ne  per)  nelle  fiamme  ,  e 
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pane  fi  arrendè  ai  vincitori.  Toccarono  fra  l'altre  cofe  all'Impe-  Era  Vo!^. 
radere  Eraclio  Tarmi  diSarbaraza,  cioè  lo  feudo  d'oro,  la  fpada,  ANN0Ó24. 
]a  lancia,  le  fcarpe,  e  una  cintura  d'oro  e  di  gemme.  TornofTe- 
ne  poi  ilgloriofolmperadorealfuocampo,  finito  l'Anno  terzo  del- 
ia Guerra  di  Perfia,  e  in  quelle  parti  fvernò  quietamente  fino  alla 
primavera  ventura, 

Anno  di  Cristo  dcxxv.  Incisione  xiii, 
di  Onorio  I.  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore  16. 
di  Ar  IO  aldo  Re  i. 

L'Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

FIN  qui'  Adaloaldo  pacificamente  avea  governato  il  Regno  de' 
Longobardi  coU'affìftenza  di  fua  Madre  la  Regina  Teodeliri' 
€Ìa^  quando  quefta  favia  e  piiffima  Principeffa  [impropriamente 
eletta  da  Giovanni  Boccaccio  per  fuggetto  d'una  delle  fue  Novelle] 
terminò  i  fuoi  giorni.  L'Anno  precifo  di  fua  morte  non  fi  sa,  trop- 
po efiendo  digiuna  e  mancante  la  Storia  d'Italia,  e  infin  quella  di 
Paolo  Diacono ,  in  quefti  tempi .  Ma  probabilmente  prima  delle  dis- 
grazie di  fuo  Figliuolo  ella  pafsò  da  quefto  ad  un  miglior  Mondo. 
<jualvano  Fiamma  (^)  fcrive,  che  a' fuoi  tempi  nell'Anno  13  io.   (a)G«^/. 
fu  ritrovato  in  Monza  ilCorpo  d'efl'a Regina Teodelinda,  e  riporto  p/^^^^/„ 
in  un'Arca  di  marmo.  Di  ciò  non  parla  ilMorigia  nella  fua  Storia  Manipuh 
di  Monza.  Solamente  dice,  ch'effaivi  ebbe  la  fepoltura.  O  fia,  xomXi. 
che  il  Re  Adaloaldo^  privo  de' buoni  configli  della  Madre,  comin-  Rer.  Italie, 
ciaffe  ad  operar  cofe  difpiacenti  alla  Nazion  Longobarda  ,0  pure  che 
fi  formaffe  qualche  congiura  contro  di  lui ,  per  la  quale  egli  infierif- 
fe  contra  chi  cercava  la  di  lui  rovina  :  certo  è  per  atteftato  del  fud- 
detto  Paolo  Diacono  (^),  che  dopo  aver  regnato  dieci  anni  colla  Ma-  {h)Pauias 
dre,  gli  diede  volta  il  cervello,  ed  impazzi  :  per  la  qual  cagione  j^l'"^'^"f\ 
fu  cacciato  dal  Regno ,  e  fuftituito  in  fuo  luogo  Arioaldo  Marito  di 
Cundeberga  Sorella  d'elfo  Adaloaldo.  Jn  quell'Anno  terminò  dun- 
que il  Decimo  del  fuo  Regno,  e  peròqu'i  convien  parlare  della  fua 
caduta.  Altro  che  le  fuddette  brevi  parole  nonlafciòfcritto  ài  lui 
lo  Storico  Longobardo ,  perchè  di  più  non  ne  feppe .  Afcoltiamo  ora 
Fredegario ,  che  circa  l'Anno  740.  feri  ve  va  le  Storie  de'  Franchi  nel 
Secolo  ?iQ^o^  in  cui  fiori  anche  Paolo  Diacono.  Racconta  egli  (e)  (e)  Fredeg, 
all'Anno  (^23.  che  Adaloaldo  Re  Figliuolo  di  Agone  [cioè  ài  Agi-  '"^  <^hronic, 
TomolF.  Q  lol-      ''^•^^' 


^o  Annali    d'  Italia. 

ERAVolg.  lolfo  ]  eflendo  fucceduto  a  fuo  Padre  ,  accolfe  benignamente  un 
ANN0Ó2J.  ^n-j[^afcJatore,  mandatogli  da  Mauri:^o Imperadore ^  per  nome£«- 
/é'/'/'o.  S'inganna  il  buon  I (borico  ,  perchè Adaloaldò  non  regnò  a' 
tempi  di  Maurizio,  mas'ìbenedi£r/7c//oImperadore.  Aggiugne, 
edere  corfa  voce ,  che  Adaloaldò  foflTe  ftato  unto  da  quefto  Eufebio 
con  certi  unguenti  ,  per  virtù  de'  quali  da  Ti  innanzi  non  facea  fé 
non  quel  che  Eufebio  volea  .  Fu  dunque  configliato  dal  Greco  di  uc- 
cidere prima  tutti  i  Grandi  del  Regno  Longobardico  ,  e  poi  di  fot- 
tometierfi  dAV Imperador  Mauri'2^0:  vuol  dire  all'  Imperador  Era- 
clio. Infatti  ne  uccife  dodici  fenzalor  colpa  :  il  che  veduto  da  gli 
altri  5  per  timore  di  fimile  trattamento,  tutti  fi  accordarono  ad 
eleggere  per  Re  loro  Caroaldo  [  da  Paolo  Diacono  è  chiamato  ^- 
rìoaldo^  ed  è  lo  ^^{^o  q\ìq  Arialdo~\  Duca  di  T  orino  ^  il  quale  avea 
per  Moglie  G««//^Z'^r^^,  Sorella  d'effo  Adaloaldò,  e  Figliuola  del 
Re  Agilolfo  e  di  Teodelinda  .  j^daloaJdo  [  feguita  a  dir  Fredega^ 
rio  ]  anjvelejiapo  morì ,  e  Caroaldo  prefe  Io  fccttro  del  Regno .  Q_ael 
racconto  de  gli  unguenti,  e  del  loro  effetto,  e  del  voler  fottomet- 
tere  il  Regno  all'  Imperadore  ,  ha  tutti  i  requifiti  delle  dicerie  e 
fole  popolari  .  Contuttociò  può  elTere  ,  che  qualche  cofa  di  vero 
fia  mifchiato  con  quefto  falfo ,  accordandofi  in  qualche  guifa  col  dir- 
fi  da  Paolo  Diacono  ,  che  Adaloaldò  impa^:^  *  Tuttavia  fi  può  te^ 
mere,  che  ne  pur  uno  di  quefti  due  Storici  fofle  abbaftanza  infor- 
mato de' motivi,  per  cui  Adaloaldò  cadeffe  dal  Trono.  Equicon- 
vien  offervare  ,  che  fecondo  i  conti  del  P.  Pagi  in  queft'Anno  fu 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  Papa  J5o»///2:^'oV,  Vuole  eflb  Pagi 
MPagìus  (a),  che  fesuiffe  la  di  lui  morte  nel  di  22.  d'  Ottobre  ,  e  che  0;7o- 

Critic  Bar    ^     '  '  '^  .  ,         . 

'  Wol.  Papa  fuo  Succeflbre  fofie  da  11  a  cinque  giorni  confecrato,  im- 
maginando 5  che  l'Efarco  di  Ravenna  fi  trovaife  in  quefti  giorni 
in  Roma,  ed  aveffe  faculta  di  approvar  l'elezione  del  novello  Pa* 
pa ,  fenza  afpettar  la  confermazione  a  dirittura  dallo  fteffo  Impera- 
dore. S'è  disputato  intorno  al  tempo  della  morte  del  primo  di  que- 
fti Pontefici  ,  e  della  confecrazione  dell'altro;  ed  appreflo  il  fud- 
detto  Padre  Pagi  fi  vede  ben  trattata  la  materia. 

A  buon  conto  abbiamo  una  Lettera  òiOnorioL  Papa,  SuccefTore 
di  Bonifazio  V.  a  i  Ve/covi  dell'  Epiro  ^  data  IdibusDecembris  Indi' 
{itone  XIV.  e  per  confeguente  in  queft'Anno,  nel  cui  Settembre 
cominciò  a  correre  VIndi:(ione  ^attordicejtma*  Sicché  fi  vede  elet- 
to e  confecrato  nell'  Anno  prefente  Onorio  I,  Ora  fecondo  tutte  le 
apparenze,  a  quefto  medefimo  Anno  ancora  appartiene  un'altra 
Lettera  fcritta  dallo  fteffo  Papa  ad  Ifacco  Pafri:?^o ,  E/arco  diRa'ven" 

nas 
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^rf,  incui  fi  leggono  quefte  parole  :  Dslatum  ejì  ad  nos^  Eplfcopos  Era  VoJ^. 
TranspadanosPePro  Palili  fil io  fuadere conatos eJJ^e ^  ut  Adnlualdt4m  ^^^0625. 
Regem  deferereP ^  ArtovaldoqueT'j/ranno  fé  applicaret ,  ^uamob' 
rem  quìa  Petrus  pravis  eorum  conjiliis  refpuìt  obedire^  &facramen* 
ta  Regi  Agoni  [cioè  ad  Agilolfo  Re]  Adalualdi  patri  prafìita  fan- 
61  e  ciipit  fermare  :  &  quia  hoc  Deo  O'  hominibus  efl  ingratum  ,  ut 
qui  tale  faciìius  n)indicare  deherent  ^  eorum  ipft  [uafores  exijiant  : 
rogamus  vosy  ut  pojìquam  Adalualdum  divino  in  Kegnum  ^  ^^^  fp^' 
ramusy  auxilio  reduxeritis^  pradìBos  Epifcopos  Romam  mittere  ve- 
litis  ,  ne  fcelus  hujusmodi  impunitum  relinquamus  .  Un  parlare  si 
fatto  di  un  Pontefice  Romano,  ci  fa  intendere,  che  Adaloaldo  più 
non  regnava,  ma  che  non  dovette  effere  giuftamente  depoilo ,  e 
forfè  ch'egli  non  era  impazzito;  o  fé  pur  tale,  fé  gli  doveano  dar 
Curatori,  ma  non  gih  levargli  la  Corona  .  Intanto  noi  troviamo 
Arioaldo  confiderato  dal  Papa  come  ufurpatore  del  Regno ,  e  Ti- 
ranno, Noi  vedemmo,  che  Gundoaldo  Padre  d'elfo  Arioaldo  era 
flato  uccifo  per  ordine  del  Re  Agilolfo.  Probabilmente  centra  del 
di  lui  Figliuolo  fi  volle  vendicare  Arioaldo  .  A  me  fi  fa  credibile, 
che  concorreffe  ancora  a  guadagnar  le  premure  d'e (Io  Pontefice  ìa 
favore  dì  Adaloaldo  ^  i'efier  egli  Cattolico  ài  Religione,  laddove 
Arioaldo^  che  gli  toife  la  Corona,  era  di  profeffione  Ariano,  Mi 
vien' anche  da  fofpettare,  che  non  influiffe  poco  ad  eccitar  quella 
congiura  contra  di  Adaloaldo  la  (leffa  differenza  di  Religione ,  per- 
chè i  più  de  i  Longobardi  feguicavano  tuttavia  gli  errori  d'Ario,  e 
di  mal  occhio  miravano  un  Re  ,  che  dalia  Madre  avea  bevuto  il 
latte  della  dottrina  Cattolica.  Finalmente  dalla  fuddetta  Lettera 
impariamo,  ch^Ifacco  Efarco  di  Ravenna  era  in  lega  col  Re  Ada- 
loaldo  decaduto  dal  Regno,  e  dovette  fors' anche  prendere  l'armi 
per  rimetterlo  fui  Trono.  Manonapparifcej  che  Adaloaldo  rifor- 
gefle,  e  fi  può  credere  ,  che  il  veleno  a  lui  dato  terminale  infine 
la  lite  àtì  Regno,  ed  Ifacco  fi  ritiraffe  a  Ravenna  con  riconofcere 
per  Re  T ufurpatore  Arioaldo,  e  con  rinovar  la  Pace  ftabilita  da  i 
luoi  Succeflbri .  Leggonfi  due  Diplomi  d'elfo  Re  Adaloaldo  in  favo- 
re del  Moniftero  di  Bobbio  preffo  1'  Ughelli  (/z).  Io  lì  tengo  per  (a)  c/^^^//. 
fattura  de' Secoli  pofteriori,  e  non  già  autentiche  Scritture.  1-' ^' rttfiV:' 
ghelli  ce  lifa  vedere  con  una  Data,  e  il  Margarino  (^)  con  un' al-  {h)Mayga. 
tra  al  tutto  di  verfa  e  fpropofitata .  L' un  d' effi  fi  fa  conceduto  ad  At-  '^""jj^^^^j^"' 
/■/?//2  Abbate,,  e  vi  è  comandato,  che  nullus  ex  Judicibus^  Corniti-  Tom.  11. 
bm^  GaJìaldisS^c,  debba  inquietare  quel facro Luogo.  Ora  pref- 
fo 1  Re  Longobardi  io  ftefib  era  Giudice  che  Conte,  Però  in  vece  di 
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^^^^^l^'  Jucikibus  òovrchhQ  tikrQkrhtoDucihus.  L'uno  d'eflTi  fi  dice  data 
"^'Ticim^  e  Y  àhro  Fapi(S,  Nell'uno  è  detto  AdiuaUm  y  nell'altro 
Adìuvald,  Il  Padre  Pagi,  che  fidatofi  di  quefti  Privilegi  ha  imma- 
ginato, che  il  Re  Adaloaldo  feguitaffe  a  regnare  in  non  so  qual  par- 
te del  Regno,  mentre  Arioaldo  regnava  in  Pavia,  è  privo  di  vale- 
voli pruove  di  un  tal  fatto,  ed  ha  poi  centra  di  sé  l'autorità  di  Pao- 
lo Diacono,  e  diFredegario  .  Sicché  a  me  fia  lecito  di  metter  qui 
il  fine  di  Adaloaldo,  e  di  cominciare  a  contar  qui  l'Anno  Primo  di 
Arioaldo  Re  de' Longobardi,  appellato  C^m^/tì^o  da  effoFredega- 
rio,  e  di  credere,  che  il  Pagi  s'inganni,  allorché  crede,  che  Ada- 
loaldo feguitafle  a  regnare ,  e  ripigliaffe  Pavia .  T>ì  sì  ftrepitofi  fuc- 
ceffì  è  difficile  ,  che  nonfofse  rimafta  qualche  memoria  prefso  gli 
Storici  fuddetti.  Io  maggiormente  non  mi  vo'fiendere,  ed  efami- 
nar  la  tela,  che  credo  qui  mal  ordita  dal  Pagi  ,  il  quale  troppo  fi 
fida  di  Sigeberto,  o  fia  de'fiioi  Copifti. 

I N  queft'  Anno  QLiarto  della  Guerra  di  Perfia  i'Imperadore  Era- 

elio  prefe  la  rifoluzione  di  paffar  colle  fue  armi  nella  Siria,  che  noi 

(a)  T  hoph,  appelliamo  Soria  *  {a)  Valicò  con  grande  fatica  il  Monte  Tauro  ca- 

^ivCh.^jDg.  j.j^Q  ^-  j^gYj^  Q  quindi  il  FiumeTigri,  con  arrivare  alla  Citta  di 

Martiropoli,  ediAmida,  dove  fi  riposò.  Di  la  portoffi  alle  Cit- 
ta di  Germanicia,  ediAdana,  e  al  Fiume  Saro,  dove  occupò,  o 
fece  un  Ponte  munito  di  torri  .  Neli'oppofta  riva  ftava  il  campo 
Perfiano,  comandato  dal  Generale  S'^ri'/^ro,  o{\d.  Sarbara7:n,  Se- 
guirono var)  incontri  fra  i  Greci  e  iPerfiani,  perlopiù  vantaggiofi 
ai  primi.  Eraclio  era  fempre  alla  tefta  di  tutti ,  combattendo  con 
gran  valore  ;  e  un  d'i  venuti  i  Perfiani  ad  aff'alire  il  Ponte ,  egli  con 
un  colpo  di  lancia ,  o  pur  con  un  fendente  di  fpada  rovefciò  nel  Fiu- 
me un  Perfiano  di  figura  Gigantelca  :  il  che  veduto  da  gli  altri ,  lo- 
10  fece  prender  la  fuga ,  ma  con  reftarne  molti  uccifi ,  o  affogati  nel 
J'iume.  Pafìfati  di  lìì  dal  Ponte  i  Criftiani  continuarono  la  pugna, 
in  cui  I'Imperadore  diede  altri  faggi  di  fua  bravura,  non fenza  ma- 
raviglia diSarbaro,  che  ftava  a  mirarlo  da  lungi,  né  fi  attentava 
a  far  fronte .  La  notte  diede  fine  al  combattimento .  Venuto  poi  il 
verno,  fi  ritirò  l'EfercitoCriftiano  alla  Citta  di  Sebaftia  nel  Ponto, 
equivi  acquartierato  fi rimife dalle  fofferte fatiche.  MaCo^ro^Re 
della  Perfia  arrabbiato,  per  vederfi  diaffaìitore  divenuto  aflalito, 
icaricò  il  fuo  furore  contra  tutte  leChiefe  de'Criftiani,  che  fi  tro- 
vavano fotto  il  fuo  dominio,  con  ifpogliarle  di  tutti  i  facrivafi  ed 
arredi;  e  per  far  maggior  difpettc  aìi'Imperadore,  f  orzòiCriftia- 
rii  faoi  fudditi  ad  abbracciare  la  Setta  diNciiorio.  Cosi  abbiamo 

da 


Annali    d'Italia,  5j 

da  Teofane,  unico  Scrittore  di  quefti  fatti.  Altro  non  fece  lo  Sto-  Era  Volt». 
TicoCedreno  ne' Tuoi  Annali,  che  copiar  le  parole  d  eflb Teofane  .  Annoóz^, 
Degno  ancora  di  annotazione  fi  è ,  che  fino  a  quefti  tempi  l' Impe* 
TÌo  Romano  avea  ritenuto  in  fiio  potere  alcune  Cittk  probabilmen- 
te mariiime  della  Spagna,  alle  quali  davano  loccorfo  occorrendo  i 
Governatori  dell'  Affrica  ,  giacché  quelli  comandavano  anche  alla 
Sardegna,  e  a  Maiorica  e  Minorica  .  Ma. Sttinf ila  KeàQ'VìCigoùj 
che  regnava  inllpagna  in  quelH  tempi,  aggiunfe  colla  forza  dell' 
armi  quelle  Citta  al  fuo  dominio  :   con  che  venne  ad  efsere  il  primo 
fra' Goti  Monarca  di  tutta  la  Spagna,  con  ifìendere  la  fua  fignoria 
anche  per  la  GalliaNarbonenfe,  ofia  nella  Linguadoca.  Santo //?- 
doro  Arcivefcovo  celebre  di  Siviglia  (  ^  ) ,  che  fioriva  in  quefti  tem-  (a)  i/:Jorus 
•pi,  e  terminò  nel  prefente  Anno  la  fua  Cronica  de' Goti ,  cidipin-  ì^^còromco, 
gè  ììKeStiintila  y  coaie  Principe  pien  di  valore,  t  Padre  de  Pove- 
ri .  Ma  non  cos'i  col  tempo  fu  creduto  da  altri .  Probabilmente  a  queft' 
Anno  fi  dee  riferire  ciò,  che  lafciòfcritto  Giona  Monaco  di  Bobbio, 
Autore  contemporaneo  (^)  ,  Cioè  che  ^i^//^/^  Abbate  di  quelMo-   (h)  jor7ds 
niftero,  avendo  inviato  a  Pavia  Blidolfo  Prete  ,  quefti  s' incontrò  '^  ^'t/' 
m  Anoal do  Duca  Longobardo  di  cr e deìì^^  Ariana^  che  dopo  la  mor-  cuLBenedi- 
te  di  Adaloaldo  divento Ke  de  Longobardi,  Appena  ebbe  Arioaldo  ^'^'^^^^i^- 
veduto  Biidoifo  ,  che  difse  a'fuoi  :  Ecco  u?io  de' Monaci  di  Colom- 
batìo^  che  non  Ji  degnano  di  renderci  il  [aiuto,  E  fu  egli  il  primo 
a  falutarlo  .  Allora  Blidolfo  gli  rifpofe,  che  avrebbe  anch*  egli  a 
]ui  augurata  lafalute,  fé  efso  Arioaldo  non  avefse  tenuto  de'falfi 
fentimenti  in  materia  dì  Fede  .  Irritato  da  ciò  l'Ariano  Principe 
diede  ordine,  che  fegretamente  quel  Monaco  fofse  ben  baftonato. 
L'ordine  fuefeguito;  e  il  povero  Monaco  reftò  come  morto  fotto  il 
pelo  di  quelle  baftonate,  ma  da  ii  a  poco  fi  riebbe  prodigipfamen- 
te,  e  fé  ne  tornò  al  Moniftero  fano  e  falvo. 

Anno  di  Cristo   dcxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Onorio  L  Papa  2. 
di  Eraclio   Imperadore  17. 
di   Arioaldo  Re  2» 

L.Anno  XV.  dopo  il  Confolato  d'ERACLio  Augusto. 

UN  grave  pericolo  corle  in  queft'Anno  l'Imperio  Romano  in 
Oriente .  Perciocché  Cosroe  Re  della  Perfia ,  veggendo  arde- 
re id  propria  cafa,  nèfapendo  la  maniera  di  ripulfare  il  prode  Im- 
pera- 
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ERAVoJf.  peradore  Eraclio,  che  gli  era  con  gran  vigore  addofTo,  ricorfe  ad 
NN0O2  gLÌiri  Tp^rt'nì  per  abbatterlo.  Tanto  fi  adoperò  con  ambafciate  e  re- 
gali, che  contrafle  lega  con  Cacano^  o  fia  col  Re  degli  Avari,  do- 
minante nellaPannonia,  quel  medefimo,  a  cui  Eraclio  avea  rac- 
comandato i  fuoi Figliuoli,  uomo,  che  tenea  foppiedi  le  promef- 
fe,  i  patti,  e  la  Religione.  Moffe  queftoRe  infedele  anche  i  Bul- 
gari, iGepidi,  e  gliSchiavoni,  a  imprender  feco  l'affedio  di  Co- 
fìantinopoli.  Infatti  nelMefe  di  Giugno,  come  s'ha  da  Niceforo 
{z)N'tcepk.  Coftantinopolitano(^),  e  dalla  Cronica  Aleflrandrina(^),  che  mi- 
(bf clroi.  nulamente  defcrive  quefti  avvenimenti,  comparve  davanti  aCo- 
Aiexandr.  flantinopoH  l'Armata  terreftre  e  maritima  deli'  indegno  Cacano, 
con  ferma  credenza  di  poter  fottomettere  quella  Regal  Citta,  men- 
tre Eraclio  fi  trovava  cos'i  impegnato  nella  guerra  co  i  Perfiani . 
Nello fteffb  tempo  Cosroe  fped'i  un'Armata  comandata  daSarbaro 
fuo Generale  airaffediodiCaicedone  [fegno,  che  o  non  l'avea  pre- 
fa  ,  o  non  l'avea  confervata  nell'Anno  6i6*'\  acciocché  andaffe  di 
concerto  coll'iniquo  Cacano  alla  rovina  deli'  Impèrio  Romano. 
Appena  ebbe  Eraclio  Augufto  fcoperti  i  difegni  di  coftoro,  che  in- 
viò la  terza  parte  delle  fue  truppe  alla  difefa  di  Coftantinopoii ,  en- 
tro la  qual  Citta  5«o«o,  chiamato  da  altri 5o?7o/o,  Governatore, 
in  cui  gareggiava  colla  Prudenza  il  coraggio ,  fece  quanti  prepara- 
menti potè  per  foftenerfi  contra  di  un  si furiofo  torrente  d'armati. 
Furono  dati  varj  aflakiralla  Citta  diCoftantinopoli,  adoperate  le 
Torri,  gli  Arieti,  leTeftuggini,  i  Mangani,  ed  altre  macchine 
militari  per  efpugnarla;  ma  fu  corrifpofto  con  egual  bravura  da  gli 
afìfediati .  Si  trattò  pili  volte  di  aggiuflamento ,  ma  infruttuofamen- 
te  lempre,  perchè  il  fuperbo  Cacano  flava  forte  in  volere  la  refa 
della  Citta  :  dal  che  era  ben  lontano  il  prode  Governatore.  Nulla 
profittavano  nel  loro  affedio  i  Barbari ,  quando  riufc'ì  a  gli  Armeni 
Criftiani  di  dare  colle  lor  barche  addoffo  a  quelle  de  gli  Schiavoni 
nemici ,  e  di  sbaragliarle .  Grande  fu  la  ftrage  di  que'  Barbari ,  ri- 
marti vittime  delle  IpadeCriftiane,  o  precipitati  nel  mare,  il  qua- 
le,  per  atteftato  di  Niceforo ,  in  tal  congiuntura  fi  vide  tinto  di  co- 
lor di  fangue .  Quefio  colpo  fece  rifolvere  Cacano  a  levar  l'aiTedio  ; 
e  da  altri  fu  creduto,  che  disguftati  gliSchiavoni  per  quella  disav- 
ventura, abbandonato  il  campo  fé  ne  tornaflero  al  loropaefe  :  il 
che  fofie  cagione,  che  anche  il  Re  de  gli  Avari  fi  trovaffe  forzato 
a  feguitarli.  Attribuii  il  Popolo  diColtantinopoli  la  fua  liberazio- 
ne ad  un  particolare  aiuto  di  Dio,  e  alla  protezione  ed  interceflìo- 
ne  della  Santiflima  Vergine  Madre  di  Dio,  di  cui  era  divotiffima 
quella  Città .  In- 
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Intanto  rimperadoreEraclio,  ficcomeabbiani  da  Teofane  Era  Volg. 
(a)  j avendo  divifo  l'efercito  in  due ,  ne  diede  una  parte  a  Teodoro  Cu-  ^^^^  ^^^' 
ropalata,  cioè  Maggiordomo  Maggior  della  Corte,  fuo  Fratello ,  J-J^(T/;;;^,^; 
acciocché  andafse  incontro  a  Sae  General  di  Gosroe ,  che  conducey^- 
un' Armata  di  bella  gente  s"!  5  ma  di  nuova  leva.  Coll'altra  parte  ef- 
fo  Imperadore  s'incamminò  verlo  il  paefe  de'Lazj  ,  fituato  nella 
Colchide  lui  fine  del  Ponto  Enfino,  o  fia  del  Mar  Nero  .  Non  s\ 
torto  Teodoro  fi  trovò  a  fronte  di  Sae  5  che  attaccò  la  zaffa.  Levoflì 
in  quello  ftante  un  temporale  ,  che  regalò  di  grofsa  gragnuola  i 
-  Perfiani ,  fenza  che  ne  toccafse  a  i  Criftiani ,  fopra  i  quali  era  fere- 
no  il  Cielo:  e  ciò  fu  confiderato  per  miracolo.  Seguitarono  elfi  Gri- 
fiianiamenar  lemani,  tantoché  mifero  in  rotta  il  nemico,  di  cui 
non  poca  parte  trovò  quivi  la  fepoltura.  Arfe  d'incredibile  fdegno 
Cosroecontra  diSae  all'avvilo  di  quefta  perdita,  e  comandò,  che 
venifse  alla  Corte.  Ma  il  mifero  per  l'afflizione  e  difperazione  ca- 
duto infermo  terminò  per  iftrada  i  fuoi  giorni.  D'ordine  nondime- 
no del  Barbaro  Re  condotto  alla  Corte  il  di  lui  cadavero  falato ,  fa 
efpofto  a  gli  oltraggi  del  Popolo,  e  caricato  di  baronate,  lenza  che 
efso  rifpondefse  una  parola  o  gittafse  un  fofpiro  .  Aveva  iwtanto  T 
Imperadore  Eraclio  (^)  per  mezzo  d' Ambafciatori  e  con  regali  (,h)Niceph 
trattato  coìTurchi^  appellati  G^/^r/,  anch'eflì  di  nazione  Unni  e  ^a^f 
Tartari,  a  fine  di  muoverli  a' danni  de' Perfiani.  Infatti  coftoro, 
rotto  le  Porte  Cafpie  [  m'immagino  io,  che  fieno  le  Porte  oChiu- 
fe  del  Monte  Caucafo  ]  piombarono  da  quelle  parti  addoffo  alla 
Perfia,  dando  il  guado  dovunque  capitavano,  e  facendo- prigioni 
quanti  cadevano  nelle  lor  mani.  Era  Capo  di  coftoro  Z^'^^^/o,  che 
dopo  Cacano  veniva  riputato  il  più  temuto  e  ftimato  Signore  fra 
gli  Unni,  o  fia  fra  i  Tartari.  Trovandofi  l'Imperadore  in  quelle 
vicinanze  ,  volle  coftui  abboccarfi  feco  ,  e  l'abboccamento  feguì 
prefìToaFifiliCitta  de' Perfiani  ,  i  quali  dalle  mura  furono  fpetta- 
toridiquelcongreflb.  Appena  giunfeZiebelo  davanti  all'Augufto 
Eraclio,  che  balzato  da  cavallo  fi  gittò  dirtelo  colla  faccia  per  ter- 
ra ,  onore  inlolito  fra'  Criftiani ,  ma  praticato  da  que'  Barbari  ver- 
fo  ì  loro  Principi .  Altrettanto  fece  tutto  l' efercito  Turchefco ,  che 
era  con  lui.   Fece  faper  l'Imperadore  a  Ziebelo,  cherimontaffe  a 
cavallo,  e  s'accortafìfe.  Cos'i  fece  egli ,  e  quando  fu  alla  prefenza 
fua,  Eraclio  fi  cavò  la  Corona  di  capo,  e  la  pofe  in  quello  del  Bar- 
baro, con  chiamarlo  anche  Figliuolo.  Invitò  a  pranzolui,  eifuoi 
Baroni,  e  terminato  che  fu  il  convito,  donò  a  lui  tutti  i  vafi  e  gli 
utenfili  con  un  manto  Regale ,  ed  orecchini  ài  perle  ,  e  a  i  di  lui 
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ERAVoig.  Baroni  di  fuamano  difpensò  altri  donativi .  Per  impegnare  ancora 
con  legami  più  Itretti  il  Barbaro  m  queltaLcga,  ed  acciocché  non 
gli  vcnifle  talento  d'imitare  il  perfido  Cacano,  gli  moftrò  il  ritrat- 
to di  Eudocìa  fua  Figliuola  con  dirgli  :  Già  io  ti  ho  dichiarafomio 
Figliuolo»  Mira  ancor  quefla  mia  Figliuola  Augufia  de  Romani •, 
Se  contra  de'  miei  nemici  mi  recherai  aiuto  ^  io  te  la  prometto  in  if- 
pofa  .  Ziebelo  foprafatto  da  quefli  favori ,  e  dalla  beltà  di  quella 
PrincipefTa,  tutto  promife,  e  diede  tofto  ad  Eraclio  quaranta  mi- 
la de'  fuoi  combattenti ,  con  ordine  di  fervire  a  lui ,  come  a  fé 
UefTo. 

Portata  che  fu  a  Cosroe  la  nuova  della  Lega  feguita  fra  E- 
radio  e  i  Turchi,  pien  di  timore  e  d'affanno,  fped\  tofto  Lettera 
a  Sarbaro  fuo  Generale,  con  ordine  di  iafciar  Calcedone,  e  di  ri- 
condurre foUecitamente  la  fua  Armata  in  Perfia ,  per  opporla  ad  E- 
raclio.  Cadde  quefta  Lettera  fortunatamente  in  mano  deli' Impe- 
radore;  e  perchè  a  lui  precneva  di  non  aver  contrago  dall'armi  di 
Sarbaro  ,  finfe  un'altra  Lettera  di  Cosroe  ,  e  la  figlilo  col  Sigillo 
Regale,  in  cui  l'avvifava,  che  entrato  Tfmperadorde'Romani  co 
i Turchi  nella  Perfia,  era  ftato  fconfitto  dall'armi  fue;  e  però  che 
attendefle  alla  conquida  di  Calcedone  ,  né  fi  moveffe  dalle  Greche 
contrade.  Nafce  qui  uno  fcabrofiflimo  nodo  di  Storia,  perchè  Teo- 
fane dopo  aver  narrata  laLegafuddetta  col  Re  de' Turchi,  faltaa 
dire  5  che  coftoro  venendo  il  verno  fé  ne  tornarono  alle  lor  cafe ,  pri- 
ma che  termìnaffe  l'Anno,  in  cui  Eraclio  fece  varie  imprefe  con- 
tra de'Perfiani  ;  e  qu^i  imbroglia  forte  il  racconto  dicendo  in  un 
luogo  fucceduti  que'  fatti  IX,  OClobrii  die  Indizione  XV,  il  che  vor- 
rebbe dire  neir  Autunno  deli'  Anno  prefente  6i6,  e  in  un  altro  Men- 
fisDecembris  Die  XI L  qm  S abbati dies  fuit  :  il  che  appartiene  al  fi- 
ne dell'  Anno  fuflcguente  óiy,  E  certo  hanno  avuta  ragion  di  dire  i 
Padri  Petavio,  e  Pagi,  che  mancano  nel  tefto  di  Teofane  le  memo- 
rie d' un  Anno  della  guerra  di  Perfia ,  Il  Pagi  ha  diffufamente  trat- 
tato quello  punto  .  Egli  crede  fucceduto  l'abboccamento  di  Era- 
clio col  Turco  nell'Anno  feguente;  io  nel  prefente,  credendo,  che 
(a)  iìma*x^u\  fi  poffa  riferire  ciò ,  che  feri  ve  Giorgio  Elmacino  [a)  antichif- 
ei»usHifì.  Cjj^q  Scrittore  della  Storia  Saracenica  .  Racconta  egli  all'  Anno 
i.i,p0g.iz.  Quarto  dell'Egira,  cioè  all'Anno  diCrifto  (^25.  avere  il  ReCos- 
roe,  fdegnato  contra  di  Siariare ,  cioè  contra  Sarbaro  ofiaSarbara- 
za,  fuo  Generale,  dato  ordine  a Marzubaiao  di  ucciderlo.  Quello 
Mar:^bano  verifimilmente  è  lo  llelfo ,  che  MarTi^bane^  mentova- 
to negli  Atti  di  Santo  Anaftafio  martirizzato  circa  quelli  tempi  dai 
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Perfiani.  Capitata  la  Lettera  in  mano  dell'  Impcradore  Eraclio,  EraVoI^. 
quefliiie  fece  avvertito Sarbaro 5  il  quale chìaritofi  del  fatto,  paf-  Annoózó. 
so  a  i  fervigi  dell'  Impcradore  con  afiaiffimi  altri  Ufìziali .  Secondo 
Teofane  quefto  fatto  di  Sarbaro  fuccedette  piti  tardi  ,  cioè  l'An- 
no ^28.concircorianze,diverfe  ,  ficcome  vedremo  .  Seguita  poi  a 
direElmacino,  aver  Eraclio  fcritto  adChacanum  Regem  Har^tro- 
rum  [  fi  dee  fcrivereH^:^/?ror^;w,  cioè  de' Turchi  chiamati  C^:^^- 
r/,  oGax^rl']  perottener  da  lui  quaranta  mila  cavalli  ,  con  pro- 
mettergli in  ricompenfa  del  fervigio  una  fua  Figliuola  per  Moglie: 
nel  che  va  d'accordo  con  Teofane.  Andato  dipoi  Eraclio  nella  So- 
ria  cominciò  a  prendere  molte  Citta  a  lui  gih  tolte  da  i  Perfiani ,  e 
a  mettervi  de' fuoi  Governatori.  Era  i'parfa  la  maggior  parte  del- 
le truppe  diCosroe  per  laSoriaeMefopotamia;  Eraclio  a  poco  a 
poco  le  mife  a  fil  difpada,  o  le  ebbe  prigioniere.  Diede  poìGos- 
roe  il  comando  dell'Armata  fua  aMarzubano,  ed  intanto  Eraclio 
fi  trovava  occupato  in  fottomettere  l'Armenia,  laSoria,  e  TEgit- 
to  [  cofa  nondimeno  poco  credibile,  perchè  tante  forze  non  aveva 
Eraclio  ]  con  disfar  tutti  i Reggimenti  Perfiani,  che  s'incontrava- 
no in  que  le  parti.  Aggiugne  dipoi,  che  Eraclio  avea  nella  fua  Ar- 
mata trecento  mila  cavalli^  e  circa  altri  quaranta  w/"/^ cavalli  Ga- 
zari,  cioè  Turchi.  In  vece  di  trecento  mila  fenza  timor  di  fallare 
fi  dee  feri  vere /r^«^^  mila.  Ora  fi  può  credere,  che  quanto  vien 
qui  narrato  da  Elmacino ,  appartenga  al  prefente  Anno  Quinto  del- 
la Guerra  diPerfia,  e  a  parte  del  feguente,  tanto  più  perchè  Ni- 
ceforo  {a)  attefta,  cheEraehocol  rinforzo  avuto  da  i Turchi  en-  (a)  Nicepk. 
trò  nella  Perfia,  e  fmantellò  molte  Citta,  e  i  Templi  del  Fuoco,  ì^Breviar. 
dovunque  fi  trovavano  .  Sembra  anche  probabile  ,  eh'  Qg\ì  fver- 
jiaffe  nel  paefe nemico. 

Anno  di  Cristo  dcxxvii.  Indizione  xv. 
di  Onorio  L  Papa  3. 
di  Eraclio  Imperadore  18. 
di  A  R  I  o  A  l  D  o  Re  3. 

L'Anno  XVI.  dopo  il  Gonfolato  di  Eraclio  Augusto. 

Ori'  in  queft' Anno  nel  Mefe  di  Marzo  Attala  Abbate  di  {h),joms 
Bobbio,  ed  ebbe  per  fuccefTore  nel  governo  di  quel  Moni-  ^^  f/Jf/' 
Itero  Bertolfo  Abbate,  di  cui  abbiara  la  Vita  fcritta  da  Giona  Mo-  pudMabU- 
naco  contemporaneo  (^}.  Cominciò  fubito  ilVefcovo  di  Tortona  ^<"»':^-^'^- 
Tomo  IV.  H  ad      "'  ^""'- 
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ERAVcig.  ad  inquietare  il  nuovo  Abbate^  con  pretendere,  che  ilMoniftero 
27,  ^.  gQ^j^jQ  £Q^g  fuggetto  alla  di  lui  autorità  e  giurisdizione.  S'in- 
gegnò ancora  di  avere  per  favorevoli  alla  fua  pretenfione  i  Vefco- 
vi  confinanti ,  e  di  guadagnare  il  Re  de' Longobardi.  Regnava  in 
quel  tempo  (dice  Giona)  Ariovaldo Lo7igobardo ^  il  quale,  ficcome 
egli  ftefìTo  aggiugnepiùTotto,  fu  Re  de  Longobardi  dopo  la  morìe  di 
j^daloaldo ,  ed  ^ruGeriero  del  Re  Agilolfo^  perchè  Marito  diGun- 
deberga,  e  Cognato  d'eJjoRe  Adaloaldo  :  parole,  che  qualora  fof- 
fe  certo  ,  che  in  quell'Anno  fuccedelTe  la  controverfia  fuddetta, 
farebbono  conofceregia  morto  il  Re  Adaloaldo,  e  non  già  tuttavia 
vivente,  come  vedemmo pretefo dal  Pagi.  Altra  rifpofta  non  die- 
de il  Re  Arioaldo  al  VeTcovo  di  Tortona,  fé  non  che  toccava  ai  Giu- 
dici Ecclefiaftici  il  decidere ,  fé  i  Monifterj  lontani  dalle  Citta  avef- 
fero  da  effere  fottopofti  al  dominio  de*  Vefcovi.  Segretamente  av- 
vertito di  quelli  movimenti  l'Abbate  Bertolfo  inviò  i  fuoi  Meffi  al 
Re  per  ifcoprire,  che  intenzione  egli  avelfe?  Rifpofe  faviamente 
il  Re  Arioaldo,  che  non  apparteneva  a  lui  il  giudicare  nelle  con- 
troverfie  de' Sacerdoti,  mas'ibene  ai  facri  Giudici  eConcilj;  e  eh' 
egli  non  favoriva  più  l'una  che  l'altra  parte .  Cos'i  un  Re  Longobar- 
do,  e  di  fetta  Ariana .  Il  Cardinal  Baronio  non  potè  di  meno  di  non 
efaltare  in  lui  quella  lodevol  moderazione  .  Chiefero  pertanto  i 
Monaci  licenza  di  poter  ricorrere  alla  Sede  Apoftolica  ,  e  fu  loro 
accordata  dal  Re.  A  queftofine  fi  portò  a  Roma  Bertolfo,  condu- 
cendo feco  lo  fleffo  Giona  Scrittore  di quefto  avvenimento.  Onorio 
Papa,  uomo  dotato  di  una  rara  dolcezza  ed  umiltà  ,  accoKe  beni- 
gnamente Bertolfo,  e  gli  concedette  un  Privilegio  di  efenzione  da 
fa]  UgieiL  qualfivoglia  Vefcovo  .  Leggefi  preflb  l'Ughelli  [a']  quello  Privi- 
Tom.iF.'  i^giO)  n^^  fenza  faper  io  dire  ,  fé  fia  onon  fia  Documento  ficuro, 
in  ipifcop.  perchè  elfo  è  indirizzato  Fratri  Bertulfo  Abbati  :  il  che  non  con  vie- 
°  ne  al  Rituale  di  un  Papa,  che  dovea  dire  Filio^  e  non  già  Fratri, 

Peraltro  le  note  Cronologiche,  fé  foflero  più  efatte ,  militerebbo- 
no  forte  in  favor  d'effo,  perchè  vi  fi  legge  :  Datum  IIL  Id,  Jan, 
Imper,  Dominis  piijjìmis  Augg,  Eraclio  An?io  Vili.  (  dee  effere 
XVIIL  )  Pojì  Confulatum  ejus  Anno  XVIIL  (  dovrebbe  effere  XVL  ) 
atque  Eraclio  Conjìantino  novo  ipjius  Filio  Anno  XVL  Indióìione 
Prima,  V  Anno  di  Eraclio  Coflantino  dovrebbe  effere  il  XV.  pur- 
ché in  vece  di  Jan,  non  foffe  ferino  Jun, 

Parte  delle  imprefe  di  Eraclio  Imperadore,  che  di  fopra  ab- 
biam  rapportato  dalla  Storia  Saracenica  di  Elmacino ,  pare  che  ap- 
partenga hi'  Anno  preferite.  Seguita  dipoi  a  fcrivere  ilmedefimo 
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Storico  [al^  che  l'Armata  di  Eraclio  Au^ufto  arrivò  nella Provin-  f^*  ^f^ 
eia  Aderdigiana  ,  ed  ebbe  ordine  di  termarii  quivi,  hnche  llmpe-  [a]  E/maci- 
radere  vi  arrivafTe  anch'  egli .  E  che  dopo  aver  foggiogata  l'Arme-  »i^s/.i.p.i^ 
ria,  elfo  Augudo  fi  trasferì  aNinive,  e  s'accampò  alla  Porta  mag- 
giore. Venne  dipoi  Zurabare  General  di  Cosroe  con  una  potente 
Armatale  legu'i  fra  efìb  e  l'efercito  Criltiano  un' oftinata  battaglia, 
in  cui  furono  Iconfitti  i  Perfiani  colla  morte  di  piiì  ài  cinquecento  mi- 
la d'elfi.  L'Erpenio,  che  traduffe  dall'  Arabico  la  Storia  diElma- 
cino,  fi  può  credere,  che  prendeffe  un  granchio,  fcambiando  an- 
cor qu'i  i  numeri ,  certo  effendo  ,  che  in  vece  di  cinquecento  mila 
fi  ha  quìi  da  fcrivere  un  altro  numero  ,  e  verifimilmente  cinquan- 
ta mila  morti ,  numero  anch' effo,  come  ognun  vede,  affai,  e  for- 
fè troppo  grande.  Ma  tempo  è  di  ripigliar  qu'i  il  racconto  di  Teo- 
fane \_b'\y  che  fi  è  rimeflò  lui  buon  cammino  .  Ci  fa  egli  dunque    [bJT/^M- 
fapere  ,  che  Eraclio  Auguftc  improvvifamente  nel  Settembre  ^^  ^f'"  ^!^ 
fpinfe  addofib  allaPerfia,  e  mife  in  grande  agitazion  d'animo  Cos-  cedren.  'in 
roe,  Quand' eccoti,  che  i  Turchi  aufiliarj,  veggendo  vicino  il  ver-  ^^»'^^'^- 
no,  né  volendo  guerreggiar  in  quel  tempo,  disguftati  ancora  per  le 
continue  fcorrerie  de' Perfiani  5  cominciarono  a  sfumare,  e  tutti  in 
fine  fi  riduffero  al  loropaefe.  Or  vatti  a  fidare  di  gente  barbara. 
Eraclio  allora  rivolto  ai  fuoi  diffe  :  Ojfewate^che  non  abbiam  fé 
non  Dio ,  e  quella ,  che  fopranaturalme?ite  il  concepì ,  che  fieno  in 
7ioflro  aiuto ,  acciocché  più  njijibilmente  apparifca  ,  che  folo  da  Dio 
han  da  ^venire  le  nojìre vittorie ,   Quindi  per  far  vedere,  che  non 
era  figliuolo  della  paura,  comandò,  chelefercito  marciaffe,  e  piìi 
che  mai  continuò  ad  internarfi  nella  Perfia .  Aveva  Cosroe  fatto 
il  maggiore  fuo  sforzo  per  mettere  infieme  un' Armata  poderofiffi- 
ma,  di  cui  diede  il  comando  2iRa':^te^  bravo  Generale,  e  fperi- 
mentato  negli  affari  della  guerra.  Coftui  cominciò  afeguitare  al- 
la coda  l'efercito  Criftiano,  il  quale  finalmente  arrivò  alla  Citta 
diNinive  preffo  il  Fiume  Tigri,  come  not^  di  fopra  anche  Elma- 
cino.  Quivi  dunque  fui  principio  di  Dicembre  furono  a  fronte  le 
due  Armate  nemiche,  e  nel  di  12.  d'elfo  Mefe  vennero  ad  una  ge- 
nerale battaglia.  Niceforo  [e]  è  quel  che  racconta  ,  che  Razate  fc]  Niceph. 
General  de' Perfiani  ,  dappoiché  ebbe  meffo  in  ordinanza  tutte  le  ^-^  B'^-"^"^- 
iue  fchiere,  fi  fece  innanzi  folo,  e  sfidò  ITmperadore  a  duello  . 
Veggendo  Eraclio,  che  niunode'fuoi  fi  moveva,  andò  egli  ad  af- 
frontarlo, e  il  rovefciò  morto  a  terra.  Fredegario[rtf]  aggiugne,  [à^Fredeg, 
che  l'abbattimento  era  concertato  fra  Eraclio,  e  Cosroe\  ma  che  '^^^Z^^'' 
Cosroe  proditoriamente  mandò  in  fua  vece  il  più  bravode'  fuoi ,  che 
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annoó2^  reftò  poi  eftinto  fui  campo.  Tempi  ài  Guerra,  tempi  di  bugie  . 
Teofane  racconta  più  acconciamente  il  fatto  condire,  «he  Eraclio 
poftofi  alla  teda  de'fuoi  s'incontrò  nel  Generale  Perfiano,  cioè  in 
Razate  ,  e  l'atterrò  .  Ne  fuflìfte  ,  che  Teofane  dica  dipoi  ,  che 
Ra'2:jite  fcnmph  dal  pericolo  della  battaglia^  come  s'ha  nella  Ver- 
lìone  Latina  nel  Primo  Tomo  della  Bizantina.  Teofane  ciò  dice  del 
Topolo  di  Ralente .,  e  non  gik  diRazate  medefimo.  Si  fece  dunque 
la  ilrepitofa  giornata  campale,  che  durò  dall'Aurora  fino  all'ora 
undecima.  La  peggio  toccò  a  i  Perfiani,  che  non  furono  già  sbara- 
gliati ,  ma  bens\  agretti  a  ritirarfi  con  lafciare  ventotto  bandiere  in 
mano  de'Criftiani.  La  cavalleria  Perfiana  fi  fermò  un  pezzo  della 
notte  vicino  al  campo  della  battaglia  ;  ma  temendo  im  nuovo  affai' 
to,  prima  del  giorno  diede  indietro,  e  fatto  bagaglio  paurofamen- 
te  andò  a  falvarfi  nella  montagna.  Allora  iCrifiiani  Ipogliaronoi 
morti  ,  e  fecero  buon  bottino  .  Impadroniffi  dipoi  T  Imperadore 
Eraclio  di  Nini  ve ,  e  fpedito  innanzi  un  diftaccamento  perchè  pren- 
de/Te i  Ponti  del  Fiume  Zaba  ,  oSaba,  volonterofo  più  che  mai  ^\ 
andare  a  dirittura  a  trovar  Cosroe  nel  cuor  de'  fuoi  Stati ,  per  allri- 
gnerlo  a  richiamar  Sarbaro  dall' affedio  diGalcedone,  che  tuttavia 
durava,  fece  marciare  l'efercito  a  quella  volta.  Nel  d'i  23.  di  Di- 
cembre pafsò  quel  Fiume,  e  diede  ripofonel  Luogo  di  Gesdem,  do- 
ve era  un  Palazzo  de  i  Re  di.Perfia .  Quivi  celebrò  la  Feda  del  San- 
to Natale  ,  dopo  diche  continuò  la  marcia  ;  trovò  e  diftruffe  altri 
Palazzi  dei  Re  Perfiani,  ne'quali  trovò  ferragli  di  Struzzoli  ingraf- 
faii,  Capre  felvatiche  ,  e  Cignali  in  gran  quantità  ,  che  furono 
compartiti  per  l'Armata.  Ma  quello  fu  un  nulla  rifpetto  alla  ller- 
minata  copia  di  pecore,  porci,  e  buoi  ,  che  trovarono  in  quella 
contrada,  co  i  quali  il  Criftianoefercito  terminò  con  gran  feita  ed 
allegria  queft'  Anno  Sedo  della  Guerra  di  Perfia . 

Anno  di  C:^^isto  dcxxviii.  Indizione   i. 
di   Onorio  L  Papa  4. 
di  Eraclio  Imperadore  ip# 
di  A  R  I  o  A  L  D  o  Re  4» 

L'Anno  XVIL  dopd il  Gonfolato  di  ERACLIO  Augusto. 

SI  apri  l'Anno  prefente  felicilTimo  e  gloriofo  per  laCriftianita',; 
perchè  l'ultimo  della  Guerra  coi  Perfiani,  Teofane  [^  }mina- 
fnQhronog.  ^^.m^viiQ  lacconta  i  progrelìi  dell'Armata  dì  Eraclio  Augufto,  che 
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profeguendo  il  cammino,  arrivò  al  Palazzo  di  Bebdarch,  e  lo  di-  Ei^a  Vo'g^. 
Itrufie  col  luoTcmpio.  Cosroc^  che  non  era  moltolungi  nel  Palaz-  ^»*^-^^^^ 
zo  Regale  di  Daliagerd  ,  frettoiofamente  fé  ne  faggi  alla  Citta  di 
Cteliiontc,  dove  per  ventiquattr'anni  mai  non  era  comparfo  per 
una  predizione  a  lui  farta,  che  in  quella  Citta  egli  dovea  perire . 
Giunto  il  felice  efercito  Criftiano  ai  Palazzi  di  Daftagerd,  quivi 
trovò  trecento  bandiere  prefe  ai  Griftiani  dall'Armata  Perfiana , 
allorché  tutto  andava  a  leconda  de  i  loro  defiderj .  In  oltre  vi  trovò 
un'immenfa  copia  di  aromati ,  di  fete,  di  tapeti  ricamati,  di  ar- 
genti, diverti,  ficcome  ancora  di  Cignali,  Pavoni,  Fagiani,  e  un 
lerraglio  ancora  di  Leoni,  e  di  Tigri  d'inufitata  grandezza.  Era- 
no le  fabbriche  di  que'  Palazzi  di  mirabile  bruttura  e  vaghezza  ;  ma 
Eraclio  dopo  aver  ivi  nel  giorno  fante  dell' Epifania  rinfrefcato  i'e- 
fercito,  in  vendetta  di  tanti  danni  inferiti  da'Perfiani  alle  Citta 
dell'Imperio,  tutto  fece  fmantellare  e  dare  alle  fiamme.  Intanto 
Cosroe  fcappò  aSeleucia,  e  in  effa  Citta  ripofe  il  fuoTeforo  .  E 
perciocché  gii  fu  fatto  credere  ,  che  Sarbaro,  o  fia  Sarbaraza  fuo 
Generale  fé  l'intendefle  coi  Greci,  né  perciò  volefTe  prendere  l'af- 
fediata  Citta  di  Calcedone,  e  che  anzi  fparlaflfe  del  medefimoRe 
fuo  padrone ,  fcriffe  una  Lettera  a  Cardarega  collega  del  medefimo 
Generale  ordinandogli  di  ammazzarlo,  e  levato  poi  l'afTedio,  ài 
venire  infoccorfodella  Perfia  afflitta.  Per  buona  ventura  reftòpre- 
fo  ndla  Galazia  il  porrator  della  Lettera ,  e  menato  a  Coftantinopo- 
ii  davanti  ad  Eraclio  Coftanttno  Augufto,  Figliuolo  dell'  Impera- 
dore.  Scoperto  quello  affare,  il  giovane  iftigufto  fece  a  sé  chiama- 
re Sarbaro,  né  di  più  vi  volle  ,  perch'egli  fi  pacificaiTe  co'Criftia- 
ni .  E  fatta  poi  una  nuova  Lettera ,  a  cui  fu  deliramente  applicato 
il  Sigillo  Regale  ,  e  in  cui  veniva  ordinato  da  Cosroe  la  morte  di 
quattrocento  de'  più  cofpicui  Ufiziaii  di  queli'  Armata  Perfiana, 
Sarbaro  nel  Configlio  de'fuoi  la  leOfe  a  Cardarega  ,  chiedendogli, 
fé  gli  ballava  l'animo  di  ubbidire  alRe  .  Allora  tutti  que' Satrapi 
s' alzarono ,  caricando  di  villanie  Cosroe  ;  e  dopo  averlo  proclama- 
to decaduto  dal  Trono,  fecero  Pace  col  giovane  Imperatore,  e  fé 
ne  andarono  alle  lor  cafe,  pieni  di  veleno  centra  di  Cosroe  .  Qi-ie- 
flo  è  il  fatto  5  raccontato  di  fopra  all'Anno  6z6,  daElmacino. 

In  quello  mentre  l'Imperadore  Eraclio  fpedi  una  Lettera  ad  ef- 
fe Cosroe  ,  invitandolo  a  far  Pace .  Il  fuperbo  Tiranno  non  ne  vol- 
le far  altro:  cofa  che  gli  tirò addofifo  l'odio  de'fuoi.  Contuttociò 
ilRe  barbaro  attefe  a  metter  inficmeun  nuovoefercito,  con  dar  i* 
armi  anchea  i  più  vili  mozzi  di  dalla,  comandando,  che  fi  poftaf- 
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Es-aVoI^.  fero  al  Fiume  Arba,  e  ne  levafTero  i  Ponti.  Eraclio  giunto  a  quel 
■  Fiume,  né  trovando  maniera  di  palTarlo  ,  andò  per  tutto  il Mefe 
di  Febbraio  fcorrendo  per  le  Citta  e  Provincie  Perfiane  di  qua  da  ef- 
fo  Fiume.  Nel  Mefe  di  Marzo  arrivò  alla  Citta  di  Barza,  e  diede 
quivi  ripofo  air  Armata  per  fette  giorni  .  Cola  furono  a  trovarlo 
alcuni  mandati  da «S'/Voe  Figliuolo  primogenito  diCosroe,  per  far- 
gli fapere  ,  che  avendo  voluto  fuo  Padre  infermo  dichiarar  Re  , 
Succeflbre,  &  Erede  fuo  Mifr^^/^wo  Fratello  minore  d'elfo  Siroe, 
egli  era  rifoluto  di  voler  foftenere  coli' armi  la  fua  ragione,  ed  op- 
porli al  Padre,  e  che  già  aveva  dalla  fua  il  Generale  dell' elercito 
paterno  per  nome  G«w^^^?<!p,  e  due  Figliuoli  di  Sarbaro,  ofiaSar- 
baraza.   L'Imperadore  rifpedii  MefìTiaSiroe,  configliandolo,  che 
apride  tutte  le  prigioni,  e  delfe  l'armi  a  tutti  i  Cridiani  in  effe 
(a>E/w^f/- (3^  temuti,   Elmacino  f/?)  pretende,  che  Si  roe  foffe  dianzi  prioione 
Saracen.     anch  cgli  ,  c  che  rimcffo  m  liberta  da  i  Satrapi  ,  impugnalle  poi 
Ai.;?^^.i4.  j'ai-nni  contrade!  Padre.   OraCosroe,  intefi  i  motidi  Siroe,  prefe 
Ja  fuga,  ma  colto  per  iftrada  ,  e  cinto  di  catene,  fu  imprigionato 
rei  Luogo  ftefib,  dove  teneva  il  fuo  teforo  :  teforo  ragunato  colla 
rovina  di  tanti  fuoi  fudditi,  e  poidi  tante  Provincie  Criftiane.  Si- 
roe  su  gli  occhi  fuoi  fece  fvenare  Merdafamo  deftinato  Erede  del 
Regno,  e  tutti  gli  altri  Figliuoli  d'eflb  Re  Cosroe,  arifervad'un 
fuo  Nipote  appellato/rtW^^ir^d?,  che  fu  Re  della  Perfia  da  Ti  a  po- 
chi anni .  Finalmente  Siroe  liberò  la  terra  anche  dal  pefo  dello  ftef- 
foReefecrando,  che  tanti  mali  avea  cagionati  in  fua  vita,  e  fpe- 
zialmente  fu  deteffabile  per  l'ingratitudine  fua  verfo  gl'Imperado- 
riCriftiani,  coli' aiuto  de' quali  nell'Anno  591.  era  Tali  to  fui  Tro- 
no di  Perfia.  Seppe  dipoi  Eraclio  con  fuo  gran  difpiacere  da  Siroe, 
che  de  gli  Ambafciatori  mandati  aCosroe,  unod'elfi,  cioè  Leo n^^a 
era  mancato  di  morte  naturale,  e  gli  altri  due  erano  (lati  uccifi  dal 
barbaro  Re,  allorché  Eraclio  entrò  nella  Perfia.  Leggefi  diftefa- 
{h)chromc.  mente  {b)  nella  Cronica  AlelTandrina  la  Lettera  fcritta  dallo  ftef- 
exan  u   fQ£j.^^,jJQ  imperadorc  a  Goftantinopoli  ,  contenente  la  relazione 
della  morte  di  Cosroe ,  l'efaltazione  al  Trono  di  Siroe ,  e  la  fpedi- 
zione  de  gli  Ambafciatori  ad  Eraclio  per  far  la  Pace  ,  la  quale  gli 
fu  accordata  con  patto  ,  che  reftituiffe  tutto  quanto  fuo  Padre  avea 
tolto  all'Imperio  Romano.  E  quello  gloriofo  fine  ebbe  la  Guerra 
Perfiana  con  lode  immortale  di  Eraclio  Imperadore,  cheracquiftò 
poi  ,  ficcome  diremo,  la  Croce  fanta,  e  fomminiftrò  a  Francefca 
Bracciolini  un  nobile  argomento  per  teffere  il  fuo  Poema  Italiana 
à^ììSiCroce  racquijìata,  Fin'i  in  quell'Anno  ài  vivere  ClotarialU 
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gà  divenuto  Signore  di  tutta  la  Monarchia  Franzefe  ,  e  gli  fucce-  Era  Vol^. 
dette  Dr^^o/'t-r/o  iuo  Figliuolo,  già  dichiarato  Re  deli' Aulirafia,  il  ANN0Ó28. 
quale  durò  fatica  ad  affegnare  un  boccone  del  Regno  a  Cariberto  fuo 
Fratello,  e  tornò  anche  a  ricuperarlo  da  li  a  tre  Anni  per  la  morte 
del  medefimo  fuo  Fratello. 

Anno  di  Cristo  dcxxix.  Indizione  11. 
di  Onorio  I.  Papa   5. 
di  Eraclio  Imperadore  20. 
di   A  r  I  o  A  L  D  o  Re   5. 

L'Anno  XVIII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

GRAN  confufione  fi  truova  nella  Storia  Greca  di  quefti  tempi, 
dilcordando  non  poco  fra  loro  Teofane,  eNiceforo.  Efpor- 
rò  CIÒ,  che  a  me  par  più  verifimile.  Spefe  Eraclio  Auguflo  il  re- 
flo  dell'Anno  precedente,  e  parte  ancora  del  prefente  in  dar  fefto 
alle  Provincie  d'Oriente,  e  in  ricuperar  l'Egitto,  laPaleftina,  ed 
altri  paefi  già  occupati  daiPerfiani,  e  inproccurar,  che  le  guarni- 
gioni nemiche  foffcro  condotte  con  tutta  quiete  e  ficurezza  al  loro 
paefe  :  al  che  deputò  Teocloro  fuo  Fratello.  Una  delle  maggiori 
fue  premure  quella  fu  di  riaver  dalle  mani  de'  Perfiani  la  vera  Cro- 
ce del  Signore.  Quefta  la  riportò  egli  feco  a  Coftaritinopoli,  dove 
in  queft'Anno  eglifece  la  fuafolenne  entrata,  e llendogliufcito in- 
contro fuori  della  Città  il  Patriarca ,  il  Clero ,  e  quafi  tutto  il  Popo- 
lo con  incredibil  fefta  ed  acclamazioni ,  portando  rami  d'ulivo,  e 
fiaccole  accefe ,  e  la  maggior  parte ,  lafciando  cader  lagrime  d'alle- 
grezza in  veder  ritornare  fano  e  falvo  il  loro  Principe  con  tanta  glo- 
ria, e  s'ìgran  bene  fatto  al  Romano  Imperio  .  Ma  ne  pur  lo  ftefso 
Imiperadore  potè  frenar  le  lagrime,  al  vedere  tanto  affetto  del  fuo 
Popolo,  e  al  comparirgli  Eraclio  Coflantìno  Augufto,  che  fé  gU 
inginocchiò  davanti,  e  s'abbracciarono  amendue  piangendo.'  Fra 
gl'Inni ,  i  canti,  e  i  Viva  entrò  ilfeliciffirao  Imperadore  nella  Cit- 
ta, in  un  carro  condotto  da  quattro  Elefanti.  Si  fecero  dipoi  va- 
rie folennita  e  Spettacoli  d'allegrezza;  di  molto  danaro  ancora  fu 
fparfo  al  Popolo;  ed  Eraclio  ne  fece  pagare  una  buona  fomnia  alle 
Chiefe,  dalle  quali  avea  prefo  i  facri  vafi,  per  valerfene  ne'bifo- 
gni  della  guerra.  Secondochè  s'ha  daFredegario  (^),  Dagoberto  {a)Free/eg, 
Re  de' Franchi  mandò  i  fuoi  Ambafciatori  ad  Eraclio,  per  congra-  ^^^.có^. 
tularfi  delle  riportate  vittorie,  e  confermar  la  pace  con  lui.  Non 
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Era  Vcig.  è  ben  chiaro,  fé  in  queft' Anno  effolmperadore  riportafTe  a  Gem- 
^^' falemme  la  vera  Croce,  ricuperata  dalle  mani  de' Perfìani.  Teo- 
[a]  Thop^.  fané  [^ j  racconta  quefto  fatto  all'Anno  feguente  ,  e  cos'i  Cedre- 
[h]Ced>rÌ'.  rio  [^]»  All' incontro  Niceforo  [r]  fcrivc  ,  ch'egli  andò  prima  a 
inAnrjaiiB.  Gerufalemme,  ed  ivi  fece  vedere  quel  facro Legno  ,  e  poi  lo  por- 
iJ BrevLr,  ^ò  feco  a  Goftantinopoli  ,  dove  nella  Cattedrale  fu  efpofto  ,  e  ciò 
avvenne  fotto  ì'  lNdÌ7:jone Seconda ,  corrente  per  tutto  T  Agofto  di 
[d]Zonar.  queft' Auno  .  Ma  Zonara[^]  vuole,  che  Eraclio  nel  precedente 
Anno  fé  ne  tornaffe  a  Goftantinopoli ,  e  non  già  nel  prefente  :  tanto 
van  d'accordo  fra  loro i Greci  Autori.  Comunque  fia,  fappiamdi 
certo,  che  TAugufto  Eraclio  andò  a  Gerufalemme,  fecoportando 
il  venerato  Legno  della  Santacroce,  e  in  quella  facra  Bafilica  lo 
ripofe  ,  ma  fenza  che  gli  Storici  fuddetti  parlino  di  certo  Miraco- 
lo, che  fi  dice  fucceduto  in  quelToccafione .  Comunemente  fi  cre- 
de, che  quindi  prendeffe  origine  la  fefta  dell'Efaltazion  della  Cro- 
[e]  Baro».  OC.  Ma  ficcome  avvertii  il  Cardinal  Baronio  [^]  ,  ella  è  molto  più 
M^rT-of  ^"^'^^  •  ^^^  ^  "^^  permefTo  di  riferir  qui  un  fatto  fpettante  ad^- 
[fjFre^èg.  rtoaldo  Re  de'  Longobardi ,  di  cui  Fredegario  [/] fa  menzione ,  do- 
tnCkYonico  ^^  ^^^j.  carrata  raffunzionealTrono  diqueftoRe  all' Anno  ^2  3.  il 
che  non  può  fuflìftere  fecondo  i  noftri  conti ,  con  reftare  perciò  li- 
bero a  noi  di  raccontar  quefto  fatto  per  conto  del  tempo  ad  arbitrio 
noftro.  G^We^fr^/3  fua  Moglie ,  Figliuola,  come  dicemmo,  del 
Re  Agilolfo  e  diTeodelinda ,  ci  vien  defcritta  da  effo  Storico  per 
Donna  di  belliffimoafpetto,  di  fomma  benignità  verfo  tutti,  or- 
nata fopra  tutto  di  Pietà,  perchè  Criftiana  ,  il  che  a  mio  credere 
vuol  dire  buona  Cattolica,  a  differenza  del  Re  fuo  Conforte  Aria- 
no. Le  fue  limofine  ai  Poveri  erano  frequenti  e  grandi,  la  fua  bon- 
tà rifplendeva  intatte  le  fue  operazioni  :  motivi  tutti,  che  le  gua- 
dagnarono r  univerlale  amore  de*  Popoli  .  Trovavafì  allora  nella 
Corte  del  Re  Longobardo  un  certo  ^^^/o//o,  confidente  d'efsoRe. 
Coftni  faceva  delle  vifite  anche  alla  Regina  ;  e  un  d\  trovandoli  al- 
la di  lei  udienza,  fcappò  detto  alla  raedefima  ,  eh  egli  era  Uomo  di 
bella  ftatura .  Allora  Tinfolente  Cortigiano  prefa  la  parola  foggiun- 
fe ,  cfec  da  che  ella  s' era  degnata  di  lodare  la  àX  lui  ftatura ,  fi  degnaf- 
fe  ancora  di  farlo  partecipe  del  fuo  letto .  Allora  Gundeberga  acce- 
fafi  dirofsore  fgridò  la  di  lui  temerità,  e  gli  fputò  fui  volto.  An- 
datofene  Adalolfo ,  e  penfando  all'errore  commefso ,  e  che  ci  anda- 
va la  vita  5  fé  il  Re  veniva  a  faperlo,  per  prevenir  quefto  colpo, 
corfe  tofto  al  Re  Arioaldo ,  e  il  pregò  di  volerlo  afcoltare  in  difpar- 
te  ,  perchè  aveva  cofa  importante  da  confidargli.  Ritiratifi,  A- 
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flalolfo  gli  difse  ,  che  la  Regina  Gundeberga  per  tre  giorni  avea  Era  Volg. 
parlato  con  T afone  Duca ,  e  trattato  di  avvelenar  efso  Re ,  per  pò-  Anno  025*. 
ilcia  Ipofarc  efso  Talbne ,  e  dargli  la  Corona.  Preflòfede  Arioaldo 
a  quefta  calunnia ,  e  mandò  prigione  la  Regina  nei  Gallello  di  Lo- 
-inello^  onde  prefe  il  nome  la  Lomelliìia  ,  territorio  fertiliflimo, 
f)ofto  fra  il  Po  e  il  Telino .  Qj-iel  T afone  Duca  vien  di  fopra  appei- 
3ato  dallo  {lefsoFredegarioI>/<r<?  della  Tofcanay  con  aggiugnere, 
ch'egli  per  la  fua  luperbia  avea  gik  cominciato  a  ribellarfi  contra 
del  Re  5  e  verifimilmente  non  aveva  egli  approvato  5  che  Arioaldo 
avefse  tolto  il  Regno  al  Re  Adaloaldo .  Ma  noi  Tappiamo  da  Paolo 
Diacono,  la  cui  autorità  in  ciò  merita  più  fede,  che  T  afone  fu  Du- 
ca del  Friuli ,  e  Figliuolo  di  G//0//Ò  Duca  di  quella  contrada,  aven- 
do nondimeno  efso  Paolo  riconofciuto  anch'  egli  la  ribellion  dello 
llefso  Tafone  contra  del  Re  Arioaldo .  Ciò  che  avvenifse  della  Re- 
gina Gundeberga,  lo  diremo  più  abbafso  . 

Anno  di  Cristo   dcxxx.  Indizione  iii. 
di  Onorio  I.  Papa  6, 
di  Eraclio  Imperadore  21. 
di  A  R  I  o  A  L  D  o  Re  (5. 

L'Anno  XIX.  dopo  il  Confoiato  di  Eraclio  Augusto, 

NACQUE  nell'Anno  prefente  [/?]  nel  di  7.  di  Novembre  un   [a]  t^s*». 
Figliuolo  ad  Eraclio  Cojìantino  Augufto ,  e  per  confeguen-  P^'*"<'^  '"» 
te  un  Nipote  à' Eraclio  il  Grande  Imperadore,  e  glifupofto  il  no-  ^  ^°"°&^- 
me  di  Eraclio ,  ma  dopo  la  morte  del  Padre  egli  afTunfe  quello  di 
Cojìantey  o  come  altri  vogliono,  àìCoJìantino^  febbene  par  più 
probabile ,  che  nel  Battefimo  folTe  nominato  Eraclio  Cofiante .  Al- 
lo fteffo  Eraclio  Imperadore,  mentre  era  in  Oriente,  Martina  Km- 
gufta  pastori  un  Figliuolo,  che  fu  appellato  Danjid^  egiunfe  ad  a- 
vere  il  titolo  di  Cefare,  ma  ebbe  corta  vita.  Parimente  a  Dago- 
lerto  [^]  Re  de' Franchi  nacque  fuor  di  matrimonio  da  una  giovi-  [biFred^  a^ 
netta  chiamata  Ragnetruda  un  Figliuolo,  che  ebbe  nome  Sigeber-  nus  inChr. 
to^  o  Sigobertoy  che  poi  fu  Re.  In  quefti  tempi  iRe  Franchi  non  ^''^*^^' 
diftinguevano  i  Figliuoli  baftardi  da  i  legittimi ,  e  nel  medefimo 
tempo  teneano  più  d'una  Moglie,  e  molte  Concubine.  Fredegario 
lo  attefta  dello ftelìb Re Dagoberto,  e  ve  n'ha  degli  altri  efempli. 
Però  quei  Re  non  aveano  peranche  dismeffi  tutti  i  riti  e  difordini 
4ella  Gentilità  ;  e  in  paragon  loro  fi  può  dire ,  che  folTero  meglio  co- 
TornolV,  I  ftuma- 
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EraVoI§.  ftumati  i  Re  Longobardi  5  benché  non  tutti  Cattolici.  Sotto  queft* 
Annoójo  j^j^j^Q  niifg  Andrea  Dandolo  (/7),  e  dopo  lui  il  Cardinal  Baronie  (^) 
ili  in  Cor.  l'affunzione  di  Prìmige?iio  Patriarca  Gradenfe  .  Per  maneggio  de' 
Tom.  12.     Longobardi  era  flato  eletto  Patriarca  di  Grado  [tuttoché  quel!'  Ifo- 
{hJBaron.  la  foffe  fuggetta  airimperadore]  Fortunato^  il  quale  non  meno  del 
AnnaLEcc.  Patriarca  di  Aquileia  rifpettava  il  Concilio  Quinto  Generale.  Sco- 
perto che  fu  il  luo  cuore  Scismatico,  il  Clero  di  Grado,  e  i  Vefco- 
vi  dell' Iftria  fedeli  ed  uniti  colla  Chiefa  Romana,  fi  follevarono 
contro  di  coftui,  di  maniera  che  non  veggendofi  egli  ficuro  ,  e  te- 
mendo, che  i'Eiarcodi  Ravenna  nonmandaffe  un  di  a  farlo  prigio- 
ne :  dopo  avere  fvaligiata  quella  Chiefa  di  tutti  i  fuoi  vafi  ed  ar- 
redi più  preziofi,  e  fatto  lo  ftelTo  a  varie  Chiefe  Parochiali  e  Spe- 
dali dell'  Iftria ,  fé  ne  fcappò  con  tutto  quel  Teforo  a  Gormona ,  Ga- 
ftello  del  Friuli  fotto  il  dominio  de' Longobardi.  Portatone  i'avvi- 
fo  a  Papa  Owor/o,  immediatamente  eleffe  Vefcovo  di  Grado  Fri' 
migenio  Suddiacono  e  Regionario  della  fanta  Chiefa  Romana,  e  Io 
fped'i  cola  ornato  del  Pallio  Archiepifcopale,  e  con  una  Lettera, 
che  è  interamente  riferita  dal  Dandolo,  e  dal  Cardinal  Baronio  . 
{c)Antiqul-  Ma  nell'edizione  da  me(r)  fatta  del  Dandolo,  quella  Lettera,  fe- 
^DÌffeTtJt.'   condo  il  tefto  della  Biblioteca  Ambrofiana,  é  data  X//.  Kalendas 
xvin.       Martias ,  Heraclii  Anno  XVIIL  E  però  fé  quefta  Data  fi  ha  da  at- 
tendere, l'elezione  di  Primigenio  dee  appartenere  all'Anno  ^28. 
(d)  sigon.  in  cui  appunto  lariferi  ilSigonio(^),  e  dopo  ilPadredeRubeis(<?). 
ftafffT.2. 1"  effa  Lettera  parla  il  Papa  della  CriJìianlJJima  Repubblica.  Im- 
(e)D^i?«- maginò  il  Cardinal  Baronio,  che  volefle  dir  ^dl^iVeneta.  Chiaro 
^wern^Ecd.  ^  )  ^^^  ^^^  nome  fignificava  allora  il  Romano  Imperio  5  ed  io  altro- 
Aquiiejenf,  ve  l' ho  dimoftrato .  Soggiugnc  pofcia  il  Dandolo  ,  che  Primigenio 
eap.^i^.      ^^  ftudiò,  per  quanto  potè,  di  muovere  il  Re  de' Longobardi  a  far 
reftituire  alla  fua  Chiefa  il  Teforo  involato;  ma  tutto  indarno  , 
probabilmente  perchè  paflava  poca  intelligenza  fra  il  Re  Arioal- 
do ,  e  T afone  Duca  del  Friuli ,  ne'cui  Stati  s'era  rifugiato  lo  Scifma- 
tico  ladrone .  Però  il  Patriarca  Primigenio  fpedi  un  fuo  Apocrifario 
ad  Eraclio  Augufto  con  rapprefentargli  il  rubamento  fatto  alla  fua 
Chiefa,  e  che  i Longobardi  aveanofottratto,  e  cercavano  di  fot-- 
trarre  dalla  fua  ubbidienza  i  Vefcovi  fu  ffraganei .  Allora  il  piiffimo 
Imperadore,  non  potendo  far  altro,  gli  mandò  tanto  oro  ed  argen- 
to ,  che  valeva  affai  pih  di  quel ,  eh*  era  ftato  tolto  alla  di  lui  Chie- 
fa .  In  quefti  tempi  il  Patriarca  di  Grado  era  anche  Vefcovo  delle 
Ifole  circonvicine  ,  colf  union  delle  quali  a  poco  a  poco  fi  compo- 
neva, e  fi  andava  aumentando  la nobilifiimaCitth di  Venezia.  Al 
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fuddetto  Primigenio  vien  attribuita  dal  Dandolo  la  traslazione  de' 
Corpi  de' Santi  Ermagora  e  Fortunato  da  i  confini  d' Aquileia  ali* 
Ilbla  di  Grado . 

Anno  di  Cristo  dcxxxi.  Indizione  iv.        eraVoIs. 

1  •     •-N.  T      -n  ANKOó^t. 

di  Onorio  L  rapa  7. 

di  Eraclio  Imperadore  22. 

di  A  R  i  o  A  L  D  o  Re  7. 

L'Anno  XX.  dopo  il  Gonfolato  di  Eraclio  Augusto. 

IN  queft'Anno,  per  quanto  fi  può  ricavar  da  Niceforo(/7),  Era-  {z)ìs:\ceph. 
elio  Imperadore  dichiarò  Cefare  £r/?c//(? ,  natoda  Martina  Au-  ?«G^ro«/ta, 
gufta,  ed  appellato  da  altri  Eracleona  ^  il  qual  pofcia  col  tem.po 
divenne  Imperadore ,  e  regnò .  Ma  intanto  fi  andava  non  dirò  fab- 
bricando ,  ma  bens"!  accrelcendo  una  nuova  ,  e  gik  fabbricata  tenta- 
zione alia  Chiela  di  Dio  in  Oriente ,  ftante  TErefia  de'  Monoteliti , 
che  mettevano  in  Crifto  Signor  noftro  una  fola  Volontà,  e  mentre 
profetavano  colie  parole  di  condannar  gli  errori  di  Neftorio  e  d'Eu- 
tichete,  coi  fatti  erano  dietro  a  canonizzar  Terefia  dell'ultimo,  o 
pure  i  fentimenti  riprovati  di  Apollinare  .  Gli  Autori  e  le  balie 
della  falfa  opinione  de'  Monoteliti  furono  Sergio  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli,  e  Ciro  Vefcovo  di  Fafide,  il  qual  ultimo  nel  prece- 
dente Anno  pafsò  ad  effere  Patriarca  di  Aleffandria  ,  e  cominciò 
nell'Anno  prefente  adiffeminar  la  fua  falfa  dottrina.  Credefi,  che 
Sergio  Coftantinopolitano  ,  interrogato  fopra  quefta  materia  da 
efToCiro  nell'Anno  626.  ri TpondelTe conformemente  allafentenza 
diGirp.  E  veramente  era  affai  delicata  la  materia  5  perchè  fapen- 
dofi  che  la  Volontà  di  Crifto  in  quanto  Uomo  era  s^i  unita  e  fubordi- 
nata  alla  Volontà  di  lui  in  quanto  era  Dio ,  che  non  vi  poteva  effe- 
re  vera  difcordia  fra  effe  :  perciò  fembrava,  che  ppteffe  dirfi  una 
fola  Volontà  in  Griffo  Dio,  ed  Uomo.  Ma  la  verità  è,  che  ficco- 
me  in  Gesù  Crifto  fon  due  Nature  diverfe,  ipoftaticamente  infie- 
me  unite,  enonconfufe,  cosi  in  lui  conviene  ammettere  due  Vo- 
lontà diverfe,  corrifpondenti  alle  due  Nature,  Volontà  benché  li- 
bere, non  però  mai  difcordi  fra  loro.  Ilpeggiofu,  cheloffeffolm- 
peradore  Eraclio  non  folo  disavvedutamente  abbracciò  anch'  Egli 
l'errore  de' Monoteliti,  ma  cominciò  ancora  a  fomentarlo:  il  che 
denigrò  poi  la  fua  fama,  e  diede  occafione  a  i  pofteri  di  fargli  un 
proceffo.  Che  difordini  partoriffe  col  tempo  s'i  fatta  controverfia, 
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lERAVolg.  Tandròaccennando  piùabbafib.  Se  vo^liam  credere  a 'Coflantino. 

AKN0631.  _  ,      ^   J^     .  1    !    ri       •  •  n-  •   •  ^ 

(a)c&«/?^«.  lornrogenneta  (z?),  citato  dal  lagi,  circa  quelh  tempi  iCroany 
rinus  Por-   dianzi  Gentili ,  fi  convertirono  alla  fanta  Religione  di  Crifto.  Que- 
'^if^fad^'  ^o  Popolo  trafTe  1'  origine  fua  dalla  Polonia  e  dalla  Lituania  .  Ed 
tnin.imper.  allorchè  regnava  l'Imperadorc  EfacHo ,  al  quale  ebbero  ricorfo,  fu 
^'^f'ii'      loro  alTegnato  quel  paefe,  che  oggidì  fi  chiama  Croazia,  pocolon- 
rano  da  i  confini  dell'  Italia .  Aggiugne  5  che  a  forza  d'armi  ne  fcac- 
cìarono  gli  Abari,  cioè  gli  Avari  ,  Unni  di  nazione  ,  e  pofcia  ef- 
fen^o  lor  Principe  Porga ,  ricorfero  a  Roma ,  che  mandò  loro  un  Ar- 
ci vefcovo.  Preti)  e  Diaconi,  che  battezzarono  quel  Popolo,  el* 
iftruirono  fecondo  i  riti  della  Chiefa  Romana,  con  farli  giurare  di 
non  invadere  le  terre  altrui,  ma  folamente  di  difender  le  proprie 
occorrendo.  Nella  foftanza  di  quefto  racconto  noi  poffiam  credere 
a  CoftantinoPorfirogenneta,  che  fcriveva  circa  rAnnop5o.  ma  fi 
può  dubitar  forte  del  tempo  ,  in  cui  fuccedette  la  converfione  di 
^uefii  Barbari  alla  Fede  diCrifto.  Non  parla  il  fuddetto  Scrittore 
de  gli  Sciavi  oSclavoni  ;  e  fé  per  avventura  fotto  nome  d' Abari, 
o  Avari,  volle  difegnarli,  s'inganna;  perchè  gli  Schiavoni,  egli 
Avari  furono  diverle  Nazioni.  Ed  in  quefti  tempi  par  quali  certo, 
che  effi Schiavoni  dominalTero  tuttavia  nella  Carintia,  nella  qua- 
le anche  oggid'iè  inufo  la  loro  Lingua  ;  Lingua  di  grande  eden  {io- 
ne, e  Lingua  matrice ,  ufata  del  pari  nella  Ruliìa  e  Polonia,  da  do- 
ve difcefero  gli  Sciavi  venuti  nell'Illirico,  e  della  ftelTa  Nazione, 
che  gli  altri  Sciavi  abitanti  verfo  il  Baltico .  Perciò  Giovanni  Luci- 
<b)L«ff/W«j- do  (  ^) ,  che  efaminò  quella  materia,  è  di  parere  anch' egli ,  che  i 
ilìmat.     Croatri^  1  quali  io  non  avrei  difficolta  a  crederli  una  Tribù  di  Scia- 
7.  i.cap.ii.  vi ,  molto  più  tardi  riceveflero  il  Battefirao ,  e  ciò  avvenilTe  a'  tem." 
pi  4i  Eraclio  juniorelmperadore  » 

Anno  di  Cristo  dgxxxil  Indizione  v. 

di  Onorio  L  Papa  8. 

di  E  R  A  e  L  I  o  Imperadore  23. 

di  A  R  I  o  A  L  D  o  Re  8. 

L'Anno  XXL  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Avgusto. 

SUl  fuppoflo,  che  nel!' Anno  ^2p.  poffa  efifere  aocaduta  la  dis- 
grazia di  G;W^^^r^^  Regina,  di  cui  parlammo,  s'ha  nel  pred- 
iente da  mettere  la  di  lei  liberazione.  Correva  gi'à  il  terzo  Anno, 
eh'  efla  ftava  rinchiufa  in  una  Torre  della  T^rra  diLomello ,  qnaa- 
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do  per  arredato  ài  Fredegario  (  ^  ) ,  furono  fpediri  de  gli  Ambafcia-  Era  Voig. 
tori  da  Clotario  IL  Re  de' Franchi  al  Re  de' Longobardi  Arioaldo^  Anno  632, 
per  chiedergli  conro  del  mal  rrattamenro farro  ad  effa  Regina  fua  ^^nChonTa. 
Moglie,  Parente  de  i  Re  Franchi,  perchè  Figliuola  di  T^o^/<?/?w^/?j  c^p.%u 
la  quale  ebbe  per  Padre  Gartbaldo  L  Duca  di  Baviera ,  e  per  Madre 
Gtialdrada  Vedova  di  Teodebaldo  Re  de' Franchi  .  QiJando  vera- 
mente fuflifta,  che  que/li  Ambafciatori  venifTero  mandati  dal  Re 
Clorario,  converrà  mettere  nell' Anno  ^2  5.  la  prigionia  di  Gunde- 
berga,  cioè  appena  dappoiché  Arioaldo  fu  divenuto  Re;  percioc- 
ché Ciorario  mancò  di  vita  nell'Anno  (^28.  e  Fredegario  feri  ve ,  che 
per  cagione  d'effiAmbafciatori  Gundeberga  ^^a^?)o  tre  anni  d*  eftlìo 
fu  rimefia  in  liberta  ,  e  fui  Trono  ,  Ma  probabilmente  gli  Amba- 
fciatori  fuddetti  furono  fpediri  à2L\K^Dagoberto  fucceffor  di  Clota- 
rio, non  efiendo  s\  efatto  Fredegario  nelle  ci  reo  danze  de' fatti  e  de 
i  tempi ,  che  fi  fia  obbligato  a  feguirarlo  dapertutto  a  chiiis'  occhi . 
cAd  ognuno  è  qu\  lecito  il  fentir  ,  come  a  lui  piace  .  Comunque 
però  fia  del  tempo,  ci  vien  dicendo  Fredegario,  che  udito  il  moti- 
vo di  quella  prigionia,  uno  degli  Ambalciatori  per  nome  y/»/o///- 
do^  o  {Ì!LA?7faldo^  propofe  il  Giudizio  di  Dio  ,  per  indagare  l' in- 
nocenza o  la  reità  di  Gundeberga  .  Cioè  propofe  un  Duello  fra  Ada- 
/o//à  Accufatore ,  e  un  Campione  delia  Reina .  In  que'tempi  d'igno- 
ranza erano  pur  troppo  in  ufo  non  folamentei  Duelli,  ma  anche  le 
pruove  dell'Acqua  fredda,  o  calda  ,  e  delia  Croce,  e  de'  Vome- 
ri infocati ,  ed  altre  fimili  [  riprovate  dalia  Chiefa  ]  con  perfuafio- 
ne ,  che  Dio  protettore  dell'innocenza  dichiarerebbe ,  fé  le  imputazio- 
ni foflero  vere  o  falfe ,  fenza  por  mente ,  che  quefio  era  un  tentar  Dio , 
e  un  volere,  ch'egli  fecondo  il  capriccio  de  gli  uomini  ,  e  quando 
loro  piacefle  ,  facefle  de'  Miracoli  .  Fu  accettata  la  propolìzione 
Ò2lÌKq  Arioaldo.  Sì  venne  al  combattimento  fra  il  calunniatore  A- 
dalolfo  ,  e  il  Campione  di  Gundeberga  chiamato  per  fopranome 
Fittone .  Il  primo  reftò  morto  fui  campo,  e  l'altro  vincitore;  per- 
lochè  fu  giudicata  innocente  la  Regina  ,  e  reftituita  nell'  onore  e 
grado  primiero.  Veggafi  all' Anno  <^4i.  un  altro  fimile  racconto  di 
queftamedefìma Regina,  con reftarmi  qualche  fofpetto,  cheFre- 
degario  poffa  aver  narrato  lo  {feffo  avvenimento  in  due  luoghi  , 
benché  con  circoftanze  diverfc.  Secondo  la  Cronica  Saracenica  di 
Elmacino  (^),  il  faifo Profeta  Muammed^  da  noi  appellato M^o-  {h)'EimacL 
metto  ^  nei  giorno  17.  di  Giugno  di  queft'Anno,  dopo  avere  infet-  "fml^mZi 
tata  de' fuoi errori  T  Arabia  tutta,  fini  di  vivere,  ed  ebbe  per  fuc-  ^ag,^, 
z^^ox^  e  Principe  de  gli  Arabi  Abubacar .  Importa  affaifhma  anche 
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j^  ne  ,  perchè  daremo  poco  ad  intendere  ,  come  quefta  fi  dilatafle 

con  immenfa  rovina  dell' Imperio  Romano,  econincredibiidanno 

della  ReligionGriftiana,  e  comeefla  ftendeffe  le  fue  conquide  col 

tempo  fino  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  dcxxxiii.  Indizione  vx. 
di  Onorio  I.  Papa  p. 
di  Eraclio  Imperadore  24.. 
di  A  R  i  o  A  L  D  o  Re  p. 

L*Anno  XXII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

Ino  a  quefti  tempi  la  Nazione  de  gli ^r<7^/,  cheSaraceni  an- 
cora fi  nominavano ,  e  per  tali  verranno  anche  da  me  nomina- 
ti da  qui  innanzi  ,  non  avea  recato  grande  incomodo  all'Imperio 
Romano,  perchè  contenta  de'fuoi  paefi  non  penfava  ad  ingoiare  i* 
altrui.  Nell'Anno  ^13.  avea  fatto  delle  fcorrerie  nella  SoriaCri- 
ftiana,  ma  non  fu  movimento  di  confeguenza  .  Da  ì\  innanzi  an- 
cora troviamo,  che  Eraclio  fi  fervi  di  alcune  bande  di  Saraceni  nel- 
la guerra  contra  de'  Perfiani  ,  Ma  cominciarono  coftoro  a  mutar 
maflime,  dappoiché  Maometto  non  folamente  di  divifiche  erano^ 
gli  un'iinfieme  mercè  della  profefilone  della  medefima  credenza  e 
fetta  ;  ma  eziandio  lafciò  loro  per  eredita  un  obbligo  o  configlio  di 
dilatare  il  più  chepoteano,  la lorfantiffima Religione,  cioèlafua 
peftilente  e  ridicola  dottrina  .  Ora  avvenne,  fecondochè  s'ha  da 
{a.)Tèeop&.  Teofane  (a)y  che  mentre  uno  de  gli  Ufiziali  dell'Imperadore  era^ 
yo^og.  ^ig^j.^  ^  ^^j.  |g  pj^gj^e  alle  milizie  Greche  3  comparvero  anche  i  Sa- 
raceni, cheeranoalfervigiodelmedefimoAugufto,  e  fecero  i dan- 
za ,  per  ottener  anch' elfi  le  loro.  L'Ufiziale  in  collera  alzò  la  vo- 
ce, dicendo  :  Non  e"  è  tanto  da  poter  foddisfare  a  i  Soldati  r  e  ce- 
ne [ara  poi  da  darne  anche  a  quejì't  cani  ?  Non  l' aveffe  mai  detto  » 
Codoro arrabbiati  fé  n'andarono,  efollevaronotutta  lalorNazio- 
ih)NìcepL  ne  contra  dell' Imperadore  Eraclio .  Niceforo  (  b)  all'incontro  fcri- 
mchomco.  ^g  ^  avere  eflb  Augudo  dato  ordine ,  che  non  fi  pagaffero  più  tren- 
ta libre  d'oro ,  folite  a  sborfarfi  ogni  anno  a  i  Saraceni ,  per  cagione 
della crudelt'a  da  loroufata  contra  uno de'Minidri Imperiali;  e  che 
di  qui  ebbe  origine  la  terribil  nemicizia  di  quella  Nazione  contra 
del  Romano  Imperio .  Però  nel  prefente  Anno  edi  cominciarono  le 
odilità  contro  i  fudditi  dell'  Imperadore  .  Prefe  maggior  fuocairfe 
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^uefl'Anno  TErefia  de'  Monoteliti  per  un  Conciliabolo  tenuto  in  A-  Era  Volg. 
leflandria  da  quel  Patriarca  C/Vo  ,  il  quale  paffava  di  buona  intel-  Annoójj* 
ligenzacon  Sergio  Patriarca  diCoflantinopoli  intorno  a  quefta  dif- 
puta.  Il  folo  So/ro?;/o  Monaco  quegli  fu,  che  fi  oppofe  alle  prete  n- 
fioni  erronee  di  Ciro ,  ed  effendo  tornato  a  Gerufalemme ,  fuccedet- 
te  in  quella  Cattedra  a  Ml?^<?/?o  Patriarca,  e  tenne  dipoi,  cioènell* 
Anno  feguente,  un  Concilio  ,  in  cui  condennò  chi  negava  in  Cri- 
fto  due  Volontà . 

Anno  di  Cristo  dcxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Onorio  I.  Papa  io. 
di  Eraclio  Imperadore  25. 
di  A  R  I  o  A  L  D  o  Re  IO. 

L'Anno  XXIII.  dopo  il  Confolato  di  ERACLIO  AUGUSTO. 

VENNE  in  queft' Anno  a  morte  Ab ub acare  Califa ,  o  fia  Prin- 
cipe de' Saraceni.  Coftui  avea  fatta  la  guerra  {a)  contro  1'  {f)TheopL 
Imperadore  Eraclio  nella  Paleftina,  ed  occupato  nel  prefente  An-'''^'^''""'''^' 
no  tutto  il  paefe  di  Gaza  verfo  il  Monte  Sina .  Perchè  contra  di  que' 
masnadieri  ufcì  in  campagna  con  poca  gente  S'^r^/o  Governatore  di 
Cefarea  di  Paleftina ,  egli  reftò  con  tutti  i  fuoi  tagliato  a  pezzi .  Pe- 
rò i  Saraceni  prefero  anche  laCittadiBoftra,  meffa  da  alcuni  nel- 
la Soria ,  e  da  altri  nella  Paleftina ,  e  pofcia  conquiftarono  altre  Cit- 
ta, dalle  quali  condufTero  via  un  gran  bottino,  edaffaiflìmi  prigio- 
ni. Viene  attribuito  aquefto  Abubacaro  l'aver  mefToinfteme  il  Li- 
bro deJr  Alcorano ,  che  dianzi  era  difperfo  a  pezzi  e  bocconi .  Ebbe 
coftui  perfuccefTore  Ornavo^  Terzo  de'Califi,  il  quale  non  tardò  a 
far  guerra  anche  ai  Perfiani,  profittando  delle  lordivifìoni.  L' Im- 
peradore £r/?f://o  trovandoli  in  quefto  mentre  nella  Città  di  Edeffa, 
fpedi  Teodoro  fuo  Fratello  con  un'Armata  contra  de' Saraceni;  ma 
avendo  quefti  attaccata  battaglia ,  fudalorofconfitto,  e  tornoffene 
col  capobaflb  adEdeffa.  Eraclio  inviò  un  altro  corpo  di  gente  fot- 
te il  comando  di  5/7^»^,  e  di  T^o^^oro  Sacellario.  Riufci  loro  di  da- 
re una  rotta  ai  Saraceni  verfo  la  Citta  ài  Emefa,  e  di  feguitarJi  fi- 
no a  quella  diDamafco.  Tuttavia  l'Imperadore  conofcendo  la  for- 
za de' nemici,  e  il  pericolo,  in  cui  fi  trovava  Gerufalemme,  afpor- 
tò  di  colà  il  Legno  della  Croce  Santa ,  e  condottolo  a  Coftantino- 
poli,  quivi  lo  ripofe  nella  Metropolitana.  Bollendo  più  che  mai  la 
nuova  Erefia  de' Monoteliti,  in  queft' Anno  5'^r^/o  Patriarca  di  Co- 

ftanti- 
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ERAVoig.  ftantinopoli,  fautore  della  medefima,  nefcrifTe  aPapaO«om,  pei? 
laperne  il  luo  lentimento.  11  Papa  propole  dei  ripieghi  con  due 

^^^^^£";  Lettere  rapportate  dal  Cardinal  Baronie  (/^) .  E  perciocché  ud'i, 
*  che  Ciro  Patriarca  Aleffandrino  feguitava  a  predicare  una  fola  Vo- 
lontà in  Grido,  mandò  Lettere  anche  a  lui  ,  imponendogli  filen- 
zio.  Gol  tempo  andò  s\  innanzi  il  calore  di  quefta  controverfia  , 
che  a  cagione  delle  fuddette  Lettere  fu  mofla  guerra  anche  alla  me- 
moria di  Papa  Onorio  5  moltilTimi  anni  dopo  la  fua  morte,  quafichè 
egli,  fé  non  aveva  abbracciati  gli  errori  de'  Monoteliti,  gli  avelie 
almeno  colla fua connivenza  fomentati.  Ma  i Cardinali  Baronie  e 
Bellarmino,  il  De  Marca,  Natale  Alefiaiadro,  il  Padre  Pagi,  ed 
altri  valentuomini  hanno  cos'i  ben  difefa  l'innocenza  e  retta  creden- 
za di  qucfto  Papa,  che  è  fuperfluo  ilpiùdifputarne.  Sofronia  Pa- 
triarca di  Gerufalemme  fu  in  quelli  tempi  il  più  prode  campione 
della  vera  dottrina  della  Ghiefa,  e  fece  collare  con  alfaiffimi  paffì 
de' Santi  Padri,  che  conveniva  ammettere  in  Grillo  due  Volontà, 
e  due  operazioni ,  corrifpondenti  alle  due  Nature  divina  ed  umana . 

Anno  di  Cristo  dcxxxv.  Indizione  viir. 
di  Onorio  I.  Papa  ii. 
di  E  R  A  e  L  I  o  Imperadore  i6. 
di  A  R  1  o  A  L  D  o  Re  ir. 

L'Ann© XXIV.  dopo  il  Gonfolato  di  Eraclio  Augusto* 

(te)  Tfedeg.  XT^Redegario  all'Anno  ^30.  racconta  {b)  due  fatti,  che  fé- 
'Zp^ts!"^'  -T  condo  la  Cronologia  Longobardica  debbono  eflere  fucceduti 
più  tardi;  perciocché  egli  li  mette  nell'Anno  penultimo,  od  ulti- 
mo della  vita  del  Rq  Arioal  do  ;  e  quelli  per  le  ragioni,  che  addur- 
remo in  parlando  del  Re  Rosari  fuo  SuccelTore,  fi  dee  credere  vi- 
Vuto  fino  all'Anno  feguente  6^6.  Confinavano  gli  Sciavi,  da  noi 
chiamati  Schiavoni,  colle  Provincie  della  Germania  fottopofte  a 
Dagoberto  Re  de' Franchi.  Si  sa,  che  arrivava  il  loro  dominio  fi- 
no a  i  confini  della  Baviera  dipendente  da  elfi  Re  .  Forfè  ancora 
pofledevano  ilTirolo,  e  il  paefe  oggidì  di  Salzburg,  anzi  pare  che 
fi  accoftaflero  air  Alamagna ,  oggidì  laSvevia.  Fu  da  una  Tribù 
di  queftiSclavi  per  fopranome  chiamati  Vinidi,  o  Guinidi,  uccifa 
una  quantità  di  Mercatanti  fudditi  del  Re  Dagoberto,  e  fpogliata 
de' loro  averi.  Per  mezzo  di  5'/V^Wo  fuo  Ambafciatore,  Dagober- 
to ne  fece  dimandar  l'emenda  SiSamone^  che  già  dicemmo  di  venu- 
to 
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to  Re  (le  gli  Sciavi.  Ma  non  aveaSamone  tal  pofTcfro  Ibprade'fLioi  ERAVotg. 
fudditi,  tuttavia  Pagani,  da  potergli  aftrignere  a  reftituire  limai-  ANN0Ó55. 
tolto  ;  e  però  con  buone  parole  pregò  l'Ambafciatore  di  fare  in  ma- 
niera ,  che  il  Re  Dagoberto  non  rompeffe  per  quefto  accidente  1*  a- 
micizia  con  gli  Schiavoni  .  Che  amtct-zìa?  rilpofe  allora  Sicario. 
1  Crift'tam  fervi  di  Dio  non  è  pojjibile^  che  abbiano  amici:^a  con 
de  i  cani.  Allora  Samone  afsai  informato  della  vita  poco  Criftiana 
del  Re  Dagoberto,  e  de'fuoi  fudditi,  replicò  :  Se  voi  Jìete  fervi 
di  Dio^  ancor  noi  ftam  cani  di  Dio  ;  e  pero'  commettendo  voi  tante 
a'zioni  contra  di  Dio  ,  abbiamo  licerix^  da  lui  di  morjìcarvi .   Por- 
tate quefte  parole  al  Re  Dagoberto ,  dichiarò  la  guerra  a  gli  Sciavi . 
Crodoberto  Duca  de  gli  Alamanni  gli  affari  dal  fuo  canto;  altret- 
tanto fecero  i  Longobardi  dalla  parte  della  Garniola  eCarintia,  e 
riufc'i  ad  entrambi  gli  eferciti  di  dare  una  rotta  agli  Sciavi,  e  di 
condur  via  una  gran  copia  di  prigioni .  Ma  nel  progreffo  della  Guer- 
ra toccò  la  peggio  all'  Armata  del  Re  Dagoberto,  né  altro  di  più 
■dice  Fredegario,  che  fuccedeffe  dalla  parte  de' Longobardi .  Pro- 
babilmente allora  avvenne  ciò,  che  abbiamo  da  PaoIo  Diacono (/?).  (a)P^«/a/ 
-Narra  egli,  chcTafone^  e  C^ccowi?  Fratelli,  e  Duchi  amendue  ^j'^'^'^""-' 
del  Friuli  [diTafone  io  lo  credo  ben  certo,  ma  con  dubbio,  fé  ta-  '  '^''^'^'^' 
le  ancor  foffe  Caccone]  fecero  guerra  a  gli  Schiavoni,  e  s'impa- 
dronirono della  Citta  di  Cilley,  che  fa  una  volta  Colonia  de' Ro- 
mani ,  ed  oggidì  è  parte  del  Ducato  della Stiria,  con  arrivar  fino, 
ad  un  Luogo  appellato  Medaria ,  di  cui  forfè  non  refta  più  il  nome . 
Perciò  fecondo  l'atteftato  dello  Storico  fuddetto,  gli  Schiavoni  di 
quella  contrada  cominciarono  a  pagare,  e  pagarono  dipoi  tributo 
ai  Duchi  del  Friuli  fino  a.  i  tQm^ì  del  Duca,  Ratchis,  Nelmedefimo 
Anno  pretende  il  medefimoFredegario(^),  che  accadeffe  la  mor-  (b)FK<f^«'^. 
te  di  T  afone  Duca,  narrata  parimente  da  Paolo  Diacono  conqual- c^i'.óp. 
che  diverfita  di  circoftanze  :   Da  che  Arioaldo ,  ficcome  gik  avver- 
timmo, laTi  fui  Trono  de' Longobardi,  egli  ebbe  per  contraditto- 
re  il  fuddetto  Duca  del  Friuli  Tafone .  Riefce  a  me  verifimile ,  che 
Arioaldo  non  ricorreffe  all'armi,  per  mettere  in  dovere  Tafone, 
che  gli  fufempre  disubbidiente  e  ribello  ,  perchè  quefti  dovea  ftar 
bene  ingrazia  de  i  Re  Franchi,  e  forfè  in  Lega  con  loro;  né  torna- 
va il  conto  ad  Arioaldo  di  maggiormente  (buzzicare  il  vefpaio.  Ma 
volendo  egli  pure  liberarfi  da  quefto  interno  nemico,  ricorfe  ad  una 
furberia.  Pagavano  in  que' tempi,  per  atteftatod'effb  Fredegario, 
gliEfarchi  di  Ravenna  trecento  libre  d'oro  annualmente  al  Re  de' 
Longobardi,  per  aver  la  pace  da  lui..  Ora  il  Re  Arioaldo  fegreta- 
Tomo  IF,  K  men- 
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Era  Voig.  mente  s'intefe  con Ifacco  allora Efarco,  promettendogli,  fé  gli  ve- 
ANN06J5.  ^'^^^  fatto,  di  levare  dal  Mondo  TafoneDuca,  di  rilafciar'in  av 
venire  cento  libre  d'oro,  cioè  la  terza  parte  del  regalo  annuo,  che 
fi  faceva  alla  fua  Camera.  Non  cadde  in  terra  la  propofizione  • 
Cominciò  l'aftuto  Efarco  a  cercar  le  vie  di  compiere  quefto  brutto 
contratto  ,  e  fece  fegretamente  proporre  aTafone,  non  già  Duca 
della  Tofcana^  come  lo  fteffo  Fredegario  fcriffe ,  ma  bensì  del  Friu- 
li, come  ce  ne  afiTicura  Paolo  Diacono,  di  unirle  fuearmi  con  lui 
contra  delRe  Arioaldo,  e  l'invitòaRavenna.  Tafone  ,  che  non 
fi  farebbe  mai  avvilato  della  rete  a  lui  tela  ,  venne  accompagnato 
da  alcune  fquadre  d' armati  a  Ravvenna .  L'Efarco  mandò  a  incon-  * 
trarlo  con  gran  fefta ,  ma  il  pregò  di  fare  reftar  fuori  della  Cittk 
le  fue  genti  ,  non  attentandoli  d'  introdurla  per  timor  dell'Impe- 
radore  .  Entrò  dunque  nella  Citta  Tafone  con  poco  feguito  ,  ed 
appena  entrato  miferamente  venne  tagliato  a  pezzi  co  i  fuoi  da  i 
Greci. 

In  quefta  maniera  fin'i  Tafone  i  fuoi  giorni ,  Paolo  Diacono  rac- 
conta anch'  egli  quefto  fatto  con  dire  ,  che  Gregorio  Pam:^o  de 
(a) Hadria.  Royyjani  [  crcduto  da  Adriano  Valefio  (a)^  e  dal  Fontanini  »  Efar- 
l»Not!ad  CO  di  Ravenna,  quando  è  certo,  che  in  quefti  tempi  7/Ì7cco  era  tut- 
panegyric.  tavia  Efarco  ]  invitò  elfo  Tafone  Duca  alla  Citta  di  Opitergio,  og- 
"^^'^^'''^''*'"*  gidi Oderzo,  con  dichiararlo fuo Figliuolo:  onore,  che,  comedi 
fopra  abbiam  detto  3  fi  praticava  molto  in  quefli  tempi ,  e  di  to- 
fargli  la  barba  nella  maniera,  che  portavano  allora  i  Romani,  af- 
finchè fi  conofcefle  aver  egli  abbracciato  il  partito  dell'Imperado- 
re .  Andò  alla  buona  elfo  Tafone  con  Gaccone  fuo  Fratello  ad  Oder- 
zo ;  e  non  Sì  tofto  fu  dentro  co' fuoi,  che  vide  ferrar  le  porte,  e 
ufcire  contra  di  lui  gente  armata  .  Conofciuto  l' inganno  da  i  due 
Fratelli,  e  dal  loro  feguito  ,  fi  difpofero  a  vendere  almen  caro  la 
loro  vita;  e  datofi  l'uno  all'altro  l'ultimo  addio,  cominciarono  dif- 
peratamente  a  combattere,  e  dopo  una  grande  ftrage  de' Romani, 
caddero  in  fine  anch'elfi  trafitti  dapiùfpade  a  terra.  Qj-iefto Gre- 
gorio Patrizio  dovea  comandare  in  quelle  parti  per  l'Imperadore, 
ed  efegiù  probabilmente  ciò  ,  che  gli  fu  ordinato  dall' Efarco  Ifac- 
{h)  Patii  US  zo  .  Seguita  poi  a  dire  Paolo  Diacono  (^)  ,  che  nel  Ducato  del 
z?/^a»««j    Friuli  fuccedette  Grafolfo  Fratello  di  Gifolfo  gik  Duca  di  quel  pae- 
fe.  E  chQ  Radoaldo  y  cGrimoaldo  non  fapendo  accomodarfi  a  fta- 
re  fotto  la  poteftk  dello  Zio  paterno,  effendo  già  crefciuti  in  etk, 
fi  mifero  in  una  barchetta,  e  con  effa  per  mare  giunfero  ai  lidi  del 
Ducato  di  Benevento  ,  e  furono  a  trovar -^r/V/^/,  o  vogliam  dire 
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Artgtfo^  Duca  di  quella  contrada,  che  era  flato  lor  Aio,  e  li  rac- Era  Volg. 
colle,  come  fé  fodero  ftati  proprj Figliuoli.  In  quelli  tempi  fem-  ^nnoójs. 
pre  più  arridendo  la  fortuna  a  gli  Arabi,  o  fia  a  i  Saraceni ,  con 
uno  fmifuratoefercito  pafTaronoeflialla  volta  di  Damafco .  (^a)  Fu  {^Theoph, 
ad  incontrarli  Tefercito  Cefareo  comporto  di  quaranta  mila  conv  '^^^^^''^^^ 
battenti  ,  e  condotto  da  Banne^  ma  non  potè  refiftere  alla  forza 
di  que' Barbari,  e  quafi  tutto  reftòo  trucidato  dalle  fpade  nemiche, 
o  affogato  nel  Fiume  Jermo6ì:a  .  Dopo  di  che  effi  Barbari  affediarono 
e  preiero  la  Citta  di  Damafco,  etutta  la  Provincia  della  Fenicia, 
dove  fi  fecero  un  buon  nido.  QLÙndi  paffarono  in  Egitto  con  tutte 
le  lor  forze.  C/>o  Patriarca  di  Aleffandria,  per  ifchivarquefto  pe- 
ricolo ,  aveva  dianzi  accordata  una  annual  fomma  di  danaro  a  quel- 
la mala  gente.  Se  l'ebbe  a  male  Ì'Imperador£r^f//o,  e  mandò  in 
Egitto  G/o^^7;z«/ Duca  diBarcena  (^b  )  con  ordine  di  non  pagare  un  {h)i<i'.cepL    ^ 
foldo,  e  "li  diede  un'Armata,  che  fu  appreffo  disfatta  da  i  Barba-  '"^''^^•^'- 
ri  vittoriofi  .  SufTesuentemente  inviò  cola  Mariano  fuo Cameriere 
per  Comandante  dell'  armi ,  e  con  commiffione  d'intenderli  col  Pa- 
triarca Ciro,  per  trovare  rimedio  a  s'ifcabrofe  contingenze.  Ciro, 
che  era  ben  veduto  da  Ow^roCalifa,  e  da  tutto  l'efercitode'Sara- 
ceni,  configliò  airimperadore,  che  fi  accordaffe  un  tributo  annuo 
a  quegl' Infedeli,  il  quale  fenza  fcomodo  dell'Erario  fi  ricavereb- 
be dalle  mercatanzie;  e  che  l'Imperadoredeffe  per  Moglie  ad  elfo 
Omaro  una  delle  fue  Figliuole,  perchè  teneva  quafi  per  certo,  che 
coftui  fi  farebbe  Griftiano  .  Non  piacque  il  parere  ad  Eraclio  ,  e 
più  torto  volle  avventurare  un* altra  battaglia.  Ancor  querta  ter- 
minò colla  total  disfatta  dell' efercito  di  Mariano.  Allora  fu  fcrit- 
toaCiro,  che  trattaffe ,  per  far  accettare  ai  Saraceni  le  condizioni 
propofte;  ma  non  fu  più  a  tempo.  Gli  Arabi  aveano  pre fo  T  Egit- 
to, e  fel  vollero  ritenere  ;  anzi  quivi  pofero  la  fede  principale  del 
loro  Imperio ,  con  cominciarfi  da  li  innanzi  ad  udire  i  CaHfi  e  i  Sol- 
dani  d'Egitto  di  razza  Arabe  o  fia  Saracena.  Elmacino  ,  ficcome 
vedremo  ,  mette  più  tardi  la  total  conquifta  dell'  Egitto  fatta  da 
€fii  Saraceni. 
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Anno  di  Cristo  dcxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Onorio  I.  Papa   12. 
di  Eraclio  Imperadore   27. 
di  R  o  T  A  R  I  Re  Te 

L'Anno  XXV.  dopo  il  Confolato  d' Eraclio  Augusto. 

^HJólf.  TT^Opo  avere  lo  Storico Fredegario  narrata  la  morte  di  T^fo- 
I  J  ne  Duca  del  Friuli,  aggiugne,  che  pervenne  poco  dopo  al 
fine  de'fuoi  giorni  Artoaldo  Re  de'  Longobardi.  Secondo  i  di  lui 
conti,  la  morte  di  quefloRe  accadde  nell'Anno  6^c,  Ma  ciò  non 
puòfufTiftere,  per  quanto  s'è  veduto  al  primo  Anno  del  fuo  Regno,. 
e  maffimamente  per  quello,  che  fi  vedrà  ài  Rotavi  iuo  fuccefsore. 
{ù)Paulus  Regnò  effo  Arioaldo  per  atteftato di  Paolo  Diacono  (^)^o.'//V/^;?«/*^ 
i.'C'^c!^^.  e  però  dovrebbe  cadere  nel  prefente  il  fine  delia  fua  Vita  ;  fé  non 
che  in  una  antichiffima  Cronichetta  ,  da  me  data  alla  luce  nelle 
Antichità  Italiche ,  dieci  Anni  folamente  gli  fon  dati  di  Regno .  Se- 
guita poi  a  feri  vere  Fredegario,  che  la  Regina.  Gundel?erga  ^  vedo- 
va di  Arioaldo,  avendo  in  pugno  i  voti  de' Longobardi,  difpofti  a 
crear  Re ,  chi  da  lei  fofse  eletto ,  chiamò  a  se  Crotario  Duca  di  Bre- 
fcia,  che  Rotari  farà  detto  da  noi,  perchè  cosi  appellato  da  Paolo 
Diacono,  e  cos'i  chiama  egli  fé  ftefso  nelle  Leggi  Longobardiche .  Gli 
propofe  dunque  il  fuo  Matrimonio,  purch'egli  lafcialse  la  Moglie 
che  aveva,  attefochè  quelle  Nozze  porterebbonoconfeco  la  Coro- 
na del  Regno  de' Longobardi.  Non  ci  vollero  molte  parole  ad  ot- 
tenere il  fuo  conlenfo.  Efigè  eziandio  la  medefima  Regina  ,  che 
Rotari  in  varie  Chiefe  fiobbligafse  con  giuramento  di  non  pregiu- 
dicare giammai  al  grado  ed  onor  fuo  di  Regina  e  di  Moglie  ;  e  Ro^. 
tari  tutto  puntualmente  promife.  Né  andò  molto,  cheGundcber* 
§a  fece  riconofcere  per  Re  da  tutti  i  Longobardi  efsoRàtari.  Ma 
quello  Re,  fecondcchè  abbiamo  dal  fuddetto  PaolaDiacono,  era 
infettodellErefia  Ariana,  ed  in  quefti  tempi  per  quafi  tutte  le  Cit- 
ta del  Regno  de'Longobardi  fi  trovavano  due  Vefcovi,  l'uno  Cat- 
tolico, e  l'altro  Ariano  per  que' Longobardi,  che  tuttavia  (lavano 
pertinaci  in  quella  Serta  .  E  nominatamente  in  Pavia  a' tempi  an- 
cora di  Paolo  Diacono  fi  moftrava  laBafilica  di  Santo  Eufebio,  do- 
ve AnafiafioVefcovo  Ariano  teneva  il  fuoBatifl:erio,  eminifirava 
i  Sacramenti  a  quei  della  fua  credenza.  Ma  infine  quefto  medefi- 
mo  Vefcovo  abbracciò  il  Cattolicismo,  e  folo  governò  poi  fanta- 
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mente  laChiefa  Pavefe.  Per  altro  era  Kotarì  Principe  di  gran  va-  ^^^  ^^^f 
lore,  ed  amatore  della  Giuftizia  .  Attefta  egli  nella  Prefazione  al-  ^  ^  * 
le  fue  Leggi  di  elTere  (lato  della  nobii  profapia  di  Arado ,  ed  accen- 
na varj  tuoi  Antenati,  perchè  una  cura  particolare  teneano  i  Lon* 
gobardi  di  quella,  che  chiamafi  Nobiltà  di  fangue.  Crebbero  in 
queft' Anno  le  calamita  delCriftianefimo  per  la  prepotenza  de' Sa- 
raceni ,  a' quali  i'Iraperadore  Eraclio  non  fapea  come  refiftere  . 
Già  aveano  fidato  il  dominio  nell'Egitto ,  già  erano  divenuti  pa- 
droni di  Damafco,  e  di  buona  parte  della  Paleflina;  altro  più  non 
vi  reftava,  che  la  fanta  Citta  diGerufalemme,  la  qual  foffe  d'im- 
pedimento alla  felice  carriera  delle  loro  conquide  .  Però  in  quefl* 
Anno  con  unformidabil  efercito  paffarono  ad  aflediarla.  Noi  fiam 
tenuti  a  venerare  gli  alti  decreti  di  Dio,  ancorché  a  noi  fieno  oc- 
culti i  motivi  e  i  fini,  per  cui  l'infinita  fua Sapienza  ora  deprime, 
ora  lafcia  proiperare  i  nemici  delia  fua  vera  e  fanta  Religione.  Q^i 
il  Cardinal  Baronio  fi  crede  d'  aver  trovata  l'origine  di  tanti  guai, 
cioè  perchè  Eraclio  Imperadore  ,  dopo  tanti  benefizj  ricevuti  da 
Dio ,  per  gli  quali  dovea  eflere  più  pronto  e  follecito  a  difendere  e 
propagare  la  Piera  Cattolica,  divenuto  in  quefti  tempi  ribello  del- 
la Chiefa  Cattolica,  cominciò  a  farle  guerra  ,  e  a  foftenere  gliE- 
xtùci:  con  che  fi  tirò  addofFo  \o  fdegno  di  Dio,  che  fufcitò  i  Bar- 
bari Saraceni  contra  del  Romano  Imperio.  Ma  fé  quell'infigne  Por- 
porato aveffe  prefo  a  fcufar  quefto  Imperadore ,  ficcome  egli  gagliar- 
damente fece  in  favore  d' Onorio  Papa,  avrebbe  potuto  dire  ,  che 
anche  Eraclio  fu  da  compatire,  fé  aderì  al  partito  de' Monoteliti, 
perchè  dalla  Chiefa  non  era  peranche  dichiarato  Ereticale  quei  fen- 
timento.  Lo  vedeva  foftenuto  da  tre  Patriarchi  dell' Oriente,  cioè 
diCoftantinopoli,  di  AleiTandria,  e  di  Antiochia.  Lo  fteffo Ono- 
rio Papa  non  avea  condannata  peranche  quella falfa dottrina,  eco- 
municava tuttavia  con  effo  Imperadore,  e  coi  fuddetti  Patriarchi, 
Però  intalicircoftanze  non  par  giudo  il  trattarlo  da  nemico  dichia- 
rato della  Chiefa  Cattolica  ,  né  da  Eretico,  ficcome  certamente 
tale  né  pur  fu  Onorio  Pontefice ,  benché  il  P.  Pagi  (  /^  )  ed  altri  Scrit-  (a)  p^^?w 
toritruovino  in  lui  troppa  facilita,  e  non  poca  negligenza  nell'oc-  Cw/V.5«r» 
cafione  ài  tal  controverfia.  In  fomma  prima  che  la  Chiefa  decida  5^^.  ""^ 
intorno  a  certe  fcabrofe  dottrine,  non  prima  decife,  o  almen  pri- 
ma che  fi  fappia  ,  che  la  fanta  Sede  Romana  disapprova  tali  dot- 
trine 5  poffono  intervenir  ragioni  ,  che  fcufino  da  peccato,  chi 
ha  tenuta  opinion  contraria  .  Dopo  la  cognizione  o  decifione  iuà- 
d^tta  allora  si,  che  è  certo  il  reato  di  chi  vuole  opporfi  ,  benché 
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fappia  di  andar  contro  alla  mente  deTommi  Pontefici,  e  de'Con- 
cilj,  infallibili  Giudici  de  i  Doc mi  delia  Chiefa  Cattolica. 

ERAVoig.       Anno  dì  Cristo  dcxxxvii.  Indizione  x. 

di  Onorio  I.  Papa  ij. 

di  Eraclio  Iniperadore   28. 

di  R  o  T  A  R  I  Re  2. 

L'Anno  XXV^L  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

L'  Assediata  Citta  diGerufalemme  in  quell'Anno  mifera- 
mente  cadde  in  potere  de' Saraceni  [^].  Vedefi  una  bella  e 
'^''^^'  patetica  Omilia  di5'c»//o;7;o  fanto  Vefcovo  di  quella  Citià,  recitata 
nel  di  di  Natale,   mentre  durava  V^i^cdioy  e  rapportata  dal  Car- 
\h]Baro».  ^j     I  g^ronio  [ùl .  Ornavo  Califa  e  Principe  di  que'  Barbari,  e  Di- 
£ccjef       fcepolo  di  Maometto,  a  patti  di  buona  guerra  entro  in  quella fan- 
ta  Citta  da  bravo  ipocrita,  cioè  coperto  di  ciliccio^  e  moflrando 
di  piagnere  la  diftruzione  del  Tempio  di  Salomone .   Non  tardò  co- 
ftui  a  fabbricare  una  Mofchea  alla  fuperflizion  ^Maomettana  ;  ed 
[c;|r/mjc;- £lmacino[c]  attefla^  ch'egli  concedette  a  quel  Popolo  la  ficurez- 
TJiare'L^'"'  za  per  le  loro  perfcne ,  Chiefe  ,  e  beni .  L' afflizione ,  che  provò  in 
Lucaj>.^.  tanta  disavventura  il  fuddetto  piifiimo  fervo  di  Dio  San  Sofronio 
Vcfcovo,  quella  fu,  che  il  condufie  a  morte  :  Velcovo  di  glorio* 
fa  memoria,  perchè  quali  folo  foftenne  intrepidamente  la  vera  fen- 
terza  della  Chiefa  di  Dio  nelle  difpute  d'allora  ,  e  lafciòdei  Difce- 
poli ,  che  feguirarono  a  loflenerla .  S'aggiunfe  a  quefti  malanni ,  che 
la  Cattedra  diGerufalemme  col  favore  de' Saraceni  fu  occupata  da 
Sergio  Vcfcovo  di  Joppe  ,  uomo  di  coftumi  e  di  dottrina  diverfo 
dal  fuo  Predece  (Tore.  Né  qui  finirono  le  conquide  degli  Arabi  Sa- 
raceni .  Per  quantQ  feri  ve  fotto  queft'  Anno  il  lopra  mentovato  El- 
macino,  tolfero  ai  Perfiani  iaCitta  di  Medaina,  dove  trovarono 
ilTcforo  dcìKt  Cosroe-y  confidente  in  tremillioni  di  feudi  d'oro,  e 
in  una  gran  copia  di  vafi  d'oro  e  d'argento,  ài  canfora,  di  tapeti ,. 
e  vedi  d'infinito  valore.  Doveano  ben  codoro  prendere  gudo  alla 
guerra .  Diedero  poi  battaglia  a  i  Pcrfiani  predo  la  Cittk  di  Gialu- 
la,  e  li  distecero  colla  fuga  del  Ktjasdegird^  ^  chiamato  Ormisd.t 
da  Teofane,  ultimo  fra  i  Re  della  Perfia»  Però  Omaro  Califa,  o 
fìa  Principe  d'edi  Saraceni,  a  cagione  di  così  grande  edenfion  di  do- 
minio fi  cominciò  a  chiamare  Afnirol-Mumìnina  ^  0  fia  Am'tral'^ 
Mumnìrty  che  gli  Storici  nodri  appellarono  col  tempo  Mìra-rnolino^ 
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e  fìgniFiCaP/7//>r  da' Credetiti,  Dappoiché  Ro//?ri  fu  falitofulTro-  ERAVolg, 
no  de' Longobardi,  per  quanto  ne  fcriveFredegario  [/j],  fi  diede  A^^°^57- 
a  sfogare  il  fuo  fdegno  contra  à\  que'  Nobili  della  fua Nazione,  i  tn  chiome. 
quali  o  aveano  contraftata  la  di  lui  elezione  ,  o  pure  fi  fcoprirono  ^'^m^' 
pertinaci  in  non  volerlo  riconofcere  per  Re .  Molti  dunque  ne  levò 
dalMondo;  e  con  quello  rigore  e  crudeltà  fi  rendè  temuto,  erimi- 
fe  in  piedi  la  difciplina  militare  fcaduta  ,  benché  anch'  egli  incli- 
nafie  alla  Pace.  Ma  riufcl  ben  deteftabile  l'ingratitudine  lua  ver- 
\o  della  Regina  G««^fZ'fr^^,  dalle  cui  mani  avea  ricevuta  la  Coro- 
na, e  a  cui  s'era  obbligato  col  vincolo  di  tanti  giuramenti.  Laca- 
gionenon  fisa;  ma  forie  la  diverfita  della  Religione  occafionò  que- 
lli difturbi  .  Solamente  narra  quello  Storico  ,  che  Rotari  la  fece 
confinare  in  una  camera  del  Palazzo  di  Pavia,  con  averla  ridotta 
in  abito  privato.  Diedefipoi  egli  a  mantener  delle  concubine;  e 
intanto  la  buona  Principerà  Cattolica  mangiava  il  pane  della  tri- 
bulazione  con  fomma pazienza,  benedicendo  Iddio,  e  attendendo 
continuamente  alle  orazioni  e  a  i  digiuni .  Circa  quefti  tempi  anco- 
ra D/2^o^^r/-o  Re  de' Franchi  deputò  uomini  dotti,  cke  compila fTe- 
ro  e  mettefiero  in  buon  ordine  le  Leggi  de'  Franchi  ,  de  ^ViAla-^ 
vìanni^  e  àt  Baìoarj ^  cioè  della  Baviera  ,  perché  a„tutti  que'  Po- 
poli egli  comandava .  Qiiefte  Leggi  avevano  avuto  principio  da  Teo- 
derico  Figliuolo  di  Clodoveo  il  Grande  ,  e  pofcia  le  migliorarono  i 
Re  ChìUebertoIL  e  dotarlo  IL  ma  in  fine  la  perfezion  delle  me- 
defime  venne  da  efib  Re  Dagoberto ,  e  noi  le  abbiamo  ftampate  dal 
Lindenbrcgio,  edalBaluzio.  E^cofa  da  notare  ,  perchè  trovere- 
mo a  fuo  tempo  l'ufo  di  quefie  Leggi  anche  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  dgxxxviii.  Indizione  xr. 
di  Onorio  L  Papa  14. 
di  Eraclio  Imperadore  2p. 
di  R  o  T  A  R  I  Re  3. 

L'Anno  XX VII.  dopo  il Confolato  di  ERACLIO  Augusto. 

Termino'  i  fuoi  giorni  in  queft'Anno  il  fommo  Pontefice  O- 
norio^  efecondochè  s'ha  da  Anaftafio  [^],  fu  feppellito  nel  [h]A»aj}^f. 
di  1 2.  di  Ottobre  :  Pontefice ,  che  lafciò  in  Roma  infigni  memorie  BibUothec. 
della  fua  Pietà  e  munificenza  per  tante  Chiefe  fabbricate  o  ridora-  w/?l  ^'" 
te,  e  per  tanti  preziofi  ornamenti,  donati  a  varj  facri Templi,  a- 
icendenti  ad  alcune  migliaia  di  libre  d'argento,  fenza  metterne  in 
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EraVoI|.  conto  tatit'  altri  d'oro  .  Anaftafio  ne  ha  fatta  menzione  ,  ma  coti 
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aggiugnere,  che  troppo  lungo  larebbe  ilvolerh  regiltrar  tutti.  Pon- 
tefice 5  al  cui  zelo  è  dovuta  la  converfione  alla  Fede  di  Crifto  de  i 
HijK  A»gf.  SafToni  Occidentali  nell'Inghilterra,  ficcomeatteilaBeda(<7).  Pon- 
lib.i.cj,  tefice  infine  di  dottrina  Ortodoffa,  la  cui  memoria  non  meritava  di 
edere  s^i  maltrattata  dopo  la  morte  a  cagione  dell'Erefia  de'Mono- 
teliti,  dall' approvar  la  quale  egli  fu  ben  lontano,  comehandimo- 
(Irato  Uomini  dottifìTimi.  E  qu'i  fi  vuol  rammentare,  che  a  quefto 
Pontefice  è  dovuta  la  gloria  di  avere  ellinto  per  qualche  tempo  lo 
Scisma  della  Chiefa  di  Aquileia,  almeno  neli'Iftria,  con  aver  final- 
mente que'  Vefcovi  accettata  la  condanna  de  i  tre  Capitoli  ,  e  il 
Concilio  Quinto  Generale,ed  effere  tornati  all'ubbidienza  della  Sede 
Apoftolica.  Di  ciò  non  fece  menzione  l'infigne  Cardinal  Noris  nel 
fuo  Trattato  del  Concilio  fuddetto,  perchè  non  fi  avvisò  di  cercar- 
ne le  chiare  pruove,  rapportate  fuor  di  fito  dal  Cardinal  Baronio  , 
cioè  nell'Appendice  al  Tomo  Duodecimo  de  gli  Annali  Ecclefiafti- 
ci .  Ma  ciò  chiaramente  fi  ricava  dall'Epitaffio  d'elfo  Papa  Onorio . 
Certo  è  nondimeno,  che  non  durò  quefta  unione,  perchè  al  Con- 
cilio Romano  dell'  Anno  ^7^.  non  intervenne  co'  fuoi  Suffraganei  il 
Vefcovo  d'Aquileia  ,  ma  folamente  Agatone  Vefcovo  di  Grado, 
che  s' intitola  Vefcovo  d'  Aquileia  :  il  che  ferv\  di  confufione  ali* 
Ughelli  nell'Italia  Sacra.  Fu  lungo  tempo  dipoi  vacante  la  Santa 
Sede,  perchè  non  tardò  già  il  Clero,  Senato,  e  Popolo  di  Roma  a 
procedere  all'  elezion  del  Succeffore,  che  {\iSeverino  ;  ma  bensV 
tardò  a  venire  l' affenfo  dell'  Imperadore  più  di  un  Anno  e  fette  Me- 
fi  .  Profeguiva  intanto  a  dilatarfi  in  Oriente  colla  forza  dell'Armi 
Qayvheopk  Ja  falfa  Legge  di  Maometto ,  e  il  dominio  de'Saraceni .  Teofane  (  h) 
'»  ^^^og.  pj.jj^^  ^  Qj.j^  racconta ,  che  Giovanni  Cavea  Proccuratore  della  Pro- 
vincia Osroena  di  la  dall'Eufrate  era  ftato  atro  vare /^5^o,  Gene- 
rale del  Califa  Ornavo  in  Calcedone  ,  per  trattar  feco  d'aggiufta- 
mento ,  Il  fuo  tefto  è  qu\  fallato ,  e  in  vece  di  Calcedoìie  ha  da  dire 
Calcidene  ,  cioè  il  paefe  di  C aloide.  Si  convenne  di  pagare  a  gli 
Arabi  cento  mila  nummi  ogni  anno,  e  all'incontro  gli  Arabi  non 
pafferebbono  di  Ik  dall'Eufrate.  Fu  pagato  quello  tributo.  SeTeb- 
beamale£r/7c//o,  perchè  fenza  fua  faputa  ed  affenfo  foffe  feguita 
quella  convenzione.  Ne  portò  la  pena  Giovanni  coneffere  caccia- 
to in  efilio .  Ma  in  quell'Anno  fi  avanzarono  gli  avventurofi  Sara- 
cini  fino  alla  gran  Citta  d'Antiochia,  Capitale  della  Soria,  e  a  for- 
za d' armi  la  prelero  ;  con  che  tutta  la  Provincia  della  Soria  .venne 
in  loro  potere  .  Scrive  in  ^ueft'  Anno  il  Cardinal  Baronio  ,  che 
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Szr]toh!gef7i{ì?7o^  VefcovoSabionenfe  fu  mandato  in  efilio  dal  Re  EraVoI^. 
j!^o/^/7r/ aBrixen,  o  fia  alla  Citta  diBreffanone  nelTirolo:  il  che  a^noój8.. 
giudica  egli  accaduto  per  cagion  della  Religione  fotto  quefto  Re  A- 
riano.  Traffe  il  Porporato  Annalitla  una  tal  notizia  dalla  Chiefa  dì 
Brefianone;  ma  il  Pagi  ha  delle  difficulta  a  credere  il  fatto;  anzi 
ofierva,  che  nelTUfizio ,  che  fi  recita  ad  onore  di  quefto  Santo  Ve- 
fcovo  nella  Chiefa  fuddetta,  vien  detto,  ch'egli  fu  mandato  in  efi- 
lio dalRe^w^^^n:  il  che  non  può  fuffiftere,  perchè Ingenuino  in- 
tervenne dipoi  al  Conciliabolo  di  Marano  ,  e  tenne  il  partito  del 
Patriarca  Scismatico  di  Aquileia.  Però  ftima  elfo  Pagi,  chel'efilio 
di  Santo  Ingenuino  fuccedeffe  fotto  il  Re  Arioaldo .  Tutte  immagi- 
nazioni al  creder  mio,  fondate  fopra  tradizioni  volgari  5  e  non  già 
fopra  Storia  o  Documento  alcuno  autentico  ,  Sabione  nel  Tirolo, 
o  {\2lS  astone  ^  o  Subì  avutone  preflb  gli  antichi,  non  era  per  la  Dio- 
cefi  diverfo  da  Bref[ano7ie ;  ed  allorché  fu  diftrutta  quella  Citta, 
i  Vefcovi  cominciarono  a  rifiedere  nella  Terra  di  Breffanone ,  dive- 
nuta poi  Cittk  ,  dove  tuttavia  rifiedono  .  Però  che  efilio  farebbe 
mai  ftato  quefto  ?   Oltre  di  che  non  abbiam  pruova  alcuna ,  che  il 
dominio  de'  Longobardi  fi  ftendefle  nel  Tirolo ,  anzi  ne  abbiamo  in 
contrario,  cioè  non  paffava  oltre  a  i  confini  del  Ducato  di  Trento. 
Ne  fi  ha  altra  memoria,  che  iRe  Longobardi,  quand'  anche  era- 
no Ariani,  inquietaflfero  i  Vefcovi  Cattolici,  né  il  Popolo  Cattoli- 
co per  cagion  della  Religione  .  Per  confeguente  troppe  difficulta 
patifce  il  fatto  di  Santo  Ingenuino,  onde  meglio  fia  ilfofpenderne 
la  credenza.  Intorno  a  quefto  fantoVefcovo  è  da  vedere  il  Bollan- 
do ne  gli  Atti  de' Santi  (^a).  Fu  in  queft'  iVnno rapito  dalla  morte  (a)  Bollati- 
D//^o^^r^o  Re  de' Franchi ,  e  la  Monarchia  Franzefe  venne  di  nuo-  ^^^ ^^' 
vo  a  dividerfi  ne' due  fuoiFigliuoU  Sigeberto  ,  e  Clodoveo  II.  Al  fìemv',Fe- 
primo  toccò  l' Auftrafia  ,  al  fecondo  la  Neuftria  colla  Borgogna.  ^"^"^^'^'^ 

Anno  di  Cristo  dcxxxix.  Indizione  xii. 
Sede  vacante . 

di  Eraclio  Imperadore  30. 
di  R  o  T  A  R  I  Re  4. 

L'Anno  XXVIII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

Resto'  vacante  in  tutto  queft' Anno  la  Cattedra  di  San  Pie- 
tro, non  effendo  mai  venuta  dalia  Corte  Imperiale  la  li- 
cenza di  confccrare  Tcletto  Papa  Severino .  Coniettura  il  Cardina- 
Tomo  m  L  le 
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Era  Voig.  le  Annalifta ,  che  procedere  si  gran  ritardo  dal  maneggio  ài  Eraclio 
Anno  59-  ^^^^^^q  ^  edall'Efarco,  perchè  volevano  prima  indurre  Severino 
ad  accettare  l'Eòìefi ,  o  fia  l'Iftruzione  pubblicata  da  5'frg/o  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli  intorno  alla  controverfìa  del  Monotelismo;  al 
che  Severino  non  volea  per  conto  alcuno  acconfentire .  Infatti  ver- 
fo  il  fine  del  precedente  Anno  il  fuddetto  Sergio  aveva  efpofta  al 
pubblico  quell'Irruzione,  o  Efpofizion  di  Fede,  e  per  darle  più 
credito,  s'era  fervilo  del  nome  deli' Imperadore  Eraclio.  Certo  è, 
che  efToAugufto  chiaramente  dipoi  proteftò  di  non  aver' avuta  par- 
te in  effa  ,  e  ne  fece  una  pubblica  dichiarazione.  In  effa  dunque 
Sergio  proibiva  il  dire  una  o  due  operazioni  inCrifto,  con  afferir 
poi  chiaramente  una  fola  Volontà  nel  medefimo  Dio-Uomo.  Fini 
poi  di  vivere  Sergio  nel  Gennaio  dell' Anno  prefen  te,  ed  ebbe  per 
fucceffore  Pirro ,  il  quale  non  tardò  ad  approvare  l'Eflefi ,  o  vogliam 
dire  riftruzion  perniciofa  del  fuo  Predece  flore.  Il  Padre  Combefis 
pretefe,  che  da  altri  motivi  derivafle  la  foverchia  dilazione  dei 
Pontificato  di  Severino;  ma  è  foftenuta  anche  dal  Padre  Pagi  eoa 
buone  ragioni.  Ora  accadde  in  qneft'Anno  una  fcandalofa  prepo- 
tenza ufata  da  i  Miniftri  Imperiali  in  Italia.  Il  fatto  è  raccontato 
lf\Amflaf.  ^2l  Anaftafio  Bibliotecario  [^ ] .  Le  truppe  dell'Imperadore  in  que- 
"   fte  parti  non  erano  pagate .  Un  brutto  ripiego  a  quefto  bifogno  ven- 
ne in  mente  Sidlfacco  Patrizio  Efarco  di  Ravenna,  cioè  di  pagarle 
col  Teforo  della  Bafìlica  Lateranenfe ,  dove  fi  trovavano  tanti  pre- 
ziofi  arredi,  e  vafi  facri  d'oro  e  d'argento,  donati  a  quell'augufta 
Patriarcale  da  molti  Pontefici ,  Imperadori ,  e  Patrizj ,  come  anche 
dalla  gente  pia.  Se  l'intefe  con  Mauri:?Jo  Cartulario  dell'Impera- 
dore in  Roma,  il  quale  un  di,  che  la  guarnigione  di  Roma  doman- 
dava il  foldo,  difledi  non  poter  darlo;  e  poi  foggiunfe ,  che  nel  Te- 
foro  Lateranenfe  v'era  una  prodigiofa  quantità  di  danaro,  raunato 
da  Papa  Onorio^  che  a  nulla  ferviva,  e  che  farebbe  ftata  ben' im- 
piegata in  foddisfare  alle  milizie,  dalle  quali  dipendeva  la  difefa 
e  ficurezza  della  Città .  Anzi  fece  loro  facrilegamente  credere ,  che 
r Imperadore  avea  mandate  le  paghe  varie  volte,  e  il  buon  Papa 
le  avea  quivi  ripofte.  Di  più  non  ci  volle,  per  muover  tutti  i  foi- 
dati  abitanti  in  Roma  a  volcrfi  pagar  da  fé  ftefli .  Volarono  al  Pa- 
lazzo Lateranenfe,  ma  non  poterono  entrar  nel  Teforo,  perchè  la 
Famiglia  dell'  eletto  Papa  5'<f^Jm»o  fece  fronte .  Si  fermarono  le  fol- 
datefche  per  tre  d\  nel  Palazzo,  e  finalmente  Maurizio  entrò  nel 
Teforo,  e  fatto  figillare  il  veftiario  e  tutti  gli  arredi,  avvisò  poi 
l'Efarco  del  fuo  operato .  Se  n  andò  tofto  a  Roma  Ifacco ,  e  per  non 
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aver  chi  gli  face  (Te  refi  (lenza,  fotto  varjpretefli  mandò  i  principa-  Era  Voi§. 
li  del  Clero  in  efilio  in  varie  Citth  circonvicine.  Di  Ih  a  qualche  di  A^noó^ì*. 
entrò  nelTeToro,  e  per  otto  giorni  attefe  a  fvah'giarlo.  Crede  il 
Pagi ,  che  l'I  mperadore  Eraclio  non  folle  prima  confapevole  di  que- 
lla facrilega  violenza  >  né  l'approvafle  dipoi ,  e  potrebbe  effere .  Ab- 
biamonondimeno  dal  medefunp Storico,  che  Ifacco  l'Efarco  man- 
dò a  Codantinopoli  allo  (lefib  Augnilo  una  parte  di  quella  preda. 
Certo  non  refla  memoria,  che  i  Re  Longobardi  ne  face  (Te  rodi  que- 
lle ne'  paefì  al  loro  dominio  fuggetti . 

Sotto  il  prefente  Anno  viene  fcritto  da  Teofane  [^]  ?  che  [a]T^«-o/^- 
lasdo  Generale  de' Saraceni,  paffato  coll'efercito  di  Ih  dall'  Eufra-  ^«c^'^^^ij. 
te,  occupò  le  Citta  di  Edeffa  ^  e  di  Cojìa??:^ ,  e  pofcia  ebbe  a  for- 
za d'armi  la  Citth  di D^r/z5,  dove  mife  tutto  quel  Popolo  Criftiano 
a  hi  di  fpada.  In  tal  maniera  la  Provincia  Osroena,  anzi  tutta  la 
Mefopotami^,  tolta  all'Imperio  Romano,  venne  in  potere  di  quel- 
la barbarica  Nazione.  Elmacino  [/>]  differifce  più  tardi  la  conqui-  [b]  Elma^ 
ila  di  quel  paefe,  e  nel  prefente  mette  l'ingreffo  de' Saraceni  nell'  ^^l^^J^l^' 
Egitto,  e  la  prefa  di  iW/5r^,  creduta  la  Citth  di  Mi?;?^.  Aggiugne, /.i./^//^.2f?. 
che  intraprefero  l'afTedio  àiAleJf/jndriay  il  quale  durò  quattordi- 
ci Meli  colia  perdita  di  ventitré  mila  Musiemi,  cioè  Maomettani, 
ed  infine  fé  ne  impadronirono  nell'Anno  ventefimodeii'  Egira,  che 
ebbe  principio  nel  dì  16.  di  Luglio  dell'Anno  d^ì  Crifto  6^0.  ScrifTe 
allora  ^wro  Generale  al  Balifa  Ornare  di  aver  fatta  quell'  imprefa 
con  trovare  in  effa  Citta  quattro  mila  Bagni ,  venti  mila  Ortolani , 
che  vendevano  erbaggi ,  quattro  mila  Giudei ,  che  pagavano  tribii- 
to,  e  quattrocento  Mimi,  cioè  Comedianti.  Ma  che  molto  prima 
accadeffe  la  perdita  dell'  Egitto ,  fé  non  è  fallato  il  teflo  di  Nicefo- 
ro  [r],  fi  può  dedurre  dal  di  lui  racconto.  Narra  egli  dunque  fot-  \c]iS!'icepL 
to  Y  IndÌ7:ione  XIL  corrente  in  queft'Annofino  al  Settembre,  che  ^'^  chr^ico 
verfo  il  fine  dell'  Anno  precedente  Ciro  Patriarca  Aleffandrino ,  tmo 
de'  maggiori  Atleti  òc\  Monotelismo  5  fu  chiamato  a  Codantinopo- 
ii  dall' Imperadore  Eraclio^  il  quale  era  nelle  furie  contra  di  lui, 
quafi  che  egli  avefie  proditoriamente  fatto  cadere  in  mano  de' Sa- 
raceni tutto  l'Egitto  .  Ciro  adduflfe  in  pubblico  Conciftoro  le  fue 
discolpe ,  e  rigettò  fopra  i  Miniftri  Imperiali  l' origne  di  quelle  dis- 
avventure. Ma  non  lafciòperquefto  l'Imperadore  Eraclio  di  chia- 
marlo un  Gentile,  e  un  nemico  di  Dio,  che  aveva  tradito  il  Popo- 
loCriftiano,  e  configliato  di  dare  una  Figlruola  d'effo  Augufto  ad 
Omaro  Principe  de'  Saraceni .  Però  minacciatolo  di  morte  lì  diede  in 
mano  al  Prefetto  della  Citta ,  acciocché  a  forza  di  tormenti  fcoprif- 
fs la verith del pretefo tradimento.  L    2  An- 
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Anno  di  Cristo  dcxl.  Indizione  xrii. 
di  Severino  Papa  i.  e 
di  Giovanni  IV.  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore  31. 
di  R  o  T  A  R  I  Re   5I 

L'Anno  XXIX.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

Ann^ó^'I*  T?Inalmente  in  queft' Anno  fu  confecrato  Papa  nel  d'i  28.  di 
"  J7     Maggio  Severino  ài  Nazione  Romano.  Ci  è  motivo  di  dubi- 
tare, che  il  Clero  di  Roma,  ftanco  di  tanto  afpettare  l'aflenfo  dell' 
Imperadore,  paffafTe  all'ordinazione  del  medefimo.  Tuttavia  di- 
(3.)Anajìaf.  cendo  Anaftafio  (a)  ^  che  l'Efarco  di  Ravenna  Ifacco  fi  fermò  in 
ia  Severh,  Roma  fin  dopo  la  confecrazione  di  quefto  Pontefice,  non  fi  dee  fa- 
cilmente immaginare,  che  al  difpetto  di  lui  e  dell' Imperadore  fe- 
guiffe  l'ordinazione  fuddetta.  Qiiello,  che  è  certo.  Papa  Severi- 
no non  volle  punto  accettar  rE6ì:efi,  o  fia  laSpofizion  della  Fede, 
pubblicata  da  Sergio  Patriarca  di  Coftantinopoli  .  Anzi  fi  hanno 
pruove  ,  ch'egli  la  deteftò  ,  e  condannò  con  pieni  voti  del  Clero 
Romano  in  un  Concilio ,  Ma  il  buon  Pontefice  Severino  non  campò 
che  due  Mefi  e  quattro  giorni,  e  lafciò  di  vivere  nel  di  primo  d'Ago- 
fto  r  Papa  di  gran  Pietà ,  di  egual  zelo ,  e  commendato  da  tutti  per 
le  fue  molte  Limofine .  Dopo  quafi  cinque  Mefi  di  Sede  vacante  ia 
luogo  di  lui  fuconfecrato,  epodo  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Gw- 
vanni  Q^2\.noy  di  Nazione  Dalmatino.  Terminò  ancora  in  queft* 
Anna  ilcorfo  di  fua  vita  San 5^r/^o//a  Abbate  di  Bobbio,  la  cui  Vi- 
ta fcritta  da  Giona  Monaco  contemporaneo ,  fi  legge  nel  Tomo  Se- 
condo de' Secoli  Benedettini  del  Padre  Mabillone.  Ebbe  per  fuccef' 
foreBoW^»y  Abbate,  Borgognone  di  nazione.  Allora  cento  qua- 
ranta Monaci  vivevano  in  quel  Moniflero.  Sotto  queft'  Anno  rife- 
(b)T>^«.  rifce Teofane  {b)  la  prefa  della  Perfia,  fatta  da  i  Saraceni,  dopo 
cI>7»opr.    varie  fconfittedate  a  que' Popoli.  IIP.  Pagi  (e)  pretende,  che  ciò 
{c)Pagim  fuccedeffe  nell' Anno  0^57.  maEimacino(5)  anch'^egli  parla  di  que- 
(d)ÈimacÌ.^^  conquide  all'Anno  21.  dell'Egira  ,  cioèalF  Anno  noflro  ^41» 
nus  Hijìor.  Impadroniti  di  quel  Reeno^^li  Arabi  v'introdu fiero  il  Maomettismo^ 
i.ue.ip.z'^  che  ve  lempre  regnato  da  11  innanzi,  e  regna  tuttavia,  maconien- 
timenti  diverfi  dal  Maomet^isnio  de'  Turchi ,  i  quali  perciò  riguar- 
dano i  Perfiani,  comeEretilpi.  Deefi  nondimeno  avvertire,  ches^ 
prefto  non  venne  tutta  la  Perfia  in  potere  de'  Saraceni ,  perchè  ii 
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Re  Jasdegfyge  y  o  £i2l  Ormisda  ^  tenne  per  alcuni  anni  ancora  una  Era  V0I3. 
parte  di  quei  Regno  ,  e  mancò  di  vira  foJamente  nell'Anno  ^51.  ANN0640. 
E  in  quelli  tempi  ancora  Ornavo  Califa  d'efli  Saraceni  fece  delcri- 
vere  tutto  il  fuo  dominio,  e  tante  Provincie  si  rapidamente  da  lui 
conquiftate.  Voile  non  folamente  la  lifta  de' Paefi ,  e  delle  Perfo- 
lìe  ,  ma  il  regiftro  ancora  ài  tutte  le  beftie  ,  e  di  tutti  gli  alberi 
lottopofli  alla  lua  fignoria . 

Anno  di  Cristo  dcxli.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  IV.  Papa  2. 
di  Eraclio  Co/lantino  Imperadore  i. 
di  Eracleona  Imperadore  i. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  ,  Imper.  i. 
di  R  o  T  A  R  I  Re  (J. 

DIEDE  fine  in  quefì:'  Anno  alla  carriera  de'fuoi  giorni  Tlm- 
peradore £r/jc//o .  Teofane,  e  Cedreno  fcrivono  nel  Mefe 
di  Marzo  ;  e  il  Pagi  pretende  ciò  fucceduto  nel  di  undecime  di 
Febbraio.  Gli  affanni,  ch'egli  pati  ai  veder  tante  Provincie  rapite 
al  Romano  Imperio  dall'inondazione  de' Saraceni,  fervirono  non 
poco  a  fconcertargli  la  fanita .  Sopragiunfe  poi  l'idropifia,  che  il 
portò  all'  altra  vita .  Neil'  ultimo  fuo  teftamento  dichiarò  egualmen- 
te fuoi  SuccefTori  nell'Imperio  Eraclio^  a^ipQ\ìa.to  nuovo Coftann- 
no  ^  a  lui  nato  da  £'Woa<7Augufì:a  5  Moglie  prima;  tàEracleona  ^ 
c\ìÌ2im2ito  Eraclio  da  altri ,  a  lui  partorito  da  Martina  Augulla ,  Mo- 
glie di  feconde  Nozze ,  con  ordine  ad  amendue  di  onorare  effa  Mar- 
tina qual  Madre  ed  Imperadrice.  Appena  feppe  Giovanni  Papa  1' 
affunzione  al  Trono  di  quefti  due  Augufti,  {a)  chefcrifìfe  ad  Eraclio  (a)Anajìaf, 
Coftantino  una  lunga  Lettera,  in  cui  gli  fece  conofcere  i  Cattolici  fj^oT/^^à^ 
ientimenti  di  Papa  0??or/o ,  e  riprovò  la  Spofizion  della  Fede,  pub-  ««>. 
blicata  dal  Patriarca  Sergio ,  con  pregarlo  di  voler'  adoperare  la  fua 
autorità  per  abolirla.  Era  Eraclio  Coftantino,  per  atteftatodiZo- 
nara  (^),  attaccato  alla  dottrina  della  Chiefa  Cattolica,  e  fu  per- (b)  Zo»^r. 
ciò  creduto,  chePirro  Patriarca  di  Coftantinopoli,  gran  difenlore ''^^'''^'*^'^' 
de  gli  errori ,  e  del  Monotelismo  di  Sergio  fuo  anteceffore  ,  cofpiraf- 
fe  coir  Imperadrice  Martina  alla  morte  diquefto  Principe.  In  fatti 
né  pur  quattro  Mefi  fopraviffe  Eraclio  Coftantino  a  fuo  Padre.  Teo- 
fane (e)  fcrive,  che  fu  levato  di  vita  nel  Mefe  di  Maggio,  o  di  Giù-  y^c^f^f; 
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ERAVoig.  gno  per  velano,  comunemente  creduto  a  lui  dato  da  effafuaMa-' 
trigna,  la  qua!  volea  lolo  lui  Trono  Eracleona  fuo  Figlio,  e  dal 
Patriarca  Pirro,  che  mirava  con  occhio  bieco  unlmperadore  con- 
trario a'  fuoi  fentimenti .  Ma  quefto  affaffinio  non  tardò  Iddio  a  pu- 
[a]  Nicepk  nirlo.  [^]  Sollevofli  contra  di  Eracleona  Valentino,  una  delie  Guar- 
j'^  ip,"^^"  die  di  Filagrio  già  Conte  delle  cofe  private ,  e  meffo  infieme  un  efer- 
cito,  coiTiinciò  a  bloccare  Coftantinopoli  con  efigere,  cht  Eraclio 
Figliuolo  del  defunto  Eraclio  Coftantino  fofTe  dichiarato  Imperado- 
re  .  Il  Popolo  di  Coftantinopoli  per  liberarfi  da  quella  vefTazione  fi. 
moflTe  con  tumulto  e  grida,  ed  obbligò  Eracleona  a  crear  Augufio 
il  fuddetto  Eraclio  5  Figliuolo  di  fuo  Fratello .  Pirro  Patriarca  il  co- 
ronò, ed  egli  prefe  il  nome  di  Cojianfinoy  che  CoJlanPe  vÌQn  chia- 
mato da  Teofane  e  da  altri,  e  per  tale  il  chiamerò  anch' io  in  avve- 
nire .  Ma  qu\  non  terminò  la  faccenda  .  QuetofTì  il  rumore  per 
qualche  tempo,  ed  in  fine  gli  umori ,  che  erano  in  moto,  di  nuo- 
vo fi  cfaltarono.  Perattellato  di  Teofane,  irritato  il  Senato  e  Po- 
polo centra  di  Eracleona  e  di  Martina ,  probabilmente  per  la  mor- 
te data  ad  EracHoCoftantino,  lidepofero.  i\d  Eracleona  tagliato 
fu  il  nafo  ;  la  lingua  a  Martina  ;  ed  am^ndue  furono  cacciati  in  efi- 
lio:  con  che  venneareftar  folo  fui  trono  il  giovane  Co/^/^w/^é'.  Pir- 
ro Patriarca  nel  Mefe  d'  Ottobre  anch'  egli  fpaventato  dalla  folleva- 
zion  del  Popolo,  depoRe  le  facre  vedi,  e  rinunziata  la  fua  Digni- 
tà, fé  nefugg'i  ;  e  perciò  fu  eletto  in  fuo  luogo P^o/o  Patriarca  di 
[bJF«?;'c>6.  Coliantinopoli .  Abbiamo  da  Eutiehio  [^],  che  Collante  Impera* 
mAnnahb.  ^^j-g  x'x^^qÌq  alla  Lettera  già  fcritta  da  Giovanni  Papa  ad  Eraclio. 
Coilantino  fuo  Padre,  ed  ineffa  gli  fa  fapere  di  aver  fatta  brucia-N 
re  la  Spofizion  della  Fede  di  Sergio  .  Ma  a  qiiefto  buon  principio, 
non  corrifpofe  il  profegui mento  della  vita  di  quello  Imperadore  ; 
e  noi  il  troveremo  nemico  aperto  della  fana  dottrina  della  Chiefa.. 
Romana. 

A  quefii  medefimi  tempi  filmo  io  probabile,  che  appartenga  la 
guerra  mofsa  in  Italia  dal  Re  Rotari  al  Romano  Imperio  ;  perchè 
niun  tempo  pili  acconcio  di  que  (lo  ci  fi  prefenta  per  immaginare,  eh* 
egli  delfe  di  piglio  all'  armi .  Lo  (Iato  miferabile  de  gli  affari  dell'  Im- 
perio in  Oriente,  le  rivoluzioni  poco  fa  accennate  di  Coflantino- 
poli,  e  il  discredito,  in  cui  probabilmente  fi  trovava T/'^cco^Efarco 
di  Ravenna  dopo  le  iniquità  commeffe  in  Roma  ,  paiono  motivi,,, 
che  i'inducellero  nell'Anno  prefente  a  rompere  la  pace  coi  Greci  .^t 
Diffi  la  Pace  ,  e  volli  dir  la  Tregua ,  che  Rotari  verifimilmente 
non  fi  fenti  voglia  di  confermare  più  oltre;  o  pure  egli  non  era  sul 
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delicato ,  come  i  fuoi  Predece ffori .  Ora  abbiamo  da  Fredegario  [a] ,  Eaa  VoK 
che  correva  già  il  quinto  Anno,  da  che  ìa,Kegina.Guf2clel?erga  fta-  ANN0Ó4T. 
va  rinchiufa  in  una  camera  del  Regal  Palazzo  di  Pavia,  quando  ca-  L^c^r''^'^* 
pitò  colà  un  Ambafciatore di ClodoveoIL  Re  de'  Franchi ,  fuccedu-  cap.ju 
to  a  Dngohsno  Re  fuo  Padre  nellaNeuftria,  e  nella  Borgogna.  Il 
fuo  nome  era  Aubedo,  Avendo  egli  intefa  la  disgrazia  della  Regi- 
na ,  da  cui  in  occafione  d'altre  Ambafcerie  era  ftato  benignamente 
accolto,  da  sé  fi  mofle  a  rapprefentare  al  Re  Rotari,  che  quella 
Principeffa  era  parente  de  i  Re  Franchi ,  e  che  farebbe  cofa  grata  a 
quelRe,  rimettendola  in  libertà,  e  nel  fuo  grado  d'onore  ;  e  tanto 
più  convenir  quefto  al  decoro  d'eflb  Re  Rotari,  perchè  dalle  mani 
iìi  lei  egli  avea  ricevuto  il  Regno.  Ottimo  effetto  produfle  quefla 
rapprefentanza.  Gundeberga  ricuperò  la  fualibertk,  fu  rimeffa  fui 
Trono,  e  le  furono  reftituite  le  Ville  e  rendite,  che  dianzi  ella  go- 
deva .  E  buon  per  Aubedo,  che  ne  fu  largamente  rimunerato  dal- 
la Regina.  Air  Anno  (^32.  abbiam  veduto  un  fomigliante  avveni- 
mento di  queftamedefima  Regina  :  laonde  fi  potrebbe  quafi  dubita- 
re di  qualche  abbaglio  in  Fredegario .  Fino  a  quefti  tempi  le  Città 
del  lidoLiguftico  erano  fiate  coflanti  nella  fedeltà  al  Romano  Im- 
perio ,  ne  i  Re  Longobardi  a  veano  loro  data  molefiia  in  vigor  della 
Tregua,  che  lungo  tempo  era  durata  fra  eflfi  e  gl'Imperadori.  O 
per  gli  motivi  addotti,  o  per  altri  ,  che  la  Storia  ha  taciuto  ,  in 
quefl' Anno  credo  io,  che  Rotari  deffe  ài  piglio  ali'  armi.  Frede- 
gario dopo  aver  narrata  l' Ambafceria  fuddetta,  feguita  a  far  que- 
fto racconto.  Né  dia  faflidio  ,  ch'egli  tratti  di  ciò  all'Anno  530. 
perchè  quello  Storico  ne  gli  avvenimenti  flranieri  non  offerva  la 
Cronologia ,  e  talvolta  in  un  fiato  mette  infieme  i  fatti  accaduti  fot- 
to  anni  diverfi.  OfTervifi,  che  all'Anno  precedente  ^25?.  egli  nar- 
ra la  morte  dell' Imperadore  Eraclio;  e  pure  quefti  finì  di  vivere 
nell'Anno  prefente  (^41.  Racconta  nel  fuddetto Anno^30.  l'Am* 
bafciata  mandata  a  Pavia  dal  Re  ClodovsoIL  il  qualpure  fucceder^ 
teàDagoùerfo  fuo  Padre  neirAnnod38.  Dice  dunque  Fredegario, 
che  ilRe  JRo^^W  (  da  lui  appellato  Cro^/zr/o  )  portatofi  coll'eferci- 
to  nel  littorale  Liguflico  prefe  le  Città  di  Genova^  à'Albenga^  di 
Varicotti  (  oggidì  F'artgof ri  preffo  la  Città  di  Noli ,  la  quale  veri- 
fimilmcnte  forfè  dalle  rovine  di  quella  Città)  di  5'^'z;o»<7,  di  O^^r- 
:^o,  e  di  Luni.  Ma  lo  Storico  fa  qui  un  brutto  falto  ,  mifchiando 
Opitergio^  ofia0^fr:^o  (Città  una  volta,  ed  ora  Terra  del  Friuli) 
co  i Luoghi  del  littoraleLiguflico.  Di  effo fi  parlerà  fra  poco.  Ag- 
giugne,  ch'egli  facgheggiò,  devaftò,  e  fmantellò le fuddette Cit- 
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ERAVoig.  i^  ,  conducendo  prigionieri  quegli  abitanti  :  fegno  ,  che  doveva 
ANN0Ó41.  ^^^j.^  ^^^  £^j.^^  in  collera  centra  d'effi.  Di  tali  conquide  fatte  da 
Rotari  fi  truova  menzione  anche preflb  Paolo  Diacono,  raccontan- 
do egli,  che  quefto  Re  prefe  tutte  leCittk  de'  Romani,  che  fono 
daLuni  Citth  della  Tofcana  fino  a  i  confini  del  Regno  della  Fran- 
cia. E  qui  merita  d'efiereofiervato,  che  da  che  vennero  in  Italia 
i  Longobardi  5  l' Arcivefcovo  di  Milano  fi  ritirò  a  Genova ,  e  quivi 
feguitaronoa  ftare  fino  a  quefto  tempo  anche  gli  altri  fuoiSuccef- 
fori  5  trovandofi  ne  gli  antichi  Cataloghi  de'  medefimi  Arcivefco- 
vi,  pubblicati  da  i  Padri  Mabillone,  ePapebrochio,  e  da  me  an- 
[a]  2?er«w  Cora  [<7],  che  LorenT^v  IL  Coftan-zo^  Deusdedit.^  tàAuflerio^  Ar- 
^Sc!iptZ\     civefcovi  di  Milano  ,  ebbero  la  fepoltura  in  Genova  .  Dai  che  fi 
Part.  IL     può  argomentar  la  moderazione  de  i  Re  Longobardi  ,  che  padroni 
LT228.     della  nobilifiima  Citta  di  M/7/?«a,  fi  contentavano,  che  quegli  Ar- 
civefcovi  avellerò  la  lor  permanenza  in  Genova  Citta  nemica  ,  per- 
chè ubbidiente  all'  Imperadore .  Ma  da  che  Genova  venne  alle  ma- 
ni del  Re  Rotari ,  non  veggiamo  i  fuffeguentì  Arcivefcovi  feppel- 
liti  fé  non  nelle  Chiefe  di  Milano. 

Seguita  a  dire  Paolo  Diacono,  che  Rotari  dipoi  s'impadronì 
a  forza  d'  armi  di  Oderzo^  Citt'a  pofta  fra  Gividal  del  Friuli  ,  e 
Trivigi  ,  che  fin' allora  in  quelle  parti  s'era  mantenuta  efente  dall' 
[h]A»eireas  uughìe  de'Lougobatdi .  Abbiamo  da  Andrea  Dandolo  [^],  che  in 
fncirlnico  ^"^^^  occafione  M/z^wo  Vefcovo  di  Oderzo  ,  uomo  fanto,  col  fuo 
Tom.  12.  Popolo  fi  ritirò  in  una  delle  Ifole  della  Venezia ,  e  quivi  fondò  una 
Rer.itahc.  Qm^^^  che  dal  nome  dell' Imperadore Er/zc//o  appellò  Eraclea^  e 
quivi  coir  autorità  di  Papa  S^v^W^a ,  e  del  Patriarca  Gradenfe  Pn- 
m'tgentOy  fifsò  la  fua Sedia.  Se  il  Dandolo,  che  fcrifie  circa  l'An- 
no 1330.  la  fuà Cronica,  foffe  Autore  più  antico,  fi  potrebbe  de- 
durre da  quefto  racconto ,  che  la  prefa  di  Oderzo  foffe  feguita  pri- 
ma di  queft'Anno.  Ma  in  fatti  tanto  lontani  da'fuoi  tempi  none 
molto  ficura  l'afferzion  di  quefto  Scrittore .  E  tanto  pitiche  vedre- 
mo dopo  alcuni  anni  la  diftruzione  di  Oderzo ,  per  cui  veramente  il 
Popolo  di  quella  Gittk  fu  coftretto  a  sloggiare .  Però  tengo  io  per 
fabbricata  prima  di  quefto  la  Città  Eracleenfe  .  Che  poi  la  tras- 
lazion  di  quella  Sedia  foffe  fatta  coli' approvazion  di  PapaS'^-ym- 
no^  fc  l'immaginò  il  Dandolo  ,  perché  a  tempi  di  lui  la  credette 
fucceduta,  e  ftimò  ancora  ,  che  quefto  Papa  campaffe  due  Anni  , 
quattro  Mefì  ,  e  otto  giorni  :  il  che  s'  è  veduto ,  che  non  fuffifte. 
Àggiugne  effo  Dandolo  ,  che  anche  Paolo  Vefcovo  di  Aitino  in 
quefti  tempi  pafsò  col  fuo  Popolo,  e  colle  Reliquie  inTorcello,  e 
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nelle Ifole adiacenti,  dove  anch'  egli  pofe  la  fua  refidenza,  e  che  Era  Voisj. 
gli  fucccdette  Mauri^to  ,  il  quale  col  confenfo  del  Patriarca  Gra-  Anno  641. 
denfe,  e  del  Popolo,  ottenne  un  Privilegio  dal  fiiddetto  Papa  Seve- 
rino .  Ma  finche  non  fi  producano  documenti  ,  che  comprovino 
tante  azioni  fatte  da  quello  Papa  nel  Pontificato  di  due  Ioli  Mefi, 
larkanoi  lecito  di  fofpendere  qui  la  credenza  non  già  del  fatto  ma 
del  tempo  di  quello  fatto.  S'egli  è  poi  vero  ciò  ,  che  Paolo  Diacono 
racconta  àìArtcbi^  o  fia  di  Arigifo  Duca  di  Benevento  ,  cioè  eh' 
egli  dopo  cinquant' Anni  di  governo  lafciò  di  vivere  :  bifogna  ben 
dire,  che  mo riffe  vecchio  .  [^]  Reftò  fuo Succeffore e  Duca -^/ow^  [z]Pau!m 
fuoFigHuolo  ,  ma  di  tefta  poco  atta  a  regger  Popoli .  Perciocché  /.^/^"^J. 
avendolo  Arigifo  fuo  Padre  molto  dianzi  inviato  a  Pavia ,  per  inchi- 
nare ììKcRofari^  egli  nel  viaggio  volle  vifitar  l'Efarco,  e  vede- 
re le  grandezze  di  Ravenna.  Ora  comunemente  fu  creduto  5  chei 
Greci  in  taleoccafione  gli  deffero  una  bevanda,  per  cui  talora  an- 
dava fuori  di  sé  ,  e  da  li  innanzi  non  fu  mai  fano  di  mente.  Ari- 
gifo prima  di  morire  raccomandò  al  Popolo  R^doaldo ,  e  Grimoaldo 
Figliuoli  di  Ctfolfo  già  Duca  del  Friuli ,  rifugiati  preffo  di  lui ,  con 
aggiugnere,  che  erano  anche  più  idonei  al  governo,  che  non  era 
fuo  Figliuolo  :  fegno  ,  che  1'  elezion  di  que'  Duchi  dipendeva  dal 
Popolo,  e  la  confermazione  apparteneva  al  Re  de' Longobardi. 

Anno  di  Cristo  dcxlii.  Indizione  xv, 
di  Teodoro  Papa  i. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  y  Imper.  2. 
di  R  o  T  A  R  I  Re  7. 

DOVREI  qui  io  notare  il  Confolato  di  Coftantmo^  o  fia  Co- 
flante  Augufto ,  prefo  nell'  Ar>no  prefente ,  e  profeguire  ài- 
ftinguendo  i  fuffeguenti  col  PoJlConfulatum,  Ma  perche  fi  fcorge 
oramai  di  niuna  confeguenza  un  tal  rito,  me  ne  difpenferò  in  av- 
venire. Effendo  rotta  la  Tregua  fra  i  Romani  e  Longobardi,  fic- 
come  abbiam  detto,  e  continuando  il  ReRotari  le  fue  conquide, 
Jfacco  Efarco  di  Ravenna  un'i  quante  foldatefche  potè  per  affalire 
il  dominio  de' Longobardi,  e  farli  defiftere  da  ulteriori  progreffì. 
iVenne  dunque  a  dirittura  alla  volta  di  Modena,  che  era  allora  fron- 
tiera del  paefe  Longobardo  verfo  le  Città  dell' Efarcato  di  Raven- 
na. Ma  trovò  l'Armata  del  ReRotari,  che  s'era  portata  al  Fiume 
Scuhenna^  appellato  oggid'i  da  noi  Panaro^  ma  che  ritiene  nella 
TomoIF»  M  mon- 
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ERAVoig.  montagna  l'antico  fuo  nome.  Si  venne  dunque  ad  una  giornata  cam- 
uTpw«J  P^^^)  ^"  ^^^  P^*^  atteftato  di  Paolo  Diacono  (a)  ebbero  la  peggio  i 
Diac.iib.^.  Romani.  Otto  mila  d'efTì  rimafero  eftinti  fui  campo;  a  gli  altri 
<ap.^j.  Iq  gambe  falvarono  la  vita.  Di  ciò,  che  fuccedefle dopo quefta vit- 
toria ,  a  noi  non  refla  memoria  alcuna .  Cefsò  di  vivere  nel  prefen- 
IQ  hvino  Giovanni  IV,  Papa,  degno  dì  gran  lode  perlafua  (ingoiar 
Carità,  la  quale  penetrò  fino  in  Iftria  e  Dalmazia  .  Aveano  gli 
Schiavoni  Gentili  fatto  di  varie  fcorrerie  in  quelle  Provincie  Cri- 
fìiane,  e  menata  via  gran  quantità  di  fchiavi .  Stefe  il  piiflimo 
Pontefice  le  mani  della  fua  mifericordia  a  quella  povera  gente,  e 
mandata  colk  per  mezzo  di  Marfi?2o  Abbate  una  buona  fomma  di 
danaro,  fi  ftudiò  di  rifcattarne  quanti  mai  potè.  QLiefto  Martino 
Abbate  vien  c\ììSìVCì2ììo  fantijjimo  QfedeliJJimo  da  Anaftafio  Biblio- 
tecario, fenza  che  noi  lappiamo,  di  qual  Mo*iiftero  egli  aveffe  il 
governo .  Ma  la  Storia  d'Italia  in  querti  tempi  è  troppo  mancante , 
ommettendo  eflTa  i  grandi,  non  che  i  minuti  avvenimenti  d'allora. 
Succedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro  T^ofi^oro  di  Nazione  Greco, 
nel  d'i  24.  di  Novembre,  fecondo  i  conti  del  Pagi.  E  fino  al  pre- 
fente  Anno  condufle  Fredsgario  la  Storia  fua  de'  Franchi .  Abbiamo 
(b)  id.ib.  poi  da  Paolo  Diacono  (^),  che  Aione  Duca  di  Benevento  governò 
cap'^  '  folamente  un  Anno  ^  e  cinque  Mefi ^  affiftito  à^Radoaldo^  e  Gr/- 
moaldoy  de' quali  abbiam  parlato  di  fopra.  Accadde,  che  gli  Scia- 
vi, o  Schiavoni,  i  quali  è  da  credere,  che  aveffero  prefa  fé  non 
tutta  la  Dalmazia,  almeno  parte  d'effa,  vennero  con  una  gran  co- 
pia di  navi,  per  bottinare  vicino  alla  Citta  di  Siponto.  Eflendoll 
accampati  in  quelle  parti,  ed  avendo  fatto  delle  fofle  coperte  in- 
torno ai  loro  alloggiamenti ,  il  Duca  Aione  andato  centra  d'efll 
per  isloggiarli,  cadde  col  cavallo  in  una  di  quelle  foffe,  ed  accor- 
rendo gli  Schiavoni,  fu  con  alquanti  de'  fuoi  quivi  niiferamenté 
ammazzato,  Radoaldo^  che  non  era  ito  col  Duca,  avuto  avvifo 
della  di  lui  fventura ,  accorfe  torto  colk ,  e  parlando  a  gli  Schiavo- 
ni come  un  d'elfi  nella  lor  Lingua ,  gli  addormentò  con  far  loro  cre- 
dere ,  che  non  v'era  più  pericolo .  Dopo  di  che  con  tutti  i  fuoi  fi 
fcagliò  loro  addolfo,  ne  fece  una  grande  ftrage,  e  forzò  quei  che 
vi  reftarono  alla  fuga.  Venne  appreflb  il  medefimo  Radoaldo  Fi- 
gliuolo di  Gifolfo  gik  Duca  del  Friuli ,  proclamato  Duca  di  Be- 
nevento . 


Anno 
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Anno  di  Cristo   dcxliii.  Indizione  i, 
di  Teodoro  Papca  2. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  ,  Imper.  j, 
di  R  o  T  A  R  I  Re  8. 

FINO  a  quefìi  tempi  il  Regno  de* Longobardi  s*era  governato  Era  Voig. 
con  Leggi  non  ifcritte,  il  che  vuol  dire  piuttofto  con  ufi  e  ANN0Ó45. 
confuetudini ,  che  con  Leggi .  Ora  il  Re  Rotavi  (a)y  Principe  non  (a)l^.  e. 4. 
nienbellicofo,  che  amante  della  Giuftizia,  veggendo  leoppreflio- 
ni,  che  i  più  forti  faceano  ai  deboli,  prefe  la  rifoluzione  di  ridur- 
re in  un  corpo  le  Leggi  Longobardiche  col  configlio  e  confenfo  de' 
Grandi  del  Regno 5  de'Giudici,  e  delTEfercito,  levando  le  cofe 
luperflue  ,  emendando  le  malfatte,  e  fupplendo  quel  che  manca- 
va .  Diede  il  nome  di  Editto  a  queflo  corpo  di  Leggi ,  e  d'effo  Codi- 
ce fi  fervi  poi  da  lì  innanzi  la  Nazion  Longobarda .  Riefce  proba- 
bile y  che  a  quefta  lodevoFimprefa  egli  fofse  mofso  anche  dall'e- 
fempio  frefco  di  Dagoberto ,  che  avea  compilato  le  Leggi  de'  Fran- 
chi, degli  Alamanni,  e  della  Baviera.  L'Anno,  in  cui  fu  pubbli- 
cato quello  Editto,  fitruova  efprelso  in  varj  tedi,  efpezialmente 
in  quello  della  Biblioteca  Ambrofiana ,  pubblicato  dal  Dottor  Bian- 
chi (^),  e  nel  Codice  della  Biblioteca  Eftenfe,  di  cui  mi  fon  fervi-  {h)Blancux 
to  io  per  l'edizione  d'efse  Leggi  (  r  ) ,  colle  feguenti  note  Cronologi-  'p^J^j^f^^^ 
che  :   Amio  Deo  propitiante Regni  mei  Odiavo ,  atatisque  Trìge/ì- 1. 1. cap.i^, 
mo  oUavo  ,  IndiBidne Secunda  ,  &  pojì  adventum  in  Provinciam  S^]-f^^"'^ 
Italia  Langohardorum  Anno  Septuagefemofesto ,  Ticini  in  Palatio ,  Scnptov, 
Nel  fine  d'elfeLessi  viene  ordinato,  che  per  le caufesik termina-  ^^^'^ì' 

r  °^       .f,  ^       ^  ^  r  r    ■  J^         Tom,  L 

te  non  u  ammetta  revinone .  ^a  autem  non  Junt  pmtde  ad prce* 
fentemVigeJimam fecundam  diem Menfts  hujusNovembris  IndiBio- 
7ìe  fecunda  inchoata:  ^  per  hoc  noftrum  EdiBum  finiantur .  Manife- 
ftacofaè,  che  r/W/:^'o??É'5'^coW^  cominciò  nei  Settembre  dell'An- 
no prefente.  Similmente  commutati  fettantafei  Anni  dall' ingreffo 
de'Longobardi  in  Italia ,  fucceduto  nell'  Anno  568.  fi  giugne  al  pre- 
fente Anno  ^43.  Perconfeguente  inqueft'Anno  il  ReRotari  pub- 
blicò le  Leggi  Longobardiche,  e  in  quefto  ancora  correva  V  Anno 
Ottavo  del  fuo  Regno  :  dal  che  fi  fcorge  effere  ftato  con  tutta  ragio- 
ne fiflato  il  principio  del  fuo  Regno  nell'Anno  6^6.  Io  so,  che  il 
P.  Pagi  (d)  pretende  ,  cheRotari  foffe  creato  Re  nell' Anno  (^30.  (d)Pa^iur 
perchè  s'era  meffo  in  tefta  ,  cheSigebertoIfiorico  foffe  fin  più  di  Crjr^aron, 
Paolo  Diacono  informato  de  gli  affari  de'Longobardi  ►  Ma  le  No-  6^^.n.j. 

M     2  te 
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ERAVoig.  te  Cronologiche  fuddette  abbattono  affatto  quefta  pretenGone;  e 
4?-  ^g  il  Pagi  Vuole  a  Tuo  talento  correggerle  e  mutarle,  per  fo (lene re 
l'opinion  di  Sigeberto,  Autore,  il  quale  oltre  all'effere  vi  vuto  cir- 
ca l'Anno  I  loo.  cioè  tanto  lungi  da  quefti  tempi ,  non  ebbe  altro 
Scrittore  delle  cofé  Longobardiche  da  feguitare ,  fuorché  lo  fteflb 
Paolo  Diacono  :  lanno  gli  Eruditi ,  che  dai  Documenti  contempo- 
ranei fi  han  da  emendare  gli  Storici  pofteriori ,  e  non  già  fare  al 
rovefcio .  E  tanto  meno  poffiam  qui  feguitar  Sigeberto ,  perch'egli 
mette  nell'Anno 530.  l'aflunzione al  trono  di Ro^^ri con  dire,  eh" 
egli  fuccedette  al  Re  Adaloaldo  :  errore  mafficcio ,  effendo  evidet;- 
te  5  che  fra  Adaloaldo  e  Rotari  regnò  il  Re  Afìoaldo .  Vien  riferita 
a  queft' Anno  dal  fuddetto  Pagi  una  Bolla  di  Papa  Teodoro  in  favo- 
fa]  Ugheli.  re  di Bo^«/^;7(?  Abbate  di  Bobbio,  pubblicata  dall' Ughelli  [/?],  e 
rtmA^   dal  Margarino  [^].  Le  Note  Cronologiche  fon  quefte:   Dat,  ÌV^ 
in  ipifcop.  "Nonas  Maji  ,  Impevii  Domini  piijjìmt  Augufli  Conftantini  Anno 
fb^Vifr  a.  Secundo  y  Confulaf  US  Primo ,  Indizione  L  Anno  Domini  DCXLIIL 
rin.Buiiar.  L' Ughelli  tralafciò  l'Anno  dell'Incarnazione,  perchè  ben  fa peva, 
tÌ!^!l'    ^^^  nonjsra  peranche  in  ufo  nella  Ghicfa  Romana  l'Era  noftra  Vol- 
QoTifiitut,    gare;  e  veramente  tolto  quefto,  le  Note  fuddette  han  tutta  l'aria 
^*  di  una  veneranda  antìchit^a.  Ma  è  da  vedere,  feilPapapoteffechia-^ 

vazxFilionoftro  il  Re  Rotari,  che  ficcome  Ariano  non  era  Figliuo- 
lo della  Chiefa  Cattolica  .  E  fé  abbia  dell' affettazione  il  dirfi  in 
ella  Bolla ,  che  nel  Moniftero  di  Bobbio  fi  contavano  cento  cinquan- 
ta Monaci ,  Oltre  di  che  in  una  Storia  citata  dall'  Ughelli  fon  detti 
cento  quaranta  ,  Ma  certo  non^  può  fuflìftere  quel  concederfi  dal 
lommo Pontefice  Teodora,  ut liceat  Abbati  ejufdem  venerabilis  Lo^ 
ci  Mitra  &  aliis  Pontificalibus  uti .  Paffarono  de  i  Secoli  dipor,  pri* 
ma  che  foffe  accordata  dalla  fanta  Sede  h  Mitra  con  gli  altri  orna- 
menti Pontificali  a  gli  Abbati .  Merita  ancora  riflefifione  il  conceder- 
fi quivi,  che  l'Abbate  ò'qì^o  Moniftero  infra  /aera  m^Jìeria  conjìi* 
tutus  y  Signaculo  fanBa  Crucis  valeat  pramuniri  .  Il  Margarino- 
legge:  infra  f aera  minijieria  Bic.  Populum  v  al  e  at  premunire  •  Se 
s  intende  della  benedizione,  che  davano  iVefcovi,  non  era  peran- 
che e  fie  io  a  gli  Abbati  unsifattoPriviJegio.  Tralafciò  altre  paro- 
le, che  tutte  unite  mi  fan  dubitare  della  legittimità  di  quella  Bol- 
la; e  probabilmente  ne  dubitò  anche  il  P.  Mabillone ,  non  avendo 
io  trovato  ,  che  ne  faccia  menzione  ne  gli  Annali  Benedettini ,  an- 
.  corchèrifponda  all' Ughelli,  al  quale  parve  ftrano  il  dirfi  quivi  dal 

Papa,  che  i  Monaci  di  Bobbio  Gr2Lno  fubregul  a  fan^a  memoria  Be-* 
nedicìiy  vel  prcsdiBiKeverendiJfimiCaltimbani<^   . 

Anna 
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Anno  di  Cristo  dcxliv.  Indizione  lu 
di  Teodoro  Papa  3. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  ,  Imper.4.; 
di  R  o  T  A  R  I  Re  p. 

Riferì^  Ermanno  Contratto,  e  pofcia  il  Cardinal  Baronie,  Eka  Voig. 
all'Anno  precedente  la  ribellion  di  Af^«r/:^/o  Cartulario ,  e  Anno 644. 
la  morte  à' Jfacco  Efarco .  Ma  perciocché  non  ben  fi  sa  l'Anno  pre- 
cifo  di  tali  avvenimenti,  non  altro  fcrivendoAnaftafio Biblioteca- 
rio [^J,  fé  non  che  accadde  quel  fatto  a  i  tempi  di  Papa  T^o^oro ,  [a.]  A>ìajìaf, 
chieggo  io  licenza  di  poterne  far  qù'i  menzione  .  Quel  medefimo  ^^^^^^o^^'. 
Maurilio  ^  di  cui,  ficcome  vedemmo  all' Anno  53p.  fi  fcrvìlfacco 
Efarco  di  Ravenna ,  per  isvaligiare  il  Teforo  della  Bafilica  Latera- 
nenfe ,  circa  quefti  tempi  ebbe  il  fuo  gaftigo  da  Dio  anche  nel  Mon- 
do di  qua.  Cominciò  coifui  a  cozzare  coU'Efarcomedefimo;  efpar- 
fa  voce  in  Roma ,  che  Ifacco  macchinava  di  farfi  Imperadore ,  rau- 
nò  quanti  Ibldati  fi  trovavano  in  efTa  Roma  y  e  nelle  Cartella  dipen- 
denti da  Roma,  ed  anche  i  Giudici,  e  Grandi  Romani,  i  quali  tut- 
ti con  giuramento  fi  obbligarono  di  non  preftar  pih  ubbidienza  al  me- 
dcfimo  Efarco.  Portata  ad  Ifacco  quella  notizia  ,  non  fu  lento  ad 
inviar Do»o General  d'armi  con  quante  truppe  egli  potè  verfo Ro- 
ma :  fegno ,  che  doveva  allora  eflere  qualche  Tregua  fra  i  Roma- 
ni e  Longobardi  .  Giunto  colà  Dono,  tal  fu  la  paura  ,  che  tutti  i 
Magiftrati  e  foldatì  Romani  abbandonarono  Maurizio  ,  e  tenne- 
ro dalla  parte  dì  Dono.  Fuggito  Maurizio  in  Santa  Maria  alPre- 
,fepio  (oggidì  Santa  Maria  Maggiore  )  fu  dì  colà  levato  per  forza, 
e  ben  incatenato,  e  con  un  collare  di  ferro  al  collo  infiemecon  gli 
altri,  che  aveano  tenuta  mano  a  quefta  follevazione  ,  fu  inviato 
verfo Ravenna.  Ma  non  si  tofto  arrivò  zFkocle  (  oggid'i  Cervia 
Città  )  che  d'ordine  dell' Efarco  gli  fu  fiaccata  la  tefta  dal  bufto, 
e  quefta  poi  efpofta  fopra  un  palo  nel  Circo  di  Ravenna.  Gli  altri 
condotti  coneffo  furono  pofti  in  prigione  ,  e  ben  ferrati  ne' ceppi. 
Ma  mentre  Ifacco  penfava  a  gaftigare  anche  quefti  colla  fcure ,  ven- 
ne a  trovar  lui  la  morte,  per  prefentarlo  al  Tribunale  di  Dio:  col- 
po felice  per  quei,  eh' erano  carcerati,  perchè  tutti  ebbero  manie- 
ra d' ufcire ,  e  di  tornarfene  alle  lor  cafe .  Leggefi  prefifo  il  Roffi  [ ^ ]  [b]  Ru^em 
nella  Storia  di  Ravenna  TEpitafio  Greco  ,  pofto  da  Sufanna  fua  Hiftor.  Ra- 
Moglie  a  quefto  Efarco  con  varie  lodi  dei  fuo  valore,  moftratonon 
meno  in  Oriente,  che  in  Occidente,  e  maffimamente  in  aver/man-      ^^ 
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Era  Voig.  tenuta  fai  va  Roma .  Manco  male ,  che  non  vi  fi  parla  della  fua  Pie- 
'  ta,  di  cui  certo  diede  bene  a  conofce  re  d'effere  privo,  allorchèfte- 
fe  r  empie  mani  a  rubare  i  Tefori  del  Tempio  Lateranenfe .  Ana- 
lìafio  aggiugne ,  eh'  egli  ebbe  per  fucceflbre  nella  Dignità  Efarcale 
r^ofi^oro  Patrizio  Eunuco  5  chiamato  per  lopranomeC/7///o/>/?.  Fu 
d*avvifo  il  Cardinal  Baronio  ,  che  Anaftafio  in  ciò  s*  ingannaffe> 
coftando  da  gli  Atti  di  San  M/7m«o  Papa,  che  quando  P/>ro ,  già 
Patriarca  di  Coftantinopoli ,  convinto  da  San  MaJJimo  Abbate  , 
venne  ,  (ìccome  diremo,  a  Roma  [  il  che  fi  crede  fucceduto  dopo 
ilMefe  di  Luglio  dell'  Anno  feguente  ^45.  ]  Platone  Patrizio  era 
Efarco  dell'Italia.  Ma  ilP.  Pagi  pretende,  che  Giovanni  Callio^ 
*  J>a  veramente  fuccedefle  ad  Ifacco  inquelminiftero,  e  che  effendo 
durato  poco  tempo  nell'ufizio,  deffe  poi  \\xogoz\Ìuààttto  Platone 
Efarco.  Quanto  a  me  truovo  qui  del  buio.  Nell'Epitafio  d'i/J^cco 
fi  legge,  ch'egli  governò /^r  y^x  annis  l'Occidente.  S'egli  fucce- 
dette  nell'Anno  0^15?.  ad  Eleuterio  Ehrco^  numerando  da  quell'An- 
lìodicidotto  anniy  molto  prima  d'  ora  egli  dovrebbe  effere  mancato 
di  vita ..  Se  poi  fi  fa  morto  nel  precedente  o  nel  prefente  Anno ,  do- 
vrebbe fra  Eleuterio  e  lui  efferci  ftato  un  altro  Efarco .  Ed  è  ben  cer- 
to, che  fegu^l  la  Difputa  di  San  Majpmo  con  Pirro  nell'Anno  fuife- 
guente,  ma  non  mi  par  giacerto,  che  nell'Anno  medefimovenif- 
fe  Pirro  a  Roma  .- 

Anno  di  Cristo  dcxlv.  Indizione  iir^ 
di  Teodoro  Papa  4. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  y  Impen  J* 
R  o  T  A  R  I  Re  IO. 


Intanto  gli  errori  de  Monoteliti  turbavano  a  dismifura  la: 
Chiefa  di  Dio .  Paolo  fucceduto  a  Pirro  nella  Cattedra,  di  Co- 
ftantinopoli, era  uno  de' più  gagliardi  Campioni  di  queftaErefia^ 
benché  il  volpone  con  delle  belle  Lettere  a  V2l^2ìT  eodoro  andaffe  al- 
quanto coprendo  ilfuocuorguafto.  Ilpeggiaera,  che  l'Imperador 
Coftantey  o  voglia  m  dirlo  Co/?^;7?/«a^  s'era  imbevuto  di  quella  fal- 
fa  opinione,  e  proteggeva  a  fpada  tratta  chi  combatteva  per  effa. 
La  Sede  Apoftolica  aU' incontro  coftantemente  tenea  perla  vera 
dottrina ,  e  con  elfo  lei  fi  univano iVefco vi delF Affrica  ,  di  Cipri,, 
e  dell' Occidente  tutto.  Avvenne  in  quefti  tempi ,.  che  i'/rro,  dopa 
aver  deporta  il  Paftorale  di  Coftantinopoli  ,  ritiratafi  in  Affrica, 
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quivi  ebbe  unadifputa  celebre  con  San  Majfimo  hhhnQ  ^  gran  di-  ^^^  ^°'2* 
lenfore  delle  due  Volontà  inGrifto,  allaprefenza  di  molti  Vefcovi  ^''''°^^^- 
Affricani ,  e  di  Gregorio  Prefetto  del  Pretorio  dell*  Affrica ,  nel  Mefe 
dì  Luglio^  correndo  la  Terx^  lnd'i'2:ione  .  Tante  ragioni  addufle  il 
dotto  e  fanto  Abbate ,  che  Pirro  fi  diede  per  vinto .  La  Difputa  fud- 
detta  fi  legge  ftampata  negli  Annali  Ecclefiaftici  del  Baronio,  e 
nelle  Raccolte  de'  Concilj .  Si  sa  dipoi  da  gli  Atti  di  San  Martino  Pa- 
pa ,  e  dalla  Storia  Mifcella  (/?  ),  che  Pirro ,  configliato  da  i  Vefcovi  {i)M}feelh 
dell'Affrica  ,  fen  venne  a  Roma  ,  e  prefentò  a  Papa  Teodoro  la  ^i8.;7.ig2. 
profeffion  della  Ina  Fede,  dove  condennava  chiunque  ammetteva  kZ' Italie, 
una  fola  Volontà  nel  Signor  noftro  Gesù  Grido .  Le  accoglienze  a 
lui  benignamente  fatte  dal  Papa ,  furono  molte  j  e  funtuofo  il  trat- 
tamento ;  ma  non  credo  gik  certa  la  fua  venuta  nel!'  Anno  prefente 
a  Roma.  Teofane  (^)  mette  circa  quelli  tempi  la  morte  di  Omaro  ^yrheoph. 
Califa,  o  fia  Principe  de' Saraceni  5  gran  conquiftatore  della  Perfia,  "'^^'''''''''^' 
dell'Egitto,  della  Paleftina,  della Soria,  e  d'altri  paefi.  Undifer- 
lore  Perfiano  quegli  fu ,  che  apportatolo ,  quando  faceva  orazione , 
gli  ficcò  uno  flocco  nel  ventre.  Ebbe  per  SuccefforcC/if^j^^wo,  chia- 
mato da  altri  05»7/2«(} .  Elmacino  il  fa  morto  prima .  Godeva  in 
queflo  mentre  l'Italia  una  mirabil  quiete ,  flante  la  Pace  o  Tregua 
ilahilita  fra  i  Romani  e  Longobardi .  Il  credito  del  Re  Kotarì  tene- 
va in  dovere  gli  Unni  Avari,  egliSchiavoni.  Dalla  parte  poi  dei 
Re  Franchi  non  v'era  da  temere,  perchè  regnavano  allora C/o^o- 
n^eo  IL  e  SigebcrtoIL  Principi  per  l'animo  e  per  l'età  fpoffati ,  fot- 
to  de' quali  cominciò  a  declinare  la  Regale  autorità,  e  a  crefcere 
quella  de' Maggiordomi,  anzi  a  crefcere  tanto,  che  giunfe  in  fine 
a  detronizzare  ilmedefìmo  Re  .  Circa  quefti  tempi  i^er  atteftato 
del  fuddetto  Elmacino  {e)  ,  Muavia  Saraceno  Governatore  della  ic)Elmad~ 
Soria ,  continuava  in  quelle  parti  la  guerra  contro  al  Romano  Im^  T\^j»°^' 
perio,  eprefe  niolteéittà,  deLIe  quali  non  fi  sa  il  nome.  i,i,cap.\. 

Anno  di  Cristo  dgxlvi.  Indizione  iv. 
di  Teodoro  Papa  5. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Ixnper. (J;; 
di  R  o  T  A  R  I  Re  II. 

IN  queft'Anno,  ficcomes'ha  dalla  Storia  Ecclefiafiicaj  furono 
tenuti  varjGoncilj  in  Affrica  da  que' Vefcovi  in  propofito  deli' 
Erefiade'MoJioteiitt,  deteftatain  quelle  parti  al  maggior  fegno. 

Scrif- 
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?^  ^°'|*  Scriflero  airimperadore  ,  e  a  Paolo  Patriarca  di  Coftantinopoli , 
4  .  ^^^  pregarli  di  reprimere  i  feminatori  di  quella  abominevol  dottri- 
na ,  non  fapendo ,  o  moftrando  di  non  fapere ,  che  da  effo  Augufto 
e  da  quel  Patriarca  veniva  il  principal  fomento  della  medefima  E- 
refia .  Leggonfi  ancora  le  loro  Lettere  a  Papa  Teodoro .  Ma  in  que- 
lli tempi  r  Affrica  ftelTa  cominciò  ad  effere  lacerata  da  interni  ma- 
li .  RibellolTi  contra  dell*  Imperador  Coftante  Gregorio  Prefetto  del 

if)Theoph.  Pretorio  in  quelle  Provincie  (<z),  fenzache  fé  ne  fappia  il  perchè, 
^onog,  ^j  ebbe  dalla  fua  que' Popoli  .  Penfavano  i  Vefcovi  à\  fpedire  all' 
Imperadore  un'  Ambafceria  per  gli  correnti  affari  della  Chiefa  ; 
ma  non  fi  attentarono  ad  efeguire  il  difegno ,  da  che  venne  loro  no- 
tizia d'eflfere  caduti  in  fofpetto  di  tener  mano  anch'effi  alla  ribellio- 
ne fuddetta  .  Avendo  poi  fcritto  Papa  Teodoro  delle  Lettere  affai 
forti  a  Paolo  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  a  fine  d'intendere  chiara- 
mente i  di  lui  fentimenti  intorno  alle  controverfie  prefenti  ,  che 
turbavano  la  Ghiefa  ,  coftui  finalmente  fi  cavò  la  mafchera  ,  ed 
apertamente  gli  fece  fapere  ,  eh'  egli  non  riconofceva  fé  non  una 
Volontà  in  Crifto  :  dopo  di  che  il  Papa  cominciò  a  penfare  a  proce- 
dere contra  di  lui  perifcomunicarlo. 

Anno  di  Cristo  dcxlvii.  Indizione  v, 
di  Teodoro  Papa  6. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  ^  Impcr.  7. 
di  R  o  T  A  R I  Re  12. 

NUOVE  piaghe  in  queft'Anno  fi  aggiunfero  allaGriftianitàj 
perciocché  i  Saraceni  padroni  dell'Egitto,  intefa  la  ribel- 
lione e  divifion  commoffa  nell'  Affrica  da  Gregorio  Prefetto  del  Pre- 
torio 5  feppero  ben  profittare  di  un  is.  fatto  difordine  .  Abbiamo 
da  Teofane,  ch'elfi  con  una  poderofa  Armata  oftilmente  entrarono 
nell'Affrica  fotto  il  comando  di -^^tì^/?//* Generale  òìOsmano,  Non 
mancò  gikdifarfi  loro  incontro  con  quante  forze  potè  il  fuddetto 
<3regorio ,  ma  in  una  battaglia  fconfitto  con  gran  perdita  di  gente 
-fu  obbligato  alla  fuga .  Elmacino  aggiugne ,  eh*  egli  vi  làfciò  la  vi- 
ta, e  gli  da  il  titolo  di  Re,  non  difconvenevole ,  da  che  egli  sera 
Sottratto  air  ubbidienza  del  fovrano  Auguflo .  Secondo  quello  Sto- 
rico f^mbra ,  che  gli  Arabi  d'allora  s'impadroniffcro  almeno  di  urta 
parte  dell'Affrica .  Ma  per  quanto  andando  innanzi  vedremo ,  Car- 
tagine Capitale  dell'  Affrica  colle  Provincie  Occidentali  reftò  in  pò* 
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terc  de  gli  Augufii.  Le  fole  Provincie  Orientali  dovettero  allora  EraVo^s. 
foccombere  al  giogo,  o  almeno  obbiigarfi  a  pagar  dei  tributi.  Do- a**^*^^'^''' 
pò  cinque  Anni  di  governo  venne  in  queft'Anno  a  morte  Radoal- 
^oDuca  di  Benevento  ,  a  cui  per  elezione  del  Popolo  Longobardo 
fu  fuftituito  Grtmoaldo  fuo  Fratello ,  e  Figliuolo  anch'  eflb  di  Gifol- 
fo  gi^Duca  del  Friuli.  Era  Grimoaldo  uomo  di  gran  fenno,  ebel- 
licofo.  Vedremo  a  fuo  tempo,  come  egli  fi  fervi  di  quefte  fue  qua- 
lità per  accrefcere  la  fua  fortuna. 

Anno  di  Cristo  dcxlviii.  Indizione  vr. 
di  Teodoro  Papa  7. 
di  Costantino,  detto  Costante ,  Imper. 8. 
di  Ro  T  AR  i  Re  13, 

PROBABILMENTE  z  queft* Anno  fi  dee  riferire  l'ordine ,  che 
il  Cardinal  Baronio  immagina,  dato  dall'Imperadore  ad  O- 
lìmpio  Efarco  d'Italia,  di  tener  gli  occhi  addoffo  a  Pirro  gik  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli ,  e  di  guadagnarlo  in  favore  del  Monotelis- 
ino,  per  cui  l'infelice  Principe  s'era  troppo  impegnato,  fedotto  da 
Paolo  y  che  teneva  allora  la  Cattedra  d'efla  Città  di  Coftantinopoli. 
In  efecuzione  di  quefti  ordini  T  Efarco  con  buone  parole  trafle  da 
Roma  a  Ravenna  effe  Pirro,  e  l'indufle  a  ritrattar  l'abiura,  da  lui 
fatta  davanti  al  fommo  Pontefice  de  gli  errori  de'  Monoteliti .  Ma 
Plafoììe^  e  non  Olimpio ^  era  tuttavia  Efarco,  ed  egli  fu,  che  ac- 
colfe  Pirro  in  Ravenna.  S'egli  poi  aveffe  que'pretefi  ordini  in  fa- 
vore del  Monotelismo ,  fi  può  dubitarne  per  quel  che  diremo  all'An- 
no feguente.  Appena  fi  feppe  a  Roma  l'iniquità  di  Pirro,  ìqxÌq  per 
qualche  dichiarazione  da  lui  infolentemcnte pubblicata,  che  Teo' 
doro  Papa  raunò  un  Concilio,  in  cui  per  atteftato  di  Teofane  {a)^  {z\The$n 
d'Anaftafio  Bibliotecario  (  ^)  >  e  d'altri ,  egli  fu  folennemente  depo-  ^^^^^^  '^ 
Ho  e  condennato ,  e  con  un  rito  non  più  udito ,  per  cui  fi  fvegliò  un  ib)Ayiaftaf. 
facro  orrore  in  tutto  quel  venerando  confefTo.  CioèportatofiilPon-  i"'^^^°^°^' 
tefice  al  Sepolcro  di  San  Pietro  Apoftolo  nel  Vaticano ,  e  fattofi  da- 
re il  facrofanto  Calice  confecrato,  ftillò  nel  calamaio  alcune  goccie 
del  Sangue  del  Signore,  e  conquell'inchioftro  fottofcriffe  di  propria 
inano  la  depofizione  e  condanna  di  Pirro,  traditor  della  Fede. 
Truovafi  quefio  rito  [fuggetto  per  altro  a  molte  ritìeffloni]  prati- 
cato dipoi  dal  Concilio  Ottavo  univerfale  in  Coftantinopoli,  allor- 
ché fu  condannato  Fozio  intrufo  in  quel  Patriarcato .  Sappiamo  pa- 
TomolK  N  rimen- 
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ERAVoig.  rimente  eia  Anaftafio,  e  dagli  Atti  del  Concilio  Lateranenfe,  che 
^NNoó48.  Papa  Teodoro  5  veggendo  pertinace  ne* Tuoi  errori  P/zo/o  Patriarca 
di  Coftantinopoli,  proflcri  anche  contra  di  lui  la  fcomunica  ;  ma 
non  Tappiamo  già,  ch'egli  condennaffe  ancora  il  Tipo  diCoJìame 
j^ugujìoy  ficcome  accuratamente  dimoftra  il  Pagi.  Ora  intorno  a 
quelio  Tipo  è  da  dire,  confiftere  elfo  in  un  Editto,  pubblicato  ver- 
{^)  ABa  io  il  finediquefto  Anno  da  elToImperadore,  {a)  in  cui  fotto  prete- 
LateraLnf.  fìo  di  quetar  le  turbolenze  inforte  nella  Chieia  di  Dio  per  cagion 
fubs.Mar-  (Jella  controverfia  intorno  alle  due  Volontà  di  Crifto  Signor  noftro, 
comandò ,  che  a  ninno  da  H  innanzi  fofle  lecito  il  difputar  di  quefto 
argomento,  né  foftenere  una  o  due  Volontà  ed  Operazioni,  fotto 
pena  ai  Vefcovi,  Cherici,  Monaci,  e  Laici,  di  perdere  le  lor  Di- 
'gnità ,  fé  non  ubbidivano .  Parve  a  tutta  prima  ad  alcuni  plaufibile 
queito  ripiego,  ma  non  cos'i  parve  alla  fanta Sede  Romana,  ed  a 
chiunque  nudriva  un  vero  zelo  per  l'indennitk  della  vera  dottrina 
della  Chiefa.  Ciò,  che  ne  avvenne,  fi  accennerà  fra  poco.  Intan- 
to poco  ci  volle  aconofcere,  chel'Imperadore  ad  iftigazione  di  Pao- 
lo Patriarca  di  Coftantinopoli  fi  lafciò  condurre  allapubblicazion  di 
quefto  Editto  ;  e  però  contra  di  eflb  Paolo  andò  dipoi ,  ficcome  ab- 
biam  detto ,  a  fcaricarfi  il  giufto  fdegno  della  Sede  Apoftolica ,  e  de' 
Vefcovi  Cattolici.  Ma  mentre  i'Imperadore  impiegava  cosi  il  fuo 
tempo  e  i  fuoi  penfieri  intorno  alle  litiEcclefiaftiche  con  ofFefa  di 
Dio,  e  pregiudizio  della  Fede  Ortodoffa,  feguitavano  aperderfi  le 
(b)  T>^M»  Provincie  Criftiane  del  Romano  Imperio.  Scrive  Teofane  (^),  e 
chonogr.    feco  Va  d'accordo  Elmacino  ( e ) ,  che  in  queft'  Anno  Muavia  Gene- 
(e)  E/mac,  fale  di  Osmano  Principe  de' Saraceni,  con  una  flotta  di  mille  e  fet- 
*^'^*     tecento  legni  tra  piccioli  e  grandi  fece  unadifcefa  nell'Ifola di  Ci- 
pri ,  occupò  la  Citta  di  Coftanza ,  fottomife  tutta  l'Ifola ,  e  la  deva- 
ftò.  Udito  poi,  che  C//cori:^o Cameriere  e  Capitano  dell'Impera- 
dore  veniva  con  una  potente  Armata  di  Greci,  conduije  la  fua  Flot- 
ta verfo  Arado  Ifola  della  Soria,  efipofe  all'afledio  di  quella  Ter- 
ra ,  adoperando  tutte  le  macchine  da  guerra  per  efpugnarla.  S'av- 
visò di  mandare  un  Vefcovo  appellato  Romarko ,  per  efortargìi  al- 
la refa  con  patti  affai  vantaggiofi,  altrimenti  a  far  loro  di  grandi 
minaccie.  Entròquel  Vefcovo  nella  Terra;  ma  que' Cittadini  noi 
lafciarono  più  ufcir  fuori .  Arrivato  poi  che  fu  il  verno  ,  Muavia 
fi  ritirò,  e  fc  n'andò  colla  fua  gente  a  Damafco.  Scrive  Elmacino, 
che  Muavia  per  due  anni  tirò  tributo  dall'  Ifola  di  Cipri  :  fegno  pro- 
babilmente, ch'effa  non  reftò  poi  in  potere  de' Saraceni .  Seguita 
a  dire  il  medefimo  Storico ,  che  Osraano  inviò  Abdala  fuo  Generale 
.  .  .  nella 
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nella  Corafana,  dove  s'impadronirono  i  Saraceni  di  varie  Citta,  Era  Vo/^. 
come  Na'ifaburo,  Arata  ,  Tufa  ^  Abrtma  j  ed  altre  y  con  arrivar  ANN0648, 
fino  a  bere  acqua  del  Fiume Balca.  Quefto  Fiume  mette  nell'Eu- 
frate, e  pare  chequi  fi  parli  di  qualche  Provincia  della  Mefopota* 
mia ,  non  peranche  prela  almen  tutta  in  addietro  da  i  Saraceni . 

Anno  di  Cristo  dcxlix.  Indizione  vii. 
di  Martino  Papa  i. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  ,  Imper.  p. 
di  Rota  R  I  Re  14.. 

FU  queft'Armo  F ultimo  della  vita  di  Papa  Teodoro ,  il  quale 
dopo  aver  loftenuta  con  tutto  vigore  e  decoro  la  dottrina  dei- 
la  Chiefa,  pafsò  a  ricevere  il  premio  delie  fue  fatiche  nel  d\  13.  di 
Maggio.  Cadde  l'elezione  delSucceffore  inM^m^adaTodi,  che 
fi  crede  confecrato  nel  giorno  quinto  di  Luglio,  Dalla  Lettera XV. 
d'effo  Papa  abbaftanza  fi  conofce,  che  il  Clero  Romano  non  volle 
afpettar  1  affenfo  dell'Imperadore  per  confecrarlo ,  e  però  col  tem- 
po preteferoi  Greci,  ch'egli  irregulariter  &  fine  lege  Eplfcopatum 
fubripuijj'ety  e  gli  fecero  la  fiera  perfecuzrone,  che  a  fuo  tempo  ve- 
dremo. Quefto  Pontefice,  uno  de' più  riguardevoli  evigorofi,  che 
s'abbia  mai  avuto  la  Sedia  di  San  Pietro,  ancorché fapefie  la  pena 
intimata  da  Co/?^;//^^  Augufto  nel  fuo  Tipo,  pure  nulla  intimidito, 
anzi  maggiormente  accefo  di  zelo,  intimò  tofto  un  Concilio  di  Ve- 
fcovi  d'Italia,  al  quale  fu  dato  principio  nel  di  5.  di  Ottobre  dell' 
Annoprefente  nellaSagriftia  della Bafilica Lateranenfe  (^)»  V'in-  {pL)L3bBe 
tervennero  cento  e  cinque  Vefcovi  dell'Italia ,  Sicilia ,  e  Sardegna .  xowIIT' 
Al  non  vedere  fra  effì  l'Arcivefcovo  di  Milano,  e  niuno  de*  fuoi 
SufFraganei ,  immaginò  il  Cardinal  Baronio,  che  il  Re  Rat  ari  Aria- 
no impedifse  loro  l'intervenirvi ,  Rifponde  il  Pagi  y  che  efsendo  mor- 
to tre  anni  prima  Rotari,  quefti  non  potè  vietar  loro  l'andarvi;  e 
che  la  cagione  è  tuttavia  occulta  dell' efser  eglino  mancati  a  quel 
Concilio.  Ma  Rotari  era  molto  ben  vivo  in  quefti  tempi,  Veggen- 
dofi  poi  tanti  altri  Vefcovi  de'  Ducati  di  Benevento ,  Spoleti ,  e  To- 
icana,  luddjti  de' Longobardi,  che  aflifterono  liberamente  a  quel 
Concilio,  parrebbe  piuttofto  da  dire,  che  per  qualche  altra  cagio- 
ne non  fofsero  venuti  que' Vefcovi,  e  non  per  divieto  del  Re  Rota- 
ri.  M^«ra  Arcivefcovo  di  Ravenna,  perch'era  impedito,  vi  man- 
dò oltre  a  i  fuoi  Deputati  anche  i  Vefcovi  fuoi  SufFraganei  con  una 

N     2  bel- 
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Era  Voig.  bella  Lettera ,  portante  la  condanna  de'Monoteliti .  II  che  è  ben  da 
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notare,  perche  vedremo  qiielto  medelimo  Arcivelcovo  dopo  alcun 
tempo  ribello  alla  fantaSede,  e  si  perchè  non  fi  sa  intendere,  co- 
me venga  fuppofto  ,  che  l'Efarco  di  Ravenna  patrocinaflTe  il  Mo- 
notelismo,  e  poi  permetteffe  ,  che  queir  Arcivefcovo  co' Prelati 
della  fua  dipendenza  concorreffe  acondennarlo.  V  intervenne  an- 
che M/t^wo  Patriarca  A  quileienfe,  cioè  ilGradenfe,  ma  non  gik 
r  Aquileienfe ,  o  fia  Foroiulienfe ,  perchè  era  riforto  lo  Scifma  per 
la  lite  de  i  tre  Capitoli.  Ora  nel  fuddetto  celebre  Concilio  Latera- 
nenfe  fu  a  pieni  voti  condennato  l'errore  de'Monoteliti  ,  Y E^eji 
dell'  Imperadore  Eraclio ,  e  il  Tipo  dell'Imperador  Coftante  (  chia- 
mato ivi  Cojìantmo  )  e  profferita  fcomunicacontra chi  non  iicomu^ 
mc3iVSLeTÌgttta,va,CiroAleJfafidrinOy  Sergio y  Pirro,  e  Paolo  C&' 
ftaminopolitani.  Fu  in  quefti  tempi  inviato  Efarco  nuovo  in  Ita- 
lia, cioè  Olimpio  Cameriere  dell' Imperadore  ,  atteftandolo  chia- 
f^M»'^^^/  ramente  Anaftafio  Bibliotecario  [a"}  ,  Gli  fu  data  commiflìone  da 
inS^Martl  cflò  Coftantc  Augufto  a  tenore  de'configli  di  Paolo  Patriarca,  di 
^'*'  portar  feco  il  Tipo  già  pubblicato,  per  farlo  approvare ,  e  fottolcri- 

vere  da  i  Vefcovi  d'Italia,  e  dagli  altri  Italiani  fudditifuoi.  Che 
fé  gli  riufciva  di  perfuadere  all' efercito  Imperiale  d'Italia  di  accet- 
tare effo  Tipo,  allora  fecondo  il  configlio  a  luidatodaP/^^z-ow^^/o- 
riofo  Patrizio  (  che  cefsò  d' effere  Efarco  )  metteffe  le  mani  addoffa 
a  Martino  (  cioè  al  Papa  )  che  era  ftato  Apocrifario  della  Sede  Apo- 
ftolica  inCoftantinopoli.  Se  poi  fi  trovavano  oppofizioni  all'accet- 
tazione del  Tipo,  creduto  ortodoffodairimperadorc,  allora  Olim?- 
pio  diffimulaiTe,  finché  potefle  avere  un  fufficiente  efercito  di  Ro- 
mani e  Ravennati  da  poter  efeguire  colla  forza  ciò,  che  non  fi  po- 
teva ottener  colle  buone  e  colle  minaccie.  Venne  dunque  l'Efarco 
Olimpio  a  Roma ,  e  trovò  appunto ,  che  fi  celebrava  da  Papa  Mar- 
tino il  Concilio  Lateranenfe;  e  ftudioffi  ben  egli  di  date  efecuzio- 
ne  a  quanto  gli  avea  comandato  l' Imperadore,  con  tentar  anche 
uno  Scifma;  ma  non  mancò  vigore  neiMiniftridiDio,,  e  nel  loro 
Capo ,  né  unione  del  Popolo  Fedele  Romano  coi  Pontefice ,  di  ma- 
niera che  per  quante  arti  e  maneggi  coftui  ufaflfe ,  non  folamente 
ninno  fottofcriffe  l'Imperiai  Tipo,  ma  continuò  l'anatema  proffe- 
rito contfà  di  eflb  dal  Papa  e  da  i  Padri .  In  qucft'  Anno  poi  abbiam 
^]Theoph.  da  Teofane  [^],  che  Mua'viaGenerzXe  de' Saraceni  tornò  colle  fue 
mC  mog,  jnasnade  all'Ifola  d' Arado  contigua  alla  Soria,  e  coftrinfe  gli  abi- 
tanti di  quella  Citta  dopo  un  fiero  affedio  a  renderfi,  falve  le  per« 
fone .  Rovefciò  a  terra  quel  Barbaro  la  Citth ,  deva  dò  tutta  l' Ifo?- 
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la  con  ridurla  disabitata  :  nel  quale  flato  era  tuttavia  attempi  di 
Teofane,  che  fiori  nell'Anno 7po. 

Anno  di  Cristo   dcl.  Indizione  viii.  fNN^ó'sf- 

di   Martino  Papa  2. 
di  Costantino  ,  detto  Costante ,  Imper.  io. 
di  Ro  T  A  R  I  Re  15, 

GIACCHE^  non  fi  sa  l'Anno  precifo  di  un  fatto  di  Grimoaldo 
Duca  di  Benevento,  farà  lecito  a  me  il  riferirlo  fotto  ilpre- 
fente.  Vennero  (dice  Paolo  Diacono  \_a]  )  i  Greci,  per  ifpogliare  [a]  Pauius 
dc'fuoi  tefori  laBafilica  di  San  Michele,  pofla  nel  Monte  Gargano  ^'f^T' 
della  Puglia ,  ed  oggidì  nella  Capitanata .  Era  quel  paefe  dipen-  LangoLrd. 
denza  del  Ducato  di  Benevento:   però  il  Duca  Grimoaldo  al  primo  ^-4-  «■•47« 
avvifo  del  loro  tentativo  fah  a  cavallo,  e  con  quanti  armati  potè 
in  fretta  raccogliere,  fu  loro  addoffo  ,  di  maniera  che  in  vece  di 
portar  via  il  teforo,  lafciarono  effi  quivi  le  loro  vite.  Mi  maravi- 
glio io  di  Camillo  Pellegrino  [^],  che  metta  qui  in  dubbio  l'auto-  [h]?eregYÌ. 
rita  di  Paolo  Diacono  per  la  troppo  buona  opinione,  ch'esli  aveva  »'«^^^^'- 
de  Greci,  credendoli  incapaci  diquelto  attentato,  nccome Catto-  Benevento 
liei  5  e  filmando ,  che  piuttoflo  i  Longobardi  Ariani ,  i  quali  faccheg- 
giarono  tempo  fa  il  Moniflero  Cafinenfe ,  avran  dato  il  facco  al 
Tempio  di  San  Michele  nel  Monte  Gargano .  Ma  non  doveva  igno- 
rar quefto  valentuomo  ,  di  che  tempra  foffero  allora  i  Greci.  Se 
poco  fa  abbiam  veduto,  che  fpogiiarono  il  gran  Teforo  della  Pa- 
triarcale Lateranenfe  in  Roma  fteffa,  loro  fottopofta  ;  fé  vedremo, 
che  enormi  iniquità  Gommifero  fra  poco  contra  dello  fieffo  Roma- 
no Pontefice  ,  Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio  ;  e  finalmente  fé 
intenderemo  gli  orridi  faccheggi ,  fatti  dal  medefimo  Cofìante  Im- 
peradore  in  Italia  e  Sicilia  a  i  fuoi  Popoli ,  e  alle  Chiefe  del  fuo  do- 
nóinio  :   potremo  poi  credere  incapaci  i  Greci  di  fvaligiare  una  Ba- 
filica  del  paefe  nemico?  Che  fé  i Longobardi  ne' primi  anni  dopo 
la  lor  venuta  in  Italia,  cioè  prima  di  umanizzarfi  e  incivilirfi  nei 
dolce  eli  ma  d'Italia,  arrivati  a  Monte  Cafino,  defertarono  quel  fa- 
ero  Luogo,  vanamente  fi  può  inferire,  che  da  li  amoltiffimianni 
leguitaffero  ad  operar  delmedefimo  tenore.   Benché  alcuni  di  quei 
Re,  e  moltilTimi  di  quella  Nazione  tuttavia  profelTaffero  l'Aria- 
nismo,  pure  anch'elfi  veneravano  i  Santi,  e  rifpettavanoi  Luoghi 
facrinon  meno  fuoi  ,  che  de' Cattolici  pofli  fotto  il  loro  dominio. 

An- 
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ERAVoig.  Anzi  fi  dee  notare,  ch'effi  ebbero  una  fpezial  divozione  all'Arcàn- 
ANN0650.  geioSan Michele,  e  al  pari  de  i  Re  Franchi  il  preiero  per  Protet- 
tor  della  loro  Nazione.  Però  nelle  Monete  dei  Re  Longobardi,  e 
de  i  Duchi  di  Benevento  neli'  uno  de'  lati  fi  vede  l' immagine  d'ef- 
fo  Arcangelo ,  al  quale  eziandio  la  Pietà  de  i  Re  Longobardi  [  e  non 
giaCoftantinoilGrande,  come  buonamente  fi  figurano  alcuni  Sto- 
rici Pavefi  ]  ereffe  in  Pavia  la  magnifica  Bafilica,  appellata  oggidì 
di  San  Michele  Maggiore.  Sotto  quelV  Anno  ,  o  pure  nel  feguen- 
i^)^^^eoph.  iQ  ^  Teofane  {a)  racconta,  che  i  Saraceni  entrarono  nella  Provin- 
'^''^"'^'cia  dell' ifauria,  fecero  quivi  un  gran  macello  diCriftiani,  e  cin- 
quemila necondufTero  fchiavi. 

Anno  di  Cristo  dcli*  Indizione  ix. 
di   Martino  Papa  3. 
di  Costantino,  detto  Costante ,  Imper.  ir« 
di  R  o  T  A  R  I  Re  1(5. 


N' 


On  fi  sa  in  qual  Anno  accadeffero  le  mutazioni  di  governo 
ne  i  Ducati  del  Friuli,  e  di  Spoleti .  Solamente  abbiamo 
da  Paolo  Diacono,  che  regnando Co/?<7;2/'^Imperadore,  daluiap» 
peliate  Cojìantino ,  Nipote  d'Eraclio  Augufto ,  venne  a  morte  Gra-^ 
folfo  Duca  del  Friuli ,  Zio  paterno  di  Grimoaldo  Duca  di  Beneven- 
tOy  e  che  in  quel  Ducato  fuccedette  Agone*  Similmente  termina 
i  fuoi  giorni  Teodelapio  Duca  di  Spoleti ,  e  fu  conferito  quel  Duca- 
to ad  Attorie .  Quefto  nome  di  Attorie  è  il  medefimo ,  che  Ax^  j  c> 
Az^ne y  celebratifTimo  negli  antichifllmi  Antenati  della  Serenif* 
(b)c^«|^e/- fiuja  Cafa  d'Efte.  Bernardino  de'Conti  di  Gampello(^)  nelle  fue 
huulzT^  Storie  àX Spoleti ,  crede ,  che  ad  Arialfo  Duca  ài  quella  Provincia 
fuccedefle  Teodelapio  L  circa  l'Anno  ^03.  Pofcia  circa  l'Anno  d^+o. 
fofTe  creato  Duca  di  Spoleti  Grimoaldo  ,  e  che  circa  l'Anno  6^^^ 
Teodelapio  IL  cominciafTe  a  reggere  quel  Ducato  ►  Ma  altro  ci 
vuole,  che  Volfango  Lazio,  Autore  del  Secolo  decimofefto,  per 
provare ,  che  fieno  ftati  al  Mondo  ,  e  Duchi  di  Spoleti  quel  Gri- 
moaldo ,  e  quel  Teodelapio  Secondo ,  Paolo  Diacono ,  che  ne  fapea 
ben  più  del  Lazio,  altro  Teodelapio  non  conobbe,,  fé  non  il  fucce- 
duto  ad  Ariolfo,  né  ebbe  contezza  alcuna  di  queìGrimoaldo  »  E  va 
(e)  Rerum  d' accordo  con  Paolo  Diacono  ranticoCatarogo,  da  me  (e)  pubbli- 
ivifim?     c^^  avanti  alla  Cronica  del  Monifiero  Farfenfe .  Però  quando  non; 
Pan.  IL    comparifcano  Documenti  migliori ,  s' hanno  da  levare  i  fuddettf 
^'^'"-  ^^'  due 
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dne  perfonaggi  dal  ruolo  de  i  Duchi  di  Spoleti .  Lo  ftefTo  è  da  dire  Era  Volg. 
di  Camillo  Lilii  (/?),  che  nelle  Storie  di  Camerino  ci  fa  veder  Zo-  ^^^^^^'Y:_ 
ione  Duca  di  Spoleti  e  di  Camerino,  fucceduto  aTeodelapio.  At-  stÙ.diQL 
tone^  e  non  Zotone,  fu  il  nome  del  fucceffore  di  Teodelapio.  E^  *"^"'»'  ^'  4- 
ignoto  peraltro  il  tempo,  in  cui  si  ilfuddetto^^ow^  diede  princi* 
pio  al  Tuo  governo  del  Friuli,  ohz  Attorie  al  fuo  di  Spoleti.  Ma  giac- 
che noi  feppe  Paolo  Diacono,  ne  pur  fi  può  efrgere ,  che  io  lo  fap- 
pia.  Riufci  in  queft'Anno  a  i  Saraceni  d'occupare  interamente  il 
Regno  della  Perfia,  perchè  il  Re /^ì^^^^zV^é',  appellato  Or w^5^/?, 
ultimo  de  iRePerfiani  ,  che  s'era  finora  prefervato  nelle Provin-  ^ 

eie  Settentrionali  di  quel  Regno  dalla  loro  inondazione  ,  terminò 
Ja  carriera  de'  fuoi  giorni  :  il  che  diede  campo  a  i  Monfqlmani  SV 
raceni  d'ingoiare  il  refto  .  Racconta  Paolo  Diacono  (^),  che  ne'  (b)P^«/«j 
tempi  di  Coftante,  detto  Coftantino,  Imperadore  ,  C e/ara  Regh  f.'^'^""^^ 
na  de'  Perfiani  in  abito  privato  fuggi  a  Coftantinopoli ,  e  fi  fece 
battezzare.  Che  il  Re  fuo  Marito  ne  mandò  in  traccia,  e  che  fu 
Icoperta  in  Coftantinopoli  da' fuoi  Ambafciatori;  ma  ch'ella  noA 
volle  tornare  in  Perfia ,  fé  il  Re  fuo  Conforte  non  abbracciava  la 
Fede  diCrifto.  Venne  il  Re  a  Coftantinopoli  con  feffanta  mila  de' 
fuoi  ,  e  tutti  prefero  il  Battefimo  ^  avendo  l' Imperadore  tenuto 
eflb  Re  al  facro  Fonte  :  dopo  di  che  carichi  di  regali  fé  ne  tornaro- 
no al  loro  paefe  .  Le  circoftanze  di  un  tal  fatto  han  tutta  la  ciera 
di  una  favola  popolare  ,  bevuta  da  Paolo  Diacono  ;  e  tanto  più, 
che  di  una  siriguardevol  avventura  non  parlano  gli  Autori  Greci, 
eFredegario  (r)  la  rapporta  bensì  anch' egli,  ma  la  mette, all'An-  (e)  fw^^. 
no  588.  e  a'  tempi  di  Maurizio  Imperadore .  Perciò  il  Cardinal  Ba-  ^"^cèromco 
ronio,  il  Pagi  ,  ed  altri  1'  hanno  tenuta  per  una  fola  :  per  tale  la  ^'^^'^' 
tengo  anch'  io  .  Tuttavia  fé  mai  bricciolo  di  verità  fi  potelTc  qu\ 
immaginare,  a  quefti  tempi  non  disdirebbe  laconverfione  del  Re 
e  della  Regina  de'Perfiani  alla  Religione  di  Grifto,  perch'efTì  allo- 
ra fi  trovavano  in  una  fomma  depreftione,  e  potrebbe  efiere,  ch§ 
fi  uniffero  pervia  di  ftretti  nodi  coli' Imperador  Collante  contro  de' 
comuni  lor  nemici,  voglio  dire  de'  Saraceni  ,  ufurpatori  di  tante 
Provincie  si  de'Criftiani  che  de'Perfiani.  Par  difficile,  chedipe- 
fo  fofte  inventata  quefta  favola,  e  fcritta  da  Autori  antichi  fenza 
qualche  principio  di  verità. 


Anno 
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ERAVoig.         Anno  di  Cristo  dclii.    Indizione  x. 

Anno  05  z. 

di  Martino  Papa  4. 

di  Costantino  ,  detto  Costante  ,  Imper.  12. 

di  R  o  D  o  A  L  D  o  Re  i. 

£l/^c^rcl  C*^G EBERTO  Iftorico  [a]  rapporta  all'Anno  6^6,  la  morte  di 
nico.  ^  ^  Ro//2r/ Re  de' Longobardi.  Ermanno  Contratto  [^]  la  riferi- 
{b]Hermav'  f^g  all'Anno  6à.7.  Ma  fé  è  vero,  come  Paolo  Diacono  racconta, 
QusinChr.  ch  egli  rcgno  Annt  Jedtct ,  e  Mejt  quattro  ,  e  le  nell  Anno  ^43* 
per  quanto  se  veduto,  correva  X Anno  ottavo  del  fuo Regno  :  vie- 
ne a  cader  la  fua  morte  nell'  Anno  prefente .  Tuttoché  Ariano ,  fu 
fepellito  il  fuo  cadavero  preffo  la  Bafilica  di  San  Giovanni  Batifta 
in  Monza.  Ma  dopo  molto  tempo  aperto  da  uno  fcellerato  il  fuo 
avello ,  fu  fpogliato  di  tutti  i  fuoi  ornamenti .  A  coftui  apparve  Saa 
Giovanni  fgridandolo  per  quefto  misfatto,  perchè  febbene Rotari 
non  tenea  la  vera  Fede,  pure  era  raccomandato  a  lui,  e  in  pena  gì' 
intimò,  che  non  farebbe  mai  più  entrato  nella  fua  Bafilica .  E  co- 
sìi  avvenne.  Quando  tentava  d'entrarvi,  quali  che  uno  gli  mec- 
teffe  lafpada  alla  gola,  gli  bifognava  retrocedere.  Paolo  Diacono 
è  quegli ,  che  racconta  il  fatto ,  e  giura  d'averlo  intefo  da  chi  l'avea 
veduto.  Noi  fiam  difpenfati  dal  crederlo  ;  e  pare  anche  ftrano, 
che  San  Giovanni  Batifta,  beato  in  Cielo,  fi  prendefle  tal  cura  del 
Sepolcro  di  un  Principe  Eretico,  condennato  da  Dio  alle  pene  In- 
fernali .  Intanto  Rotari  ebbe  per  fucceflbre  nei  Regno  Rodoaldo 
fuo  Figliuolo ,  delle  cui  azioni  nulla  è  a  noi  pervenuto ,  perchè  poco 
Ic'lPauìus  o  nulla  ne  feppe  anche  Paolo  Diacono  [r ].  Scrifse  egli  bens'i ,  che 
^ÌT^T^9.  Radoaldo  prefe  per  Moglie  Gundeberga  Figliuola  del  Re  Agilolfo, 
e  della  Regina  Teodelinda.  Pofcia  aggiugne,  che  Gundeberga  ad 
imitazion  di  fua  Madre  fondatrice  della  Bafilica  di  San  Giovanni  Ba- 
tifta  in  Monza,  fondò  anch' ella  in  Pavia  unaBafilica  in  onore  del 
medefimoPrecurfore,  e  mirabilmente  l'arricchì  di  ornamenti  d'oro 
e  d'argento ,  e  di  preziofi  arredi ,  con  effere  poi  ftata  fepellita  ivi  al 
tempo  della  fua  morte.  Finalmente  fcrive,  che  quefta  Regina  ven- 
ne accufata  d'adulterio  al  Re  fuo  Conforte .  In  difefa  della  di  lei  ca- 
ftitk  uno  de  i  di  lei  Servi  per  nome  Carello  fece  iftanza  al  Re,  ed 
ottenne  di  poter  fare  duello  coU'accufatore,  il  quale  reftòuccifo  nel 
campo  in  faccia  di  tutto  il  Popolo .  Qucfto  fervi  fecondo  la  fciocca 
opinione  di  que' tempi  a  dichiarar' innocente  la  Regina,  a  cui  per- 
ciò fu  reftituito  il  grado  ed  onore  primiero  •  Ma  bifogna  qu'i,  che 

il 
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il  buon  Paolo  Diacono  fi  contenti  di  udire  ,  ch'egli  fi  è  ingannato  Era  Volg. 
aH'ingroflb.  Siccome  prima  d'ora  fu  diligentemente  offervato  dal  ANN0Ó52. 
Cardinal Baronio  [a']  ,  e  pofcia  dal  Pagi  [Z-]  ,  non  può  fudìftere ,  ^Ìl7,l- 
che  Guncleberga  Figliuola  del  Re  Agilolfo  foffe  prefa  per  Moglie  dal  ^cìAnn. 
Re  Rodoaldo^  perchè  ficcome  s'è  veduto  di  fopra  coli'  autorità  di  fb^^a/W 
Fredegario  Scrittore  più  antico  (ed  anche  contemporaneo  d'  elTa  Critic.Bau 
Gundeberga ,  le  vogliam  credere  a  i  Letterati  Franzefì  )  quefta  Prin- 
cipefla  fu  maritata  in  prime  Nozze  con  Ario  al  do  Duca,  di  Torino, 
creato  pofcia  Re  de'Longobardi  nell'Anno  52  5.  Palsò  dipoi  perat- 
teftato  del  medcfimo  Storico  alle  feconde  Nozze  col  Re  Rotavi  nell* 
Anno  ^3 <5.  e  per  confeguente  non  potè  efler  Moglie  di  Rodoaldo  Re , 
Figliuolo  d'eflb  Rotati.  Certo  fi  può  dubitar  dell'età  di  Fredega- 
rio; ma  non  par  gik  ,  che  fi  pofla  dubitare  della  di  lui  afìferzione 
intorno  a  i  Matrimonj  di  Gundeberga  .  E  per  conto  dell'  accufa 
centra  la  di  lei  oneftk  ,  e  del  Duello  per  cagion  d'efTa  fatto,  me- 
glio è  attenerfi  allo  Storico  Franzefe,  che  \o  dice  avvenuto  a'  tem- 
pi àìArioaldo^  e  non  già  per  imputazion  d'adulterio,  ma  peral- 
tro motivo,  ficcomeabbiam  detto  all'Anno  6ig*  (^32.  e  6^1, 

Circa  quefti  tempi  (  fé  pur  non  fu  nell'Anno  fuffeguentc  ) 
peratteftato  di  Teofane  [e]  ,  Pafagnate  Patrizio  dell'Armenia  fi  [c]TheQph. 
ribellò  all' Imperador  Colante  ,  e  lece  lega  col  Figliuolo  di  Mua-  inQhromg, 
*via  Generale  de'Saraceni  .  Corfe  l'Imperadore  aCefarea  di  Cap- 
padocia,  pereffere  più  alla  portata  di  (occorrere  quel  paefe;  ma 
veggendo  difperato  il  calo,  le  ne  tornò  affai  malcontento  a  Coftan- 
tinopoli .  Abbiamo  ancora  da  Anaftafio  Bibliotecario  [^]  un  fatto ,  [d]  Anafiaf, 
taciuto  da  gli  altri  Storici,  ma  affai  importante  per  le  cofe  d'Ita-  J't^f^'^^' 
lia.  Cioè  che  i  Saraceni  prima  d'ora  aveano  fatta  un'irruzione  in  Martini  i 
Sicilia,  ed  ivi  fiffatoilpiede;  perlocchè fu  fpedito ordine  ad 0//?w- 
pio  Efarco  d' Italia  di  paffar  con  una  Fiotta  cofa  per  ifcacciarne  que' 
ribaldi .  Era  tornato  dianzi  quefto  Efarco  a  Roma  con  fegreta  m- 
cumbenza  di  mettere  le  mani  addoffo  al  buon  Papa /kT/^rmjo,  e  cer- 
to non  tralafciò  arte  e  diligenza  alcuna  per  efeguire  Te  mpio  difegno  • 
Ma  conofcendo  pericolofo  quello  attentato  a  cagion  dell'amore  e  rif- 
petto  profeffato  ad  effo  Vicario  diCrifto  non  men  dal  Popolo ,  che 
dall'  efercito  Romano  ,  andarono  a  voto  le  fue  trame  ,  ancorché 
lungo  tempo  (ì  fermaffe  in  Roma  .  Ricorfe  in  fine  ai  tradimento, 
e  fingendo  un  divoto  de  fi  de  rio  d'effe  re  comunicato  per  mano  del 
medefimo  fanto  Papa  ,  fi  portò  a  tal  fine  alla  Meffa  folennemente 
celebrata  da  lui  in  Santa  Maria  Maggiore .  Avea  commiffione  una 
delle  guardie  deH' Efarco,  allorché  il  Pontefice  fé  gli  accollava  per 
Tomo  IV,  O  clar- 
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EraVcI?.  dargli  la  facra  particola,  di  ammazzarlo.  Ma  Iddio  non  permife 
*  ^^^  ^^'  cos'i  orrendo  ecceffo  ;  perciocché  miracolofamente  quello  fgherro 
non  vide  né  quando  il  Pontefice  diede  la  pace,  né  quando  porfela 
comunione  air Efarco:  cofa,  eh* egli.dipoi  atteftò  con  giuramento 
a  varie  perfone.  Veggendo  adunque  Olimpio,  chela  mano  di  Dio 
era  in  favore  del  fanto  Pontefice ,  riconobbe  il  Tuo  fallo,  edaccor- 
datofifeco,  gli  rivelò  tutto  quanto  era  (lato  ordinato  a  lui  dall' Im- 
peradore,  e  da  lui  tentato  fino  a  quel  tempo.  S'era  con  ciòrimef- 
fa  la  pace  in  Roma ,  quando  arrivò  ordine  a  quefto  Efarco  di  raunar 
l'efercitO)  e  di  pafTare  con  effo  in  Sicilia  per  proccurar  di  sloggiar- 
ne i  perfidi  Saraceni.  V'andò  egli,  ma  per  fua  mala  ventura  v'an- 
dò, perchè  l'efercito  fuoreftòfconfitto,  ed  egli  apprefib  per  l'af- 
fanno e  per  una  malattia  fopragiuntagli  pagò  rindifpenfabil  tribu- 
to della  natura  .  E  qui  convien  offervare  ,  come  fi  ha  dalla  Rela- 
ra^L*;^^?  zione  [^]  dell' empia  perfecuzione,  che  vedremo  fatta  a  Papa  Mar- 
Co;]ci/jor.  tino,  fra  gli  altri  falfi  reati  appofti  a  quel  buon  Pontefice  ,  efifervi 
^4^.  68.  *  fiato  ancor  quefto ,  cioè  eh'  egli  avea  congiurata  con  Olimpio  la  ro- 
vina dell' Imperadore,  e  però Doro^^o Patrizio  della Cilieia  gridò, 
che  elfo  Papa  Martino /t>//^i  /ubverfit  &  perdidìp  utjiverfum  Occt' 
dentem  Ù'  dele^vh  ;  &  revera  unius  conjilii  fuk  cum  Olfmpio  , 
&  inìm'tcus  hamicida  Imperatorh  ,  &  Ko^mana  urbanitapis  .  Sic- 
ché la  pace  fatta  fra  lui  e  F  Efarco  Olimpio,  e  la  rotta  dell' eferci- 
tolmperiale  inSicilia,  diventarono  delitti  dell' attimo  Papa:  che 
per  altro  non  fi  sa,  che  alcuno  in  Italia  in  quefti  tempi  fi  follevaf- 
fe  con  tra  dell'lmperadore .  Iniqui  Greci  i  non  fi  può  qui  non  efela- 
ma-re,  e  di  lunga  mano  più  iniqm  per  quello,  che  racconteremo 
neir  Anno  fuffeguente .  Dico  così ,  acciocch'è  il  Lettore  fempre  piìr 
venga  fcorgendo  ,  che  i  Longobardi  tanto  villaneggiati  da  alcuni 
Scrittori  ,^^  erano  ben  divenuti  padroni  migliori ,  eRepiàdifcretij,, 
che  i  Grecia 

Anno  ài  Cristo  dcliii.  Indizione  xi^ 
di  Marti  n  o  Papà  5^ 
di  Costantino  5;  detto  Costa  NTE^rmj)er.iji. 

li    A  R  IBE  R  TG    Ré    !•> 


{\ì]¥agiu3^  TjÈR  le  ragioni  addotte  dal  P.  l^agi  [^],  fuccedette  in  queft' An^ 

Crit.Barm.  \       no  la  lagrimevol  fcena  di  San  Martino  Papa,  e  non  gik  neH* 

Anno  (^50*  come  fi  figurò  il  Porporato  Annalisa.  O  fui  fine  dell' 

Anna 
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'Anno  precedente  5  o  nel  principio  di  quefto,  fu  mandato  a  Raven-  ^^"^  ^i^'?' 
na  il  nuovo  Efarco  d'Italia  Giovanni  Calliopa ,  Ch'egli  prima  avef-  ^** 

fé  efercitata  quefta  carica ,  fi  può  tuttavia  dubitare  col  fuddetto  Car- 
dinal Baronio,  ancorché  Anaftafio  lo  dica.  Gik  covava  l'Impera- 
dor  Cojìante  non  poco  fiele  contra  del  Sommo  Pontefice  Martino, 
perchè  fenza  il  fuo  confentimento  era  feguita  la  di  lui  confecrazio- 
ne .  Crebbe  poi  a  dismifura  Tedio ,  da  che  l'intrepido  Papa  nel  Con- 
cilio Lateranenfe  avea  profferita  folenne  fentenza  contro  il  Mono- 
telismo ,  contro  il  Tipo  dello  fteflo  Collante  Imperadorc ,  e  contro 
i  Patriarchi  di  Coftantinopoli  protettori  di  quella  Erefìa .  Paolo  al- 
lora Patriarca  non  lafciava  di  foffiar  nel  fuoco.  Però  venne  il  no- 
vello Efarco,  conducendo  fece  l'efercito Ravennate,  e  con  ordine 
rifoluto  di  far  prigione  il  Papa.  A  quefto  effetto  egligiunfe  a  Roma 
nel  d'i  15. di  Giugno  dell'Anno  prefente  .  Ben  fapeva  il  Pontefice 
quel  5  che  fi  macchinava  contro  la  di  lui  perfona,  ma  egli  s'era  già 
difpofto  a  fofferir  tutto.  Mandò  ad  incontrarlo  alcuni  del  Clero, 
giacché  non  potè  egli  muoverli,  pereffere  infermo  fin  dall' Ottobre 
antecedente  [/?].  Non  trovando  l'Efarco  fra  elfi  il  Papa,  dilfe  Io-  fajM^m;?.' 
ro,  che  voleva  ben  effer  egli  ad  adorarlo,  cioè  ad  inchinarlo,  ma  PP-Epijì. 
che  fianco  del  viaggio  non  potea  per  allora .  Fu  meffo  il  concerto  per  ]l'r,Tom'6. 
la  Domenica  feguente  nella  BafiiicaCoflantiniana,  o  fiaLateranen- 
fe;  ma  l'Efarco  perfofpetto,  che  vi  concorreffe  troppo  Popolo ,  fi 
aftenne  dall' andarvi .  Mandò  poi  a  dire  nel  feguente  Lunedi  al  Pa- 
pa, che  avendo  intefo,  come  egli  avea  fatta  adunanza  d'armi,  d' 
armati ,  e  di  faffi  nel  Palazzo  Lateranenfe,  gli  facea  fapere  ,  ciò 
non  effere  né  neceffario,  né  bene.  Allora  il  Papa  volle,  che  que' 
medefìmi  Melfi  andalfero  a  chiarirfene  con  vifitar  tutto  il  Palazzo; 
e  nulla  in  fatti  vi  trovarono  .  Avea  fatto  portare  effo  Pontefice  il 
fuo  letto  davanti  all' Altare  della  Bafilica,  edivi  giaceva  malato. 
Poco  flette  ad  arrivar  cola  l'Efarco  Calliopa  col  fuo  efercito,  ar- 
mato di  lancie,  fpade,  e  feudi,  con  archi  tefi,  facendo  un  terribil 
rumore  .  Quivi  egli  sfoderò  un  ordine  dell' Imperadore,  in  cui  (i 
facea  fapere  al  Clero,  che  Martino,  ficcome  Papa  intrufo,  era  de- 
porto, e  che  però  fi  veniffe  air  elezione  d'un  altro.  Ciò  non  fucce- 
dette  per  allora ,  e  fperava  anche  il  buon  Papa ,  che  non  fuccede- 
rebbe,  perchè ^  dice  egli  in  una  Lettera  a  Teodoro,  nella  lonta- 
nanza del  Pontefice  tocca  all'Arcidiacono,  all'Arciprete,  e  al  Pri- 
micerio di  far  le  veci  del  Papa.  Avrebbe  voluto  il  Clero  opporfl; 
ma  ilfantoPapa,  che  prima  aveva  abborrito  ogni  preparamento  di 
difefaj  ed  avrebbe  voluto  morir  dieci  volte  piuttoflo,  che  dar' oc- 

O     z  cafio- 
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EdAVoig.  cafione  ad  omicidj,  ordinò,  che  niun  fi  moveffe.  Fu  condotte  fuor 
ANN065J.  jjichiefa,  e  perchè  il  Clero  ben  s'avvide,  che  si  empia  perfecuzio- 
ne  veniva  dalle  controverfie  inforte  per  la  Fede,  gridò  alto  :  Sia 
Jcomunicato  ,  chi  dirà  0  crederà  ^  che  Papa  Martino  abbia  mutato  ^  0 
ita  per  mutare  un  [ol  puntino  nella  Fede  ^  e  chi  fino  alla  morte  non 
farà  cojìante  nella  Fede Ortodojfa .  Allora  l'Efarco ,  ben  intenden- 
do ,  che  mira  aveffero  quefte  parole ,  immantinente  rilpofe ,  che  la 
fìeffa  Fede  profefTata  da  i  Romani ,  la  profeflava  anch'  egli . 

Non  oftante  la  licenza  data  al  Pontefice  di  condur  feco  chi  gli 
era  più  a  grado  [  al  che  molti  s' erano  efibiti ,  ed  aveano  gik  imbar- 
cati i  loro  arnefi  ]  egli  fu  fegretamente  la  notte  del  di  ip.  di  Luglio 
menato  in  barca  ,  fenza  lalciargli  prendere  feco  fé  non  fei  fajni- 
gli,  eunbichiere.  S' incamminarono  per  mare  a  Mifeno,  indi  in 
Calabria,  e  dopo  aver  fatto  fcala  in  varie  Ifole  per  tre  Mefi,  arri- 
varono finalmente  a  quella  di  NafTo  nell'Arcipelago,  dove  fi  fer- 
marono per  molti  altri  Mefi.  Una  continua  difenteria,  una  fom- 
ma  debolezza  ,  e  fvogliatezza  di  ftomaco  ,  affliggevano  il  fanto 
Pontefice,  acui  nonfumai  permeflb  di  fmontare  interra.  La  na- 
ve gli  lerviva  di  prigione.  Venivano  i  Sacerdoti  ed  altri  Fedeli  di 
quella  contrada  a  vifitarlo  e  confolarlo  ;  gli  portavano  anche  regali 
di  varie  forte  ;  ma  le  fue  guardie  fui  volto  fuo  rapivano  tutto,  e 
flrapazzavano  quella  gente  pia  con  dire,  che  era  nemico  dell' Im- 
peradore,  chiunque  portava  amore  a  coftui.  Tale  era  lo  flato  deli* 
innocente  e  paziente  Pontefice,  che  non  fi  può  intendere  fenza  fre- 
mere contra  r  empiete  e  prepotenza  di  chi  ordinò  ,  e  di  chi  efegul 
tanta  crudeltà  e  vilipendio  di  un  Romano  Pontefice  si  venerato  da 
tutta  la  Chiefa  di  Dio.  Per  quanto  s'  ha  da  Paolo  Diacono,  R^- 
doaldoK^  ò,(ihot\goh2Lr  ài  XQ^wh  cinque  Anni  ^  e  fette  giorni.  Per 
confeguente  dovrebbe  prolongarfi  la  vita  fua  fino  all'Anno  (^57, 
Ma  perchè  Ariberto  fuo  fucceflbre  tenne  il  Regno  nove  Anni  ,  e 
convien  mettere  per  le  ragioni,  che  diremo,  il  principio  del  Re- 
gno òìGrimoaldo  all'Anno  662»  perciò  convien  dire,  oche  Paolo, 
il  qual  veramente  poco  o  nulla  feppe  di  Radoaldo ,  sbagliò  ;  0  pu- 
re cheeflbRadoaldo  regnafle  col  Padre  la  maggior  parte  di  quefto 
ia)  Bacchi' tcmipo ^  come  fofpettò  il  Padre  Bacchini  (a);  o  finalmente  che  fia 
flsaepA-  °"  gw^fto  il  tcfto  di  Paolo ,  6  chc  in  vece  di  quinqueregnaverat  Annis 
gnell,  T.2.  s'abbia  quivi  da  leggere  quinque  regnaverat  Menjibus ,  come  giu- 
/ifr.  Italie,  diciofamente  immaginò  il  Signor  Saffi  Bibliotecario  dell'Ambrofia- 
na.  In  fatti  nell'antichiffima  Cronichetta  Longobardica,  da  me 
data  alla  luce  nelle  mie  Antichità  Italiane,  fi  legge  :  Rodoaldre* 

gna- 
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gnavU  Menfthus  VI,  Perciò  tengo  io  per  verifimile  ,  che  nelPAn-  Era  Vo!g, 
no  prefente  egli  terminafTe  la  vita  e  il  corto  fuo  Regno.  Fuviolen-  ANN0653. 
ta  la  morte  fua ,  perchè  venne  uccifo  dal  Marito  di  una  Donna ,  al- 
la quale  egli  aveva  ufata  violenza  .  In  luogo  fuo  fu  fuftituito^/i- 
berto ,  Figliuolo  di  Gundoaldo  Duca ,  cioè  di  un  Fratello  della  buo- 
na Regina Teodelinda:  conche  pafsò  lo  fcettro  de' Longobardi  m 
un  perfonaggio  di  nazion  Bavarefe;  il  che  è  da  notare  .  Era  Ari- 
berto  buon  Cattolico,  e  però  da  che  i  Longobardi  non  ebbero diffi- 
cLilth  ad  eleggerlo  per  loro  Regnante  ,  par  ben  credibile,  che  la 
maggior  parte  d'efli  aveffe  oramai  abbracciata  la  Religione  Cat- 
tolica . 

Anno  di  Cristo  dcliv*  Indizione  xii, 
di   Martino  Papa  6. 
di  Costantino  ,  detto  Costante,  Imper,  14, 
di   A  R  I  B  E  R  T  o   Re   2. 


D 


Alla  Relazione  (/?),  che  tuttavia  efifìe  ,  de  i  travagli  di  (a)  La&ùe 
San  Martino  Papa ,  noi  ricaviamo ,  eh'  egli  fu  condotto  dall'  ^"""^^''^ 
Ifola  diNaflb  aCoftantinopoli,  dove  giunfe  nel  d\  17.  di  Settem- 
bre dell*  Anno  prefente .  Quivi  fu  meBb  in  carcere ,  e  vi  ftette  tre 
Mefi  5  fenza  poter  parlare  a  chicheffia .  Nel  dì  ip.  di  Dicembre  dal 
Sacellario ,  o  fìa  Fifcale ,  o  fìa  Teforiere  di  Corte ,  fu  pofto  all'  efa- 
me, e  prodotti  gli  accufatori  fuoi.  A  chi  ha  la  forza,  e  vuol  fare 
una  fegreta  vendetta  ,  non  mancano  mai  pretefti  per  palliare  coi 
manto  delia  gi  uftizia  l'iniquo  fuo  talento.  Le  vere  cagioni  ài  stem- 
pia perfecuzione  contra  del  fanto  Pontefice ,  già  le  abbiam  vedute  ; 
ma  fi  guardavano  bene  gli  fcaltriMiniftri  Imperiali  di  mettere  in 
campo  la  ài  lui  confecrazione  ,  e  la  condanna  del  Monotelismo  , 
Lecalunniofe  accufeconfiftevano  in  dire,  eh' egli  aveffe  congiura- 
to con  Olimpio  Efarco  contra  dell'  Imperadore ,  e  tenuta  corrifpon- 
denza  co  i  Saraceni  in  danno  dello  Stato  :  il  che  ci  fa  conghiettu- 
rare,  che  a  lui  imputaffero  infin  la  calata  di  que' Barbari  in  Sici- 
lia. Ridicole  imputazioni.  Se  il  buon  Papa  aveffe  nudrito di  que- 
fti  difegni,  nonavea  che  da  intenderli  co  i  Longobardi  confinanti 
nella  Tofcana ,  e  ne' Ducati  di  Benevento,  eSpoleti.  Avrebbono 
beneffi  faputo  profittar  di  s*ì  bella  occafione  per  foftenere  il  Papa , 
e  nuocere  all' Imperadore.  Rifpofe  il  Papa ,  che  fé  Olimpio  avea 
mancato  ai  fuo  dovere,  non  avea  certo  un  Romano  Pontefice  forza 

da 
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Era  Voig.  da  refiftcrglì .  E  perch'  egli  volle  far  menzione  del  Tipo  Imperiale 
^^^  ^'^*  portato  a  Roma ,  Tro//o  Prefetto  l'interruppe,  dicendo,  chequi 
non  fi  trattava  di  Fede  ,  ma  di  delitti  di  Stato  ;  foggiugnendo  : 
Noi  Jiam  tutti  Crtfliani  ed  OrtodoJJì  ,  tanto  noi  ,  quanto  i  Ro- 
mani.  Replicò  allora  il  Pontefice:  Piacejfe  a  Dìo  ;  ma  alTribu' 
naie  di  Dio  ve  ne  dimanderò  io  conto  un  giorno  .  In  quanto  a  i 
Saraceni  proteftò  di  non  aver  mai  fcritte  Lettere  a  que'nemicidel 
Criftianefimo,  né  lor  mandato  danaro  :  folamente  avea  data  qual- 
che limofina  ai  Servi  di  Dio,  che  venivano  da  quelle  parti  ,  ma 
non  mai  a  i Saraceni.  Gli  fu  parimente  oppofto  d'avere  fparlato 
della  beatiflima  Vergine  Maria.  Di  quefto misfatto  gliEutichiani 
Monoteliti  foleano  incolpare  i  Cattolici,  quafichè  quefti  fodero 
Neftoriani.  Ma  il  Papa  pronunziò  tofto  fcomunica  centra  chi  non 
onorava  la  fantifTima  Madre  di  Dio  fopra  ogni  altra  creatura ,  a  ri- 
ferva del  fuo  divino  Figliuolo.  Poiveggendo,  che  gli  empjMini- 
ftri  feguitavanoa  mettere  in  campo  si  mendicate  e  slombate  accu- 
fe,  li  fcongiurò  di  far  predo  quel,  che  intendeano  di  fare  ,  per- 
chè cos'i  gli  proccurerebbono  una  gran  ricompenfa  in  Cielo .  Levof- 
fi  il  Sacellario,  e  recò  all' Imperadorel'avvifo  dell' efame;  pofcia 
ritornato  ,  fece  portare  nel  pubblico  Cortile,  dove  era  gran  folla 
di  Popolo,  il  Papa  in  una  fedia,  perchè  a  cagione  della  fua  infer- 
mità non  potea  camminare  5  e  né  pur  tenerfi  ritto  in  piedi  .  Qui- 
vi dalle  guardie  gli  fu  levato  il  Pallio  Archiepifcopale,  il  mantel- 
lo con  tutti  gli  altri  abiti,  in  guifa  che  rimafe  quafi  nudo.  Pofcia 
poftogli  un  collare  di  ferro  al  collo,  il  traffero  fuori  del  Palazzo, 
menandolo  per  mezzo  alla  Citta,  come  condennato  alla  morte.  E- 
gli  con  volto  fereno  fofferiva  tante  ingiurie  ,  e  la  maggior  parte 
del  Popolo  fpettatore  piangeva  e  gemeva  a  cos'i  indegno  fpettacolo . 
Fu  condotto  in  prigione  ,  e  lafciato  fenza  fuoco,  benché  allora  fi 
faceffe  fentire  un  freddo  intollerabile  .  Le  Donne  nondimeno  del 
Guardiano  moffe  a  compaffione  il  pofero  in  letto,  e  il  coprirono  be- 
ne con  panni ,  acciocché  fi  rifcaldaffe  ;  ma  egli  fino  alla  fera  non 
potè  parlare , 

Nel  giorno  feguente  l' Imperadore  fu  a  vifitare  il  Patriarca 
Paolo  ^  che  era  gravemente  malato,  e  gli  raccontò  quanto  era  av- 
venuto del  Papa .  Allora  Paolo  volgendofi  verfo  la  parete ,  diffe  : 
Oime  /  quejìo  ancora  per  accrescere  la  mia  condanna  \  Interroga- 
to da  Coftante ,  perchè  parlaffe  cos'i ,  rifpofe^  effere  ben  cofa  de- 
plorabile il  trattare  in  tal  forma  ,  chi  era  Romano  Pontefice.  E 
pofcia  fcongiurollo  di  non  farne  di  più,  che  troppo  ancor  s'era  fat- 
to, 
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to.  Mon  da  li  a  poco  il  Patriarca  Paolo  ^  e  trattoffi  di  dargli  per  Era  Volg. 
SuccelTore  Pirro  già  depofto .  Ma  perciocché  da  moki  gli  era  oppo-  ^^^"  ^^'^' 
ito  il  Memoriale  da  lui  tempo  fa  efibito  in  Roma  ai  Papa ,  in  cui  con- 
dennava  1'  errore  de*  Monoteliti  ,  ed  egli  Iparle  voce,  che  aveva 
ciò  fatto  per  violenza  ufata  con  lui  :  dopo  otto  giorni  Demo(l:ene 
Notaio  del  Sacellario  fu  inviato  alla  prigione  ,  perefaminar  su  que- 
ilo  punto  il  Papa.  Egli  rifpofe  con  gran  fermezza,  e  citò  i  teftimo- 
rj,  che  Pirro  Ipontaneamente  l'avea  fatto  ,  né  gli  era  fiato  ufato 
alcun  mal  trattamento.  Poi  fi  raccomandò,  che  sbrigaflero l'affa- 
re della  fua  vita  ;  ma  che  fapeffero,  ch'egli  non  comunicava  col- 
la Chiefa  di  Coftantinopoli  .  Fino  al  d'i  8.  delMefe  di  Settembre 
era  fiato  coftante  il  Clero  Romano  in  non  voler  eleggere  alcun  Pa- 
pa 5  ancorché  l'Imperadore  teneffe  per  depofto  Martino  ,  e  loro 
avefTc  intimata  l' elezione  di  un  altro .  Ma  o  fia  che  le  iftanze  e  mi- 
naccie  de' Miniftri Imperiali  foperchiaffero  la  lorocoffanza;  o  pu- \ 
re,  come  é  più  probabile,  chetemeffero  di  veder  comparire  a  Ro- 
ma qualche  Eretico  inviato  dall' Imperadore  ad  occupar  la  Catte- 
dra di  San  Pietro  :  finalmente  nel  di  fuddetto  eleffero  Papa£?/^^- 
72'to  di  nazione  Romano,  perfonaggio  di  gran  benignità  e  di  fanti 
coftumi ,  il  quale  mandò  toflo  i  fuoi  Apocrilarj  aCofiantinopoli. 
Ma  quelli  fi  lafciarono  quafi  imbrogliare  da  i  ripieghi  inventati 
da  i  Monoteliti.  In  quefto  medefimo  Anno  ancora  fu  condotto  pri- 
gione a  Coffantinopoli  San  Majfimo  Abbate ,  quello  fleflb ,  che  dif- 
putò  con  Pirro  già  Patriarca,  e  che  ito  a  Roma  era  divenuto  il  brac- 
cio deliro  del  fanro  Pontefice  Martino .  Da  Roma  anch'egli  fu  nelF 
Anno  precedente  tratto  per  forza  e  perfeguitato  pofcia  per  più  an- 
ni non  per  altro  delitto  ,  fé  non  perchè  fu  uno  de' più  forti  atleti 
della  Chiefa  di  Dio  centra  de'Monoteliti ,  ancorché  ridicolofamen-  ^ 
te  foffe  imputata  a  lui  la  perdita  dell'Egitto  ,  della  Pentapoli,  e 
dell'Affrica  ,  Provincie  prefe  da  i  Saraceni.  NelMefe  ancora  di 
Aprile  di  queft'  Anno  Collante  Imperadore  dichiarò  Augnilo  e  Col- 
lega nell'Imperio  Coy?^«^/»o  chiamato  per  fopranome  Pogonato^ 
cioè  Barbato^  fuoFigliuol  primogenito.  Fu  eziandio  prefa  l'Ifola 
di  Rodi  dsL  Mua'vi a  Generale  de'Saracini  (a)  ,  Dicefì,  che  il  fuo  r^^rieopL 
mirabii  Coloffo,  che  era  durato  in  piedi  per  mille  e  trecento  ^eì-  inchionog. 
fantaAnni,  fu  allora  abbattuto;  e  che  di  quel  bronzo  un  Giudeo 
diEdelTa,  che  lo  comperò,  ne  caricò  novecento  camelli.  L'anda- 
re adagio  a  credere  certe  maravigliofe  cofe  narrate  da  gli  Scrittori 
antichi,  fé  lontane  da  i  lor  tempi ,  pare  che  fia  in  obbligo  di  chi 
defidera  di  non  efTere  ingannato. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dclv.  Indizione   xiii. 
di  Eugenio  Papa  i. 
di  Costantino 5  detto  Costante  ^Imper,  15. 

di    Ar  IBE  R  T  o    Re    3. 

ERAVoig.  O Tette  in  prigione  il  fanto  Pontefice ikf^m«o  fino  ald^i  13.  di 
an:noò55»  ^  Marzo  del  prelente  Anno,  e  di  la  prefo  ed  imbarcato  fegreta- 
mente  fu  condotto  alla  Citta  di  Cherfona,  o  Cherfoneia  ,  luogo 
desinato  pel  fuo  efilio  nelCherfonefo,  o  fia  nella  Penifola,  oggidì 
appellata  la  Crimea.  Dalle  Lettere,  ch'egli  fcrifife  in  quell'Anno, 
fi  conolcono  i  gravi  patimenti  fuoi  si  per  le  continuate  malattie ,  co- 
me per  la  mancanza  di  tutte  le  cofe ,  anche  di  quelle ,  che  fono  ne- 
ceflarie  al  vitto  .  Ma  finalmente  venne  Iddio  a  vifitarlo  ,  cioè  a 
trarlo  dalle  miferie  del  Mondo  prefente,  per  coronare  e  ricompen- 
fare  neil' altro  l'ammirabile  fua  Coftanza  nel  foflenere  la  vera  Fe- 
de, e  l'egualfua  Pazienza  in  fopportar  tanti  travagli,  per  gli  qua- 
li la  Chiefa  Latina  l'ha  fempre  onorato  ed  onora ,  qual  gloriofo  Mar- 
tire, e  la  Greca  qual  infigne  Confefibre.  Succedette  la  morte  fua 
nel  di  i(^.  di  Settembre  del  prefente  Anno,  benché  Teofane  la  rap- 
porti più  tardi  ;  ma  fi  celebra  la  Fefta  fua  nel  d'i  1 2.  di  Novembre , 
giorno,  in  cui  trasferito  il  fuo  facro  Corpo  a  Roma  ,  ebbe  onorata 
fepoltura.  Crede  il  Cardinal  Baronio,  che  dopo  la  fua  morte  fofie 
convalidata  l'elezion  di  Eugenio  Papa  fuo  fuccéflbre  conunconfen- 
fo  nuovo  del  Clero.  Ma  di  ciò  niun  veftigio  refta  nella  Storia  anti- 
ca. Certo  è,  che  Eugenio  fu  eletto  e  riconofciuto  per  vero  Papa 
nell'Anno  precedente,  e  quantunque  ragion  voglia,  che  finché  vif- 
fe  San  Martino,  s'abbia  effo  da  tenere  per  non  decaduto  dal  Ponti- 
ficato :  pure  la  ftranezza  e  lo  fconcertodiqueftitempi  fece  paffar 
per  legittima  l'elezione  e  confecrazione  di  Papa  Eugenio,  anche 
vivente  San  Martino.  A  Paolo  Patriarca  di  Coftantinopoli  defun- 
to fu  finalmente  fuftituito  in  quella  Chiefa  Pirro  dianzi  deporto . 
Ma  coftui  non  godè,  fé  non  quattro  Mefi  e  ventitré  giorni  della  fua 
fortuna,  perchè  fu  chiamato  da  Dio  al  rendimento  dc'conti.  Do- 
po lui  entrò  in  quella  Sedia  Patriarcale  Pietro  Prete  della  meded- 
ma  Chiefa ,  che  la  governò  dodici  Anni  e  fette  Mefi .  A  queft'  An- 
no ancora  può  effere  che  appartenga  ciò,  che  narra  Teofane  dopo 
la  morte  di  Paolo  Patriarca.  Cioè  che  Muavia  General  de' Sarace- 
ni fece  un  gran  preparamento  di  navi  e  d'armati  per  procedere  alla 
volta  diCoflantinopoli.  L'ImperadorCo/?^«/^  anch' egli  con  una 

huo- 
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buona  flotta  andò  ne' porti  della  Licia  ,  e  quivi  arrivato  che  fu  il  Era  VoJg. 
nemico,  attaccò  leco  battaglia.  Vi  fu  granfangue;  ma  infine  la  ^^^«^55. 
peggio  toccò  ai  Criftiani;  e  l'Imperadore,  fé  non  era  l'accortez- 
za d\in  valorofo  Criftiano ,  che  trattolo  fuori  della  Capitana ,  e  mef- 
folo  traveflito  in  un'  altra  nave  ,  gli  diede  campo  di  falvarfi  colla 
fuga,  egli  cadeva  nelle  mani  d'efTì  Saraceni  ,  che  a  forza  d'armi 
lottomilero  poco  appreflb  la  medefima  Capitana. 

Anno  di  Cristo  dclvi.  Indizione  xiv. 
di  Eugenio  Papa  2. 
di  Costantino  j  detto  Costante  y  Imper.  i5. 
di   A  R  l  B  E  R  T  o   Re   4. 

ABBIAMO  da  Anaftafio  Bibliotecario  (>/),  che  il  novello  Pa-  (a)Anajìaf. 
triarca  di  Collantinopoli  Pieno  inviò  in  queft'Anno  a  Papa  BìèhofAec. 
Eugenio  y  fecondo  il  coftume,  l'avvifo  della  fua  affunzione  a  quella 
Cattedra,  ed  infieme  l'efpofizion  della  fua  credenza.  Ma  era  que- 
lla conceputa  con  termini  molto  fcuri,  cioè  colla  condanna  bensì  di 
tutte  le  Érefie,  e  di  tutti  gli  Eretici ,  ma  con  ifchivare  furbefca- 
n-jente  la  controverfia  delle  due  Volontà,  che  la  Chiefa  Romana 
Maeftra  dell'altre  riconofceva  nel  Signor  noftro  Gesù  Criflo  ,  ed 
avevano  anche  riconofciuto  i  Santi  Padri,  Non  il  folo  Clero,  ma 
quel  che  è  più  da  ammirare ,  anche  il  Popolo  Romano ,  zelante  per 
la  confervazione  della  vera  dottrina,  fece  una  fpeciedUbllevazio- 
re,  con  rigettare  ftrcpitofamente  la  Lettera  Sinodica  d'efìfo  Patriar- 
ca. Erano  sigli  uni  che  gli  altri  disgu  flati  forte  contra  de' Patriar- 
chi di  Coftantinopoli ,  ben  conofcendo  ,  che  loro  fi  doveva  attri- 
buire, fé  non  la  nafcita,  almeno  il  fomento  e  l'ingrandimento  delF 
Erefia  de'Monoteliti ,  e  che  dalla  loro  iftigazione  erano  proceduti 
tutti  gli  ftrapazzi  e  le  crudeltà  ufate  dall'  Imperador  Coftante  al  fan- 
to  e  digniffimo  Pontefice  Martino.  E  fé  non  foffe  (lata  quefla  per- 
fuafione  inRoma,  è  da  credere,  che  non  avrebbe  avuta  la  Sede  A- 
poflolica  tanta  pazienza  verfo  di  un  Auguflo ,  perfecutore  della  Chie- 
ia,  e  del  Capo  vifibile  d'efTa.  Andò  tanto  innanzi  la  commozion 
del  Clero  e  Popolo  fuddetto,  che  nonpermifero  a  Papa  Eugenio  ài 
celebrar  Mefia  nella  Bafilica  di  Santa  Maria  al  Prefepio  , oggidì  San- 
ta Maria  Maggiore  ,  finché  non  fi  fu  obbligato  di  non  accettar  la 
Lettera  fuddetta  del  Patriarca  Pietro.  Volle  in  quell'Anno  Iddio 
rintuzzare  alquanto  la  fuperbia  de' Saraceni  3  e  frenare  il  corfoim- 
.    Tomo  IK  P  petuo- 
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ERAVoig.  petuofo  delle  conquide  5  che  oramai  minacciavano  l'Italia  flefifa,  e 
Anno  s  •  Jg  pj-ovincie ,  che  reflavano  in  Oriente  del  Romano  Imperio .  Per- 
ciocché il  loro  Califa,  o  fia  Principe  Osmano^  o  {idiOpmano^  per 
\^\Theoph.  relazion  di  Teofane  [^7],  e  diElmacino  [^],  fu  uccifo  da  i  fuoi: 
\"S^'^"°^^'  per  la  qual  morte  nacque  gran  divifione  fra  quc'Barbari .  Ali  Gc- 
cinus  hI/k  nero  di  Maometto  era  loftenuto  per  fuccedere  nel  Califato  da  i  Mon- 
Saracen.  ftilmani ,  cioè  Arabi ,  e  Saraceni  dell'  Arabia  e  della  Perfia  ;  e  ve- 
ramente dopo  avere  abbattuta  la  fazion  de  i  parenti  ed  amici  d'Ot- 
mano  ebbe  il  Principato.  Ma  Muavìa  col  favore  de  i  Saraceni  del- 
la Scria  e  deli' Egitto ,  preferirmi,  e  difputò  l'Imperio  all'altro, 
con  effere  durata  gran  tempo  quella  guerra  civile  fra  loro.  Dique- 
fìi  fattichi  folTe  curiofo,  non  ha  che  da  leggere  l' antico  Elmacino 
nella  fua  Storia  Saracenica,  e  mafTimamenre  il  ttioderno  Erbelot 
Franzefe  nella  fua  Biblioteca  Orientale,  che  anche  più  diffufa  men- 
te dell'altro  ne  tratta  .  Tali  diffenfioni  fra  que'  Popoli  ,  divenuti 
oramai  il  terrore  dell' Afia  è  dell'Europa^  lafciarono  per  qualche 
tempo  refpifare  il  Romano  Imperio,  e  ^uò  effere,  che  i  Greci  e 
Romani  fi  prevaleffero  diquefta  congiuntura  per  cacciarli  fuori  di 
Sicilia,  giacché  non  apparifce ,  ch^  da  l'i  innanzi  aveffero  fignoria 
alcuna  in  quell'  Ifola.  Terminò  in  quell'Anno  il  corfo  di  fua  vita 
Sigiberto  Re  de' Franchi  con  lafciar  dopo  di  sé  un  picciolo  Figliuo- 
lo, appellato  Dagoberto  II.  eh'  egli  raccomandò  alla  cura  di  Gri" 
moaldo^  fuo  Maggiordomo,  cioè  ad  un  infedele  e  traditore,  il  qua- 
le ufurpò  al  legittimo  Signore  la  Corona  per  metterla  in  tefta  a  Chil- 
deberto  fuo  Figliuolo .  Ma  Dio  il  pagò  di  buona  moneta .  Prefo  egli 
da  Clodoveo  II.  Re  di  Parigi ,  fini  ne  i  tormenti  la  vita ,  e  fu  depo- 
rto il  di  lui  Figliuolo.  Mancò  di  vita  poco  dipoi  t^oClodo'ueo  II.  e 
pervenne  il  Regno  zClofario  III.  di  luiFigHuolo. 

Anno  di  Cristo  dclvit.  Indizione  xv. 
di  Vitaliano  Papa  i. 
di  Costantino  ^  detto  Costante  ,  Imper.  17. 
di  A  R  I B  E  R  T  o  Re  5. 

NEl  primo  giorno  di  Giugno  di  qucft'  Anno  venne  à  morte 
Papa  Eugenio ,  dopo  aver  governata  la  Chiefa  Romana  pei: 
due  Anni ,  otto  Mefi ,  e  ventiquattro  giorni .  Stette  vacante  la  Se- 
de Pontificia  un  Mefe  e  ventinove  giorni ,  e  finalmente  fu  confetra- 
toPafa  Fhftliafjoy  nativo  di  Segna,  Gittà  Epifcopalc  della  Cani- 
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pania  .   Abbiamo  da  Anaftafio  Bibliotecario  [/^],  eh'  egli  fpedì  to-  Era  Vofc». 
iloifuoi  ApocrifarjaCoftantinopoli,  per  fignificarelaluaaffunzio-  Anno 65:;. 
ne  al  Papato  a  i  due  Imperadori  Qojiante^  e  Coftantino .  Siccome  ^i}vZffIn, 
Papa  £/^^^«/o  non  avea  fcritto  a.  Paolo  allora  Patriarca  diCoftanti^ 
nopoli,  cos'i  né  pur  egli  pare,  che  IcrivefTe  z Pieno  fuccedutonel 
governo  di  quella Chiefa.  Non  ben  apparifce,  come  fi  contenef- 
iero  il  Pontefice  Vitaliano,  eifuoiNunzj,  per  conto  delle  contro- 
verfie  della  Fede  coli'  Imperador  Collante  protettore  de'  Monoteli- 
ti  .  Solamente  fappiamo  da  Anafiafio,  eh' effo  Pontefice  regulam 
p.cclefìajì'tcam  &  vìgorem ,  ut  mas  evat ,  ommmodo  confervavit ^ 
ficcome ancora 5  cheilfuddettolmperadorefece  buona ciera ai Mi- 
niftriPontificj,  confermò  i  privilegi  alla  fanta Chiefa  Romana,  e 
mandò  per  gli  medefimi  a  donare  a  San  Pietro  di  Roma  il  Libro  de' 
Vangeli,  legato  con  tavole  d* erg,  tempeftate  di  gemme  bianche 
di  mirabil  grandezza.  Contendevano  intanto  per  T Imperio Sara- 
cenicoy///,  e  Muavia  .  I  due  loro  nemici  eferciti,  come  s'ha  da 
Teofane  [^],  furono  a  fronte  preflb  l'Eufrate.  Muavia  Genera-  [b]  rkeu^ 
le  veterano  ebbe  l'accortezza  di  occupar  le  rive  di  quel  Fiume;  *"^"  ct^o^oT 
mafio  fuperiore  in  un  conflitto  ,  lafciò  che  per  la  fete  fi  disfacefTe 
il  redo  dell'Armata  nemica.  Elmacinofcrive  [r],  che  feguirono  [c]Elwac, 
fra  quefti  due  rivali  aflTainrime  altre  zuffe  ;  che  fi  trattò  d'aggiufta-  ^•^•^'^/'•4» 
mento ,  e  furono  fcelti  gli  Arbitri  ;  ma  che  in  fine  la  fpada  fu  quel- 
la ,  che  decife . 

Anno  di  Cristo  dclviii.  Indizione  r. 
di  Vitaliano  Papa  2. 
di  Costantino  j  detto  Costante, Imper.  i8. 
di   A  R  I  B  E  R  T  o   Re   ó*. 

LE  diffenfioni,  che  bollivano  fra  i  Principi  de'Saraceni,  diede- 
ro campo  inqueft'Anno  all'ImperadoreCo/?^»/-^,  per  quan- 
to vien  raccontato  da  Teofane  [^]>  di  paffar  coirefercito  fuo  ne*  [d]TheopB, 
paefi  pofTeduti  da  gli  Sciavi,  o  vogliam  dire  Schiavonì ,  che  negli  »^^^^^' 
anni  addietro  aveano  danneggiato  cotanto  le  Provincie  del  Roma- 
no Imperio .  Se  fi  ha  da  preftar  fede  a  quello  Storico ,  che  folo  ci  dà 
lume  pergli  avvenimenti  della  Grecia  in  quefti  tempi,  aluiriufc'i 
di  foggiogare  il  loro  paefe,  e  di  condur  via  una  gran  copia  di  pri- 
gioni, ^Ja  fi  denterà  a  credere ,  ch'egli  fottometteffe  al  fuo  domi- 
nio que' Barbari,  da  che  npi  li  troveremo  piìi  vigorofi  che  mai,  an- 

P     2  dan- 
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EraVoI§.  dando  innanzi .  Forfè  tolfe  loro  qualche  parte  delle  lor  contrade, 
NNo^5  ,  ^^^  non  già  tutto  il  Regno  loro.  Lafciò  fcrìtto  il  medefimo  Storico, 
cheinqueft' Anno  efibImperadorCoftante  adiftigazione  de'Mono- 
teliti,  fece  tagliar  la  lingua  a  San  MaJ/tmo  Abbate,  cioè  a  queir 
infaticabile  e  gloriofo Campione,  che  in  quefti  tempi  fu  il  flagello 
dei  Monoteliti,  e  valentiffimo  Difenfore  della  vera  Dottrina  del- 
la Chiefa.  Ma  il  Pagi  pretende,  che  ciò fuccedeffe  molto  più  tar- 
L«15^'"'*""  ^^'  Elmacinopoi  (^)  ci  fa  fapere,  che  fu  difputato forte  in  queft' 
j>ag.]é/  '  Anno  tra  i  due  Pretendenti  Saraceni  il  poflefTo  dell' Egitto,  e  che  in 
fine  riufci  a  M///2i;//z  di  abbattere  in  quelle  parti  gli  Ufiziali  di  Ali ^ 
e  di  diventarne  padrone  :  il  che  fi  dee  intendere  fatto  anche  della 
Paleftina .  Ne  fi  legge ,  che  l'Imperador  Coftante  fin  qu'i  profittaffe 
punto  del  tempo  propizio,  che  gli  offeriva  la  fortuna  di  poter  ricu- 
perare alcuno  de' tanti  paefi ,  occupati  al  Greco  Imperio  dalla  Na- 
zione Arabica.  Solamente  ali' Anno  feguente  l'addormentato  Prin- 
cipe fi  dovette  fvegliare. 

Anno  di  Cristo  dclix.  Indizione  ii. 
di  Vitaliano  Papa  3, 
'^  di  Costantino  ^  detto  Costante  ,  Imper.  rp;. 

di   A  R  I  B  E  R  T  o   Re   7. 


E' 


Bbe  timore  in  quefli  tempi  Muavta^  cioè  uno  de* Principi  con* 
tendenti  dell'  Imperio  Saracenico ,  e  padron  della  So  ria  e  deir 
Egitto ,  che  l'Imperador  Co^^«/-^  pò  te  (Te  a  fifa  li  rio  alle  fpalle,  quan- 
do egli  fi  trovava  cotanto  impegnato  nella  guerra  colfuooppofitore 
J[lì  ;  e  però  s'indufle  a  chieder  pace  da  eflb  Augufto ,  con  obbligare 
di  pagargli  ogni  giorno  dell' Anno  mille  Nummi,  un  Cavallo,  ed 
(b)Cr'^rf;7.  un  Servo.  Ma  fé  è  vero  ciò ,  chefcriveCedreno  (^),  queftaPace 
i»Arii7a/!&.  j^Qj^  £^  accettata  da  Coftante.  Abbiamo  poi  dagli  Atti  del  Concia 
{.c)A&aS'j/.  lioSefto Ecumenico  (r),  che  in  quell'Anno  dal  medefimo  Impe- 
Sa  xr.     rador  Coftante  furono  dichiarati  Cefari  i  du^e  fuoi  Figliuoli £r^tr/'/oy 
ià)Bar6n.  eTìberìo,  Il  Cardin-al Baronio  (d)  ,  che  fotto  queft'Anno,  cioè 
fTA-lf^^'  ^^^^^ ^^  ^^^°  5  rapporta  la  morte  di  RodaaUo  Re  de'  Longobardi  , 
é5p.  "      con  dire  fucceduto  a  lui  nel  Trono  il  Re  Ariberco  ,  fa  fapere  a  i 
Lettori,  che  i  Re  Longobardi  e  (Tendo  tuttavia  Ariani,  davano  mole- 
rò da  fare  a  i  Vefcovi Cattolici,  che  difendeanolaReligion Catto- 
lica. Fra  quefti  ,  dice  egli  ,  fpezialmente  fi  òìfUn^Qto  Giovann» 
per  fopranomechiamato //Bwo»o,  Arcivefcovodi Milano,  eG/V 
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va}7mVckovo  di  Bergamo  ,  che  andavano  concordi  in  foftener  la  Era  Voì^. 
Fede  Cattolica  .  L'und'eflì,  cioè  il  fecondo,  in  si  fatto  combat- ''^'^^^^^^' 
timento  fi  guadagnò  la  gloria  del  Martirio,  come  s'  ha  dalle  mer 
morie  à-i  quella  Chiefa,  non  reftando  però  gli  Atti  del  ho  Marti- 
rio. L'altro,  ancorché  non  confeguifTe  la  Corona  de*Martiri,  pmr 
meritò  d' efiere  fcritto  nel  Catalogo  de'Santi.  Della  Santità  di  que- 
lli due  Vefcovi  fiam  d' accordo  coi  Cardinale  Annalifta  :  il  refto  è 
tutto  immaginazione  .  In  quefti  tempi  il  Re  de' Longobardi -^^ri- 
ùerfo  al  pari  della  buona  Regina  Teodelinda  fua  Zia  paterna  pro- 
fcffava  la  Religion  Cattolica ,  ne  fi  sa  per  documento  alcuno  au- 
tentico, che  da  i  Re  Longobardi  foffe  fatta  menoma  perfecuzio- 
ne  a  i  Vefcovi  o  Fedeli  deliaChiefa  Cattolica  %  Sd^xìGiovi^nm  Buo- 
no tranquillamente  governò  il  fuo  gregge  Ambrofiano  ,  ne  refta 
memoria,  che  alcuno  o  Tinquietafie,  o  gli  torce  ffe  un  capello.  Di 
G/oi;^;7«/Vefcovo di  Bergamo,  ficcóme  vedremo,  come  di  un  Pre- 
lato fanto,  parla  Paolo  Diacono,  ma  niun  altro  rifcontrodegno  d' 
attenzione  fi  ha  per  crederlo  morto  Martire.  Il  Muzio,  che  cene 
diede  la  Storia,  fabbricoila col  fuo  cervello,  inventore  d'altre  ini- 
pofture.  E  chiunque  legge  la  faraggine  delle  Storie  di  Bergamo  di 
Fra  Geleftino  Cappuccino  (  ^  ) ,  truova  non  rade  volte  un  mifcuglio  (a)Ce/ejim, 
di  favole,  e  di  cofefolamente  immaginate,  manon provate.  Quel  ^^"''•^^"^^''■^ 
eh'  è  pii^i ,  non  s'accorfe  egli ,  né  s' accorfero  altri  Scrittori  di  quella  fjj[  i^J^ 
Citta  ,  che  il  fondamento  del  Martino  di  quél  fanto  Vefeovo  fu 
prefo  dalla  feguente  Ifcrizione  ,  che  dicono  trovata  nell*  antica 
Cattedrale  : 

HIC  REQ\aESCIT  IN  PACE  B.  M.  IOANNES 

EPS.  qyiviy.IT  ann.  i.  m.  xxil 

DP.  SV.  K.  D.  IND.  mi.  IMPER, 

ivstiniano. 

Benché  v*  abbia  de  gli  fpropófitf^  e  fpezialmente  in  quegli  Anni 
e  Mefi  ,  pure  fi  può  credere  ,  che  leggendo /«^  Kalemiis  Decem- 
bris  [  r  Ughelli  (^)  legge XIL  KaL  Decembr,  ]  fi  pofsa riferirla  (b)  ugML 
morte  di  San  Giovanni  Vefeovo  Bergamafco  all'Anno  di  Crifto  690.  TomÀ^. 
nel  cui  Dicembre  correva  Y  IndÌT^or^e  ^arta^  e  regnava  Giujìi-  in  iptfcip. 
mano  IL  e  fi  sa  da  Paolo  Diacono,- che  appunto  in  que' tempi  vi f--^^^'''^- 
ie  il  Vefeovo  fuddetto .  Fra  Celeftino  Òl\  fuo  capriccio  andò  a  fogna- 
re un  altro  San  Giovanni  Vefeovo  a'  tempi  di  Giuftiniano  l.  Augu- 
ro, per  moltiplicare  i  Santi  alla  fua  Chiefa.  E  in  oltre  ricavò  dal-^ 
■-  ^  le 
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?«^X?Jf  le  due  lettere  B.  M.  ch'egli  era  ftato  Beatus  Martyr  .  Ma  ficcome 
ollervò  anche  a  iuoi  tempi  l  Ughelh,  auro  quelle  parole  non  vo» 
gHono  dire ,  fé  non  Bona  Memoria  ;  e  però  Santo  s\ ,  ma  non  Mar- 
tire ,  è  da  dire  quel  gloriofo  Vefcovo  ,  di  cui  tornerà  occafion  di 
parlare  più  abbaflb;  ne  luogo  refta  ad  imputare  a  queftì  Re  Lon- 
gobardi* perfecuzione  alcuna  della  Chiefa  Cattolica . 

Anno  di  Cristo  d e lx.  Indizione  v. 
di  Vitaliano  Papa  4. 
di  Costantino,  detto  Contante,  Imper.  20. 
di   A  R  I  B  E  R  T  o   Re   8. 


F 


'Im  quando  vivea  Paolo  Patriarca  ài  Coftantinopoli,  Tlmpe- 
rador  Coftante  fece  per  forza  ordinar  Diacono  TWoy?<?  fuo 
Fratello*  In  queft* Anno  poi  [la cagione  opretefto  non  fi  sa]  per 
^^>J^'«^atteftato  di  Teofane  (^),  diCedreno(^),  ediZonara  (r)  efìToIn;- 
chronogr,  peradorc  barbaramente  gli  fece  levar  la  vita .  Scrive  Cedreno ,  che 
^^Annlnb  ^°ft^"fc  pj^i  volte  aveaprefo  alla  facraMenfa  il  calice  del  Sangue 
Xc^Zonaù  del  Signore  dalle  mani  d'eflb  fuo  Fratello  Diacono.  Dopo  averi» 
mUipmd.^^^^^  ammazzare  ,  dormendo  gli  parea  fpeffo  di  vedere  il  medefi- 
mo ,  che  gli  porgeva  un  calice  pieno  di  fangue  con  dirgli  :  Bevìy 
Fratello  .  Queft* orrida  immaginazione  ipipreffe  tal  terrore  in  ca- 
po airimperadore,  aggiuntovi  ancora  Iodio  del  Popolo  per  Tempia 
tirannia  ufata  verfo  il  fanto  Pontefice  Martino  per  la  protezion  deir 
Erefia  de'Monoteliti,  e  per  la  morte  iniquamente  data  alfuddetto 
fuo  Fratello,  che  s'induffe  poi  alla  rifoluzione  ,  che  riferiretno  di 
fotto  air  Anno  661*  Abbiamo  da  Teofane,  e  da  Elmacino  ,  che 
fotto  il  prefente  Anno,  dopo  effere  feguita  una  fpecie  di  Pace  fra 
jllì  Califa  de*  Saraceni ,  e  Muavia  fuo  competitore,  eflb  Ali  fa 
proditoriamente  uccifo  daifuoi.  Fedeli  fpezial mente  a  coftui  era- 
no i  Saraceni  della  Perfia,  e  diqu'i  ebbe  origine  lofcisma  e  l'odio,, 
che  tuttavia  dura  de  i  Perfiani  feguaci  della  Setta  d-eflb  Al\  contro 
gli  altri  Maomettani  feguaci  della  Setta  di  Omara^  e  di  Muavia  y 
quali  oggidV  fono  i  Turchi,  ed  altri  Popoli  dell'Indie,  profeffandQ' 
ben  tuttequelleNazioni la fuperftizione  Maomettana y  matrattan^ 
da  l'una  l'altra  col  nome  di  Eretici ,,  fecondo  la  diverfi.tk  delle  Sette. 
Fu  fucceflbre  di  Ali  u^feno  fuo  Figliuolo  5,  ma  non  dur^,.  che  fel 
Mefi  il  fuo  Principato,  perchè  foprafatto  dalle  forze  di  Muavia  ri- 
nunziò ali'  Imperio  :  cori  che  eflb  Muavjia  rimafe  interamente  S£« 

g^nor 


Annali    d'  Italia,  np 

gnore  della  vafla  Monarchia  de'  Saraceni  con  danno  della  Criftia-  Era  Volg. 
nita,  ficcome  vedremo.   Die  perfezione  in  quefti  tempi  Ariberto  Annoóó*. 
Re  Cattolico  de' Longobardi  alla  Chiefa  di  San  Salvatore  {a)^  da  (a)PW«i- 
lui  fabbricata  fuori  della  Porta  Occidentale  di  Pavia,  appellata  Ma-  ^J^^'/ó!'''^" 
renoa  ;  l' arricchii  di  preziofi  ornamenti,  e  nobilmente  ancora  la 
dotò.  Quivi  poi  la  fantalmperadrice  Adelaide  nel  Secolo  Decimo 
edificò  un  infigne  Moniftero  di  Benedettini .  Credette  il  Padre  Ma- 
bilione  (b)  diverfa  quella  Chiefa  fattura  del  Re  Ariberto  dall'ai-  ih)MahiiL 
tra  5  dove  ora  è  il  Moniftero  fuddetto  •   Ma  certo  è  per  confenfo  ^^  ^"^-n' 
anche  de  gli  Storici  Pavefi ,  effere  la  fteffa ,  ed  io  il  moftrerò  quivi  /.  i8.«.  le. 
feppellito.  Qiiivi  ancora  fi  tiene,  che  efifteffe  un  Palazzo  dei  Re 
Longobardi  • 

Anno  di  Cristo  dclxi.  Indizione  iv. 
di   Vitaliano  Papa   5. 
di  Costantino  5  detto  Costante  j  Imper*  21* 
di  BertaridOj  e  Gode  BERTO  Re  t. 

Quest'  Anno  riferifce  Teofane  il  principio  dello  Scisma 
_  _   fpettante  alla  fuperftizione  Maomettana,  di  cui abbiam par- 
lato di  fopra.  Eglifcrive,  che faltò fuori  i'Erefiadegli  Arabi,  chia- 
mata de'Carurgiti  .  Che  Muavla  fioppofe,  e  domò  chiunque  la 
profeflava ,  con  aver  maltrattato  quei ,  che  abitavano  nella  Perfia , 
e  al  contrario  colmati  d'onori  e  benefizj  quéi  che  abitavano  nella 
Soria,  come  attaccati  alla  fua  Setta,  cioè  a  quella  di  Ornerò ^  con- 
traria a  quella  à'Alì .  Confi ft^vano  le  diffenfiODi  di  coftoro  nelle 
diverfìtk  delle  interpretazioni  date  all'Alcorano.  Se  crediamo  a 
gli  Scrittori  Fé rrarefi ,  circa  quefti  tempi  fu  creato  il  primo  Vefco- 
vo  di  Ferrara  Marino  da  Papa  Vitaliano  ^  effendo  ftata  trasportata 
colà  la  Sedia  Epifcopale ,  ch«  in  addietro  era  nella  Terra  di  Vicò- 
habentia^o{ì^Vigo'ven7:a,  IlSigonio(c)  accenna,  e  rUghelÌi(tì^)  (e)  Sìgon. 
rapporta  la  Bolla  deli'iftituzione  d'elfo  Ve fcovàto^  data  da  elfo  Pa-  f,J'fJ\ 
pa,  coli' approvazione  dell' ImperadorCo/?^«if/«o,  da  cui  fi  racco-  {A)Ugheii. 
glie,  che  già  Ferrara  portava  il  nomediC/V/^,  é  il fuo territorio  ^t^^if'- 
vien  detto  Ducato  di  Ferrara,  Leggonfi  pafiinente  ivi  i  privilegj  Epi/io^i 
conceduti  non  meno  dal  Papa,  che  dallo  fteffo  Imperàdore  s'i  alla  ^'""''''* 
-Chiefa ,  che  al  Popolo  di  Ferrara.  Ma  non  potè  aftenerfi  lo  fte/To 
Ughelli  dal  mettere  in  dubbio  la  legittimiti  di  quel  Documento , 
privo  delle  fu^  Note  Cronologiche  ;  e  doveva  egli  più  toìto  dire  ^ 
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ERAVoig.  efifer  quello  una  delle  più  ridicolofe  impofture  de'  Secoli  barbari  , 
NNo  6u  ^  ^ij^oftrare  la  di  cui  faifiia  farebbe  malamente  impiegato  il  tem- 
po e  la  parola  .  Per  altro  non  è  improbabile  ,  che  in  quefti  tempi 
Ferrara  cominciaffe  a  formare  i  primi  lineamenti  del  fuo  corpo, 
perchè  a  poco  a  poco  fi  andavano  feccando  e  riftrigendo  le  ftermi- 
nate  Paludi ,  che  occupavano  tutto  quel  ,  che  ora  è  territorio  ài 
Ferrara ,  cagionate  dal  Po ,  e  da  altri  Fiumi  allora  fregolati  e  fenz' 
argini.  Ma  (ìccome  vedremo  verfo  il  fine  di  quello  Secolo  in  ragio- 
nando dell'  Efarcato  di  Ravenna  ,  né  pur  allora  Ferrara  dovea  fa- 
re figura  alcuna .  E  nel  Concilio  Romano  dell*  Anno  ^/p.  forfè  in- 
tervenne il  Vcfcovo  di  Vicoaven:!^^^  ma  non  già  di  Ferrara.  Cor- 
rendo \  Anno 'Nono  del  Regno  ài  Ariberto  Re  de'Longobardi ,  Ba- 
varefe  di  Nazione,  venne  la  morte  a  levargli  lo  fcettro  di  mano. 
Fu  pofto  il  fuo  cada  vero  nella  Chiefa  di  San  Salvatore  ,  da  lui  fab- 
bricata fuori  della  Porta  Occidentale  Òì  Pavia  ,  ficcome  apparirà 
ra)P^«'«j  dall' Ifcrizione  ,  che  porterò  più  abbaflb  .  (/?)  Lafciò  dopo  di  sé 
f.'^'Trs.    duegìovSim'FìgìiuoU Bertartdo  ^  ofiaPenarho ^  cGoMerfo,  ofia 
GundebevtOy  che  volle  egualmente  eredi,  e  fucceffori  nel  Regno, 
con  averlo  divifo  in  due  parti,  e  affegnata  a  ciafcuno  la  fua.  Fe- 
ce Godeberto  la  fua  refidenza  in  Pavia ,  Bertarido  in  Milano .  Né 
s'avvide  il  buon  Re,  ch'egli  lafciava  a  i  Figliuoli  un  gran  femina- 
riodiliti,  ed'odj.  ABertarido  primogenito  dovette  difpiacerc  di 
.mirar  uguagliato  a  sé  il  Fratello  minore,  né  mancavano  perfone 
maligne,  che  accendevano  il  fuoco.  Controverfie  ancora  dovette- 
ro inforgcre  per  gli  confini.  Però  la  pazza  difcordia  entrò  tofto  a 
fconvolgere  gli  animi  de  i  due  Re  Fratelli ,  con  idudiarfì  cadaun 
d'efTì  d'occupare  la  parte  dell'altro.  Dove  anda/Te  a  terminar  que? 
fla  funefta  divifione  ,  lo  vedremo  nel!'  Anno  venturo  .  Secondo  i 
conti  del  Sigonio  ,  fino  a  queft'  Anno  conduiTe  i  giorni  di  fua  vita 
Grafol/o  Duca  del  Friuli .  Onde  egli  abbia  prefi  i  fondamenti  di  tal 
Cronologia  ,  noi  so  dire  ,  perchè  prelTo  gli  antichi  non  ne  veggo 
veftigio.  A  me  in  oltre  par  difficile,  ch'effoGrafolfo,  quando  fof- 
fe  vero,  che  egli  fuccedeffe  ncll' Annoili,  come  pare  che  accenni 
Paolo  Diacono,  in  quel  Ducato  ,  prolungafle  il  fuo  vivere  fino  al 
prcfenteAnno  661,  E  tanto  meno  farebbe  ciò  da  credere,  feque- 
llo  Grafolfo  foffe  ftato  quel  medefitao,  di  cui  parlò  Romano  Efarco 
in  una  Lettera  da  noi  citata  di  fopra  all'  Anno  5^0.  come  parve  , 
(h)DeRu-  che  ftimaffe  il  Padre  de  Rubeis  (b)  :  al  che  io  non  so  acconfenti- 
m^rjt^Ecci'.  ^^5  perchè  in  efTo  Anno  5^0.  quel  Grafolfo  avea  già  un  Figliuolo 
Agtii/e/enj:  appellato  Gi/b//o  j  e  quefti  era  Duca  dei  Friuli.  Quel  che  è  certo, 
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ficcome  abbiamo  da  Paolo  ,  il  Duca  Grafo! fo  ebbe  per  fucceflbrc 
in  quel  Ducato  Agone  ,  e  verifimilmente  molti  anni  prima  del 
prelente . 

Anno  di  Cristo  dclxii.  Indizione  v. 
di   Vitaliano  Papa  6. 
di  Costantino, detto  Costante j  Imper.iz. 
di  G  R  I  M  o  A  l  D  o  Re  i. 

ERa  malcontento  i'Iraperadore  Cojìante  del  fuo  foggiorno  in  ERAVoig. 
Coftantinopoli,  dove  conofceva  d'effere  incorfo  per  le  inde-  -^n^^^^^* 
gne  fue  azioni  nell'odio  di  tutti.  Fors' anche  egli  temeva,  che  non 
foffe  ficura  lafuavita  in  quella  Dominante.  Perciò  prefe  la  deter- 
minazione di  ritirarli  altrove  .  Abbiamo  da  Teofane  {a)^  ch'egli  {^)Theoph, 
in  quefto  medefimo  Anno  ufc'i  di  quella  Gittk,  feco  portando  il  me-  ^"     ^°^'^^' 
glio  de'  fuoi  arredi  ;  e  voce  correva ,  eh'  egli  veniflfe  in  Italia  per  paf- 
l'are  il  reflo  de' fuoi  giorni  in  Roma.  Da  che  fé  ne  fu  partito,  man- 
dò gente  a  prender  la  Moglie,  e  i  fuoi  tre  Figliuoli  Co/?^;?//»o ,  E-  ? 
radio  ^  e  Tiberio^  con  penfiero  di  condurli  feco.  Ma  il  Senato  di 
Coftantinopoli  e  il  Popolo  vi  fi  oppofe.  Loro  non  difpiaceva  già  la 
lontananza  d'un  Imperadorc,  in  cui  tanto  pofTefTo  aveano  prefo  i 
vizj;  ma  non  potea  già  lor  piacere,  il  veder  affatto  priva  di  Corte 
la  Regale  loro  Citta,  con  pericolo,  che  in  altro  lontano  paefe  fi 
veniffe  a  ftabilir  per  fempre  larefidenza  degli  Augufti .  Però  non 
permifero,  che  que' Principi  teneffero  dietro  al  Padre.  In  queft' 
Anno  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  il  fanto  Abbate  M^^wo, 
di  cui  più  volte  s'è  parlato  di  fopra,  gloriofo  difenfore  della  Ghiefa 
Cattolica  non  men colla  voce,  che  con  gli  feritti,  ecònfegui  il  ti- 
tolo di  Martire  per  la  fiera  perfecuzione  a  lui  fatta  dall'  Impera- 
dorCoftante,  per  cui  ordine  dianzi  gli  era  fiata  tagliata  la  lingua. 
Andarono  poi  tanto  innanzi  i  difiaporie  le  nìmicizie  fvegliate  fra 
i  òucRq novelli Berf arido  e GoMeno^  che  fi  venne  all'armi,  an- 
fanti amendue  di  detronizzare  l'un  l'altro.  Può  effere ,  che  Go- 
deberto  fi  fentifie  men  forte,  e  in  necefiìtk  di  foccorfo,  ed  infat- 
ti fel  proccurò.  Chiamato  sl  sé  G aribaldo  DiìCà  di  Torino,  lo  fper 
ò\a.GrimoaldoDuc2i  di  Benevento  ,  Principe  di  gran  valore  ,  per 
pregarlo  divenire  in  aiuto  fuo  contra  dei  Fratello Bertarido,  con 
promettergli  in  Moglie  una  fua  Sorella.  AndòGaribaldo,  mal: 
infedeltà  e  l'ambizione  fi  accordarono  infieme  per  produrre  unef? 
TomoJF.                                            Q.                    fetto 
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FraVoIp.  f^-tto  tutto  oppoflo  all'crpcttazione  di  Godebcrto  .  Cioè  1'  iniquo 
^'  Anibafciatore  invece  diefcguir  fedelmente  lacommiflionedel  Tuo 
Signore,  pcrlualc  a  Grimoaldo  di  larfi  egli  Re,  giacche  il  Regno 
pativa,  edera  per  patir  troppe;  lotto  due  Re  giovanetti,  inclper- 
ti,  e  siaccaniii  l'un  centra  dell' altro:  laddove  egli  maturo  d'etk 
e  di  fcnno,  e  Principe  bellicofo,  era  atto  a  ben  governarlo  e  rimet- 
terlo in  buon  fiftcma.  Piacque  il  canto  di  quefta Sirena  all'ambi- 
ziofo  Grimoaldo  5  e  lenza  perdere  tempo,  ì^ic'undo Romoah/o  fuo 
Figliuolo  al  governo  di  quel  Ducato,  e  mcfsa  infieme  una  forte  Ar- 
mata, s'incamminòalla  voltadi  Pavia  .  Grimoaldo  i  Ipropolitata- 
(a)  ^iycber-  mente  chiamato  da  Sigebcrto  (/?)  ,  Storico  tanto  apprezzato  dal 
tusin     'op^gj^   DusTaur'ttinàum,  La  lua  venuta  a  Pavia  cda  lui ,  cdalSi- 


nico' 


(b)  Sip,<jrt.  gonio  [b)  riferita  all' Anno  <5(5i.  il  che  non  può  (lare,  difcordan- 

W/>.'"'  dociò  dalle  NoteCronologichedtllc  Leggi  dVfsoGrimoaldo,  del- 
le quali  parleremo  all'Anno  66H.  Crede  clsoPagi,  che  la  mofsa 
del  medefimo  Grimoaldo  fuccedeffe  nell'Anno  precedente  66o.  For- 
fè e  piùprobabile  nel  prelente,  quando  iulHlta  la  morte  àiAnber' 
(0  neir  Anno  precedente  ,  e  che  dopo  la  di   lui  morte  pafTaffe  un 

{c)Paulus  A?ìtio  e  tre  Me  fi  (e),  prima  che  Grimoaldo  ufurpafle  il  Trono  de' 

f;:— .   Longobardi. 

Ora  Grimoaldo  mandò  innanzi  Trafirìiondo  Conte  di  Capua, 
dandogli  ordme  elpreflo  di  proccurargli  in  pafTandoper  leCittk  del 
Ducato  di  Spoleti  e  della  Toicana  ,  quanti  amici  e  partigiani  egli 
poteva,  per  effettuare  il  conceputodifegno.  Non  mancò  di  farlo 
Trafimondo,  e  meffo  anch' egli  infieme  un  buon  corpo  di  gente  , 
tutto  difpofto  a  fuoi voleri,  fi  prefentò  con  quello  rinforzo  a  Gri- 
moaldo, allorché  dalla  Tofcana  calò  nella  Via  Emilia,  probabil- 
mente verfo  Modena  o  Reggio,  Inoltratafi  quell'Armata  a  Piacen- 
za ,  allora  Grimoaldo  mandò  innanzi  il  traditorGaribaldo,  per  av- 
vilare  il  Re  Godeberto  ,  che  a  momenti  anch' egli  arriverebbe  in 
Pavia  per  aiutarlo.  Fu  configliato  il  Re  di  dar  alloggio  nel  fuo  pro- 
prio Palazzo  al  ben  venuto  Duca  ^\  Benevento  ;  pofcia  prima  che  fi. 
abboccafìcro  infieme,  l'infedel  Garibaldo  fulurrò  nell'orecchio  al 
Re  dei  folpetti  contra  di  Grimoaldo,  e  poi  gli  diffe,  che  non  era 
fc  non  bene,  ch'egli  fotto  panni  portafìe  l'armatura  per  tutti  i  bi- 
fogni ,  che  potè  [fero  occorrere.  Altrettanto  fece  con  Grimoaldo, 
facendogli  credere,  che  il  Re  voleva  ammazzarlo  :  cola  nondime- 
no difficile  a  credere ,  perchè  Grimoaldo  già  aveva  ordinata  la  tra- 
ma ,  né  v'era  bifogno  di  fingere  quefH  fofpetti  per  conto  fuo.  Il  fat- 
to fU,  che  abboccatifi  i  due  Principi,  Grimoaldo  in  abbracciare  il 

Re. 
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Re,  fentendo  ch'egli  portava  l'armatura  indoffo,  eprevalendofidi  Era  Volg, 
queilo  pretefto,  Iguainò  la  fpada,  e  l'uccife.  Dopo  di  che  occupò  ^^noóóz. 
Ja  Tua  Reggia.  Reftò dello fvenato Re Godeberto  un  Figliuolo  per 
nome  R^sìmberto ,  o  Kagumberto ,  fanciullo  di  poca  età ,  che  i  Ser- 
vidori fedeli  a  luo  Padre  mifero  in  falvo,  e  fegretamente  allevaro- 
no. Grimoaldo  non  ne  fececafb  dipoi,  ne  il  perfeguitò  a  cagione 
della  Tua  tenera  età.  BerParido  Re  di  Milano  airavvifo  di  quanto 
era  accaduto  al  Fratello,  prefo  da  giufta  paura,  o  pure  da  viltà  d' 
animo  ,  con  tanta  fretta  fi  diede  alla  fuga,  che  lafciò  indietro  la 
Regina  Rodeltnda  fua  conforte  ,  e  un  picciolo  Figliuolo  per  nome 
Cuìiiberto^  che  caddero  nelle  mani  di  Grimoaldo,  e  furono  man- 
dati in  efilio  a  Benevento.  Dappoiché  Grimoaldo  fu  divenuto  pa- 
dron  di  Milano,  non  ebbcdifficultà  a  farfi  proclamare  Re  de*  Lon- 
gobardi nella  Dieta  di  Pavia  ;  e  per  maggiormente  affodarfi  nel  Re- 
gno, volle  anche  aver  per  Moglie  laSorella  deli'uccifo  Godeber- 
to,  a  lui  promeflane'patti,  s*!  infedelmente  da  lui  efeguiti.  Quin- 
di rimandò  al  fuo  paele  le  milizie  Beneventane,  colla  forza  delle 
quali  avea  confeguito  il  Regno ,  né  verfo  d'effe  fu  fcarfo  di  regali . 
Parte  nondimeno  feco  ne  ritenne  per  fua  guardia  e  ficurezza,  e  a 
quefti  donò  una  gran  copia  di  poderi  per  loro  ricompenfa .  Intanto 
il  fuggito  Re ^^r/^r/Vo  fi  ricoverò  preffo Cacano  Re  de  gli  Avari, 
o  fia  de  gli  Unni,  Signore  della  Pannonia. 

Anno  di  Cristo  dglxiii.    Indizione  vi. 
di  Vitaliano  Papa  7. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  ,  Imper.  23. 
di  Grimoaldo  Re  2. 

AL  prefenteAnno  rapportò  il  Cardinal  Baronio  (^),  e  dopo  lui  {^)  Baron. 
CamilloPellegrino  (^)  il  principio  del  Regno  di  Gr/wW^^o.  1?,^!^^^ 
Ma  lapendo  noi  da  Paolo  Diacono  (e) ,  che  fuccedettc  Taffedio  di  huneknn. 
Benevento,  prima  che  rimperadorC«>7?/7»/^^  venifse  a  Roma,  ed  ^^^^J^f-^ 
cfsendo  egli  arrivato  a  Roma  nel  di  cinque  di  Luglio  di  quell'Anno,  nìb.Ducat, 
correndo  VlndÌT^one  fejìa^  dopo  efsere  (fato  prefso  Benevento,  co-  f^s^J^J;^^ 
me  troviamo  afserito  anche  da  Anaftafio  {d)  :  per  confeguente  bi-  Dìaconus 
fogna  fupporre,  che  Grimoaldo  nel  precedente  Anno  ^<^2.  dopo  il  Ìf-:^'Jjn]r 
Mefe  di  Luglio  occupafse  il  Regno  de' Longobardi  [al  che  occorfe  Bihiiothec. 
non  poco  tempo],  e  che  nel  prefente  poi  venifse  da  Pavia  in  foccor-  *»Vttaiiart, 
fo  deli' afscdiatafuddetta Citta  di  Benevento,  Con vien  dunque  fa- 

Q^    2  pei'e. 
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ERAVoig.  pere,  che  rimperadorCoftante,  ufcito  diCoftantinopoIi  néll'Ati- 
Anno  05.  j^Q  addietro,  al  comparire  della  Primavera  profegu\  la  fua  naviga- 
zione fino  ad  Atene,  e  di  la  poi  venne  a  Taranto.  Quivi  intelo, 
come  Grimoaido  con  efserfi  portato  a  Pavia  avea  lafciato  con  po- 
che forze  Benevento,  e  al  fuo  governo  Komoaldoy  giovane  poco 
pratico  neLmeftier  della  guerra,  s'avvisò,  che  queftofofse  il  tem^ 
pò  propizio  per  ifcacciar  di  cola  i  Longobardi .  Perciò  colle  truppe , 
che  feco  avea  condotto,  ecoiprefidj  ài  varie  Citta  maritime  a  lui 
fottopofte,  e  con  quanti  foldati  potè  trarre  dalla  Sicilia  determinò 
di  pafsare  all'  afsedio  di  Benevento.  Prima  di  farlo,  narra  Paolo 
[a]  p^«/«j  Diacono  [^],  ch'egli  volle  confultare  intorno  aquefta  imprefa  uà 
f.'-^!TT    ^^"^° Romito ,  che  era  in  concetto  di  predir  le cofe avvenire .  Par- 
*  *     lo  con  lui,  dimandandogli,  fé  gli  riufcirebbe  di  abbattere  i  Lon- 
gobardi .  I?refe  tempo  il  buon  Servo  di  Dio  per  far  prima  orazione , 
e  la  feguente  mattina  gli  rifpofe ,  che  per  ora  la  gente  Longobardi- 
ca non  potea  effere  vinta ,  perchè  una  Regina  venuta  da  ftraniero 
paefe  (  ciohTeodelinda)  avea  nel  Regno  Longobardico  fabbricata 
una  Balìlica  in  onore  di  San  Giovanni  Batifta  ,  il  quale  continua- 
mente colla  fua  interceflìon  preffoDio  proteggeva  la  Nazion  Lon- 
gobarda .  Ma  che  verrebbe  un  d'i,  che  i Longobardi  non farebbona 
più  conto  di  quel  facro  Luogo  ,  ed  allora  arriverebbe  la  rovina  di 
quella  Nazione.  Il  che,  foggiugneeffo  Paolo  Diacono,  s'è  in  fat- 
ti verificato  a' miei  giorni,  perchè  avanti  che  fuccedeffe  Teflinzio- 
ne  del  Regno  de' Longobardi,  co' miei  occhi  ho  veduto  quella  ftef- 
faBafilica,  efiftentc  in  Monza,  data  in  preda  a  vili  perfone ,  e  po- 
lli al  governo  d'efla Sacerdoti  indegni  &  adulteri,  perchè  non  più 
a  gente  di  merito,  ma  folamente  a  chi  più  danaro  fpendeva,  era 
conferito  quel  venerabil  Luogo .  Ora  l'Iniperador  Goftante  con  tut- 
to il  fuo  sforzo  ufcito  di  Taranto ,  oftilmente  entrò  nel  Ducato  Be- 
neventano ,  e  prefe  quante  Citta  de'  Longobardi  incontrò  per  cam- 
mino. Trovò  refiftenza  a  Luceria  (  oggidì  AV^r/?  )  Citta  ricchiffì- 
ma  della  Puglia  in  que' tempi  :  però  convenne  a  forza  d'armi  e  d' 
affedio  efpugnarla.  Impadronitofene  sfogò  il  fuo  f degna  contra  d* 
effa  con  guaftarla  e  diroccarla  fino  a  i  fondamenti  »  Intraprefe  an- 
che r  affedio  àìAcheron's^a  (^og^i^iAcereriT^  )  ma  per  la  forte  (ì- 
tuazione  non  potè  fottometterla.  Pafsòdi  la  fotto  Benevento,  ed 
affediollocon  tutto  il  fuo  efercito.  A  i  primi  movimenti  del  nemi- 
co Imperadore  ,  Romoaldo^  Figliuolo  del  Re  Grimoalda,  gik  da 
luì  àìchìdLi  SiiQ  Duca  di  Benevento  y  inviò  SLl^SiWÌ9iSefualdo  fuo  Balio 
a  pregare  il  Padre,  che  il  più  follecitamente ,  che  poteffe,  accor- 
re (Te 
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refTe  in  aiuto  di  lui  ,  e  de'  fuoi  Beneventani  .  Non  perde  tempo  Era  Voig;. 
Grimoaldo,  e  raunata  toftouna  potente  Armata,  fi  mife  in  viag-  Annoóój. 
gio  alla  volta  di  Benevento.   Ma  per  iftrada  mokiflimi  de' Longo- 
bardi delertarono,  e  le  ne  tornarono  allelorcafe,  perfuadendofi , 
che  Grimoaldo  con  avere  fpogliato  il  Regal  Palazzo  di  Pavia  ,  più 
non  fofse  per  ritornare  in  quelle  contrade. 

In  quello  mentre  l'Imperadore  con  tutte  le  macchine  da  guerra 
continuava  vigorofamente  l'alsedìo  intraprefo  ;  ma  il  Duca  Romoal- 
do  ,  tuttoché  giovinetto  ,  faceva  una  gagliarda  difefa.  Non  era 
tale  la  guarnigione,  eh' egli  potefse azzardare  adufcire  in  campo, 
per  tentar  la  Torte  d'una  battaglia;  contuttociò  in  compagnia  de' 
più  bravi  giovani  facea  delle  frequenti  fortite,  uccidendo  non  po- 
chi de'  nemici ,  e  tenendoli  in  un  quafi  continuo  allarma .  Allorché 
Grimoaldo  Ilio  Padre,  camminando  a  gran  giornate,  cominciòad 
accoftarfi  a  i  confini  del  Ducato  Beneventano,  fpedi innanzi  il  fud- 
detto  Balio  di  fuo  Figliuolo  ,  acciocché  cautamente  penetrando 
nella  Citta  afsediata  ,  incoraggifse  i  difenfori  colla  ficurezza  dell' 
imminente  foccorfo.   Ma  Sefualdo  sfortunatamente  cadde  in  mano 
de'  Greci ,  che  da  lui  feppero ,  come  il  Re  Grimoaldo  veniva  a  far 
loro  una  vifita.  Di  più  non  ci  volle,  perché  i'Imperador  Colante 
trattafse  fubito  aggiuftamento  coi  Duca  Romoaldo,  per  poterli  ri- 
tirar con  vantaggio  da  quell'imprefa  .  Fu  fatta  la  capitolazióne, 
e  dataaGoftante  peroftaggio  una  Sorella  d'efso  Duca  per  nome  G/- 
fa  (  Gì/eia  ,  o  Gìsla  ,  credo  io  nome  ufato  fra'  Longobardi  )  la 
qual  pofcia  non  potè  più  rivedere  i  fuoi,  efsendo  mancata  di  vita 
nel  venire  dalla  Sicilia,  o  nell' andarvi.  Non  efprime  Paolo  Dia- 
cono, che  patti  leguifsero  ;   ma  fembra  ,  che  fi  ricavi  dalla  Vita 
di  San  Barbalo  Vefcovo  di  quella  Citta  ,  rapportata  dall'  Ughel- 
li  [^],  che  fofse  pagata  daRomoaldo  a  Collante  una  buona  fom-  [a]UgèefL 
ma  d' oro  e  d' argento ,  e  di- pietre  preziofe.  Certo  la  Sorella  data  ^^^"^^J* 
in  oflaggio  può  far  conghietturare ,  che  fu  accordata  qualche  fom-  inArchiepi- 
ma  di  danaro  ad  efso  Imperadore ,  da  pagarli  con  un  refpiro  di  tem-  {7«f\^^'*^° 
pò.  Aggiugne  fuccelTivamente  Paolo  Diacono,  che  l'Imperadore 
fece  condurre  fotto  le  mura  il  fuddetto  Sefualdo  con  intimargli  di 
far  fapere  a  gli  afsediati ,  che  Grimoaldo  non  potea  venire  in  lor 
aiuto;  cofa  ch'egli  promife  d^efeguire.  Dimandò  egli  di  parlare 
conRomoaldo,  che  in  fretta  comparve  fulle  mura.  Allora  Sefual- 
do gli  difse,  che  tenefse  forte,  né  avefse  paura,  perchè  s'avvici- 
nava il  poderofo  foccorfo  dal  Padre,  gik  pervenuto  al  Fiume  San- 
dro; e  che  folamente  gli  raccomandava  diavercuraecompafllone 

di 
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Era  Voig.  di  fua  Moglie  e  eie' fuoi  Figliuoli,  ben  fapendo,  che  la  perfida  Na- 
*  zione  de' Greci  noi  lafcerebbe  fopravivere.  Tanto  in  fatti  avven- 
ne. Non  s\  tofto  ebbe  finito  di  dir  quefte  parole  ,  che  per  ordine 
dell' Imperadore  tagliato  gli  fu  il  capo,  e  quefto  con  una  petriera 
gittatonellaCittk.  Un  Principe  magnanimo  non  avrebbe  operato 
cos'i.  Portata  effatefta  al  Duca Romoaldo,  con  calde  lagrime  e  ba- 
ci, fu  da  lui  ricevuta,  e  in  un  degno  fepolcro  dipoi  riporta  .  Non 
fi  sa  ben  intendere,  come  feguiffe  quelto  fatto  .  Perchè  fé  prima 
di  conchiuder  la  pace  ,  Sefualdo  parlò  con  Romoaldo,  quelli  non 
avea  bilogno  di  far  capitolazioni ,  né  di  comperare  con  sì  grave  pa- 
gamento, e  coll'oftaggio  della  Sorella  la  liberazion  della  Citta.  Se 
poi  dappoiché  era  feguita  la  pace ,  non  v'  era  più  bifogno  di  far  cre- 
dere a  Romoaldo ,  eh'  egli  non  dovea  fperare  foccorfo .  Non  volen- 
do poi  r  Imperadore  afp&ttar  l' arrivo  del  Re  Grimoaldo ,  levato  il 
campo  s'inviò  alla  volta  di  Napoli  ;  ma  nel  pafTaggio  del  Fiume 
Calore  gli  fa  addoffb  con  un  diftaccamento  Mhfola  ,  o  fia  Micola 
Conte  di  Capua,  che  gli  diede  una  buona  pelata  in  un  Luogo,  ap- 
pellato tuttavia  a' tempi  di  Paolo  Diacono  la  Pugna ^  o  fia  la  Bat- 
taglia. Ma  fé  era  feguita  Pace,  come  poi  feguitavano  le  oftilita? 
Il  dirfi  poi  dallo  Storico,  che  foffe  allora  Conte  ,  cioè  Governato- 
re di  Capua,  quelMittola  ,  quando  all'Anno  precedente  vedem- 
mo Tr^^woWo  Conte  di  quella  Città,  ci  chiama  ad  avvertire  ciò, 
che  il  mcdefimo  Paolo  narra  più  di  fotto  con  dire ,  che  da  che  Gri- 
moaldo ebbe  liberato  Benevento  da  i  Greci,  primadi  tornarfenea 
Pavia,  òidinròDucadìSpoletiTra/imofido^  dianzi  Conte  di  Ca- 
pua, in  premio  d'averlo  benfervito  ad  acquiftare  il  Regno  ,  giac- 
ché per  la  morte  di  Attorie  era  reftato  vacante  quel  Ducato .  E  per 
maggiormente  obbligarfelo ,  gli  diede  per  Moglie  un'  altra  fua  Fi- 
gliuola, di  cui  non  lappiamo  il  nome.  Però  a  queft'Anno  appar- 
tiene quefto  nuovo  Duca  di  Spoleti  ;  e  forfè  Paolo  per  anticipazione 
appellò  Mittola  Conte  di  Capua . 
\^]Paitius  Abbiamo  poi  dal  medefimo  Storico  r^l?  che  porta  in  ficuro  la 
l7!c"iL  perfona  dell' Imperadore  in  Napoli ,  allora  uno  de' fuoi  Grandi  y 
appellato  Saburro^  dimandò  la  grazia  ad  efloAugurto  di  poter' an- 
dare a  combattere  col  Duca  Romoaldo  ,  promettendofi  una  ficura 
vittoria  di  lui .  Fu  efaudito ,  &  andò .  Ancor  querto  può  far  fofper- 
tare,  che  non  fufTifta  la  Pace  fuddetta.  Aqueft'avvifo  il  Re  Gri- 
moaldo volle  in  perfona  ufcire  colla  fua  Armata  a  provare  il  valo- 
re de' Greci;  ma  il  Duca  Romoaldo  tanto  lì  pregò,  che  lafciaffe  a 
lui  l'imprefa,  che  l'ottenne.  E  prefa  feco  parte  dell'Armata  pa- 
té r- 
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terna,  con  tutti  ifiioi  andò  ad  attaccar  la  zuffa,  la  quale  fu  con  vi-  Era  Volg. 
gore  iortenuta  lungamente  da  ambe  le  parti  .  Ma  avendo  uno  de'  Annoóój. 
Longobardi  appellato  Amalongo,  che  portava  il  Conto,  cioè  lo 
Stendardo  Regale,  con  quello  a  due  mani  percoffo  un  Greco ,  leva- 
tolo di  Iella ,  ed  alzatolo  con  effo  fopra  il  fuo  capo  :  il  terrore  a  que- 
fìa  vifta  laltò  addolso  ai  Greci,  i  quali  prefero  incontanente  la  fu- 
ga, e  d'efli  fu  fatta  una  grande  ftrage.  Se  ne  ritornò  Saburro  fver- 
gognato  airimperadore,  e  Romoaldo  tutto  lieto  e  gloriofo  al  Re 
iuo  Padre .  Ma  il  racconto  di  quefta  battaglia  e  vittoria  è  accompa- 
gnato da  Paolo  Diacono  con  un  ut  fertm  :  fegno,  che  non  ne  era 
ben  certo .  E  veramente  par  cofa  da  non  digerire  si  facilmente 
quella  galanteria  di  alzare  in  aria  quel  povero  Greco ,  o  vivo  o  mor- 
to ch'ei  fofse.  Certamente  il  buon  Paolo  non  è  avaro  di  lodi  alla 
Nazion  fua  Longobarda.  Qu^ìpoi  non  fi  dee  tacere  quei  che  abbia- 
mo dalla  Vita  poco  fa  mentovata  di  San  Barbato  Veìcovo  di  Bene- 
vento .  Profeifavano  bene  i  Longobardi  Beneventani  la  Legge  di 
Crifto,  e  prendevano  il  facro  Battefìmo ,  ma  ritenevano  tuttavia 
dei  riti  Gentilefchi,  come  lungamente  ancora  fecero  i  Popoli  Fran- 
chi .  Cioè  aveano  in  ufo  di  adorar  la  Vipera ,  di  cui  ciafcuno  tenea 
l'immagine  in  cafafua.  Regnava  eziandio  fra  loro  unaSuperftizio- 
ne,  confidente  in  riguardare  per  cofa  facra  un  Albero,  a  cui  pare, 
che  faceffero  de' fagrifizj  o  de'  voti .  Attaccavano  anche  a  i  fuoi  rami 
un  pezzo  di  cuoio,  e  correndo  a  briglia  fciolta  a  cavallo,  gittavano 
ali' indietro  de  i  dardi  a  quel  cuoio  ;  e  beato  chi  ne  poteva  ftaccare 
un  pezzetto:  egli  fel  manicava  con  gran  divozione.  Barbato  non 
peranche  Vefcovo  predicò  più  volte  centra  di  quelle  Superftizioni, 
ma  predicò  indarno.  Venne  poi  l'afTedio  di  Benevento:  allora  più 
che  mai  San  Barbato  fi  fcaldò  in  quefto  affare ,  di  maniera  che  il  Du- 
ca Romoaldo  promife  di  eftirparle ,  fé  Dio  gli  facea  grazia  di  falva- 
re  laCittk  da  quel  pericolo  :  del  che  fi  fece  male vadore Barbato. 
Perciò  appena  fu  fcioito  l'affedio,  che  il  Servo  di  Dio,  prefa  un'a- 
cetta,  corfe  a  tagliar  l'Albero  facrilego  fin  dalle  radici  ,  e  copri  il 
fito  di  terra.  Fu  poi  creato  San  Barbato  Vefcovo  di  Benevento,  e 
faputo,  che  il  Duca  in  un  fuo  gabinetto  feguitava  a  tener  l'Idolo 
della  Vipera,  afpettò  eh' egli  andaffe  alla  caccia,  e  portatofi  a  jT^o- 
derada  Moglie  d'effoDuca,  Principeffa  veramente  Cattolica  e  pia, 
tanto  diffe,  che  fi  fece confegnar quell'Idolo  d'oro,  ed  immediata- 
mente rottolo ,  ne  fece  fare  un  Calice  e  una  Patena  di  mirabii  gran- 
dezza, e  placò  dipoi  miracolofamente  il  Duca  pel  furto  piamente  a 
Uù  fatto .  S' ha  nella  fteffa  Vita ,  che  San  Barbato  ricusò  il  dono  di 
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EraVoI^.  molti  poderi,  efibitogli dal  Duca Romoaldo,  efolamente  glidiman- 
Anno  éój.  ^x^  ^  ^^^  ^^^^  fottopofta  ed  unita  alla  Chiefa  di  Benevento  quella  di 
Siponto  coir  infigne  Grotta  di  San  Michele  nel  Monte  Gargano ,  che 
fi  trovavano  in  quefti  tempi  deferte ,  verifimilmente  perchè  Taccheg- 
giate da  i  Greci  :  il  che  gli  fu  accordato.  Ediqueftaunionefi  truo- 
vano  ficure  memorie  da  li  innanzi.  Ma  nonègikficuro  Documen- 
{ii]Ugi>elL  todiciò  una  Bolla  di  Vitaliano  Papa,  pubblicata  dall' Ughelli  [^], 
jtaLSacr.    ^  indirizzata  Keverefidijjìmo  Domino  carijjtmo  Beneventana  Ec- 
pìfcop.Be-  clejta  Eptfcopo^  che  cosìnon  hanno  mai  parlato  i  Papi  ,  fcrivendo 
nevent.       ^  j  Vefcovi  .   Dicef]  anchc  data  ///.  KaL  Februarit  ,  Pontificatus 
Anno  primo  ^  Indizione XL  Qtiefta  Indizione  denota  l' Anno  d58. 
nel  quale  indubitata  cofa  è ,  che  non  correva  l'Anno  Primo  del  Pon- 
tificato di  Papa  Vitaliano .  Né  allora  i  Papi  lafciavano  nella  penna 
gli  Anni  dell'  Imperadore ,  come  ivi  fi  offerva . 

Passo^  dipoi  V Imperador  Colante  da  Napoli  a  Roma  ,  e  fap- 
[h]A»ajìaf.  piamo  da  Anaftafio  [^],  che  arrivò  cola  nel  Mercordi,  giorno  quin- 
'"pZfus"'  f  o  ^^  Luglio .  Gli  andò  incontro  Papa  Vitaliano  col  Clero  fei  miglia 
Diaconus    fuori  della  Cittk,  e  fatte  le  accoglienze,  il  conduffe  nel  giorno  ftef- 
/.s,<-.ir.   foaSanPietro  ,  dove  fece  orazione,  e  lafciòundono.  NelSabba- 
to  apprefìTo  fi  portò  a  Santa  Maria  Maggiore ,  dove  praticò  lo  ftef- 
fo.  Nella  Domenica  feguente  proceffionalmente  con  tutto  i'efer- 
citofuo  tornò  al  Vaticano,  eflendogli  ufcito  incontro  tutto  il  Clero 
con  doppieri  accefi .  In  quella  faera  Bafilica  fi  cantò  MeflTa  folenne , 
e  r  Imperadore  fece  l'oblazione  di  un  Pallio  tefTuto  d' oro  e  di  feta . 
NelSabbato  fufìfeguente  fi  trasferì  alla  Patriarcale  Lateranenfe,  e 
quivi  pranzò  nella  Bafilica  di  Giulio.  Dopo  dodici  di  di  permanen- 
za in  Roma  Coftante  Augufto  fi  congedò  dal  Papa ,  e  mifefi  in  viag- 
gio alla  volta  di  Napoli,  con  aver  prima  levato  da  quella  Regina 
delle  Cittk  tutti  i  bronzi,  che  le  fervivano  d'ornamento,  e  tolte 
infino  le  tegole  di  bronzo,  onde  era  coperta  la  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria a  i  Martiri,  cioè  la  Rotonda.  Pafsò  a  Napoli ,  e  quindi  per  ter- 
ra fino  a  Reggio  di  Calabria.  Prima  che  terminaffe  l'Anno,  raife 
piede  in  Sicilia,  e  prefe  ad  abitare  nella  Citth  di  Siracufa  .  Poche 
{c]rheoph.  parole  ha  fotto  quell'Anno  Teofane  [e],  ma  ci  danno  abbaftanza 
inChonog.  ^  conofcere  di  grandi  fciagure  accadute  in  Oriente  al  Romano  Im- 
perio, perchè  gli  Arabi,  cioè i Saraceni  devaftarono  molte  Provin- 
cie Criftiane  ,  e  conduflero  in  ifchiavitù  un'  immenfa  quantità  di 
là]Sigon.  perfone.  Secrediam©  alSigonio  [^J,  ^o;/^  creato  Duca  del  Friu» 
if^f/r^'    li  nell'Anno  661.  terminò  la  fua  vitandi' Anno  prcfente,  efucon- 
ceduto  quel  Ducato  a  Lupo .  Ma  il  Sigonio  fi  fece  tal  Cronologia 
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fulle  dita,  poiché  per  conto  del  tempo  nulla  fi  ricava  da  Paolo  Dia-  Era  Volg. 
cono.  Sembra  più  verifimile,  che ^^o;/e  molto  prima avefle  quel    ^^°  ^'' 
governo,  e  fors' anche  ebbe  Lupo  per  fucceffore  prima  dell'Anno 
prefente. 

Anno  di  Cristo  dclxiv.  Indizione  vii. 
di  Vitaliano  Papa  8. 
di  Costantino  y  detto  Costante,  Imper.  24. 
di   G  R  l  M  o  A  L  D  o   Re   3. 

Tornato  che  fu  ììKtGrìmoaldo  a  Pavia,  ebbe  finalmente 
notizia  5  che  il  fuggito  Re  Bertarido  s'era  rifugiato  nella  Pan- 
nonia ,  o  fia  nell'  Ungheria  preflb  di  Cacano ,  cioè  preflb  il  Re  de  gli 
Unni  Avari ,  Signore  di  quelle  contrade.  Spedi  tofto  cola  Amba- 
fciatori  5  per  far  fapere  ad  effo Cacano,  che  s'egli  penfava  di  vo- 
ler ritenere  Bertarido  nel  fuo  Regno ,  dichiarava  fpirata  la  pace  fra 
lui  e  i  Longobardi .  Doveano  allora  portare  gì'  intereffi  di  Cacano , 
che  non  foffe  bene  di  romperla  con  Grimoaldo  :  però  chiamato  Ber- 
tarido, gl'intimo,  che  andaffe  dovunque  glipiacefTe,  perchè  a  ca- 
gione di  lui  non  voleva  nemicizia  né  guerra  coi  Longobardi;  e  bi- 
fognò  che  Bertarido  sloggiafife .  Adriano  Valefio ,  e  pofcia  il  Padre 
Mabillone  fcoprirono  una  particolarità  di quefto fatto,  che  merita 
ben  d'efiere  ancor  qui  regiftrata.  Siccome  s'ha  dalla  Vita  ài  San 
Vilfrido  Arcivefcovo di  Jorch,  fcritta da  Eddio Stefano  Autore  con- 
temporaneo, e ftampata  dal fuddetto Mabillone  [^],  quel  Prelato  [a]  M^/5y//. 
cacciato  di  cafa,  volendo  venire  a  Roma  nell' Anno  ó'7p.  pafsò per  ^^cuLBe. 
Francia  ,  ed  arrivò  ad  Berchterum  Regem  Campanics ,  'virum  hu"  tav.  p,h 
trìti em^  &  quietum ,  & trementem  fennones  Dei»  Acutamente  av-  i'^^-ópi. 
vertirono  que'  valentuomini  per  le  cofe,  che  feguitano,  parlarfì 
qui  di  Ber&erh^  o  fia  Bertarido  Re  de'Longobardi ,  dappoiché  egli 
ebbe  ricuperato  il  Regno,  ficcome  vedremo;  né  faprei  dire,  per- 
chè chiamato  Re  à^Wà  Campania^  fé  forfè  non  fofìe  perch'egli co- 
mandava nella  gran  pianura  e  C^w^^^»/7  della  Lombardia.  Ora  il 
•buon  Re  Bertarido  diffe  al  fanto  Arcivefcovo  ,  che  erano  venute 
perfone  apporta  dalla  gran  Bretagna  con  efibirgli  de'groffi  regali, 
s'egli  il  faceva  prigione,  ed  impediva,  che  non  andaffe  a  Roma. 
Ma  eh'  egli  udita  sì  iniqua  dimanda,  loro  avea  rifpofto:  In  mia 
gioventù  anch'  io  cacciato  dalla  mia  patria^  andai  ramingo,  e  cer^ 
fai  e  trovai  ricovero  preffo  un  certo  Ke  de  gli  Unni  di  fetta  Pa-^ 
Tomo  IV,  R  gii' 
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EraVo]?.  aa?jo  5  //  quale  con  giuramento  fatto  al  fuo  falfo  Dio  ft  obbligo 
ai  rìO?i  darmt  gtammai  in  mano  ac  mtet  nemici^  7ìe  at  traatrmt^ 
Dopo  qualche  tempo  vennero  i  MeJJt  de'  miei  nemici^  e  promìfero 
con  giuramento  di  dare  a  quel  Re  u?i  moggio  pieno  di  /oidi  d'oro, 
fé  metteva  me  in  loro  potere^  per  levarmi  poi  la  vita.  Al  che 
il  Re  rifpofe  :  Mi  afpettereì  tojìo  la  yywrte  da  gli  Dii  ^  fé  commet- 
tejfi  quefìa  iniquità  ,  e  calpefìajfì  il  giuramento  fatto  alle  mie 
Deità,  Ora  quanto  più  io ^  che  conofco  e  venero  il  vero  Dio,  deb- 
bo fi  ar  lungi  da  tal  misfatto?  Io  non  darei  l' anima  mia,  per  gua- 
dagnar tutto  il  Mondo,  Cos'I  un  Re  Longobardo  ,  il  quale  fece  di- 
poi mille  carezze  al  piiffimo  Arcivefcovo ,  e  con  buona  fcorta  il  fe- 
ce accompagnar  fino  a  Roma.  Ciò  fuccedette  nell'Anno  ò'7p.  Tor- 
nando ora  a  Bertarido,  che  era  flato  licenziato  dal  Re  Cacano  , 
non  fapendoegli  dove  volgere  i  pafll  per  aflicurarfi  lavica,  prefe 
[z^Pauius  una  ftranarifoluzione,  [^]  e  fu  di  venire  a  metterfi  inmanodel- 
D^ac.iib.^,^^  fleffo  fuo  nemico,  cioèdelRe  Grimoaldo,  giacché  la  fama  por- 
^''■^*^'  tava,  ch'egli  foffe  un  Principe  cleraentifTimo  ,  avvifandofi ,  che 
gli  permetterebbe  di  paflar  il  refto  de' fuoi  giorni  con  qualche  con- 
vene voi  comodità  in  vita  privata.  Arrivato  a  Lodi  5  mandò  innan- 
zi 0«o//o  fuo  fidatifllmo  fervitore,  per  far  fapere  aGrimoaldo  la 
fua  venuta,  e  aver  da  lui  le  necelTarie  ficurezze.  Lieto Griraoal- 
do  per  quella  nuova  ,  generofamente  rifpofe  ,  che  venifìTe  pure, 
promettendogli  in  parola  di  Re,  che  niun  male  gli  farebbe.  Ven- 
ne Bertarido  ,  volle  inginocchiarfi  ,  ma  Grimoaldo  abbracciatolo 
come  Fratello  il  baciò;  e  con  giuramento  TaiTicurò,  che  farebbe 
da  Ti  innanzi  falvo,  e  ben  trattato  da  lui.  Gli  fu  affegnato  un  Pa- 
lagio, e  tutto  quel  che  gli  occorreva  per  un  fignoril  trattamento. 
Ma  feppefi  appena  nella  Citta  l' arrivo  di  Bertarido ,  che  i  Cirtadir 
ni  continuarono  a  folla  a  fargli  delle  vifite;  né  mancarono  poi  per- 
fone  maligne ,  che  rapprefentarono  a  Grimoaldo ,  come  egli  era  al- 
la vigilia  di  perdere  il  Regno ,  fé  più  lungamente  lafciava  in  vìt^ 
Bertarido.  Non  cadde  in  terra  il  configlio. 

Grimoaldo  in  quella fìsfTa fera  mandò  delle  regalate  vivan- 
de e  de'preziofi  vini  a  Bertarido,  acciocché  facendo  banchetto,  e 
largamente  bevendo  s'ubbriacafle,  conpenfieropoi  di  fargli  qual- 
che brutta  feda,  dappoiché  foffe  ito  a  dormire.  Ma  Bertarido  dc- 
flramente  avvertito  da  un  fuo  famiglio  di  quel  che  fi  manipolava, 
rooflrando  di  bere  fpeffiffimo  del  vino  alla  faiute  del  Re ,  non  bevve 
fé  non  acqua,  portatagli  in  un bicchiero d'argento.  Ritiratofi  poi 
in  camera ,  e  notificato  quanto  occorreva  ad  Onolfo ,  e  al  fuo  Guar^ 
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darobiere,  uomini  fidatiflìmi,  fi  configliarono  di  quel  che  s'aveva  Era  Voig. 
a  fare  in  s^i  brutto  frangente  .  Quand*  ecco  arrivar  le  guardie  del  ANN06Ó4. 
Re,  che  cinfero  tutto  il  Palagio.  Onolfo  allora,  avendo  fatto  ve- 
fìir  Bertarido  in  abito  da  fchiavo,  e  meflbgli  fulle  fpalle  un  mate- 
razzo  co  i  panni  da  letto ,  e  una  pelle  d'Orfo ,  fel  mandò  innanzi ,  in- 
giuriandolo e  regalandolo  anche  di  baftonate.  Arrivato  alle  guar- 
die, che  gli  dimandarono,  che  mufica  era  quella?  Eh^  rifpofe, 
quejìo  mascal7;one  inavea  preparato  da  dormire  in  camera  di  quell' 
ubbriacone  di  Bertarido^  che  ronfa  là  annegato  nel  vino .  lo  non  vo 
flar  più  con  quel  pa7^ .  A  cafa  mia ,  a  cafa  mia .  Il  lafciarono  an- 
dare ;  ed  egli  condotto  il  padrone  ai  muro  della  Cittk  dalla  parte 
del  Ticino,  con  una  fune  calò  gih  lui,  ed  alcuno  de'fuoi  famigli. 
Bertarido  con  quella  compagnia,  avendo  trovato  dei  cavalli  alla 
paftura,  su  quelli  montato,  colla  maggior  fretta  pofTibile  marciò 
allaCittk  d'ÀlH,  dove  avea  di  molti  amici;  di  Ik  poi  pafsò  aTori- 
no,  e  pofcia  felicemente  arrivò  nel  paefe  della  Francia.  Dappoiché 
fu  ufcito  Bertarido  della  fua camera,  vi  fi  chiufe  dentro  il  Guarda- 
robiere. MandòilReGrimoaldo  a  dire  alle  guardie,  che  gli  con- 
duceffero  al  Palazzo  Bertarido,  e  però  picchiarono  all'  ufcio.  Ri- 
fpofe di  dentro  il  Guardarobiere,  raccomandandofi ,  che  per  cariti 
lafciafiero  dormire  anche  un  poco  il  Padrone  ,  perchè  era  s"!  cotto 
dal  vino ,  che  non  fi  farebbe  pocuto  reggere  in  piedi .  Portata  al  Re 
quefta  rifpofta,  replicò,  che  non  tardaflero  ad efeguirgH  ordini  ;  e 
però  veggendo,  che  il  Guardarobiere  andava  temporeggiando  per 
non  aprire,  forzarono  così  la  porta,  e  cominciarono  a  cercare  per 
tutti  i  buchi ,  dove  fofle  Bertarido .  Non  trovandolo ,  in  fine  il  Guar- 
darobiere fu  obbligato  a  fcoprire,  che  era  fuggito.  Furibondi  al- 
lora i  foldati  fé  gli  avventarono ,  e  prefolo  pe'  capelli  il  trafiero  alla 
prefenza  del  Re  Grimoaldo ,  come  confapevole  di  quella  fuga ,  e  de- 
gniflìmo  di  morte.  Grimoaldo  dopo  avere  ordinato,  che  il  lafciaf- 
fero ,  volle  da  lui  intendere  la  maniera  tenuta  da  Bertarido  per 
ifcappare.  E  faputala,  fi  rivolfe  a  i  fuoi ,  chiedendo  loro  ,  cofa  fi 
meritava  un  uomo  tale ,  che  avea  fervito  a  deludere  gli  ordini  fuoi  ? 
Mille  tormenti  e  la  morte,  rifpofero  tutti.  Ma  Grimoaldo  Princi- 
pe magnanimo  allora  replicò  :  Per  Dioy  che  cojìui  merita  premio  j 
perche  non  ha  avuto  difficultà  di  efpor  la  fua  vita  perfalvare  il  Pa- 
drone .  Ed  in  fatti  l'arroiò  torto  fra  i  fuoi  Guardarobieri ,  avverten- 
dolo di  avere  pel  nuovo  Padrone  quella  ftefia  fedeltà  ,  che  aveva 
avuto  per  Bertarido  ,  e  promettendogli  perciò  dì  molti  comodi  . 
Volle  poi  fapcre  ,  che  fofie  divenuto  ài  Onolfo  ,  e  gli  fu  detto  , 
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ERAVoig.  che  s'era  ritirato  in  facrato  nella  Bafilica  di  San  Michele  Arcangé- 
'^'  lo.  Affidatolo  fulla  fua  parola,  il  fece  venire  a  Palazzo,  ed  intefo 
da  lui  tutto  il  filo  della  fuga,  il  commendò  forte  ,  e  non  folamen- 
te  il  mife  in  liberta  ,  ma  gli  concedette  ancora  il  godimento  di 
quanti  beni  a  lui  fi  appartenevano.  Nulladimeno  poco  tempo  paf- 
sò,  che  capitato Onolfo  in  Corte,  il  Re  gli  dimandò  ,  come  fé  la 
pafTava  ?  Candidamente  rifpofe,  che  amerebbe  più  di  morire  con 
Bertarido,  che  di  vivere  altrove  in  mezzo  alle  delizie.  Chiamato 
allora  il  Guardarobiere  ,  volle  udire  di  che  fentimento  egli  foffe  ? 
Rifpofe  anch' egli  del  medefimo  tenore.  Grimoaldocon  gran  beni- 
gnità gli  afcoltò,  e  pofcia ordinò  ad  Onolfo,  cheprendefle,  quan- 
to gli  piaceva  de  fuoi Servi,  cavalli,  e  maffarizie:  e  che  gli  per- 
metteva di  andarfene.  Diede  la  fteffa  licenza  al  Guardarobiere  :  ed 
amendue  fatto  un  buon  bagaglio,  ed  avute  buone  fcorte  dal  Re  y 
allegramente  fé  n'andarono  in  Francia  a  trovare  il  loroamatiffimo 
Padrone  Bertarido.  Per  quefte  azioni  gloriofe,  degne  d'effer  para- 
gonate a  quelle  de' più  illufori  Romani,  è  da  lodar  Grimoaldo,  fé 
non  che  egli  portava  fecola  macchia  di  avere  proditoriamente  ufur- 
pato  il  Regno  altrui» 

Anno  di  Cristo  dclxv.  Indizione  viin 
di  Vitaliano  Papa  p. 

di  Costantino,  detto  Costante ^Imper.ij,^ 
di  Grimoaldo  Re  4. 

nm^f'^f  Ti  ACCOGLIESI  daBeda  (a),  che  nel  prefente  Anno  infierì 
JiL'^c'^t'  AS^  molto  la  Peftilenza  in  Italia,  e  per  quefto  malore  l'Amba- 
fciatore  dei  Re  d'Inghilterra  con  quafi  tutti  i  fuoidomeftici  lafciò-- 
la  vita  in  Roma .  A  quello  medefimo  Anno  par  che  fi  poffa  riferire, 
la  guerra  moffa  dai  Re  Franchi  2ì\Kq  Grimoaldo,  Dovette  Berta* 
rido  fuggito  in  Francia  cosi  ben  perorare  la  caufa  fua  prefTa  di  C/o» 
tario  UL  Re  di  Parigi  e  della  Borgogna,  con  efporre  l'ufurpazione 
ingiufta  a  lui  fatta  daGrimoaldo,  e  la  facilita,  che  vi  farebbe  di 
rimetterloful  Trono ,  fiante  il  gran  numero  de'fuoi  partigiani ,  qual- 
ora eiToClotario  prendeffe  la  fua  protezione,  e  fpedifìfe  un  efercitO' 
in  Italia:  che  quel  Re  s'indufTe  a  muover  guerra  aGrimoaldo.  En- 
trò l'Armata  Franzefe  per  la  parte  della  Provenza  nel  Piemonte.,. 
ed  arrivò  fin  prefTo  alla  Citta  d'Arti .  L'accorto  Grimoaldo  ufcita 
anch' egli  in  campagna  colla  fua  Armata,  fermò  i  nemici  in  quel 
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territorio ,  e  quivi  fi  accampò .  Era  Principe  fagace  ,  e  fapea  le  fur-  Era  Voig. 
bcrie  della  guerra .  Un  dopo  pranzo  fingendo  un  panico  terrore ,  le-  ANN0665» 
vò  airimprovvifo  il  campo,  e  ritiroiri  con  lafciar  indietro  le  ten- 
de, e  buona  parte  del  bagaglio,  e  fpezialmente  una  quantità  pro- 
digiofa  di  cibi  e  vini  di  buon  polfo .  Caddero  i  Franzefi  nella  rete . 
Accorrifi  della  di  lui  fuga,  diedero  il  Tacco  al  campo,  e  trovato  s\ 
buon  preparamento  di  mangiare  e  di  bere,  fecero  gran  gozzoviglia, 
e  fi  abboracchiarono  in  maniera  ,  che  quafi  tutti  ubbriachi  fi  die- 
dero in  preda  alfonno.  Ma  non  fa  s^i  torto  pafTata  la  mezza  notte, 
cheGrimoaldo  voltata  faccia,  quando men  fel  credeano,  venne  a 
far  loro  pagar  lo  fcotto  .  Tanta  ftrage  ne  fece  ,  che  a  pochi  riufc'i 
di  portar  falva  la  pelle  alle  lor  cafe.  Il  Luogo,  dovefegui  quefto 
macello  de' Franchi,  Paolo  Diacono  fcrive,  che  a'fuoid'i  iì  appel- 
lava R/'o,  ed  era  poco  lungi  dalla  Citta  d'Afti.  Stava  intanto  l'Im- 
perador  Cojìa7itc  in  Siracufa.  S'erano  a  tutta  prima  immaginati  i 
Siciliani,  che  la  buona  ventura  fofle  venuta  a  trovarli,  in  mirando 
piantata  la  Sedia  Imperiale  nella  lorlfola.  Si  difingannarono  ben 
tofio.  Io  non  so,  fé  perchè  quefto  Principe  era  d'inclinazion  trop- 
po cattiva,  o  pure  perchè  lanecefTita  l'artrignefle,  per  non  poter 
tirare  da  Coftantinopoli  e  dall'Oriente  alcun  danaro  e  fuffidio  pel 
grandiofo  luo  mantenimento  ,  egli  fi  deffe  a  far  delle  infopporta- 
biliavanie  a  que' Popoli,  Si  Anaftafio  (^7),  che  Paolo  Diacono  (^)  {3:)Anaflaf. 
ci  afficurano,  averegli  talmente  afflitti  gli  abitanti  e  poffeffori  de'  ^b^pJXx 
beni  nelle  Provincie  di  Calabria^  Sicilia^  Sardegna^  ed  Affrica  Diaconus 
con  gabelle  ,  capitazioni,  e  viaggi  di  navi  ,  che  non  s'era  a  me*  -J*^-^^- 
moria  d'uomini  fimil  flagello  giammai  patito  .  Reftavano  fepara- 
te  le  Mogli  da  i  Mariti,  i  Figliuoli  dai  Genitori;  in  una  parola  ar- 
rivarono tant' oltre i malanni,  chenonreftava  più  fperanza  di  po- 
ter vivere  alla  gente  .  Né  già  andarono  i  Luoghi  facri  efenti  da 
quefta  tempefta  ,  perch'egli  fpogliò  tutte  le  Chiefe  de'  loro  facri 
vafi,  e  de'loro  tefori.  Teofane  (e),  tuttoché  Autor  Greco,  ^oZ3l  (^c)Tieop&, 
anch' egli,  forfè  fot  to  l' Anno  precedente  ,  tanti  effere  ftati  gli  ag- ^'«G^''<'«^<§' 
gravj  de' poveri  Siciliani ,  che  molti  difperati  fcappando  andarono 
a  fiffar  la  Joro  abitazione  a  Damafco  :   il  che  a  taluno  potrebbe  fcm- 
brarcola  ftrana,  perchè  i  Saraceni  fìgnoreggiavano  in  quella  Cit- 
tà. Ma  que' Popoli  non  fi  attentavano  piìi  a  dimorar  in  paefe,  do- 
vccomandaiTe  un  s'i  fcellerato  nonlmperador,  ma  Tiranno, 
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ERAVoig.         Anno  di  Cristo  dclxvi.  Indizione  ix. 
AKKOÓ66.  j-   Vitaliano  Papa  io. 

di  Costantino,  detto  Costante ,  Imper.  2<?. 
di  G  R  I  M  o  A  L  D  o  Re  5. 

GIACCHE^  non  fi  sa,  a  qual  Anno  precifamente  s'abbiano  a 
rapportare  i  fatti  dei  Friuli ,  riferiti  da  Paolo  Diacono  [a"]  cir- 
Diaconus    ^^  quefti  tempi ,  mi  prendo  la  liberta  di  farne  qu'i  menzione.  Mor- 
'  to  che  fu  ne'  tempi  addietro  Agone  Duca  del  Friuli ,  la  cui  abitazio- 
ne inCividal  di  Friuli  tuttavia  a' tempi  di  Paolo  Diacono  efifteva, 
chiamata  laCafa  di  Agone,  fu  conferito,  ficcome  dicemmo,  quel 
Ducato  SiLupo^  uomo  di  peflìmo  talento.  Coftui  un  giorno  all'im- 
provvifo  con  un  corpo  di  cavalleria  fece  una  forprefa  all'Ifola  di 
Grado,  poco  lontana  da  Aquileia ,  pàfifando  per  unaftrada  fatta  a 
mano^  che  dalla  terraferma  arrivava  cola,  la  quale  par  bendiffi- 
[b]D^2?«-cile  a  crederfi  ,  come  notò  il  Padre  de  Rubeis  [^].  Era  queir Ifo- 
ment^TccL  ^^  fottopofta  all'Impcradorc ,  ed  ivi  dimorava  il  Patriarca  Cattoli» 
Aq^uiiepnf.  co  d'Aquileia>  appellato  Gradenfe.  Diede  Lupo  il  facco  a  quella 
t^p^n*      Chiefa,  e  ne  portò  via  tutto  il  teforo.  Allorché  poi  dovette  Gri- 
moaldo  portarfi  alfoccorfo  di  Benevento  alTediato,  lafciò  in  Pavia 
come  Viceré  e  Comandante  qucftoLupo,  i  cui  fatti  egregiamente 
corrifpondevano  al  nome ,  e  gli  raccomandò  il  fuo  Palagio.  Com- 
mife  Lupo  in  tal  congiuntura  non  poche  infolenze  inquellaCittk, 
perchè  fi  lufingava,  che  Grimoaldo non  avefTe  più  a  tornare;  ma 
s'ingannò.  Tornò  Grimoaldo,  e  Lupo  temendo  il  gafìigo  deTuoi 
reatr,  fi  ritirò  nel  Friuli,  dove  diede  principio  ad  una  ribellione 
cantra  del  fuoSovrano.  Crede  il fuddetto Padre  de  Rubeisaccadu- 
tociò  nell'Anno  ò'^4.  Grimoaldo,  che  non  amava  molto  d^intra- 
prendere  una  guerra  civile  di  Longobardi  centra  Longobardi ,  per- 
chè non  fi  fidava  del  Popolo  fuo,  fegretamente  moffe  Cacano  i^ 
de  gli  Unni  Avari ,,  affinché  veniffe  dall'Ungheria  a  gaftigare  co- 
ftui. A  man  baciate  abbracciò  Cacano  Taffunto,.  e  con  un  formi- 
dabil  efercitogiunfeadunLuogo  appellato  Fiume,  intorno  al  qua* 
le  lafcerò  che  difputino  gli  Eruditi  Fu  rlani .  Quivi  fé  gli  fece  ardi- 
tamente incontro  il  Duca  Lupo  ,  e  per  quanta  racconsarono  a  Pao- 
[qIU.ìB.  lo  Diacono  [r ]  alcuni  vecchi^  che  s'erano  trovati  prefenti  aquel- 
t«h^9-      ja  Tragedia  ,  operò  di  molte  prodezze  contro  que'  Barbari ,  co* 
quali  per  tre  giorni  tre  volte  attaccò  battaglia  con  e  fito  felice .  Nel- 
la prima  li  fconfiffe  j  con  reftar  folamente  feriti  alcuni  de'  fuoi  « 
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Nella  feconda  furono  alquanti  de'fuoi feriti  e  morti,  maconafTaif-  Era  Voi?, 
fima  ftrage  de  gli  Avari.  Nella  terza  ancorché  molti  Longobardi  Annoóóó. 
reftaffero  feriti  e  morti ,  pur  diede  la  rotta  all'immenfoefercitodi 
Cacano,  e  ne  riportò  un  ricco  bottino.  Ma  raccoltifii  Barbari  ven- 
nero nel  quarto  giorno  sì  (lerminatamenteaddoffoaLupo,  che  la 
fua  gente  diede  alle  gambe  5  ed  egli  amando  più  toflo  di  morir,  che 
di  fuggire  ,  dopo  aver  date  quante  prue  ve  potè  del  fuo  valore,  la- 
fciò  fui  campo  la  vita .  I  fugitivi  Furlani  fi  ritirarono  nelle  Cartel- 
la più  forti  per  quivi  far  difefa  ,  con  abbandonar  la  Campagna 
alla  difcrezion  de  gli  Avari,  i quali  diedero  ilfacco  atuttoilpae- 
fe,  e  parecchi  Luoghi  confumarono  col  fuoco. 

Ora  avendo  abbaftanza  operato  a  tenore  de  i  defiderj  del  Re 
Grimoaldo  ,  quelli  fece  loro  intendere  ,  che  oramai  cefTaiTero  di 
guadar  quella  Provincia,  e  fé  n'andafferoconDio.  Ma  quegF In- 
fedeli non  l'intendeano  cosìi .  La  rifpofta  ,  che  fpedirono  per  gli 
loro  Ambafciatori  a  Grimoaldo ,  fu  che  aveano  prefo  il  Friuli  a  for- 
za d'armi,  e  che  felvoleano  ritener  per  loro.  Saccorfe  allora  Gri- 
moaldo d'efferfi  tirata  la  ferpe  in  feno  ;  tuttavia  ficcorae  Princi- 
pe animofo  adunò  in  fretta  quanti  combattenti  potè  ,  per  cacciar 
coloro  dal  Friuli  colle  cattive,  giacché  colle  buone  pii^i  non  fi  po- 
teva ;  e  andò  ad  accamparfi  a  fronte  de'  nemici .  Vennero  per  par- 
lare con  lui  altri  Ambafciatori  dì  Cacano  ,  ed  egli  feppe  ben  pre- 
valerfi  della  lor  venuta.  Era  picciolo  Tefercito Longobardo;  ma 
l'accorto  Re  tenendo  a  bada  con  parole  per  yarj  giorni  quegli  Am- 
bafciatori, ogni  d^i  davaiamoftra  alle  fue  genti,  e  facendo  pren- 
dere varj  abiti  e  diverfe  armi  alle  truppe  già  vedute,  quafiché  ogni 
dì  fopragiugneffero  de  i  nuovi  Reggimenti,  più  volte  fece  mira- 
re a  que'  Barbari  fotto  diverfi  afpetti  le  medefime  milizie ,  in  gui- 
fa  che  coloro  rimafero  convinti  della  innumerabil  Armata  de'Lon- 
gobardi .  Allora  Grimoaldo  fatti  venire  a  sé  gli  Ambafciatori  :  Or 
bene^  di  (Te,  riferite  a  Cacano  ,  che  fé  non  la  sbriga  di  tornarfene 
-a  cafa  ^  con  tutta  quefia  gran  moltitudine  ^  che  voi  co  'uoflr  occhi 
avete  veduto^  io  verrò  tojìo  a  infegnargli  la  fìrada  .  Di  più  non 
occorfe  .  Cacano  avvertito  del  pericolo  ,  in  cui  fi  trovava  ,  de- 
campò ,  e  tornoffene  al  fuo  paefe .  Tento  dipoi  Varnefrido  Figliuo- 
lo di  Lupo  àx  fuccedere  in  luogo  del  Padre  nel  Ducato  del  Friuli; 
ma  conofcendo  di  non  aver  forze  da  contraftare  col  Re  Grimoaldo , 
ricorfe  a  gli  Sciavi,  o  vogliam  dire  Schiavoni  r.ella  Carintia,  ed 
ebbe  tal  rinforzo  di  quella  gente  ,  che  fi  figurava  già  ài  poter  ot- 
tenere il  fup  intento*  Ma  pervenuto  alGafteilo  òx  Nemafo  poco 
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EraVo1§  lontano  da  Cividale,  quivi  dal  forte  efercito  de'  Furlani  perde  col-^ 
Annoóóó.  i^  fperanza  del  Ducato,  anche  la  vita  .  Fu  dunque  creato  Duca 
del  Friuli /^<?^^//r/,  oriondo  dellaCitta  di  Vicenza,  uomo  di  gran 
benigniti,  che  foavemente  governò  dipoi  quel  paefe. 

Prima  di  quefti  tempi  cominciò,  e  fpezialmente  prefe  vigore 
nell'Anno  prelente  lo  Scisma  della  Chiel'a  di  Ravenna.  Abbiam 
veduto,  con  quanta fommefTione  e  prontezza  Mauro  Arcivefcovo 
di  quella  Città  intervenne  per  mezzo  de' Tuoi  Deputati  al  Concilio 
Lateranenfe  fotto  San  Martino  Papa  nell'Anno  (54p.  Ma  queft' uo- 
mo accecato  dall'ambizione,  cominciò  da  li  innanzi  a  negare  l'ub- 
bidienza dovuta  ai  Sommi  Pontefici,  e  praticata  da  tutti  ifuoi  An- 
[a]^^f//.  tecefTori.  [a"]  La  permanenza  de  gli  Efarchi  d'Italia  inRavenna, 
mÌ«>?       quafichè  quella  foffe  divenuta  Capo  dell'Italia,  fervei  ad  efaltar  la 
Tom.ii.      luperbia  di  quefto  Prelato  ,  e  a  cercar  V Autocefalia^  o  fia  l'Indi- 
^'ruCus'  pendenza  da  qualfivoglia  Chiefa  fuperiore,  con  trasgreffion  mani- 
HiJìor.'Ra-  fefta  de  i  Canoni  del  da  tutti  venerato  Concilio  Primo  Ecumenico 
Ihu'nèu.  Niceno.  Racconta  Agnello  [i»],  che  fcrifìTe  circa  l'Anno  di  Crifto 
Tomfii.  '  840.  le  Vite  de' Vefcovi  Ravennati,  Autore  per  altro  malaffetto 
Reu  itflhc.  ygjfQ  la  Sede  Apoftolica  Romana ,  che  il  Papa  (  fenza  fallo  Vitalia' 
m)  mandò  a  Ravenna  dei  Legati,  per  intimare  a  Mauro  Arcive- 
fcovo la  fommelTione,  alla  quale  egli  era  tenuto  verfo  il  Romano 
Pontefice.  Rifpofe Mauro  infolentemente  di  maravigìiarfi  di  que- 
fto, perchè  era  feguito  accordo  fra  loro  di  non  inquietare  l'un  l'al- 
tro, e  d'aver  egli  fopraciò  una  Scrittura  fottofcritta  dal  medefimo 
Papa.  Rapportata  al  Pontefice  quefta  rifpolfa,  fcrifle  a  Mauro, 
che  fé  quanto  prima  non  veniva  a  Roma,  lo  fcomunicava.  Diede 
allora  nelle  fmanie  l'iniquo  Arcivefcovo,  eprefa  la  penna,  fcriffe 
una  Lettera  fimile,  in  cui  anch' egli  fcomunicava  il  Papa.  Fu  por- 
tata a  Roma  quefta  infolentifTima  Lettera,  e  lettala,  il  Pontefice 
in  collera  la  gittò  per  terra,  e  poi  la  fece  raccogliere.  Quindi  por- 
tò le  fue  doglianze  all'ImperadorCoftante,  pregandolo  di  ridurre 
al  dovere  il  temerario  Arcivefcovo.  Ma  nello  fteffo  tempo  fcrifse 
anche  Mauro  all'Imperadore,  implorando  il  di  lui  patrocinio  alle 
fue  pretenfioni .  Coftante,  che  altre  vie  non  feppe  mai  battere,  fé 
non  quelle  dell' iniquità,  piuttofto  che  foddisfare  allegiuftediman- 
de  del  Papa,  volle  foftener  l'ecceffo  fcandalofo  dell' Arcivefcovo. 
Refta  tuttavia  Ìl  Diploma  da  lui  fcritto  ad  elfo  Mauro ,  cavato  da  un 
Codice  manufcritto  della  Biblioteca  Eftenfe,  dave  gli  fignifica  di 
aver  dati  degli  ordini  in  favore  di  lui  a  Gregorio  fuo  Efarco  :  il  che 
ci  fa  conofcere ,  che  a  Teodoro  CMopa  era  fucceduto  quefto  nuovQ 
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Efarco  Gregorio,  Pofcia  dichiara  e  determina,  che  la  Chiefa  Ra-  EraVo!^, 
vennate  fia  dente  in  avvenire  da  ogni  Superiore  Ecclefiadico,  e  ^'^'^o^^^* 
fpezialmente  dall'autorità  del  Patriarca  di  Roma  antica,  dì  modo 
che  goda  il  Privilegio  à^W  Aup  acefali  a.  Il  Diploma  è  dato  X^/<?«tì?. 
Mart,  Sjracufa,  Imperantibus  Dominis  nojìris  piijjimis  perpetuls 
u^ugujlisj  Co?iJìa?jtino  majore  Imperatore ^  (  il  che  fa  fempre  più 
conoicere,  che  il  luoNome  vero  ^X2iCofiantino^  benché  Tufo  ab- 
bia ottenuto  di  chiamarlo  Coftante)  Anno  XXFf  (  che  tuttavia 
correa  nel  Marzo  del  prefente  Anno)  & poJìConfulatumejus  An- 
no XIIIL  (s'ha  da  feri  vere  XXIIL)  atque  novo  Conjlantino^  He- 
r/tclio  y  O' Tiberio  y  a  Dea  con/ervatis  Filiis-,  Conjìantini  quidem 
Anno  XIIIL  Heraclio  autem  ^  &  Tiberio  Anno  VII,  Concorrono 
tutti  quefti  caratteri  a  indicar  l'Anno  prefente,  e  fempre  più  con- 
vincono i  Lettori,  efferfl  ancor  qu\  troppo  fconciamente  abufato 
della  fua  autorità  l'Imperador  Coftante  ,  non  appartenendo  a  lui 
il  mutar  l'ordine  della  Gerarchia  Ecclefiaftica  ,  ftabilito  da  gli  Apo- 
ftoli,  e  regolato  da  i  Conciij  Generali  della  Chiefa  di  Dio.  Ma  di 
che  non  era  capace  queft'empio  ed  infelice  Ausufto.? 

Anno  di  Cristo  dclxvii.  Indizione  x. 
di   Vitaliano  Papa  11. 
di  Costantino,  detto  Costante  5  Ixnper.  27. 
di  G  R  I  M  o  A  L  D  o  Re  (5. 

CIRCA  quefti  tempi  il  Re  Grimoaldo  diede  per  Moglie  a  Ro- 
moaldo  Duca  di  Benevento  fuo  Figliuolo  Teoderada^  Figli- 
uola di  Lupo  già  Duca  del  Friuli  [/?],  che  gli  partorii  poi  tre  Fi-  [a]P^«/«j 
gliuoli ,  cioè  Grimoaldo  IL  e  Gifolfo  (  araenduni  col  tempo  furono  ^^'^'^"'^"^ 
Duchi  di  Benevento),  ed  Aridi,  o  ìia.  Arigifo ,  Vendicoflì  anco-  ' 
ra  di  tutti  coloro ,  che  neli'  andare  ad  elfo  Benevento  in  foccorfo  del    . 
Figliuolo,  l'avevano  abbandonato.   Ma  fopra tutto  barbarica  fu  la 
fua  vendetta  contro  la  Citta  del  Foro  diPopilio^  oggidì  Forlimpo- 
poli ,  perchè  quel  Popolo ,  fottopofto  ali'  Efarco  di  Ravenna  j  ayea 
fatto  de  gl'infulti  non  folamente  a  lui  nel  viaggio  alla  volta  di  Be- 
nevento, ma  molt' altre  fiate  aifuoiMeflì  nell'andare  e  venire  da 
Benevento .  Per  l'Alpe  di  Bardone,  cioè  per  la  via  di  pontremoli, 
fenza  che  fé  n'accorge ffero  i  Ravennati ,  condufìTe  egli  le  fue  trup»- 
pe  in  Tofjcana  in  tempo  di  Quarefima ,  e  poi  nel  Sabbato  Santo  piom- 
bò addoffo  a  quella  mifera  Città  ,  nel  tempo  appunto  j  che  fecon- 
V  T^mo  IV,  S  do 
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Era  Voig.  do  T ufo  d'allora  fi  faceva  il  folenne  Battefimode'FanciulIi  nella 
Anno  07.  (^hiefa  maggiore.  A  pochi  o  a  niuno  perdonò  1*  inumanità  di  que' 
foldati,  con  aver  fino  ivenati  i  Diaconi,  che  battezzavano  i Fan- 
ciulli. Tale  in  fomma  fu  la  ftrage  di  quel  Popolo,  e  ilguafto  del- 
la Cittk  ,  che  pochifTimi  abitatori  vi  recavano  a' tempi  di  Paolo 
Diacono:  crudeltà  degna  d'eterna  infamia  .  Portava  per  altro  il 
ReGrimoaldo  fommo  odio  a  i  Greci,  e  fudditi  dell' Imperadore  , 
perchè  fotto  la  buona  fede  avellerò  tradito  ed  uccifo  i  fuoi  due 
Fratelli  T/7/owt?  Duca  del  Friuli,  e  Cacco7ze.  E  quefta  fu  la  cagio- 
ne, che  quantunque  la  Città  àìOpitergio  ,  oggid^i  appellata  Odsr- 
i^o  3  fofife  già  ridotta  fotte  il  dominio  de'  Longobardi  ,  pure  per- 
chè ivi  era  fucceduta  la  morte  de'  fuoi  Fratelli  fuddetti  ,  la  fece 
dillruggere  dai  fondamenti  ,  e  parti  poi  quel  territorio,  affegnan- 
done  una  parte  a  Cìvidal  di  Friuli^  un'akraaTn^»/^i ,  e  la  ter- 
za a  C^//^^<^p 

Anno  di  Cristo  dclxviii.  Indizione  xi. 
di  Vitaliano  Papa  1 2. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  !• 

diGRlMOALDoRej. 

U  quefto  r  ultimo  A  nno  della  vita  di  Coftanttno ,  che  noi  fo- 
gliamo appellare  Coftante  Imperadore .  L'odio  univerfale  de' 
Popoli,  ch'egli  s'era  guadagnato  coli'  immenfe  fue  eftorfìoni  ed 
angherie  lor  fatte,  e  il  difcredito,  in  cai  era  per  le  fue  empie  azio- 
ni, diedero  moto  ed  animo  ad  una  congiura  contra  di  lui.  Però  fui 
fine  di  Settembre  dell'Anno  prefente,  eflendo  già  in  corfo  l'Indi- 
[zjAnaftaf.  :(ione  XIL  come  abbiamo  da  Anaftafio Bibliotecario  [/?],  da  Pao- 
Thipiuil's  lo  Diacono  [^],  e  da  Teofane  [e]  ,  trovandofì  egli  nel  bagno  in 
Diaconus    Siracufa  ,  fu  quivi  da  un  Andrea  Figliuol di Troilo uccifo.  Entra- 
^t'Arle^  ti  gli  uomini  della  fua  Corte,  il  trovarono  fenza  vita  ,  e  diedero 
■phanes  in    fepoltura  al  fuo  corpo .  Dopo  di  che  un  certo  Mìt^ìt^o  (  cosi  lo  chia- 
ehronogu    ^^  Teofane  )  o  pur  Mece:^o  (  come  ha  Paolo  Diacono  )  fi  fece 
proclamar  Imperadore.  Teofane  feri  ve  ,  eh' egli  fu  forzato  a  pren- 
dere l'Imperio,  elTendo  giovane  di  belliffimo  afpetto,  e  di  nazio- 
ne Armeno,  e  pur  confefla,  ch'egli  era  de' congiurati .  Giunta  a 
Coftantinopoli  la  nuova  di  quefto  fucceffo,  Cojiantino  fuo  Primo- 
genito, dichiarato  già  Imperadore  dal  Padre  nell'  Anno  (^54.  pre- 
U  le  redini  del  governo .  Era  egli  affai  giovinetto ,  ma  perciocché 
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dopo  r  imprefa  di  Sicilia  tornò  a  Coftantinopoli  colla  barba ,  che  gli  Era  Voi|. 
ipuntava  lui  volto  ,  [a]  perciò  ebbe  il  Ìoipra.nomQ  dì  Pogonato  ^  ^^^^ ^^^' 
cioè  Barbato  .  Diedeii  in  queft'  Anno  effb  giovane  Auguiio  a  far  i„4^„7ui 
quanti  preparamenti  poteva,  s\  per  vendicar  la  morte  del  Padre, 
che  per  liberar  l'Imperio  dal  Tiranno  Mecezio  ,  e  nell'  Anno  ve- 
gnente ,  ficcome  vedremo  ,  gii  riufci  felicemente  l' imprefa  .  Fa 
quefto  Principe  di  Religione  e  di  coftumi  diverfo  dal  Padre .  In  queft' 
Anno  ancora  il  Re  Gr/wo/^tó  fece  una  giunta  d'alcune  Leggi  a  quel- 
le del  Re  Rotari.  Dal  Prologo  [(^]  fi  veggono  pubblicate  ^««oD^o   [b]  Leges 
propttio Regni  mei  Se^to^  Menfejulio  ,  Indióiione  XI,  e  per  con-  ^l"J°^'''^' 
feguente  in  queft'  Anno .  Dovea  gi^  aver  prefo  un  gran  pofteffo  fra  Rer.  halle, 
iLongobardi  l'empio  abufo  de'Duelli  ,  non  gik  per  beftiale  appe- 
tito di  vendetta ,  o  per  puntigli ,  come  fi  ufava  ne  gli  ultimi  Seco- 
li addietro,  ma  per  indagare  conquefta  barbara  invenzione  il  Giu- 
dizio di  Dio  intorno  alla  verità  o  falfita  de  i  delitti  ,  o  alia  giufti- 
2Ìa  o  ingiuftizia  delle  pretenfioni .  Qualche  freno  vi  mife  il  Re  Gri- 
moaldo  con  ordinare ,  che  fé  coftava ,  che  un  Uomo  libero  per  trent* 
anni  foffe  vivuto  in  iftato  tale ,  non  potefìTe  alcuno  sfidarlo  al  Duel- 
lo in  vigore  di  qualche  pretenfione,  che  coRuifofTe  fuo  Servo,  cioè 
Schiavo.  Peròbaftava,  che  queft' Uomo  adducefte davanti  a  i  Giu- 
dici i  teftimonj  del  pofìeffo  della  Libertà  durante  lo  fpazio  d'effi 
trent'Anni  ,  per  efentarfi  da  ogni  altra  molefiia.  Lo  fteftb  fu  de- 
cretato in  favore  di  chi  provava  d'aver  poflTeduto  per  lo  fuddetto 
fpazio  di  tempo  Cafe ,  Servi ,  e  Terre .  AH'  incontro  alte  Mogli  ac- 
cufate  d'aver  opera  co  contro  T  onore  e  la  vita  de' Mariti,  era  per- 
meffo  di  giuftificarfi  col  giuramento  ,  o  pur  col  combattimento  : 
nel  qual  cafo  la  Donna  fceglieva  un  Campione  o  fia  Combattente 
perla  parte  fua.  Non  parlo  dell' altre  Leggi,  nelle  quali  è  prefcrit- 
to  ,  che  dee  pagarn  da  i  Padroni  per  gli  delitti  de'  Servi  ,  e  qual 
pena  fi  defle  a  chi  lafciata  la  Moglie  fua  ,  un'  altra  ne  prendeva  ; 
o  pure  alle  Donne,  che  prendevano  per  Marito  chi  avea  già  Mo- 
glie, tuttoché  informate  dello  ftato  di  quell'Uomo.  Inqueft'An- 
no  Teodoro  Monaco  Greco,  pofcia*^rcivefcovo  Dorovernenfe,  o 
fiadiCanturber'i,  fu  inviato  in  Inghilterra  da  Vsi^di  Vip  aliano^  [r]    [e]  Beda 
ed  è  quel  medefimo ,  che  compilò  dipoi  ed  accrebbe  i  Canoni  Peni-  ^^p^^.      ' 
tenziali,  mife  in  credito  le  Lettere  Latine  e  Greche  in  que'paefi, 
ed  allevò  de  i  valenti  Difcepoli,  con  iftabilire  ancora  il  Canto  Ec- 
ciefiaftico  in  quelle  Chiefe.  Probabilmente  fi  prevalfede  gli  fcon- 
certi  accaduti  in  Sicilia Rowo^/^o  Duca  di  Benevento,  per  vendi- 
carfi  dei  già  uccifo  Co/?^»/^  Augufto  ,  e  rendergli  la  pariglia  dell' 
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ERAVoig.  infalto  già  fatto  a  Benevento.  Noi  fappiamoda  Paolo  Diacono  (a)y. 
(z)Pauiu's.  ^^'^g^'  raunata  una  buona  Armata  fi  portò  all'affedio  della  Citta  di 
Diaconus  Taranto  ,  e  cotanto  la  combattè  ,  che  la  forzò  allarefa  .  Altret- 
L6.  cu  t^i^tQ  f^(-g  ^,  quella  di  Brìnd'tfi  :  con  che  aggiunfe  tutti  que* con- 
torni, cioè  un  buon  tratto  di  paefe al  fuo  Ducato  Beneventano* 

Anno  di  Cristo  dclxix.  Indizione  xiir 
di  Vitaliano  Papa  ij. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  !•■ 
di  G  R  i  M  o  A  L  D  o  Re  8.. 


p 


Remendo  air ImperadorCo/?/7«/^/;?o Pogonato  ilfuoconator 
in  Sicilia  per  la  Tirannia  di  M^r^:</o  5  ammafsò  quanta  gente 
(h)idJ^S.  potè  (I;)y  facendone  venire  dall' Iftria,  dall'Italia,  dalla  Sardegna  5 
«^'»/-i2.      ^  dair Affrica,  perchè  effa  durava  tuttavia  alla  divozion  dell'Im- 
perio.. Venne  loHefTo  giovane  i^ugufto  in  perfona  a  queda  impre- 
fa  con  una  poderola  flotta.  Fu  dunque  prefaSiracufa,  trucidato  il 
Tiranno  Mecezio  3  e  il  (uo  capo  con  quelli  di  molti  altri  portato  a 
Coftantinopoli.  In  quella  maniera  reftòeftinto  il  fuoco,  che  s'era 
accefo  in  quelle  parti  ,  fenza  che  fi  legga,  che  ì  Longobardi  con- 
tinuaffero  a  prevalercene  maggiormente  in  loro  vantaggio  .  Ciò 
fatto,  i' Imperadore  fé  ne  tornò  lieto  alla  fua  refidenzadiCoftanti- 
nopoli.  Ma  probabilmente  Mecezio,  prima  che  gli  arrivalTeaddof- 
fos'i  grantempefta,  avea  fatto  ricorfo  peraiutoa  i Saraceni.   Ben- 
che  cofloronon  veniflero  atempo  per  foccorrerlo,  pure  (1  sa  da  A- 
CcM«#/7/l  nafta  fio  (e),  e  da  Paolo  Diacono  (tì^),  che  all' improvvifo  con  mol- 
Tdf /?«/«J  ^^  ^^^^  arrivarono  in  Sicilia ,  entrarono  in  Siracufa ,  e  mìfero  a  fif 
lyiacovus    di  fpada  quel!'  infelice  Popolo  ,  con  elTerfene  fai  vati  pochi  col  fi- 
Luc.iz.   vor  della  fuga .   Pare  eziandio,  che fcorreflero pel refto deli' Ifola,, 
commettendo  gli  atti  della  medefima  crudeltà  dapertutto  :   ma 
(e)  Baron.  quefto  non  ècerto ..  Per  atteftato  ancora  del  Cardinal  Baronio  (e)y 
tvyMabiii.  ^  d^^  Padre  Mabillone  (/)  non  fon  (ìcuri  documenti  di  un  tale  ec- 
Annaì.  Be-  cidio  uua  Lettera  fcritta  da  i  Monaci  Benedettini  di  Meffina  a  i  Mo- 
iafinc,'^^'  "^ci  Romani  abitanti  nel  Lacerano ,  ne  una  Lettera  di  Papa  Vita- 
liano a  i  medefimi  Monaci  Meffinefi  :  dalla  prima  delle  quali  vieri 
detto,  che  Meffina  ,  enovantotto  altreCittk  e  Ville  della  Sicilia 
erano  (fate  faccheggiate  5  e  date  alle  fiamme  da  i  Saraceni  .  Af- 
portarono  in  quelfoccafione  [Barbari  tutti  i  bronzi,  che  rimpe-- 
jrador  Coftante  avea  rubato  a  i  Romani ,  e  fé  ne  tornarono  ad  Alef- 
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fandria.  Abbiamo  da  Teofane  {a)y  che  in  quefto  medefimo  An-  EraVoI^, 
no  r  Imperador  Coftantino  diede  il  titolo  d'  Augufti  ,  e  dichiarò  Annoóó^ì 
iuoi  colleghi  nell'Imperio  i  due  fuoi  Fratelli  Eraclio ,  e  Tiberio,  ^t^chrmv'. 
Privò  di  vita  GtuJììnia7io  Patrizio  Padre  di  Germano  ^  che  fu  poi  Pa- 
triarca diCoftantinopoli,  e  fece  entrare  lo  fleffo  Germano  nel  ruo* 
io  de  gli  Eunuchi.  Il  perchè  non  lo  dice  la  Storia. 

Anno  di  Cristo  dclxx.  Indizione  xiir. 
di   Vitaliano  Papa  14. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  3* 
di  Grimoaldo  Re  p. 

Giacche'  Paolo  Diacono  narra  buona  parte  de  gli  avvenimen- 
ti, fenza  fpecificarne  l'Anno  ,  perchè  né  pur  egli  dovea  fa- 
perlo,  fi  può  riferire  qui  un  fatto  di  Vettari  Duca  del  Friuli,  {b)  (h)PauIuf 
Avendo  gii  Schiavoni  dominanti  nella  vicina Carintia  intefo  ,  eh'  f'''^"^""'^ 
egli  era  andato  a  Pavia,  raunata  una  gran  moltitudine  di  gente, 
vennero  fin  prefTo  a  Cividal  di  Friuli ,  e  fi  accamparono  in  un  Luo- 
go chiamato  BrofTa.  Per  buona  ventura  accadde,  che  Vettari  sbri- 
gatofi  in  poco  tempo  da  Pavia  ,  quando  niun  fé  Tafpettava,  arrivò 
la  fera  innanzi  a  Cividale .  Né  s\  tofto  ebbe  intefa  la  venuta  de  gli 
Schiavoni,  che  prefi  feco  venticinque  cavalli  andò  a  riconofcerli ; 
ed  arrivato  al  Ponte  del  Fiume  Natifone ,  oltre  al  quale  s'erano  at- 
tendati i  Barbari,  fu  da  loro  ofl'ervato  ;  e  perchè  era  con  s'i  pochi 
compagni ,  motteggiato  con  dire  :  Vedete  là  il  Patriarca  ^  che  vian 
contra  di  noi  co  i  fuoi  Clerici*  Il  Duca  allora  levatofi  l'elmo  di  ca- 
po, e  facendo  vedere  ai  Barbari  chi  egli  era  [e  ben  lo  co  nofce  va- 
no] ,  mife  tal  terrore  in  coftoro,  che  efìfendo  corfo  iifuonome  per 
tutto  il  campo,  quafichè  egli  foITe  per  aflalirli  con  un  formidabile 
efercito,  fi  diedero  a  una  precipitofa  fuga  .  E  finqui  fi  può  menar 
buono  il  fuo  racconto  al  buon  Paolo ,  Ma  egli  ci  vuol  far  ridere  con 
una  slargata  Romanzefca,  che  dipoi  foggiugne,  condire,  che  Vet- 
tari con  que' pochi  compagni  fi  fcagliò  loro  addoffo ,  e  ne  fece  una 
tal  beccheria,  che  di  cinque  mila  uomini^  appena  pochi  col  favor 
delle  gambe  portarono  alle  lorcafe  la  trifta  nuova  di  tanta  disgra-  ; 
zia .  Tiene  il  P.  Pagi ,  che  in  quelT  Anno  Clotario  IIL  Re  de  Fran- 
chi nella  Neuftria  e  Borgogna  giugneffe  all'ultimo  de' fuoi  giorni . 
Per  poco  tempo  regnò  dopo  lui  Teoderico  IL  il  quale  per  forza  pre- 
ie  la  Chericale  tonfura .  Childerico  Fratello  di  Clotario  divenne  pa-' 

dro- 


1^2  Annali    d'  Italia. 

jRAVoig.  drone  di  tutta  la  Monarchia  Franzefe.  Ma  da  Ti  a  non  molto  non 
^  '  iolo  a  lui  tolto  fu  il  Regno ,  ma  anche  la  vita .  Allora  il  deporto  Teo- 
Gerico  ripigliò  il  Regno.  La  Storia  de' Franchi  fcarfeggia  molto  di 
notizie  in  quelli  tempi .  Ma  fé  all'  Italiana  non  reftaflfero  que'  pochi 
lumi  ,  che  ha  raccolto  Paolo  Diacono,  noi  refteremmo  anche  più 
de'  Franzefi  al  buio ,  mancando  a  noi  le  Vite  de'  Santi ,  de'  Vefcovi , 
e  de  gli  ottimi  Monaci  Italiani  d'allora ,  laddove  non  poche  de'  loro 
paefine  feri/fero  e fli  Franchi,  e  gl'Inglefi  ,  non  già  perchè  allora 
anche  l'Italia  non  nudriffe  de' buoni  Prelati,  e  molti  Servi  di  Dio ^ 
ma  perchè  l'ignoranza  avea  qu^  prefo  troppo  piede ,  o  pure  perchè  le 
guerre  noftre  civili  han  fatto  perdere  gran  copia  di  antiche  memo- 
rie .  Abbiamo  poi  da  Teofane  ,  che  circa  quelli  tempi  i  Saraceni 
fecero  un'incurfione  nelle  Provincie  dell'AfFrica ,  tuttavia  fottopofie 
al  Romano  Imperio  ;  e  corfe  voce ,  che  aveflero  condotte  in  ifchia- 
vitù ottanta  mila  perfone.  Avea  bensì,  come  abbiam  detto,  Tlm- 
'^trdidox  Cojìantino  conferito  il  titolo  Imperiale  a  i  due  fuoi  Fratel- 
li jEr/7c//o,  tTiheno  ;  ma  per  quanto  fi  può  conofcere>  confifleva 
nella  fola  apparenza  la  lor  dignità ,  perciocché  i'  autorità  e  il  coman- 
do rifede  va  tutto  in  effoCoftantino.  Nell'efercito  a  Crifopoli  vi  fu- 
rono più  perfone  ,  che   pubbhcamente  gridarono  :  Nat  crediamo 
fielle  fre Perfone  dellaTr'tnità:  andiamo  anche  a  coronar  tre  Im* 
j)eradori:  fegno,  che  la  Coronazione  era  il  più  importante  requi- 
fito  per  efercitar  co  i  fatti  l' Imperiale  autorità  .  Giunfero  quefte 
parole  all'  orecchio  di  Coftantino  ,  che  forte  fé  ne  turbò  .  Fatti 
perciò  venire  i  capi  di  coftoroaCoflantinopoli  fotto  pretefto  dì  va- 
ler foddisfare  a  i  lor  defìderj ,  li  fece  pendere  tutti  dalle  forche  y 
ed  infegnò  agli  altri  il  rifpetto dovuto  ai  Sovrani.  Perchè  nondi- 
meno fi  feppe,  o  folamente  corfe  il  fofpetto,  chedaifuddetti  fuoi 
Fratelli  avelie  avuta  origine  quel  fediziofo  progetto ,  fece  ad  amen- 
due  tagliare  il  nafo.   Ma  queft'  ultima  barbara  azione  non  fembra. 
appartenere  all'Anno  prefente;  perchè  ficcome  lo  fte  fio  Teofane 
racconta  all'Anno  13.  di  Coftantino,  allora  egli  folamente  rimofìTe 
i  Fratelli  dall'Imperio  ;  né  fembra  molto  probabile ,  che  fé  in  queft' 
Anno  avelie  lor  fatto  un  si  brutto  sfregio  ,  eglino  aveflero  tutta- 
via continuato  nell'onore  primiero. 
(i)Pauias      Circa  quelli  tempi  per  relazione  di  Paolo  Diacono  (a)  Alire'- 
f.Tl^Z.   ^^'  °  (ì^j^lT^econe^  Duca  de' Bulgari,  lenza  faperfene  il  perchè ,. 
ufcito  colla  gente  a  lui  fuggetta  dal  fuo  paefe  confinante  al  Danui- 
bio,  venne  con  tutta  pace  a  trovare  iìK^  Grimo  al  do  ^  efibendofi  al 
fuofervigioj  e  pregandolo  di  dargli  q,ualche  contrada  >  dovepotef- 

le 
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fc  abitar  co'fuoi  .  Grimoaldo  l'inviò  al  Figliuolo  Romoddo  Duca  EraVoI^. 
di  Benevento,  incaricandolo  di  trovargli  fito  a  propofito  .  Egli  in  ^^^^^l^- 
fatti  diede  a  lui  ed  a'fuoi  per  luogo  d'abitazione  ilpaefe  fin' allora 
deferto  di  Supino,  Boiano  ,  Ifernia,  ed  altre  Citta  co  i  lor  terrì- 
torj  ,  e  con  giurisdizione  fignorile  in  effe,  dipendente  nondimeno 
dal  Duca  di  Benevento ,  con  avergli  mutato  il  nome  di  Duca  in  quel- 
lo di  Gajìaldo^  equivalente  a  quello  di  Governatore  o  Conte  ,  ac- 
ciocché non  fembraffe  eguale  col  nome  di  Duca  al  Duca  fuo  Sovra- 
no. Paoio  Diacono  racconta,  chea'fuoid^,  cioècento  anni  dopo, 
quella  Nazione ,  tuttoché  fapeffe  parlare  la  Lingua  volgare  di  quel 
paefe,  pure  non  avea  peranche  dismeffo  l'ufo  della  natia  Lingua 
Bulgara  .  Teofane  {a)  nell'Anno  xi.  di  Goftantino  Pogonato,  e  {^^Theopf^. 
Niccforo(/'),  toccano quefto punto  anch' effi,  dicendo,  cheregnan-  !b)^2V>3* 
do  rimperadorCoftante,  Crovafo  Re  de' Bulgari  lafciò  dopo  di  sé  mChonko, 
cinque  Figliuoli,  con  ordine,  che  fteflero  uniti  infieme.  Ma  non 
andò  molto,  che  fi  divifero,  e  chi  in  quella  ,  chi  in  quella  parte 
andò  colla  fua  gente .  Il  più  picciolo  di  que'  Fratelli  venne  in  Italia 
nellaPentapoli,  epaflPato  aRavenna,  ri mafefuggetto ali' Imperio 
de'Griftiani,  e  pagava  tributo  ai  Romani.  Potrebbe  e  ffere,  che 
Alzeco  prima  fi  prefentaffe  all'Efarco  di  Ravenna  con  offerirfi  a  i 
di  lui  fervigj  ;  ma  che  non  trovandofi  dove  dar  ricetto  atantagen^ 
te,  egli  s'indirizzaffe  al  Re  Grimoaldo,  che  l'inviò  al  Figliuolo 
Romoaldo.  Certamente  a  Paolo  qui  è  dovuta  maggior  credenza, 
che  a  gli  Storici  Greci.  Scrive  poi  il  medefimo  Paolo,  che  inque^' 
Hi  tempi  [nonfappiamo,  fé  nelprefente,  o  nel  feguente  Anno]  ii 
Regno  de' Franchi  venne  in  msino dì  Dagol^erf oli,  il  quale  dopo  ef- 
fere  ftato  per  più  Anni  efule,  e  in  grandi  miferie,  confinato  in  Ir- 
landa per  l'iniquità  di  Grimoaldo  Franzefe  fuo  Maggiordomo,  fi- 
nalmente richiamato  da' fuoi,  ricuperò  il  perduto  Regno,  Non  fu 
pigro  il  Re  Grimoaldo  a  fpedirgli  degli  Ambafciatori  per  congra- 
tularfifeco,  e  in  tale  occafione  fu  giurata  da  ambedue  le  parti  una 
buona  amiftk  e  pace.  Trovavafi  allora  in  Francia  in  baffa fortuna 
il  già  fuggito  Re  de' Longobardi  ^^-rf/^r/Wo,  e  temendo  de  gli  anda- 
menti di  quegli  Ambafciatori,  perchè  ben  confapevole  dell'accor- 
tezza del  Re  Grimoaldo ,  che  gli  teneva  continuamente  gli  occhi  ad- 
doflb  ,  e  fpie  d'intorno  :  non  gli  parendo  più  buon'aria  quella  di 
Francia,  prefefegretamente  larifoluzionediritirarfene  ,  edifcap- 
pare  nella  gran  Bretagna,  per  cercar  quivi  ricovero  preflbilRe  de 
gli  Anglofaflbni .  Gran  difputa  è  fiata  fra  gli  Eruditi  Franzefi  intor- 
bo air  Anno ,  in  cui  Dagohuo  IL  ricuperò  il  Regno .  Ne  han  trat- 
tato 
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Era  Voig.  tato  Adriano  Valefio ,  il  Coinzio ,  e  i  Padri  Màbillotre ,  Efrfchenìo''^^ 
Ahììoójo.  gpagi^  Softiene  l'ultimo  di  quelli,  che  quel  Principe  follmente  nell' 
Anno  d73.  tornò  in  Francia  ;  e  perchè  il  Mabillone  fi  ferve  del  rac- 
conto già  riferito  di  Paolo  Diacono ,  il  quale  ci  fa  vedere  elfo  Dago- 
berto  regnante  in  Francia  prima  della  morte  del  Re  Grimoaldo  fuc- 
ceduta  nell'Anno  feguente  ^yi.  tiene  il  Pagi,  che  in  ciò  fi  fia  ingan- 
nato lo  Storico  Italiano ,  come  mal  informato  de  gli  affari  ftranieri 
^ella  Francia .  Ma  non  par  già ,  che  quei  Critico  porti  s'i  fode  pruo- 
ve  da  atterrarqui  l'autorità  di  Paolo,  il  quale  folamente  cent' anni 
dopo  fcrifle  quefti  avvenimenti  ;  e  maflìmamente  confcflando  tutti 
i  Letterati,  reftare  la  Storia  di  Francia  in  quefti  tempi  involta  in 
molte  tenebre .  Sembra  non  improbabile,  che  mancato  di  vita  Clo- 
tario  III.  Re  in  queft' Anno  fenza  prole,  ed  effendo  inforti  dei  gra- 
vi torbidi  per  lafucceffione,  Dagoberto  correffe  al  rumore,. ed ot- 
[a]Herman.  tcne/fe  una  parte  della  Monarchia.  Ermanno  Contratto  [<?]  mette 
al'sl^cTu  ^^  n^orte  di  quello  Dagoberto  nell'Anno  574..  e  però  va  d'accordo 
edhio?7,Ur^  .con  Paolo  Diacono .  Fofle  nondimeno  quello,  o  altro  Re  de'Fran- 
fi'^'  >chi ,  con  cui  il  Re  Grimoaldo  ftdgneffe  una  buona  lega,  a  noi  ba- 

ila di  fapere,  che  Bertarido  non  fi  trovando  ficuro  in  Francia  >  s'in- 
viò alla  volta  dell'Inghilterra, 

Anno  di  Cristo  dclxxt.  Indizione  xiv. 
di  Vitaliano  Papa  15. 
diCosTANTiN o  Pogonato  Imperadore  4. 

di   B  E  R  T  A  R  I  D  o   Re    I. 

S'  Ave  A  fatto  alleggerirla  vena  il  Re  Grimoaldo  in  queft' An- 
no.  [b  ]  Da  h  a  nove  giorni  ftando  nel  fuo  Palazzo ,  e  tirando 
aT.T??.  l'arco  con  quanta  forza  potea  5  volendo  colpire  una  colomba,  fé  gli 
riapri  malamente  la  vena  ,  e  quefta  ferita  baftò  a  levarlo  di  vita 
dopo  nove  Anni  di  Regno .  Corfe  voce ,  che  foifero  adoperati  da  i 
Medici  medicamenti  avvelenati  in  curarlo  ,  e  che  in  tal  maniera 
il  mandaffero  per  le  porte  ali' altro  Mondo.  Fu  Principe  temuto  da 
tutti,  gagliardo  di  corpo,  arditifllmo  nelle  imprefe,  calvo  di  ca- 
po; nudriva  una  bella  barba,  e  in  avvedutezza  ebbe  pochi  pari. 
Tienfi ,  ch'egli  feguitaffe  la  Religion  Cattolica ,  e  gii  Scrittori.Ber- 
gamafchi  attribuifconoaG/o^;tf»«/ Vefcovo  fanto  di  quella  Città  la 
di  lui  converfione  alGattolicismo,  ma  fenza  addurne  pruova  alcu- 
na cavata  dall'  antichità  .  Quello  che  è  certo  5  per  teftimoniaA^a 

di 
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di  Paolo  Diacono,  egli  fabbricò  in  Pavia  laBafilica  di  Santo  Am-  Era  Volg. 
brolìo:  dal  che  fondatamente  deduce  il  Cardinal  Baronio,  ch'egli  ^^^^^^i- 
dovette  effere  buon  Cattolico  :  altrimente  non  avrebbe  onorato  in 
quella  forma  Santo  Ambrofio,  impugnatore  perpetuo  de  gli  Aria- 
ni, Reftò  di  lui  e  della  Figliuola  del  Re  Ariberto  ^  già  prefa  per 
Moglie  5  un  Figliuolo  appellato  Gar'tbalclo  in  età  puerile  ,  Quefti 
fu  proclamato  Re  de' Longobardi.  Torniamo  ora  a B^-r^/^r/Vo,  da 
noi  poco  fa  veduto  fugitivo  ,  per  cercare  ricovero  in  Inghilterra. 
S' era  egli  imbarcato  fulle  cofte  di  Francia ,  ed  appena  fciolte  le  ve- 
le ,  s'era  alquanto  slargata  in  mare  la  nave,  quando  una  perfona 
dal  lido  ad  alta  voce  dimandò ,  fé  quivi  era  Bertarido  ?  Fu  rifpofto 
di  Sì.  Allora  replicò  quel  tale  :  F aPegli  fapere  ,  che  Je  ne  torni  a 
cafa  fua^  perchè  ha  tre  giorni^  cheGrtmoaldo  ha  finito  di  viver  e» 
Balzò  il  cuore  in  petto  a  Bertarido  all'udir  quefta  nuova ,  e  ordinò 
torto,  che  il  legno  approdafle  di  nuovo  al  lido,  per  trovar  la  per- 
fona, cheavea  gridato,  ed  informarfi  meglio  diquefto  favorevol 
avvifo  .  Ma  quando  fu  in  terra,  non  vide  perfona  alcuna.  Però 
immaginando  ,  effere  quella  fiata  una  voce  di  Dio,  e  non  de  gli 
Uomini,  determinò  di  venirfene  fenz' altro  in  Italia  .  Mandò  in- 
nanzi perfona,  che  fpiafle  lo  flato  delle  cofe,  e  foffe  poi  ad  in  con- 
trarlo in  luogo  determinato  a  i  confini  dell'Italia,  per  quivi  pren- 
dere le  fu€  mifure.  Ma  giunto  Bertarido  colà,  vi  trovò  non  fola- 
mente  il  fuo  Mefso ,  ma  eziandio  tutti  gli  Ufiziali  della  Regal  Cor- 
te, e  l'apparato  convenevole  pel  ricevimento  di  un  Re,  ed  accor- 
fa  gran  moltitudine  di  Longobardi ,  che  tutti  con  lagrime  e  feda 
incredibile  accolfero  l'antico  loro  Signore,  dopo  nove  Anni  d'efi- 
lio  felicemente  tornato  alla  Patria  e  al  Regno  .  E  non  è  da  mara- 
vigliarfene  .  Non  fu  mai  ben  voluto  Grimoaldo  da  i  Longobardi, 
Sì  perchè  ufurpatore  dell*  altrui  Corona ,  e  si  perchè  uomo  vendica- 
tivo, e  che  col  rigore  più  che  colFamore  s'era  fempre  mantenuto 
fui  Trono.  All'incontro,  per  atteflato  di  Paolo  Diacono,  Berta- 
rido era  Principe  amorevoli  Aimo,  buon  Cattolico,  dotato  di  rara 
Pietà,  ofservantiflimo  della  Giuflizia ,  e  fopra  tuttoLimofiniere, 
edamator  de' Poveri.  Le  fue  disgrazie  aveano contribuito  non  po- 
co a  renderlo  mifericordiofo  ed  umile  :  Virtù ,  che  di  raro  s' impa- 
rano nella  fola  fublime  felicità  e  fortuna.  S' accorda queflo elogio 
a  noi  lafciato  da  Paolo  con  quanto  abbiamo  intefo  ò.ì  fopra  all'An- 
no 66/^,  dalla  Vita  di  San  Vilfrido  Arci  vefcovo  à\  Jorch ,  fcritta  da 
Eddio  Stefano.  Pertanto  tre  mefi  dopo  la  morte  di  Grimoaldo,  Ber- 
tarido o  fia  Pertarito  Figliuolo  del  Re  Aribeno ,  d' origine  Bavare* 
TmoIF.  T  fé  3 
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ERAVoig.  fe^  per  confenfo  de'Longobardi  rifari  fui  Trono  ;  ed  immediata- 
71.  j^^gj^j-g  fpediti  Meffi  a  Benevento ,  fece  di  cola  tornare  a  Pavia  la  Re- 
gina Ro^/^Z/W^zfua  Moglie  col  Figliuolo  C««/^^r/-o  5  che  furono  fen- 
za  difficultk  rilafciati  dal  Duca  Romoaldo.  Del  Fanciullo  G/zr/^/7/- 
(ioy  lafciatoRe  dalReGrimoaldofuoPadre,  altro  non  Tappiamo, 
fé  non  che  fu  depofto  ;  ma  è  ben  da  credere ,  che  non  mancafse  un 
buon  trattamento  da  li  innanzi  né  a  lui  né  a  fua  Madre,  fé  vivea 
tuttavia,  perchè  quella  infine  era  Sorella,  ed  egli  Nipote  di  Ber- 
tarido.  Si  potrebbe  credere,  che  il  picciolo  Principe  fofse  manda- 
to a  Benevento  ;  ma  più  verifitnile  e  più  conforme  alla  Politica  pa- 
re ,  che  meglio  fi  giudicafse  il  cuftodirlo  in  qualche  Fortezza .  Al- 
tra memoria  non  refta  di  lui. 

Anno  di  C  k  i  s  t  o  dclxxii.  Indizione  xv. 
di  Adeodato  Papa  i. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  5. 

di    B  E  R  T  A  R  I  D  O    Re    2, 


r 


N  queft' Anno  [fors' anche  nel  precedente]  cominciarono  le  tri- 
bulazioni  di  Goftantinopoli ,  perché  i  Saraceni ,  che  gik  divora- 
{si)Tkeoph.  vano  coi  defiderj  tutto  l'Imperio  Romano,  fecondo  Teofane  (/a), 
mCòronog.  prepararono  una  poderofa  Armata  navale  con  rifoluzione  di  tentar 
l'acquifto  di  quella  RegalCittk:  avuta  la  quale  farebbe  venuto  me- 
no tutto  rimperio  Criftiano  dell'Oriente  .  Non  mancavano  loro 
Criftiani  rinegati,  che  maggiormente  gli  animavano  all'imprefa, 
come  per  disgrazia  noftra  né  pur  mancano  oggid'i  al  gran  Turco. 
Svernarono  nella  Gilicia  per  effere  pronti  ad  inoltrarfi  nella  prima- 
vera ventura.  Intanto  l'Imperador  Co/? W/wo ,  a  cui  non  era  igno- 
to ildifegno  di  quella  perfida  gente,  attefe  anch' egli  a  premunirfi 
contra  de' loro  sforzi ,  con  adunar  gente,  fabbricar  navi  e  macchi- 
ne ,  e  difporre  tutto  quel  che  occorreva  per  la  difefa .  In  queft'An- 
no  ,  per  quanto  crede  il P.  Pagi,  nel  di 27.  di  Gennaio  diede  fine 
al  fuo  Pontificato  calla  fua  vita  il  fommo  Pontefice  F/W/^»o,  do- 
po aver  governata  la  Chiefa  di  Dio  per  quattordici  Anni  e  mezzo 
con  molta  lode  .  Nel  d'i  pofcia  22.  di  Aprile  ebbe  per  fuccefsoré 
nella  Cattedra  di  San  Pietro  Adeodato  di  nazione  Romano ,  già  Mo- 
naco nelMoniftero  diSant'Erafmo  nel  Monte  Celio .  Nell'Anno 
^15.  noi  vedemmo  Deusdedh  j  il  cui  nome  in  foftanzanonèdivèr- 
fo  da  queft'  altro .  Tuttavia  non  ho  ofato  di  chiamarlo  Secióndo  »  Itì 
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queft'  Anno  ancora ,  o  nel  precedente  malamente  compiè  il  corfo  di  Era  Voig. 
lua  vita  Mauro  Arcivefcovo  di  R  aven^na ,  perchè  mor"i  Scismatico  e  Anno  672. 
icomunicato  dalla  Sede  Apoftolica  .  Lalciò  fcricto  Agnello  Storico 
Ravennate  (/?),  che  quello  ambiziolo  Prelato  prima  di  morire  a-  {^)AgneU, 
dunati  i  fuoi  Preti,  piangendo  dimandò  loro  perdono.  Crederà  il  ^''l'\^jll°\ 
Lettore  per  gii  misfatti  della  fua  fuperbia .   Ma  non  è  cos'i .  Segui-  nat.T.n. 
tò  polcia  a  dire ,  ch'egli  era  vicino  a  pagare  il  tributo  della  natura ,  e  ^^^'  ^^^^"^' 
che  gh"  efortava  di  non  tornare  fotto  il  giogo  de'Romani .  Che  però  Q 
eles^elseroun  Paftore,  e  il  facefsero  confecrare  da  i  Velcovi  della 
Provincia,  e  pofciadimandafsero  all' Imperadore  il  Pallio  :  quafi- 
chè  il  diritto  di  darlo  ,  riferbato  al  Romano  Pontefice  ,  fofìfe  pai- 
fato  ne  gl'Imperadori.  Con  queiti  fcismatici  fentimenti  fin\di  vi- 
vere l' Arcivefcovo  Mauro,  a  cui  fudatafepolturainun'arca,  da- 
vanti alla  quale  era  una  tavola  di  porfido  ,  al  dire  d' Agnello  ,  lu- 
cidiffimo  nella  fuperficie  a  guifa  di  uno  fpecchio,  in  maniera  che 
chi  mirava  in  quel  marmo  ,  vi  poteva  vedere  gli  uomini ,  anima- 
li, e  uccelli,  che  vi  fofTero  paffati  dinanzi  •  Come  ciò  poffa  effe- 
re  del  porfido  ,  lafcerò  confiderarlo  a  i  periti  .  Aggiugne  lo  fteffo 
Storico  ,  che  a' fuoi  dì  paffando  Lotario  Imperador  per  Ravenna 
[  forfè  nell'Anno  824.  ]  ordinò,  che  quella  tavola  levata  di  Ih,  e 
bene  ftivata  con  lana  inunacafia  di  legno,  foflfe  mandata  in  Fran- 
cia, per  fervire  dimenfa  all' imitare  di  San  Sebaftiano.  Ebbecom- 
miillone  lo  ftefto  Agnello  da P^/to;?/2c<?  Arcivefcovo  di  andar  cola, 
e  diafTiftere,  acciocché  i  muratori  balordamente  lavorando  non  la 
rompefiero.  Ma  egli  per  dolore  e  rabbia  di  vedere  fpogliar  la  fua 
Patria  delle  cofe  preziofe,  fé  ne  andò  in  tutt' altra  parte.  A  Mau- 
ro inccQàtiiQ  Reparato  y  Monaco  prima  nelMoniftero  di  Santo  A- 
poUinare,  pofcia  Abbate,  e  quindi  Vicedomino  della  Chiefa  Ra- 
vennate :  uomo,  che  fi  fece  confecrar,  da  tre  Vefcovi  fenza  il  be- 
neplacito della  Santa  Sede  ,  e  tenne  faldo  lo  fcisma  ,  per  quanto 
potè  ;  ma  in  fine  ,  ficcome  diremo  ,  fi  umiliò'  all'  ubbidienza  del 
Sommo  Pontefice. 


T     2  Anno 


14-8  Annali    d'  Italia. 

Anno  di  Cristo  dclxxiii.  Indizione  r. 
di   Adeodato  Papa  2. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  6. 

di    B  E  R  T  A  R  I  D  O    Re    3. 

As^oólf.  Tpi TALMENTE  in  queft' Anno,  correndo  ilMefe  d'Aprile,  il 
X      formidabile  ftuolo  de' Saraceni  fi  prefentò  davanti  a  Coftan- 
(^)J^eopL  tinopoli ,  e  ne  formò l'affedio .  L*lmperador  Cojìantìno ( a ) s'accin- 
'"ce^renf  ^^  ^^^  tutto  vigorc  alladifefa,  ne  pafìTava  giorno,  che  non  feguifTe 
'"*  ^»»^ii^'  qualche  baruffa  fra  le  Tue  navi ,  e  quelle  de'  nemici .  Aveva  egli  del- 
le Galeotte,  che  portavano  caldaie  di  pece ,  e  d'altri  bitumi  ar- 
denti, e  fifoni,  co' quali  fi  gittava  fuoco  ne' legni  Infedeli.  Segui- 
rono quefti  combattimenti  fino  al  Settembre,  nel  quale  i  Saraceni, 
poco  avendo  profittato  con  tutti  i  loro  sforzi ,  levarono  Tanchore 
per  andare  a  fvernare  in  pace  altrove .  Pervenuti  alla  Citta  di  Ci- 
zico,  e  prefala,  quivi  pafTarono  il  verno.  In  quell'Anno  Childe- 
rìco  Re  de' Franchi,  a  noi  noto  folamenteperlefuebiafimevoli  a- 
zioni  effendo  caduto  in  odiode'fuoi,  alla  caccia  fudaunod'effi  pri- 
vato di  vita .  Redo  del  pari  trucidata  la  Regina  Bilìchilde  fua  Mo- 
glie. Può  effere  eziandio,  che  in  quefti  medefimi tempi  nel  Mefe 
di  Marzo  fi  mirafle  in  Cielo  quell'/r/V^,  ofia  ArcoCelefte,  chevie- 
WW'^^r.  ne  accennata  da  ifuddetti  Storici,  e  dall' Autore  della  Mifcella(^)5 
uL^!*     e  recò  tal  terrore,  che  fi  cominciò  a  temere  il  fine  del  Mondo.  Ma 
come  ?  da  quando  in  qua  l'Arco  baleno  fa  paura  alle  genti  l  Ma 
quello  non  fu  già  il  naturale  ed  ufitato.  Fu  una  fpecie  di  terribile 
e  disufata  Cometa;  eperòindufie  la cofternazione  ne' Popoli.  Rac- 
contano ancora  gli  Scrittori  ,  che  provoflì  una  fiera  mortalità  in 
queft'  Anno  nell'Egitto  ;  ma  non  è  da  maravigliarfene  ,  perchè 
quel  Regno  anche  oggidì  è  facilmente  fuggetto  a  cosi  fiero  flagel- 
lo. E  di  là  per  io  piiì  foleva  ne' precedenti  Secoli  pacare  in  Ita- 
lia quel  malore ,  e  pafferebbe  anche  oggidì ,  fé  non  aveffero  final* 
mente  aperti  gli  occhi  gì'  Italiani ,  ed  inventate  precauzioni ,  e 
^^W-  rigori  per  cuftodirfi  illefi. 
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Anno  di  Cristo  dclxxiv.  Indizione  ii. 
di  Adeodato   Papa  3. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  7. 
di   B  E  R  T  A  R  i  D  o  Re   4. 
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Ulla  ci  fomminiftra  di  nuovo  in  quedi  tempi  la  Storia  d'I-  Era  Volg. 
_^  ^  talia;  ma  il  fuollefiTofilenzio  ci  fa  intendere  la  mirabilqiiie-  ^^°  ^'** 
te  e  felicita,  che  godevano  allora  fotto  il  pacifico  governo  del  buon 
'Sic  Bertarido  i Popoli  Italiani.  Lafciava  egli  in  pace  i  Romani,  né 
ad  altro  attendeva ,  che  a  reggere  con  giuftizia  e  foavità  i  Tuoi  fud- 
diti ,  e  a  dar  loro  nuovi  efempH  di  Pietà ,  ficcome  Principe  Cattoli- 
co, e  rinomato  pel  timore  di  Dio.  Abbiam  fondamento  di  crede- 
re 5  che  fotto  di  lui  il  reif  o  de'  Longobardi  Ariani  fi  riducefle  al  grem- 
bo della  vera  Chiela  .  E  tanto  più  dee  dirfi  felice  allora  ed  invidiabi- 
le lo  flato  deli'  Italia  ,  perchè  gli  altri  paefi  dell'  Europa  provavano 
de  i  fieri  difaftri .  Tornarono  nell'Aprile  di  queft'  Anno  i  Saraceni 
con  tutte  le  lor  forze  all' affedio  di  Coftantinopoli  5  e  quivi  dettero 
anche  tutta  la  State ,  con  dare  de  i  frequenti  aflalti  o  alle  mura ,  o 
alle  navi  Criftiane  :  per  lo  che  tutto  l'Imperio  Orientale  fi  trovava 
in  grandi  anguftie  e  guai  .  Peggio  ftava  la  Monarchia  Franzefe  , 
perchè  caduta  in  mano  di  Re  o  neghittofi  o  viziali,  e  piena  di  guer- 
re civili,  eperconfeguente  d'iniquità  e  di  prepotenza.  Ciò  fu  ca- 
gione, che  molte  Provincie  deli' Auftrafia,  come  la  Baviera,  l'A- 
lemagna,  laTuringia,  ed  altri  paefi  fi  fottraffero  dall'ubbidienza 
^e  i  Re  Franchi  ,  e  crebbe  ìx\  effe  l'Idolatria  con  altri  difordini. 
Il  Regno  delle  Spagne,  tuttoché  governato  da /^<7W2^^  Re  piiffimo 
e  Cattolico  de'  Goti ,  ebbe  nella  Gallia  Narbonenfe  5  o  fìa  nella  Lin- 
guadoca,  tuttavia  fottopofta  in  quelli  tempi  ad  effiGoti,  de'gra- 
vi  fconvolgimenti  per  gli  Tiranni  ivi  inforti  ,  e  fpalleggiati  da  i 
vicini  Franchi .-  Fu  aftretto  il  buon  Re  Vamba  a  far  guerra ,  ed  af- 
fìftito  dal  Cielo ,  riportò  varie  vittorie  narrate  da  Giuliano  da  To- 
ledo {a).  La  fola  Italia  godeva  in  effi  tempi  un  Cielo  fereno  mer-  (a)>//^». 
ce  dell'ottimo  Re  ,  che  ne  aveva  il  governo  *  e  tutto  faceva  per  T^f^»«^ 
guadagnarti  i  amore  di  Dio,  e  de  fuoi  Popoli. 
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Anno  di  Cristo  dglxxv.    Indizione  iii. 
di   Adeodato  Papa  4. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  8. 
di   B  E  R  T  A  R  I  D  o   Re    5. 

ANNo^ó^yf.'  /'^IRCA  quefti  tempi  il  piiiTimo  Re  de'Longobardi  Bertartdo 
V^^   fabbricò  in  Pavia  un  Moniftero  di  facre  Vergini  da  quella  par- 
{2)p.ni/nj  iQ  del  Fiume  Ticino  (a),  dove  egli  calato  per  le  mura,  ebbelafor- 
/.  j.  f.34.    te  di  fuggir  l' ira  e  il  mal  penfiero  dei  Re  Grimoaldo.  Può  eflere, 
che  la  iua  fuga  fuccedeffe  nel  giorno  feftivo  di  Sant'Agata,  o  pur 
nella  fua  Vigilia,  come  credono  gli  Scrittori  Pavefi,  e  però  dedicò 
quel  facro  Luogo  a  Dio  fuo  liberatore  in  onore  di  quella  Santa  Ver- 
gine e  Martire.  Efifte  tuttavia  elfo  Moniftero,  appellato  Nuovo ^ 
e  Motiijìero  Regio ,  per  più  Secoli ,  ed  oggidì  Monifiero  di  Sant'A- 
gata in  Monte ^  abitato  già  da  Monache  Benedettine,  ed  ora  dalle 
Conventuali  di  Santa  Chiara .  Nel  prefente  Anpo  ancora  tornarono 
i  Saraceni  ali'affedio  di  Coftantinopoli,  ed  oftinatamente  quivi  fi 
fermarono  fino  al  Settembre,  tuttoché  nulla  profittaffero,  anzi  ri- 
portafìfero  più  percoffe  dalla  bravura  de'  Greci .  Forfè  ancora  appar- 
tiene a  quefti  tempi  la  battaglia  navale,  che  il  buon  Vamba  Re  de* 
Goti  in  Ifpagna  fece  con  un'altra  Armata  navale  di  dugento  e  fet- 
ih)^Lucas  tanta  navi  di  Saraceni,  paffati  ad  infeftar  la  Spagna  (^).  Meritò 
inchinic.  ^^  ^"^  Pietà  di  riportarne  vittoria  colla  total  disfatta  e  rovina  della 
flotta  nemica  .  Dalla  Vita  di  Santo  Audoeno  Vefcovo  ^i  Roano  , 
dls'invna  ^^Htta  da  Fridegodo  (  c) ,  noi  impariamo,  quanta  foffe  la  divozio- 
s.Audoeni.  ne  de'Popoli  anche  più  lontani  al  Sepolcro  de' Santi  Apoftoli  Pietro 
e  Paolo,  e  de  gli  altri  Martiri  in  Roma.  Volle  il  Santo  Vefcovo  ve- 
nire in  queft'  Anno  alla  vifita  di  que'celebri  Santuarj;  né  s^l  tofto 
fu  rifaputo  quefto  fuo  difegno,  che  moltiflìma  gente  pia  concorfe 
a  lui,  portandogli  non  pochi  pefi  d'oro  e  d'argento,  con  pregarlo 
di  offerirli  al  Corpo  de'  Santi  Apoftoli  e  Martiri  pel  rifcatto  de'  loro 
peccati ,  e  di  difpenfarne  anche  a  i  Poveri  una  parte  colle  fue  pro- 
prie mani  ,  a  fin  d'  impetrare  le  loro  preghiere  preffo  Dio.  Efe- 
gu'i  puntualmente  il  piiffimo  Paftore  le  lor  commiffioni  5  giunto 
che  fu  a  Roma ,  dove  lafciò  un  gran  concetto  della  fua  rara  Pietà  , 
e  pia  munificenza .  Era  in  quefti  tempi  una  gran  rendita  alle  Chie- 
fe  di  Roma  ilconcorfo  de' Pellegrini,  e  le  loro  oblazioni. 
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Anno  di   Cristo  dclxxvi.  Indizione  iv. 
di  Dono  Papa  i. 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  p. 
di   B  E  R  T  A  R  I  D  o   Re   (J. 

NEL  di  2(5.  di  Giugno  terminò  la  carriera  de'fuoi  giorni  Papa  Era  Voig. 
Adeodato^  Pontefice  benigniamo,  pieno  d'umiltk,  carità-  ^^Ncóyó. 
tivo  maffimamente  verfo  i  Poveri ,  e  liberale  verfo  il  Clero ,  al  qua- 
le diede  \z.Koga^  cioè  il  Regalo  folito  a  darfi  da'fuoi  Predeceffori, 
ma  con  averne  accrefciuta  di  molto  la  mifura .  Nota  Anaftafio  (  ^  ) ,  if')A»44^ 
che  dopo  la  Tua  morte  vennero  tante  pioggie,  e  caddero  tanti  ful- 
mini, che  niun  fi  ricordava  d'aver  mai  provato  un  fomigliante  fla- 
gello; perchè  durarono  tanto,  che  non  fi  poteva  battere  il  grano; 
e  i  legumi  tornarono  a  nafcere  nelle  campagne,  e  reftarono  morti 
degli  uomini  e  delle  beftie  da  i  fulmini.  Fuor  di  fito  fece  menzio- 
ne Paolo  Diacono  {h)  di  quella  medefima  fciagura  ,  e  quel  che  è  ^n?acoT^r 
peggio,  guaftolla  con  una fpropofitata  giunta,  fé  pure  a  lui  fi  dee  /iè.s.ci^. 
attribuire;  perciocché  fcrive,  che  innumer abili  migliaia  d'uomini 
e  di  ammali  furono  ucci/e  da  i  fulmini ,  Avea  tanto  fenno  Paolo  Dia- 
cono da  non  credere  nòvero  nèverifimile  un  si  terribil  macello  ve- 
nuto da'  fulmini  ;  e  però  ufiamogli  la  carità  di  credere  fatta  da  altri 
quefta  giunta  alteftofuo.  Vien  rapportata  una  Bolla  del  fuddetto 
Papa  Adeodato  f  r  )  in  favore  del  Moniftero  di  San  Martino  di  Turs ,   (e)  Laèèe 
in  cui  lo  efenta  dalla  giurisdizione  de' Vefcovi  5  conproteftar  nondi-  Tcm.ir 
meno,  che  Pufo  e  la  tradi-2:ione  della  Sede  Apojìolica  era  di  non  fot- 
trarre  i  Monijìeri  dall' ubbidienT^ ,  e  dal  governo  de*  Vefcovi ,  e  che 
intanto  s' é  indotto  a  concedere  quello  Privilegio  ,  in  quanto  ha  co- 
nofciuto,  che  lo  fleflb  Vefcovo  di  Turs  Crodberto  ha  accordata  la  li- 
berta ed  efenzione  ad  eflb  Moniftero  .  Parole ,  che  fon  da  notare , 
per  giudicare  della  legittimità  d'altri  Privilegi,  che  fi  dicono  con- 
ceduti in  quefti  tempi.  Il  faggio  Cardinal  Baronio,  facendo  men- 
zione del  fuddetto  Documento  ,  offerva  ,  che  per  ifperienza  fi  do- 
veva effere  conofciuto,  che  quella  indipendenza  de'  Monaci  noce- 
va  più  tofto  alia  difciplina  ed  ofiervanza  Monaftica  ;  e  che  San  Ber- 
nardo disapprovò  l'ufanza  introdotta  di  efentarei  Monaci  dall' ub- 
bidire a  i  Vefcovi ,  e  che  ne  pur  piacque  a  San  Francefco  d'Affifi  una 
tale  indipendenza  de'  fuoi  Frati  ;  ma  che  fu  guafto  il  fuo  difegno 
da  Frate  Elia ,  perfonaggio  condotto  dallo  fpirito  non  di  Dio,  ma 
della  Game,  In  torno  a  quello  Privilegio  di  Papa  Adeodato  inforfe- 
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ERAVojg.  ro  ne  gli  anni  addietro  contefe  fra  i  Letterati  Franzefi,  che  iotra- 
^^^  "^  *  Jafcio,  e  certo  v'ha  gran  ragione  di  dubitare  della  legittimit'a  del 
medefimo.  Ad  Adeodato  fuccedette  nella  Cattedra  Pontificia  Do«a 
di  nazione  Romano .  Dal  Padre  Pagi  vien  creduto ,  che  la  fua  con- 
fecrazione  feguilse  nel  dì  primo  di  Novembre  dell'  Anno  prefen- 
te,  nel  quale  i  Saraceni  continuarono  i  loro  sforzi  centra  la  Citta 
di  Coftantinopoli ,  ma  fenza  guadagnar  terreno , 

Anno  di  Cristo  dclxxvii.  Indizione  v. 
di  Dono  Papa  2. 

di  C  o  s  T  A  N  T I N  o  Pogonato  Imperadore  io. 
di   B  E  R  T  A  R  I  D  o   Re   7. 

MAl  fofFerendo  il  Pontefice  Do;/o,  che  laChìefa  di  Ravenna 
fi  foffe  fottratta  dall'  ubbidienza  delia  Sede  Apoftolica  ,  ia 
queft'Anno  finalmente  ottenne  l'intento  fuo,  con  ridurre  al  dovere 
queir  Arci  vcfcovoile/><7r/z^o  .  Ne  fiamo  afficurati  da  AnaftafioBi- 
[&]A}2apaf  bliotecario  [z^],  che  fcrive  eflere  tornata  quella  Chfefa  a  riconofce- 
j«   oai  it.  ^^  Jafuperiorita  del  Papa,  dopo  avernudrito  negli  anni  preceden- 
ti delle  pretenfioni  di  Primato.  ^ì  dee  credere,  che  il  Sommo  Pon- 
tefice ricorrcffe  per  quefto  affare  all'ImperadorCoy^/^^^^/wo^il  qua- 
le ficcome  Principe  veramente  Cattolico,  e  di  buone  maflìme,  for- 
zò l'Arcivefcovo  a  chinar  lambiziofa  tefta .  E  qui  è  da  notare  ciò, 
che  lafciò  fcritto  Agnello  Ravennate  nella  Vita  di  quefto  Arcivefco- 
]h]Agnelu  vol^F]^  cioè ,  ch'egli  andò  alla  Corte  Imperiale  di  Coftantinopoli, 
^orRÌven.  ^^  impetrò  quanto  feppe  dimandare  dall' Imperador  Coftantino, 
nat.T.u.  e  fpezialmente  Tefenzione  del  fuo  Clero  dalle  contribuzioni  e  ga- 
Rcr.  Italie,  j^gjjg ^  g  ^jjg  jyjj.-  j  contadini ,  che  lavoravano  Je  terre  della  iua 

Chiefa,  e  i  fuoi  muratori,  e  il  fuo  Crocifero,  fo  fiero  efen  ti  dalla 
podefta  de' Giudici  Secolari,  e  de  gli  Efattori  pubblici,  e  fottopofti 
Iblamente  all'Arcivefcovo  .  Fu  eziandio  decretato,  che  l'Arcive- 
fcovo Eletto  di  Ravenna,  portandofi  aRoma^  per  effere  quivi  con- 
fecrato,  nonfojfe  tenuto  a  dimorar  coU  più  di  otto  giorni:  fegno  che 
dianzi  fi  doveano  ftiracchiar  le  confecrazioni  di  quegli  Arcivefcovi 
in  Roma  .  Quefto  parlare  d'Agnello  fa  chiaramente  comprendere 
l'aggiuftamenio  fuddetto,  e  dee  effere  un  errore  delfuoteftoilfog- 
giugnere  appreffo,  che  Reparato  non  fi  fottomife  all'  autorità  del 
Fapa^  mentre  le  parole  fuddctte  pruovano  tutto  il  contrario.  Ag- 
giugnc  AnaftafiOj  che  poco  dopo  quefto  aggiuftamento  il  fuddetto 
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^Reparato  diede  fine  a  fuoi  giorni.  Ebbe   per  fuGceffore  Teodoro,  Era  Volg. 
ii  quale,  perchè  fi  fece  confecrare  in  Roma,  come  per  piià  Secoli  s'  ^^^^o^77' 
eracoflumato  inaddietro,  incorfe  nell'odio  delfno Clero;   Agnel- 
lo ftcfìb  dice  molte  parole  in  Tuo  vituperio,  benché  fi  ferva  d'altri 
pretefti  per  ilcreditario.  Anaftafionotò  (^),  che  quello  Teodoro  {a)Anaf}af. 
fi  prelentò  davanti  siVà^z  Agafo?2ey  verifimilmente  nell'Anno  fé-  '\^lllif' 
fluente.  Mi  fia  lecito  il  rapportare  al  prefente  la  fabbrica  di  un  nuo- 
vo Tempio  fatto  dalla  Regina  Rodeltnda  Moglie  del  Re  Bertarida , 
fuori  di  Pavia  .  Opera  maravigliofa  ,  dice  Paolo  Diacono  (^),  e  WP^^lu^ 
nobilitata  da  ftupendi  ornamenti  .  Fu  chiamata  Bafilica  (M  Santa  /.jtT"^ 
Maria  alle  Pertiche  ;  e  tal  denominazione  venne  a  quel  facro  Luo- 
go, per  atteftato  del  medefimo  Storico,  perchè  quivi  era  un  infi- 
gne Cemeterio,  dove  i  Nobili  Longobardi  amavano  per  divozione 
d'efTere  fepelliti.  Che  fé  accadeva,  che  taluno  de' fuoi  moriffe  in 
guerra,  o  in  altra  parte,  alzavano  delle  Pertiche,  cioè  delle  Tra- 
vi lopra  que' Sepolcri,  con  una  Colomba  di  legno  in  cima,  tenen- 
•te  il  becco  rivolto  a  quella  parte,  dove  iifuo  parente  od  amico  era 
inorto.  Con  qualche  fegno  ,  odifcrizione  fi  diftinguevanoque'Se- 
poicri,  acciocché  ognun  potefie  riconofcere  il  fuo  .  Lo  Spelta  Sto- 
rico Pavefe  di  quefti  ultimi  Secoli  pretende,  che  quel  Tempio  fof- 
fe  fabbricato  prima  della  venuta  del  Signor  noftro  Gesù  Criflo,  e 
ferviffe  a  gF  Idoli  .  Tutti  fogni .  Paolo  chiaramente  fcrive  ,  che 
Rodelinda  lo  fabbricò  di  pianta;  né  preffo  il  Padre  Romualdo  (f)(c)i?o?««W- 
veggo  baftanti  ragioni  per  farci  credere ,  che  quella  Regina  edifi-  sTcr^f/^l^ 
caffè  una  Chiefa  col  Moniftero  ,  poffeduto  oggidì  dalle  Monache 
Ciftercienfi. 

In  queft'Anno  crede  Camillo  Pellegrino  (ii?) ,  che  fìnifTe  di  vive-  (d)  Peregri- 
re  RomoaUo  Duca  di  Benevento,  dopo  aver  governato  per  lo  fpa-  p^%5f* 
2Ìo  di  fedici  Anni  quel  Ducato  (^).  Egli  ebbe,  ficcome  dicemmo  Langobard. 
altrove,  per  Moglie  Teoderada^  la  qual  fuori  della  Citta  di  Bene-  '^eT.'Itàlh. 
vento  fabbricò  la  Bafilica  di  San  Pietro  Apoftolo,  ed  unitamente  un  (e)?auius 
infigne  Moniftero  di  facre  Vergini .  Lafciò  Romoaldo  dopo  di  sé  tre  f'^^^""' 
^Figliuoli  mafchi  ,  cioè  Grimoaldo  IL  Grifolfo  ,  ed  Arichi ,  o  fia 
Arigifo .  Il  primo  d'effi  fu  Duca  di  Benevento  immediatamente  do- 
po la  morte  del  Padre,  ed  ebbe  per  Moglie  Vigilinda ,  o  {ì^Viniltn' 
ila  5  Figliuola  del  Re  Bertarido ,  e  Sorella  di  Cuniperto ,  che  fu  Re 
anch' eflb:  fegno  che  era  feguita  buona  pace  fra  efTo  Re  Bertarido, 
e  il  Duca  di  Benevento  .  Ma  vedremo  ali'  Anno  702.  che  quefta 
Cronologia  non  fi  accorda  con  Anaftafìo  Bibliotecario .  Seguitando 
intanto  qui  dietro  alle  pedate  di  Paolo  Diacono  (/),  dico,  che  cir-  capi 2/'  ' 
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FraVo1§.  caquefti tempi  fuccedette  il  trasporto  inFrancia  de' facri  Corpi  di 
^'  SsLXìBenedeno^  e  dìSa,mà Scoi ajìha ,  Era  rimallo  il  Moniftero  di 
Monte  Cafino  a'  primi  tempi  della  venuta  de'  Loogobardi  nella 
Campania  preda  del  loro  furore  .  Se  v'abitaiTe  piìi  alcun  Mona- 
co, non  fi  sa.  Ben  fappiamo,  che  malcuftoditi,  fé  non  anche  ne- 
gletti, reftavano  in  quella  folitudine  ilor  Sepolcri.  Serv'i  la  negli- 
genza de'  Monaci  Italiani  per  far  animo  e  voglia  a  i  Monaci  Fran- 
zefi  di  venir  a  cercare  que'  lacri  depofiti .  Dicono ,  che  Agiolfo  Mo- 
naco del  Moniftero  Floriacenfe ,  o  fia  di  Fleury  ,  con  alcuni  com- 
pagni fu  fpedito  per  quefto  in  Italia;  e  che  andato  a  Monte  Gafmo 
fotto  pretefto  di  far  quivi  orazione,  la  notte  eftrafle  da  quelle  ro- 
vine i  due  facri  Corpi,  e  fé  li  portò  inFrancia,  con  ritenere  quel 
di  San  Benedetto  in  Fleury,  e  ripor  quello  di  Santa  Scolaftica  nella 
Citta  del  Mans .  Abbiamo  varie  antiche  Relazioni  di  tal  Trasla- 
zione, ma  non  contemporanee  3  e  vi  fon  raccontati  varj  Miracoli, 
non  fenza  delle  contrarietà ,  e  circoftanze ,  le  quali  non  fiam  tenu- 
ti a  credere  per  vere ,  ed  anzi  fembrano  far  poco  onore  alla  feddtk 
de' Monaci  d'allora.  Comunque  fia,  chi  de  gl'Italiani  ha  voluto 
negar  quefto  fatto,  ha  centra  di  sé  la  chiara  teftimonianza  di  Pao- 
lo Diacono,  che  vifl'e  e  fcriffe  folamente  nel  Secolo  dopo.  Quan- 
to al  tempo ,  il  Cardinal  Baronio  ne  parla  all'Anno  66^,  Il  Coinzio 
Franzefe  crede  accaduto  il  trasporto  molto  più  tardi ,  cioè  nell' 
Anno  ^73.  Ma  i  Padri  Mabillone  e  Pagi  lo  riferifcono  a  i  tempi  di 
Clodoveo  II.  e  però  all'Anno  (^53.  o  pure  al  fuffeguente  .  Ma  in 
fine  il  punto  più  foftanziale  fi  è  di  fapere,  fé  nel  Secolo  fuffeguen- 
te foffero  o  non  foffero  reftituite  a  Monte  Gafino  quelle  facre  Reli- 
quie :  del  che  hanno  acremente  difputato  i  Benedettini  Gafinenft 
coiFranzefi,  palliando  si  fattamente  le  cofe,  che  nonfisaaqual 
parte  credere  .  Di  ciò  diremo  qualche  altra  cofa  al  fuo  tempo  . 
Seguitò  poi  ancora  per  queft'  Anno  la  guerra  de' Saraceni  contro 
la  Citta  di  Coftantinopoli ,  che  fu  col  folito  valore  prefervata  e 
difefa . 
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Anno  di  Cristo   dclxxviit.  Indizione  vi. 
di  Agatone  Papa  i. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  11. 

di    Be  RT  a  R  IDO    Re    8. 

di  Cuniberto  Re  i. 


FINO  a  quelli  tempi ,  cioè  perfette  Anni  era  durata  la  guerra ,  eraVoI^o 
e  perlecuzion  fatta  alla  Citta  di  Coftantinopoli  dai  Saraceni,  Anno  678, 
e  foflenuta  con  inimorral  bravura  daiCriftiani.  Da  s'i  oRinata  ga- 
ra altro  non  riportarono  que'  Barbari ,  fé  non  una  gran  perdita  del- 
la lor  gente,  e  delle  lornavi,  con  aver  la  Divina  protezione  affifti- 
to  fempre  a  i  fuoi  Fedeli ,  ed  obbligati  finalmente  in  queft*  Anno  gì' 
Infedeli  a  ririrarfi .  Cominciò  ad  ufarfi  in  quefta  occallone  da  i  Gri- 
fìiani  il  Fuoco  Greco  [^J,  che  fi  gittava  ne  i  Legni  nemici ,  ne  fi  [a]  TheopL 
poteva  fmorzare  coli' acqua.  Portata  loro  ne  fu  l'invenzione  da  un  ^"^^  ^°^°^' 
certo  Callinico,  che  deferto  da  Eliopoli  Citta  dell' Egitto,  uomo  di 
mirabile  induihiain  manipolar  fimili Fuochi.  Cedrenofcrive[^],  [h]Cedien 
che  a' fuoi  d'i  vivea  Lampro,  difcendente  da  elio  Callinico,  e  va-  ^'^ ^"""^^^ 
JentiffimoFoghifta  anch' egli.  Con  quefto  micidial  Fuoco  riufc'i  a' 
Criftiani  di  bruciar  molte  navi  nemiche,  e  gli  uomini  vivi  ,  che 
in  effe  fi  trovavano  .  Partita  da  Coftantinopoli  con  vergogna  la 
flotta  de' Saraceni,  fu  forprefa  verfo ilSileoda  unaformidabil  tem- 
perta  di  mare  ,  che  parte  fommerfe  di  quelle  navi ,  e  parte  ne  con- 
duffc  a  fracaffarfi  neglifcogli.  Fu  fimilmente  attaccata  battaglia 
in  terra  dai  Capitani  Cefarei  Floro ,  Petrona^  e  Cipriano  ,  e  vi 
recarono  eftinti  fui  campo  trenta  mila  di  quegl' Infedeli  .  Q^ierte 
percoffe,  e  la  follevazione  de* Maroniti  Criftiani,  che  creato  un 
Principe  occuparono  il  Monte  Libano  con  tutti  i  fuoi  contorni ,,  e 
fecero  felicemente  alcuni  fatti  d'armi  coi  Saraceni,  obbligarono  in 
fine  Muavia  lorCalifa,  o  fia  Principe,  a  trattar  di  pace  coli' Im- 
perador  Cojìantino  .  Spedito  dunque  da  effo  Augufto  a  tale  effetto 
in  Soria  Giovanni  Patrizio  per  fopranome  Pitfigaude  ,  o  Pizzicoda  , 
perfonaggio  di  raradeftrezza  e  fperienza  negli  affari  politici,  con- 
chiufe  co  i  Saraceni  una  pace  gloriofa  e  vantaggiofa  all'  Imperio  Ro- 
mano per  anni  trenta ,  con  efferfi  obbligati  que'  Maomettani  a  pa- 
gare annualmente  ali'Imperadore  tremila  Libre  d'oro,  reftituire 
cinquanta  fchiavi ,  e  dare  cinquanta  generofi  cavalli  .  Cagion  fu 
quella  pace,  che  Cacano  Re  degli  Avari  Signore  dell'Ungheria, 
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EraVoI|.  e  tutti  gli  altri  Barbari  fituati  all'Occidente  e  Settentrione  diCo- 
"^  '  ftantinopoli,  fi  afFrettaflero  a  mandare  Ambarciatori  all' Impera- 
dor  Codantino ,  fotto  colore  di  rallegrarfi  della  buona  riufcica  delle 
fue  imprefe,  ma  in  fatti  per  confermar  cadauno  con  lui  la  Pace  : 
tutti  frutti  del  credito  5  ch'egli  s'era  acquiftato  nella  guerra  de' Sa- 
raceni. I  foli  Bulgari  Popoli  della  Palude  Meotide,  che  s'erano  rre' 
tempi  addietro  venuti  a  piantar  di  qua  dal  Danubio  nel  paefe  og- 
gid'i  chiamato  laBulgaria,  feguitavano  ad  inquietare  la  Tracia,  e 
bifognò comperar  daciri  la  pace,  con  promettere  loro  un  annuo  re- 
galo. Dopo  ciò  il  buon  Imperadore  s'applicò  ardentemente  a  proc- 
curar  anche  la  Pace  della  Chiefa,  fconvolta  da  gli  errori  e  fautori 
delMonotelismo;  e  ben  conofcendo  il  rifpetto,  che  fi  doveva  al- 
la Prima  Sede,  e  al  Romano  Pontefice  Capo  vifibile  della  Chiefa 
Santa,  fcriffe  una  Lettera  a  Papa  Z)o«o,  perfeco  concertare  un  Ge- 
neral Concilio  da  tenerfi  in  Coftantinopoli .   Ma  quefta  Lettera  non 
trovò  piìi  vivo  quefto  pi i (fimo Pontefice,  che  nel  di  undicefimo  d* 
Aprile  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita.  In  fuo  luogo  i'iKcedQt- 
te  Papit  AgaPorie y  gik  Monaco,  di  nazion  Siciliano,  il  quale  eoa 
un.  riguardevol  treno  di  Virtìi  fall  fui  trono  Pontificio  .  Quefti , 
(£'jrdd:i4s  efiendo  venuto  a  Roma  San  Vtlfrido  Arcivefcovo  di  Jorch  [  /z  ] ,  cac- 
hii/hVT.    ciato  dalla  fua  Sedia  ,  raunò  nel  prefente  Anno  un  Concilio  nella 
iViij^idi.  BafilicaLateranenfe,  e  propofta la fua caufa ,  decretò,  chedovef- 
fe  riaver  la  fua  Chiefa.  E  fu  appunto  in  tale  occafione,  che  quel 
Santo  Arcivefcovo  per  laperfecuzione  a  lui  mofla  in  andando  a  Ro- 
ma ,  fu  s'i  onoratamente  accolto  dal  Re  Bertarido  in  Pavia  ,  ficco- 
me  oflervammo  all'Anno  66/\.*  Era  quefto  l'ottavo  Anno  ,  in  cut 
effo  Re  Bertarido  pacificamente  regnava  fopra  i  Longobardi ,  quan- 
[h]Fa»lus  ^Q  pensò  di  afficurare  il  Re^no  a  Cuniberto  fuo  Figliuolo.  \b'\  Pe- 
deGejì.      rò  couvocata  la  Dieta  Generale ,  quivi  col  confenfode'Popoli  dichia- 
Lang'jbard.  rò  Re  e  fuo  Collega  effo  fuo  Figliuolo.  A  me  nondimeno  dà  fafti- 
'  dio  uno  Strumento,  fatto  inLucca,  e  da  me  rapportato  altrove  con 
[e]  Antiqui-  quefte  Note  [  r  ]  :   Sub  die  Tertiodecimo  Kalendarum  Februariarum 
Dijjenat.'  psr  Indi6iione  TerPÌ^decima  ^  Regnante  DomimsnoJìrisPertharity 
Lxt^.         ^ Cunipert ,  virìs E.xcellenttJ]tmis Kegibus ,  Anno jilìc'tjjimh Re^ 
gni  eorumT ertiodecìmo ^  &  Quinto:  cioè  nell'Anno  (585.  Se  tali 
Note  foflero  ficure,  in  queft' Anno  Cuniberto  nan  avrebbe  comin- 
ciato ad  effere  Re,  né  camminerebbe  ben  la  Cronologia  di  Berta- 
rido .  Ma  discordando  quello  Documento  da  un  altra,  che  accen- 
nerò air  Anno  ^88.  vo  credendo  corfo  errore  nell'  Indizione ,  e  che 
s'abbia  a  leggere  Indizione  Undecima^  errore  provenuto  dalla  vi•^ 

cinaa- 


-Annali    d'  I  t  a  l  i  a  .  157 

cinanza  di  Die  Tertìodecimo ,  Circa  quefti  tempi  a  Vettarì  Duca  del  £ra  Voi^. 
Friuli  fuccedette  nel  Ducato  Laudari^  di  cui  Paolo  Diacono  \_a'\  non  ANN0079. 
rapporta  azione  alcuna;  ma  dopo  averne  fatta  menzione  ,  imme-  jrJ/lfo«"//^ 
diatamente  loggiugne,  che  elTendoegli,  non  fi  sa  quando,   man-  i.^.c-u.. 
cato  di  vita ,  fu  creato  Duca  del  Friuli  Kodoaldo .  A  queft'  Anno  il 
Pagi  riferilce  la  morte  ài Dagobsrtoll.Ko.  de' Franchi,  uccifoper 
congiura  di  Ebrolno  già  Moggiordomo  ,  e  di  alcuni  Vefcovi.  La 
porzione  a  lui  fpettante  del  Regno  pervenne  al  Re  Teoderico  IH. 
Ma  Ermanno  Contratto,  ficcome  accennammo  di  fopra  ,  mette  il 
fine  di  elio  Dagoberto  air  Anno  ^74. 

Anno  di  Cristo   dclxxix.  Indizione  vii. 
di   Agatone  Papa  2. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  12. 

diBERTARIDoRep. 

di   C  u  N  I  B  E  R  t  o   Re   2. 

ESSENDO  già  ftàbilito,  che  fi  tenefìfe  un  Concilio  Generale  m 
Oriente,  per  mettere  fine  alla  dilcordia  originata  dagli  er- 
rori de'Monoteliti,  i  Vefcovi  Occidentali,  che  per  la  troppa  lon- 
tananza non  vi  poteano  intervenire  in  perlbna  fenza  lor  grave  in- 
comodo, fi  ftudiarono  d'intervenirvi  coi  loro  voti.  Perciò  da  M^//- 
fueto  Arcivefcovo  fanto  di  Milano  fu  celebrato  un  Concilio  Provin- 
ciale, dove  intervennero  i  fuoi  Suffraganei ,  e  quivi  fu  dichiarata 
la  fentenza  della  Chiefa  Cattolica  intorno  alle  due  Volontk  inCri- 
fto.  Leggefi  tuttavia  ne  gli  Atti  d'el  Concilio  Sedo  Generale  [^]la[b]  Lab!^e 
Lettera  fcritta  da  eflb  Santo  Arcivefcovo  all'Imperador  Collanti-  Cond/jor, 
no  a  nome  del  Sinodo,  qu(js  in  hoc  magna  Regia  Urbe  convenip-^ 
cioè  in  Milano,  e  quivi  meritano  attenzione  le  feguenti  parole: 
Nos  autem  omnss^  qui  fub  felicijjimis  &  C hrijlianijjìmis  ^  &  a 
Deo  cujìodiendis  Principibus  nojìrìs  Dominis  Pertharip  ,  &  Cuni' 
bert  ,  pT£cellenùJftmis  Kegibus  ,  Chriftiancs  Keligionis  amatori' 
bus  (  vivimus  )  una  cum  eorum  fanóia  devotione  &c.  Dì  qui  in- 
tendiamo ,  che  già  Cuniberto  era  flato  proclamato  Re  ,  e  eh'  egli 
non  meno,  che 5^r/-/?ri^o  fuo Padre  profefTava  la Religion Cattoli- 
ca, ed  anche  zelo  per  la  cuftodia  della  medefima.  Paolo  Diacono 
[e]  facendo  menzione  del  Concilio  Scfto  Ecumenico  fcrive  ,  che  [e] -P'?»/»^ 
Damiano  Vefcovo  di  Pavia  fotto  nome  ài  Man fueto  Arcivefcovo  ^^/.ó.  f.4, 
Milano  fcriile  una  Lettera  molto  utile  ,  di  cui  fu  fatto  gran  conto 
-  -  nel 
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Era  Vo!g.  nel  fuddetto Concilio.  Offervò  il  Cardinal Baronio  [//],  cheeflen- 
\^'\BarMt  ^°  ^^i^Yvenino  An ^1/1  a/io  Vefcovo  di  Pavia  in  queft'AnnoalConci- 
/«M/^r/;/>'o- lioRomano ,  di  cui  parleremo,  non  potè  perconfeguentecfiferal- 
^"^'°^        iota. DamiafioVekovo  di  Pavia.  Saggiamente  rirpofe  a  quefta  dif- 
fìculta  il  Pagi  5  che  quella  Lettera  dovette  eflere  Icritta  da  Damia- 
no tuttavia  Prete.  Ma  perciocché  egli  da  li  a  non  molto  fuccedet- 
te  ad  Anaftafio  nella  Cattedra  di  Pavia ,  però  con  un  lecito  anacro- 
nismo potè  Paolo  appellarlo  Vefcovo  di  Pavia.  Furono  anche  cele- 
brati de  i  Concilj  in  Francia ,  e  in  Inghilterra  per  quefta  medefima 
cagione  .  Ma  il  più  celebre  e  numerofo  fu  il  tenuto  in  Roma  da  Pa- 
pa Agatone  nel  Martedì  di  Pafqua  a  di  5.  d'Aprile  dell'Anno  corren- 
te, in  cui  furono  desinati  i  Legati  della  fanta  Sede  al  Concilio  Se- 
fio  Ecumenico,  che  s'avea  da  tenere  inCoftantinopoli.  Efiftene 
gli  Atti  del  medefimo  Concilio  Generale  la  prolifìfa  Lettera  del  Pa- 
pa a  Cojìanttno  maggiore  Imperadore'^  e  ad  Eraclio  eTiberio  AugU' 
jfìi  di  lui  Fratelli,  in  cui  è  fpofata  là  credenza  della  Sede  Apoftoli- 
ca  ,  e  di  tutte  le  Chiefe  dell'  Occidente  intorno  alle  due  Nature 
unite,  manonconfufe,  inCrifto,  e  alle  due  Volontà  diftinte,  ma 
non  difcordi  .  Ed  è  fpezialmente  da  notare  ,  che  il  Papa  fa  fcufa 
per  aver  mandato  de  i  Legati ,  quali  fecondo  il  difetto  di  quejìi 
tempi ^  e  la  qualità  di  una  Provincia  fervile  s'erano  potuti  tro- 
vare ,  cioè  Abondan^io  Vefcovo  di  Paterno ,  Giovanni  Vefcovo  di 
Porto  ,  e  Giovanni  Vefcovo  di  Reggio  in  Calabria  ,  Legati  del 
Concilio  Romano;  e  Teodoro^  e  Giorgio  Preti,  e  Giovanni  Dia^ 
cono.  Legati  del  medefimo  Papa.  Imperocché  (  dice  e flb Pontefi- 
ce )  qual  piena  Scien-;?^  delle  divine  Scritture  fi  può  ritrovar 
in  perfone  pofte  in  medio  Genttum ,  e  che  colla  fatica  delle  lor 
mani  fono  ajìretti  a  procacciarfi  il  pane  giornaliere  ?  II  che  ci; 
fa  intendere  l'ignoranza  e  la  depreffion  delle  buone  Lettere,  già 
introdotta  in  Italia  per  1'  occupazione  fattane  da  i  Longobardi  • 
Ma  non  fegue  per  quefto  ,  che  mancafTe  nelle  Chiefe  d'Italia,  e 
maffimamente  nella  Romana,  Maeftra  dell'altre,  la  fcienza  della 
vera  Dottrina  di  Crifto .  Perciocché  ficcome  foggiugne  il  fanto  Pon- 
tefice,  laSede  Apoftolica,  e  le  altreChiefe  fapevano  e  tenevano 
falda  la  Tradizione;  e  fé  non  erano  gran  Dottori  per  difputare  e 
parlar  con  eloquenza  e  pura  Latinità,  pure  ftudiavano  ed  impara- 
vano ciò  ,  che  già  i  Santi  Padri  aveano  fcritto  intorno  a  i  Dogmi 
della  Fede:  il  che  folo  è  fempre  badato,  e  ballerà  perimpedir  le 
nafcentiErefie,  e  per  atterrar  le  già  nate:  benché  fia  fempre  da 
defiderare,  che  nella  Chiefa  di  Dio  abbondi  infieme  coli' Eloquen- 
za e 
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za  e  coir  Erudizione  quella  Teologia ,  che  può  rendere  ragione  de  Era  Voig. 
i  Dogmi,  di  cui  furono  s^l  ben  provveduti!  Santi  Padri.  In  fatti  la  ^nnoó7<?. 
Lettera  Sinodale  5  fcritta  dal  Papa  e  dal  Concilio,  contiene  unno- 
bile  e  vafto  apparato  di  quel ,  che  avevano  dianzi  fcritto  i  Santi  Pa- 
dri intorno  alla  Quiftione  delle  due  Volontà  ;  e  quella  principal- 
mente fervi  a  condennare  nel  General  Concilio  il  Monotelismo. 

Al  Romano  Concilio  intervennero  cento  e  venticinque  Vefcovi 
d'Italia  e  Sicilia,  e  fra  quefti  i  Metropolitani  di  Milano,  Raven- 
na, e  Grado.  Era  allora  Arcivefcovo  di  Ravenna  Teodoro y  di  cui 
fparla  forte  nella  di  lui  Vita  Agnello  Ravennate  condire[^],  cìi  [a]  Ag^e/L 
egli  tolfe  al  fuo  Clero  la  Quarta  della  Ghiefa,  cioè  la  quarta  parte  ^^^f,j['^' 
ài  tutte  le  rendite  della  Chiefa  di  Ravenna,  deftinate  fecondo  i  Ca-  Tom.  il 
noni  al  mantenimento  de  i  facri  Miniftri,  inducendoli  a  contentare  ^"^'^^''^'^' 
d'un  annuo  regalo.  Abol'i  ancora  le  confuetudini  deli' Arcivefcovo 
Ecclejioy  e  fraudolentemente  abbruciò  tutte  le  Carte,  che  ne  par- 
lavano .  Irritato  il  Clero  da  quello  mal  trattamento ,  nella  Vigilia 
del  Natale  fegretamente  pafsò  tutto  a  Clafìfe  con  penfiero  di  cele- 
brar ivi  i  facri  Ufizj ,  e  di  non  voler  più  riconolcere  per  Pallore  chi 
da  loro  era  creduto  un  Lupo.  La  mattina  per  tempo  mandò  l'Arci- 
vefcovo  ad  invitare  il  Clero  ,  perchè  intervenilTe  alla  Cappella, 
che  fi  dovea  tenere  nella  gran  Fella.  Niuno  ie  ne  trovò.  Udito, 
che  s' erano  ritirati  a  Claffe  nella  Bafiliea  di  Santo  Apollinare ,  fpe- 
d'i  cola  dei  Nobili  per  placarli,  e  ricondurli .  Proruppe  il  Clero  in 
lamenti  e  lagrime ,  e  (lette  faldo  nel  fuo  propofito .  Difperato  l'Ar- 
ci vefcovo  per  quefto  fcabrofo  avvenimento,  ricorfe  a  Teodoro  Pa- 
trizio edEfarco,  pregandolo  d'interporfi  per  la  pace.  Mandò  egli 
aClalTe  a  tal  effetto  alcuni  de'fuoiUfiziali,  ma  inutilmente  v'an- 
darono .  Il  Clero  più  rifoluto  che  mai  fi  lafciò  intendere,  che  fé 
fino  a  Nona  Santo  Apollinare  non  provvedeva,  voleano  ricorrere 
a  Roma.  Portata  quella  nuova  all' Arcivefcovo  Teodoro,  tanto  più 
crebbe  la  fua paura,  e  quafi  buttatofi  a' piedi  dell' Efarco,  lo  fcon- 
giurò  di  voler  egli  in  perfona  portarfi  a  Claffe  per  ammanfare  il  Cle- 
ro, e  ridurlo  alla  Citta.  Fece  toflo  l'Efarco  infellare  i  Cavalli,  e 
ito  aClafle,  con  s\  buone  parole  e  promefle  di  correggere  gli  abufi , 
loro  parlò,  chegl'indulTe  a  ritornare  in  Ravenna,  dove  fi  cantò  la 
MeiTa  e  il  Vefpro.  Nel  giorno  fv^guentepoi  tanto  fi  adoperò,  che 
convinto  l'Arcivefcovo  rilafciò  al  fuo  Clero  tutte  le  rendite,  ono- 
ri,  e  dignità  loro  fpettanti  fin  da'  tempi  antichi  ,  e  fi  flabilirono 
varj  capitoli  di  concordia  ,  che  durarono  fotto  ancora  gli  Arcive- 
fcovi  fuffeguenti.  Aggiugne  il  medefirao  Storico,  che  poco  dopo  i' 
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ERAVoig.  Arcivefcovo  Teodoro  fu  chiamato  a  Roma  dal  Pontefice  Agatone 
yp.  ^^^  afjjf^ere  al  Concilio  Romano,  e  ch'egli  rinunziò  alla  pretenfion 
àt\X Autocefalia^  e  che  con  Papa  Leone  fuccefTor  d'Agatone  Ìqcq 
un  accordo,  per  cui  reftava  dichiarato,  che  gli  Arcivelcovi  di  Ra- 
venna non  fi  fermaffero  più  d'otto  giorni  in  Roma  al  tempo  della 
loro  confecrazione  ;  né  aveffero  altra  obbligazione  d'andar'  altre 
volte  a  Roma,  baftando,  che  mandaffero  ogni  anno  cola  ad  inchi- 
nare il  fommo  Pontefice,  e  a  riconofcere  la  fantaSede,  uno  de' Sa- 
cerdoti .  Agnello  Storico ,  pieno  di  fiele  contro  la  fuperiorita  de'  Pa- 
pi, va  lacerando  la  memoria  di  quefto  Arcivefcovo  Teodoro  ;  ma 
fors'egli  non  ebbe  altro  reato,  che  quello  daver  adempiuto  il  fuo 
dovere  verfo  la  Sede  Apoflolica ,  e  rinunziato  alla  matta  pretenfio- 
ne  dello  Scismatico  M/7^/ro  fuo  Anteceffore.  Già  abbiam  veduto  di 
fopra  all'Anno  666.  che  Gregorio  Efarco  d'Italia  era  fucceduto  a 
[a.]Hlerc»y-  T eodovoC allìopa  in  quell'impiego.  Girolamo  Roffi  [^],  che  non 
Hjjìo".  rJ.  avvert'i  nella  ferie  de  gli  Efarchi  il  fuddetto  Gregorio,  avendo  poi 
vf»>f./.4.  trovato,  che  nell'Anno  precedente  T^o^foro Efarco  acquetò  la  fol- 
ievazion  del  Clero  di  Ravenna  contra  del  loro  Arcivefcovo,  s'im- 
maginò ,  ch'elfo  Teodoro  Calltopa  continuaffe  nel  governo  fino  a 
quelli  giorni.  Ma  o^wt^o  Teodoro  fu  di  verfo  dal  Calliopa^  e  noti 
gik  empio,  come  il  Calliopa  .  Confefsa  lo  Storico  Agnello,  che 
egli  edificò  in  Ravenna  il  Moniftero  di  San  Teodoro  vicino  alla 
Chiefa  di  San  Martino  Confeffore  ,  chiamata  CcelwK  aureum  ,  e 
gi^a  fabbricata  dal  Re  Teoderico,  Donò  tre  Calici  d'oro  alla  Catte- 
drale .  Alzò  unitamente  coli'  Arcivefcovo  Teodoro  la  Chiefa  di  San 
Paolo,  che  era  divenuta  Sinagoga  de' Giudei  .  Pofe  fopra  l'Altare 
di  Santa  Maria  alle  Blacherne  un  Padiglione  di  Porpora  preziofiffi- 
ma ,  dove  fi  mirava  effigiata  la  creazione  del  Mondo .  Aveva  egli 
in  ufo  ogni  di  di  vifitarquefta Chiefa,  ed  in  effa  fu  dipoi  fepellita 
infieme  coti ^^^/-^  fua Conforte.  Sotto quefto Efarco,  perattefta- 
to  del  medefimo  Agnello,  cominciò  a  farfi  conofcere  in  Ravenna 
Giovafiniccio  ^  cos^i  chiamato  per  la  picciola  fua  flatura .  Mori  ali* 
Efarco  Teodoro  il  fuo  Segretario,  ed  effendo  egli  perciò  in  affan- 
no, perchè  non fapeva  dove  trovar perfona eguale,  atta  afcrivere 
le  Lettere  Imperiali,  gli  fu  da  alcuni  Ravennati  indicato,  e  fora- 
mamente  lodato  quefìo  Giovanniccio,  come  uomo  di  gran  f ape  re , 
di  rara  onoratezza  e  prudenza ,  nobile  di  nafcita ,  e  che  aveva  un 
bel  carattere.  Sei  fece  venir  davanti;  ma  guatata  la  di  lui  piccio- 
lezza,  e  lafparutezza  del  volto,  fé  ne  rife  in  fuo  cuore,  e  di  (Te  a 
que' Nobili  Ravennati,  che  l'avevano  introdotto  :  É  quejìì  ilfug- 
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getto  y  che  m  a'vete  propojìo  per  la  carica  di  Segretario?  ]Se  /ja  pur  Era  VoI^. 
la  poca  etera.  Gli  rifpofero,  che  nefacelTe  lapruova.  Fece  porta-  ^nnoót^. 
re  una  Lettera  a  lui  fcritta  in  Greco  dall' Imperadore;  e  Giovan- 
niccio,  fattagli  una  profonda  riverenza  ,  gli  dimandò,  fé  coman- 
dava, che  la  leggeffe  in  Greco,  o  in  Latino,  perchè  egualmente 
pofledeva  l'una  e  l'altra  Lingua.  Allora  l'Efarcofì  fece  dare  una 
Scrittura  Latina  ,  e  gli  diffe  ,  che  la  leggeffe  in  Greco  .  Ed  egli 
prontamente  efcgui  il  comando  .  Fu  dunque  prefo  al  fuo  fervigio 
dall'  Efarco  Teodoro .  Dopo  tre  anni  venne  allo  fteffo  Efarco  un  or- 
dine d'inviar  alla  Corte  colui ,  che  gli  fcriveva  le  Lettere;  el'Efar- 
co  vi  mandò  Giovanniccio,  il  quale  dato  faggio  del  fuo  ammirabii 
fapere ,  non  tardò  ad  avere  una  delle  prime  Dignitk  d' effa  Corte 
Imperiale. 

Anno  di  Cristo  dclxxx.  Indizione  viii. 
di  Agatone  Papa  3. 
di  CosTANTiN o  Pogonato  Imperadore  13. 
di  B  E  R  T  A  R 1 D  o  Re  10. 

di    e  U  N  I  B  E  R  T  o   Re   3. 

Fu  in  queft'Anno  a  di  5.diNovembre  aperto  il  facro  Ecume- 
nico Concilio  Serto,  tenuto  in  Coftantinopoli  nella  Sacriftia 
del  facro  Palazzo  in  Trullo^  cioè  fotto  la  Cuppola  raaeftofa,  che 
era  in  quell'edifizio.  Furono  nelle  prime  SelTioni  prodotte  le  Let- 
tere di  V2L\i2i  Agatone  ^  e  del  Concilio  Romano  in  pruova  delle  due 
Volontà  inCriito,  e  M^c^r/o  Patriarca  d'Antiochia  produffe  anch' 
egli  i  paffi  de'  fanti  Padri ,  creduti  favorevoli  a  i  Monoteliti .  Cin- 
que Seffioni  fi  fecero,  e  con  effe  fi  terminò  l'Anno,  ma  non  già  il 
Concilio,  le  cui  Seffioni  furono  differite  fino  al  proffimo  venturo 
Febbraio.  In  queft'Anno  per  atteftato  di  Anaftafio  Bibliotecario 
[^],  un'orrida  Peftilenza  affliffe  di  molto  la  Città  di  Roma,  e  fi  [a]^«^^^/. 
provò  il  flagello  medefimo  anche  in  Pavia.  E  perciocché  chiunque  '^^s,'*^^^' 
potè  fé  ne  fuggì  alla  campagna  e  ai  monti,  nelle  Piazze  della  fpo- 
polata  Città  di  Pavia  fi  vide  crefcere  l'erba.  Fu  rivelato  a  una  per- 
fona  3  che  non  cefferebbe  quella  micidial  malattia ,  finche  non  foffe 
pofto  nella  Bafilica  di  San  Pietro  ad  Vincula  un  Altare  a  San  Seba- 
ftiano.  Furono  infatti  dalla  Città  Ò\  Roma  portate  le  Reliquie  di 
SanSebaftianOj  ed  alzatogli  un  Altare  nella  fuddetta  Bafilica  di  r^ip^^/^^ 
San  Pietro;  ed  allora  cefsò  la  Pefte .  Cos'i  Paolo  Diacono  [^],  le  Dìaconus 
-TomolV,  X  cui      ^•^•'^•5- 
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EFAVoig.  cui  parole  han  dataoccafione  adunadifputa,  pretendendo  iISÌ2o- 
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[a]   Sigon. 


nio[^],  e  il  Cardinal  Baronio  [^],  che  nella  Bafilica  Romana  di 
^le^RegiT'  San  Pietro  ad  Vincala  fi  ergefic  quell'Altare  ,  e  all'  incontro  gli 
Ihi^Baron  ^^^^^^^^^  Pavefi ,  che  ciò  fuccedeffe  nella  Chiefa  Parochiale tutta v^ia 
Annal.Ecc.  cfiftentc  in  Pavia  di  San  Pietro  adVincula,  E  veramente  i  teftidi 
Paolo  dicono,  che  icRt^liquie  di  SanScbaftiano  furono  portate  /z^ 
Urbe  Roma,  e  non  già  adUrbemKom/tm  ^  come  immaginò  il  Car- 
di nalBaronio,  che  s'abbia  quivi  a  feri  vere.  Potrebbe  effere,  che 
[e]  Paulus  Qi-ca  quefti  tempi  accadeflfe  ciò ,  che  narra  il  fuddetto  Paolo  [e]  di 
i.'^.czà.  -Plachi  5  o  fia  Alachtfo  Duca  di  Trento  .  Governava  il  buon  Re 
Bert arido  col  Re  Cuniberto  Tuo  Figliuolo  il  Regno  Longobardico  con 
tutta  amorevolezza  e  giuftizia,  facendo  godere  ad  ognuno  un'in- 
vidiabil  pace  e  tranquillità ,  quando  il  fuddetto  Alachi  turbò  quello 
ferenocon  accendere  da  li  innanzi  un  grande  incendio,  che  coftò 
la  vita  ad affaifTima  gente.  Nacquero contefc  fra  lui  e  il  Conte,  o 
fia  Governatore  della  Baviera,  lacui  giurifdizione  fi  (tendeva allo^ 
ra  pelTiroIo  fino  alla  Terra  di  Bolzano.  Si  venne  all'armi ,^  e  ria> 
fci  ad  Alachi  di  dare  una  gran  rotta  a  i  Bavarefi .  Per  quefta  for- 
tunata azione  fall  forte  coftui  in  fupcrbia ,  di  maniera  che  comin- 
ciò a  cozzare  col  proprio  Re,  e  ribellatofi  contra  di  lui,  fi  fortifi^ 
co  inTrento.  PortofTiin  perfona  ilRe  Bertarido  con  armata  ma- 
no, per  gaftigare  l' infolenza  e  fellonia  di  coftui  ,  e  1'  affediò  in 
Trento  .  Ma  ufcito  un  d'i  all'  improvvifo  fuor  della  Città  Alachi 
con  tutta  la  fua  guarnigione  ,  si  furiofamente  fi  fcagliò  fopra  T 
efercito  Regale  ,  che  obbligò  lo  fteffoRe  a  menar  ben  le  gambe» 
Era  Alachi  amato  non  poco  dal  Re  Cuniberto,  a  cagion  maffima- 
mente  del  fuo  valore;  e  ciò  gli  giovò  non  poco,  perchè frappofto- 
iì  il  medefimo  Figlio  appreffo  il  Re  fuo  Padre,  tanto  fece,  che  gli 
ottenne  il  perdono,  erimifelo  in  fua  grazia:  cofa  nondimeno  mal 
volentieri  fatta  da  Bertarido,  perchè  ben  conofceva  il  mal  umore, 
ed  inquieto  genio  di  coftui,  e  defideravadirifparmiarealFigliuo- 
lo,  e  a  i  Popoli  qualche  gran  malanno,  ficcome  col  tempo  avven- 
ne .  Fu  più  volte  perciò  in  penfiero  d'ucciderlo;  ma  Cuniberto, 
che  fi  figurava  in  Alachi  una  foda  fedeltà  per  l'avvenire,  fempre 
gì'  impedì  il  farlo  ;  anzi  non  rifinò  mai  di  fupplicare  per  lui ,  finché 
gli  ottenne  anche  il  Ducato,  o  fia  Governo  di  Brefcia,  contuttoché 
reclamafle  il  Padre  ,  con  dire  al  Figliuolo ,  eh'  egli  andava  cercan- 
do il  proprio  malanno,  e  di  aggiugnere  lena  ad  un  nemico  e  tradi- 
tore .  In  fatti ,  dice  Paolo ,  la  Città  di  Brefcia  conteneva  e  fempre 
ha  contenuto  pel  fuo  feno  una  gran  moltitudine  di  Nobili  Longobar- 
■  .  '  dij, 
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di;  eBertaridOj  ficcome  Principe  vecchio,  e  di  molta  fperienza,  Era  Voi^. 
Icorgeva,  che  vedendofi  fempre  più  potente  Alachi ,  potrebbe  un  ^^^®^^^* 
giorno  coftar  caro  al  Figliuolo  quello  a^crefci mento  di  potenza .  Ve- 
dremo a  iuo  tempo,  ch'egli  non  s'  ingannò  ne' fuoi  timori.  Fab- 
bricò in  quefti  tempi  edoRe  Bertarido  nella  Citta  di  Pavia  la  Por- 
ta vicina  al  Palazzo,  chiamata  Platìnenle  o  Palatinenfe  ,  opera  di 
luntuola,  e  mirabile  bruttura  ,  per  quanto  comportava  il  fapere 
di  qutiìi  tempi,  che  era  troppo  declinato  dal  buon  gufto  de' faggi 
Romani.  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino,  diede  fine  a' iaoi 
giorni  in  queft'AnnoGr/wo/z///oIL  Duca  di  Benevento,  ealuifuc- 
cedette  in  quel  Ducato  G//cj//ò  fuo  minor  Fratello,  ilqnal  ebbeper 
Moglie  Vhiiberta^  o  Ila  Guiniberta^  che  gli  partorì  Komoaldoll» 
Scrive  in  fatti  Paolo  Diacono  [^],  ch'egli  tenne  quel  Ducato  {o-  [a.]idJ.6, 
lamente  tre  Anni  .  Ma  difcordando  quella  Cronologia  da  Anafta-  '^**^'^* 
fio  Bibliotecario ,  ne  parleremo  all'  Anno  702. 

Anno  di  Cristo   dclxxxi.  Indizione  ix. 
di  Agatone  Papa  4. 
di  Costantino  Pogonato  Impcradore  14. 

di    B  E  R  T  A  R  I  D  O    Re    II. 

di  Cuniberto  Re  4.. 

FURONO  ripigliate  nel  à\  12.  di  Febbraio  del  prefente  Anno 
leSefTioni  dei  Concilio  it^o  Generale  in  Coflantinopoli  [^].   [b]LxèÙ3 
Macario  Patriarca  d'Antiochia  era  il  principal  foflegno  del  partito  ^Tm^'^^' 
de'Monoteliti.  Coftui  avea  prodotto  una  gran  filza  di  pafTì  prefida 
i  Santi  Padri,  per  provare  una  fola  Volontà  in  Criflo  noftroSigno* 
re.  Ma  avendo  reclamato  i  Legati  di  Papa ^^^^o;?^ ,  cioè  Teodo- 
ro ,  e  Giorgio  Preti,  e  Giovamii  Diacono  con  dire,  che  que'  paffi 
o  erano  adulterati,  o  mal  intefi ,  perchè  fiaccati  da  altre  neceffa- 
rie  parole,  o  pur  detti  della  Volontà  competente  allaTrinitk  San- 
tiflima ,  ma  non  già  al  Figliuolo  di  Dio  incarnato  :  veramente  alle 
pruove  comparve  ,  che  cosi  era.  Fu  dipoi  prodotta  la  Lettera  di 
Papa  Agatone , ,  trovati  i  paffi  de'Santi  Padri  in  effa  addotti  per  chia- 
ramente comprovanti  le  due  Volontà  in  Criflo;  e  però  G/W^/'o  Pa- 
triarca di  Coflantinopoli  ,  che  dianzi  era  in  lega  con  gli  Eretici , 
ravvedutofi  a  quefla  luce  ,  con  tutti  i  fuoi  Suffraganei  fi  dichiarò 
per  la  dottrina  della  fanta  Romana  Chiefa.  Macario  Antiocheno 
ftette  fermo,  e  pertinace  nella  credenza  de'Monoteliti;  e  però  fu 

X     2  depo- 
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ERAVoig.  deporto  .  Quindi  paffarono  i  Padri  a  condennare  anche  i  defunti 
*  Vefcovi  5  che  aveano  foftenuto  il  Monotelismo  ,  e  quefti  furono 
Ciro  Patriarca  d'Aleffandria,  Sergio^  Pirro y  Pieno y  q  Paolo  l^à- 
triarchi  di  Coftantinopoli  .  Ne  gli  Atti  ,  che  abbiamo  di  quefto 
Concilio,  ed  in  altre  antiche  memorie,  fi  truova  ancora  condenna*- 
to  Papa  Owor/'o  5  che  mancò  di  vita,  ficcome  vedemmo  ,  nell'An- 
no 558.  Intorno  a  queflo  punto  ,  cioè  fé  fia  vera  una  tal  condan- 
na ,  0  fé  fieno  ftati  alterati  i  tefti  ,  o  pure  perchè  foffe  mifchiata 
in  effa  lentenza  la  memoria  di  quefto  per  altro  s^ì  riguardevol  Pa- 
pa: hanno  difputato  non  poco  i  Cardinali Baronio  e  Bellarmino, 
e  varj  Letterati  Franzefi,  fra' quali  ultimamente  il  Pagi,  e  Mon- 
fignor  Boifuet  Vefcovo  di  Meaux .  Non  è  del  prefente  mio  iftituto 
d'entrare  in  s\  fatte  quiftioni.  A  noi  bafti  di  fapere,  che  fé  il  no- 
me di  Papa  Onorio  entrò  in  quella  fentenza ,  certo  non  fu  perch'egli 
veramente  infegnafle  o  tenefle  fErefia  de' Monoteliti  ,  ma  fola- 
mente  perchè ufando  di  troppa  connivenza,  non  la  riprovò  ,  né  s' 
ingegnò  ài  (Irozzarla  su  i  principj,  avendo  certamente  quefta  fua 
maniera  d' operare  dato  un  gran  coraggio  a  i  fautori  di  quegli  errori . 
(a)  Tòeopò.     In  quefto  medefimo  Anno  abbiamo  da  Teofane  (a) ,  che  fcoperta 
oro^og.  ^^  Cojìantino  Imperadore  qualche  trama  à' Eraclio  e  Tiberio  fuoi 
Fratelli  per  far  delle  novità  in  pregiudizio  della  fua  autorità  ,  li 
degradò  .  Finqu^  nelle  Date  de  gli  Atti  pubblici  fi  veggono  regi- 
ftratidopo  gli  Anni  d' elfo  Coftantino  quelli  ancora  de'fuddetti  fuoi 
Fratelli.  Da  qui  innanzi  non  vi  s'incontra  pili  il  loro  nome.  Go- 
devano bensì  del  titolo  d'  Augujìi ,  ma  non  doveano  impacciarli 
nel  governo.  Il  ioìoCoJìantino  era  confiderato  ,  come  Imperador 
Maggiore  y  ed  e  (li  probabilmente  non  erano  contenti  di  quefta  mifa- 
ra  d'onore.  Abbiam veduto  all'Anno  6yo,  che  quefto  Imperado- 
re per  certa  cofpirazione  fcoperta  in  favore  di  quefti  due  fuoiFra* 
telii  fece  loro  tagliar  il  nafo  .  A  me  fi  rende  verifimile  ,  che  fola- 
mente  in  queft'Anno  fuccedeffe  la  cofpirazione,  e  lo  sfregio  fatto 
al  loro  volto,  e  infieme  la  lor  depofizione.  Dopo  di  che  i'Impe- 
radorCoftantino  dichiarò  Augufto  e  fuo Collega  neli' Imperia G/V 
Jìimano  li.  fuo  Figliuol  primogenito  .  Abbiamo  poi  da  Anaftafio 
{h)Ayififiaf.  Bìbliotecario  {b)  un  atto  lodevolifTimo  di  quefto  Cattolico  Impe- 
inAgatèon.  y^dore  in  favor  della  Chiefa Romana.  Fin  da  i  tempi  de  i  Re  Go- 
ti fu  introdotto  r  abufo,  che  il  Papa  nuovo  eletto,  prima  d'effere 
eonfecrato  ,  pagaffe  una  fomma  di  danaro  al  Re  ,  e  Imperadore» 
l'orfe  erano  tremila  foldi  d'oro.  Giuftiniano,  e  gli  altri  Impera- 
dori  Greci  trovarono  introdotta  quefta  utile  iniqui tk  ,  e  la  conti- 
nua* 
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ruarono  fottovarj  colori,  che  mai  non  mancano.  Mailpiolmpe-  Era  Volg. 
radore  Coftantino  Barbato  quegli  fu,  che  da  quefta  indebita  ava-  AnnoóSi. 
nia  efentò  la  fanta  Sede  Romana,  con  tener  faldo  nondimeno,  pei* 
atteflatodelmcdefimo  Anaftafio,  che  morendo  un  Papa  ,  foffeben 
lecito  al  Clero,  Nobili,  e  Popolo  Romano  di  eleggere  il  Succedo- 
re  ,  ma  quefti  non  potefTe  edere  confecrato  fenza  1'  approvazione 
in  ilcritto  dell'  Imperadore,  lecondochè  portava  T  antica  confue- 
tudine.  Crede  il  Padre  Pagi,  che  per  qualche  tempo  addietro  gli 
Eiarchi  godeflero  l'autorità  di  confermar  l'elezione  del  nuovo  Pa- 
pa fenza  ricorrere  alla  Corte.  Di  ciò  io  non  ho  veduto  buone  pruo- 
ve  per  gli  tempi  addietro. 

Anno  di  Cristo  dclxxxii.  Indizione  x. 
di  Leone  II.  Papa  i. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  15, 
di  Berta  rido  Re  12. 
di  C  u  n  iBE  R  To  Re   5. 

FU  queft'Anno  l'ulti m.o  della  vita  dìVd^àAgafonSy  fapendoli, 
ch'egli  fu  chiamato  da  Dio  ne' primi  giorni  di  Gennaio.  Le 
fue  Virtù ,  e  i  benefizj  predati  alla  Chìefadi  Dio  meritarono,  eh' 
egli  foffe  meffo  nel  ruolo  de' Santi.  PerpiùMefi  flette  vacante  la 
Cattedra  Apoftolica  ,  e  finalmente  Leone  IL  di  nazion  Siciliano, 
perfonaggio  di  non  minori  doti  ornato,  fu  confecrato  Papa  ,  per 
quanto  crede  il  Pagi,  nel  d'i  17.  d'Agoflo.  Il  Cardinal  Baronio,  il 
Padre  Papebrocchio,  ed  altri  hanno  ftimato  più  tardi.  Ma  io  mi 
foglio  qu'i  attenere  all' efame,  fatto  il  meglio  che  s'è  potuto,  della 
Cronologia  Pontificia  dal  fuddetto  Padre  Pagi .  Nota  Anaftafio  Bi- 
bliotecario (/?),  ch'egli  fu  confecrato  da  tre  Vefcovi,  cioè  da^«-  ia)A'^aj?af. 
àrea  Oftlenfe  ,  Giovanni  Portuenfe^  e  Piacentino  di  Veletriy  per-  *^^^^^^^^' 
che  vacava  allora  laChiefa  d'Albano,  Qpefte  parole  di  Anaftafio 
diedero  anfa  al  Sigonio(^)  di  credere,  che  in  addietro  l'ufo  foffe,  (t)  sigo?7. 
che  il  foloVefcovo  d'Oftia  confecraffe  il  Papa  novello.  Ma  il  Pa-  deReg^ìo 
dreMabillone,  ed  altri,  han  dimoftrato,  che  anche  i  precedenti '^^''^"^* 
Papi  furono  confecrati  da  tre  Vefcovi .  E  fapendo  noi ,  che  tre  Ve- 
fcovi intervenivano  alla  confecrazione  de' Metropolitani  ,  quanto 
più  dee  ciò  crederfi  del  Romano  Pontefice  ?   Convien'ora  udire  1' 
elogio  lafciatoci  da  Anaftafio  di  efTo  Papa  Leone  .  Era ,  dice  egli , 
uomo  eloquentiflìmo,  e  fufficiente mente  iftruito  nelle  divine  Scrit- 


ture; 
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ERAVoJg.  ture;  egualmente  perito  della  Latina,  che  delia  Greca  Lingua; 
^'  ben' addottrinato  nel  Canto  Ecclefiaftico  3  e  nella  Salmodia;  lotti- 
le interprete  de  i  fenfi  delle  facre  Lettere  ;  che  con  grazia  e  pulizia 
di  dire ,  e  con  gran  fervore  efponeva  al  Popolo  la  parola  di  Dio ,  ed 
efortava  tutti  all'amore  e  alla  pratica  delle  buon'Opere;  amatore 
de' poveri  5  al  foccorfo  de' quali  con  follecita  cura  continuamente 
attendeva.  i\.bbiam  già  parlato difopra  dìT^o^oro  Arcivefcovo  di 
Ravenna  [  chiamato  per  errore  Teodofto  dall'  Ughelli]  ,  e  come 
egli  folto  Papa  Leone  IL  compofe  le  differenze  inforte  colla  Sede 
Apofìolica  per  la  vana  pretenfione  dell'Autocefalia ,  o  fia  dell'indi- 
pendenza dal  Romano  Pontefice.  Ora  il  fuddctto  Anaftafio  nella 
Vita  d'elfo  Papa  Leone  anch'egli  olferva,  che  a' tempi  di  lui  in  vi- 
gore d'un  ordine  e  decreto  àt\  clementiffimo  Principe  Coftantino 
AuguRo  fu  reftituita  fotro  l'ordinazione  del  Romano  Pontefice  la 
Chiefa  di  Ravenna,  ài  modo  che  ogni  nuovo  Arcivefcovo  in  quel- 
la Chiefa  eietto  aveffe  da  paifare  a  Roma ,  per  eflfer  ivi  confecrato 
fecondo  l'antica  confuetudine  .  Ma  perchè  fi  doveva  effer  introdot- 
ta un' altra  confuetudine,  che  difpiaceva  ai  Ravennati,  cioè  che 
il  loro  novello  Arcivefcovo  pagava  una  fomma  di  danaro  in  Roma,, 
per  ottenere  il  Pallio  :  àà\  fanto  Pontefice  Leone  con  un  decreto, 
porto  nell'Archivio  della  Chiefa  Romana,  re  fio  abolito  queft'ufo 
od  abufo .  Ordinò  pofcia  il  faggio  Papa ,  che  nella  Chiefa  ài  Raven- 
na non  fi  poteffe  celebrare  Anniverfario,  nèMeffa  da  morto  per  T 
Arcivefcovo  M7«ro,  ficco  me  perfona,  che  pertinace  nello  Scisma 
era  pafìTato  all'altro  Mondo,  e  per  tagliar  la  radice  a  gli  fcandali 
in  avvenire  volle,  che  folle  reftiruito  e  lacerato  Tiniquo  Diploma 
dell'Autocefalia,  che  elfo  Mauro  avea  carpito  alTImperador  Co^ 
ftantino,  detto  Collante,  nimico  della  fanta Sede» 

Anno  di  Cristo  dclxxxiii.  Indizione  xr. 
Sede  vacante. 

di  C  o  s  T  A  N  T I N  o  Pogonato  Imperadore  K?» 
di  Bertarido  Re  ij. 
di  Cuniberto  Re  6. 

SECONDO  le  pruóve  addotte  dal  P.  Pagi,  fu!  principio  diLit- 
glio  del  prefente  Anno  giunfe  al  fine  de'fuoi  giorni  Leons  IL 
Papa.  Intorno  al  principio  e  fine  di  quello  Pontefice  bannodifpu- 
tata  non  poco  i  Letterati .  Quel  che  è  certo ,  ebbe  ben  corta  dura^ 

tàìì 
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ta  il  fuo Pontificato;  ma  tali  e  tante  dovettero  efTere  le  di  lui  Vir-  £ra  Vol§. 
tìi,  che  meritò  d'effere  aggregato  al  catalogo  de' Santi.  Si  celebra  Annoós,^ 
nella  Chiefa  di  Dio  la  km  Fefta  nel  d'i  28.  di  Giugno .  Ma  quefto 
oiorno     le  vogliam  credere  al  fuddetto  Pagi,  non  èquel  della  fua 
morte     credendolo  egli  paflato  alla  gloria  de'  Beati  nel  d^  3.  di  Lu- 
glio. Stette  poi  vacante  la  Cattedra  di  San  Pietro  undici  Mefi,  e 
ventidiie  giorni ,  per  quanto  abbiamo  da  varj tefti d'Anaftafio (a):  {3.)Ar>ajìaf. 
però  air  Anno  iufleguente  appartiene  la  confecrazion  del  fuo  Sue-       ^^"^  '' 
ceflbre.  Benché  fia  attorniata  da  molte  tenebre  l'origine  dell' infi- 
lane Monirtero  di  S/inta  M/ir'ta  dìFarfa  nella  Sabina  ,  comprefo 
una  volta  nel  Ducato  di  Spoleti ,  e  però  Ibttopofto  a  i  Principi  Lon- 
gobardi, tuttavia  dopo  il  Padre  Mabilione  (^)  fark  lecito  anche  a  (^)Ma'y;n. 
me  il  parlarne  in  quefto  Tito .  Credefi  per  un' ofcura  tradizione ,  che  „edia'.Lij, 
fin  prima  della  venuta  de'  Longobardi  in  Italia  quel  facro  -Luogo  «"'^Z'- 20. 
foffe  edificato,  e  pofcia  diftrutto,  quando  giunfero  in  quelle  parti 
i  nuovi  ofpiti  Longobardi,  fpiranti allora  folamente crudeltà.  Ver- 
fo  quefti  tempi  poi  capitato  colk  Tommafo  Prete  di  Morienna ,  uo- 
mo digranlantith,  fi  lent'i  incoraggitoda  Dio  a  rimettere  in  piedi 
queir  abbandonato  Moniftero  .  Ma  forfè  più  tardi  accadde  la  fua 
reftaurazione,  da  che  fappiamo,  che  Faroaldo  IL  Duca  di  Spole- 
ti^ il  quale  governò  da  li  a  qualche  tempo  quel  Ducato,  fuifprin- 
cipal  protettore  di  quefta  fabbrica,  e  vi  contribuii  con  varj  dani  e 
fpefe.  L'  antica  Cronica  (e)  di  quell'infigne  Monidero  fu  da  me  (c)C^ro?7?v. 
pubblicata  nella  Raccolta  de  gli  Scrittori  delle  Cofe  d' Italia.  A  p'^J^^f/l 
quelli  medefimi  tempi  fi  puòfimilmente  riferire  un  abbozzo  della  Tom.ii. 
fondazione  d' un  altro  non  men  celebre  Moniftero  nel  Ducato  di  Be-  ^^'^'  ^^''^'^' 
nevento,  e  nella  Provincia  del  Sannio,  ap^QÌhto  dìSanFhcen:?;o 
di  Volturno,  Tuttavia  la  fabbrica  ancora  di  quefto  pare  ,  che  ap- 
partenga al  principio  del  Secolo  fufieguente,  come  fi  può  ricavare 
dalla  Cronica  d'elfo  Moniftero  da  me  parimente  data  alla  luce  (d) .  {A)Cèronh. 
Se  non  tutti,  almeno  la  maggior  parte  de' Longobardi  ,  abiurato  ^fp"lf^i{ 
i'Arianismo  e  l'Idolatria,  avevano  abbracciata  la  Religion  Cat-  Tom.i. 
tolica  ;  e  però  cominciò  il  Monachismo  arimetterfi  nel  primiero  ^^^'^^^^^^' 
vigore  in  Italia  con  lo  riftabilimento  de  gli  antichi  Monifterj  ^  e 
colla  fondazion  di  nuovi  ;  ne' quali  fi  rimiravano  luminofi  fanali 
diPieth,  e  Santitk  Criftiana  .  Fioriva  in  quefti  tempi  la  difcipli- 
na  Monaftica  nella  Francia ,  nell'  Inghilterra ,  e  neli'  Irlanda .  Ser- 
virojio  quegli  efempli  a  rinovarla  in  Italia . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dclxxxiv.  Indizione  xii. 
di  Benedetto  II.  Papa  i. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  17. 
di  Berta  RIDO  Re  14. 
di  Cuniberto  Re  7. 

Anno6°84.  TT^A  ftato  eletto  fommo  Pontefice  BenedePtolL  Prete  di  nazio- 
%   1   ne  Romano,  perfona  veterana  nella  milizia  Ecclefiaftica,  e 
fìudiola  delle  divine  Scritture  5  amatore  de' Poveri,  umile,  man- 
fueto  ,  paziente  e  liberale  .  Si  crede,  ch'egli  foffe  confecrato  nel 
d^i  25.  di  Giugno  deli'  Anno  corrente .   Abbiamo  da  Anaftafio  Bibiio- 
i.^)^"^fl4-  tecario  (/z),  cheTImperador  Co/?^;7;^/V;o  mandò  a  Roma  ìmalloni- 
80  IL     '   [  parola  ,  che  tuttavia  dura  nel  Dialetto  Modenefe  ]  cioè  le  cioc- 
che de  capelli  de'  fuoi  Figliuoli  Giujìini^no ,  ed  Eraclio  5  che  furo- 
no accolti  con  gran  folennita  dal  Clero  e  dall' efercito  Romano. 
Fondatamente  ftima  il  Cardinal  Baronio,  che  ciò  fignificaffe  l'of- 
ferire efli  Principi  in  Figliuoli  adottivi  al  Romano  Pontefice  :  de- 
gnazione convenevole  a  quel  piiffimo  Imperadore.  Ed  in  fatti  più 
fotte  vedremo,  che  Paolo  Diacono  abbaftanza  ci  fa  intendere  il  ri- 
to di  quefta Figliolanza  praticato  in  quefti  tempi.  Potrebbe  anco- 
ra fignificar  quell'atto  la  fommefTione e  ubbidienza,  cheque'Prin- 
cipi  proteftavano  verfo  iSuccefifori  di  San  Pietro  a  guifa  de' Servi, 
a' quali  fi  tagliavano  i  capelli.   Anche  i  Gentili  coftumarono  di  ta- 
gliare la  chioma,  e  di  offerirla  a  i  loro  falfiDii,  dichiarandofi in 
(^h)ià.i>t   tal  maniera  loro  Servi.  LoftefToAnaftafio  altrove  (^)  fcrive,  tan- 
CùIcTìs!  ta  effere  fiata  la  divozione  del  Re  de' Bulgari  verfo  la  fanta  Chie- 
fa  Romana  ,  che  un  giorno  tagliatili  i  capelli,  e  datigli  a  i  Melfi 
del  Romano  Pontefice ,  fi  dichiarò  da  li  innanzi  Servo  dopo  Dio  del 
beato  Pietro,  e  del  fuo  Vicario  .  Di  quefta  Adozion  d'onore  è  da 
(e)  D»^  vedere  unaDiffertazione  del  Du-Cange  (e)  .  Diede  il  medefimo 
%nit.  fzf'  Imperador  Coftantino  un  altro nobilcontrafegno  della  fua  pietà,  e 
adjonviU.  della  fua  venerazione  alla  Chiefa Romana.  Riufciva  troppo  gra- 
vofo  a  quel  Clero  il  dover  afpettare  da  Coftantinopoli ,  ficcome  ab- 
biamo offervato  di  fopra  ,  la  licenza  di  confecrare  il  nuovo  Papa 
eletto ,  reftando  con  ciò  per  più  Mefi  vacante  la  Cattedra  Romana , 
tuttoché  l'eletto  Papa  efercitaffe  in  quel  tempo  ancora  non  lieve  au- 
torità nel  governo  della  Chiefa  .  Spedai  il  buon  Imperadore  una 
bella  Patente  al  veneraJbil  Clero,  al  Popolo,  e  al  felici  (fimo  eferci-» 
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to  Romano,  per  cui  concedeva,  che  ii  nuovo  Pontefice  eletto  fi  po- 
tere immediatamente  confecrare  :  ilcherecò  Ibmmaconfolazione 
a  quella  gran  Citta. 

Anno  di  Cristo  dclxxxv.  Indizione  xiii,      ^    ,, , 

Era  Vela. 

di  Giovanni   V.   Papa  i.  annoóSj. 

di  Giustiniano  IL  Imperadore  i. 

di  Ber  T  ARIDO  Re  15. 

di  Cuniberto  Re  8. 

LACRIMEVOLE  riufci  que (l'Anno  per  la  morte  del  piiffimo 
Imperador  Cojìantlno  Pogonato  ,  o  fia  Barbato  ,  fucceduta 
nel  principio  di  Settembre,  e  tanto  più  fu  effa  deplorabile ,  perchè 
lafciòSuccelTore  dell'Imperio,  ma  non  delle  fue  Virtù,  Giujìinia- 
7J0  II.  luo Primogenito,  già  dichiarato  Auguflo  ne  gli  Anni  addie- 
tro. Era  quefto  Principe  appena  entrato  nel  fedicefimo  anno  della 
fua  età;  e  però  inefperto  nel  governo  de' Popoli  tardò  poco  a  fcon- 
volgere  il  buon  ordine  lafciato  dal  Padre ,  e  a  tirare  addoflb  a  sé  e 
a'  fuoi  Sudditi  delle  calamità  fonore  .  Diede  parimente  fine  alla 
breve  carriera  del  fuo  Pontificato  Papa  Bonifa:^o  II.  nei  di  7.  di 
Maggio  del  prefente  Anno,  eifuoimeriti  il  fecero  regiftrare  nel 
ruolo  de'  Santi.  Dopo  due  Mefi  e  quindici  giorni  di  Sede  vacante 
fu  a  lui  fuftituito  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Giovanni  V,  nato  in 
Soria,  uomo  di  petto,  fcienziato,  e  moderatiffirao  in  tutte  le  fue 
azioni  {a).  Egli  è  quel  medefiraoG/o'u^w^/ Diacono,  chefuman-<a)^?7^^^/. 
dato  da  Papa  jì^atone  per  uno  de'  fuoi  Lesati  al  Concilio  Sefto  Ecu-  ^^^^'°'^^«"- 
menico,  e  porto  lecca  Roma  gli  Atti  del  medeiimo  Concilio,  ed 
in  oltre  gli  ordini  prefTanti  deli' Imperador  Coftantino  Pogonato, 
perché  foffero  rcftituiti  o  confervati  alia  Ghiefa  Romana  i  varj  pa- 
trimonj,  che  ad  effa  appartenevano  nella  Sicilia  e  Calabria,  fé  pur 
non  vuol  dire  lo  Storico ,  eh*  elfo  Augufto  efentò  que'  patrimonj  da 
un'  indebita  contribuzion  di  grano  ad  efTì  importa  da  i  Miniftri  Ce-  /  un  «  . 
farei .  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  (^)  in  queft'  Anno  niusHtflL 
Gifolfo  Duca,  di  Benevento  moffe  guerra  alla  Campania  Romana,  f'^^'^^'l*  j 
Ma  ne  parleremo  di  fotto  ali'  Anno  702*  Tom.u.  ' 

Rer.  Itaiic. 


Tomo  IV.  Y  Anno 
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Anno  di  Cristo  dclxxxvi.  Indizione  xiv. 

di  C  o  N  o  N  E  Papa  i. 

di  Giustiniano  IL  Imperadore  2, 

di  B  E  R  T  A  R  I  D  o    Re    1(5. 

di  Cuniberto  Re  p. 

Era  Voi?.  /^"^Ondusse  Papa  Giovanni  V,  lafua  vita  fino  ald\2.di  Ago- 


AnnoòSó, 


c° 


fio  di  queft'  Anno,  in  cui  pafsò  a  miglior  vita.  Effendo  af- 
fai vecchio,  e  per  la  maggior  parte  del  fuo  Pontificato  ftato  infer- 
mo, non  potè  produrre  tutti que' frutti,  che  prometteva  la  diluì 
rara  abilitk.  Stette  vacante  la  Sedia  di  San  Pietro  perdueMefi,  e 
dicidotto  giorni ,  perchè  il  nuovo  Imperador  Giuftiniano  dovette 
rivocar  Ja  conceflìone  fatta  al  Clero  Romano  dal  Padre  Augufto  di 
poter  torto  dopo  l'elezione  confecrare  il  nuovo  Papa,  fenza  dover 
afpettarne  l'approvazione  e  licenza  della  Corte  Imperiale.  Permi- 
fé  egli  nondimeno  ,  che  dall' Efarco  di  Ravenna  fi  poteffe  appro- 
vare l'elezion  del  novello  Pontefice,  per  non  perdere  tanto  tempo. 
Infatti  ne  vedremo  delle  pruove  andando  innanzi,  e  T avverti  an- 
che il  Cardinal  Baronio .  Praticavafi  in  quelli  tempi ,  che  non  meno 
il  Clero,  che  il  Popolo,  e  i  Militi,  o  fia  l'Ordine  Nobile  e  Milita- 
re, concorreffero  tanto  in  Roma,  che  nell'  altre  Citta  all'elezione 
del  loro  facro  Paftore .  Dovendoli  eleggere  il  nuovo  Papa  y  inforfe 
qualche  divifione  fra  gli  Elettori.  Inclinava  il  Clero  nella  perfo- 
na  di  Pietro  Arciprete,  l'Efercito  in  quella  di  Teodoro  Prete .  Ave- 
vano i  Militi  pofte  le  guardie  alle  porte  della  BafilicaLateranenfe, 
perchè  il  Clero  non  v'entrafle ,  ed  elfi  intanto  nella  Bafilica  di  San- 
to Stefano  faceano  la  lor  raunanza.  E  perciocché  l'una  delle  parti 
non  volea  cedere  ali'  altra  ,  dopo  efìfere  andati  innanzi  e  indietro 
varj  pacieri,  ma  inutilmente  :  fu  propofto  di  eleggere  un  terzo, 
ed  entrato  il  Clero  nella  Patriarcale  diede  ifuoi  voti  SLCononeVrc 
te,  nato  nella  Tracia  5  allevato  nella  Sicilia,  vecchio  di  veneran- 
do afpetto  ,  la  cui  vita  era  ftata  fempre  religiofa  e  lontana  dalle 
brighe  fecolarefche ,  la  cui  lingua  accompagnava  il  cuore,  perfona 
di  un'aurea  femplicità,  e  di  quieti  coftumi.  Rifaputafi  quefta  ele- 
zione ,  concorfero  tofto  i  Magiftrati  del  Popolo ,  e  la  Nobiltà  a 
venerarlo .  Qpefta  unione  del  Clero  e  del  Popolo  indufse  da  li  a  po- 
ehi  giorni  tutto  ancora  Tefercito  aconfentire  in  efsoConone,  e  a 
fottofcrivere  il  Decreto  dell'  elczion  fua  :  dopo  di  che  tanto  efCi^ 
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che  ilClero  e  il  Popolo  ne  l'pedirono  ravvifo  coi  loro  Me  (Ti  aTé-o-  ER^Volg. 
doro  Efaixo  d'Italia  ,  relìdente  in  Ravenna^  fecondo  ilcoftume.  AnnoóSó. 
Siccome  apparire  da  uno  Strumento  dell'Archivio  Archiepifcopale 
di  Lucca,  che  accennerò  all' Anno  <588.  in  quelli  tempi  (ì  truova 
inefsaCitth  di  Lucca  un  Allofìlfino  Duca  ,  il  quale  verilìmilmen- 
teera  lolamente  Governatore  ài  quella  Citta ,  e  non  già  della  To- 
Icana,  come  pretende  il  Fiorentini  {a),  {d.^FioTen. 

In  quell'Anno  per  atteftato  di  Teofane  (^),  e  di  Anaftafio  (e),  ^^^^Y^'^  ^ 
fe5uì  una  Pace  di  dieci  Anni  fra  l'imperador  Giujìiniano  ,  t  Ahi-  itL^. 
mclec  Caiifa ,  o  fia  Principe  de' Saraceni  ,  Abbiamo  da  EIraacino  A^,^^j  i-^' 
(fl'),  che  in  quelli  tempi  bollivano  delle  diffenfioni  e  guerre  civili  chronogr. 
fra  quella  Nazione.  Si  aggiunfe  ancora  la  continua  veffazione,  che  i^joTann.l 
loro  dava  il  forte  Popolo  de'  Criltiani  Mardatù  5  che  fi  credono  i  (d)  Eima< 
MdYonttt^  abitanti  nel  Monte  Libano  5  ene'Contorni.  Erano  que- ^'J^'^^^^J;  ' 
fti  divenuti  formidabili  a  i  Saraceni  per  le  molte  lotte  lor  date,   e 
perleincurfioni,  che  continuamente  faceano  ne  i  loro  paefi .  Perciò 
Abimelec  trattò  di  pace  coli'  Imperadore ,  e  l'ottenne ,  con  obbligarli 
dipagargli  ogni  anno  mille  Soldi  d'oro,  e  un  cavallo,  e  uno  Schiavo; 
e  che  ugualmente  per  i'  avvenire  fi  di videfiero  fra  elfo  Imperadore  e 
il  Principe  de' Saraceni  le  gabelle  à^i  Cipri,  dell'Armenia,  e  dell' 
Iberia,  perchè  tuttavia  m  quelle  Provincie  avevano  i  Saraceni  un 
gran  piede .  Parve  quello  un  bel  guadagno  dalla  parte  Imperiale , 
ma  una  condizion  troppo  fvantaggiofa  ,  che  recò  poi  incredibili 
danni  all'Imperio  Crifliano,  entrò  in  quella  Pace  ;  e  fu,  che  l'Im- 
peradoremettefleun  buon  freno  a  i  Maroniti,  affinchè  più  non in- 
quietafifero  l' Imperio  Saracenico .  Giuftiniano  per  foddisfare  a  que- 
llo impegno,  levò  dal  Libano  dodici  mila  de'piìi  valenti  Maroniti 
colle  lor  famiglie,  e  li  trasportò  in  Armenia,  con  incredibil  pre- 
giudizio de'  fuoi  Stati  ;  perciocché  laddove  prima  quello  feroce  Po- 
polo teneva  in  continuo  terrore  i  Saraceni ,  e  colle  fcorrerie  avéa 
ridotte  in  gran  povertà,  e  come  disabitate  moltiffime  Cittk  Sara- 
ceniche  daMopfueflia  fino  alla  quarta  Armenia,  da  li  innanzi  la 
potenza  de'  Saraceni  non  avendo  più  oftacolo  ,  ne  occupazione  in 
quelle  parti ,  fi  fcaricò  fopra  l'altre  Provincie  del  Romano  Impe- 
rio. AggiugneAnallafio  Bibliotecario  (^),  ed  anche  Paolo  Diaco- (e) ^«^^y?^/. 
no  (/)  ,  che  in  vigore  di  quella  pace  Giuftiniano  ricuperò  anche  «^'A/'^' 
quella  parte  d'Affrica,  che  i  Saraceni  avevano  ufurpato  al  Roma-  maconu 
nolmperio.  Di  ciò  non  parla  Teofane.  Soggiugne  egli  bensì,  che^-ó-^-"- 
Giuftiniano  fperando  da  giovane  imprudente,  e  volendo  fenza  il 
configlio  de'  vecchi ,  governar  egli  da  se  folo  ,  pafsò  ad  altre  rifo- 
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Era  Voig.  Juzioni ,  che  ridondarono  apprefìfo  in  fommo  danno  dell'Imperio. 
'  Erafi  ribellata  la  Perfia  ad  Abimelec,  e  ne  aveva  occupata  la  Signo- 
ria un  certo Mucaro.  Anche  in  Damafco  era  fegtiita  una  rivolta. 
Giuftiniano  al  vedere  cosi  imbrogliati  i  Saraceni ,  non  volle  più  fta- 
re  alla  Pace  fatta .  Pertanto  fpedi  Leon7:io  fuo  Generale  con  un'Ar- 
mata, il  quale  uccife  quanti  Arabi  trovò  nell'Armenia  5  ricuperò 
quella  Provincia  5  prefe  anche  l'Iberia,  l'Albania,  laBuIcacia,  e 
laMedia;  e  raunata  una  gran  copia  di  tributi  da  quelle  Provincie, 
mandò  un  immenfo  teforo  aJl'lmperadore  .  Tutti  doveano  dire  : 
oh  bello]  Ma  col  tempo  s'avvidero  dell'imprudente  condotta  del 
Principe  loro. 

Anno  di  Cristo  dclxxxvii.  Indizione  x^ì^ 
di  Sergio  Papa  i. 
di  Giustiniano  IL  Imperadore  3. 
di  Ber  TARI  DO  Re  17. 
di  Cuniberto  Re  io. 


N' 


On  pih  che  undici  Me(ì  governò  Canone  Papa  la  Chiefa  di 
Dio  5  effendo  anch'  egli  oppreflb  dalla  vecchiaia ,  e  per  lo  più 
infermo.  Mancò  di  vita  nel  di  21,  di  Settembre.  Un'imprudenza 
{zjAriafìaf.  viene  attribuita  a  quello  Papa  da  Anaftafio  Bibliotecario  (//)  ,  per 
omne.  ^^^  efferfi  voluto  configliare  col  Clero  Romano.  Cioè,  per  quanta 
crede  il  Cardinal  Baronie,  eflendo  mono  Teofane  Patriarca  d'An- 
tiochia, elfo  Papa  col  parere  di  perfone  cattive,  ordinò  in  fuo  luo- 
go Cojìantino  Diacono  della  Chiefa  Siracufana  ,  e  Rettore  allora 
àtl  patrimonio  della  Chiefa  Romana  in  Sicilia,  con  inviargli  a  tal 
effetto  il  Pallio.  Ma  elfendofi  quefti  trovato  uomo  riffofo,  ed  atto 
folamente  a  farnafcere,  e  a  fomentar  delle  difcordie,  fu  cacciata 
in  prigione  da  i  Minidri  deli'Imperadore,  che  governavano  la  Si- 
cilia. Il  Cardinal  Baronio  ha  feguitato  qui  un  tefto  guafto  di  Ana- 
ftafio.  Non  ha  quello  Storico  fcritto  ex  immijjlone  malorum  borni' 
num  Antìochics  Eccleftajìicorum  ^  ma  il  bene  Ò"  antlpathia  Eccle- 
Jtajìkorum ,  Non  apparteneva  allora  ai  Papi  l'ordinare  i  Patriar- 
chi d'Antiochia.  Né  altro  dice  Anaftafio,  fé  non  che  Cenone  co- 
ik'ìim  Rettore  del  patrimonio  della  Chiefa  Ramana  in  Sicilia  quel 
Coftantina,  che  fece  poi  si  poca  riufcita  con  disonore  di  chi  l'ave- 
va eletto  di  fua  teda,  fenza  prender  configlio  dal  Clero.  Inqueft' 
Anno  ancora  effendo  mancato  di  vita  in  Ravenna  Tc-o^oroEfarco  3 

e  qui- 
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e  quivi  feppellito,  ficcome  di  Ibpra  ci  fece  fapere  Agnello,  arni-  HaAVoig. 
chiflìmoStorico  delle  Vire  degli  Arcivescovi  Ravennati  :  l'Impe-  ANN0687. 
rader  Giujìiniano  mandò  ad  efercitar  quella  carica  GÌG'y^»«^*  Patri- 
zio per  iopranome  Flatyn,  Arrivò  egli  a  Ravenna,  vivente  anco- 
ra PapaConone.  Trovavafi  infermo  quefto  Pontefice,  e  Pafqwa- 
le  Arcidiacono,  che  anfava  dietro  al  Papato (z^),  fpinto  dalla  eie-  {^)Anaflaf. 
ca  Ina  ambizione,  inviò  incontanente perfonafègreta  aqueftonuo-  ^^"*^^* 
voElarco,  per  averlo  favorevole  nell'elezione,  con  adoperar' an- 
che il  poffente  incanto  dell'oro,  maledetto  per  altro  in  si  fatte  oc- 
cafioni.  Non  ci  volle  di  più,  perchè  l'Efarco  mandaffe  ordine  agli 
Ufiziali  da  lui  deputati  al  governo  di  Roma,  affinchè  dopo  la  mor- 
te del  Papa  efib  Arcidiacono  veniffe  eletto.  Pertanto eflendofìrau- 
nato  il  Clero  e  Popolo  per  eleggere  un  nuovo  Pontefice,  i  voti  di 
una  parte  concorfero  nella  perfona  di  Pafquale  ;  ma  quelli  d'un' al- 
tra voleano  Papa  Teodoro  AxQÌ^xtit .  Quindi  nacque  un  gagliardo 
Scisma .  Fu  più  diligente  Teodoro ,  ed  occupò  la  parte  interiore  del 
Palazzo  Patriarcale  Lateranenle;  Pafquale  fi  fece  forte  nella  parte 
citeriore  ,  e  cadaun  partito  cercava  la  maniera  di  prevalere  all'al- 
tro. Allora  i  più  faggi  fra  i  Romani,  cioè  i  principali  pubblici  Mi- 
niifri,  ed  Ufiziali  della  Milizia,  e  la  maggiorparte  del  Clero  con 
una  copiofa  moltitudine  di  Cittadini  mal  foffrendo  quefta  fcandalo- 
fadivifione  e  gara,  unitifi  infieme  fé  n'andarono  al  facro  Palazzo, 
e  quivi  lungamente  confultarono  intorno  alla  maniera  di  provve- 
dervi; e  la  rifoluzione  fu  ài  eleggere  un  terzo. 

Pero^  tutti  d'accordo  eleffero  Sergio^  oriondo  da  Antiochia,  e 
nato  in  Palermo,  allora  Prete  e  Parroco  di  Santa  Sufanna  alle  due 
Cafe;  e  prefolo  di  mezzo  al  Popolo,  il  menarono  nell'Oratorio  ài 
S.  Cefario  Martire ,  che  era  in  efib  facro  Palazzo ,  e  di  la  con  gran- 
di acclamazioni  per  forza  l'introduffero  nel  Palazzo  delLaterano. 
Appena  fu  egli  entrato,  che  Teodoro  Arciprete  fìquetò,  e  corfe  a 
fargliriverenza,  e  a  baciarlo.  Non  cos'i  Pafquale  Arcidiacono.  Re- 
fi fiè  quanto  potè,  e  per  forza  in  fine  pieno  di  confufione  andò  a  ri- 
conofcerlo  per  ino  Signore.  Ma  intanto  egli  aveva  fpedito  fegre- 
tamente  avvifo,  di  quanto  fuccedeva,  all'Efarco  Giovanni,  fcon- 
giurandolo  ài  venire  a  Roma,  perchè  fi  lufingava  di  poter  carpire 
coll'aiuto  di  lui  quella  Dignità,  di  cui,  per  le  macchine  Simonia- 
che, era  più  che  indegno.  Andò  in  fatti  l'Efarco  a  Roma,  e  cosìi 
ceiatamente,  che  la  Milizia  Romana  non  ebbe  tempo  d'andarlo  ad 
incontrare  al  luogo  folito,  ed  appena  ufcita  da  Roma  il  vide  com- 
parire .  Vedendo  l' Efarco  di  non  potere  fmuovere  il  confenfo  di 

tur- 
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ERAVoig.  tutti  gli  Ordini  nella  perfona  di  Sergio^  ne  redo  non  poco  amareg- 
NN0687.  gj^jQ  ^  perchè  perdeva  cenfo  libre  ci'  oro  ,  che  gli  erano  ftate  prò- 
mefle  dall' Arcidiacono  Pafquale.  Tuttavia  il  trillo  ritrovò  predo 
il  ripiego  di  non  voler  approvar  l'elezione  ,  fé  non  gli  fi  pagava 
la  detta  fomma.  E  benché  Sergio  gridaflfe,  che  non  fi  dovea  que- 
fio  pagamento  ,  pure  bifognò  prendere  i  Candelieri ,  e  le  Corone  , 
che  pendevano  al  Sepolcro  di  San  Pietro,  e  impegnarle,  e  faziar 
colle  cento  libre  d'oro  la  facrilega  avarizia  di  quello  Imperiai  Mi- 
nillro  .  L'  Arcidiacono  Pafquale  fu  poi  da  li  a  non  molto  tempo 
procelTato  per  alcuni  incantefimi  e  fortilegi,  e  deporto  e  confinato 
in  un  Moniflero  ,  dove  dopo  cinque  anni  impenitente  mori .  la 
quell'Anno  i'ImperadorGi«/?/«/^;2o  portatofi  nell'Armenia,  qui- 
vi accolfe  i  Maroniti,  levati  dal  Monte  Libano,  fenza  accorgerli 
d'aver  privato  del  più  forte  baluardo  le  frontiere  del  fuo  Imperio 
centra  de' Saraceni.  Pofcia  l'una  dietro  all'altra  moltiplicando  le 
imprudenze,  ruppe  la  pace,  (labilità  da  fuo  Padre  co' Bulgari.  Si 
figurava  il  baldanzofo  giovane  Principe  di  poter  con  facilita  fotto- 
mettere  quel  Popolo  ,  e  del  pari  i  confinanti  Schiavoni;  e  a  que- 
llo fine  fece  de  i  gagliardi  preparamenti  per  l'anno  venturo.  Se 
alle  fue  idee  corrifpondefTero  gli  effetti  ,  in  breve  ce  ne  chiarire* 
mo  .  Provoffì  nell'Anno  prefente  una  si  fiera  careflia  nella Soria, 
che  moltiffimi  di  quella  gente  vennero  a  rifugiarfi  nelle  contrade 
del  Romano  Imperio  per  non  morire  di  fame.  In  quefl'Anno  pa- 
rimente P//>^^?i«a  chiamato  iìGroJfo^  o  pur  cT  Erijìallo^  dopo  una 
gran  rotta  data aT^o^^^r/Vo  li.  Re  de' Franchi,  s'  impadronì  della 
Monarchia  Franzefe  fotto  titolo  ài  Maggiordomo  ^  cioèlafciandoa 
iRe  il  nome  e  l'apparenza  Regale,  e  ritenendo  per  sé  tutto  il  co- 
mando. Cominciò  dunque  a  tener  continuamente  delle  guardie  a 
iRe  delk  fchiatta  Merovingica,  affinchè  non  fi  prendefTero  auto- 
rità di  forta  alcuna  ;  e  durò  quefta  ufurpazione ,  finché  un  altro  Pip- 
/)/«o  Nipote  di  quello  Pippino  pafsò  dall'  effere  Maggiordomo  al 
Trono  Regaie  della  Francia  >  ficcome  vedremo. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dclxxxviit.  Indizione  i.      EKxVoig, 

^  ANNOÓSb'. 

di  Sergio  rapa  2. 

di  Giustiniano  II.  Imperadore  4. 

di  Cuniberto  Re  11. 

BENCHÉ^  Paolo  Diacono (/?)  feriva,  che  Berf arido  Re  de'Lon-  (a)Ptf«/«j 
gobardi  regnaflTe  dieciotto  Arim^  parte  folo,  e  parte  col  Fi-  i,'^^l^,"j. 
gliiiolo  Cti7iìbeYto:  pure  egli  ftefTo  avea  prima  detto,  che  quefto 
Principe  regnò  folo  ^qx  fette  Anni  5  e  che  nell'Ottavo  prefe  per 
Collega-nel  Regno  effo Cuniberto,  e  con  effolui  regnò  dieci  Anni. 
Per  confeguente  dieci] ette  pare  che  fieno  ftati  gli  Anni  del  fuo  Re- 
gno ,  e  dovrebbe  egli  efiere  giunto  a  morte  in  queft' Anno  6^^. 
Pertanto  io  la  metto  qu^i  per  non  difcordare  da  effo Storico;  e  tan- 
to più  ,  perchè  fé  tal  morte  fuccedette  prima ,  fi  viene  ad  imbro- 
gliar la  Cronologia  de  i  Re  fuffeguenti  .  E  pure  gran  ragione  c'è 
di  dubitarne  .  Imperciocché  in  Lucca  fi  conferva  un  Diploma  del 
Re  Cuniberto  fuo  Figliuolo  in  favore  del  Moniftero  di  San  Fredia- 
no, accennato  dal  Fiorentini  (^),  e  diftefamente  portato  dal  Pa-  (b)F/W«, 
dre  Mabillone  (e)  colle  feguenti  note  :   Datum  Ticini  in  Palatio  ^^f'^^^°^' 
nona  die  Menjis  Novembris  ^  Anno  felicijjìmi  Kegni  nojìri  nono  per  Uh.  z-p.^. 
■Indizione  ^int adecima.  Nel  Novembre  dell'  Anno  <585.  correva  ^^n^fsi^' 
\Indi'2:io?2eXV,  cominciata  nel  Settembre.  Non  è  mai  da  credere,  nediaìn. 
che  fé  Bertarido  foffe  fiato  vivo  in  quel  tempo,  il  Figlio  C/^«/^^r^o  '^'^-M^i' 
avefl'e  fatto  un  Diploma  fenza  mettervi  in  fronte  il  nome  del  Pa- 
dre, che  tale  era  il  coftume,  ecos\  conveniva  per  efTere  Bertarido 
il  vero  Regnante.  Perciò  par  quafi  certo,  che  efib  Re  Bertarido 
prima  del  Novembre  dell' Anno  626.  foffe  mancato  di  vita.  Ag- 
giungafi  ,  che  neli'antichiffima  Cronichetta  de  i  Re  Longobardi, 
da  me  data  alla  luce(tìf),  e  comporta  circa  l'Anno  883.  fi  legge,  {d)Antìquì~ 
che  Bertari  regno  Anni XVI.  e  non  già  diecifette^  o  dieciotto y  co-  ^^-^^^l'ic-^ 
me  hanno  i  tefti  di  Paolo  Diacono  :   e  confeguentemente  viene  a    '  '^'^^^' 
cader  la  morte  di  lui  nel  fuddetto  Anno  dSd.  Comunque  fia,  cer- 
tamente credo  io  fuordiftradailPagi ,  che  la  mette  nell'Annone?!. 
Lafciando  io  intanto  al  Lettore  di  fcegliere  quello,  che  gli  par  me- 
glio ,  dico,  che  Bertarido  mori ,  e  gli  fu  data  fepoltura  nella  Bafi- 
lica  del  Salvatore,  fondata  fuori  di  Pavia  dal  Re  Ariberto  fuo  Pa- 
dre .  Lafciò  quefto  Re  una  memoria  onorevole  ài  Ìq^c^o  a,  i  po- 
■  ileri ,  per  aver  fatto  federe  con  feco  nel  trono  il  timore  di  Dio ,  la 
'jEianfuetudine,  e  l'umiltà.  In  fatti  fottodi  lui  goderono  i  Popoli 
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EraVoI^.  un' invidiabil calma  e  tranquillità.  Era  di  beila  ftatura,  e  di  cor- 
Annoó    .  p^  pieno.  Rimafefoloal  governo  del  Regno  Cww/^er^ofuo  Figliuo- 
lo, già  dichiarato  Re  fin  l'Anno  6y^,  che  in  bontà  e  benigniti  d' 
animo riufcì  non  interiore  al  Padre,  fé  non  che  fembra,  che  fofTe 
troppo  amatore  del  vino  .  Egli  prefe  per  Moglie  Ermelinda  Fi- 
gliuola d'  uno  de  i  Re  Anglo-SafToni  dominanti  nel!'  Inghilterra  . 
La  feroce  Nazione  de' Bulgari,  ufcita  della  Tartaria ,  C/««/anch* 
effi,  perchè  cos\  erano  chiamati  tutti  i  Tartari,  avea,  ficcome  ac- 
cennai di  fopra,  occupata  quella  parte  di  paefe,  eh' era  abitata  da 
gli  Schiavoni  fra  la  Pannonia  e  la  Tracia  di  quk  dal  Danubio  ;  e  ta- 
le fi  provò  la  fua  pofTanza  ,  che  Cofln7ìttno  Pogonato  Auguflo  fu 
aftretto  a  comperar  da  effi  la  pace  con  promettere  un' annuo  dona- 
tivo da  pagarfi  loro  da  Ti  innanzi  .   Ora  l'Imperador  Giuftmìano  ^ 
pieno  di  fpiriti  giovanili ,  ma  non  ifcortato  dalla  Prudenza  ,  Vir- 
{x)rheoph.  tù  rara  ne  giovani,  volle  buzzicar  queftovefpaio  (^).  Pertantocon 
tnCkromg.  ^^  podctolo cfercito  matciò coutto alla  Bulgaria  nel  prefente  Anno, 
(b)^^^^»-.  Sigeberto  (^),  feguitato  dal  Padre  Pagi  (e)  ,  riferifce  quefta  im- 
»"vo!^  '^^  prefa  all'Anno  feguente  .  Se  gli  fecero  incontro  que'  Barbari  ,  e 
ic)Pagius  furono  ripulfati.  Continuò  l'Imperadore  il  fuo  viaggio  fino  a  Salo- 
Cm,Baron.  j^j^^j^j  ^  ^^^  raccorrc  e  ridurre  in  fuo  potere  un  immenfo  numero  di 
Schiavoni,  prima  della  venuta  de' Bulgari  dominanti  in  quel  pae- 
fe. Parte  colla  forza  furono  prefi,  parte  fé  gli  diedero  fpontanea- 
rnente,  non  amando  il  giogo  de' Bulgari .  Inviò  Giuftiniano  tutta 
quefta  gente  ad  abitare  nell' Afia  di  la  dall' Ellefponto  nella  Troa- 
de.   Mai  Bulgari,  che  non  ofavano  combattere  in  campagna  aper- 
ta, afpettarono  a  i  pafli  ftretti  delle  montagne,  che  l'Imperadore 
tornafle  indietro,  e  quivi  affalito  l' efercito  Gefareo  colla  morte  e 
colle  ferite  d'affaifìTimi,  l'anguftiarono talmente,  chelofteffo  Au- 
gufto  ftentò  non  poco  ad  ulcir  falvo  da  quel  pericolo  .   Tornò  in 
queft' Anno  la  Perfia  fotto  il  dominio  di  Abtmelec  ,  Principe  de' 
Saraceni. 

Anno  di  Cristo  dclxxxix.  Indizione  ii. 
di  Sergio  Papa  3, 
di  Giustiniano  IL  Imperadore   5. 
di  Cuniberto  Re  12. 


V 


Enne  in  quefti  tempi  a  Roma  Ceadvalla  Re  degli  Anglo- 
SafToni  nell'Inghilterra,  rifoluto  ài  abbandonare  il  culto  de 
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gl'Idoli,  e  d'abbracciare  la  fanta  Religione  di  Crifto.  Per  attefla-  ERAVofe. 
to  di  Paolo  Diacono  (a)  eglipafsò  per  la  Lombardia,  efuconfom-  ^nnoóJ^ì;. 
ma  magnificenza  accolto  dal  Re  Cufùberto,  Già  dicemmo  ,  che  d:Ico7Js"' 
ErmeltTìda  Figliuola  d'uno  dei  Re  Anglo-laiToni  ,  era  maritata  in  ^.0.  ci;^. 
Cuniberto.  Non  è  probabile,  ch'effa  a  ve  (Te  per  Padre  quefto  Re 
Saflbne ,  perchè  Cuniberto  Principe  Cattolico  e  pio  non  avrebbe 
prefo  in  Moglie  la  Figliuola  d'un  Re  Idolatra  :  fé  pure  quel  Matri- 
monio non  fegu'ì  dopo  la  venuta  di  Ceadvalla .  Viene  incolpato  Pao- 
lo dal  Pagi ,  perchè  chiamafle  Teodaldo  quello  Re  Ceadvalla .  Ma 
s' ingannò  il  Pagi  per  non  aver  ben  confultato  i  migliori  tedi  di  Pao- 
lo, dove  quel  Re  è  appellato C^^o/?/^«5 ,  Beda  (^)  il  chiama C^-   (b)  Bfd^ 
duald^  enelfuoEpitafioèdettoCf^flfw/?/,  epiùfottoC^^o^/flf,  che^^y'^'^' 
è  lo  fteflb  nome  datogli  da  Paolo,  Latinamente  efprefTo.  Qra  que- 
llo buon  Re,  arrivato  che  fu  a  Roma,  ricevette  il  facroBattefimo 
dalle  mani  diPapaS'^rg/o  nel  Sabbato  Santo,  e  gli  fu  pedo  il  nome 
ò'xPietro.  Ma  infermatofi  poco  dappoi,  prima  della  Domenica  iti 
Albis  nel  di  20.  d'Aprile  fu  chiamato  a  godere  del  premio  della 
fua  gloriofa  converllone.  Paolo  ne  rapporta  l'Epitafio. 

Anno  di  Cristo  dcxc.    Indizione  iii. 
di  Sergio  Papa  4.. 
di  Giustiniano  IL  Imperadorc  6. 
di  Cuniberto  Re  i j. 


s 


I  può  rapportare  a  queft'Anno  la  ribellione  àiAlacht  Duca  ài 
Trento  e  di  Brefcia,  narrata  da  Paolo  Diacono  (e).  Coftui,  MPautus 


moHro  d'ingratitudine  ,  perchè  dimentico  de'fegnalati  benefizj  a  //ifr^^"?^. 


s- 


lui  fatti  dal  -Re  Cuniberto  y  e  nulla  curante  del  giuramento  ài  fedel-  &fe^K.- 
ta  a  lui  preftato  :  era  gran  tempo  che  macchinava  di  occupare  il 
Trono  Regale  .  Congiurato  perciò  con  ^^tó»^,  e  Graufone ,  due 
de'  più  potenti  Cittadini  di  Brefcia ,/  e  con  altri  Longobardi ,  afpet- 
tò  ,  che  Cuniberto  foffe  fuori  di  Pavia,  e  all'  improvvifo  s'impa- 
dronì del  Palazzo  Regale,  e  di  quella  Città,  con  affumere  il  titolo 
di  Re.  Portata  quefta  nuova  a  Cuniberto,  altro  ripiego  non  ebbe 
per  allora  ,  che  di  rifugiarfi  nell'  Ifola  del  Lago  di  Como  ,  che  in 
quefti  tempi  era  una  delle  migliori  Fortezze ,  e  quivi  attefe  a  for- 
tificarfi.  Grande  fu  l'afflizione  di  chiunque  amava  Cuniberto,  ma 
fpezialmente  di  tutte  le  perfone  Ecclefiaftiche ,  affai  informate  dell' 
odio,  che  Alachi  portava  al  Clero.  Governava  in  quelli  tempi  la 
TomolK  Z  Ghie- 


178 


Annali    d'  Italia 


EraVo1§.  Chiefa  di  Và\\2L  Damiano  Vefcovo,  infigne  per  la  fantita  de'  fuoi 
ANNoópo.  ^^I^^^^^j^  e  lìifficientemente  ornato  dell'Arti  Liberali:   pregio  allo- 
ra affai  raro  in  Italia .   Quefti  da  che  intefe  occupata  dal  Tiranno  la 
Reggia,  affinchè  per  fua  trafcuraggine  nonveniffe  danno  alla  fua 
Chiefa  ,  fped'i  a  fargli  riverenza  Tommaro  fuo  Diacono  ,  uomo 
faggio  e  buon  Religiofo,  mandandogli  nello  fteffo  tempo  la  Be?ie' 
dizione  della  fua  fanta  Chiefa  5  cioè  l' Eulogia ,  o  fia  il  Pan  bene- 
detto .  Dura  quefto  nome  di  Benedizione  nel  fuddetto  lignificato 
nella  Garfagnana  Provincia  del  Duca  di  Modena  di  Ik  dall' Apenni- 
no,  e  dura  anche  in  Modena  ,  ma  corrotto  e  mutato  in  quello  di 
Bendefshn,  Saputo,  che  ebbe  Alachieffere  nell'anticamera  il  Dia- 
cono 5  ficcome  iwmo  pieno  di  mal  talento  verfo  i  Preti  e  Chetici, 
gli  mandò  a  fare  una  fporca  interrogazione,  a  cui  faviamente  rif- 
pofe  il  Diacono.  Finalmente  fattolo  entrare,  dopo  avergli  parla- 
to con  afprezza  di  parole  e  motti  ingiuriofi,  il  licenziò.  Si  fparfe 
per  tutto  il  Clero  la  nuova  di  quefto  indegno  trattamento  ,  e  in 
tutti  forfè  il  terrore  e  la  paura  del  Tiranno,  e  crebbe  il  defiderio, 
che  tornaffe  fui  trono  il  buon  Re  Cuniberto,  Infatti  non  permife 
Iddio,  che  lungo  tempo  duraffe  quefto  crudele  ufurpatore  fui  tro- 
no .  Adunque  un  giorno  contando  Alachi  fopra  una  tavola  de  i  Sol- 
di d' oro ,  gli  cadde  in  terra  un  terzo  di  Soldo .  Fu  preftb  il  Figliuo- 
lo diAldone  fopradetto,  Fanciullo  di  tenera  etk,  e  probabilmen- 
te Paggio  di  Corte,  a  raccoglierlo,  e  glielreftitu'i.  Scappò  allora 
detto  ad  Alachi  verfo  il  Fanciullo  :  Oh  tuo  Padre  ne  ha  ben  parec- 
chi di  quefìi  ,  e  volendo  Iddio  non  andrà  moho  ,  che  me  li  darà. 
Tornato  la  fera  il  Fanciullo  a cafa,  interrogato  dal  Padre,  che  pa- 
role aveffe  detto  in  quel  giorno  il  Re  ,  gli  riferì  il  motto  fuddet- 
to, che  baftò  ad  un  buono  intenditore,  per  cercar  riparo  alle  inten- 
zioni malvage  dell' ingrato  Tiranno.  Comunicato  l'affare  a  Grau- 
fone  fuo  Fratello,  ne  concertarono  la  maniera  con  gli  amici,  e  fa 
quefta:  A^ndati  a  trovar  Alachi,  gli  rapprefentarono,  chelaCit- 
tk  era  affai  quieta,  e  il  Popolo  tutto  fedele,  né  v'effere  da  temere 
di  queir  ubbriacone  di  Cuniberto,  abbandonato  da  ognuno;  epe- 
rò poter  egli  oramai  ufcir  fuori  alla  caccia  per  divertirfiunpocoifi- 
lìeme  co' fuoi  giovani:  che  intanto effi con  gli  altri  fuoi  fedeli  fa- 
rebbono  buona  guardia  alla  Gittk,  con  promettergli  anche  à^i  dar* 
gli  in  breve  la  tefta  di  Cuniberto.  Tefanon  fu  la  rete  indarno. 

Alachi  ufcito  di  Pavia  le  n' andò  alla  vaftiffimafel  va  del  Fiu- 
me, o del  Cartello,  appellato Urba ,  oggidì  Orba,  e  quivi  comin- 
ciò a  darfi  bel  tempo.  Intanto  Aldone  eGraufone  traveftiti  anda- 
rono 
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rono  al  Lago  diComo^  e  prefauna  barca  fi  prefenrarono  neli'Ifo-  Era  Volt. 
la  davanti  al  Re  Cuniberto  ,  e  proftrati  a'fuoipiedi  accufarono  il  Annoóp^. 
loro  fallo,  ne  efpreffero  il  pentimento  ,  e  dopo  avergli  raccontato 
quanto  aveva  il  Tiranno  macchinato  per  la  loro  rovina,  gli  rive- 
larono il  difegno  formato  per  rimetterlo  fui  trono  .   Pertanto  ob- 
bligatifi  con  forti  giuramenti,  deflinarono  il  gioj-no,  in  cui  Cuni- 
berto aveffe  da  comparire  a  Pavia ,  dove  gli  farebbono  aperte  le  por^ 
te.  Cos'i  fu  fatto.  Cuniberto  vi  fu  fenza  difficultk  accolto,  e  por- 
toci a  dirittura  al  fuo  Palazzo.  Si  fparfe,  per  dir  cos'i,  in  un  bat- 
ter d'occhio  per  tutta  la  Città  la  nuova  ;  e  i  Cittadini  a  folla  ,  e 
maflimamente  ilVelcovo,  e  i  Sacerdoti  e Cherici  ,  giovani  e  vec- 
chi, a  gara  tutti  volarono  colà,  tutti  pieni  di  lagrime,  e  d'i  ne  II  i- 
mabil  allegrezza  ,  fenza  faziarfi  d'  abbracciarlo  ,  e  di  ringraziar 
Dio  pel  fuo  ritorno .  Li  conloiò ,  e  baciò  i  principali  il  buon  Re  Cu- 
niberto. Non  tardò  ad  arrivare  ad  Alachi  l'avvifo,  che  Aldone  e 
Graufone  aveano  mantenuta  la  parola,  con  aver  portato  non  la  te?- 
(ìa.  loia  ,  ma  anche  tutto  il  corpo  diCuniberto  a  Pavia,  e  ch'effb 
era  nel  Palazzo  .   Allora  Alachi  faltò  nelle  furie  contra  Aldone  e 
Graufone  ,  e  fenza  perdere  tempo  venne  a  Piacenza,  e  di  la  fé  ne 
tornò  nQÌV  Aujiria^  e  non  gììi  ndì' I/irta  j  come  hanno  alcuni  tedi 
di  Paolo  ,  guadi  da  i  poco  pratici  de  gli  ufi  di  quefli  tempi  .  Per- 
ciocché la  parte  del  Regno  Longobardico  pofta  fra  Settentrione  e 
Levante  era  chiamata  allora  y^;«7?W/7,  a  differenza  della  parte  Oc- 
cidentale della  Lombardia,  che  fi  chiamava  Neujìria:  nella  qual 
guiia  appunto  anche  i  Franchi  appellarono  Neuftria,  edAuftria,  o 
fiaAuftrafia  due  parti  del  vafto  loro  Regno,  cioè  l'Occidentale,  e 
l'Orientale.  Però  nelle  Leggi  de* Longobardi  (a)  noi  troviamo  la    {sL)Legss 
Neujìria  e  V  Aujìrìa^  ficcome  anch'io  ho  dianzi  fatto  vedere  nel-  ^^"-^f'^^'^- 
le  Annotazioni  alle  medefime  Leggi.  Reùitaìic. 

Arrivato  Alachi  nel!' Auftria  Longobardica  ,  parte  colle 
lufinghe ,  e  parte  colla  forza  trafle  nel  fuo  partito  le  Citta  ,  per  do- 
ve palpava.  I  Vicentini  a  tutta  prima  fé  gli  oppofero,  ma  coli' ar^ 
mi  fece  lor  mutare  penfiero,  e  gli  un'i  leco  in  Lega.  Giunfe  a  Tri- 
vigi,  e  cos'i  all' altre  Città  di  quelle  contrade  3  e  tutte  le  ebbe  a' fuoi 
voleri.  Quindi  fi  diede  a  raunare  un  efercito  per  andar  contra  Cu- 
niberto ;  e  perchè  feppe  che  quei  di  Ci vidale  ài  Friuli  s'erano  molfi 
per  effere  in  aiuto d'eflb Cuniberto,  portatofi  al  Ponte  della Liven- 
za,  diftante  quarantotto  miglia  da  Cividale ,  di  mano  in  mano, 
che  arrivava  quella  gente,  la  forzava  a  giurare  d'effere  in  aiuto  fuo, 
ienza  permettere,  che  alcuno  tornaffe  indietro,  e  poteffe  avvifar 

Z     2  gli 
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jERAVoig.  gli  altri,  che  venivano,  di  quefta frode.  In  una  parola  Alachi  con 
ANNOòpo.  j^jj.^  l'Armata  dell' Auftria Longobarda  s'incamminò  alla  volta  di 
Pavia  ;  ma  pafTaio  il  Fiume  Adda ,  trovò  Cuniberto ,  che  gli  veni- 
va incontro  coU'efercito  fuo;  e  però  nelle  campagne  ài  Coronata 
amendue  le  Armate,  l'una  in  faccia  all'altra,  fi  accamparono  . 
Quel  Tito  era  verfo  Como,  e  Hon  gik  preffo  Pavia,  come  han  cre- 
duto alcuni  Scrittori  Pavé  fi ,  ed  oggidì  ancora  fi  chiama  Corna, 
Cuniberto,  che  voleva  rilparmiare  ilfangue  de'fuoi,  mandò  a  sfi- 
dare Alachi  ad  un  Duello  fra  lor  due  foli.  Ma  Alachi  non  vi  con- 
ienti. E  perchè  faltò  su  uno  de'fuoi  di  nazione  Tofcano,  chedifse 
di  maravigliarfi ,  come  un  Signore  si  bellicofo  e  forte  ricufafse  di 
batterfi  con  Cuniberto,  Alachi  rifpofe  :  effere  ben  Cuniberto  un 
ubbriacone  e  fcimunito;  ma  che  nondimeno  fi  ricordava,  quando 
amendue  erano  giovanetti,  che  nel  Palazzo  di  Pavia  fi  trovavano 
dei  caftrati  di  ftraordinaria  grandezza,  i  quali  Cuniberto  prenden- 
doli per  la  lana  delia  fchiena  con  una  mano ,  gli  alzava  in  alto  :  co- 
fa,  che  non  poteva  far  elfo  Alachi .  Ciò  udito ,  il  Tofcano  gli  dif- 
fe,  che  s'egli  non  voleva  batterfi  con  Cuniberto,  né  pur  egli  inten- 
deva di  combattere  per  lui;  e  detto  fatto  fé  ne  fcappò,  e  andò  a 
trovar  Cuniberto  ,  a  cui  narrò  quanto  era  avvenuto  .  Andata  la 
sfida  della  general  battaglia,  fi  prepararono  le  due  Armate  per  af- 
frontarfi.  Ma  prima  di  venire  ali'  affalto,  Zenone  Diacono  della 
Chiefa  di  Pavia,  Cuftodc  della  Bafilica  di  San  Giovanni  Batifta, 
fabbricata  dalla  Regina  Gundìberga^  ficcomeperfona,  che  amava 
teneramente  il  Re  Cuniberto,  e  temeva  che  reftafle  morto  in  quel- 
la campai  giornata  ,  gli  difie,  cheeflendo  riporta  la  vita  ài  tutti 
nella  falute  d'efioRe,  &  avendofi  giudo  timore,  che  s'egli  per 
disgrazia  periffe,  il  crudel  Tiranno  dopo  mille  ftrazj  leverebbe  a 
tutti  la  vita  :  perciò  il  configliava  di  cedere  a  lui  l'armi  e  la  fopra- 
vefia  fua  ;  perchè  morendo  un  par  fuo ,  nulla  fi  perderebbe  ;  e  cam- 
pando, ne  Verrebbe  a  lui  più  gloria  per  aver  vinto  col  mezzo  d'un 
fuo  Servo.  Abborriva Cuniberto  di  accettar  quello  configlio,  ma 
cotanto  fu  fcongiurato  dalle  lagrime  e  preghiere  de'fuoi  più  fidi, 
che  fi  arrendè,  e  confegnò  tutte  le  fue  armi  al  Diacono,  il  quale 
dimentico  del  fuo  grado  ,  e  affafcinato  da  un'imprudente  carità  , 
comparve  alla  tefta  dell' efercito,  e  perch'  era  della  fiefl'a  datura 
del  Re,  fu  creduto  Cuniberto  da  tutti.  Si  attaccò  dunque  la  batta- 
glia con  gran  valore  dall'una  e  dall' altra  parte.  Alachi,  bencono"» 
fcendo  la  certezza  della  vittoria,  fé  gli  riufciva  di  abbattere Cuni* 
Ucrto  j  fcopertolo ,  con  tanto  sforzo  de'  fuoi  l'affali ,.  che  lo  ftefe  mot-* 
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to  a  terra  ;  ma  nel  fargli  Jevar  l'elmo,  per  tagliargli  il  capo,  ed  e«.a  Voig. 
alzarlo  fopra  una  picca,  trovò  d'aver  uccifo  non  Cuniberto,  ma  un  Annoó^^o. 
Ciierico  ;  e  indiavolato  fclamò  :  Ah  che  ììulla  abbìam  fatto  -finora  ; 
ma  fé  Dio  mi  dà  njittoria ,  fo  voto  d'empiere  un  pOT^  di  naji  ed  o- 
recchie  di  Cherici .  QL^elia  cautela  di  far  prendere  l'armi  Regali  ad 
una  privata  periona,  allorché  fi  andava  a  i  combattimenti,  fu  poi 
praticata  da  alcuni  Re  di  Sicilia.  La  voce  iparfa  della  morte  di  Cu- 
niberto fece,  che  l'Armata  fua  cominciò  a  ritirarfi,  ed  era  già  in 
procinto  di  prendere  la  fuga,  quando  Cunibertoalzatafi  la  viGera 
fi  fece  conofcere  al  fuo  Popolo  ,  e  gli  rimife  in  petto  il  coraggio. 
S'era  arredato  anche  l'efercito  contrario,  perchè  convinto  di  nulla 
aver  guadagnato .  Tornaronfi  dunque  ad  ordinar  le  fchiere  dall'  una 
parte  e  dall'altra  ,  e  già  erano  in  punto  per  menar  le  mani,  quan- 
do Cuniberto  mandò  di  nuovo  adire  ad  Alachi,  che  non  permet- 
teffe  la  morte  di  tanta  gente,  e  volelTe  piuttofto combattere  con  lui 
a  corpo  a  corpo .  Efortavano  i  fuoi  il  Tiranno  ad  accettar  la  sfida  ; 
ma  egli  rifpofe ,  che  mirava  ne  gliStendardi  di  Cuniberto  l'imma- 
gine di  San  xVlichele  Arcangelo,  davanti  alla  quale  gliaveaprefta- 
To  giuramento  di  fedeltà  .  Allora  arditamente  gli  rifpofe  uno  de' 
iuoi  :   Signore^  voi  per  paura  mirate  quello  Stendardo  ;  ma  tempo 
noti  è  più  di  far  quejìe  riflejjioni,  ^\  ripigliò  dunque  la  battaglia  , 
e  grande  fu  il  miacello  da  ambedue  le  parti.  Ma  finalmente  il  cru- 
del  Tiranno  Alachi  trafitto  da  più  colpi ,  flramazzò  morto  a  terra  : 
e  i'efercito  fuo  per  quello  fi  diede  alla  fuga;  con  poco  utile  nondi- 
meno j  perchè  quei,  che  avanzarono  alle  fpade,  trovarono  la  mor- 
te nel  fiume  Adda.  A  quefla  giornata  dice  Paolo  Diacono  peronor 
della  fua  Patria ,  che  non  fi  trovarono  le  truppe  di  Cividal  di  Friuli , 
perchè  avendo  per  forza  predato  il  giuramento  ad  Alachi,  non  vol- 
lero eflere  né  in  aiuto  di  lui ,  né  di  Cuniberto  ;  ed  allorché  fi  attac- 
cò la  mifchia,  fé  ne  andarono  a  cafa.  Ora  dopo  la  felice  vittoria 
il  Re  Cuniberto  fé  ne  tornò  tutto  lieto  e  con  trionfo  a  Pavia,  dove 
fece  fabbricare  un  funtuofo  Sepolcro  al  corpo  del  Diacono  Zenone 
davanti  alla  porta  della  Bafiiica  di  San  Giovanni  Batlfta . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxci.  Indizione  iv. 
di  Sergio  Papa   5. 
di  Giustiniano  IL  Imperadore  7. 
di  Cuniberto  Re   14. 

ERAVolg.  •"^Omincio^  in  quell'Anno  l'Imperador  Gìujìimano  col  fuo 
riNNo  pi.  ^^^   leggier  cervello  a  cercar  pretefti  per  guaftar  la  pace  già  (la- 
bilità con  onore  e  vantaggio  del  Romano  Imperio  co  i  Saraceni  . 
^f^Jt°^^'  Abìmelec  ioroCalifa,  o  fia  Principe,  per  atteftato  di  Teofane  (^), 
(  h)^imacl  avea  già  atterrati  tutti  i  fuoi  Ribelli  ;  ed  abbiamo  da  Elniacino  (  b) , 
vusH./ìor.   qI^q  nell'Ottobre  dell'Anno  precedente  egli  s'era  anche  impadroni- 
to della  Mecca,  Citta  dell'Arabia  Felice,  dove,  fé  crediamo  al  Pa- 
{c)Pagius  dre  Pagi  (e),  fi  vede  ij  Sepolcro  di  Maometto.  Ma  il  Pagi  qui  ft 
a7funT'  lafciò  trasportar  dalle  opinioni  del  volgo  ,  effendo  certo  per  rela- 
Annum.     zjon  de' migliori  ,  che  quel  famofo  Impoftore  nacque  bensì  nella 
Mecca  :   motivo,  per  cui  quella  Citta  è  in  tanta  venerazione  pref- 
{o  i  Monfulmani  ;  ma  fu  poi  feppellito  in  Medina,  altra Cittk deli' 
Arabia,  e  non  già  in  cada  di  ferro,  foflenuta  in  aria  dalla  calami- 
ta, come  han  le  favole  di  certi  Viaggiatori.  OraAbiraelec  incli- 
nava a  confervar  la  pace  ;  ma  il  giovane  Imperadore  voiea  pur 
romperla .  Avendogli  Abimelec  inviato  il  tributo  pattuito  in  da- 
nari di  nuova  zecca,  e  di  verfi  nel  conio  da  i  precedenti,  Giuflinia- 
no  ricusò  di  riceverli.  Il  furbo Califa,  moftrando  paura,  fi  racco- 
mandava, perchè  la  pace  durafle  ,  e  foffe  accettato  quell'oro;  e 
r  Imperadore  fempre  più  alzava  latefla,  credendo  quelle  preghic 
re  figliuole  di  debolezza  .  Prefe  anche  un'  altra  rifoluzione  ,  non 
meno  flolta  dell'altre  .  Perchè  i  Popoli  dell'  Ifola  di  Cipri  erana 
troppo  efpofli  alle  incurfìoni de' Saraceni,  gli  venne  in  penfierodi 
trasportarli  tutti  altrove.  Una  gran  copia  d'  effi  per'i  per  naufra- 
gio, o  per  malattie;  altri  coi  loro  Vefcovi  furono  podi  nella  Pro- 
vincia dell' Ellefponto;  edalcuni  fuggendo  fé  ne  tornarono  alle  lor 
cafe,  reflando  con  ciò  quella  feliciffima Ifola  alla  difcrezion  de'ne- 
mici  del  nome  Crifliano.  Si  tiene,  che  in  quefl'Annoterminafier 
giorni  del  fuo  w'wQXtTeodoro  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  che  ebbe 
per  fucceffore  Damiano^  il  quale  fu confecrato  in  Roma.  Agnel- 
(d)/^^«f//.  lo  Scrittor  Ravennate  (^)  5  novecento  Anni  fono,  cel  deferi  ve  per 
pm.R^ven.  uonio  di  grande  umiltà ,  manfuetudine ,  e  ^\ dabbene ,.  che  effendo 
nat.r.u.  morto  un  Fanciullo  infermo,  a  lui  portato  dalla  Madre,  perchè  il 
er,  '''»'^- jsj-gfu^afjg^  pregò  Si  iftantemente  Dio,  che  il  refufcitò  pertanto 

tem- 
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tempo,  che  potè  dargli  laCrefima.  E  in  quefti giorni  tornò  a  Ra-  Era  Voig. 
venna  quel  Giovanniccioy  di  cui  parlammo  di  fopra  ali*  Anno  d/p.  -^nnoópi. 
che  era  falitp  a  i  primi  po(H  nella  Segreteria  Imperiale ,  e  fece  an- 
cora rifplendere  la  fua  (apienza  per  tutta  l'Italia.  Cefsò  parimen- 
te di  vivere  in  qaeft' Anno  T^o^/mco  III.  Re  de' Franchi  di  nome, 
perchè  la  Regale  autorità  era  occupata  da  Pippino  il  Groflb,  fuo 
Maf'^iordomo.  Probabilmente  inqueft' Anno  fu  da  i  Greci  tenuto 
inCoiiantinopoli  il  Concilio  Trullano,  perchè  celebrato  nella  Sa- 
la della  Cuppola  dell'Imperiai  Palazzo  ,  dove  furono  fatti  molti 
Canoni  e  Decreti  riguardanti  la  Difciplina  Ecclefiaftica ,  in  fupple- 
mento ,  diceano  efli ,  de'  Concilj  Generali  Quinto  e  Sefto ,  ne*  quali 
niun  Canone  fu  pubblicato  intorno  alla  Difciplina.  Nonapparifce, 
che  il  Romano  Pontefice  mandaffe  Legati  appofta  ben  iftruiti  per 
intervenire  a  quel  Concilio  ;  e  quantunque  Anan:afio(^)  feriva,  {^)Anaflaf. 
che  i  Legati  della  Sede  Apoftolica  v'intervennero,  e  ingannati  fot-  ^^if[['^'^' 
tofcriffero  :   tuttavia  fondatamente  fi  crede  ,  che  fotto  nome  ài 
Legati  intenda  Anaftaflo  gli  ordinari  Aprocriiarj ,  Relponlah,  o 
Nunzj  vogliam  dire ,  che  ogni  Pontefice  folea  tenere  alia  Corte  Im- 
periale per  gli  affari  della  fuaChiefa  ,  chenonaveanoi'autoritkdi 
rapprefentar  ne' Concilj  la  perfona  del  Capo  vifibile  della  Chiefa 
di  Dio,  cioè  del  Romano  Pontefice.  Comunque  fia,  cofa  indubita- 
ta è,  che  inviati  a  Roma  per  ordine  dell' Imperadore  que' Canoni, 
coneflere  (lato  lafciato  nella  carta  il  (ito  voto  dopo  la  fottofcrizion 
dell' Imperadore,  acciocché  il  Papa  li  fottofcrive(re  in  primo  luo- 
go, e  avanti  alle  fottofcrizioni  gik  fatte  da  i  Patriarchi  d'Oriente, 
V2l^2ì  Sergio^  Pontefice  zelantiflTimo 5  ricusò  di  accettarli ,  e  fi  pro- 
teso più  tofto  pronto  a  dar  la  vita,  che  ad  approvarli.  E  ciò  per- 
chè alcuni  di  que' Canoni  erano  contrarj  alla  pura  Difciplina  della 
Chiefa  Romana,  €  principalmente  quelli  di  permettere  di  ritener 
le  Mogli,  e  l'ufo  loro,  a  chi  era  ordinato  Prete,  e  il  proibire  il  di- 
giuno del  Sabbato  ,  con  altre  flmili  determinazioni  ,  che  i  Greci 
dipoi  foftennero,  ma  non  ebbero  luogo  nelle  Chiefe  d'Occidente. 
Sopra  di  che  è  da  vedere  quanto  lafciò  fcritto  il  Cardinal  Baromo(^).  (b)  Baron, 
Certo  può  dirfi  ftrana  cofa  ,  che  non  (ì  fappia  ben  T  anno  di  quel  ^^'^Ann.'''' 
Concilio,  e  che  gli  Atti  d'cflfo  ne  pure  anticamente  fi  tro vallerò  ne  691. 
gli  Archivi  delle Chiefe  Patriarcali,  di  maniera  che  a'tempidìA- 
•naftafio Bibliotecario  (e)  fi  dubitava  infino  ^  fé  veramsiire  tutti  i  (c)Ar?ajìaf, 
Patriarchi  d'Oriente  vi  fo  (fero  intervenuti;  e  par  certo  difficile  dì  '^^sZÌTs. 
quello  d'Aleffandria,  che  era  allora  fotto  il  giogo  de' Saraceni. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxcii.  Indizione  v. 
di  Sergio  Papa  6. 
di  Giustiniano  IL  Imperadore  8. 
di  Cuniberto  Re  15. 

A^^oólt  /^GIUSTINIANO  Augufto  più  che  invafato  dalla  voglia  e  fpe- 
Vjr  ranza  di  tor  dalle  mani  de' Saraceni  tante  Provincie  occupa- 
te al  Romanolmperio,  in  quell'Anno  finalmente  la  ruppe  conlo- 
[a]Tòeopè.  ro.  [a]  Di  quegli  Schiavoni  ,  ch'egli  aveva  trasportati  in  Afia, 
tn     ronog.  ^j^^j.  ^j^.  ^^.^^^  ^  ^^  raunò  ben  trenta  mila ,  e  con  quelle  ed  altre  fqua- 
dre  marciò  a  Sebaftopoli  con  darprincipio  alla  guerra  .  Mandaro- 
no i  Saraceni  a  pregarlo  di  pace,  proteftando,  che  Dio  vendiche- 
rebbe la  rottura  indebitamente  da  lui  fatta  de' trattati;  ma  trova- 
rono, che  avea  turati  gli  orecchi.  Si  venne  dunque  all' armi.  I  Sa- 
raceni condotti  dal  loro  Generale,  appellato  Maometto,  appefero 
ad  una  lunga  afta  la  fcrittura  della  Pace,  e  la  fecero  fervir  di  pen- 
none .  Il  combattimento  fu  afpro ,  e  a  tutta  prima  toccò  la  peggio 
[h]is!'tceph,  a  i  Saraceni .  (  Niceforo  \_b'\  feri  ve  il  contrario)  ;  ma  avendo  Jo 
inchronico.  fcaJtro  lor  Gcncralc  inviato  fotto  mano  al  Capitan  de  gli  Schiavoni 
un  turcaffo  pieno  di  foldi  d'oro,  con  promefle  ancora  di  maggiori 
vantaggi ,  l' indufle  a  difertare  con  venti  mila  de'  fuoi  :  con  che  re- 
ftarono  tagliate  l' ali  all'  efercito  Cefareo .  Portato  intanto  a  Coftan- 
[c]A»afiaf.  tinopoli  l'avvifo,  che  il  Romano  Pontefice  [e]  avea  negato  di  pre- 
w  s'g'o  '  ^^j.g  -j  fuoaflfenfo  ai  decreti  del  Concilio TruUano,  e  né  pur  s'era 
degnato  di  leggerli  5  non  mancarono  i  Greci  d'attizzar  l' Impera- 
dore centra  del  buon  Papa  Sergio  ,  e  durarono  ben  poca  fatica  , 
perchè  egli  già  era  incamminato  fulle  pedate  dell*  Avolo  cattivo, 
e  non  già  dell'  ottimo  Padre  fuo  .  In  difpregio  dunque  del  Papa 
mandò  egli  a  Roma  unode'fuoiUfiziali  per  nome  Sergio,  chepre- 
fo  Giovanni Veicovo  diporto,  e  Bonifa:^o  Configliere  della  Sede 
Apoftolica,  quafichè  co  i  lor  configli  aveflero  diftolto  il  Papa  dall' 
ubbidire  a  i  cenni  Imperiali ,  amendue  li  condufife  a  Coftantinopoli  • 
Non  fini  qui  la  faccenda .  Inviò  dipoi  Zacheria,  uno  delle  fue  guar- 
die, che  portava  ciera  di  Capitano  Spavento  ,  con  ordine  di  me- 
nar lo  fteflb  Papa  Sergio  alla  Corte.  Ma  o  fia  ch'egli,  perchè  non 
fi  poteva  efcguire  si  nero  difegno  fenza  un  forte  braccio  d'armati, 
confidale  ad  altri  l'ordine  dell' iniquo  Autore,  o  che  in  altra  ma- 
niera trafpiraffe  il  fuo  mal  talento  :  Dio  volle  ,  che  fi  moveffe  il 
cuor  d^'foldati  fteflì  in  favore  del  Vicario  fuo  ,  e  che  a  truppe  ac- 
ce r-* 
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correffero  fin  da  Ravenna,  e  dalla  Pentapoli,  per  impedire  ogn' in-  Eka  Volg, 
fulto,  che  fi  volefTe  fargli.  Zacheria  al  vedere  quella inafpettata  ^^^o^^*- 
fcena  ,  tutto  fgomentato  gridava  ,  che  fi  ferraffero  le  porte  della 
Citta*  rnanoneraafcoltato.  Però  temendo  della  pelle,  tremante 
fi  rifuf^iò  nella  camera  dello  fteffo  Papa  ,  e  con  lagrime  Ci  mife  a 
predare  il  Tanto  Padre  ,  che  aveffe  pietà  di  lui  ,  né  permettere , 
che  oli  io{^^  fatto  oltraggio  .  Entrato  intanto  l'efercito  Ravenna- 
te per  la  Porta  di  San  Pietro ,  corfe  al  Palazzo  Lateranenfe ,  anfan- 
te  divedere  il  Papa,  perch'era  corfa  voce  ,  che  la  notte  era  ftato 
prefo ,  e  melTo  in  nave ,  per  menarlo  in  Levante .  Erano  chiufe  tut- 
te le  porte  del  Palazzo  ;  minacciavano  i  foldati  con  alte  grida  di 
gittarle  per  terra,  fé  non  fi  aprivano  ;  e  a  quelle  voci  lo  fgherro 
Zacheria  corfe  a  nafconderfi  fotto  il  letto  del  Papa,  tenendofi  per 
perduto;  fé  non  che  il  Papa  gli  fece  animo,  aflìcurandolo,  chenon 
gli  farebbe  recata  raoleftia  alcuna  .  Aperte  le  porte  ,  ufc'i  fuori  il 
Pontefice,  e  lafcioffi  vedere  alla  milizia  e  al  Popolo,  che  efultaro^ 
no  in  rimirarlo  libero  e  fano.  Ecefsò  bene  la  loro  anfietà  e  foga  -^ 

per  le  buone  parole  del  Papa  ;  ma  per  1'  amore  e  riverenza  loro 
verfo  la  fantaSede,  e  vcrfo  l' innocente  Pontefice  non  vollero  ded* 
fiere  dal  far  le  guardie  al  Palazzo ,  finché  non  videro  ufcir  di  Roma 
queir  empio  Zacheria ,  che  fé  n'  andò  fcornato ,  e  fonoramente  ap- 
plaudito da  mille  villanie  della  Plebe  .  Potrebbe  e  (fere,  che  fucce- 
defle  più  tardi  quella  fcena  in  Roma  ,  cioè  o  nell'Anno  feguente, 
o  nell'altro  appreffo,  perché  A naftafìo  aggiugne  ,  che  nello  (le fifo 
tempo  per  gaftigo  di  Dio  l' iniquo  Imperadore  fu  privato  del  Regno  | 
del  che  parleremo  fra  poco. 

Anno  di  Cristo  dcxciii.  Indizione  vi. 
di  Sergio  Papa  7. 
di  Giustiniano  IL  Imperadore  p, 
di  Cuniberto  Re  i6. 

NELLA  guerra  fucceduta  fra  il  Re  Cuniberto^  e  il  Tiranno 
Alacbi^  quantunque  il  Ducato  del  Friuli  vi  aveffe  tanta 
parte,  pure  Paolo  Diacono  non  fa  menzione  alcuna,  che  vi  foffe 
intricato  Rodoaldo  Duca  di  quella  contrada.  Abbiamo  bens'i  da  lui 
[  tf  ] ,  che  dopo  quella  guerra ,  trovandofi  effo  Rodoaldo  lontano  da  [a]  Pauius 
Cividaldel  Friuli  fua  refidenza,  Ansfrido  dd  CaJìelloReunia  oc-  ^^jf^'^" 
cupo  quella  Città  col  fuo  Ducato  fenza  licenza  del  Re  Cuniberto  •• 
^-  Tomo  IV*  A  a  Ger- 
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ERAVoig.  Certificato  di  quefta  ftia  disavventura  Rodoaldo  fé  ne  fuggii  in  I- 
NNo  (?j.  f^j.j^^  g  jj  ]v,  pgj.  j^jjj.g  p;i(]'ato  a  Ravenna,  andò  a  Pavia  al  Re  Cu- 
niberto, per  implorare  il  Tuo  aiuto.  Ansfrido  o  fia  che  Ci  lafciaflc 
configliar  dalla  luperbia  ed  ambizione  a  tentar  cofe  più  grandi,  o 
che  non  voleffe  arrenderfi  a  gli  ordini  del  Re,  palsò  ad  un'  aperta 
ribellione  contra  di  lui .   Ma  per  buona  ventura  fu  prefo  in  Verona , 
e  condotto  a  Pavia .  Cuniberto  gli  fece  cavar  gli  occhi ,  e  cacciollo 
in  efilio.  Dopo  ài  che  diede  il  governo  del  Ducato  del  Friuli  ad  uà 
Fratello  di  Rodoaldo,  per  nome  Adone ^  oCisl  Alcione^  ma  col  fo- 
le titolo  di  Confcr'L\itore  del  Luogo  ^  cioè  di  Luogotenente  ^  fenzafa- 
perfi,  perchè  Rodoaldo  ne  reftafife  efclufo.  In  queft' Annoi  Sarace- 
ni ridufrero  in  lor  potere  l'Armenia,  e  però  divenuti  più  orgogliod 
e  crudeli ,  feguitarono  a  far  deì'e  fcorrerie  per  le  Provincie  del  Ro- 
mano Imperio  con  incredibil  danno  de  i  Popoli .  Circa  quefti  tempi 
[si]Paulus  per  atteftato  del  fopra  mentovato  Paolo  Diacono  [^],  fiorì  in  Pavia 
Diacontis    p^Uce^  uomo  valcote nell'  Arte  Grammatica,  Zio  paterno  di  Fla- 
é'k    *     viano,  che  fu  poi  Maeftro  del  medefimo  Paolo.  Era  egli  tanto  m 
grazia  del  Re  Cuniberto,  che  ne  riportò  oltre  ad  altri  riguardevoli 
doni,  anche  l'onorevol  regalo  di  unbaftone  ornato  d'oro  e  d'argen- 
to .  Tenne  conto  lo  Storico  Paolo  di  quefto  fatto ,  che  parrk  una  mi- 
nuzia ainoftritempi;  ma  in  que' tempi  dell' ignoranza  anche  un  fo» 
lo  buon  Grammatico  fi  teneva  per  una  rarità  ;  e  quefti  tali  poi  infe- 
gnavano  non  folamente  la  Lingua  Latina ,  che  fempre  più  fi  andava 
corrompendo  preffo  il  Popolo ,  e  prendeva  la  forma  della  Volgare 
Italiana;  ma  eziandio  fpiegavano  i  migliori  Autori  Latini,  e  da- 
vano lezioni  di  quelle,  che  appelliamo  Lettere  umane.  Arrivò  pa- 
rimente a  quefti  tempi  Giovanni  Vefcovo  di  Bergamo  con  odore  di 
gran  fantità.  Egli  era  intervenuto  al  Concilio  Romano  dell'Anno 
d7p.  e  le  Sterie  di  Bergamo  raccontano  molte  cofe  di  lui,  raafenza 
eflere  afliftite  da  antichi  Documenti.  Sappiamo bens'i  dalfuddetto 
Paolo  Diacono,  che  eìTendo  flato  invitato  dal  Re  Cuniberto  ad  un 
fuo convito,  gli  fcappò detta  qualche  parola,  dicui  fé  ne  ofFefe  il 
Re .  Ora  dovendo  egli  tornare  a  cafa ,  Cuniberto  gli  fece  apprettar 
un  cavallo  indomito  e  feroce  ,  folito  a  fcuotcre  di  fella  chiunque 
ardiva  di  cavalcarlo.  Ma  quefta  beftia,  allorché  il  Vefcovo  vi  fu 
montato  fopra ,  divenne  si  piacevole  e  manfueta,  che  aguifad'una 
Ghinea  placidamente  il  condufle  al  fuo  alloggio.  Ciò  rifaputo  dal 
Re,  fu  cagione,  che  da  li  innanzi  onorafle  maggiormente  il fanto 
Vefcovo  5  condonargli  ancora  lo  fteflb  Cavallo ,  ammanfato  dal 

toccaraentQ  della  fua  fagra  perfop^ , 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxciv.  Indizione  vii. 
di  Sergio  Papa  8.  e^^  yp^g- 

1  Anno  6^4. 

di  Giustiniano  IL  Imperadore  io. 
di  C  u  N  I  B  E  R  T  o  Re  17. 

SECONDO  Teofane  [a"]^  e  Niceforo  [^],  in  queft' Anno  fece  {^^Tifop^, 
quanto  potè  l'imprudente  e  malvagio  Imperador  Giujlìniano  ZF^Zepf, 
per  tirarfi  addofTo  l'odio  del  Popolo  di  Coftantinopoli  .  S'era  egli  inCkonìco, 
dato  a  fabbricar  nel  Palazzo,  e  lo  faceva  cingere  di  muraglia  a  gui- 
^à  di  fortezza.  Il  Soprintendente  alla  fabbrica  era  Stefano  Perda- 
no, Prefidente  delFifco,  e  Capo  de  gli  Eunuchi,  uomo fanguina- 
rio,  e  fommamente  crudele,  che  adoperava  a  piti  non  poflb  le  in- 
giurie e  il  baftone  contra  de' pQveri  operai,  e  fece  lapidarne  alcuni 
ancora  de' capi.  Quefta  lelvaggia  beftia  in  tempo,  che  l'Impera- 
dore  era  fuori  della  Citta,  osò  di  ftaffilare,  corne  fi  fa  ai  ragazzi, 
la  ftefra^«/7/?<7y?/z  Augufla,  Madre  d'eflb Imperadore.  Oltre  a  ciò 
Giuftiniano  dichiarò  fuo  generale  Logoteta  ,  cioè  Soprintendente 
all'Erario,  un  certo Teodoto,  dianzi  Monaco,  perfona  parimen- 
te impattata  di  crudeltà ,  che  attefe  a  cavar  danari  per  tutte  le  vie , 
e  fotto  varjpretefti,  dal  Popolo,  martirizzandone  molti  con  attac- 
carli alla  corda,  e  con  paglia  accefa  àiioito^  che  col  fumo  li  tor- 
mentava. Molto  tempo  prima  aveva  egli  creato  un  Prefetto  della 
Cittk,  diligente  in  far  carcerare  le  perfone,  con  lafciarle  poi  per 
più  anni  marcir  nelle  prigioni.  E  perchè C/?///;?/V(? Patriarca  non 
confent'i  alla  diftruzion  d'  una  Chiefa,  la  prefe  eziandio contra  di 
lui.  Nell'Anno  prefentc  il  Generale  de' Saraceni  Maometto,  fer- 
vendofi  degliSchiavoni  defertati,  che  erano  ben  pratici  del  paefe, 
conduffe  via  una  gran  quantità  di  prigioni  dalle  Provincie  Criftia- 
ne,  e  nella Soria  fece  un  immenfo macello  di  porci,  beftie,  chei 
Maomettani  hanno  in  abominazione  ,  effendo  al  pari  de'  Giudei 
loro  ancora  vietato  il  mangiarne  la  carne  .  Intorno  a  quelli  tempi 
narra  Paolo  Diacono  [r]  un  fatto  accaduto  al  Re  Cuniberto.  Stava  [c]Paulut 
t^\i  trattando  nel  fuo  Palazzo  di  Pavia  col  fuo  Cavallerizzo  {Mar-  f'fl"'y 
/?/?«  nella  Lingua  Germanica  Longobarda  )  di  tor  lavitaaGr/^w/ò- 
wf  ^Aldone  potenti  Fratelli  Brefciatni,  de' quali  ho  parlato  di  fo- 
pra,  perchè  dopo  la  ribellione  d' Alachi  non  fi  dovea  fidar  di  loro, 
o  pure  perchè  avea  voglia  ài  farne  una  forda  vendetta .  Quando  ec- 
coti venirfi  a  pofar  fulla  fineftra  ,  prefTo  cui  la  difcorrevano  ,  uri 
mofcone  .  Cuniberto  prefo  un  coltello  volendolo  uccidere,  gli  ta- 

Aa     2  gliò 
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ERAVoig.  glie  folamente  un  piede.  In  queflo  mentre  andavano  a  Corte  i  due 
P4'  Fratelli  fuddetti  ,  che  nulla  fapevano  di  quefta  trama ,  e  trovan- 
dofi  vicini  alla  Bafìiica  di  San  Romano  Martire  preffo  al  Palazzo,  s* 
incontrarono  in  i^no zoppo,  a  cui  mancava  un  piede  ,  il  quale  gli 
avvisò,  che  fé  andavano  a  trovare  il  Re,  era  sbrigata  per  la  loro 
vita  .  Efli  perciò  immediatamente  fcapparono  pieni  di  fpavento 
nella  fuddetta  Bafilica  ,  e  fi  rifugiarono  dietro  all'  Altare .  Cuni- 
berto, che  fecondo  il  folito  gliafpettava,  non  veggendoli  compa- 
rire, ne  dimandò  conto;  efaputo,  ch'erano  corfi  in  facrato,  co- 
minciò a  fare  un  gran  rumore  contra  del  fuo  Cavallerizzo  ,  qual- 
che egli  avefle  rivelato  il  fegreto  .  Ma  quefto  gli  rifpofe  ,  che  da 
che  fi  cominciò  a  parlar  di  quell'  affare ,  non  s'era  mai  modo  di  fot- 
to  a  gli  occhi  fuoi,  e  però  non  poter  fuffiftere,  che  ne  aveffe  det- 
ta parola  con  alcuno  .  Allora  Cuniberto  mandò  per  fapere  da  Al- 
cione e  Graufone  il  motivo  ,  per  cui  s'erano  ritirati  nei  luogo  fa- 
ero?  Rifpofero,  perchè  loro  era  flato  dfetto ,  che  il  Re  macchina- 
va contro  la  loro  vita.  Tornò  a  mandar  per  fapere,  chiaveffelor 
dato  un  si  fatto  avvifo:  altrimenti  che  non  ifperafleromai  la  gra* 
2iafua.  Confeflarono  d'averlo  intefo  da  uno  zoppo,  che  aveva  una 
gamba  di  legno.  Allora  il  Re  Cuniberto  intefe,  che  la  mofca,  a 
cui  avea  tagliato  il  piede,  era  uno  Spirito  maligno,  ito  a  fpiare  i 
fuoi  fegreti  per  poi  rivelarli .  Perciò  immantenente  inviò  a  chia- 
mare Aldone  e  Graufone  (otto  la  fua  Real  parola  ;  palesò  loro  i 
foipetti  o  motivi  avuti  di  far  loro  del  male;  e  da  lì  innanzi  li  ten- 
ne per  fuoi  fedeli  Sudditi.  Ho  raccoritato  quello  fatto,  come  fta 
preffo  Paolo  Diacono  ,  affinchè  fi  conofca  la  femplicita  e  creduli- 
tà ,  effetti  dell'  ignoranza  di  quefti  tempi .  Allora  ci  volea  poco 
per  dare  ad  intendere ,  cioè  per  far  credere  alla  buona  gente  fopra- 
naturali  gli  avvenimenti  naturali,  e  quel  che  è  peggio,  cofe  vere 
le  favole  lleffe  anche  men  degne  di  fede  .  In  queft'  Anno  ,  fé  vo- 
gliamfeguitare  Camillo  Pellegrino,  nGifolfo  I.  Duca  di  Beneven- 
to defunto  fuccedetteRowo/^/fl'o  II.  nel  Ducato.  IlSigonio,  il  Bian- 
chi,  e  il  SalTi  rapportano  all'Anno  dp7.  la  morte  di  Gifolfo ,  e  la  crea- 
zion  diRomoaldo.  Io  feguendo  Anaftafio  Bibliotecario,  ne  parie? 
rò  piùabbaffo.  Circa  quefti  medefimi  tempi,  e  iTen  do  mancato  di 
[zjPauhs  y^itg^  idoneo  Aldone  Luogotenente  del  Ducato  del  Friuli,  \_a']  fu 
Aó.  <■.  24.  creato  Duca  di  quella  Contrada  Ferdolfoy  nativo  dalle  parti  della 
Liguria,  uomo  altero,  e  di  lingua  troppo  lubrica  .  Ma  forfè  ciòi 
avvenne  nell'Anno  feguente  ,  reftando  in  troppe  tenebre  involta, 
la  Cronologia  di  que' Duchi.  v 
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Anno  di  Cristo  dcxcv.  Indizione  viii. 
di  Sergio  Papa  p. 
di  Leonzio  Imperadore  i. 
di   Cuniberto  Re  i8. 

LA  mala  condotta  dì  Giujì'tniano  Imperadore  giunfe  finalmen- ERAVoig. 
te  in  quell'Anno  a  produrre  de' gravi  fconcerti,  e  quafi  la  Annoó^s. 
total  fua  rovina  .  Se  crediamo  a  Teofane  [^],  aveva  egli  ordina-  [a]T>5fo. 
to  ^Spefa7w  Patrizio,  e  ino  Generale,  di  fare  una  notte  un  ^^Si^^^yllYr 
macello  delia  plebe  di  Coilantinopoli ,  e  che  cominciafle  dal  Patriar- 
ca Callifjìco,  Niceforo  [Z»]  nulla  dice  di  quello,  e  potrebbe  eflcre  [h]NhefL 
una  voce  fparfa dipoi,  per  proccurare  di  giuftificar  quanto  avven-  '^^^^°>^^^°' 
ne.  Per  tre  anni  era  flato  detenuto  nelle  carceri  £^o??:^/o.  Genera- 
le una  volta  dell'  Armata  d'Oriente  ,  e  perfona  di  gran  credito. 
Airimprovvilo  l' Imperadore  il  liberò,  e  fcioccamente  nello  (lef- 
ìo  tempo  gli  reftitui  il  comando  dell' armi,  con  farlo  partire  nel  me- 
dcfimo  giorno  verfo  l' elercito .  Si  fermò  Leonzio  la  notte  a  Giulia- 
nifio  Porto  di  Sofia,  dove  preie  congedo  da' fuoi  Amici,  che  erano 
accorfi  a  congratularfi,,  e  ad  augurargli  il  buon  viaggio.  Fra  que* 
fli  erano  Paolo  di  Callilìrata ,  e  Floro  di  Cappadocia ,  amendue  Mo- 
naci, dilettanti  più  di  Strologia,  che  di  Teologia,  i  quali  più  vol- 
te vifitandolo  alla  prigione,  gliaveano  predetto,  che  diventereb- 
be in  breve  Imperadore  .  A  quefti  rivolto  Leonzio  dimandò  loro, 
dove  foffero  terminate  le  lor  predizioni ,  quando  il  miravano  andar 
lungi  da  Coftantinopoii  a  cercar  non  un  Trono ,  ma  bensì  la  morte . 
Gli  rifpolero ,  che  quello  era  appunto  il  tempo ,  e  che  fattoli  corag- 
gio ,  tenefìfe  lor  dietro.  Come  entralTe  inCoftantinopoli ,  fé  pur 
ile  era  fuori,  noi  dice  Io  Storico.  Solamente  fcrive,  che  Leonzio 
^refi  feco  i  fuoi  domeftici  coU'armi  andò  quella  notte  al  Pretorio ,  e 
buffato  alla  porta,  come  fé  i'Imperador  veniffe  per  fentenziar al- 
cuno de' carcerati  ,  il  Prefetto  corfe  in  fretta  ad  aprire;  ma  appe- 
na ufcito ,  reftò  prefo  e  ben  legato  da  gli  uomini  di  Leonzio .  Entra- 
ti poi  dentro  {palancarono  tutte  le  carceri ,  dove  erano  moltiffime 
perfone  nobili,  ed  avvezze  al  meftier  della  guerra,  che  ivi  da  fei 
ied  anche  otto  anni  ftavano  rinchiufe  .  C©n  quefto  numerofo  drapei- 
lo,  provveduto  in  breve  d'armi,  corfe  Leonzio  alia  Piazza  ,  gri- 
dando al  Popolo,  che  veniffe  a  Santa  Sofia,  e  cosi  fece  proclamare 
per  le  contrade  della  Città.  Corfero  a  migliaia  i  Cittadini  colk,  ed 
intanto  Leonziocoi  Nobili  fcarcerati  fua  trovare  il  Patriarca  C^/- 
«.    '  lini- 
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ERAVoig.  Unico  ,  acuì  fi  fece  credere  il  pericolo  ,  che  gli  fovraftava  ;  pre- 
NNo  pf ,  ^qJIq  j-  yg^jj.g  2I  Xempio ,  e  che  gridaffe  ad  alta  voce  :   ^eflo  è  il 
giorno  fatto  dal  Signore .  Tutto  fu  efeguito .   Fu  prefo  Giujìiniano , 
e  condotto  la  mattin-a  nel  Circo  :  quivi  gli  fu  recifo  il  nafo  ,  ma 
non  già  la  lingua  ,  come  ha  per  errore  il  tefto  di  Teofane  ;  e  la 
pubblica  determinazione  fu  di  mandarlo  inefilio,  confinandolo  in 
CherfonaCittk  della  Crimea.  Teodoro,  e  Stefano,  que'due  cru- 
deli Mini  ftri ,  de' quali  s'è  parlato  nell'Anno  precedente,  reftaro- 
no  vittima  del  furor  della  Plebe ,  e  bruciati  vivi .  Terminò  la  Tra- 
gedia con  venire  acclamato  Imperadore  lo  {{q^q  LeonT^io  promotor 
[z]Pag;ui  del  tumulto  .  Per  fentimento  del  Pagi  [_a']  mor'i  in  queft'  Anno 
'  ''^'  Clodoveo  III,  Re  de' Franchi,  e  gli  fuccedette  C/^/'/^f^^^r/o  III.  fuo 
Fratello ,  governando  intanto  la  Monarchia  Franzefe  Pippino  d' E- 
riftallo  fuo  Maggiordomo . 

Anno  di  Cristo  dcxgvi.  Indizione  ix* 
di  Sergio  Papa  10. 
di  Leonzio  Imperadore  2. 
di  Cuniberto  Re  ip. 

VERI  SIMILMENTE  in  queft' Anno  fuccedette  in  Ravenna 
una  funefta  avventura  ,  narrata  da  Agnello  Storico  [^]  di 
por.Ra'veZ  quella  Citta ,  che  fioriva  circa  l'Anno  830.  Era  un  coftume  pazza 
«^r.T.77.  ^i  qugi  Popolo  ogni  Domenica  eFcfta  di  precetto  di  ufcir  dopo  il 
*"  *  pranzo  fuori  della  Cittk  dalle  varie  Porte  per  andare  a  combatter 
fra  loro.  V'andavano  giovani,  v«cchi,  e  fanciulli ,  ed  anche  de' 
Nobili,  e  vi  concorrevano  ancor  delle  Donne .  La  battaglia  confi- 
fìeva  in  tirarfi  de'faffi  colle  frombole.  Accadde,  che  un  di  fi  sfida- 
rono quei  delia  Porta  Tigurienfc,  e  quei  della  Porteria  ,  o  fia  pic- 
ciola  Porta  di  Sommo  Vico.  Reftarono  fuperiori  i  primi ,  e  meflì 
in  fuga  gli  avverfarj,  gl'infeguiropo  con  tal  furia  di  faffate,  che  ne 
uccifero  tnolti.  Arrivati  i  fugitivi  alla  Porteria,  la  chiufero  ;  ma 
giuntivi  ancora  i  vincitori,  la  gittarono  per  terra,  e  trionfanti  poi 
fi  riduffero  alle  lor  cafe.  Nella  feguente  Domenica  ufcironopari» 
mente  da  quelle  Porte  i  Giovani  a  giocare  alla  ruzzola  ;  ma  tarda- 
rono poco  alafciareilgiuoco,  e  a  venire  a  battaglia.  Adoperaro- 
no farti ,  baftoni ,  e  fpade,  ed  aflaiffimi  de*Pofterlefi  rimafero  fred- 
di fui  campo  ;  e  più  ve  ne  farebbono  reftati,  fé  non  vi  (offe  ftat» 
l'ufo  fra  loro  di  dar  quartiere  a  chiunque  io  chiedeva .  Agnello  fcri^ 
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ve,  chequeft'ufodilafciar  la  vita,  enondarpihpercoffe  adii  fap-  EraVoIs». 
plichevole  fi  raccomandava ,  durava  ancora  sl  tuoi  tempi  :  fegno  che  ^^^^^^^^ 
non  s'erano  peranchedismefle  fomigliantipericolofe  e  fpropofìtate 
zuffe,  delle  quali  fi  trovavano  pure  elempli  in  altre  Gittk,  e  dura- 
rono poi  per  più  Secoli.  Perquefte  perdite  faltò  in  cuore  aiPofter- 
lefi  di  farne  una  fpaventofa  vendetta .  Finfero  pace  ed  amicizia ,  e 
una  Domenica,  trovandofi  il  Popolo  alla  ChiefaOrfiana,  allorché 
finite  le  facre  funzioni  erano  tutti  per  andare  a  pranzo ,  cadauno  de* 
Pofterlefi  con  belle  parole  invitò  feco  a  definare  alcuno  de'  Tigurien- 
fi ,  per  maggiormente  aflbdar  i'amiftk  fra  loro.  V'andarono  alla 
buona  i  Tigurienfi ,  chi  in  quefta  e  chi  in  quella  cafa ,  e  tutti  furo* 
no  in diverle maniere  privati  di  vita,  e  i  lorcadaveri  gittati  nelle 
cloache,  o  fepelliti  fotterra,  di  modo  che  fi  videro  mancar  tante 
perfone,  fenza  che  fé  ne  fapeffe  il  come.  Quindi  la  Citta  fi  riem- 
piè tutta  di  gemiti,  di  grida,  e  fpezialmente  dì  terrore  ,  perchè 
la  disavventura  di  quelli  teneva  in  paura  ognuno.  Allora  il  fanto 
Arcivei^covo Damiano  intimò  per  tre  giorni  il  digiuno,  e  una  Pro- 
ccflìone  di  penitenza ,  divifa  in  varj  Cori .  Andava  egli  co  i  Gheri- 
ci  e  Monaci ,  tutti  vediti  di  facco ,  colle  tede  coperte  di  cenere ,  e 
CO!  piedi  nudi.  Seguitavano  i  Laici  si  vecchi,  che  giovani,  e  fan- 
ciulli, vediti  di  cilicio ,  e  co  i  capelli  fcarmigliati .  Pofcia  le  Don- 
ne maritate,  le  vergini,  e  le  vedove,  tutte  fenza  verun  ornamen- 
to, e  in  abito  pofitivo.  Finalmente  i  Poveri  formavano  l'ultima 
fchiera  ;  e  tutti  quefti  Cori  andavano  feparati  1'  uno  dall'altro, 
quanto  è  un  mezzo  tiro  di  pietra ,  recitando  Salmi  di  penitenza ,  e 
implorando  la  mifericordia  di  Dio .  Servirà  quefto  racconto  a  i  Let- 
tori per  intendere  1*  antichità  di  certi  ufi  lodevoli  ,  che  tuttavia 
durano  nella  Chiefa  Gtttolica .  Dopo  i  tre  giorni  furono  fcoperti  i 
cadaveri  de'Tigurienfi  uccifi  ;  gaftigati  a  dovere  i  traditori ,  ed  an- 
che le  lor  Mogli  e  Figliuoli;  e  le  cafe  tutte  di  quel  Rione  atterra- 
te, e  porto  il  nome  di  Rione  de  gli  Affaffini  aquelfito,  nomecon- 
fcrvato  fino  a  i  tempi  dello  Storico  Agnello .  Delle  lor  mafferizie 
niuno  ne  volle  toccare  :  di  tutte  fi  fece  un  falò .  Sotto  Leon^^o  Au- 
gufto  fi  godè  in  quell'Anno  una  tranquilla  pace  in  Oriente.  Non 
minore  fu  quella  in  Italia  fotto  il  buon  Re  Cmtberto . 
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Anno  di  Cristo  dcxcvii.  Indizione  x. 
di  Sergio  Papa  ii. 
di  Leonzio  Imperadore  3. 
di  Cuniberto  Re  20. 

^milólf.  O  ^  ^^  ^"°^  preftar  fede  ad  uno  Storico  Arabo,  chiamato  Novei- 
^   ri,  e  citato  dal  Padre  Pagi ,  fin  l'Anno  6pi,  ad  Abdulmelio, 
o  fia  Abimelec  Califa  de' Saraceni ,  riufc\  per  mezzo  diafano  fuo 
Generale  di  occupare  dopo  un  fiero  affedio  Cartagine  Capitale  dell* 
Affrica,  le  cui  mura  furono  fmanteliate,  e  il  Popolo  meffo  crudel- 
mente a  filo  di  fpada.  Sorfe dipoi  un'Eroina  Affricana  ,  donna  no- 
biliflìma,  che  unito  un  poderolb  corpo  d'Affricani ,  ruppe  l'eferci- 
to  Saracenico ,  e  coftrirife  il  Generale  Maomettano  a  ritirarfi  nell' 
Egitto .  Coftui  ivi  fi  fermò  per  cinque  anni ,  finché  ricevuto  un  ga- 
gliardiffmio  rinforzo  di  gente,  tornò  in  Affrica,  e  fuperata  queir 
Eroina,  di  nuovo  s'impadronì  di  Cartagine  e  della  Provincia.  Ma 
a  noi  fia  lecito  il  dubitar  della  fede  di  quello  Storico  Arabe  intorno 
[alErl^eiot  aqueftofatto.  Egli  viffe  per  teflimonianza  del  Signor  d'Erbelot  [a^ 
OrhllaL'  circa  l'Anno  732.  dell'Egira  ,  cioè  dopo  il  1300.  dell'  Epoca  no- 
[h]Theoph.  flra,  e  però  molto  lontano  da  quelli  tempi.  Né  Teofane  [^],  né 
TcìNhep^  Niceforo  [e]  ,  Scrittori  più  antichi  di  lui  conobbero  invafione  al- 
inCkomc.  cuna  dell' Affrica,  fatta  da' Saraceni  nell'Anno  <^pi.  e  follmente 
ne  parlano  all'Anno  prefente  .  Pare  ancora,  per  quanto  s'è  det^ 
to,  che  nell'Anno  6^1,  Abimelec  non  avelie  peranche  rotta  la  pa- 
ce coir  Imperio  Romano.  Abbiamo  dunque  da  i  due  fuddctti  Sto- 
rici Greci  ,  che  in  quell'Anno  gli  Arabi  ,  cioè  i  Saraceni  ,  colla 
forza  dell'armi  fottomifero  al  loro  Imperio  Cartagine  e  l'Affrica. 
Ciò  intefoa  Coftantinopoli,  non  mancò  l' Imperador  Leon7:jo  ài 
fpedire  cola  G/<?v/??/«/ Patrizio  uomo  di  grande  affare  ,  con  un  pò-, 
derofo  ff  uolo  di  navi ,  e  d' armati .  Andò  egli  ,  e  valorofamenre 
rotta  la  catena  ,  che  ferrava  il  Porto  di  Cartagine,  v'  entrò  den- 
tro, liberò  laCittàj  e  rimife  nella  primiera  liberta  tutte  1'  altre 
Gittk  dell'Affrica  ,  avendo  o  cacciati  o  trucidati  quanti  Saraceni 
trovò  in  quelle  parti .  Di  cos'i  felice  fuccefso  fpedì  egli  l'  avvifo 
all' Imperadore  ,  ed  afpettando  i  fuoi  ordini  fvernò  in  quelle  par- 
ti. Nelle  Ifole,  onde  è  compofla  l'inclita  Città  di  Venezia,  era 
giàcrefciuta  di  molto  la  popolazione  per  le  genti  di  Terra  Ferma 
concorfe  cola .  Occorrevano  fpelfo  delle  controverfie  co  i Longobar- 
di confinanti;  però  adunatifiCr//?<^oro  Patriarca  di  Grado,  iVef- 
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covi  fuol  Suffragane!  ,  il  Clero,  i  Tribuni,  i  Nobili  ,  e  la  Plebe  Era  Vo!«. 
nella  Citta  d'Eraclea  [a]  ,  quivi  concordemente  crearono  il  pri-  Anno 697. 
moDuca,  oggid^i  appellato  Doge;  e  quefti  fuPWwc/o  ,  al  quale  È^S;,'!-"o 
conferirono  l'autoritk  necefiaria  per  convocare  ilConfiglio,  codi-  Tom,  12»^ 
tuire  Tribuni  delia  milizia ,  e  Giudici  per  le  caufe,  e  far  altri  atti  ^^^'^^"^^'-^ 
di  governo  del  loro  Popolo  . 

Anno  di  Cristo  dgxcviii.  Indizione  xi. 
di   Sergio  Papa  12. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperadore  i. 
di  Cuniberto  Re  21. 

TORNARONO  inqueft'Anno  i Saraceni  con  isforzo maggiore 
ad  aflalir  l'Affrica  [^]  feco  conducendo  un  formidabile  duo-  \b]TheopL 
lo  di  navi,  e  venne  lor  fatto  di  cacciare  dal  Porto  di  Cartagine  Gìo-  ^"^iclpllf. 
'oannt  Patrizio,  e  la  fua  flotta,  e  di  aflediarlo  in  unanguftoluogo.  inChronico» 
Tanta  fu  l'induflria  di  Giovanni ,  che  fi  potè  mettere  al  largo ,  e  ri- 
coverarfi  nell'IfoladiCandia,  da  dove  Iped'i  a  chiedere  allTmpe- 
radore  unpiùvigorofo  rinforzo  di  combattenti  e  di  navi.  Ma  fuc- 
cedette  un  gran  cangiamento  ne  gli  affari  ;  ed  intanto  i  Saraceni 
ebbero  l'agio  convenevole  per  torre  a  manfalva  al  Romano  Impe- 
rio tutto  il  rimanente  dell'Affrica  :  perdita  lagrimevole  anche  pel 
Criftianefimo ,  che  a  poco  a  poco  s' andò  perdendo  in  quelle  Provin- 
cie ,  con  radicarvifi  la  fola  falfa  dottrina  di  Maometto,  la  quale 
tuttavia  vi  regna  .  E  qui  per  gli  poco  pratici  del  Mondo  paffato 
voglio  ben  ricordare,  che  le  mai,  perché  odono  fovente nomina- 
re fotto  nome  di  Maomettani  i  foli  Turchi  ,  fi  faceffero  a  credere , 
che  gli  Arabi,  o  fia  Saraceni,  tante  volte  finora  mentovati,  fof- 
fcro  gli  ftelTi Turchi,  s'ingannerebbono  di  molto.  Sono  i  Turchi 
una  nazione  di  Tartaria,  di  cui  abbiamo  anche  parlato  di  fopra, 
ben  diverfa  da  quella  de  gli  Arabi  Saraceni .  Adottarono  anch'eflì 
col  tempo  la  Setta  di  Maometto  3  ftefero  per  vafìiffimo  tratto  di 
paefe  le  loro  conquide,  e  finalmente  diftruffero  la  Monarchia  de* 
Saraceni  nel  Secolo  Decimofefìo  ,  coli'  impadronirfi  dell'Egitto. 
Ma  nel  mentre,  che  l'Armata  di  Giovanni  Patrizio  dimorava  in 
Candia  ,  per  paura  e  vergogna  di  comparire  a  Cofìàntinopoli  da- 
vanti all' Imperador  Leonzio 5  prefero  quelle  milizie  una  rifoluzio- 
ne  da  lui  non  meritata;  cioè  crearono  un  altro  Imperadore,  e  quelli 
fu  Abftmero  Drungario  (  ufizio  militare  )  preffo  i  Guriacati  ,  al 
Tomo  IV,  B  b  qua- 
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EraVo1§.  quale  pofero  il  nome  di  Tiberio  .  Faceva  allora  la  pelle  un  gran 
ANNoópg.  flagello  in  Coflantinopoli .  Da  vanti  a  quella  Cittk  ^i  prefencò  i'Ar- 
mara  navale  del  nuovo  Imperadore ,  e  (lette  gran  tempo  Tenza  po- 
tervi entrare ,  perchè  i  Cittadini  teneano  forte  per  Leonzio.  Ma 
per  tradimento  di  alcuni  Ufiziali  delle  loldarefcheftranierefuloro 
aperto  il  varco.  V'entrarono,  mifero  a  Taccole  cale  de' Cittadini, 
e  prefo  l'Imperador  Leonzio,  per  ordine  d'Abfimero  dopo  avergli 
tagliato  il  nafo,  il  relegarono  in  un  Moniftero  delia  Dalmazia,  o 
fia  di  un  Luogo  appellato  Delmato .  Quindi  Abfimero  dichiarò  fu- 
premo  Generale  dell'Armi  fue  Eraclio  fuo  Fratello  ,  e  il  mandò 
nella  Cappadocia  per  oflTervare  i  moti  de' nemici  Saraceni,  ed  op- 
porfi  a  i  loro  avanzamenti .  Abbiamo  detto  all'  Artno  538.  che  a 
Papa  Onorio  riufc'idi  fmorzare  lo  Scisma  della  Chiefa  d' Aquileia 
per  cagione  de  i  tre  Capitoli  condennati  nel  Concilio  V.  Generale, 
ma  foftenuti  da  quel  Patriarca  ,  e  da  molti  fuoi  SufFraganei  .  Ri- 
tornarono poi  quelle  Ghiefe  a  ricadere  nel  fentimento  di  prima  e 
[^L^Bedade  nella  divifione  ;  ma  certo  è  per  atteftato  di  Beda  \_a'\  ,  d'Anaila- 
iìb^!''^'  ^10  [^]  5  ^  ^^  ^2lo\q  Diacono  [e],  che  verfo  quefti  tempi  fi  tenne 
[b]Ay2afiaf.  unConcilio  in  Aquileia  ,  nel  quale  fu  abbracciato  il  Sinodo  Quin- 
ufpZ/ùs  ^°  fLiddetto,  avendo  operato  tanto  il  faggio  Papa  S'^rg/o  con  pater- 
Diaconus  nc  ammonizioni  5  e  con  iftruzioni  piene  di  dottrina  ,  che  indufle 
*•  •^•^'^'  quel  Patriarca,  e  iVefcovi  fuoi  feguaci  a  ritornare  nell'unita  del- 
la Chiefa.  Con  che  fi  pofe  interamente  fine  a  quello  Scisma,  du- 
rando nondimeno  in  avvenire  i  due  Patriarchi,  1'  uno  d*  Aquileia^ 
e  l'altro  di  Grado  .  Era  in  quelli  tempi  Patriarca  d' Aquileia P/>- 
tro^  di  cui  fa  menzione  Paolo  Diacono.  Né  vo'  lafciar  di  accenna- 
re, quanto  fofle  in  quefti  tempi  infelice  la  condizion  delle  Lette- 
re in  Italia,  perchè  mancante  di  Scuole,  e  di  lVÌaefl:ri .  Solamente 
qualche  ignorante  Grammatico  fi  trovava  neJle  Gitt^ ,  che  infegna- 
va  un  cattivo  Latino ,  e  cos'i  faceano  per  lo  più  i  Parrochi  nelle  Vil- 
le .  Noi  ofTerviamo  ne  gli  Strumenti  d'allora  Sollecifmi  e  Barbarif- 
mi  in  copia  ,  fenza  poterfi  penetrare  ,  in  che  fiato  allora  fofle  la 
Lingua  volgare  de' Popoli  Italiani.  Per  cagione  di  tanta  ignoranza 
rariflimi  erano  allora  coloro ,  che  fcrìveflero  Libri ,  e  per  gran  tem- 
po niuno  ci  fu,  cheregiftrafle  gli  avvenimenti,  e  la  Storia  del  fuo 
Secolo,  di  modo  che  fé  non  fi  fofle  confervàta  quella  di  Paolo  Dia- 
cono ,  in  una  gran  caligine  refterebbe  la  Storia  Italiana  di  qtjefti 
tempi  • 
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Anno  di  Cristo  dcxcix.  Indizione  xii. 

di  Sergio  Papa  13.  |-^  vo,|; 

di  Tiberio  Abfimero  Imperadore  2. 
di  Cuniberto  Re  22. 

L'Armata  di  Tiberio  Augufto ,  per  relazione  di  Teofane  [a] ,  [a]  Theoph. 
in  queft'  Anno  entrò  nelle  Provincie  fuddite  a  i  Saraceni,  e  ^^  ^°"°^' 
giunfe  fino  a  Samofata  ,  mettendo  a  facco  tutti  que'paefi.  Fama 
fu,  che  uccideflero  dncentomila  di  que' Barbari.  Ma  fé  lo  Storico 
vuol  dire  di  armati,  narra  un  fatto,  che  non  fi  può  credere;  fé  poi 
parla  di  disarmati,  di  fanciulli,  e  di  donne,  racconta  una  crudel- 
tà indegna  di  foldatiCriftiani .  Agnello  Scrittor  delle  Vite  de  gli 
Arcivefcovi  di  Ravenna  [^]  dice  accaduta  circa  quefti  tempi  un' av-  [\ì]AgnetL 
ventura  ,  ch'io  non  vo' tacere  ,  acciocché  fempre  pih  s'intenda,  J°J^*Jj}/^. 
quanto  facili  foffero  ne'  Secoli  barbari  alcuni  ad  inventar  delle  fa- 
vole, e  piià  facili  le  genti  a  berfele,  e  crederle  verità  contanti.  Per 
cagione  di  certe  opprefìTioni  fatte  al  fuoMoniftero  di  San  Giovanni, 
fituato  tra  Cefarea  eClaffe  nel  territorio  di  Ravenna,  Giovanni 
Abbate  d'effo Luogo  fé  n'andò  a  Coftantinopoli  ;  e  benché  fi  fer- 
malTe  quivi  per  molti  giorni ,  mai  non  potè  veder  la  faccia  deli'  Im- 
peradore .  Ruminando  fra  sé  varj  penfieri ,  un  di  poftofi  fotto  la  fi- 
neftra  della  Camera,  dove  flava  l'Imperadore,  cominciò  a  canta- 
re de'verfettide'Salmi  intorno  alla  venuta  del  Signore.  Andò  una 
delle  guardie  per  cacciarlo  via;  ma  l'Impcradore,  che  prendea  pia- 
cere in  udirlo,  fece fegno dalla  fineftra,  che  non  gli  foffe  data mole- 
ftia.  Finito  che  ebbe  di  cantare,  il  chiamò  di  fopra,  afcoltò  il  mo- 
tivo della  fua  venuta ,  e  ordinò ,  che  gli  fofìfe  fatto  un  buon  Diplo- 
ma per  là  ficurezza  de'  Beni  del  fuo  Moniftero  .  Oltre  a  ciò  l' Ab- 
bate il  fupplicò  di  una  Lettera  in  fuo  favore  all' E  fa  reo ,  perché  nel 
d'ifeguente  fcadeva  il  termine,  in  cui  egli  doveva  intervenire  ad 
un  contradittorjo  col  fuo  avverfario  ;  e  mancando  ,  laSigurtà  in- 
detta farebbe  gravata.  L'Imperador  gli  fece  dar  la  Lettera  fcrit- 
ta  di  buon  inchioftro  ,  col  mefe  e  giorno  ,  e  dell'  Imperiai  figillo 
munita  .  Voloffene  l'Abbate  tutto  lieto  fulla  fera  al  Porto  diCo- 
ftantinopoli  per  cercar  nave,  che  veniffe  a  Ravenna,  o  almeno  in 
Sicilia.  Niuna  ne  trovò  .  Rammaricato  per  queflo  paffeggiava 
egli ,  effendo  già  venuta  la  notte  fui  lido  ,  quand'ecco  prefentar- 
fegli  davanti  tre  uomini  veftiti  di  nero,  che  gli  di  mandarono,  o"^- 
de  procedeffc  quella  fua  turbazion  di  volto  .  Uditone  il  perchè  , 

Bb     2  rif- 
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HRAVoig.  rifpofero,  che  fé  gli  dava  l'animo  di  far  quanto  gli  direbbono,  nel 
ANNoópp.  ^^J  appreffo  egli  ritroverebbe  fra'fuoi  nel  fuo  paeie.  Acconfentl  T 
Abbate,  e  quegl' incogniti  perfonaggi  gli  diedero  una  verga  dicen- 
dogli j  che  con  efla  difegnaflfe  fulla  fabbia  una  barca  colle  lue  vele , 
co  i  remi  ,  e  nocchieri.  Quanto  differo  ,  egli  efegui .  Pofcia  ag- 
giunfero ,  che  fi  pofaffe  in  un  matterazzo  fotto  la  fentina,  e  che 
i'e  gli  avvenifTe  di  udire  fremiti  di  venti  ,  grida  di  chi  è  in  perico- 
lo, tempefte  e  rumori  d'acque  infuriate  ,  non  avefìTe  paura,  non 
parlafìTe  ,  e  ne  pur  fi  facefife  il  fegno  della  Croce.  Pofoflì  in  terra 
l'Abbate,  e  dipoi  cominciò  afentire  un  terribil  fracaffo  dì  venti, 
un  romperfi  di  remi,  un  gridare  di  marinari  più  neri  del  carbone, 
fenza  dirfi,  come  li  vedefTe:  ed  egli  fempre  zitto .  A  mezza  not- 
te fi  trovò  egli  fopra  il  tetto  del  fuoMoniftero,  e  cominciò  a  chia- 
mare i  Monaci  ,  che  veniffero  a  levarlo  di  Ta.  Non  s'  arrifchiava 
alcuno  ,  credendolo  un  fantafma  .  Tanto  nondimeno  difie  ,  che 
gli  fu  aperto  il  luminaruolo  del  tetto,  e  con  gran  fefta  fu  ricevu- 
to da  tutti.  Ordinò  egli,  che  giacché  era  l'ora  del  Matutino  ,  fi 
batteffe  la  tempella  per  andare  al  Coro;  e  dopo  il  Matutino  fé  n 
andò  a  dormire.  Nel  d'i  feguente  per  la  Porta  Vandalaria  entrò  in 
Ravenna,  e  portoffialPalazzo  diTeoderico,  dove  prefentò  il  Di- 
ploma all' Efarco,  che  con  venerazione  lo  prefe;  ma  offervata  poi 
la  Data  della  Lettera  fcritta  nel  di  innanzi,  cominciò  a  trattarlo 
daFalfario,  perchè  non  v'era  perfona,  cheintreMefi  poteffe  an- 
dar'e  tornare  da  Coftantinopoli .  Allora  l'Abbate  fiefib'iprontoa 
far  collare  della  verità  della  Lettera;  percento  poi  della  maniera 
della  fua  venuta  difle,  che  la  rivelerebbe  alfuo  Vefcovo.  In  fatti 
andò  a  trovare  V Arcivcko\o  Damiano  ^  e  gli  raccontò  quanto  era 
a  sé  accaduto  ,  con  foddisfare  dipoi  alla  penitenza  ,  che  gli  fu  im- 
porta dal  Prelato.  Avran  rifo  a  quella  Tavoletta  i  Lettori;  ma  non 
fi  ridano  di  me,  perché  con  elTa  gli  abbia  ricreati  alquanto,  ed  an- 
che iftruiti  dell'antichità  di  fimili  racconti  falfilTimi  di  Maghi.  E 
fé  mai  udilTero  ,  chi  attribuiffe  un  fimil  fatto  a  Pietro  d'Abano  , 
creduto  Mago  dalla  plebe  de*  fuoi  tempi,  ed  anche  de'fuffeguenti, 
le  cui  Memorie  ha  poco  fa  diligentemente  raccolto  il  Conte  Gian 
Maria  Mazzuchelli  Brefciano  :   imparino  a  rifpondere ,  clic  ha  piìt 
di  mille  Anni  5  che  corrono  nel  volgo  tali  avventure,  inventate  da 
perfone  folazzevoli ,  per  fare  inarcar  le  ciglia  non  alla  gente  accor- 
ta, ma  a  que'foli,  che  fondi  grolTo  legname ► 
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Anno  di  Cristo   dcc.  Indizione  xiii. 

di  Sergio  Papa  14,  ^^^,^,, 

di  Tiberio  Abfimaro  Imperadore  3. 

di    L  I  U  T  B  E  R  T  o    Re    I. 

SCRIVE  Paolo  Diacono  {a)y  che  CunìbertoKt  de' Longobardi  (si)Pauius 
dopo  la  morte  del  Padre  regnò  dodici  Anni,  Per  conseguente  Dìaconus 
le  Bertarido  fuo  Genitore  celsò  di  vivere  nell'Anno  (588.  convien 
dire  ,  che  nell'Anno  prefente  Cuniberto  compiefTe  la  carriera  de' 
luoi  giorni.  Anche  Ermanno  Contratto  (Z»)  mette  fottoqueft' An-  (h)Herman. 
no  la  morte  fua.  Paolo  in  poche  parole  ne  forma  un  grande  elogio  "^'^^-I^q^.^ 
condire,  ch'egli  era  amato  da  tutti  :   al  che  fenza  molta  Virtù  non  ^^/V/^^j.c^- 
arriva  Principe  alcuno.  Dal  medefimo  Storico  Tappiamo ^  ch'egli  "'■^' 
era  Signore  di  molta  leggiadria,  di  tutta  bont^a,  e  di  fommo  ardi- 
re ne  gli  cfFari  della  guerra,  ficcome  ancora,  eh'  egli  fabbricò  un 
MoniRero  di  Monaci  in  onore  ài  San  Giorgio  [  e  non  Gregorio  ] 
Martire  nel  Campo  di  Coronata,  dove  died«?  battaglia  al  Tiranno 
Alachi^  e  ne  riportò  vittoria.  Ha  creduto  il  Padre  Mabillone  (e),  {e)  MaBìii, 
che  quello  Monidero  di  San  Giorgio  fia  quel  riguardevole,  chetut-  ^^J-^j-^f' 
lavia  efifte  ne'Borghi di  Ferrara.  Magli  Autori  Ferrarefi  non  han-  l.iS^czS. 
ro  mai  data  quella  origine  al  Monidero  Ferrarefe  di  San  Giorgio, 
né  Cuniberto  avea  dominio  allora  nella  Citta,  o  fia  nel  territorio 
di  Ferrara  .  Oltre  diche  chiaramente  fcrive  Paolo  Diacono,  che 
quella  battaglia  fuccedette  in  vicinanza  dell'Adda  ,  Fiume  trop- 
po lontano  dal  Ferrarefe  .  Però,  ficcome  accennai  di  fopra,  il  fì- 
to  di  quel  conflitto  e  combattimento  conviene  al  Luogo  di  Coma  <, 
notato  nell'Italia  del  Magino,  alquanto  diftante  dalla  Riva  occi- 
dentale dell'Adda.  Ed  effendo  vicino  a  quel  fitoCiivate,  dovcan- 
ticamente  efifteva  un  Moniflero  ,  mentovata  da  Landolfo  (d)  ju-  (d)LayjcfuU 
niore  Storico  Milanefe  del  Secolo  XIL  io  avrei  fofpettato,  che  non  phus  junior 
foffe  diverfo  da  quel  di  Corna,  fé  il  Corio  non  aveffe  avvertito,  iJL'tJJ.Z 
che  quel  di  Clivate  era  dedicato  in  onore  di  San  Pietro  Apoftolo  5  Rer.  balie, 
con  farne  anche  autore  Deftderlo  Re  de'Longobardi .  Un  altro  Mo- 
nifrero  pollo  in  Pavia  ,  ma  di  facre  Vergini  5  dee  qu'i  edere  ram- 
mentato in  parlando  del  Re  Cuniberto  ,  tuttavia  efillente,  tutta- 
via fommamente  illuftre  e  riguardevole  in  quella  Citta.  Chiama- 
vafi  anticamente  il  Monijìero  di  Santa  Maria  Teodora  y  o  più  toflo 
di  SanPaMaria  di  Teodora,  Oggidì  fi  appella  della  Pojìsrla^  per- 
che anticamente  quivi  era  una  picciola  Porta  della  Citt'a,  Di  quei 
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ERAVoig.  facro  Luogo  parla  Paolo  Diacono  (^)  ,  nel  riferire  ,  che  fa,  una 
NN0700.  ^^^^1^^^^  diCuniberto.  Trovavafial  Ba^no  ,  fecondo  i coturni d* 
Dtaconus  allora  |_  ne  quali  forle  niuna  Citta  mancava  di  lerrae,  e  1  Bagni 
^•5-<"-?7'  erano ufati  e  lodati  dai  Medici ]  trovavafi,  dico,  una  gentil  Don- 
zella 5  di  nazione  non  Longobarda  ,  ma  nobilifìfima  Romana,  di 
fìngolar  bellezza,  e  coi  capelli  biondi ,  che  le  arrivavano  fin  quali 
a  i  piedi.  Le  Leggi  de' Longobardi  ci  fanno  abbaftanza intendere, 
che  le  Zittelle  in  quefii  tempi  fi  riconofcevano  fra  le  maritate  , 
perchè  tutte  portavano  e  nudri vano i  lor capelli,  e  ne  faceano  pom- 
pa; e  beata  chi  gli  avea  più  belli  e  più  lunghi  .  inton{<£  credo  io 
che  foflero  appellate  per  quefto  ,  e  che  da  quella  parola  corrotta 
veniiTeTo/ì?,  nome  adoperato  da  iMilanefi  per  fignificar  le  Zittel- 
le. Allorché  le  Donne  andavano  a  marito,  fi  tofavano  ,  come  og- 
gidì (1  pratica  da  i  Giudei  .  Ora  quefla  Giovane  per  nome  Teodo- 
ta^  ftando  al  Bagno,  fu  adocchiata  dalla  Regina  Ermelinda^  che 
dipoi  con  imprudenza  femminile  ne  commendò  forte  la  bellezza  al 
Re  Cuniberto  fuo  Conforte.  Finfe  egli  colla  Moglie  di  lafciar  ca- 
dere per  terra  quefto  ragionamento,  ma  nel  fuo  cuore  talmente  s' 
invaghii  di  quefta  non  veduta  bellezza,  che  non  fapea  trovar  luo- 
go. Laonde  prefe  il  partito  di  portarfi  alla  caccia  nella  Selva,  chia- 
mata Urba  dal  Fiume  0  Caftello  vicino ,  e  feco  menò  anche  la  Regi- 
na. Fatta  notte,  fegretamente  fé  netornòaPavia,  e  trovata  ma- 
niera di  far  venir  a  Palazzo  la  fuddetta  Fanciulla  ,  l'ebbe  alle  fue 
voglie .  Ma  non  tardò  a  ravvederli  del  fuo  trascorfo ,  e  la  mife  nel 
fopradetto  Moniftero ,  che  perciò  cominciò  a  chiamarfi  di  Teodora  . 
ib)Ron7uai'  RAPPORTA  il  Padre  Romoaldo  (h)  dà  Santa  Maria  Agortinia- 
duj  Papia  no  Scalzo  un  antichiflimoEpitafio,  tuttavia  efiflente  in  quel  facro 
pag,i7u  Luogo,  che  quantunque  abbondi  di  errori,  perche  non  copiato  coli 
efattezza  ,  che  conveniva  ,  merita  nondimeno  d'  eflere  maggior- 
mente conofciuto  ,  e  tramandato  a  i  pofteri  .  Elfo  è  compolto  in 
verfi  Ritmici  e  popolari,  imitanti  gli  Efametri  Latini  ,  ma  fenza 
verun  metro  ,  fervendofi  l'Autore  perefempio  a  formare  il  Dat- 
tilo e  Spondeo  fui  fine  di^/o/^/'i^w/'^x/zw,  òx  nimium  plures  &c. 

CAELICOL^  C forfè C^//c^m) SIC  DEMVM  EIVS  PROSAPL\M  TEXAM. 
MATER  VIXIT  VIRGINVM  PER  ANNOS  NIMIVM  PLVRES, 
IN  GRECE  DOMINICO  PASCENS  OVICVLAS  CHRISTO; 
OViE  FAVENS  DOCVIT,  ARGVIT,  CORREXIT,  AMAVIT, 
INVIDVS  NE  PERDERÉT  EJVS  EX  OVIBVS  QyEMQ.VAM, 
FRONTEM  RVGATAM  TENENS  ERAT  (^VIBVS  PECTORE  PYRA» 
CVIVS  ABSTINEBANT  A  FLAGELLIS  PLACIDA  MANVS, 
IN  TRIBVENDO  DAPES  EGENIS  DAPSILES  ERANT. 

MO 
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MORIBVS  ORNATA  PRODIENS  ,  FAVTRIX  ,  ATQV^E  HONESTA  ,  E^^Voln. 
PATIENS,  MAGNANIMIS  CORDE,  DEXTRAQVE  PIA.  AnnovoI 

DEC£B\T  SIC  DENIQVE  TALI  CVM  EX  STIRPE  VENIRET 
B.   .  OLEO  EX  NO  VILI  (  fork  Romuleo  ex  Ovili  )  CRESCENS  VT  FLV- 
VIVS  FONTE 

EXTRA  SAGA  GENITORVxM  EXTITIT  MAGNA. 
SI*  AD  CVRSVS  RERVAl,  ET  PRiESENTIS  STVDIA  SCEGLI 
TENDATVR  ORATIO,  MVLTA  SVNT,  Q.VAE  POSSVMVS  DICI. 
PER  T£  SEMPER  VIRGINIS  VISITVR  PVLCHRVM  DELVBRVM, 
AVFERENS  VETVSTA,  INSTA VRANS  VILIA  CVNCTA; 
NAMQVE  DOMICILIA  SITA  COENVBIO  RIDVNT 
VVLTV  INTVENTIVM  PR^CELLENTES  MOENIA  PRISCA. 
NEC  SVNT  IN  ORBE  TALES,  PRìETER  PALATIA  REGVM, 
NEC  SS.  ECCLESIAS,  QV^  VIBRANT  fvndamine  claro 
ET  PUS  EZEQVANTVR  ONI  A  CVNCTIS  COLVNTVR. 

(  forfè  ^ia  Turoni ,  per  fignificare ,  che  fon  pari  alia  Bafilica 
e  Moniftero  di  San  Martino  Turonenfe  ) 

HOC  ERGO  THEODOTA  ALVMNIS,  SVA  THEODOTiE, 
evi  RELIQVISTI  NOMEN,  DIGNITATEM,  CATHEDRAM, 
NIMIS  CVM  LACRYMIS  AFFLICTO  PECTORE  DOMNA 
LAPIDIBVS  SARCOPHAGIS  ORNANS  EXCOLVI  PVLCHRIS 

DENOS  DVOSQ.VE  CIRCITER  ANNOS  DEGENS 

EGREGIA  VIT^  SPIRACVLA  CLAVSIT  --,--- 

D.  P.  S.  IL  D.  MENSIS  APRILIS  INDICTIONE  TERTIA. 

E'  andato  a  pefcare  il  Padre  RomoaldoappreffoBeda  ,  che  dalle 
Lettere  D.  P.  S.  fi  ricava  l'Anno  piò*  quando  fecondo  loftiie  de 
gli  antichi  quelle  Lettere  altro  non  fignificano  ,  fé  non  Depojtta, 
Aggiugne  eflere  la.  tradizion  delle  Monache,  che  quel  fia  l'Epita- 
fìo  d'una  Regina,  e  però  egli  la  tiene  per  Teodorara  Moglie  del 
ReLiutprando,  il  cui  nome  abbreviato  foflfeT^o^o/-/?.  Finalmente 
dice  effer  qui  nominate  tre  diverfe  Teodote  ;  la  prima  mentovata 
da  Paolo  Diacono  a' tempi  del  Re  Cuniberto;  la  feconda  quella,  a 
cui  fu  polio  l'Epitafìo  nell'Anno  pi6,  la  terza  quella,  che  pofe  i* 
Ifcrizione  fteffa,  fucceduta  lei  nel  grado  diBadefla.  Tutti  ìognì. 
Altro  non  è  a  mio  credere  queft'  Ifcrizione  ,  fé  non  la  Sepolcrale 
pofta  alla  medefima  Teodora  ,  di  cui  fa  menzion  Paolo  Diacono . 
Non  fu  fabbricato  quel  Moniftero  dal  Re  Cuniberto .  V  era  prima . 
Paolo  altro  non  dice,  fé  non  che  la  mandò  tn  Monajìerium^  quod 
de  ìUìhs  nom'me  ìntraTieinum  appellatumejì.  Eifa  colle  ricchez- 
ze feco  portate ,  magnificamente  io  rifabbricò  ed  accrebbe,  edivi 
«reffe  un  bel  Tempio  in  onore  della  Vergine  fantiflìma,  di  manie- 
ra che  quel  Moniftero  gareggiava  colle  fabbriche  più  funtuofe  d' 
allora.  Quivi  fu  ella Badeffa ,  Annos  nimium  plures,  e  finalmen- 
te morì  neir  IrìdiT^of^e  Ter:^  (  forfè  ncU'  Anno  705.  o  più  tofto 

nel 
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ERAVcig.  nel  720.  )  con  lafciareilfuoNome,  eia  Dignità  di  Badefia  a  Do;i- 
.NN0700.  ^^  Teodora  fua  alunna  ,  da  cui  le  fu  porta  1'  Ifcrizione  luddetta  . 
E  fé  veramente  quivi  fi  leggefTe  Romuleo  ,  come  ho  conghiettu- 
rato,  non  refterebbe  luogo  ad  alcun  dubbio,  perchè  Paolo  Diaco- 
no fcrive,  eflere  nataTeodots.  ex  f7ol;ilijJimo  Romanorum  genere. 
Ripeto  ,  che  quefto  infigne  Moniftero  tuttavia  con  fommo  decoro 
fi  mantiene  in  Pavia,  col  raro  privilegio  ancora d' aver confervato 
un  teforo  d'antichiffimi  Diplomi,  conceduti  ad  elfo  da  varj  Impe- 
radori  e  Re  ,  a  poter  copiare  i  quali  amraefTo  io  dalla  gentilezza 
di  quelle  nobili  Religiofe,  ho  poi  potuto  comunicarli  al  Pubblico 
per  decoro  d'elfo  facro  Luogo  nelle  mie  Antichità  Italiche  .  Fini 
dunque  di  vivere  e  di  regnare  inqueft'Anno  \\Kq Cuniberto^  e  il 
fuo  Corpo  ebbe  fepoltura  prefìfo  alla  Bafilica  di  San  Salvatore  fuo- 
ri della  Porta  occidentale  di  Pavia  ,  dove  parimente  ^ri^^r;-©  Re 
fuo  Avolo,  fondatore  d'elfaChiefa,  e  Bé-r/'/zr/Vo  Re  fuo  Padre ,  fu- 
{ii) Antichi-  rono  fepelliti .  Diedi  io  gik  alla  luce  (^)  un  pezzo  dell'  Ifcrizion 
^pj^ML  fepolcrale  a  lui  porta,  ed  efiftente  tuttavia  preffo  i  Monaci  Bene- 
dettini, che  per  più  di  fettecentoanni  poffeggono  quella  Chiefa  e 
Monirtero  ;  ma  non  difpiacera  a  i  Lettori  di  riceverla  ancor  qui 
ài  nuovo; 

AUREO  EX  FONTE  QUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES 
AVUS,  PATER,  HIC  FILIUS  HEJULANDUS  TENETUR 
CUNINGPERT  FLORENTISSIMUS  ET  ROBUSTISSIMUS  REX. 
QUEM  DOMINUM  ITALIA  PATREM  ATQ.UE  PASTOREM 
INDE  FLEBILE  MARITUM  JAM  VIDUATA  GEMET. 
ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGINEM  QUAERAS, 
REX  FUIT  AVUS,  MATER  GUBERNACULA  TENUIT  REGNI, 
MIRANDUS  ERAT  FORMA,  PIUS,  MENS;  SI  REQUIRAS, 
MIRANDA    -    -    

Lafciò  Cuniberto  dopo  di  se  l'unico  fuo  Figliuolo  L^W^^r/-o  ineik 
affai  giovanile  5  che  fu  proclamato  Re,  e  gli  diede  per  Tutore  ^«/^ 
pr/indo  ,  perfonaggio  illuftre  di  nafcita  ,  e  provveduto  di  fomma 
faviezza.  In  queft' Anno ^^^i?//2 Generale  de' Saraceni  fece  un'ir- 
ruzione nelle  contrade  Romane,  ed  affediò  non  gùiTaranto  ,  co- 
me ha  un  teftoguafto  di  Teofane,  e  della  Storia  Mifcella,  perchè 
quefta  Citta  è  in  Italia,  e  ubbidiva  allora  ai  Duchi  Longobardi  di 
Benevento,  ma  bens'i  la  Citta  dì  Anf arado  ,  come  notò  Cedrcno 
(b)G^^/<r».  ^^)^  Non  potendola  avere,  fé  ne  tornò  a  Mopfueftia ,  e  quivi  con 
un  buon  prehdio  u  tortinco. 


Anno 
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Anno  di  Ckisto  dcci.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni   VI.  Papa  i. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperadore  4. 

diRAGIMBERToRei. 
di    A  R  IBE  R  TO    IL    Re    I. 

FU  chiamato  in  queft' Anno  da  Dio  al  premio  delle  fue  fante  ERAVoig. 
azioni5'^r^io  I.  Papa  nel  di  7.  di  Settembre,  perquantocre-  ANNoyoi. 
de  il  Padre  Pagi  (a),  Lafciòegli  in  Roma  varie  memorie  della  fua  (a)P^^/«x 
pia  liberalità  verfo  le  Chiefe,  che  fi  poffono  leggere  preffo  Anafta-  ''JJf„"''^' 
fio  5  e  per  fua  cura  fi  dilatò  non  poco  per  la  Germania  la  Fede  fan- 
tiflima  di  Gesù  Grido.  Infomma  egli  meritò  d'eflere  regi  ftrato  fra 
i  Santi,  e  la  fua  memoria  fi  legge  nel  Martirologio  Romano  al  d'i p, 
del  Mefe  fuddetto .  Gli  fuccedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Gio- 
vanni VI.  di  quefto  nome  ,  Greco  di  nazione  ,  che  fu  confecrato 
Papa  nel  d'i  28.  di  Ottobre.  Noi  vedemmo  di  fopra  all' Anno  <552, 
che  il  Re  Godeherto  tradito  ed  uccifo  in  Pavia  dal  ReGrimoaido, 
lafciò  dopo  di  sé  in  età  affai  tenera  Kagimberpo  o  fia  Kagumberto^ 
che  da  i  fedeli  fervitori  del  Padre  fortunatamente  fu  meflb  in  fal- 
vo,  e  fegretamente  allevato.  Dappoiché  il  buon  Re  B^rz-^r/fi^o  fa 
rifalito  fui  Trono  ,  faltò  fuori  quello  fuo  Nipote  ,  e  Bertarido  il 
creò  Duca  di  Torino.  L'ingratitudine,  vizio  nato  nel  Mondo,  en- 
trò in  cuore  di  coftui;  e  quello,  che  non  aveva  ofato  di  tentare  , 
finché  x^gv^o  Cuniberto  fuo  Cugino,  loefeguì  contradeldilui  gio- 
vinetto Figliuolo /-/W^ér^o.  {^b)  Uni  dunque Ragimberto un  grof-  (h)Paulus 
io  efercito,  e  venne  alla  volta  di  Pavia  per  detronizzare  Liutberro  ^ifo»uf^ 
fuddetto  ,  pretendendo  per  le  ragioni  paterne  a  sé  dovuto  \\  Re- 
gno .  Fu  ad  incontrarlo  nelle  vicinanze  di  Novara  con  un'  altra 
Armatayf;^5/)r^»^oTutore  del  giovane  Re,  fpalleggiato  con  tutte 
le  fue  forze  da  Rofari  Duca  di  Bergamo.  Un  fatto  d'arme  decife 
in  parte  le  loro  controverfie,  perché  Ragimberto  eflendone  ufcito 
vittoriofo,  s'impadronì  di  Pavia,  e  della  Corona  del  Regno  Lon- 
gobardico, Per  conto  di  Ansprando y  eddKe  LiufbertOy  effi  ebbe- 
ro la  fortuna  di  falvarfi  colla  fuga.  Ma  non  godè  l'ingrato  Princi- 
pe lungamente  il  frutto  della  fua  vittoria ,  perché  prima  che  ter- 
minaffe  l'Anno,  la  morte  mifefine  al  fuo  vivere.  A  lui  fuccedet- 
te Ariberto  IL  fuo  Figliuolo,  che  feguitòadifputare  del  Regno  col 
giovinetto  Liutberto  .  Circa  quefti  tempi  effendo  flato  riferito  a 
TomoJF.  Ce  Tibe- 
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Era  Voig.  Tiberio  Abfimaro  Augufto  ,  (a)  che  Filippica  Figliuolo  di  Nicc- 

f^T?^°l  foro  Patrizio  s'era  fognato  di  diventar  Imperadorefolamente,  per- 

tnQhronog.  chè  gli  parve  di  vedere  un'  Aquila,  che  gli  fvolazzava  fopra  la  te- 

fta  5  gl'infegnòa  parlare  con  più  cautela  fotto  Principi  ombrofi  . 

Cioè  per  quefta  gran  ragione  il  cacciò  inefilio;  e  noi  vedremo  in 

fatti  quefto  perfonaggio  falire  a  fuo  tempo  fui  Trono  Imperiale. 

Anno  di  Cristo  dccii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  VI.  Papa  2. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperadore   5. 
di   A  R  I  B  E  R  T  o   II.   Re   2. 


e 


Irca  quefti  tempi  fu  mandato  da  Tiberio  Augufto  per  E- 
larco  in  Italia  Teofilatto  Patrizio,  e  Gentiluomo  della  fua 
Camera .  Venne  coftui  dalla  Sicilia  a  Roma ,  ma  non  si  tofto  fu  in- 
^^nfr^^'^ó  ^^^^  ^^  ^"^  venuta  cola  ,  che  per  atteftato  di  Anaftafio  (^)  Biblio- 
tecario concorfero  a  quella  volta  con  gran  tumulto  le  foldatefche 
Imperiali  efiftenti  in  Italia  ,  non  fi  sa  bene  ,  fé  perchè  ufcilTe  vo- 
ce, ch'egli  fofTe  inviato  per  far  del  male  al  Sommo  Pontefice,  for- 
fè non  eflendo  foliti  gli  Efarchi  a  venire  a  dirittura  a  Roma  ,  0  pu- 
re fé  per  altra  cagione.  Il  buon  Papa  Giovanni  immantinente  ^'m- 
terpofe,  affinchè  non  gli  foffe  fatto  verun  infulto,  ed  oltre  all'a- 
ver fatto  chiudere  le  porte  d'  elTa  Citta  ,  perchè  non  entraffero, 
mandò  ancora  de  i  Sacerdoti  a  parlar  loro  alle  fofle  d'  effa  Gitth  , 
dove  s'erano  attruppati;  e  tante  buone  parole  eglino  ufarono ,  che 
reftò  quetato  il  loro  tumulto  .  Non  mancarono  in  quella  occafio- 
ne  delle  perfone  infami,  che  efibirono  ad  eflb  Efarco  una  nota  di 
varj  Cittadini  Romani ,  rapprefentandoli  rei  di  cofpirazione  contra 
del  Principe,  o  rei  d'altri  finti  delitti.  Furono  gaftigati  a  dovere 
ic)Paulus  quefti  iniqui  calunniatori .  Abbiamo  poi  da  Paolo  Diacono  (e)  , 
^l%Tc"U  ^^^  Gifolfo  II.  Duca  di  Benevento  a'  tempi  di  Papa  Giovami  con 
'  tutte  le  fue  forze  entrò  nella  Campania  Romana,  prefeS'or//,  Ar- 
pico ^  ed  Arce;  bruciò  e  faccheggiò  molto  paefe ,  e  menò  via  mol- 
ti prigioni,  e venneadaccamparfi  colfuoefercito,  acuiniuno fa- 
ceva oppofizione,  al  luogo  chiamato  Hf)rrf/2,  cioè  i  Granai  *  Noi 
abbiamo  Morrea,  Luogo  notato  nelle  Tavole  delMagini;  quefto 
nome  probabilmente  è  fallato.  Si  prefc  la  cura  il  fanto  Pontefice 
Giovanni  di  fmorzare  ancor  quefto  fuoco,  con  inviare  al  Duca  Gi- 
folfo de  i  Sacerdoti,  che  il  regalarono  da  parte  d'elfo  Papa,  eri- 

fcat- 
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fcattarono  i  prigioni,  e  induffero  quel  Principe  a  tornarfene  indie-  Era  Voig. 
tro  colle  lue  genti .  Camillo  Pellegrino  (a)  portò  opinione  ,  che  ANN0702. 
quefto  fatto  accadeffe  (otto  ?&pàGiovanm  V.  nell'Anno  ($85.  Ma  ^/1^2'f/' 
Anaflafio  Bibliotecario  (^)  chiaramente  attefta,  che  ciò  accadde  deAnn.Du- 
ioiioVà^^Giovanni  VI.  e  benché  non  Tappiamo  ,  fé  Anaftafio  pi-  ^''^^V/r!//. 
"liafì'c  quefto  avvenimento  da  Paolo  3  o  pure  Paolo  dalle  Vite  de'  R^r.  Italie. 
Papi  :  tuttavia  par  più  probabile  l'ultimo  ,  perchè  Anaftafio  rac-  f^jf^fS. 
colfe  quefte  Vite  fcritte  da  altri ,  né  gitegli  lecompofe  tutte.  E 
giacché  abbiam  parlato  d'affo  Gifolfo^  non  conviene  tardar  più  ad 
accennar  anche  la  fua  morte ,  il  cui  Anno  nondimeno  è  tuttavia  in- 
certo. Crede  il  fuddetto  Camillo  Pellegrino  5  che  RomoaldoL  fof- 
fe  creato  Duca  di  Benevento  lo  (le  (To  Anno,  che  Grimoaldofuo  Pa- 
dre occupò  il  trono  de' Longobardi,  cioè  fecondo  lui  ,  nell*  An- 
no 661.  Ed  avendo  egli  tenuto  il  Ducato  yé-^/fi  anni^  la  fua  mor- 
te è  da  lui  pofta  nell' Anno  ^77.  PofciaGr/VT^o/?^//.  governò  quel 
Ducato  fre  anni ,  e  per  confeguente  mor'i  nell'  Anno  (58o.  Ed  ef- 
fendo  a  lui  fucceduto  Gifolfo^  che  per  dictafeti  Anni  flette  nel 
Ducato  ,  la  fua  morte  dovrebbe  a  fuo  parere  metterfi  nell'  An- 
no <^p4.  perchè  immagina,  ch'egli  infieme  col  Fratello  Grimoal- 
do  II.  folle  creato  Duca  neir  Anno  óyj.  Ora  quando  fiavero,  che 
Gifolfo  a' tempi  di  Papa  Giovanni  Sello  faceffe  quell'irruzione  nel- 
la Campania,  come  vuole  Anaflafio,  bifogna  ben  dire,  che  i  con- 
ti del  Pellegrino  fieno  fallati ,  e  che  Gifolfo  campafle  molto  di  più . 
E  notifi  ,  che  Giovanni  Diacono  {e)  ,  il  quale  fiori  a' tempi  del  (c)Jo&an>tes 
medcfimo  Anaftafio,  anch'  egli  fotto  quello  Papa  riferifce  l'irru-  i/il^Epifco- 
zione  fuddetta .  Ha  creduto  il  Padre  Bollando  {d)  che  i  fedici  An-  /'?'■•  ^eapa- 
ni  delDucato  di  RomoaldoI.fi  debbano  contare  dalla  morte  del  Re  TÒm.7!' 
Grimoaldo  fuo  Padre,  fucceduta  nell'Anno  óji.  Almeno  fembra  R^-  ^'^^'>« 
poco  verifimile,  che  Grimoaldo  nel  partirfi  da  Benevento  per  an-  \^lj  °^£"' 
dare  a  Pavia,  dichiarasse  Duca  il  Figliuolo,  fenza  fapere,  fé  gli  SanBor.ad 
riufcirebbe  di  farfi  Re .  Io  per  me  lafcio  la  quiftione  come  fta,  a  hr^rff\ 
decider  la  quale  ci  occorrerebbe  qualche 'documento  di  que'medefl- 
mi  tempi.  iQuello  che  è  certo,  efsendo  venuto  a  morte  Gifolfo  I. 
Duca  di  Benevento  (^),  gli  fuccedette  in  quegli  Stati  Rowa/^/^o//.  ce)Paulus 
fuo  Figliuolo.  Il  Dottor  Bianchi  nelle  Annotazioni  a  Paolo  Diacono  Dì^^o^us  ^ 
crede,  che  Romoaldo  II.  fuccedefse  a  Gifolfo  nell' Anno  707.  In-  '  '  ^'^^'^ 
tanto  il  giovane  Ke  Liutberfo  col  fuoAioAnsprando  (/)  fi  ftudia-  {i)id,i&, 
va  di  ricuperare  il  Regno,  occupatogli  dal  KeArihno  IL  Ebbe  ^"^'^^^ 
in  aiuto  Ottone,  Tazone,  eRotari,  Duchi  di  varie  Cittk ,  e  con 
un  buon  corpo  di  truppe  andò  fin  fotto  a  Pavia  .  Abbiamo  dalla 
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ERAVoig.  Vita  di  San  Bonito  Vefcovo  di  Chiaramonte  ,  o  fia  d'Auvergnc, 
Anno 702.  fj.j.jjj^  da  Autore  contemporanco  ,  pubblicata  dalSurio,  e  daiPa- 
L«]  ^fa''"'  ^^^  Bollando  [  /?  ],  che  pafsando  quel  fanto  uomo  a  Roma ,  trovof- 
SanBor'  ad  fi  in  tal  Congiuntura  in  Pavia,  accolto  con  particolar  divozione  dal 
àiemi^.  fuddettoRe  Ariberto  nel  fuo  proprio  Palazzo  .  Ed  allorché  efso  Re 
col  Popolo  armato  era  per  andar  fuori  a  dar  battaglia ,  fi  raccoman- 
dò a  San  Bonito,  che  gl'impetrafse  da  Dio  colle  fue  preghiere  la 
vittoria.  Ufci,  combattè,  e  rimafto  vincitore  ebbe  vivo  nelle  ma- 
ni il  giovinetto  Re  Liutberto,  ma  ferito,  ch'egli  poi  fece  morire 
nel  bagno.  Attribuifce  l'Autor  d'efsa Vita  quefta vittoria  a  i  me- 
riti di  San  Bonito  ;  ma  non  è  si  facilmente  da  credere  ,  che  quel 
Santo  impiegafse  le  fue  orazioni  per  chi  aveva  ufurpato  il  Regno  al 
Signore  legittimo,  ed  usò  poi  tanta  crudeltà  verfo  del  medefimo, 
tuttoché  fuo  s\  ftretto  parente  .  I  giudizj  di  Dio  fono  cifre  per  lo 
più  fuperiori  alla  noftra  comprenfione .  ^»ji/>r/7;?^o  Tutore  dell*  in- 
felice Liutberto  fi  ricoverò  nella  forte  Ifola  del  Lago  di  Como .  All' 
incontro  Ro^/?K/ Duca  di  Bergamo,  tornato  acafa,  non  folamen- 
te  perfide  nella  ribellione,  ma  afsunfe  ancora  il  titolo  di  Re.  Ari- 
berto  con  un  potente  efercito  marciò  centra  di  lui ,  eprefeprima 
la  Gittk  di  Lodi ,  afsediò  poi  quella  di  Bergamo ,  e  tanto  la  tormen- 
tò colle  macchine  da  guerra,  che  la  prefe,  edinefsaancheilfal- 
fo  Re  Rotati,  al  quale  fece  radere  il  capo  e  la  barba,  comefiufa- 
va  con  gli  Schiavi,  perchè  prefso  i  Longobardi  era  di  grande  ono- 
re la  barba  ,  e  per  efsa  ,  credo  io  ,  che  fi  diftinguefsero  gli  uo- 
mini Liberi  da  gli  Schiavi  .  Mandollo  pofcia  in  efilio  a  Torino  , 
ma  da  lì  a  pochi  giorni  vi  fped'i  anche  un  ordine  di  torlo  dal  Moa- 
do,  e  quefto  fu  efeguito. 

Anno  di  Cristo  dcciii.  Indizione  i. 
di  Giovanni  VI.  Papa  3. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperadore  6^ 
di   A  R  I  B  E  R  T  o  II.  Re   3. 

Qu EST*  Anno  pare  ,  che  fia  da  riferire  la  fpedizion  ài  un 

efercito  fatta  dal  Re  Arlberto  centra  l'Ifola  pofta  nelLaga 

di  Como,  perchè  in  quella  Fortezza  s'era  ricoverato  Ansprand» 

[bJ?-««/«j  gi^  Aio  dell' uccifo  Re  Liutberto  [^].  Ansprando  non  volle  afpet- 

i.'éUTii.   t^^  quefta  tempefta,  e  però  fé  ne  fugg'i  a  Ghiavenna,  e  di  Ik  per 

Coirà  Città  de  i  Reti  (noi  diciam  de'Grigioni)  pafsò  in  Baviera ^ 

dove 


A 
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dove  fu  cortefemente  ricevuto  da  Teodeberto  uno  dei  Duchi  di  Era  Volg. 
quella  contrada ,  ed  uno  de'  Figliuoli  di  T codone  II.  Fin  da  i  tem-  An^no7©5. 
pi  della  Regina  Teodelinda  fi  ftrinle  una  grande  amiftk  e  lega  fra 
iLon<'obardi  e  i  Bavarefi  ;  e  noi  abbiam  veduto  più  Re  Longobar- 
di dilcendenti  da  un  Fratello  d'efla  Teodelinda  ,  e  però  d'origine 
Bavarefe.  Ma  ilRe  Ariberto,  uomo  portato  alla  crudeltà,  da  che 
non  potè  aver  nelle  mani  Ansprando ,  sfogò  la  fua  rabbia  contra  di 
S'/^/^r/yWo  di  lui  Figliuolo 3  con  fargli  cavar  gli  occhi,  e  maltrat- 
tare chiunque  avca  qualche  attinenza  di  parentela  con  lui.  Fece 
anche  prendere  Teoderada  Moglie  d'elfo  Ansprando;  e  perchè  que- 
lla s'era  vantata,  che  un  di  diverrebbe  Regina,  le  fece  tagliare  il 
nafo,  e  le  orecchie;  e  lo  fteflb  vituperofo  trattamento  fu  fatto  ad 
Aron  a  ^  o  Aurona^  Figliuola  del  medefimo  Ansprando.  Ma  m 
mezzo  a  queflo  lagrimevol  naufragio  della  Famiglia  di  effo  Ans- 
prando Dio  volle,  Q\ìQ^ih\'V2i?LQ  Liurprando  fuo  minor  Figliuolo. 
Era  egli  affai  giovinetto  d'età,  e  parve  ad  Ariberto  perfona  da  non 
fé  ne  prender  faftidio;  e  però  non  folamente  niun  male  fece  al  di 
lui  corpo,  ma  anche  permife,  che  fé  ne  andaffe  a  trovare  il  Padre 
in  Baviera,  ficcome  egli  fece  :  il  che  fu  d'ineftimabil  contento  in 
tante  fue  afflizioni  all'abbattuto  Padre .  Volle  Iddio  in  quefta  ma- 
niera confervare  chi  poi  doveva  un  giorno  gloriofamente  maneggiar 
lo  fcettro  de'  Longobardi .   Nel  Catalogo  de  i  Duchi  di  Spoletì ,  da 
me  [^]  pubblicato  nella  Prefazione  alla  Cronica  di  Farfa,  fi  legge,  [2i]Ckroyiic, 
che  Faro  al  do  li,  fuccedette  in  queft' Anno  al  Duca  Trasmondo  fuo  ^p^jff"il 
Padre  in  quel  Ducato.  IlSigonio  aggiugne,  ch'egliprefe  per  Col-  Tom.  11. 
lega  Volchìla  fuo  Fratello,  a  cui  fu  anche  dato  il  titolo  di  Duca.  ^^''  ^^''^''^' 
-Onde  egli  abbia  tratta  quefta  notizia,  noi  so.  Io  per  me  non  ne 
truovo  parola  alcuna  preflb  gli  antichi . 

Anno  di  Cristo  dcciv.  Indizione  ir. 
di  G I  o  V  A  N  N  I  VI.  Papa  4. 
di  Tiberio  Abflmaro  Imperadore  7. 
di  Ariberto  IL  Re  4. 

ESu  LE  dimorava  tuttavia  in  Cherfona  Cittadella  Crimea  Giù- 
Jìinianolh  già  Imperadore  ,  chiamato  Kinotmeto y  cioè  dal 
nafo  tagliato^  continuamente  ruminando  le  maniere  di  riforgere. 
Si  lafciò  un  d'i  intendere ,  che  fperava  di  rimontare  fui  trono,  pa- 
role ,  che  rincrebbero  forte  a  quegli  abitanti  per  paura  d'incorrere 

nella 
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ERAVoig.  nella  disgrazia  del  regnante  Tiberio  Ahfimaro^  e  però  andavano 
an»jo704.  penfando  di  ammazzarlo,  o  di  menarlo  a  Coftantinopoli,  per  li- 
l^TheopL  berarfì  da  osn* impeeno  \a'\.  Penetrata  quefta mena ,  Giuftiniano 
ìsiìceph,  in  ali  improvvilo  Icappo,  e  andò  a  metterli  nelle  mani  del  Cacano^ 
QhronicQ.  ofiaGagano,  che  vuol  dir  Principe  de'C^:^/?r/,  o  Gn-zari  ,  appel-^ 
lati  con  altro  nome  Turchi,  Da  lui  fu  molto  onorato,  eprefeper. 
Moglie  una fua Figliuola  appellata  Teodora:  nome,  credo  io,  alci 
pofto  dai  Greci,  foliti,  (ìccome  vedremo,  a  cangiare  i  nomi  degli 
flranieri .  Ma  l'Imperadore  Abfimaro ,  da  che  ebbe  intefa  la  fuga 
e  il  ioggicrno  di  Giuftiniano,  fenza  indugio  fpedi  Ambafciatori  al 
Cacano,  con  efibirgli  una  riguardevole  ricompenfa ,  fé  gli  manr 
daffe  Giuftiniano  vivo,  o  almen  lafuatefl:a.  AH' ingordo  Barbaro 
non  difpi acque  l'offerta  di  s\  bel  guadagno,  e  non  tardò  a  mettere 
le  guardie  ali'ofpite  e  Genero  fuo,  fottopretefto  della  di  lui  ficu- 
rezza.  Da  lì  a  poco  diede  anche  ordine  a  Papaze  Governator  di 
Panaguria,  dove  allora  abitava  Giuftiniano,  e  a  Balgife  Prefetto 
del  Bosforo,  di  levargli  la  vita.  La  buona  fortuna  volle ,  che  a 
Teodora  fua  Moglie  da  un  Famiglio  del  Padre  fu  rivelato  il  fegrc- 
to,  ed  ella  onoratamente  lo  confidò  al  Marito,  il  quale  fatti  veni- 
re ad  un  per  uno  que'ducUfiziali  in  fua  camera,  con  una  fune  li 
fìrangolò.  Poi  dopo  avere  rimandata  la  Moglie  alla  cafa  paterna, 
^  trovata  una  barchetta  pefcareccia,  con  quella  tornò  nella  Crimea, 
e  mandati fegretamente  a  chiamare  alcuni fuoi fedeli,  con eflb loro 
s' incamminò  per  mare  alla  volta  delle  bocche  del  Danubio .  Alzoflì 
in  navigando  s^i  fiera  fortuna  di  mare,  che  tatti  fi  crederono  fpedi- 
ti;  ed  allora  fu ,  che Muace ,  unode'fuoi  dimeftici,  glidifTe:  SI' 
gnor  e  ^  'voi  ci  vedete  tutti  vicini  alla  morte  :  fate  un  voto  a  Dio  ^ 
che  s  egli  cifalva^  e  voi  rimette  fui  trono  ^  non  farete  vendetta  d^ 
alcuno,  An'zi  (  rifpofe  allora  fremendo  di  collera  Giuftiniano)  Ho 
"perdonerò  ad  alcuno  ,  che  Dio  mi  faccia  ora  profondare  in  quejt*  ac' 
que  •  Cos'i  il  beftiale  Augufto .  Palsò  poi  la  burafca ,  ed  arrivati  che 
furono  ali'  imboccatura  del  Danubio ,  Giuftiniano  fped'i  Stefano  fuo 
familiare  a  TerbelUoy  o  fia  TrebelUo  Signore  della  Bulgaria  con  pre- 
garlo di  dargli  ora  ricovero,  e  pofcia  aiuto  fufficiente  ,  per  poter 
rimontare  fui  Trono  ,  efihendogli  perciò  un  larghiflimo  guiderdo- 
ne» Terbellio  fattolo  venire  a  se,  con  graziofe accoglienze  il  rice- 
vè ,  e  poi  s'applicò  a  mettere  in  ordine  una  poderofa  Armata  ài 
Bulgari  e  Schiavoni  per  effettuare  il  concerto  ftabilito  fra  loro. 
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Anno  di  Cristo  dccv.  Indizione  iii. 
di  Giovanni  VII.  Papa  1. 
di  Giustiniano  IL  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante  i. 
di  A  R  I B  E  R  T  o  IL  Re   5. 

ARRIVO^  in  queft' Anno  al  fine  di  fua  vita  il  buon  PapaG/V  ERAVolg, 
vanni  VL  «{Tendo  fucceduta  la  fua  morte  nel  d'ip.  di  G^n-  ANNoyoj. 
naio.  [ /^  ]  Fu  e  letto  infuo  luogo,  econfecratoneldìiprimodiMar-  [^]Anaflaf. 
zo  Giovanni  VII.  Greco  di  nazione ,  perfona  ài  grande  erudizione ,  ^"J'^^'^'^'^-7 
e  di  molta  eloquenza.  Da  che  miriamo  tanti  Greci  pofti  nella  Se- 
dia di  San  Pietro ,  pofliam  ben  credere ,  che  gli  Efarchi  ed  altri  U- 
fizialiCefarei  faceffero  de  i  maneggi  gagliardi  per  far  cadere  l'ele- 
zione in  perfone  della  lor  Nazione  :  il  che  nulladimeno  nulla  noc- 
que  ali'  onore  della  fanta  Sede ,  perchè  quefti  Greci  ancora  fatti  Pa- 
pi foftennero  fempre  la  vera  dottrina  della  Chiefa,  né  fi  lafciaro- 
no  punto  fmuovere  dal  diritto  cammino  per  le  minacele  de' Greci 
Imperadori.  Sull'Autunno  di  c^uq^  hm\oGiuJìint  ano  dal  Nafo  ta- 
gliato y  per  ricuperare  il  perduto  Imperio,  pa fsò  alla  volta  di  Go^ 
Tlantinopoli  [  ^  ] ,  accompagnato  da  Terbellio  Principe  de'Bulgari ,  [b]  Theopk 
che  feco  conduceva  una  poffente  Armata .  Affediò  quella  Città ,  in-  '"^ff"f; 
vitò  i  Cittadini  alla  refa  con  proporre  delle  belle  condizioni .  Per  in  cironie, 
rifpofta  non  ebbe  fé  non  delle  beffe  e  delle  ingiuri^.  Ma  in  tanto 
Popolo  non  mancavano  a  lui  perfone  parziali ,  e  quefte  in  fatti 
trovarono  la  maniera  d' introdurlo  con  pochi  del  fuo  feguito  per 
un  Acquedotto  della  Città ,  e  di  condurlo  al  Palazzo  delle  Blacher- 
ne,  dove  ripigliò  l'antico  comando.  Peratteftato  d'Agnello  Ra- 
vennate ,  egli  portò  da  h  innanzi  uji  nafo  e  l'orecchie  d'oro.  Ed 
ogni  volta  ,  che  fi  nettava  il  nafo  ,  fegno  era  ,  che  meditava  ,  0 
avea  rifoluta  la  morte  d'alcuno.  Stabilito  che  fu  fui  trono,  con- 
gedò Terbellio  Signor  de'Bulgari,  (  de' quali  nondimeno  è  da  cre- 
dere, che  riteneffe  una  buona  guardia)  con  dei  ricchifllmi  rega- 
li, dopo  avere  ftretta  con  lui  una  Lega  difenfì  va.  Ciò  fatto,  que- 
llo mal  uomo  in  vece  d'avere  colle  buone  lezioni  d'  umiliazione  ^ 
che  Dio  gli  aveva  dato ,  imparata  la  Manfuetudine  e  la  Mifericor- 
dia,  più  che  mai  infuperb'i ,  ne  fpirò  altro  che  crudeltà  e  vendet- 
ta •  Fa  orrore  l' intendere  ,  come  egli  in  fieri  (Te  ed  imperverfaffe 
centra  chiunque  dell'  alto  e  baffo  Popolo  foffe  creduto  complice  del- 
la 
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Ei^AVoIg.  la  pafTata  di  lui  depreffione  .  Leonia  gik  Imperadore  depoflo  fu 
Anno 705.  pj-gi^Q^  Xiherto  Ahjftmero  y  precedente  Aiigullo,  nel  fuggire  ad  A- 
pollonia  redo  anch' egli  colto.   Incatenati  i  miferi,  llralcinati  con 
dileggi  per  tutte  le  contrade  della  Città,  furono  nel  pubblicoCir- 
co  alla  viftadituttoil  Popolo  prefentati  aGiultiniano,  che  coi  pie- 
di li  calpeftò,  e  poi  fece  loro  mozzare  il  capo.  £r/7c//o Fratello d' 
Abfimero  con  gli  Ufiziali  della  milizia  a  lui  fottopolli ,  fu  impicca- 
to.  C/7///«/Vo  Patriarca ,  dopo  effergli  (lati  cavaci  gli  occhi,  fu  re- 
legato a  Roma  ,  e  foftituito  in  fuo  luogo  un  Ciro  Monaco  rinchiu- 
fo,  che  gli  avea  predetto  la  ricuperazion  dell' Imperio.  Che  più? 
Bafta  dire,  che  quafi  innumerabili  furono  sì  de* Cittadini  che  de* 
Soldati,  quei,  che  quefìoAugufto  carnefice  fagrificò  alla  fu  a  col- 
lera, con  lafciare  un  immenfo  terrore  e  paura  a  chiunque  reftava 
invita.  Mandò  poi  nel  paefe  de'Gazari  una  numerofa  flotta,  per 
prendere  e  condurre  a  Goftantinopoli  Teodora  fua  Moglie  .  Nei 
viaggio  perirono  per  tempefta  moitiifimi  di  que' legni  con  tutta  la 
gente  3  di  maniera  che  il  Cacano  di  que' Barbari  ebbe  a  dire  :  Mi- 
rate: che  pa7^  I  Non  bajìavano  due  0  tre  navi  per  mandare  a 
figliar  fua  Moglie  ,  [sn^a  far  perire  tante  perfone  ?  Forfè  che 
avea  da  far  guerra  per  riaverla?  Avvisò  ancora  Giuftiniano,  che 
fua  Moglie  gli  avea  partorito  un  Figliuolo,  a  cui  fu  pollo  il  nome 
di  Tiberio .  L' uno  e  l' altra  vennero  a  Goftantinopoli ,  e  furono  co- 
ronati colla  Corona  Imperiale.  Fini  di  vivere  in  queft'Anno-^^/- 
[a]F/wtf«-  mclecy  o  Cià  Abdulmeric  Califa  de' Saraceni  [/?],  che  dopo  lapre- 
nusHiftor.   ^^  ^jj  Cartagine  avea  ftefe  le  fue  conquifte  per  tutta  la  corta  dell' 
i.i.pag.67.  Affrica  fino  allo  ftretto  di  Gibilterra.  Ccuta  nondimeno  era  allora 
in  potere  de  i  Vifigoti  Signori  della  Spagna,  come  è  anche  oggidì 
de  gliSpagnuoli.  Succedette  ad  Abimelcc  nell'Imperio  il  Figliuo- 
ìoVaUdy  che  diftruffe  la  nobiliffimaChiefaCattcdral  de'Criftiani 
in  Damafco .  Quando  poi  fieno  ficuri  Documenti  una  Lettera  di  Fa- 
roaldo  II.  Duca  diSpoleti,  e  una  Bolla  di  Giovanni  VII.  Papa,  da 
{h]ci^fémc.  me  pubblicate  nella  Cronica  di  Farfa  [^]  ,  fi  viene  a  conolcere  , 
p7ft"{i     ^^^  ^"  quefti  tempi  eflb  Faroaldo comandava  in  quel  Ducato  .  La 
Toni.  II.     Bolla  del  Papa  è  data  Pridie  Kalendas  Julii ,  Imperante  Domno  no'^ 
Rfr.  h*>lic.po  piijftmo  P.  P.  Augufìo  Tiberio  Anno  VllL  P,  C.  ejus  Anno  VL 
Jed  &  Tbeodofio  atque  Conjìantìno  .  Di  quefti ,  che  credo  fuoi 
Figliuoli,  ho  cercata  indarno  menzione  preifo  gli  Storici  Greci. 
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Anno  di  Cristo  dccvi.    Indizione  iv. 
di   Giovanni   VII.  Papa  2. 
di  Giustiniano  IL  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante   2. 
di  A  R  I  B  E  R  T  o  IL  Re  6. 

DURAVA  tuttavia  la  diflenfione  fra  là  Chiefa  Romana  e  Gre-  Era  VoJg. 
ca  per  cagione  de' Canoni  del  Concilio  Trullano,  che  il  San-  ^^^^7°^' 
to  Papa  Sergio  non  avea  voluto  approvare .  In  queft'  Anno  compar* 
vero  effi  Canoni  a  Roma,  inviati  dall'Augufto  Giujìimano  KinoPr 
meto^  e  portati  da  due  Metropolitani  con  lettera  d'efTo  Imperado- 
re a  Papa  Giovanni  VII,  [_a'\  in  cui  il  pregava  ed  efortava  di  rau-  \f\Anaflaf. 
rare  un  Concilio,  e  di  riprovare  in  effi Canoni  ciò,  che  meritafie  '"■'°  """''^ 
cenfura  ,  con  accettar  quello  ,  che  fi  folle  creduto  lodevole  .   Ma 
il  Papa  dopo  aver  tenuto  in  bilancio  quefto  affare  per  lungo  tem- 
po, finalmente  rimandò  gli  ftelTi  Canoni  indietro,  fenzaattentar- 
fi  di  correggerli.  Si  sforza  il  Cardinal  Baronio  [^]  di  fcufareegiu-  [b]  Baron, 
iiificare  per  quefta  maniera  d'operare  il  Pontefice,  ma  con  ragio-  ^""''^'^^'^' 
ni,  che  non  appagano.  A  buon  conto  Anaftafio  Bibliotecario,  Car- 
dinale più  vecchio  del  Baronio,  non  ebbe  difficuha di  dire,  che>^«- 
mana  fragilitate  timidus  non  osò  emendarli .  E  il  Padre  Griftiano 
Lupo  [e]  olfervò,  che  più  faggiamente  operò  dipoi  Papa  Coy?^;^-  [c]Lupusm 
tinoj  e  non  meno  di  lui  Papa  G?o'z;/7;;wiF7//.  con  efaminarli,  e  fé-  co»Jif'^ 
parare  il  grano  dal  loglio,  comecofta  dalla  Prefazione  del  medefi-  Truiùn, 
-ma  Anaftafìo  al  Concilio  VII.  Generale  ,  Giacché  non  fappiamo 
gli  Anni  precifi  de  i  Duchi  del  Friuli ,  mi  fia  lecito  di  rapportar 
qu'i  ciò,  che  Paolo  Diacono  [^J  lafciò  fcritto  di  Ferdulfo  Duca  di  [d]Pauius 
quella  contrada  ,  uomo  vanagloriofo ,  e  di  lingua  poco  ritenuta.  £'Sr 
Cercava  pure  coftui  la  gloria  diaveralmenouna  volta  vinto  icon-  'Langobard. 
finantiSchiavoni;  e  però  diede  infin  de  i  regali  a  certuni  d'  effi,  '^'^' ^' *"•  h» 
acciocché  moveffero  guerra  al  Friuli.  Vennero  in  effetto. que'Bar- 
bari  in  gran  numero  ,  e  mandarono  innanzi  alcuni  Saccomanni, 
che  cominciarono  a  rubar  le  pecore  de' poveri  paftori.  Lo  Sculdais^ 
o  (ìa  il  Giusdicente  di  quella  Villa,  per  nome  Argaìdo^  uomo  no- 
bile e  di  gran  coraggio ,  ufci  centra  di  loro  cò'fuoi  armati ,  manou 
li  potè  raggiugnere.  Nel  tornar  poi  indietro  s'incontrò  nel  Duca 
Ferdolfo,  lì  quale  intefo,  che  gliSchiavoni  fenza  danno  alcuno  fé 
n'erano  andati  con  Dio  5  in  collera  gii  diffe  :  Si  vede  bene  y  eh  voi 
^i  TomQlFt  Dd  non 


2IÒ  Annali    d'   I  t  a  l  i  a  . 

E&AVolg.  non  Jtete  capace  di  far  prodexj^a  alcuna^  da  chs  avete  prefo  il 
Anno 706.  ^^y^^^  «ow<?  da  Arga ,  Pre (To  i  Longobardi ,  che  fi  piccavano  for- 
te d' e  (Ter  uomini  valorofi,  e  ferlojie  d'onore  ,  la  maggiore  ingiu- 
ria 5  che  fi  potefiTe  dire  ad  uno  ,  era  quella  di  Arga  ,  fignificante 
unPohrone^  un  p^urofo ,  un  Uomo  da  nulla»  Come  abbiamo  dal- 
la Legg®  384.  del  Re  Rotari ,  era  porta  pena  ,  a  chi  dktffQ  Arga 
ad  alcuno  ;  e  coftui  dovea  disdirfi  ,  e  pagare  .  Che  Te  poi  aveife 
voluto  foftenere  ,  che  con  ragione  avea  profferita  quella  parola , 
allora  la  fpada  e  il  duello,  fecondo  il  pazzo  ripiego  di  que' barba- 
ri tempi,  decideva  la  lite.  Argaido  udita  quefta  ingiuria,  rifpo- 
fe  :  Piaccia  a  Dio ,  che  tiè  io  ,  né  voi  ufciam  di  quejìa  vita ,  pri' 
ma  di  aver  fatto  conofcere^  chi  di  noi  due  fta  più  Poltrone, 

Dopo  alquanti  giorni  fopravenne  \o  sforzo  de  gli  Schiavoni, 
che  s'andarono  ad  accampare  in  cima  d'una  montagna,  cioè  in  luo- 
go difficile,  a  cui  fi  poteffero  accoftarc  i  Furlani.  Ferdolfo  Duci| 
arrivato  col  fuo  efercito  andava  rondando  per  trovar  la  maniera 
men  difficile  d  affaiire  i  nemici  ;  quando  fé  gli  accodò  il  fuddetto 
•Argaido  condirgli,  che  fi  ricordafle  di  averlo  trattato  ò^^Arga^  e 
che  ora  era  il  tempo  di  farconofsere,  chi  fofie  più  bravo.  Poi  fog- 
giunfe  :  £  venga  Vita  di  Dio  f opra  colui  di  noi  due^  che  farà  l'ul- 
timo ad  affai  ir  gli  Schiavoni  *  Ciò  detto,  fpronò  il  cavallo  alla 
volta  de' Barbari  5  falendo  per  la  montagna  .  Ferdolfo,  fpronato 
anch'  egli  da  quelle  parole ,  per  non  effer  da  meno ,  il  feguitò .  Al- 
lora i  Barbari,  che  aveano  il  vantaggio  del  fi  to  ,  li  riceverono  più 
tolto  con  faffi,  che  con  armi,  e  fcavalcando  quanti  andavano  arri- 
vando, ne  fecero  ftrage  ;  e  più  per  azzardo,  che  per  valore  ne  ri- 
portarono vittoria,  con  reflarvi  morto  lo  fteflb  Duca  Ferdolfo  3  ed 
Argaido,  €<1  anche  tutta  la  Nobiltà  del  Friuli,  per  badare  ad  uà 
vano  puntiglio,  e  anteporlo  ai  falutevoli  configli  della  Prudenza. 
Aggiugne Pàolo,  che  il folo Miww/Vy^/  Padre  diPietro^  ilqualfupoi 
Duca  del  Friuli ,  e  Padre  di  Orfo ,  che  fu  Duca  di  Ceneda ,  la  fece 
da  valentuomo  »  'Perciocché  gitcato  da  cavallo,  eflendogli  fubito 
faltato  addoffo  uno  Schiavone ,  ed  avendogli  legate  le  mani  con  una 
fune  ,  egli  colle  mani  cos\  impedite  trappò  la  lancia  dalla  delira 
-dello Schiavone,  econeffa  il  percoffe,  e  poi  con  rotolarli  giù  per 
ia  montagna  ebbe  la  forrima  di  falvarfi ,  Et  è  ben  da  notare ,  ch« 
in  quefti  tempi  vi  fofiero  Duchi  di  Ceneda,  perchè  quello  è  poten- 
te indizio^  che  il  Ducato  del  Friuli  noia  abbracciaffeperanchemol- 
teCittk,  e  fi  riftrigne  (Te  alla  fola  Citta  dì  Forum  Jttlff,  chiamata 
o^^ià\C  ivUial di  Friuli ,  ÌAqxxx)  FtMfo  ^  fucreatDJQacadfilFrit^ 
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ììCoì'voloy  il  quale  durò  poco  tempo  in  quel  Ducato,  perchèaveii-  ER^Volg. 
dooffelbilRe  (  Paolo  [^]  non  dice  quai  Re  )  gli  furono  cavati  gli  Annojoó. 
occhi  colla  perdita  di  quel  governo.  Dopo  lui  fu  creato  Duca  dei  dIUTJs"' 
Friuli  Pcmmo?is^  nativo  da  Belluno,  che  per  una  briga  avuta  nel  dsCejì.Lan* 
ino  paeleera  ito  ad  abitare  nel  Friuli  ,  cioè  in  Cividal  di  Friuli  yf^^^f^J'^'  ~ 
uomo  d' ingegno  fottile,  che  riufci  di  molta  utilità  al  paefc  .  La  ^  26. 
promozione  lua  è  riferita  all'Anno  precedente  dal  dottiffimo  Pa- 
dre Bernardo  Maria  deRubeis  \_b'\  ,  Pemmone  aveva  una  Moglie  [hiDeRa. 
nomata  Rather^a ,  contadina  di  nafcita ,  e  di  fattezze  di  volto  ben  ^^"  Monu-- 

Tyis'f7t  Eccl 

groffolane  ,  ma  s'i  conofcente  di  fé  flefla  ,  che  più  volte  pregò  il  Aquiiejenf, 
Marito  di  lafciarla,  e  di  prendere  un'altra  Moglie,  che  convenif-  ^^^P-i'  .  . 
fé  a  un  Duca  parfuo:  legno,  che  in  que* tempi  barbarici  doveva 
cfTervi  T abufo  di  ripudiare  una  Moglie  per  paffare  ad  altre  nozze. 
Ma  Pemmone  da  uomo  faggio,  quaiera,  più  fi  compiaceva  d'aver 
una  Moglie  sì  umile,  e  dicoftumi  fommamente  pudichi,  che  d'a- 
verla  nobile  e  bella,  e  però  flette  fempre  unito  con  Wi,  Dal  loro 
matrimonio  nacquero  coi  tempo  tre  Figliuoli,  cioèRafchisy  R.at' 
tn'it^  tàAjìolfo^  il  primo,  e  Tultimo  de' quali  col  tempo  ottenne- 
ro la  Corona  del  Regno  Longobardico ,  e  renderono  gloriofa  la  baf- 
fezza  della  lor  Madre  .  Finalmente  quefio  Pemmone  vien  commen- 
dato da  Paolo,  perchè  raccolti  i  Figliuoli  di  tutti  que' Nobili,  che 
aveano  iafciata  la  vita  nel  fopradetto  conflitto,  gli  allevò  infieme 
co' fuoi Figliuoli,  come  fé  tutti  gli  aveffe  egli  generato. 

Anno  di  Cristo  dccvii»  Indizione  v. 
di  Giovanni   VII.   Papa  3. 
di  Giustiniano  IL  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante  3. 
di  Ari^ertq  il  Re  7. 

CIRCA  quefli  tempi,  fé  pure  non  fu  neir  Anno  precedente, 
per  attefìato  di  Anaftafio  [r  J,  ediPaoloDiacono{</],  il  Re  [c'jAnajiaf, 
Ariberto  fece  conofcere  la  fua  venerazione  verfo  la  Sede  Apofloli-  ^y»^^«j-7 
ca  .  Godeva  effa  ne' vecchi  tempi  dtPatrimon/  neW  Alpt  Co'zle^-DmconuT 
maquefti  erano  flati  occupati  oda  i  Longobardi ,  o  da  altrepriva-  ^•^'*''^^' 
te  perfone.  Probabilmente  altri  Papi  aveano  fatta  iflanza  per  ri- 
averli, ma  fenza  frutto.  Ariberto  fu  quegli,  che  fece  giuffizia  a  i 
diritti  della  Chiefa  Romana ,  e  mandò  a  Papa  Qio'uanm  un  bel  Di- 
ploma di  donazione^  o  fia  di  caniferma^ione  o  re ftit azione  di  que- 
-^•i^...  Dd     2  gli 
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ERAVoig.  gli  {labili  5  fcritto  in  lettere  d'oro.  Penfa  il  Cardinal  Baronio  (/?), 
f^TsI^J'  ^^^  ^^  Provincia  dell'  Alpi  Co7:ie  appartenefìfe  alla  fanta  Sede  ;  ma 
inAnnal.  '  chiaramente  gli  Storici  luddetti  parlano  del  Patrimonio  cieli'  Alpi 
lEcc/ef.ad    Qo^te ;  6  gli  Eruditi  fanno,  zh^ Patrimonio  vuol  dire  un  Bene^/- 
c>7Ì2.   *    lodiale^  come  Poderi,  Cafe,  Cenfi,  e  non  un  Bene  Signorile  e  De- 
maniale, comeleCitt^a,  Cartella,  e  Provincie  dipendenti  da'Prin- 
cipi.  Di  c\\.\q{ìì  Patrimonj  la  Chiefa  Romana  ne  pofifedeva  in  Sici- 
lia, inTofcana  ,  e  per  molte  altre  parti  d' Italia  ,  anzi  anche  in 
(]n)Antìqui'  Oriente,  come  ho  di  moftrato  altrove  {b).  Oltre  di  che  nonfufTi- 
Dì'jferut^   fte?  come  vuol  Paolo  Diacono,  che  \^ Provincia  del T  Alpi  Co:?je 
^P'  abbracciaffe  allora  Tortona,  Acqui,  Genova,  e  Savona,  Citta  al 

certo,  che  non  furono  mai  in  dominio  della  Chiefa  Romana.  Ciò, 
che  s' intende  per  Alpi  Co:?:ie  ,  T  hanno  già  dimoftrato  eccellenti 
Geografi.  Che  fé  il  Cardinal  Baronie  cita  la  Lettera  di  Pietro  Ol- 
drado  a  Carlo  Magno ,  in  cui  fi  legge ,  che  Liutprando  Re  donatio- 
tjem  ,  quam  beato  Petro  Aripertus  Re}^  donavsrat ,  confirmavit  , 
fcillcef  AlpesCottias^  in  quibus  Janua  ejì:  egli  adopera  un  Docu- 
mento apocrifo  ,  e  compollo  anche  da  un  ignorante  .  Bafta  fola- 
tnente  ofler vare  quel  ^ow/^Wow^w,  quam  donaverat,  Anaftafio  di- 
ce donationem  Patrimonii  Alpium  Cattiarum  ,  quam  Arip^ertus 
Res  fecerat.  Ma  Giovanni  VIL  Papa  nel  prefente  Anno  a  di  17» 
di  Ottobre  fu  chiamato  da  quefta  vita  mortale  all' immortale,  e  la 
fanta  Sede  reftò  vacante  per  tre  Mefi .  Per  opera  di  quello  Pontefi- 
ce, come  s' ha  dalle  Croniche  Monadiche,  l'infigneMoniftero  di 
Subbiaco  nella  Campagna  di  Roma ,  già  abitato  da  San  Benedetto  y 
e  rimafto  deferto  per  più  di  cento  Anni ,  cominciò  a  riforgere,  a- 
yendo  quivi  eflb Papa  pofto  l'Abbate  Stefano,  che  rifece  laBafi- 
lica,  e  il  Chioftro,  e  lafciovvi  altre  memorie  della  fua  attenzia- 
ne  e  pietà. 

Anno  di  Cristo  dccviit.  Indizione  vi* 
di  S  I  s  I N  N  I  o  Papa  i.  ^ 

di  Costantino  Papa  1. 
di  Giustiniano  II.  Iniperadore  di  nuo- 
vo ^regnante  4-    .1 

di    A  RIBERTO    II.   Rè    ?.. 

U  confecrato  Papa  in  queft' Anno  S"»/?;;»/©  nativo  di  Soria,  uo^ 
mo  dipetto,  e  che  avea gran  premura  per  la  difefa  q  canfer- 

vazia- 


'y.^ 


F 
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vazlone  di  Roma;  al  qualfine,  come  fefofìfe  (lato  giovane  efano,  Era  Vol^. 
fece  anche  de*  preparamenti ,  per  rifare  le  mura  di  quella  Augufta  Anno  7058. 
Citt^.   Ma  per  le  gotte  era  s'i  malconcio  di  corpo,  e  fpeziairaente 
delle  mani,  che  gli  bi  fogna  va  far  fi  imboccare,  non  potendo  farlo 
dafeftcflb.  Però  non  tardò  la  morte  a  vifitarlo,  avendo  tenuto  il 
Pontificato  folamente  per  venti  giorni.  Nel  d'i  25. di  Marzo  a  lui 
fuccedette  Coftantino  ^  anch' eflb  di  nazione  Soriana,  Pontefice  di 
rara  manfuetudine  e  bontà  ,  ne' cui  tempi ,  dice  Analfafio  (<?),  che  {s).4naflaj: 
nni  n  provo  in  Roma  una  heracareltia,  dopo  1  quali  cosi  inQófiam. 
doviziofa  tornò  la  fertilità  delle  campagne,  che  fi  mandarono  in 
obblio  tutti  gli  (lenti  pafTati.  In  quell'Anno  mancò  ^\  vìtSL  Damia- 
no Arcivefcovo  di  Ravenna,  e  in  fuo luogo  fu  eletto  Felice  uomo 
di  balTa  flatura,  macilento,  ma  da  Agnello  (^),  Scrittore  mal  {,h)Agnelt. 
affetto  alla  Chiefa  Romana ,  rapprefentato  per  uomo  pieno  di  fpi-  poy/Railn. 
rito  di  Sapienza,  perchè  volle  cozzar  co  i  Papi  ,  benché  lo  fteffo  nat.T.ih 
Agnello  di  ciò  non  faccia  menzione .  Ne  fa  bene  Anaftafio  con  di-    ^'' 
re ,  eh'  egli  andò  a  Roma ,  e  fu  confecrato  Vefcovo  da  Papa  Coftan- 
tino .  Ma  allorché  fi  trattò  di  mettere  in  ifcritto  la  fua  protesa  d' 
effere  ubbidiente  al  Romano  Pontefice,  e  di  rinunziare  all'iniqua 
pretenfione  dell' Autocefalia  ,  o  fia  Indipendenza,  cosi  imbeccato 
dal  Clero,  e  da' Cittadini  di  Ravenna,  non  vi  fi  fapeva  indurre. 
Gli  parlarono  nondimeno  si  alto  iMiniftri  Imperiali  di  Roma,  che 
per  timore  fiefe  una  dichiarazione,  non  come  egli  doveva,  e  por- 
tava il  eofiume  ,  ma  come  gì'  infinuò  la  fua  ripugnanza  a  farla . 
QLiefta  poi  pofta  dal  Pontefice  nello  Scuruolo  di  San  Pietro,  dicono 
che  fu  da  W  a  qualche  giorno  trovata  offufcata  ,  e  come  pallata  pel 
fuoco.  Ma  Iddio  tardò  poco  a  gafìigar  la  fuperbia  di  lui ,  e  de'Ra- 
vennati  ,  ficcome  vedremo  fra  poco  .  In  queft'  Anno  Giujìiniano 
Augnilo,  teda  leggiera  e  beftiale  ,  dimentico  oramai  de  i  fervigi 
a  lui  preflati  da  i  Bulgari ,  e  della  lega  fatta  con  Terbellio  Princi- 
pe loro,  meffa  infieme  una  potente  flotta  e  un  gagliardo  efercito,     .. 
fimofie  a  i  loro  danni;  ma  gli  andò  benfatta,  come  fi  meritava. 
Coli' armata  navale  per  mare  cominciò  a  travagliare  la  Citta  d'An- 
chialo  ,  e  lafciò  la  cavalleria  alla  campagna  .  Se  ne  flava  quella 
sbandata  co  i  cavalli  al  pafcolofenza  guardia  alcuna,  comeinpae- 
fe  di  pace  .  I  Bulgari  adocchiata  dalle  colline  la  poca  difciplina 
de'  Greci ,  ferrati  in  uno  fquadrone  fi  fcagliarono  loro  addoflTo ,  con 
ucciderne  affaiflimi ,  e  molti  più  farne  prigioni,  e  prefero  i  caval- 
li e  i  carriaggi  d'effa  Armata.  L' Imperadore  ,  che  era  in  terra, 
fu  obbligato  alla  fuga,  e  aritirarfi  nella  prima  Fortezza,  che  tro- 
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ERAVoig.  vò  del  Tuo  dominio,  dove  gli  convenne  ftarchiufo  per  tre  giorni  , 

ANN0708,  perchè  i  Bulgari  l'aveano  incalzato  fin  la.   Enon  partendoficofto- 

ro  di  fotto  alla  Piazza,  il  bravo  Augnilo  tagliati  i  garetti  a  ca^ 

valli,  e  lafciate  l'armi  s'imbarcò  di  notte,  e  fvergognato  fé  ne 

tornò  a  Coftantinopoli. 

Anno  di  Cristo   dccix.  Indizione  vii. 
di   Costantino  Papa  2. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante   5. 
di   A  R  I  B  E  R  T  o   IL   Re   p. 


p 


ENSAVAGgnid'i  a  qualche  nuova  vendetta  l'ImperadorG/V 
ftìniano^  e  gli  vennero  in  mente i Ravennati,  caduti  in  fua 
disgrazia,  non  so  fé  perchè  ricordevole,  che  fi  fofìTero  nell'Anno 
dp2.  oppofti  al  fuoUfizialeZacheria,  mandato  a  Roma  per  impri- 
gionare 5'^r^/o  Papa  5  o  pure  perchè  nella  fua  precedente  caduta 
aveflero  dati  fegni  d'allegrezza,  o  certamente  non  glifofferofta- 
{^^Ana^af.  ti  fedeli .  Racconta  Anaftafio  (^ ),  eh'  egli  mandò  Teodoro  Patri' 
inCo^ant,  ^jq  e  Generale  dell'efercito  di  Sicilia  con  una  flotta  di  navi  a  Ra- 
venna ,  il  quale  prefe  la  Citta  ,  e  tutti  i  ribelli  ,  che  ivi  trovò  , 
mife  ne*  ceppi ,  e  mandolli  aCoftantinopoli  con  tutte  le  loro  ric- 
chezze, meflTe  in  quella  congiuntura  a  facco.  Aggiugne,  ch'efTì 
Cittadini  per  giudizio  di  Dio  e  per  fentenza  del  Principe  de  gli  A- 
poftoli  riportarono  il  gaftigo  della  lor  disubbidienza  alla  Sedia  A- 
poltolica,  effendo  flati  tutti  fatti  perire  d'amara  morte,  e  fra  gli 
altri  privato  de  gli  occhi  il  loro  Arcivefcovo  Felice^  che  dipoi  fa 
relegato  nelle  corte  del  Mare  Enfino  ,  o  fia  del  Ponto ,  probabil- 
mente a  Cherfona,  ftanza  folita  degliefiliati.  Bifognaoraafcolta- 
(  h)  Aggeli,  re  Agnello  Ravennate  (  ^  ) ,  che  poco  più  di  cento  anni  dopo  defcrif- 
và.Epifcc^^  quefta  Tragedia  della  fuaCittk.  Narra  egli  nella  Vita  di  Feli- 

por.  Raven-         ^  o  ^  ^  ri*i  •     n  •     •  r  rr  e 

nat.T.ii.  ce  Arciivefcovo,  che  i'Ufiziale  fpeditodaGiufiinianofermollifuor 
Rer.itshc.  jj  Ravenna  colle  navi  ancorate  al  iidr).  Nel  primo  di  fece  un  bel- 
liflìmo  accoglimento  a  i  primarj  Cittadini  y  ed  invitolli  pel  di  fe- 
guente  .  Poi  fatto  addobbar  di  cortinaggi  il  tratto  di  uno  Radio  fi- 
no al  mare,  e  colà con<:orfa tutta  la  Nobiltà  di  Ravenna,  cominciò 
ad  ammetterli  a  due  a  due  all'  udienza .  Ma  non  si  tofto  erano  den- 
tro, che  venivano  prefi,  e  con  gli  sbadacchi  in  bocca  condotti  iti 
fondo  d' una  nave .  Con  tal  frode  reftarono  colti  tiìtti  i  Nobili  del»^ 
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ki  Terra ,  e  fra  gli  altri  Felice  Arcivefcovo ,  e  Gio-jannìccio ,  quel  Era  Voig. 
valente  Ravennate  ,  che  avea  fervito  nella  Segreteria  del  raedefi-  ^^^.?,7°^- 
molmperadore.  Ciò  fatto  i  Greci  entrarono  in  Ravenna,  diede- 
ro il  facco  ,  attaccarono  il  fuoco  in  aflaifllmi  luoghi  della  Citta  , 
che  fi  riempiè  d'  urli  e  di  pianti  ,  e  rimafe  in  un  mar  di  miferie  . 
Pofcia  diedero  le  velealvento^  econdufferoaCoftantinopoli  i  pri- 
gioni. Ed  ecco  come  trattavano  i  Greci  il  mifcro  Popolo  Italiano,  '    ' 
the  refiavafuddito  al  loro  dominio.  Que' Longobardi,  che  non  fi  fo* 
gliono  fenza  orrore  nominar  da  taluno,  un  pacifico  e  buon  gover- 
no intanto  faceano  godere  al  refto  dell'Italia.  In  queft'Anno i Sa- 
raceni affediaronoTianaCittk  della  Cappadocia.  Giuftiniano  per 
farli  sloggiare  vi  mandò  molte  brigate  d'armati  fotto  due  Genera- 
li, che  oltre  al  non  andare  d'accordo,  attaccarono  fenz' ordine  il 
remico,  e  furono  rotti  colla  perdita  di  tutto  l'equipaggio,  e  cos\ 
redo  la  Citta  preda  de' Barbari. 

Anno  di  Cristo  dccx.  Indizione  viir. 
di  Costantino  Papa  3. 
di  G I  u  s  T I  n  I A  N  o  IL  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante  6. 

di    A  RI  BERTO    IL    Re    IO. 

FRa  le  fue  crudeltà  e  pazzie  non  lafciò  TlmperadorG/'/i!/?/??/^- 
710  di  defiderar  l'accordo  fra  laChiefa  Romana  e  Greca  in  or- 
dine ai  Canoni  del  Concilio  Trullano.  Per  ottener  quefto  bene, 
conofcendo,  che  gioverebbe  affai  la  prefenza  del  Romano  Pontefi- 
ce, fpedi,  fecondochèattefta  Anaftafio(^),  ordine  a  Papa  Ci?/?.-?;/-  {a.)Anajiaf. 
tino  di  portarfi  a  Coftantinopoli .  Però  fece  egli  preparar  delle  na- J^^'^f  ""* 
vi  per  fare  il  viaggio  di  mare,  e  nel  dì  5.  di  Ottobre  àt\  prefente 
Anno  imbarcatori,  fciolfe dal  Porto  Romano,  conducendo  fecoA^i- 
■c£'?^  Vefcovo  di  Selva  Candida,  G/or^Ì£)Vefcovo di  Porto,  e  molti 
altri  del  Clero  Romano .  Arrivò  a  Napoli ,  dove  fu  accolto  da  Giar 
*z;^77»/ Patrizio  ed Efarco,  fopranomatoi^/:^ofo/>o,  ilquale  era  in- 
viato perfuccedcre  a  Teofihtto'EhrQo^,  Quindi  paffato  in  Sicilia, 
quivi  trovò  TWoro  Patrizio  e  Generale  dell'armi,  che  gli  fece  un 
funtuofo  incontro;  e  con  fuo  vantaggio,  perchè  venne  malato  a 
,riceverlo,  e  fé  ne  tornò  indietro  guarito  .  Per  Reggio  e  Crotone 
•s'avanzò  fino  a  Gallipoli ,  dove  meri  il  VefcovoNiceta;  e  di  la  an- 
kìò  ad  Otranto.  In  quella  Citta.,  perchè  fopravenne  il  verno,  bir 
•ikiu.  fognò. 
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ERAVoig.  fognò,  che  fi  ferma  fTe,  e  colk  ancora  pervenne  Lettera  dell'Impe- 
ANN0710.  j-adore,  portante  un  ordine  a  tutti  i  Governatori  de' Luoghi,  per 
dove  avefle  da  pafsare  il  Papa,  che  ufaffero  verfo  di  lui  lo  ftefso 
onore,  che  farebbono  alla  perfona  del  medefimo  Augufto.  Giun- 
{z)Agnell.  fero  inqueft*  Anno  aCoftantinopoli  i  prigioni  Ravennati  (^)  ,  e  fu- 
cis,  '  '  rono  menati  davanti  all'inumano  Augufto,  il  quale  era  affifo  in 
una  fedia  coperta  d'oro,  e  temperata  di  fmeraldi,  col  diadema  tef- 
futo  d'oro  e  di  perle,  e  lavorato  da  Teodora  Augnda.  fua  Moglie. 
Comandò  egli ,  che  tutti  foffero  mefli  in  carcere  per  determinar  po- 
fcia  la  maniera  della  lor  morte .  In  una  parola  :  tutti  que'  Senatori 
eNobili,  chi  in  una,  chi  in  un'altra  forma  furono  crudelmente 
fatti  morire .  Aveva  anche  giurato  l'implacabil  Regnante  di  tor  la 
vita  air  Arcivefcovo  Felice  ;  ma  fé  merita  in  ciò  fede  Agnello ,  la 
notte  dormendo  gli  apparve  un  Giovane  nobililTimo  con  a  canto  el- 
fo Arcivefcovo,  che  gli  diffe:  Non  hifanguinar  la  fpada  in  quejì' 
uomo.  Svegliato  rimperadore  raccontò  il  fogno  a' fuoi  ;  pofciaper 
falvare  il  giuramento,  fece  portare  un  bacino  d'argento  infocato, 
e  fpargervi  fopra  dell'  aceto ,  e  in  quello  fatti  per  forza  tener  gli  oc- 
chi fifli  a  Felice  ,  tanto  che  fi  diffeccò  la  pupilla,  il  lafciò  cieco. 
Tale  era  l'ufo  de' Greci ,  per  torre  l'ufg  della  vifta  alle  perfone,  e 
di  la  nacque  Xli2X\2Lno  Abbacinare ,  Fu  dipoi  e  fio  Arcivefcovo  man- 
dato in  efilio  nella  Crimea.  Sommamente  riufci  quell'Anno  per- 
niciofo  e  funefto  allaCriftianita,  perchè  gli  Arabi,  o  fia  i  Sarace- 
ni, non  contenti  del  loro  vafto Imperio,  confidente  nella  Perfia, 
e  continuato  di  W  fino  allo  Stretto  di  Gibilterra,  paffato  anche  il 
Mediterraneo,  fecero  un' irruzione  nella  Spagna,  dove  pofcia  nell' 
Anno  feguentc  fermarono  il  piede  ,  e  ve  lo  tennero  fino  all'An- 
no I45?2.  in  cui  Granata  fu  prefa  dall'  armi  de' Cattolici  Monar- 
chi Ferdinando  Re,  ed  Ifabella  Regina  di  Cartiglia  ed  Aragona. 
Cominciò,  diffi,  in  quell'Anno  a  provarfi  in  quel  Regno  la  poten- 
za de' Monfulmani  ,  o  Mufulmani ,  voglio  dire  de'  Maomettani, 
e  poi  nel  feguente  continuarono  leloroconquifte,  con  riportar  va- 
rie vittorie  ìopra  i  gikvalorofiVifigoti  Cattolici,  la  gloria  de'qua^ 
li  reftò  quafi  interamente  cftinta  ;  e  per  colpa  principalmente  di 
un  Giuliano  Conte  traditore  della  Patria  fua.  Fama  nondimeno  è, 
che  in  quell'Anno  fé  guifi'e  un  combattimento  ,  rinovato  per  otto 
giorni  continui  fra  i  Crifliani  e  i  Saraceni,  e  che  re  (la  (fero  disfatti 
i  primi  colla  morte  dello  flefib  Cattolico  Re  Rodrigo  .  Certo  è  , 
che  a  poco  a  poco  s'impadronirono  quegl' infedeli  di  Malega  ,  Gra- 
nata, Cordova,  Toledo,  e  d'altre  Gitt'a  ^  Provincie /dove  co^ 
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xnìnciò  a  trionfare  il  Maomettismo ,  ancorché  coloro  lalciafìTero  poi      • 
libero  1'  ufo  della  Religion  Criftiana  Cattolica  a  i  Popoli  foggio- 
gati . 

Anno  di  Cristo  dccxi.  Indizione  ix.         ERAVoig. 
di  Costantino  rapa  4. 
di  F  I  L  I  p  p  I  e  o  Imperadore  u 
di  A  R  I  B  E  R  T  o  IL  Re  ii, 

NELLA  Primavera  di  queft' Anno  continuò  Cojlanimo  Papa 
il  fuo  viaggio  per  mare  a  Coftantinopoli ,  dopo  aver  ricevu- 
to grandi  onori,  dovunque  egli  paffava  (<?).  Ma  infigni  fpezial-  {a)Anaftaj: 
mente  furono  i  fatti  a  lui,  allorché  giunìe  colà.  Sette  miglia  fuo-  *"^°"l^''"^' 
ri  di  quella  Regal  Citta  gli  venne  incontro  T/^mo  Augufto  Figli- 
uolo dell' ImperadorG/«y?/«//7»o  //.  colla  primaria  Nobiltà,  e  Ci- 
ro Patriarca  col  fuo  Clero  5  e  una  gran  folla  di  Popolo.  Il  Papa  fa- 
lito  a  cavallo  con  tutti  di  fua  Corte,  portando  il  Camauro,  come 
fa  in  Roma  fteffa ,  andò  ad  alloggiare  al  Palazzo  di  Placidia  .  Sa- 
puta la  fua  venuta,  Giuftiniano,  che  fi  trovava  a  Nicea,  glifcrif- 
fe  immantenente  una  Lettera,  piena  di  cortefia  ,  con  pregarlo  dì 
venir  fino  a  Nicomedia ,  dove  anch' egli  fi  troverebbe  .  Quivi  in 
fatti  fegui  il  loro  abboccamento  ,  e  l' Imperadore  ben  conofcen- 
te  della  venerazion  dovuta  a  iSucceffori  di  San  Pietro,  colla  coro- 
na in  capo  s'inginocchiò  5  e  gli  baciò  i  piedi,  edamendue  pofcia 
teneramente  s'abbracciarono  con  fommafefta  di  tutti  gli  affanti. 
Nella  feguente  Domenica  il  Papa  celebrò  Meffa,  e  comunicò  di  fua 
inano  l' Imperadore,  che  poi  fi  raccomandò  alle  di  lui  preghiere, 
acciocché  Dio  gli  perdonaffc  i  fuoi  peccati,  e  ne  avea  ben  molti. 
E  dopo  avergli  confermati  tutti  i  Privilegi  della Chiefa  Romana, 
gli  diede  licenza  dì  tornarlene  in  Italia.  Punto  non  racconta  Ana- 
lìafio ,  qual  foffe  il  motivo ,  per  cui  il  Papa  venifle  chiamato  in  Le- 
vante, né  cofa  egli  trattaffe  coir  Imperadore.  I  Padri  Lupo  (^),  e  (b)L«/?«x;« 
Pagi  (r)  hanno  immaginato,  econ  verifimiglianza,  chefiparlaffe  ^°^^^  ^^^ 
de  i  Canoni  del  Concilio  Trullano,  e  che  il  Pontefice  conferma  (Te  cT.TruuT 
quelli  ,  che  lo  meritavano,  con  riprovar  gli  altri  ripugnanti  alla  ^'^^  P^g"*s 
Difciplina  Ecclefiaftica  della  Chiefa  Latina .  Pare  ancora ,  che  ciò  %aymf  " 
fi  polla  inferire  da  alcune  parole  del  medefimo  Anaftafio  nella  Vi- 
ta di  Papa  Gregorio  II.   Manonèinverifimile  ,  che  quel  capo  fven- 
tato  di  Giuftiniano  chiamafTe  colà  ì\  Papa  per  far  vedere  al  Mondo, 
T^QmolVy  E  e  eh' 
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Era  Voig  ch' egli  Comandava  a  Roma ,  e  (ì  faceva  ubbidire  anche  dai  fonimi 
ANN0711.  poi-jtef^(^][  :  giacché  non  apparifce  chiaro,  che  ciò  foffQ  per  motivo 
della  Religione.  Comunque  fia,  partifli  ilPapadaNicomedia,  e 
benché  da  molti  incomodi  di  fanità  afflitto,  arrivò  finalmente  al 
Porto  di  Gaeta ,  dove  trovò  buona  parte  del  Clero  e  Popolo  I^oma- 
:  no,  e  nel  d'i  24..  di  Ottobre  entrò  in  Roma  con  gran  plaufo  ed  alle- 
grezza di  tutta  la  Citta  .  Ma  nel  tempo  della  fua  lontananza  ac- 
cadde bene  il  contrario  in  Roma,  cioè  uno  fconcerto,  che  arrecò 
non  poca  afflizione  a  quegli  abitanti .  PaflTando  per effa Citta  nell' 
andare  a  Ravenna  il  nuovo  Efarco  Giovanni  Ri-^^copo^  fece  pren- 
dere Paolo,  Diacono  e  Vicedomino  (  cioè  il  Maggiordomo,  o pu- 
re il  Maftro  di  Cafa  del  Papa  )  Sergio  Abbate  e  Prete ,  Pietro  Te- 
foriere  (  parimente  per  quanto  pare  ,  del  Papa  )  e  Sergio  Ordi- 
natore, e  fece  loro  mozzare  il  capo .  Tace  Alia ftafioi  motivi  oprc- 
tefti  di  quefta  carnificina  di  perfone  facre  ,  e  di  alto  affare  .  Sog- 
giugne  bensì ,  che  coftui  andato  a  Ravenna,  quivi  a  cagion  delle 
fue  iniquitk  per  giufto  giudizio  di  Dio  vi  mor^  di  brutta  morte .  Qiie- 
ffa  notizia  ci  apre  l'adito  ad  attaccare  al  fuo  racconto  ciò,  che  ab- 
biamo da  Agnello  Scrittore  Ravennate,  mentovato  più  volte  di  fo- 
pra ,  la  cui  Stòria  é  arrivata  fino  ai  noftri  giorni ,  mercè  di  un  Co- 
[^]Agneii.  diceManufcritto  Eftenfe.  Ci  fa  fa  per  queftolftorico  [/^]  ,  che  il 
lls^Tomliì,  Popolo  di  Ravenna  trovandofi  in  fomma  cofternazione  e  triftezza 
Rer.  halle,  non  mcno  pel  facco  patito  l'Anno  addietro,  che  per  lanuovadel 
macello  di  tanta  Nobiltà  Ravennate  fatto  in  Coftantinopoli,  fcof^ 
fé  il  giogo  dell'  indiavolato  Imperadore  .  Eleffero  eglino  per  loro 
Capo,  Giorgio  Figliuolo  di  quel  Giovaniccio,  di  cui  abbiam  parla'- 
to  di  fopra.  Giovane  graziofo  d'afpetto  ,  prudente  ne' configli,  e 
verace  nelle  fue  parole.  In quefla ribellione  o confederazione  con- 
corfero  l'altre  Citta  dell'  Efarcato ,  che  da  Agnello  fono  enunziate  fe- 
condo l'ordine,  che  doveapraticarfi  per  le  guardie,  cioè  Sarjtna^ 
Cervia^  Cefena  ^  Forlimpopoli^  Forlì  ^  FaenT^a^  Imola ^  q  Bo- 
logna .  Divife  Giorgio  il  Popolo  di  Ravenna  in  varj  Reggimenti^ 
denominati  dalle  Bandiere;  cioè  Bandiera  ^  o  Infegna  Prima  ^  la 
Seconda^  h  Nuova ^  V Invitta yìdiCoJiantinopolitana^  \3iSt abile y 
la.  Lieta  ^  la  Milane/e  y  la  Verone  fé  •,  quella  àìClaJfe  ,  e  la  parte 
dell'  Arcivefcovo  co  i  Cherici ,  con  gli  Onorati ,  e  colie  Chiefe  fot- 
topofte.  Quell'ordine  nella  milizia  Ravennate  fi  offerva  va  tuttavia 
da  li  a  cento  anni ,  allorché  Agnello  fcrilfe  la  fuddetta  Storia ,  cioè 
le  Vite  de  gli  Arcivefcovi  di  quella  Città.  Ma  ciò,  cheoperalTerQ 
dipoi  i Ravennati,  non  fi  legge  nella  Storia  caftrata  da  gran  tenir 
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pò  del  medefimo  Agnello.  Solamente  aggiugne,  che  Giovaniccio,  Era  Volg. 
quel  valente  Segretario  di  Giufliniano  Auguflo,  fu  in  quell'Anno  ANN0711. 
per  ordine  d'eflToImperadore  crudelmente  tormentato,  e  fatto  mo- 
rire, e  ch'egli  chiamò  al  tribunale  di  Dio  quel  crudeliffimo Princi- 
pe ,  con  predire  ,  che  nel  dì  feguente  anch'  egli  farebbe  uccifo  . 
Ai^nefe  Figliuola  d'eflb  Giovaniccio  fu  bisavola  del  medefimo  A- 
gnello  Storico,  da  cui  fappiamo  ancora,  che  lo  fteffo Giovaniccio 
quegli  fu,  che  mife  in  beli'  ordine  il  MeflTale,  le  Ore  Canoniche, 
le  Antifone,  e  il  Rituale^  de' quali  fi  ferv'i  da  Ti  innanzi  laChiefa 
di  Ravenna.  Ora  egli  è  da  credere,  che  G/oi;^«??/R/:^cc>/?o  nuovo 
Efarco,  giunto  in  vicinanza  di  Ravenna  ,  in  vece  di  prendere  le 
redini  del  governo,  trovaffe  ivi  la  morte  perTammutìnamentodi 
que'  Popoli .  Ma  è  cofada  maravigliarfi ,  come  Girolamo Roffi  [^],  [a]R»5eus 
defcrivendo  i  fatti  de'  Ravennati  in  quelli  tempi  ,  confondeffe  i  ^'^fl<^^'  J^"^- 
tempi,  e  di  luo  capriccio  deicnveiie  avvenimenti  ,  de  quali  non 
parla  l'antica  Storia,  o  diverfamente  ne  parla. 

Veri  ricossi  poi  la  morte  dell' ImperadorG/^y?/«/^72o,  fic- 
come  dicono,  che  avea  predetto  Giovanniccio  .  Come  fuccedefse 
quella  Tragedia  l'abbiamo  da  Teofane  [^],  daNiceforo[c],  dsL  [b]Tieop^, 
Cedreno  [^],  e  daZonara  [^].  Cadde  in  penfiero  a  quefto  fangui-  'rlffj°"epf, 
nario  Principe  dì  vendicarfi  ancora  degli  abitanti  diCherfona  nel-  in  ckonU-. 
la  Crimea,  fowenendogli  dell'intenzione,  che  ebberodi  ammaz-  J-^j^^^/z-J." 
zarlo,  allorché  egli  era  relegato  in  quella  Penifola.  A  tale  effet-  [e]  Zonar. 
to  mandò  cola  un  formidabile  ftuolo  di  navi  con  cento  mila  uomini  ^'^^^fi^^''^- 
tra  foldati,  artefici,  e  ruftici .  Sì  può  fofpettardiforbitante  tanta 
gente  per  mare,  e  che  gli  Storici  Greci  foliti  a  magnificar  le  cofe 
loro ,  apriffero  ancor  qui  più  del  dovere  la  bocca  •  Stefano  Patrizio 
fu  fcelto  per  General  dell' imprefa,  e  con  ordine  di  far  man  baffa 
fopra  que* Popoli.  Scrive  Paolo  Diacono  [/],  che  trovandofi  al-   \^}Pauius 
lora  Papa  Goftantino  alla  Corte,  difTuafe  per  quanto  potè  l'Impe-  /,ótTJL 
radere  da  si  crudele  imprefa  ;  ma  non  gli  riufc^i  d'impedirla .  Gran- 
de fu  la  ftrage  ,  e  i  principali  del  Cherfonefo  parte  furono  inviati 
colle  catene  a  Coftantinopoli ,  parte  infilzati  ne  gli  fpiedi  e  brucia- 
ti vivi,  parte  fommerfi  nel  mare.  Giuftiniano  all'intendere,  che 
s^era  perdonato  ai  giovani  e  fanciulli,  andò  nelle  furie,  e  coman- 
dò ,  che  l'Armata  nel  Mefe  d'Ottobre  tornafle  cola  a  fare  del  refto , 
Ma  follevatafi  una  gran  fortuna  di  mare,  quafi  tutta  quella  Arma- 
ta andò  a  fondo,,  cakolandofi  (  fé  pur  fi  può  credere),  che  vi  perif- 
fero  circa  feflantatrè  mila,  perfone  :  del  che  non  foio  non  fi  attriftò 
il  pazzo  Imperadore,  ma  con  giubilo  comandò,  che  fi  preparafse 
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ERAVaig.  un'altra  flotta,  e  s'andaffe  a  compiere  laprefa  rifoluzione,  con  di' 
ANNoyii.  firuggere  tutte  le  Citta  e  Caftella  della  Crimea .   Ora  quei  del  pae- 
le,  che  erano  fuggiti,  o  fopravanzati  allefpade,  avvifati  di  que- 
fta barbara  rifoluzione,  s'unirono,  fi  fortificarono,  ottennero  loc- 
corfo  da  i  Gazari  ,  e  dopo  averripulfate  l'armiCefaree  ,  procla- 
marono ImperadoreE/^rÀ^^w^,  che  affunfe  il  nomQ  di  Filippicoy  il 
quale  mandato  in  efilio  molti  anni  prima,  ficcome  dicemmo  all' An- 
no 701.  fu  chiamato,  oaccorfe  cola  in  tal  congiuntura.  M/^wro  Pa- 
trizio colla  fua  flotta,  per  timore  d'eflere  gaftigato  da  Giuftinia- 
no,  fi  un'i  con  Filippico  ,  e  tutti  concordemente  fui  fine  di  queft* 
Anno  giunferoaCoItantinopoli,  dove  pacificamente  fu  ammeffo  il 
nuovo  Augufto,  giacché  Giuftiniano  dianzi  ufcito  in  campagna  col- 
le poche  truppe ,  che  avea ,  e  con  un  rinforzo  ottenuto  da  i  Bulga- 
ri, non  fu  a  tempo  di  prevenire  Filippico.  Spedito  dipoi  con  tra  d* 
«fio  Giufliniano  Elia  Generale  di  Filippico ,  tanto  feppe  adoperarfi  , 
che  tirò  nel  fuo  partito  i  foldati  del  di  lui  efercito  ,  mandò  con- 
tenti a  cafa  i  Bulgari ,  ed  avuto  in  mano  il  befl:iale  Imperadore  Giu- 
ftiniano ,  con  un  colpo  di  fciabla  gli  fece,  come  potè,  pagare  il 
fangue  d' innumerabili  Criftiani  da  lui  fparfo.  Inviata  a  Golhntì- 
nopoli  la  di  lui  tefta,  d'ordine  di  Filippico  fu  portata  a  Roma  .  T/- 
herio  Augufto  di  lui  Figliuolo  fcappato  inChiefa,  ne  fu  per  forza 
eftratto,  ed  anch' egli  tolto  di  vita  .  Quefl:o  fine  ebbe  Ghjihiano 
Kinotmeto ,  cattivo  Figliuolo  di  un  ottimo  Padre ,  che  fedotto  dal- 
lo fpirito  della  vendetta  ,  andò  fabbricando  a  fé  fteffo  la  propria 
rovina  ,  e  colla  fua  morte  liberò  da  un  gran  pefo  la  terra .  In  queft' 
Anno  ancora  diede  fine  a'fuoi  giQxm  Chtldebertolll,  Re  di  Fran- 
cia ,  che  ebbe  per  fucceflbre  Dagoberto  IH.  tutti  Re  di  flucco  in 
quefti  tempi ,  perchè  Re  vero,  benché  lenza  nome,  era, Pippino di 
Eriflallo  loro  Maggiordomo. 

Anno  di  Cristo  dccxii.  Indizione  x. 
di  Costantino  Papa   5. 
di  Filippico  Imperadore  2. 
di  A  l  i  p  R  A  N  D  o  Re  i. 
di  Liutprando  Re  ir 

SOTTO  il  nuovo  Imperadore  Filippico  fi  credeva  ornai  di  go^ 
der  pace  e  tranquillità  il  Romano  Imperio,  quando  coftui  fi 
venne  a  fcoprire  imbevuto  di  errori  contrarj  alla  dottrina  ed  unita 
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della  Chiefa  Cattolica.  Sidiffe(^),  [  ma  forfè  fu  una  ciarla  inven-  Era  Voi,-. 
tata  da  alcuno]  che  un  Monaco  del  Moniftero  di  Galliftrato  molti  Anno7ì2. 
anni  prima  gli  avea  più  volte  predetto  l'Imperio,  con  raccoman-  ^^cklZgl 
dargli  infieme  di  abolire  il  Concilio  Selfo  Generale ,  come  cofa  mal 
fatta,  fé  pure  a  lui  premeva  di  (far  lungamente  fui  trono.  Glie!  pro- 
mife  Bardane ,  o  fia  Filippico ,  e  la  parola  fu  mantenuta  .  Poco  dun- 
que itette,  dopo  effer  giunto  al  comando,  che  raunato  un  Conci- 
liabolo di  Vefcovi  o  adul-atori,  o  timorofi,  fece  dichiarar  nullo  il 
fuddetto  Concilio,  ed  infieme  condennare  i  Padri,  che  l'aveano 
tenuto,  avendo  già  cacciato  dalla  Sedia  di  Coflantinopoli  C/Vo,  e 
a  lui  foftituito  Giovanni  aderente  a  i  fuoi  errori.  Se  ne  ffava  poi 
quefto  novello  Augudo  pa(fando  l'ore  in  ozio  nel  Palazzo ,  e  pazza- 
mente dilapidando  i  tefori  raunati  da  i  precedenti  Augufli ,  e  maf- 
fimamente  dal  luo  predeceiTore  Giufl: iniano  II.  con  tanti  confifchi 
da  lui  fatti  fotto  varj  pretefti .   Per  altro  nel  parlare  era  molto  elo- 
quente ,  e  veniva.riputato  uomo  prudente  ;   ma  ne' fatti  fi  fcoprì 
inabile  a  sì  gran  Dignità,  e  fpeziaimente  fporcò  la  fua  vita  coli' 
ereiìa,  e  con  gli  adulterj,  eflendo  penetrata  lafualuflfuria  fin  den- 
tro i  chioflri  delle  facre  Vergini .  La  fortuna  di  Filippico  fu  ancor 
quella  di  Felice  Arcivefcovo  ài  Ravenna  ^   il  quale  accecato  viveva 
in  efiiio  nella  Crimea.  (^)  Venne  egli  rimeffo  in  liberta  dai  nuo-  {h)AgnelL 
voAugullo,  con  fargli  refiituire  quanto  avea  perduto.  Fu  anche  "^.^^^-^^j'' 
regalato  da  lui  di  molti  vafi  di  criftallo ,  ornati  d'oro  e  di  pietre  pre-  Rer.  ha/ìc. 
ziole .  Fra  gli  altri  doni  v'era  una  Corona  picciola  d'oro ,  ma  arric- 
chita di  gemme  di  tanta  valuta,  che  un  Giudeo  mercatante  a'tem- 
pi  d'Agnello  Storico,  interrogato  da  Carlo  Magno  ,  quanto  fé  ne 
caverebbe  vendendola  ,  rifpofe  ,  che  tutte  le  ricchezze  e  i  para- 
menti della  Cattedral  di  Ravenna  non  valevano  tanto ,  come  quel- 
la fola  Corona  .  Ma  quella,  foggiugne  Agnello,  fotto  l'Arcivefco- 
YoGiorgio^  che  fu  a' fuoi  giorni,  fparì.   Racconta  dipoi  effo  Sto- 
rico un  miracolo  fatto  da  quefto  Arcivefcovo,  con  far  morire  dad- 
dovero  ,  chi  s'era  finto  morto  per  burlarlo  .   Ma  in  quelli  Secoli 
ima  gran  facilita  v'era  a  fpacciare,  e  molto  più  a  credere  le  cofe 
maravigliofe;  e  noi  dopo  aver  vedute  la  fuperbia  di  quello  Prela- 
to ,  che  volle  cozzar  co  i  Romani  Pontefici  ,  non  abbiamo  gran 
motivo  di  tenerlo  per  Santo.  Convien  nondimeno  confefìTare  il  ve- 
ro, e  ne  abbiam  la  teRimonianza  d'  Anaftafio  Bibliotecario  ((t),  (^c)Anajìaf. 
che  ritornato  quello  Arcivefcovo  in  Italia  ,  pentito  dell'antico  or-  Bibimhec. 
goglio,  mandò  a  Roma  la  fuaprofelfiondi  Fede  ,  e  l'atto  della  fua  ^■'^^^'^^'^'''' 
fommeffionealPapa  :  con  che  fi  riconciliò  colla  Chiefa  Romana,  e 

vii- 
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ERAVoig.  vifTe  poi  fempre  d'accordo  con  lei.  Secondo  tutte  le  apparenze  Fe- 
ANN0712.  lice  Arcivefcovo  quegli  fu,  che  fece  depor  l'armi  a  i  Ravennati, 
eceflar  la  cominciata  loro  ribellione.  Tre  mefi  dopo  i'arrivo in  Ro- 
ma à'ì'^àY'àCoJìanpinoy  cioè  verfo  il  fine  di  Gennaio  dell' Anno  pre- 
fente,  arrivò  cola  la  nuova  della  mutazione  accaduta  inCoftanti^ 
nopoli,  colla  creazione  d'un  Imperadore  Eretico:  cofa  che  turbò 
forte  efìTo  Papa  ,  e  tutta  laChiefa  .  Venne  dipoi  anche  Lettera  del 
liiedefimo  Àugufto  ,  che  portava  la  dichiarazione  degli  errori  di 
lui;  ma  il  Papa  col  configlio  del  Clero  la  rigettò.  Anzi  accefo  di 
zelo  tutto  il  Popolo  Romano  ,  fece  pubblicamente  dipignere  net- 
Portico  di  San  Pietro  i  fei  Conciìj Generali,  acciocché  ben  compa- 
rifle  il  fuo  attaccamento  alla  vera  Fede .  Animofamente  ancora  di- 
poi fi  oppofe  all'ordine  mandato  da  Coftantinopoli ,  che  fimili  pit- 
ture fi  aboiiflero.  Andò  tanto  innanzi  lo  zelo  d'effe  Popolo,  che 
furifoluto  di  non  riconofcereFilippico  per  Imperadore,  né  di  am- 
mettere il  fuo  Ritratto  ,  ficcome  fi  folea  fare  de  gli  altri  Augufti 
conrjporlo  poi  inunaChiefa,  né  di  nominarlo  nella  Meffa,  e  ne 
gli  Strumenti^  né  di  lafciar  correre  moneta  battuta  da  lui  .  Ciò 
vien  pure  atteftato  da  Paolo  Diacono. 

Fi  NO  a  quefti  tempi  Ansprando  Aio  del  fu  Re  Ltutberto  avea 
fermato  il  piede  in  Baviera  .  Probabilmente  era  anch' egli  o  nati- 
vo ooriondo  diquelpaefe,  che  avea  dato  più  Re  ai  Longobardi  ìa 
(i.)Paulus  Italia,  ficcome  abbiam  veduto.  (^7)  Ora  egli,  ottenuto  un  pode- 
l'ó.  c.s$,  ro^o  corpo  di  foldatefche  da  Teodeberto  Duca  d'effa  Baviera y  ven- 
ne in  Italia  contra  del  Re  Aribertoll,  che  non  fu  pigro  ad  incon- 
trarlo colle  fue  forze.  Seguì  fra  loro  una  giornata  campale,  che  co- 
llo di  gran  fangue  all'una  e  all'altra  parte.  La  notte  fu  quella,  che 
feparò  i  combattenti  ;  e  la  verità,  è ,  che  i  Bavarefi  ebbero  la  peg- 
gio, e  fi  preparavano  alla  fuga  .  Ma  Ariberto,  che  non  dovea  ef- 
fere  bene  informato  del  loro  flato,  in  vece  di  ftar  faìdo  nel  fuo  ac- 
campamento ,  giudicò  meglio  di  ritirarfi  coli'  efercito  in  Pavia  ., 
Quella rifoluzione  si  perchè  rimife  in  petto  a  i  nemici  l'ardire,  e 
sì  perchè  tornò  in  vergogna  e  danno  de' Longobardi ,  parendo  che: 
follerò  vinti ,  cagionò  tale  alienazion  d'affetto  de  i  Longobardi  ver- 
fo di  Ariberto  ,  che  proteftarono  ài  non  voler  più  combattere  per 
lui  5  e  che  volevano  darfi  ad  Ansprando  .  Il  perchè  Ariberto,  en- 
trato nell'Annododicefimo  del  fuo  Regno  y  temendo  di  lua  vita^ 
determinò  di  ritirarfi  in  Francia  ;  e  prefo  quant' oro  potè  portar 
feco,  fegretamente  fugg\  dalla  Cittk.  Ma  mentre  egli  vuol  pafTa- 
le  a  nuoto  il  Ticino  ,  il  pefo  dell'oro  [  fé  pur  fi  può  credere  ]  fm 

caglia- 
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cagione,  eh'  egli  reftaffe  affogato  nell'  acque.  Trovato  nel  d"i  le-  ERAVolg, 
guente  il  fuo  cadavero,  gli  fu  data  Tepoltura  nella  Chiefa  di  San  Innovi*. 
Salvatore  fuori  della  Porta  di  Ponente,  fabbricata  dal  Re  Ariber- 
to  I.  Ilio  Avolo  .  A  ri  ferva  del  principio  del  Regno  di  quefto  Re, 
che  coir  ufurpazione  e  colla  crudeltà  fi  tirò  dietro  il  biafimo  de  i 
fa^f^i,  Aril^erro  IL  Ci  fece  conofeere  Principe  pio,  limofiniere,  e 
amatore  della  giuftizia .  Ebbe  egli  in  ufo  di  ufcir  di  Corte  la  not- 
te traveftito,  e  di  girar  qu^  e  Ik,  per  fentire  non  menda  quei  del- 
la terra  ,  che  da  i  foreftieri  ,  cofa  fi  diceva  di  lui  per  le  Citta 5  e 
qual  giuftizia  fi  faceffe  da  i  Giudici  pel  paefe  :  il  che  ferviva  a  lui 
di  fcorta  per  rimediare  a  i  non  pochi  difordini.  E  qualora  veni  va- 
no Ambafciatori  de' Potentati  ftranieri  a  trovarlo  ,  il  coftume  fuo 
era  di  lafciarfi  loro  vedere  con  abiti  vili,  e  colle  pelliccieufate  al- 
lora affai  (fimo  dal  Popolo;  ne  mai  volle  imbandir  la  loro  tavola  di 
vini  preziofi,  né  di  vivande  rare,  affinchè  non  concepiffero  grande 
idea  del  paefe,  e  non  veniffe  lor  voglia  d'  infinuar  la  conquifla  d* 
Italia  ai  loro  Padroni.  Ebbe  un  Fratello  per  nome  G«w^^r/-o  ,  che 
fuggito  in  Francia 5  quivi  pafsò  il  relto  de' fuoi  giorni,  elafciòdo-  ■ 
pò  di  sé  tre  Figliuoli,  uno  de' quali  appellato  R^^i^w^é-r/o,  a'tem- 
pi  di  Paolo  Diacono  era  Governatore  della  Citta  d'Orleans.  Dap- 
poiché terminato  fu  il  funerale  del  Re  Ariberto  IL  di  concorde  vo- 
lere i  Longobardi  eleffero  per  Re  loro  Ansprando ,  perfonaggio  prov- 
veduto di  tutte  le  qualità,  che  fi  ricercano  a  ben  governar  Popò? 
li,  e  maffimamente  di  Prudenza,  nel  qual  pregio  ebbe  pochi  pari* 
Ma  corto  di  troppo  fu  il  fuo  Regno  ,  effendo  flato  rapito  dalla 
morte  dopo  foli  tre  Mefi  di  Regno  in  età  ài  cinquantacinque  An* 
ni.  Prima  nondimeno  di  morire,  ebbe  la  confolazion  d' intende- 
re ,  che  i  Longobardi  aveano  proclamato  Re  Ltutprando  fuo  Fi- 
gliuolo ,  cosi  nominato  ,  e  non  già  Luhprando  ,  come  cofla  dalle 
Lapidi,  e  da  i Documenti  antichi  ,  Fu  pofto  il  di  lui  cadavero  in 
un  avello  nella  Chiefa  di  Santo  Adriano,  fabbricata  ,  per  quanto 
fi  crede  ,  da  lui  ,  col  feguente  Epitaffio  ,  compofto  ài  verfi  Rit- 
mici .  - 

ANSPRANDUS,  HONESTUS  MORIBUS,  PRUDENTIA  POLLENS, 
SAPIENS,  MODESTUS,  PATIENS,  SERMONE  FACUNDUS, 
ADTANTIBUS  QUI  DULCIA,  FAVI  MELLIS  AD  INSTAR, 
SINGULIS  PROMEBAT  DE  PECTORE  VERBA. 
CUJUS  AD  AETHEREUM  SPIRITUS  DUM  PERGERET  AXEM, 
POST  QUINOS  UNDECIES  VITAE  SUAE  CIRCITER  ANNOS 
APICEM  RELIQUIT  REGNI  PRìESTANTISSIMO  NATO 
LYUTHPRANDO  INCLYTO  ET  GUBERNACULA  GENTIS. 

datum  papiae  die  iduum  junii  indictione  decima. 

Quel 
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ERAVoig.    Quel  DatumPaptie  temo  io,  che  non  fi  legga  cos'i  diftefo  nel  mar- 

ANN0712.  j^^Q  ^  gVj  perchè  querto  non  è  un  Diploma ,  o  una  Lettera  da  mettervi 

il  Datum ,  e  s'i  perchè  non  fi  foleva  per  anche  dire  Papia ,  ma  bensì 

Ticini,  Verifimiimente  le  due  fole  Lettere  DP.  che  fignificanoD^- 

-     pofttus^  fi  fon  convertite  in  Datum  P apice ,  Per  altro  fta  bene  la 

nota  Cronologica,  apparendo  da  varie  memorie  da  me  rapportate 

nelle  Antichità  Italiche,  e  da  altre  ofTervate  dal  Cardinal  Baro- 

M  Ba;^n,  ^Iq  f  ^\     dal  Padre  Pasi(/'),  e  da  altri,  che  cominciò  in  quelVAn- 

ih)Pag!us  no  a  regnare  il  Re  Ltutpranao  luoriglio,  giovane  bensì,  maPrin- 

'safoT^^'   ^'P^  ^^  grande  eipettazione.  Veggafi  ancora  uno  Strumento  della 

ic)Afìfigui^  Primaziale  di  Pila,  da  me  pubblicato  (e),  da  cui  apparifce  ,  che 

Tom  fu'    ^^^  ^^  Febbraio  e  Luglio  dell'  Anno  prefente  Liutprando  diede  prin- 

p^g.  1005.    cipio  air  Epoca  del  fuo  Regno .  Prima  nondimeno  di  terminar  queft' 

Anno,  vo' riferire  un  fatto fpettante  ai  tempi  delRe  AribertoIL 

e  fucceduto  nell'Anno  undecimo  del  fuo  Regno,  percuifi  accefe  in 

Tofcana  una  fiera  lite  fra  iVefcovi  d'Arezzo,  e  di  Siena,  che  durò 

poi  de  i  Secoli ,  come  apparifce  da  gli  Atti  da  me  dati  alla  luce  nelle 

ià)A"tj^.''"  Antichità  Italiche  (d) .  Ne  rapporterò  il  principio  colle  parole  ftef- 

'Di'ffertra,  '   fé  di  Gerardo ,  vecchio  Primicerio  della  Chiefa  Aretina ,  che  ne  la- 

IxxiF.     £^,j^  j^gi^'  Anno  1057.  una  Memoria,  tuttavia  efiftente  manufcritta 

nell'Archivio  di  que' Canonici,  e  da  me  tempo  fa  copiata.  Ariper- 

tus  [dice  egli  ]  filius  ejus  regnavtP  AnnosXIL  cujus  Regni  Anno 

undecimo  Senenjis  Civitatis  Epifcopus  cantra  Deum ,  fuique  Ordi- 

nis  periculum  ^  San^orum  Patrum  firmijpma  jura^  fanBaqueEc' 

cleftce  terminos  transgrejjus ,  invajìt  quandam  fan^a  ArePime  Ec- 

de/ice  Paroechiam  ,  Senenjt  territorio  pojitam  ,  atque  per  inte- 

grum  annum  enormiter^  ut  ipfe  Epifcopus  pojl  e  a  ante  Liuprandum 

gloriojtjjimum  Regem  confejfus  ejì ,  ujurpavit ,  ordinans  in  ea  alir 

quanta  Or  acuta  ,  &  duos  Presbj^teros  ;  Jiatimque  Synodali  terrore 

perterritus  cejfavit  .  Tunc  autem  h(jec  temeraria  prdsfumptio  ,  & 

prima  ufurpatio  initium  fumpjtt ,  ut  in  'vetujìijjtmis  thomis  ego  Gè- 

rardus  ,  antiquus  fan^a  Aretina  EccleJt(S  Primicerius^  qui  Ò* 

hac  omnia  ^  Deotejìe^  veraciter  ordinavi  ^  legi  paucis  ab 

Lupertianus  Aretinenjis  Epifcopus  cum  fuis  domejìicis  hahitabat 
apud  Plebem  SanHa  Maria  in  Pacina  ,  pacifico  &  quieto  ordine 
exercens  ea  ,  qu^  ad  Epifcopum  pertinent  in  fua  Dioeceji  .  Ilio 
autem  tempore  Senenjis  Civitas  erat  domnicata  ad  manus  Ariber* 
ti  Regis  Langobardorum  y  habitai?atque  in  eajudex  Regis  Ariber-^ 
ti-f  nomine  Gundipertus  ,  qui  veniens  Jimul  cum  Roberto  Cajìal" 
dio  Regis  Ariberti  ad  Plebem  SanBa  Maria  in  Pacina  y  ubi  Epif_ 

copus 
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copus  Lupert'ta7ius  Arethjeìjfis  erat^  ìiullamque  reverenttam  Ep'if-  E?, a  VoI^. 
copo  exhibcns  ,  coeph  honùnes  ipfius  Epifcopi^  injuriofe  atque  con-  ^^^^7^^-» 
tumdiofe  d'tfirtngere  ,  atque  per  pi  netta  fatigare  .  Quod  fatìum 
Aretini  qui  cum  Epifcopo  erant  ,  720?ì  valentes  pacificare^  tam- 
dem  ìrruetJtes  ipfumGodipertum  Judicem  SenetifisCivitatis  occide- 
runt  .  ^ia  de  caiifa  U7ìiverfus  Sefìenfts  Populus  commotus  ejì  ad- 
verfus  Lupertianum  Epifcopum  ,  eumque  inde  fugaverunt  ^  illam^ 
queParoecbtam  Adeodatum  Senenfem  Epifcopum  ^  qui  erat  Confo- 
brintis  pradiSiGodopertiJudicìs  y  quem  Aretini  interfecerant  ^  vo- 
lentem  5  ?jolentemque  per  unum  annum  tenere  fecerunt  .  Ibique 
tria  Gracula  [  cioè  tre  Oratorj  ]  &  duosPresbfterosenormiterj  & 
cantra  Ecclejiajìicam  difciplinam  confecravit .  Obiit  autem  pr.cedi- 
lius  Aripertus  Rex  Anno  Dominica  Incarnationis  DCCXII,  Ve- 
dremo andando  innanzi  la  continuazion  diquefta  lite,  efTendoquì 
folamente  da  offervare,  che  nondi  unafola Parrochia,  madimol- 
te  fi  dilputò  fra  que' Vefcovi ,  ficcome  fra  poco  Ci  ofTervera.  Con- 
tinuarono ancora  in  queft' Anno  i  Saraceni  le  loro  conquide  nella 
Spagna,  con  impadronirfi  di  Merida ,  di  Siviglia,  di  Saragozza, 
e  d'altre  Citta  .  Solamente  fece  loro  fronte  il  valorofo  Pelagio^ 
che  eletto  Re  de  iCriftiani  neli' Afturia,  riportò  anche  varie  vit- 
torie centra  di  quegl' Infedeli. 

Anno  di  Ckisto  dccxiii.  Indizione  xi. 
di  Costantino  Papa  6. 
di  Anastasio  Imperadore  i. 

dÌLlUTPRANDoRe2. 

POtPvEBBE  effere,  che  in  queft' Anno  foflTe  fucceduta  l'andata 
di  Benedetto  Arcivefcovo  di  Milano  ,  uomo  di  fanta  vita,  a 
Roma  per  fua  divozione ,  narrata  da  Paolo  Diacono  (  ^  ) ,  e  da  A  na-  (  a  )  Paulus 
ftaCo  Bibliotecario  (^).  Con  taroccafione  il  buon  Prelato  fpiegò  ^^^<:o»»^ 
le  fue  querele  al  trono  Pontificio  ,  pretendendo  ,  che  a  lui  appar-  (h)Anaflàf. 
lenefTe  il  confecrare  i  Vefcovi  di  Pavia,  come  a  Metropolitano  .  i^Conjìanr, 
Ma  effendofi  trovato ,  che  la  Chiefa  Romana  da  gran  tempo  era  in 
pofleflb  di  confecrar  que'  facri  Paftori ,  Ila  perchè  ali'  arrivo  de'  Lon- 
gobardi in  Italia  l'Arcivefcovo  di  Milano  fi  ritirò  in  Genova,  fug- 
hetta air  Imperadore,  efeguitarono  a  dimorar  cola  alcuni  fuoiSuc- 
ceflbri  ;  o  pure  perchè  i  Re  Longobardi  proccurafìfero  al  Vefcovo 
4€lla  loro  principal  refidcnza  l'efenzione  dal  Metropolitano  :  co- 
'.  Tomo  IV,  Ff  mun- 
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ERAVojg.  munque  fofìfe,  certo  è,  che  eflb  Arci  vefcovo  ebbe  la  fentenzacòn- 

ANN0713.  jj.Q^  g  pgj.Vj  feguitarono  Tempre  da  l'i  innanzi  iVefcovi  di  Pavia  ad 
eflere  indipendenti  dalla  Cattedra  di  iMilano,  ed  immediatamente 
fottopofti  al  Romano  Pontefice.  Per  altro  anticamente  non  fu  co- 

i^Anecdot.  s'ij  ficcome  io  dimoftrai  in  unaDiflertazione  (^)  ,  ftampata  neil' 

'  Anno  idp7.  Abbiamo  poi  atteftata  da  eflb  Paolo  Diacono  la  fan- 

tit^  dell' Arcivefcovo  Benedetto,  il  quale  infatti  non  cercò  allora 

di  acquiftare  un  nuovo  ed  inufato  diritto  fopra  laChiefa  di  Pavia, 

ma  bens'i  di  ricuperare  e  confermare  l'antica  fua  autorità.  In  Ro- 

(h)Anapaf.  ma  ftcffa  fcgu'i  nel  prefente  Anno  uno  fconcerto  ,  (i?)  V'era  per 
Governatore  Crijìoforo  Duca  .  Per  ifcavalcarlo  da  quel  porto  ,  un 
c^no Pietro  ricorfe  all' Efarco di  Ravenna,  che  gli  diede  le  paten- 
ti di  quel  governo  .  Ma  effendo  che  i  Romani  non  voleano  fentir 
parlare  di  F/7//?/>/Vo Imperador Monotelita  ,  a  nome,  o  col  nome 
del  quale  era  ftato  dato  quel  pofto  a  Pietro  ,  buona  parte  di  loro 
fi  un\  con  determinazione  di  non  voler  quefto  Duca  .  La  fazione 
adunque,  che  foflenevaCriftoforo  ,  fi  azzuffò  coli' altra ,  che  era 
in  favore  di  Pietro  ,  nella  Via facra  davanti  al  Palazzo,  enefegui- 
rono morti  e  ferite.  Più  oltre  fi  farebbe  dilatato  quefto  fuoco,  fé 
Papa  Cojìantìno  non  avefle  inviato  de'  Sacerdoti ,  che  co  i  fanti 
Vangeli  e  colle  Croci  divifero  la  baruffa  .  E  buon  per  la  parte  di 
Pietro,  la  quale  già  foccombeva;  ma  perciocché  fu  fatta  ritirar 
l'altra  parte,  che  fi  chiamava  la  Criftiana,  Pietro  proditoriamen- 
te fé  ne  prevalfe,  e  fece  credere  d'effere  rimafto vincitore.  Poco 
poi  ftette  ad  arrivar  dalla  Sicilia  la  nuova,  che  l'Eretico  Impera- 
lo rF////?/?/Vo  era  ftato  depofto.  Come  feguiffe  la  di  lui  caduta,  T 
abbiamo  da  Teofane  ,  da  Niceforo  ,  da  Zonara  ,  e  da  Cedreno  . 
Molti  erano  malcontenti  di  quefto  Principe  ,  dopo  averlo  fcoperto 
nemico  del  Concilio  Seftouniverfale,  e  tanto  più  perch'egli  a  ca- 
gione di  quefta  fua  alienazione  dalla  fentenza  Cattolica ,  s  era  mef- 
io  a  perfeguitare  i  Vefcovi Cattolici  .  S'aggiunfe  ,  che  i  Bulgari 
fecero  un'  improv  vifa  irruzione  fino  al  Canale  di  Coftantinopoli ,  e 
molti  ancora  paffarono  di  la  ,  con  fare  un  terribil  faccheggio  ,  e 
condur  via  un'  imraenfa  quantità  di  prigioni,  fenza  che  Filippico 
faceffe  provvifione alcuna  in  quefte calamita.  I Saraceni  anch'elfi 
dopo  aver  prefa  Miftia,  ed  Antiochia  di  Pifidia,  fecero  dalla  lor 
parte  di  fimili  incurfioni  con  riportarne  un  incredibii  bottino .  Ora 
congiurati  alcuni  Senatori  mollerò  Rufo  primo  Cavallerizzo  a  de- 
porre quefto  inetto  e  mal  gradito  Imperadore  .  Nella  Vigilia  di 
Pentccofte  con  una  truppa  difoldatientròeffoRufo  nel  Palazzo,  e 
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trovato  Filippico  ,  che  dopo  il  pranzo  dormiva  ,  il  trafTe  fuori,  Era  Voi?, 
gli  fece  cavar  gli  occhi,  ma  non  gli  tolfe  la  vita.   Neld'ifeguente  ANN071?. 
di  Pentecofte,  efìTendofi  raunato  il  Popolo  nella  granChiefa,  fu  e- 
letto  e  coronato  Imperadore^K^^w/o,  primo  dc'Segretarj  di  Cor- 
te, a  cui  fu  pofto  il  nome  di  Anaftafto,  Era  egli  verfatifllmo  ne 
gli  affari  ,  dottiamo  e  zelante  della  vera  dottrina  della  Chiefa  . 
Non  tardò  il  medefimo  Augufto  a  fpedire  \n  Italia  un  nuovo  Efar- 
co,  cioè  Scolajìico  Patrizio,  e  fuo  Gentiluomo  di  Camera  ,  che 
portò  a  Papa  Cuftantino  {a)  l'Imperiai  Lettera,  con  cui  fi  dichia-  {^)Ay}ajìaf. 
ravafeguace  della  Chiefa  Cattolica,  e  Difenfore  del  Concilio  Se- ^'^^^'^''^'^'''• 
fio  Generale:  il  che  recò  una  fomma  contentezza  al  Papa,  e  al  Po- 
polo Romano.  Ed  allora  fu,  c\ìq  Pietro  fu  pacificamente  inilalla- 
to  nella  Dignità  di  Duca  e  Governatore  di  Roma  ,  con  aver  prima 
data  parola  di  non  offendere,  chi  s'  era  oppoflo  in  addietro  al  fuo 
avanzamento.  Fece  in  quefl'Anno  il  Re  Z./«/^/?r^Wa  una  Giunta  di 
nuove  Leggi  a  quelle  di  Rotari,  ediGrimoaldo.   Nella  Prefazione 
damefiampata  {b)  nel  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche,  egli  s'   {h)  Leges 
intitola  Chrijìtanus  &  Catbolicus  Deo  dile^ia  gentis  Langobardo-  pf/f^r."^/.* 
rum  Rex .  Soggiugne  d' a  ver  fatte  efl'e  Leggi  An^io ,  Deo  propitio ,  Rer.  Italie. 
Reg?ii  mei  Primo  y  pridie  Kalendas  Marti  as  ^  Indi6iioneUndecima  ^ 
mìa  cum  omnibus  Judicibus  [  cioè  co  i  Conti  ,  o  vogliam  dire  Go- 
vernatori delle  Citta  ]  de  Aujìriie  &Neufiri(jepartibus  ^  &deTu' 
fcice  finibus  ,  cum  reliquis  Fidelibus  meis  Langobardis  ,  &  cunClo 
Populo  ajftflente  .  Però  è  da  notare  ,  che  non  fi  flahilìvano  allo- 
ra, né  fi  pubblicavano  Leggi  fenza  la  Dieta  del  Regno,  e  l'appro- 
vazione de'  Popoli .  Con  ciò  ancora  vien  confermata  la  Cronologia 
d'effo  Re  Liutprando ,  correndo  n^XX IndiT^ione  Undecima ,  cioè  nell' 
Anno  prefente  ,  il  primo  Anno  del  Regno  fuo  .  Noi  troviamo  in 
un  Documento  (e)  di  queiì:  Anno  ^^alperto  [lo  ftefTo  che  Gualber-  {e) Antiqui- 
to  1  Duca  della  Città  di  Lucca,  cioè  Governatore  di  quella  Citta  ,  ff^-^^'^^^^- 

*  X  e  L» pr  ZZ7» 

Anno  di  Cristo  dccxiv.  Indizione  xii. 
di  Costantino  Papa  7. 
di  Anastasio  Imperadore  2. 
di   L  I  u  T  P  R  A  N  D  o  Re   3. 

E  Rasi  già  affodato  nel  Regno  il  Re  Liutprando  ,  e  tutto  era 
in  pace,  quando  fi  venne  a  fcoprire  una  trama  ordita  centra  Wf^^j^*^ 
di  lui  nella  fteffa  Pavia  (^).  Rotari  fuo  parente  quegli  era  ,  che  lìb.t.ciZ 
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ERAVoig.  macchinava  di  torgli  la  vita  con  ifperanza,  per  quanto  fipuòcon- 
ANN07Ì4.  ghietturarc,  di  fuccedergli  nel  Regno.  A  tal  fine  aveva  egli  pre- 
parato un  convito  in  fua  cafa,  dove  penfava  d'invitare  il  Re  ,  e 
meffi  in  disparte  de  gli  Igherri  fortiflìmi ,  che  nel  piìi  bello  del  pran- 
zo doveano  fare  la  fefta  al  Re.  N'ebbe  fentore  Liutprando,  e  pe- 
rò mandò  a  chiamar  Rotari,  e  giunto  coftui  alla  fuaprefenza,  ta* 
fìò  colle  mani,  s'era  vero,  che  portaflTe  il  giacco  lotto  a  i  panni, 
come  gli  era  (lato  fuppofto ,  e  trovò ,  che  era  così .  Rotari  fcoperto 
diede  indietro,  e  sfoderò  la  fpada  per  uccidere  il  Re;  ma  il  Re  non 
fu  mica  pigro  afguainarlafua.  Allora  una  delle  guardie  per  nome 
Sabone  prefe  per  di  dietro  Rotari,  con  reftare  ferito  da  lui  nella 
fronte.  Accorfero  l'altre  guardie,  efaltandogliaddoffo ,  lo  ftefero 
morto  a  terra .  Quattro  fuoi  Figliuoli ,  che  non  erano  a  quello  fpet- 
tacolo ,  reftarono  anch' eili  uccifi ,  dovunque  furono  trovati .  Per  at- 
tedato  poi  di  Paolo  Diacono ,  era  Liutprando  di  mirabil'  ardire .  Gli 
fu  riferito,  che  era  fcappato  detto  a  due  de' fuoi  Scudieri  di  volerla 
ammazzare.  Un  di  li  fece  venir  feco  nel  più  folto  d'un  bofco,  emef- 
fa  mano  alla  fpada,  li  rimproverò  per  l'iniquo  loro  difegno  ,  con 
foggiugnere,  che  era  allora  il  tempo  di  efeguirlo.  Gli  caddero  a* 
piedi  impauriti  con  rivelargli  il  meditato  delitto,  e  chiedergli  mi- 
fericordia.  Così  fece  con  altri;  e  ballava  confelfare  e  dimandar 
mercè,  ch'egli  dipoi  generofamente  perdonava.  Attefe  in  quefl:' 
Anno  il  faggioImperadore^«^7?<^/?fi>,  fecondo  la  teftimonianza  di 
{i)Theoph,  Teofane  (^),  afortificare,  e  proveder  di  viveri  la  Citta  diCoftan- 
in    .(onog.  fjp^QpQ'ij^  g  ^  f^j-  de' mirabili  preparamenti  per  terra  e  per  mare, 
a  fin  dimettere  argine  alle  continuate  conquide  de' Saraceni,  non 
lafciando  di  trattar  nello  fteflb  tempo  con  loro  di  pace  ,  e  mafìU- 
mamente  perchè  voce  correa,  che  voleflero  venir  fotto  Coftanti- 
nopoli  .  L'  Anno  poi  fu  quello  ,  in  cui  venne  a  morte  Pippino  ài 
EriO:allo ,  potentifTimo  Maggiordomo  del  Regno  di  Francia .  A  lui» 
fuccedette  nel  medefimo  grado C^r/o appellato  Martello^  che  Al- 
paide  fua  concubina  gli  avea  partorito,  giovane  di  ventiquattr'an- 
ni  ,  ma  di  un  valore  ed  ingegng  rariffimo.  Egli  avea  per  Moglie 
Rotrude^  da  cui  erano  già  x\2ìIìC ari om anno  ,  cPìppino^  che  poi 
fu  Re  di  Francia.  Ma  per  la  morte  del  fuddetto  Pippino d'Eriflal- 
lo  fi  fconvolfe  tutto  il  Reame  de' Franchi,  di  maniera  che  feguiro- 
no  varie  battaglie  con  ifpargimentodi  gran  fangue  de' Popoli,  co^ 
(\>)Mai:i/  ^^^^  ^'^^  ^^  gli  Scrittori  della  Storia  Franzefe.  Da  uno  Strumento 
^««//Z.  Be-  fcritto  fotto  quefla  Indizione  nell'^w^^o  Secondo  del  ReLiutpran- 
Zf%^'^^'  ^°  5  citato  dal  Padre  Mabillone  (b)  y  fi  ricava  5  che  continuava 
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tuttavia  nel  governo  ài  Lucca.  PP^alperfo  ^  o  fia  Gualpetto  ^  in  qua- 
lità di  Duca  5  o  Governatore,  del  quale  s'è  fatta  di  fopra  nel  fine 
dell'anno  precedente  menzione . 

Anno  di  Cristo  dccxv.  Indizione  xiii,        eraVoIs. 

d.     ^^  ■  TT      T»  Anno  71 5. 

1  Gregorio  11.  rapa  i. 

di  Anastasio  Imperadore  3. 

di    LiUTPRANDO    Re   4.. 

TERMINO*  in  queft' Anno  Cofta?ìt:lno?&^z.  il  fuo Pontificato, 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita,  nel  di  8.  di  Aprile  ,  per 
quanto  crede  il  Padre  Pagi  (/?)  ,  con  lafciar  dopo  di  sé  una  gloriofa  (a)P^^/W 
memoria.   A  lui  fuccedette  Greo-orio  IL  Romano  di  nazione,  or-  iffJl"''' 
dinato  Papa  nel  d'i  ip.  di  Maggio  (^^,  che  maggiormente  iììaiìrb  Xh) Ayjajìaf. 
la  Chiefa  Romana  colla  fantiia  de'coftumi  ,  e  colle  fue  infigni  a-  '"^''S°^''^^ 
zioni.  Era  egli  (lato  allevato  fin  dalla  Tua  più  verde  età  nel  Clero 
della  Bafilica  Lateranenfe  ,  e  falito  per  varj  gradi  al  Dij^conato  , 
aveva  accompagnato  Papa  Coftantino  alla  Corte  Imperiale  ,  dove 
diede  buon  laggio  del  fuo  in  pere.  Trovavali  appunto  unita  in  lui 
la  fcienza  delle  divine  Scritture,  l'amore  della caftita,  la  facon- 
dia del  parlare,  e  la  fermezza  d'animo  fpezialmente  nella difefa 
della  dottrina  ,  e  di  ciò  ,  che  riguarda  la  Chiefa  Cattolica  .  Né 
minore  fu  il  Tuo  zelo  per  la  ficurezza  di  Roma  lua Patria;  e  lo  fe- 
ce ben  tofro  conolcere,  perchè  appena  fu  entrato  nella  Sedia  Ponti- 
ficale ,  che  fatte  fir  delle  fornaci  di  calce  ,  ordinò  ,  che  fi  riftau^ 
raffero  le  mura  di  quel!'  augufta  Citta  ,  e  fé  ne  cominciò  in  fatti 
Ja  fabbrica  dalla  Porta  di  San  Lorenzo,  ma  nonfiprofeguì  poi  per 
cagione  di  varj  impedimenti ,  che  fopravennero  .  Saputafi  in  Co- 
^antinopoli  la  di  lui  elezione,  Giovanni  Patriarca  gli  feri  (Te  tofto 
una  Lettera  compofta  nel  fuo  Sinodo .  E  noifappiam  beneda  Ana- 
ftafio,  che  Gregorio  gli  rifpofe,  ma  non  fappiam  già  cofa  conte- 
nelfe  la  di  luirilpofta.    Abbiamo  poi  da  Teofane  (e),  che  inque-   (c)T>^e*- 
ftomedefimo  Anno  effo  Patriarca  Giovanni,  perchè  favoriva,  oal-  pjf^^^'^ 
meno  avea  lavonto  i  Monoteliti,  fudepoltoper  ordme  dell  Impe- 
ra do  r  ^i?z/7/?^y/o  ,  e  fuftituito  in  fuo  ìnogoGermano^  Figliuolo  del 
già  Giuftiniano  Patrizio,  Arcivefcovo  diCizico,  e  in  gran  concet- 
to per  la  fua  rara  Letteratura,  e  più  per  le  virtù  infigni  dell'ani- 
mo fuo  ,  e  per  lo  zelo  della  dottrina  Cattolica:  i  quai  pregi  col 
tempo  il  fecero  aggiugnere  al  catalogo  de'Santi .  Circa  quefli  tem- 
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pi ,  ficcome  abbiamo  da  Andrea  Dandolo  [  ^  ]  >  Pa  oluccto  Duca  di 
Venezia  proccuròa  fé  ftedo  e  al  fuo  Popolo  Tamifta  del  KqLìup- 
prando  ,  e  ne  ottenne  un  Diploma  y  in  cui  erano  concedute  varie 
efenzioni  a  i  Veneti  nel  Regno  de' Longobardi,  con  efprimere an- 
cora i  confini  d'Eraclea,  o  fia  di  Citta  nuova  fra  l'uno  e  l'altro 
dominio,  dalla  Piave  maggiore  fino  alla  Piavicelia  :  certo  eflendo, 
che  le  Ifolq  componenti  Venezia  erano  efclufe  dal  Regno  de'Longo- 
bardi  »  A  quefta  determinazion  de  confini  per  la  parte  del  Duca 
intervenne  ikZ<7rr^//o  Generale  della  Milizia,  e  n'è  fatta  menzione 
ne  i  Diplomi,  che  fuffeguentemente  riportarono  gli  altri  Duchi  o 
Dogi  di  Venezia  dai  Re  d'Italia.  Di  fopra  all' Anno  707.  vedem- 
mo fatta  dal  Re  Ariperto  II.  la  Donazione ,  o  fia  la  reftituzione  del 
Patrimonio  dell' Alpi  Cozie  alla  Chiefa  Romana.  Non  approvò  il 
ReLiutprandotalconceffione,  e  tornò  a  metter  le  maniaddoffo  a 
que'  beni  e  cenfi  .  Ma  con  tal  premura  e  forza  l'intrepido  Pon- 
tefice Gregorio  IL  gli  feri  (Te  intorno  a  quefto  affare  ,  con  far  va- 
lere le  ragioni  della  Sede  Apoftolica  [/^],  che  Liutprando  cedette, 
e  confermò  ad  efla  Santa  Sede  quanto  a  vea  conceduto  il  Re  Ari  ber- 
lo li.  Fu  il  prefenteAnno  l' ultimo  della  vita  di  D/7^o^^r/-o  IH.  Re 
de' Franchi,  al  quale  fiTCcedette  C/^/7/?mca  II.  in  tempi  appunto^ 
che  tutta  la  Francia  erafoffopra  per  le  guerre  civili ,  e  per  le  dif- 
pute  del  grado  di  Maggiordomo  .  Era  ftato  porto  prigione  Carlo 
Martello  daPlettrudc  fua  matrigna;  ma  ebbe  la  maniera  di  fcap- 
pare,  e  di  rimettere  in  piedi  il  fuo  partito,  con  iftradarpofciaal 
Regno  i  fuoi  difcendenti.  Fin^ì  ancora  di  vivere  in  que ft' Anno  Z^^af- 
//WCalifa  edlmperador  de' Saraceni  ,  dopo  aver  fottomefla  al  fuo 
Imperio  quafì  tutta  la  Spagna,  e  gli  fuccedette  fuo  Fratello  So- 
limano . 

Bolliva  più  che  mai  la  lite  agitata  fra  i  Vefcovi  d'Arezzo  e 
di  Siena,  per  cagione  non  gik  di  una  Parrocchia  ,  ma  di  molte  y 
che  Tuno  e  l'altro  pretendevano  effere  di  fua  giurisdizione .  Aveva 
il  Re  Liutprando  nel!'  Anno  precedente  mv'\zx!:y  Ambrofio  foo  Mag- 
giordomo a  conofcere  quefta  controverfia ,  e  davanti  a  quefto  Mi- 
niftro  fu  agitata  la  caufa  da  Luper^iano  Ve^fcovo  d'Arezzo,  e  da 
Adeodato  Vefcovo  di  Siena  .^  Allegava  il  primo  un  immemorabil 
polfeflb  di  varie  Ghiefe  Battefimali^  e  di  alcuni  Monifterj,  pofti 
bens'i  neldiftretto  di  Siena,  mafottopofti  al  Vefcovo  Aretino,  fin- 
quando  i Romani Imperadori  fignoreggiavano la Tofcana .  Rifpon- 
deva  il  Vefcovo Sanefe,  che  allorché  i  Longobardi  s'impadroniro- 
no della  Tofcana  j  Siena  non  avea  Vefcovo  ;  l' ebbe  dipoi  a  i  tem- 
pi 
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pi  del  Re  Rotari  ;  e  che  i  Sanefi  aveano  pregato  il  Vefcovo  d' Arez-  £ra  Vo'g. 
20  di  prenderfi  cura  di  quelle  Chiefe;  ed  aver  ben  l'Aretino  co' fuoi  ANN0715. 
Succeffori  efercitate  quivi  le  funzioni  Epifcopaii,  ma  precariamen- 
te; e  per  confeguente  doverfique' Luoghi  facri  reftituire.  La  fen- 
tenza  fu  profferita  dal  fuddetto  Ambrofio  in  favore  della  Chiefa  A- 
retina,  perchè coftava dell' immemorabilpofTeffo.  Ne  è  riferito  T 
Atto  dall' Ughelli  [^J,  fcritto  Regnante  Liutprando  Rege  Anno  [•A]Ugh€lU 
ìertioy  IndìBione  XI,  dee  dire  IndiBione XIL  Rapporta  eziandio  r'.i.^iTè. 
effo  Ughelli  il  Diploma  di  approvazione  fatta  di  quel  Giudicato  ;'//fo/'.^- 
dal  Re  Liutprnndo  ;  Datum  Ticini  in  Palatio  Regio  ,  fexta  die^^""^ 
Menjis  Manii  ^  Anno  felicijjimi  Regni  nojìri  tenia  ^  Indì&ione 
Tenia  decima-^  cioè  in  quell'Anno.  Dubitò  l'Ughelli  della  legitti- 
miti di  tali  Atti;  ma  fenza  ragione.   Ho  iodato  alla  luce  altri  At- 
ti di  quella  lite  [^],  fpettanti  almedefimo  Anno  prefente,  e  che  [b] ^«?/f ft/- 
confermano  i  precedenti .  Da  effi  apprendiamo  ,  che  eflendofi  ri-  D'ÌSeuJu 
chiamato  il  Vefcovo  di  Siena  pel  Giudicato  fuddetto,  fu  deputato  74- 
Gunteramo  Notaio  all'^fame  di  varie  perfone  ,  per  conofcere  lo 
flato  di  quelle  Chiefe  ne'  tempi  antichi  ;  e  tal  efame ,  che  ferve  di 
molto  all'erudizion  ÒX  que' tempi  ,  fu  fatto  fub  die  XIL  Kalenda- 
rum  Juliarum  ,  Indizione  Teniadecima ,  cioè  nel  di  20.  di  Giugno 
dell'Anno  prefente.  Succeffi  va  mente  fecondo  l'ordine  deli'£cr^/- 
lentiJ]imo  Re  Liufprando  unitili  con  e ffo  Gunteramo  T^o^^^/^o  Ve- 
fcovo di  Fiefole ,  MaJJimo  Vefcovo  di  Pifa,  Speciofo  Vefcovo  di 
Firenze,  e  Talefperiano  Vefcovo  di  Lucca,  difaminarono  le  ra- 
gioni dei  fuddetti  due  Vefcovi  litiganti,  ed  afcoltarono  i  teftimo- 
nj.  Dopo  di  che  decifero  in  favore  del  Vefcovo  di  Arezzo.  Il  Giu- 
dicato loro  fu  fatto  V^dieMenfìsJulii^  Regnante  fuprafcripto  Do- 
nino nojìro  ExcellentiJJimo  &  Chriftìanijfimò  Liudprando  Rege^ 
Anno  Quatto  per  Indizio  Teniadecima ,  cioè  nell'  Anno  prefente  ; 
riconolcendofì  da  tali  Note ,  che  Liutprando  cominciò  a  regnare 
prima  del  d'i  V.  di  Luglio  dell' Anno  (^12.  Leggefì  finalmente  pub' 
blicato  parimente  da  me  il  Giudicato  delmedefimoRe  fopra  que- 
lla controverfia  in  favore  del  Vefcovo  di  Arezzo ,  con  elTere  fra  gli 
altri  Giudici  intervenuto  ad  elfo  Giudicio  TbeodorusEpifcopusCa' 
firi  noftri ,  e  in  oltre  Auduald  Dux ,  Ho  io  gran  fofpetto  ^  che  que- 
flo  Teodoro  fia  flato  Vefcovo  di  Pavia,  e  che  l'Ughelli  non  l'abbia 
pofto  al  fuo  fito.  Allora  Pavia  era  anche  appellata  Cajìrum^  per- 
chè Fortezza  j  perciò  fcelta  per  più  ficura  abitazione  dai  Re  Lon-  fc]^«»o^- 
gobardi  «  Anche  da  Ennodio  [  e]  viene  accennata  Tìcinenfis  Oppi-  'piplàniì 
ài  anguftia,  ^okkk  per  conto  del  DixcaAudoaldo  ne  aveva  io  rap-  '^''^^^'"f- 
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^RA  Volg.  portato  nelle  Antichità  Eftenfi  l' Epitaffio ,  tuttavia  efiftente  in  Pa- 
AN-N0715.  ^j^  ^  fenza  fapere  a  quali  tempi  efifo  apparteneffe  ,  conofcendofi 

ora,  ch'eflbDuca  viflTe  fotto  il  Re  Liutprando  .  Non  difpiacera  a 

i  Lettori  5  che  io  lo  rapporti  ancor  qui  : 

;suB  regibus'liguriìe  ducatum  tenuit  audax 

AUDOALD  ARMIPOTENS,  CLARIS  NATALIBUS  ORTUS,     ' 
VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SUBEGIT  NAVITER  HOSTES 
FINITIMOS,  ET  CUNCTOS  LONGE  LATEQUE  DEGENTES, 
BELLIGERAS  DOMAVIT  ACIES,  ET  HOSTILIA  CASTRA 
MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRAVIT  DIDIMUS  ISTE, 
CUJUS  HIC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGMINE  CAUTIS. 

Più  fotto  fi  leggono  quefte  altre  parole: 

LATE  AT  NON  FAMA  SILET,  VULGATIS  FAMA  TRIUMPHIS, 
QUAE  VIVUM,  QUALIS  FUERIT,  QUANTUSQUE  PER  URBEM 
INNOTUIT,  LAURIGERUM  ET  VIRTUS  BELLICA  DUCEM; 
SEXIES  QUI  DENIS  PERACTIS  CIRCITER  ANNIS 
SPIRITUxM  AD  AETHERA  MISIT,  ET  MEMBRA  SEPULCRO 
HUMANDA  DEDIT,  PRIMA  CUM  INDICTIO  ESSET, 
DIE  NONARUM  JULIARUM,  FERIA  QUINTA. 

Dalle  quali  parole  intendiamo  ,  che  quefto  Duca  Audoaldo  mori 
in  età  di  feflTant' Anni  nel  di  7.  diLuglio,  dell' Anno  718. 

Anno  di  Cristo  dccxvi.  Indizione  xiv. 
di  GregorÌo  il  Papa  2. 
di  Teodosio  Imperadore  i. 
di  Liutprando  Re   5. 


D 


,Egno  era  i'Imperadoreyfr^^wio,  àttio  Anajìa/io^  di  lun- 

'  gamente  tener  le  redini  dell'Imperio  Romano,  che  fotto. 

il  luo  faggio  ed  attivo  governo  già  fperava  di  rinvigorirai ,  e  di  ri- 
farcire in  parte  le  perdite  fatte.  Ma  gli  animi  de' Popoli  per  difet- 
to de' pafTatiAugufti  aveano contratte  delle  malattie,  laprincipal 
delle  quali  era  di  abborrir  la  cura  de' Medici.  Avea  preparata  il 
buon  Imperadore  una  forte  fquadra  di  navi  e  d'armati,  per  inviar- 
la centra  de'  Saraceni ,  e  quella  era  giunta  a  Rodi  ;  quando  per  va- 
rj  pretefti  ammutinate  quelle  foldatefche  5  uccifero  il  General  dell* 
Armata  ,  e  in  vece  di  profcguire  il  cammino  ,  fé  ne  tornarono  a; 
Coftantinopoli.  Trovato  un  certo  T^o^oy?a ,  Efattor  delle  gabelle  > 
pubbliche,  benché  uomo  inetto  ai  grandi  affari,  contuttoché  egli 
refifteffe  e  fuggiffe,  pure  il  forzarono  a  prendere  il  titplo  d'Impe-, 

rado- 
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radere  .  Anafiafio  a  quefta  nuova  ,  dopo  aver  lafciata  una  buona  Era  VoIe. 
guardia  alla  Citta,  volò  a  Nicea,  e  quivi  fi  fortificò.  Perfeime-  ANNoyi^. 
fi  durò  r  afTedio  di  Collanti nopoli  ,  leguendo  ogni  di  qualche  ba- 
ruffa fra  i  difenlbri  e  i  ribelli  .  Trovaronfi  in  fine  de  i  traditori , 
che  introduffero  nella  Regal  Città  quei  fcellerati  ,  e  diedero  loro 
la  comodità  d'  infierire  lopra  gli  abitanti  con  un  facco  generale  ^ 
e  coU'incendio  d'afidiffime  caie.  Coftoro  ingroflatidai  Goto-Gre- 
ci,  recarono  talmente  fuperiori 3  che  Artemio  Anaftafio,  veggen- 
do  difperate  le  cofe,  trattò  d'accordo,  con  cheglifoffe  falvata  la 
vita.  Però  depofto  il  manto  Imperiale,  elefle  la  vefte Monaftica, 
e  fu  relegato  da  Tcodofio  nuovo  Augudo  a  Salonichi.  In  tal  manie- 
ra reftò  pacificamente  Imperadore  t^oTeodoJìo^  il  quale  ficcome 
buon  Cattolico  fece  rimettere  in  pubblico  la  pittura  del  Concilio 
Sedo  Generale,  abolita  dianzi  dall'empio  Filippico  :   il  che  gli  gua- 
dagnò qualche  ftima  ed  amore  preffo  il  Popolo.  Circa ^elii  tem- 
pi JF^ro.?///»  II.  Duca  di  Spole: i,  per  atteltato  di  Paolo  Diacono  (^),  {3.)Pauìui 
alla  teftà  del  Tuo  elercito  venne  alla  Città  di  CiafTe ,  tre  miglia  lun-  f^^^'^l'',^'^, 
gi  da  Ravenna,  e  non  vi  trovando  di  fefa  per  l'improvvifata  del  fuo 
arrivo  ,  fé  ne  impadron'i  .  Ne  fece  doglianze  l'Efarco  Scolajìico 
Sii  Kq  Liti  tpì'a'rjdo  ^  ed  egli  disapprovando  quell'occupazione,  ficco- 
me fatta  lotto  il  mantello  delia  pace,  ordinò  a  Faroaldo  di  refii- 
tuirla;  e  cos'i  fu  fatto.  11  Conte  Bernardino  di  Campello  nella  fua 
Storia  diSpoleti  (b)  fa  di  molte  frange  a  quella  azione  ,  con  pò-  (lì)Campe/- 
che  parole  raccontata  da  Paolo  Diacono,  volendo  fra  V  altre  cole  ^Lo/elu.iz 
far  credere  ,  che  i  Duchi  dì  Spoletj  fofìTero  indipendenti  dall'auto- 
rità de  iRe  Longobardi  ,  e  che  que'  Popoli  non  aveffero  alcun  fo- 
pra  di  loro,  fuorché  il  proprio  Duca.   Con  tal  pretenfione  non  s* 
accorda  già  la  Storia  di  quelli  tempi.   Ne' medefìmi  giorni  ancora 
venne  a  Roma  per  fua  divozione  Teodone  II.  Duca  della  Baviera. 
Ma  neli'  Ottobre  di  quell'Anno  fu  afflitta  effa  Città  di  Roma  da 
una  terribil  inondazione  del  Fiume  Tevere ,  accennata  da  Anafla- 
fio(c).  Durò  ella  per  fette  giorni,  ed  era  alta  l'acqua  nelle  Piaz-  {c)Anajìaf. 
ze  e  contrade.  Atterrò  molte  cafe,  portò  viainfiniti  alberi,  eim- ^'^^''^^'"'*^^* 
pedi  la  feminagione.  Varie  Proceflloni  e  preghiere  furono  intima- 
te dal  Santo  Papa,  e  tornaron  l'acque  all'ufato  loro  cammino. 


TqwoIK  G^  Anno 
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^    ,, ,         Anno  di  Cristo  dccxvii.  Indizione  xv. 

Era  Volg. 

ANN0717.  di  Gregorio  IL  Papa  3. 

di  Leone  Ifauro  Imperadore  i. 
di  LiuTPRANDo  Re  6. 

ALle  Leggi  Longobardiche  fu  ancora  in  queft' Anno  fatta  dal 
Re  Liutprando  un'altra  Giunta  f^)  dteKalend,  Martii  An- 
p.iLT.i.   no  Regnt  nojtrt^  Deo propttto  V.  Indicttone XF.  coli  intervento  ed 
Rer.  Italie,  aflenfo  de  i  Primati  e  del  Popolo  .  Ivi  egli  è  intitolato  Excellen- 
ùjjimus  Res  gentis  felicijjtmce  ,  Catholicce  ,  Deoque  atleti  ce  Law 
gobardorum .   Godeva  in  fatti  fotto  quei  Re  un'  invidiabil  pace  il  lo- 
ro Popolo,  ed  era  con  vigore  amminiftrata  laGiurtizia,  al  contra- 
rio dell' Imperio.  Romano  in  Oriente  ,  fconvolto  da  tante  rivolu- 
zioni 5  laq^rato.  da  tante  parti  da  i  Saraceni ,  e  governato  bene  fpef- 
fo  dalmperadori  o  inetti,  0 Eretici,  o  crudeli:  de' quali  difordini 
entrava  talvolta  a  parte  anche  il  paefe  ,  che  reftava  fotto  il  loro 
dominio  in  Italia.  Succedette  appunto  in  queft' Anno,  fecondo  la 
[:^')Theopk  teftimonianza  di  Teofane  {b)  ^  e  di  Niceforo  (e),  una  nuova  mu- 
le) Nuefh.  tazion  di  Principe  in  Coftantinopoli .  Andavano  alla  peggio  gli  af- 
inChromco.  fari  pubblici  per  l'infufficienza  di  Teodojìo  Imperadore;  e  il  peg- 
gio era,  che  fi  fentiva  un formidabil  preparamento  dalla  parte  de* 
Saraceni,  ediSo/zw/zwo  loroCalifa  ed  Imperadore,  per  venire  ali* 
affedio  di  quella  Imperiai  Citta .   Però  cominciarono  tanto  i  pubbli- 
ci MagiQrati,  quanto  gli  Ufiziali  della  milizia  ad  efortar  Teodo- 
Co,  che  volefTe dimettere  l'eccelfafua carica,  e  lafciar  luogo  in  si 
granbifogno  e  pericolo  del  Pubblico  a  chi  avefle  più  abilita  e  pet- 
to. Acconfent'i  egli  da  faggio,  fi  ritirò,  ed  arrolatofi  col  Figliuo- 
lo nella  milizia  Ecclefiaftica,  pafsò  tranquillamente  il  refto  de' fuoi 
giorni .  Appreffo  fu  eletto  Imperadore  Leofìe ,  Generale  allora  dell* 
efercito  d'Oriente,  nato  inlfauria,  e  però  conofciuto  fotto  nome 
di  Leone  Ifauro  ^  uomo  di  gran  coraggio  .  Sali  egli  fui  Trono  nel 
d'i  2 5. di  Marzo,  e  poco  ftette  a  fignificar  con  fue  Lettere  l'efalta- 
zione  fua  al  fommo  Pontefice  Gre^or/o//.  con  una  chiara  profefTion 
delia  Fede  Cattolica:  ilchebaftò  perchè  fofTeammeffa  l'Immagi- 
ne di  lui  in  Roma,  e  il  Papa  s' impegnale  tutto  alla  confervazione 
del  di  lui  Stato  in  Italia  .  E  forfè  fu  in  quelli  tempi  ,  che  i  Lon- 
gobardi del  Ducato  Beneventano  fotto  il  Duca  Romoaldo  IL  con 
frode  occuparono  il  Cartello  di  Cuma  ^  che  era  allora  una  buona 
Fortezza,  dipendente  dal  Ducato  di  Napoli.  Portatane  a  Roma. 

la  nuo-» 
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la  nuova,  tutta  la  Citta  ne  reftò  molto  afflitta,  ma  fpezialmente  Era  Voig. 
Papa  Gregorio  {a)^  a  cui  è  molto  credibile  ,  che  l'Imperadore  a-  ANN0717. 
veffe  raccomandata  la  difela  de'  fuoi  dominj  in  Italia  .  Proccurò  ^l^cJ^eg^M 
prima  il  vigilantiflìmo  Papa  con  preghiere  d'indurre  i Longobardi     p^^^us 
a  reftituire  il  maltolto:   adoperò  pofcia  le  minacele  dell'ira  di  Dio;  lùTc^IL 
efib'!  loro  un  groflb  regalo  :   tutto  indarno  ;  piùoftinati  e  iuperbi 
che  mai  i  Longobardi  tennero  falda  la  preda,  e  n'era  molto  in  pe« 
,na  il  buon  Pontefice  .  Cominciò  dunque  a  fcriver  Lettere  fopra 
lettere  a  Giovautìi  Duca  di  Napoli,  e  gl'infegnò  la  maniera  di  ri- 
cuperar queir  importante  Luogo.  In  fatti  eflb  Duca  con  Teotimo 
Suddiacono  e  Correttore,  menando  feco  un  buon  corpo  di  truppe, 
di  mezza  notte  diede  la  fcalata  a  quel  Cartello,  ed  entrato  dentro 
vi  ammazzò  trecento  di  que' Longobardi,  e  cinquecento  ne  menò 
prigioni  a  Napoli  .  Per  ricuperare  quefto  Cartello  fpefe  lo  zelan- 
.te  Papa  fettanta  libre  d'oro  .  In  quert'  Anno  medefinK)  fi  effet- 
tuò il  gik  temuto  afledio  di  Cortantinopoli.   Con  un'  immenfo  e- 
fercito  di  fanti  e  cavalli  venne  allo  Stretto  [b)  Mafalma  ,  o  fia  (^)TheopL 
Mafalmano  Generale  de'Saraceni ,  e  pafl'ato  nella  Tracia  nel  di  1 5.  '^^^''°^'^^' 
di  Agorto  diede  principio  a  ftrignere  quel!' Imperiai  Citta.  Sopra- 
venne per  mare  nel  d'i  primo  di  Settembre  lo  rteffo  Califa ,  o  fia 
Imperador  de'  Saraceni  Solimano  con  mille  ed  ottocento  vele  ,  e 
con  alcune  navi  di  fmifurata  grandezza  ed  altezza  ,  e  dalla  parte 
dello  Stretto  cominciò  anch' egli  ad  infeftar  la  Citta.  Nonommife 
in  tal  congiuntura  diligenza  alcuna  l' Imperador  L^o^e-  per  ladife- 
la;  e  il  Popolo  confidato  fpezialmente  nella  protezion  della  beatif- 
fima  Vergine  Madre  di  Dio  5  della  quale  era  divotirtìmo  ,  forten- 
ne  fempre  con  animo  coraggiofo  ed  allegro  tutti  gli  aflalti  e  le  fa- 
tiche della  guerra.  Meglio  che  mai  fi  provò  allora,  di  quanta  at- 
tività ed  aiuto  forte  il  Fuoco  Greco.  Portato  quertocon  barche  in- 
cendiarie, e  gittato  con  fifoni  addoflb  a  i Legni  nemici,  non  pic- 
ciola  parte  ne  dirtruffe.  Arrivò  pofcia  il  verno,  che  fu  de' più  or- 
ridi, perchè  per  più  di  tre  Mefi  rtette  coperta  la  terra  di  ghiacci  e 
nevi  :  il  che  cagionò  una  gran  mortalità  ne'cavalli ,  camelli  ,  ed 
altre  bertie  de'  Saraceni .  Terminò  la  fua  vita  in  quert*  Anno  il  Qzr 
hfa, Solimano^  edebbe  per  fucceffbreC/w/7ro,  o  [ia.Omaro.  Secon- 
do la  Cronica  d'Andrea  Dandolo  (e),  ertendo  venuto  a  morte  P^^o-  {e)  Andreas 
luccio  Duca  di  Venezia  ,  conofcendo  il  Popolo  ,  che  alla  pubblica  ^""ctronL 
concordia  conferiva  di  molto  l'avere  un  Capo  e  Duca ,  elertero  per  Tom.xii. 
iuo  Succe flòre  Marcello ,  che  fu  il  fecondo  fra  i  loro  Dogi .  ^^^'  ^^''^"^' 

•t 

f  Gg     2  Anno 


2j5  Annali    d'  Italia. 

Anno  di  Cristo  dccxviii.    Indizione  i. 
di  Gregorio  li.  Papa  4. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  2. 

diLlUTPRANDoRej. 
EraVoI^.   I  /Bbe  fine  inqueft'Anno  oloriofamente  per  ali  Greci  l'afTedio 

ANN0718.    H       j-  /-    a        •  r       •  r         n»  /*  i  i-  i     •  r> 

I  j  di  Coitantinopoli,  intraprelo  nell  Anno  addietro  da  i  Sara- 
{3]Theoph.  ceni.  [/?]  Nella  Primavera  comparve  in  aiuto  di  coftoro  una  flot- 
ronog.  ^^  j.  (^jj^q^ecgf, jQ  navi ,  ed  altrettante  minori  barche ,  che  veniva- 
no dall'Egitto  cariche  di  grani.  Un  altro  ftuolo  parimente  di  tre- 
cento feflanta  Legni,  pieni  d'armi  e  di  vettovaglie  giunte  dall' Af- 
frica. Amendue  per  paura  del  Fuoco  Greco  s  anchorarono  molto 
lungi  dalla  Cittk.  Ma  Leone  mandò  a  trovarle  una  man  di  Galeot- 
te provvedute  di  qu^el  Fuoco  micidiale,  quando  men  fé  1  pen  fa  va- 
no ;  e  parte  ne  inceneri,  parte  ne  prefe,  e  ne  ricavarono  un  ric- 
co bottino  i  fuoi  foldati.  Mentre  ancora  un  groffo  corpo  di  quegl* 
Infedeli  devaftava  la  Tracia,  fu  bravamente  disfatto  dai  Griftia- 
ni .  Crefcendo  poi  la  fame  nel  campo  Saracenico,  furono  coftretti 
que' Barbari  a  mangiar  le  carni  di  tutti  que*  cavalli,  camelli ,  ed 
afini,  che  morivano.  Ebbero  ancora  una  fiera  percolfa  dai  Bulga- 
ri ,  dicendofi  ,  che  per  loro  mano  reftarono  uccife  ben  ventidue 
migliaia  di  Saraceni.  Infomma  tante  furono  le  avverfitk,  che  per 
mifericordia  di  Dio,  ed  intercelTione  della  fan tifs.  Vergine  piom- 
barono addoffo  a  quell'infedele  efercito,  che  nel  d'i  15.  d' Agofto 
fciolfero  l'afifedio,  e  s'inviarono  verfo  le  loro  contrade.  Ma  non 
vi  arrivarono.  Inforta  nel  viaggio  una  terribil  burafca  ,  difperfe 
tutti  que' Legni,'  e  chi  in  una  parte,  e  chi  in  altra  fi  affondarono, 
o  andarono  a  fracaffarfi  in  diverfi  lidi  e  fcogli  ,  talché  folamente 
cinque  d'efTì  poterono  portare  in  Soria  la  nuova  delle  lor  disgra- 
zie ,  e  della  mano  potente  di  Dio  fopra  d'effi  .  Abbiamo  medefi- 
[b]  Niceph.  m amente  da  Teofane  ,  e  da  Niceforo  [^],  che  durante  Talfedio 
mChTonico.  dell' Imperiai  Citt^  ,  S^r^/o  Protofpatario  e  Duca  di  Sicilia,  figu- 
randofi  inevitabile  la  rovina  dell'Imperio  in  Oriente,  e  facendola 
credere  già  feguita  a  i  foldati  e  al  Popolo  ,  proclamò  Imperadore 
un  certo  Baftlto  Figliuolo  di  Gregorio  Onomagulo ,  con  farlo  coro- 
nare. Subito  che  a  Coftantinopoli  pervenne  Tavvifo  di  quefta  ri- 
bellione ,  Leone  Augufto  fpedi  alla  volta  ài  Sicilia  Paolo  fuo  Archi- 
vifta  col  titolo  di  Patrizio  e  Duca  della  Sicilia  fopra  una  nave  velie- 
ra .  Arrivò  quefti  inafpettatamenteaSiracufa  j  e  tal  terrore  pofe 
or-',  in  cuo' 
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in  cuore  del  lucldetro Sergio,  che  fcappò  in  Calabria,  ricoveran- 
dofi  lotto  r  ali  de' Longobardi  quivi  dominanti  .   Dopo  avere  il 
nuovo  Duca  fpiegate  alTefercito  IccoìiimelTioniCefaree  ,  e  il  buo- 
no flato  della  Corte  tutta  in  allegria  per  le  vittorie  ottenute  fo- 
pra  i  Saraceni 5  ottenne  da  i  Longobardi  ilfalfo  Imperador  Bafilio, 
ed  alcuni  Tuoi  complici ,  e  fattane  rigorofa  giuftizia ,  rimile  la  quie- 
^te     e  l'ubbidienza  in  quelle  contrade.  Non  fi  sa  ben  l'Anno,  in 
cui  per  cura  del  Santo  Pontefice  Gregorio  IL  rilorfe  l' infigne  Mo- 
riftero  di  Monte  Cafino  ,  devaftato  da  i  Longobardi  circa  cento 
trenta  cinque  Anni  prima.  Sappiamo bens'i da  Paolo  Diacono  [/?], 
che  ciò  accadde  fotto  il  fuddetto  Papa,  e  non  gikfotto  Gregorio  IH. 
come  fcriffe  Leone  Oftienfe .  Portatofi  a  Roma  per  fua  divozione 
Petronace  Nobile  Brefciano  ,  e  ito  a  baciar  i  piedi  del  Pontefice, 
fu  da  lui  configliato  di  pafTare  a  Monte  Cafino ,  per  rimettere  ia 
piedi  quel  facro  Luogo,  celebre  pel  Sepolcro  di  San  Benedetto.  An- 
dò Petronace,  e  quivi  trovati  alcuni  pochi  Anacoreti,  che  il  fece- 
ro lorcapo,  fi  diede  a  fabbricare  la  Bafilica  e  ilMonifl:ero,  dove 
col  tempo  raunò  una  riguardevol  Congregazione  di  Monaci ,  da  cui 
ufcirono  dipoi  perfonaggi  di  gran  fantitk  e  dottrina ,  e  che  fervi 
coll'efempio  fuo  a  fondar  afTaiffimi  altri  Monifierj,  tutti  profe (To- 
ri della  Regola  di  San  Benedetto .  Parla  in  tal  occafione  Paolo  Dia- 
cono anche  del  Monifi:ero  infigne  di  San  Vincenzo  al  Volturno ,  mol- 
to prima  fabbricato,  e  abitato  a' tempi  d'elfo  Paolo  da  una  grande 
adunanza  di  Monaci ,  la  cui  Cronica  è  Hata  da  me  data  alla  luce  [  ^] . 
Quefti  due  Monifterj ,  ficcome  ancor  quello  di  Farfa  ,  erano  in 
quelli  tempi  i  più  rinomati  d'Italia.  Nacque  in  queft'Anno  a  Leo- 
ne Augufto  un  Figliuolo,  acui  fu  poftoilnomediCo/?/?»/'/;?^,  ap- 
pellato dipoi  per  fopranomeCo/?ro«/w£>5  perchè  immerfo  nudo  nel 
facro  Fonte,  allorché  fi  volle  battezzarlo  ,  come  allora  fi  ufava, 
fporcò  quell'acque  co' fuoiefcrementi.  San  Germano  Patriarca  di 
Coftantinopoli  ,  che  il  battezzava  ,  predifle  da  ciò  ,  che  quello 
Principe  nocerebbe  col  tempo  a  i  Griftiani  e  allaChiefa, 
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Anno  di   Cristo  dccxix.  Indizione  ii. 

ERAVolg.  1-     ^  TT      -D 

ANN071P.  eli  Ci  R  E  G  o  R  I  o  il.  rapa   5. 

di  Leone  Ifauro  Imperadore  3. 
di  LiuTPRANDo  Re  8. 

ERa  flato  relegato  ,  ficcome  accennai  di  fopra  ,  a  Salonichi 
Artemio  detto  Anafia/io  Im^Qrador  già  deporto.  [/?]  La  me- 
mchronog.  moria  delle  paffate  grandezze  non  gli  lafciava  goder  pofa  nel  Mo- 
niftero,  e  quella  infine  il  conduflfe  a  far  delle  novitk.  Sollecitato 
per  Lettere  da  Niceta  Silonite  a  ripigliar  l' Imperio ,  s' indirizzò  a 
Terbellio  Principe  de' Bulgari,  che  l'accompagnò  con  un  efercito, 
ed  inoltre  gli  sborsò  cinque  mila  libre  d'oro  per  le  Ipefe  della  guer- 
ra .  Con  quefle  forze  marciò  alla  volta  di  Coftantinopoli ,  ma  non 
vi  trovò  quella  corrifpondenza  ,  ch'egli  s'era  lufingato  d'avervi . 
Prefero  l'armi  in  favor  di  Leone  i  Cittadini  :  il  che  veduto  da  i 
Bulgari,  penfarono  meglio  di  far  mercato  della  perfona  d'Artemio, 
confegnandolo  vivo  nelle  mani  d'elfo  Leone  Imperadore ,  da  cui  ben 
regalati  fé  ne  tornarono  contenti  allelorcafe.  Non  vi  fu  perdono 
per  la  vita  d'Artemio,  di  Niceta ,  e  d' altri  Nobili  fuoi  amici,  o 
complici  ;  e  collo  fpoglio  e  confifco  de'  loro  beni  s'arricchì  non  poco 
l'erario  dell' Imperadore.  Circa  quelli  tempi  effendo  flato  eletto 
Patriarca  d' Aquileia  Seveno^  ottenne  il  Re  Liutprando  dal  Papa 
il  Pallio  Archiepifcopale  per  lui,  giacche  quantunque  folfeceffato 
lo  Scisma  di  quella  Chiefa,  i  Papi  non  aveano  voluto  concederlo  a 
que'  Patriarchi .  Tal  grazia  fu  a  lui  accordata  con  patto  di  non  in- 
quietare né  ufurpare  l'altrui  giurisdizione.  Ma  non  pafsò  gran  tem- 
po, che  Sereno  cominciò  a  voler  raccorciare  il  piviale  a  Donato 
Patriarca  di  Grado ,  Ne  fece  quelli  infieme  col  Duca  di  Venezia ,  e 
coi  Vefcovi  dell' Iflria  fuoifuffraganei,  doglianza  a  Papa  Gregorio, 
il  quale  perciò  fcriffe  a  Sereno  una  Lettera  forte  ,  incaricandogli 
di  non  iftendere  la  fua  autorità  oltre  a  i  confini  del  Regno  Longobar- 
dico, nel  qual  Regno  non  erano  comprefe  né  Venezia  coU'Ifole  d' 
intorno ,  né  l'iflria .  Un'  altra  Lettera  fu  fcritta  da  effo  Papa  a  Do- 
nato Patriarca  di  Grado,  a  Marcello  Doge,  ed  al  Popolo  di  Vene- 
inChroni'c.  2Ìa  e  dell* Iflria  intorno  a  queflo particolare.  Son  rapportate  que- 
Tom  XII.  fte  Lettere  dal  Dandolo  [^],  e  leriferifce  ancora  il  Cardinal  Baro- 
[c]  Baron.  ^iolc'jy  Hia  troppo  tardi ,  e  certamente  fuor  di  fito.  Il  Dandolo, 
inAnnai.  jg  cui  ci  fono  fiate  confervate,  parla  dipoi  di  cofe  avvenute  fotto 
Ann.  719,   VAn»o  quarto  di  Leone  Ifauro,  e  però  fembra  più  convenevole  il 

far- 
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farne  qui  menzione  che  altrove  .  Merita  nondimeno  attenzione  Era  Volg. 
quel,  che  faviamentehaoffervato  inqueflopropofitoilPadre  Ber-  ^NNoyip. 
nardo  de  Rubeis  [//],  tenendo  egli  ,  che  poco  dopo  l'Anno  715.  [^]DeRu- 
il  Pontefice  Gregorio  fcriveffe  quelle  Lettere .  1T..S". 

Anno  di  Cristo  dccxx.  Indizione  iii.        '"p-^^- 
di  Gregorio  IL  Papa  (5. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  4. 
di  Costantino  Copronimo  Augiifto  i. 
'di  L  I  u  T  P  R  A  N  D  o   Re  p. 

FECE  in  quell'Anno  il  Re  IJutprando  una  Giunta  di  quattro 
altre  Leggi  al  Corpo  delle  Longobardiche  [^]  .  Quefta  fu  ^^J^^J^"! 
fatta  Ar.7ìo  Deo  propìtio  Regni  mei  oóìavo^  dieKalendarum  Mar-  p.u.T.i. 
ttarum^  Indi6iio?ie  III,  una  cum  illujìribus  virisOptimatìbus  tneis  R^^-^^^^"^» 
Neuftrice  (  credo  io  ,  che  vi  manchi  &  Aujìria  )  ex  Tufcig  par- 
tibusy  vel  umverjis  Nobilibus  Langobardis .  Se  poi  vogliamo  ftare  a 
i  conti  di  Camillo  Pellegrini  [e]  5  in  queft'  Anno  cefsò  di  vivere  [c]Camiii. 
Romoaldo  IL  Duca  di  Benevento,  dopo  aver  governato  per  venti-  Tom.^iT^ 
fei  Anni  quel  Ducato .  Secondo  la  credenza  d'eflb  Pellegrini ,  fon-  Rer.  italk. 
data  fopra  una  Storia  del  Moniftero  di  Santa  Sofia  ,  gli  fuccedette 
Adelao^  oAudelao^  che  per  due  Anni  fu  Duca,  e  dopodiluineli' 
Anno  722.  fu  eletto  Duca  di  Benevento  Gregorio  Nipote  del  Re 
Liutprando  .  Ma  quefli  conti  non  s'accordano  con  quei  di  Paolo 
Diacono,  ficcome  vedremo  all'Anno  731.  dove  mi  riferbo  di  par- 
larne. Abbiamo  poi  da  Teofane  [J] ,  che  nel  facro  giorno  ài  Paf-  [à]TheopL 
qua  del  prefente  Anno  Leone  Ifauro  Imperadore  prefe  per  Colie-  ''^      '^"°^' 
ga  neir  Imperio ,  e  fece  coronare  da  San  Germano  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli ,  il  fuo  picciolo  Figlio  Coy?^«^/;/oCo/?ro;?/wo,  gli  An- 
ni del  cui  làiperio  fi  cominciarono  a  contare  in  queft'  Anno  .  In 
elfo  Anno  parimente  diede  fine  alla  fua  vita  Chilperico  IL  Re  di 
Francia,  e  in  fuo  luogo  fu  fuftituito T^o^mco ,  appellato C/?/^»- 
fe^  perchè  nutrito  nel  Moniftero  àìChelles  ,  quattro  leghe  lungi 
da  Parigi.  Ma  in  quefti  tempi  il  governo  della  maggior  parte  del- 
la Monarchia  Franzefe  era  in  mano  di  Carlo  Martello ,  acquiftato , 
o  ufurpato  a  forza  di  battaglie  ,  e  di  vittorie  *  Solamente  gareg- 
giava con  lui  Eude  Duca  dell'Aquitania ,  che  in  queft' Anno  ftimò  be- 
ne di  far  pace  con  effo  Carlo  5  perchè  i  Saraceni  padroni  della  Spagna 
minacciavano  la  guerra  alla  Linguadoca,  e-alla  ftefta  Aquitania, 
cioè  alla  moderna  Ghienna  e  Guafcogna.  An- 
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Anno  di  Cristo  dccxxi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  II.  Papa  7. 
di  Leone  Ifauro  Imperadorc  5. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  2. 

di    L  I  U  T  P  R  A  N  D  O    Re    IO. 

E-^AVoig.     A    Nd  AV  ANO  femore  più  fcorgendoi  Longobardi,  che  al  Cor- 

ANN0721.    LA  j  li     1        T        •  1  r     •  1- 

-L  JL   pò  "elle  loro  Leggi  mancavano  molte  provvihoni  per  gli 

Contratti,  per  leSucceffioni,  e  per  moltiffimi  altri cafi dell* uma- 
ro  commercio  ;  ne  fi  fentivano  cflì  voglia  di  affuggettariì  alle  Leg- 
gi Imperiali  5  colle  quali  nondimeno  lafciavano  ,  che  fi  regolale 
il  Popolo  di  nazione  Romana  5  cioè  Italiana,  fottopofto  al  loro  do- 
minio. Perciò  undici  nuove  Leggi  aggiunfe  in  queft'Anno  il  Re 
[a]  Legej  [^iutprando  alle  precedenti  \a'\.  Dura  ancora  in  molti  luoshi  l'ufo 
p.ii.  T.i.  d  alcune  di  quelle  Leggi,  rinovate  ne  gli  Statuti  delle  Citta  ,  co- 
Rer,  itahc.  j;j^g  pgj-  efempio ,  che  a  i  Contratti  delle  Donne  debbano  interve- 
nire i  lor  Parenti  col  Giudice  .  Secondo  le  Leggi  Romane  non  era 
permefTo  ai  Servi,  o  vogliam  dire  Schiavi,  perfonevili,  Io  fpofar 
Donne  Libere  di  nafcita,  perchè  la  Liberta  una  volta  era  unafpe- 
zie  di  Nobiltà .  Ora  di  quefta  Nobiltà  faceano  gran  conto  i  Longo- 
bardi, ed  era  loro  permefTo  dalla  Legge  il  far  vendetta  di  una  lor 
Parente  Libera  ,  e  di  un  Servo,  che  1'  avefle  prefa  per  Moglie* 
Che  fé  dentro  Io  fpazio  di  un  Anno  quefta  vendetta  nonerafegui- 
ta,  tanto  il  Servo,  che  la  Donna  divenivano  Servi  del  Re  e  del  fuo 
Fifco.  Provvide  ancora  il  medefimo  Re  Liutprando  alle  negligen- 
ze de'Giudici  nella  fpedizion  delle  caufe ,  con  altri  utili  regolamen- 
ti per  l'amminiftrazion  della  giuftizia,  e  per  1'  indennità  de' Po- 
poli. Furono  pubblicate  quelle  Leggi  R<?gw/»o/?r/u;^w«o,  Deopro- 
tegente^  Nono;  dieKalendarumMartiarum^  Indizione  IP\  q  ^tv 
confeguente  in  queft'Anno,  Nel  quale  fu  celebrato  in  Roma  dal 
Santo  Pontefice  Grf^or/o  //.  un  Concilio,  in  cui  furono  fotto  pena 
di  fcomunica  proibiti  i  Matrimonj  con  perfone  confecrate  a  Dio, 
o  che  doveano  ofìTérvar  caftita,  da  che  i  Mariti  di  lor  confenfo  a- 
veano  prefi  gli  Ordini  del  Presbiterato  o  Diaconato .  Aveano  i  Vi- 
figoti  fìnqui  tenuta  in  lor  potere  la  Gallia  Narbonenfe  ,  o  fia  la 
Linguadoca.  I  Saraceni,  divenuti  già  padroni  della  maggior  par- 
te della  Spagna,  anfavano  dietro  anche  a  quefto  boccone  ,  confi- 
derandolo  come  pertinenza  del  Regno  Spagnuolo;  ed  appunto  m 
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queft'  Anno  n\ik\^Zama  Generale  de'medefimi  di  conquiftar  quel  Era  Voig. 
paele,  e  di  occupar  Narbona  [a],  che  ne  era  la  Capitale  .  Non  ANN0721. 
iì  contentarono  di  quefto,  aflediaronoanchela  Citta  di  Tclofa;  ma  mo^jt^''' 


iacen- 


Etide  ^  valorolbDuca  d'Aquitania,  con  una  numerofa  Armata  di /^>  <^  aia 
Franchi  fu  a  trovarli,  venne  con  loro  alle  mani ,  e  ne  riportò  una  ^^"''^' 
fegnalata  vittoria  con  iftrage memorabile  di quegl' Infedeli.  Non 
fi  sa  quafi  intendere,  come  la  razza  de'Saraceni ,  già  confinati  nell' 
Arabia  ,  crefcefTe  in  tanto  numero  da  occupare  e  tenere  tutta  la 
Perfia,  laSoria,  l'Egitto,  le  Corte  deli' Affrica ,  e  tant' altre  Pro- 
vincie ;  e  come  con  tante  rotte  ricevute  fotto  Coftantinopoli,  ed 
altrove  ,  pure  fempre  più  rigogliofa  minacciaflfe  tutto  il  refto  del 
Romano  Imperio.  Ma  è  da  credere,  che  con  loro,  e  fotto  di  lo- 
ro militaffero  i  Popoli  foggiogati,  maffimamente  f^pendófi  ,  che 
molti  d'eflì  o  per  amore,  o  per  forza  avevano  abbracciato  il  Mao- 
mettismo. 

^      Anno  di  Cristo  dccxxii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  II.  Papa  8. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  6. 
di  Costantino  Copronimo  Augujflo  3. 

di    L  I  U  T  P  R  A  N  D  O    Re    II. 

IN  queft'  Anno  ancora  il  Re  Lìupprando  fece  un  accrefci mento 
di  ventiquattro  nuove  Leggi  al  Corpo  àtWt  Longobardiche  \_b'] .  [b]  Leges 
Chiaramente  fi  conofce,  che  il  Pontefice  doveva  aver  comunicati  p^'^ft^^j' 
ad  efTo  Re  i  Decreti  fatti  nel  Concilio  Romano  dell'Anno  antece-  Reu  Italie. 
dente  intorno  ai  Matrlmonj  illeciti;  perciocché  nella  prima  d'effe 
è  vietato  alle  Fanciulle  o  Donne ,  che  han  prefo  l'abito  Monaftico , 
oReiigiofo,  il  tornare  al  Secolo,  e  maritarfi;  e  quel  che  potrebbe 
parere  ftrano ,  ancorché  non  foffero  ftate  confecrate  dal  Sacerdote  : 
il  che  noi  appelliamo  far  la  Profeflione .  Puòeffere,  che  nel  pren- 
dere l'abito  Monaftico  feguiffe  allora  qualche  Voto  di  Caftità,  al- 
trimenti ai  à\  noftri  fembrerebbedura  una  tal  Legge.  Sono  quivi 
intimate  varie  pene  contra  le  Donne  fuddette  mancanti  in  quefto, 
e  contra  chi  le  aveffe  fpofate ,  e  a  i  Mundoaldi  o  Tutori  d'effe  Don- 
ne, cheaveffero  confentito  a  tali  nozze.  Leggi  parimente  furono 
fatte  contra  chi  fpofaffe  delle  Parenti  ,  o  rapiffe  le  altrui  Donne . 
Fu  anche  provveduto  a  i  Servi  fugitivi,  affinchè  foffero  prefi,  con 
decretar  pene  a  i  Miniftri  della  Giuftizia  negligenti  in  farli  pren- 
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dere  ,  ed  avvifarne  i  padroni.  Durò  preffo  i  Longobardi ,  come 
ancora  preflb  l'akre  Nazioni  di  quefti  tempi  l'ufo  de' Servi ,  che 
noi  ora  chiamiamo  Schiavi,  tal  quale  era  Rato  in  addietro  preffo  i 
Greci  e  Romani .  Se  ne  fervivano  effi  per  far  lavorare  le  loro  terre , 
e  per  gli  fervigi  delle  lor  cafe  e  negozj .  Reftavano  fotto  il  loro 
dominio  tutti  i  Figliuoli  e  difcendenti  da  eflì  Servi ,  e  a  raifura  poi 
del  buon  fervigio  preftato  daefll  a' padroni-,  davano  quefti  ad  cffi 
la  liberta;  t,  fpezialmente  ciò  fi  praticava  verfo  i  meritevoli,  al- 
lorché ì  padroni  difcreti  e  pii  venivano  a  morte.  Certo  era  di  un 
gran  comodo  ed  utile  l'aver  fotto  il  fuo comando  gente  s\  obbliga- 
ta ,  che  non  poteva  ftaccarfi  «dal  fervigio  fotto  rigorofiflìme  pe- 
Tìc,'*e  ii  far  fuo  tutto  il  guadagno  de'Sèrvi,  con  dar  loro  folamen- 
te  il  vitto  e  veftito,  e  lafciare  un  ragionevol  peculio.  Maungran- 
tie  imbroglio  era  il  dover  correr -dietro a  coftoro,  fé  maltrattati  da 
i  padroni  fcappavano  ,  e  il  dover  rendere  conto  alla  Giuftizia  de* 
loro  eccelTi  ,  e  pagar  per  loro  ,  fé  commettevano  de  i  misfatti . 
Se  crediamo  ad  Ermanno Cotitratto  £^],  ih  queft' Annoluccedet- 
te  la  Traslazione  .del  facro  Corpo  di  Santo  Agofìinb,  sfatta  dalla 
Sardegna  a  Pavia  per  cura  del  Re  Liutprando  .  Sigcberto  [^]  la 
mette  all'Anno  721.  Mariano  Scoto  [e]  all' Anno  724,  Il  Cardi- 
nal'Baronio  [^^j  all'Alino  725.  La  verità  fi  è  ,  che  l'Anno  è  in- 
certo ,  ma  certiflìraa  la  Traslazione .  Ne  parla  anche  Paolo  Diaco- 
no [^],  ne  fcrive  parimente  Beda  [/],  che  fioriva  in  quefti  me- 
defi mi  tempi .  Avevano  i  Saraceni  occupata  la  Sardegna  al  Ro- 
mano Imperio,  fenza  apparir  ben  chiaro  ,  fé  la  poffedeffero  gran 
tempo  d  ipoi .  Mettevano  a  facco  tutto  il  paefe ,  fpogliavano  e  fpor- 
cavano  tutte  le  Chiefe  de'Criftiani .  In  quell'Ifola  era  ftato  traf^ 
portato  ilCorpo  del  fuddetto  celebrati  (Timo  Santo  Vcfcovo  e  Dot- 
tore Agoftino.  Peròvenuta  la  nuova  a  Pavia  di  quelle  calamita  del 
Criftiancfimo  ,  il  piiflìmoRe  Liutprando  inviò  gente  cola  con  or« 
dine  di  ricuperare  a  forza  di  regali  da  quegl' Infedeli  un  s^  prezio- 
fo  depofito.  Cos'i  fu  fatto,  e  portate  le  facreoifaaPavia,  furono 
coU'onore  dovuto  a  s*!  gran  Santo  collocate  nella  Bafilica  di  San  Pie- 
tro in  Calo  aureo  ,  dove  tuttavia  ripofano  .  Quella  Bafilica  notf 
dice  Paolo  Diacono  \_g\  che  fofle  edificata  d^  elfo  Re  Liutprando, 
Scrive  folamente,  ch'egli  fabbricò  WMoniftero  del  beato  Pietro  , 
pofto  fuori  di  Pavia,  e  Si^^QÌÌ^to  Calum  aureum.  Era  ftato  d'av- 
vifo  il  Padre  Mabillone  [^]  ^fondato  in  un  Diploma  del  Re  Liut- 
prando, che  fi  conferva  in  Pavia,  che  quefta  Traslazione  feguiflfe 
avanti  il  giorno  /^.  Non,  Aprilis  Regni  Liutpruì^di  Anno  Primo  , 
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hidìBìonc  X,  cioè  nell'Anno  712.  perchè  il  Diploma  dato  in  quei  Era  Voig. 
giorno  parla  del  Corpo  di  Santo  Agoftino  già  introdotto  in  quella  ANN0722. 
Bafilica.  Ma  dipoi  avveclutofi,  che  non  poteva  fuffiftere  una  tale 
afl'erzione  ,  fi  ritrattò  ne  gli  Annali  Benedettini  [/?],  ed  ebbero    [a]  idem 
ben  ragione  ilTillemont,  e  il  Padre  Pagi  di  fofpettare  della  legit- ;f,^j;^^:„^^'" 
timita  di  quel  Diploma.  Aggiungo  io,  che  né  pur  nell'Aprile  dell*  ^.20.  <r.  55- 
Anno  71 2.  Liutprando  era  (tato  dichiarato  Re.  Fu  poi  trovato  nell' 
Anno  i<^P5'  nello Scuruolo  d'  effa  Bafilica  il  Corpo  d'un  Santo  ,  e 
dopo  molte  diipute  decifo  ,  che  quel  foffe  il  lacro Corpo  dell'infi- 
gne Dottor  della ChiefaAgofìino.  llche  fefuffifta  ,  può  vederfiin 
una  mia  Diflertazione  Rampata,  che  ha  per  titolo:  Motivi  dicre- 
deve  tuttavia  nfcofo  ,  e  non  difcoperto  in  Pavia  il  Sacro  Corpo  di 
Sa7ìto  Agoflino,  Né  pur  fuffifte  una  Lettera  attribuita  a  Pietro  Ol- 
drado  Arcivefcovo  di  Milano,  quafi  Icritta  da  Lui  a  Carlo  Magno 
Imperadore,  colla  relazion  della  Traslazione  fuddetta.  I  Padri  Pa- 
pebrochio  [^],  e  Pagi  [e],  ne  han  chiaramente  dimoftratalafin-  ^i\'Papebra. 
zione.  Oltre  all'altre  ragioni  baila  offervare,  che  quefto  Arci vef- ^^'"^f^f* 
covo  intitola  fé  fteffo  della  Cafa  Oldrada.  Né  pure  oggidì  foglio-  Mail  r.j. 
no  i  Vefcovi  fottofcriverfi  col  Cognome;  e  allora  poi  ne  pur  vera-  ^^dAn/Ju 
no  i  Cognomi  diftintivi  delle  Cafe  .  Bavon, 

Anno  di  Cristo  dccxxiit.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  II.  Papa  p. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore   7. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  4. 
di  L  I  u  T  p  R  A  N  D  o  Re  12. 

SE  Paolo  Diacono  feguitafìfe  nella  fua  Storia  un  ordine  efatto  di 
Cronologia ,  converrebbe  mettere  la  morte  di  Sereno  Patriar- 
ca d'Aquileia  circa  l'Anno  7 17.  perché  da  lui  [^]  riferita  dopo  Fan-  [d]Paufus 
data  a  Roma  di  Teodone  II.  Duca  di  Baviera ,  la  qual  fi  crede  fuc-  f^r^T^v 
ceduta  nell'Anno  precedente  7 id.  Ma  egli  narra  appreffo  l'entra- 
ta de'  Saraceni  in  Ifpagna  5  la  qual  pure  abbiam  veduto ,  che  accad- 
de nell'Anno  711.  Tuttavia  ci  manca  l'Anno  precifo  della  morte 
di  quel  Patriarca,  fappianv>ben  di  certo,  che  dopo  di  lui  fu  eletto 
Patriarca  Callifto ,  uorno  di  vaglia ,  che  era  allora  Arcidiacono  del- 
la Chiefa  dìTrivigi.  Il  Re  Liutprando  s'ingegnò  per  far  cadere  m 
lui  l'elezione»  Ai  tempi  di  quello  Patriarca,  P^»2wo»e,  da  noi  ve- 
duto di  fopra  all'Anno  70^.  Duca  del  Friuli  ,#continuava  in  quel 
'  Hh     2  gover- 
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ERAVoig.  governo,  col  merito  di  avere  allevati  co' fuoi  Figliuoli  tutti  anco- 
ANK0725.  j,^  •  figliuoli  de'  nobili ,  che  erano  periti  a'  tempi  del  Duca  Ferdul- 
fo  nella  battaglia  contra  degliSchiavoni.  Ora  avvenne,  che  un* 
immenfa  moltitudine  di  que' Barbari  tornò  ad  infeftare  il  Friuli, 
e  giunfe  fino  ad  un  Luogo  appellato  Lauriana  .  Pemmone  con  que' 
giovani  tutti  ben  addeftrati  nell'armi,  per  tre  volte  diede  loro  la 
caccia,  e  ne  fece  un  gran  macello,  fenza  che  vi  rertafTe  morto  de' 
fuoi,  fé  non  unSigualdo,  uomo  già  attempato.   Coflui  nella  bat- 
taglia fuddetta  di  Ferdulfo  avea  perduto  due  fuoi  Figliuoli ,  e  nelle 
due  prime  zuffe  del  Duca  Pemmone  largamente  fé  n'era  vendicato 
colla  morte  di  molti  Schiavoni.  Quantunque  poi  elfo  Duca  gli  vie- 
taffe  di  entrare  nel  terzo  conflitto,  perchè  forfè  il  vedeva  troppo 
arrifchiato,  pure  non  potè  Sigualdo  contenerli  dall' andarvi,  con 
dire,  che  avea  baftantemente  vendicata  la  morte  de' fuoi  Figliuo- 
li ,  e  che  però  fé  la  fua  foffe  arrivata ,  di  buon  volto  la  riceverebbe . 
In  fatti  vi  perì  egli  folo.  Ma  Pefnmone  uom  faggio,  volendo  rif- 
parmiare  il  fangue  de' fuoi,  trattò  di  pace  in  quello  fteflfo  Luogo 
con  gli  Schiavoni,  i  quali  dopo  aver' avuta  sì  buona  lezione,  da  lì 
innanzi  cominciarono  a  portar  più  rifpetto  ai  Furlani,  e  ad  aver 
paura  delle  lor' armi.  Fu  ordinato  da  Papa  Gri?^or/o//.  in  queft'An- 
rjo  VefcovG  della  Germania  l'infigne  San  Bo-aifaxjo .  Ap^ftolo  di 
quelle  contrade,  che  nell'AfìTia,  nella  Turingia,  nella  SafTonia, 
e  in  altre  parti,  che  prima  profefTavano  il  Paganefimo,  piantò  la 
fantiffimaFede  di  Grido.  Circa  quefti  tempi  Sd-n  Cor  bini  ano  Ve- 
(^7:)Mahill.  fcovo  diFrifinga,  come  s'ha  dalla  fua  Vita  fcrittada  Aribone(/^), 
'sl7ùl^Be    ^^^^^  a  Roma.  In  paiTando  per  Trento  vi  trovò  Ur/ìngo  y  ch'era 
nediàin.     ìvi  poco  fa  ftato  pofto  per  Gontc ,  cioè  per  Governatore.  Arrivò  a 
fag.-ic-e.     Pavia,  dove  daLiutprando  Re  piiffìmo  fu  per  fette  giorni  tratte- 
nuto con fingolar  venerazione,  regalato,  efcortato  fino  ai  confini 
del  Regno.  Lofteflb  trattamento  ricevè  egli  nel  fuo ritorno  verfo 
Ja  Baviera.  Da  ella  Vita  apparifce,  che  il  dominio  dei  Re  Longo- 
bardi arrivava  allora  fino  al  Gaftello,  o  fia  alla  Gittà  di  Magia 
nella  Germania.  Sarebbe  da  vedere,  fé  foffe  fituato  quefto  Liio 
go  nel  Tirolo  » 


Anno 
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Anno  di  Cristo   dccxxiv.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  II.   Papa   io. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  8. 
di   Costantino  Copronimo  Augufto  5. 
di  Liutprando  Re   13. 

INTENTO  giornalmente  il  Kt  Lhfprando  àhQnre2,Q\a.re  ilRe-  ERAVolg. 
T  if  iij'  \ì     T  •        ì        r    Anno  724. 

gna Longobardico,  e  a  provvederlo  di  quelle  Leggi,  che  eli- 

geva  il  biiogno  de' Popoli,  o  che  Sembravano  piti  utili  al  loro  go-  ;?^^ 
verno  ,  pubblicò  in  quell'Anno  il  Serto  Libro  delie  lue  Leggi  {a)  ^^2^|f^4 
Anno  Regni  mei^  Chrijìo  protegcnte ^  XIL^  die  Kale??darum Mar-  p.li.T.i. 
tiarum^  Indizione  VII.  nel  qual  tempo  doveva  effere  in  ufo,  che  ^^'^' ^f"^^'^- 
fi  teneffe  la  Dieta  del  Regno ,  vedendofi  le  varie  pubblicazioni  del- 
le Leggi  fatte  nel  principio  di  Marzo,  o  in  quel  torno,  una  cum 
Judieibus  ,  (T  reliquis  Langobardis  fidelibus  nojìris.  Cento  e  due 
fon  le  Leggi  pubblicate  da  effoRe  in  quell'Anno  intorno  a  diverli 
fuggetti,  fra' quali  è  da  oifervarcj  che  JaNazion  Longobarda  avea 
bens'iabjurato  r  Arianismo,  ed  abbracciata  la  Religion  Cattolica  , 
ma  non  mancavano perfone,  che  confervavano  alcuna  delle  anti- 
che fuperdizioni  del  Paganefimo .  Ricorrevano  a  gì'  Indovini ,  a  gli 
Arufpici,  ed  aveano  qualche  Albero  ,  appellato  da  loro  Santo  ,  o 
Santi vo,  dove  faceano  de'  fagrifizj,  e  delle  Fontane  ,  phe  erano 
adorate  da  loro  .  Liutprando  Re  Cattolico  fotto  rigorofe  pene  proi- 
bì cotali  fuperftizioni ,  bandi  tutti  gl'Indovini,  ed  Incantatori,  ed 
incaricò  gli  Ufiziali  della  Giuftizia  di  ftar  vigilanti  per  l' eftirpazione 
di fomiglianti  abufi.  Apparifce  inoltre  da  effe  Leggi,  che  i  Notai 
Scrivevano  i  contratti  fecondo  la  Legge  Romana  per  chi  la  profeffa-  « 
va ,  o  pure  fecondo  la  Longobardica ,  feguitata  da  gli  uomini  di  quel- 
la Nazione.  Proibifce  egli  in  oltre  alle  Vedove  il  farfi  Monache, 
prima  che  fiapaffato  un'Anno  dopo  la  morte  del  Marito,  quando 
non  ne  ottengano  licenza  dal  Re;  perchè,  dice  egli,  il  dolore  in  ca- 
fi  tali  fa  prendere  delle  rifoluzioni,  alle  quali  fuccede  poi  il  penti- 
mento. E  nella  Legge  LXV.  quello  faggio  Re  chiaramente  prote- 
sa di  conofcere  bens'i ,  ma  di  non  approvare  la  fciocchezza  de'  Duel- 
li, perchè  con  elfi  temerariamente  lì  vorrebbe  forzar  Dio  a  dichia- 
rar la  verità  delle  cofe  a  capriccio  degli  uomini;  contuttociò pro- 
tesa di  permettere  e  tollerar  quello  abufo,  perchè  non  ofa  di  vie- 
tarlo, effendone  si  radicata  e  forte  laconfueiudine  preffo  de'Lon- 


gobar- 
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Era  Volg.  gobarcìi  5  come  parimente  era  preflb  de  i  Franchi  >  e  de  gli  altri  Po- 
ANN0724.  poli  Settentrionali.  Dal  Catalogo  dei  Duchi  di  Spoleti,  che  fi  leg- 
{a.)ciromc.  gè  ful  principio  della  Cronica  di  Farfa  {a)y  da  me  data  alla  luce, 
pALT.ìh  impariamo,  che  nell'Anno  prefcnte  fu  creato  Duca  di  SpoletiTr^s- 
Rer.  it/iUc.  mondo.  Egli  era  Figliuolo  di  Fnroaldoll,  Duca  .  Impaziente  di  fuc- 
cedere  al  Padre  nel  comando  ,  non  volle  afpettar  la  Tua  morte ,  ma 
(h)PatiiM  per  teftimonianza  di  Paolo  Diacono  [b)  fi  ribellò  centra  di  lui  ,  e 
///.T44.  l'obbligò  a  deporre  il  governo,  e  a  prendere  l'abito  Clericale.  Ber- 
ic)Campe/~  Hardiuo  de' Conti  diCampello  (e)  lafciaquV  la  briglia  alla  fua  im- 

//*  Storia  di  •  •  1  •     •  •    •  •     •       1  •  1  • 

spoUtii.iz  niagmazione  e  penna,  perdipignerci  i  motivi  eia  maniera  di  que- 
e  15.  fla  rivoluzione;  ma  il  vero  è,  non  fa  pere  noi  altro,  fé  non  quel 

pochiffimo  j  che  il  fuddetto  Paolo  lafciò  fcritto  intorno  a  quefto  af- 
fare .  Per  altro  fi  può  credere ,.  che  Faroaldo  II.  fondaffe  la  Badia  di 
San  Pietro  di  Ferentillo ,  divenuta  poi  celebre  Luogo  di  divozione  ; 
e  ch'egli  ritiratoli  colk 5  vi  paffaffe  ilreftodifua  vita.  QiielioDuca 
Tvasmondo ,  per  quanto  s'ha  dalla  Cronica  fuddetfa  di  Farfa  ,  do- 
nò a  queir infigne  Moniftero  ,  mentre  v'era  Abbate  Lucerio,  la 
Chiefa  di  SanGetulio,  dove  fi  venerava  il  Corpo  d'elfo  Santo,  e 
delle  Terre  nel  Fondo  Germaniciano  .  Verifimilmente  cotal  dona- 
zione ,  ficcome  fatta  nel  Mefe  di  Maggio  ddl"^  Ind'ttì'tone  VII,  do- 
vrebbe  appartenere  all' Anao  prefente. 

Anno  di  Cristo  dccxxv.  Indizione  viii. 

di  G  R  E  G  o  R  I  o  II.  Papa  ii. 

di  Leone  Ifauro  Imperadore  p, 

di  Costantino  Copronimo  Augufto  (?. 

di  L  I  u  T  p  R  A  N  D  o  Re  14. 

Divenuti  già  padroni  della Linguadocai Saraceni,  tenta* 
rono  nelprefente  Anno  di  paffare  il  Rodano.  Ma  £«^(?  Du- 
ca d'  Aquitania  infieme  coli*  ofte  generale  de'  Franzefi  ,  andò  ad 
affalirli,  e  ne  riportò  un' infigne  vittoria,  accennata  da  Anaftafio 
(d)/^«^y?«/:  Bibliotecario  (^),  e  da  Paolo  Diacono  (e-).  Carlo  Martella  y  ai- 
re)iS«/«j  troEroe  della  nazion  Franca,  inquefti  tempioftilmente  entrò  nel- 
niaconus    la  Baviera  ,*  ne  foggiogò  e  faceheggiò  una  parte,  cioè  la  fpettan- 
■  '^■'^  ^   ttzGrimùaldo  Duca  ;  feco  condufle  P'thrude^ covic\xhìn2L  famofa  d*" 
effo Gf imoaldo ,  con Sonich'tlde Nipote d'effa Piltrude , o fia Biltru- 
de .  Effendogli  morta  Rotrude  fua  Moglie ,  Madre  di  Pi  ppioo  e  dt 
Carlomana,  eglifposò  la  predetta  Sonichilde  ..  Ma  Piltrude  dopa 

effe- 
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cffere  {lata  alcun  tempo  in  fua  grazia,  perrelaziondi  Aribone  nel- Era  Volg. 
laVica  diSaflCorbiniano  (a)^  fu  corretta  a  ricoverarfi  con  un  afi-  ^NNoyz^ 
nello  in  Italia  ,  dove  miieramente  terminò  la  fua  vita.  Ella  era  ^slc^ifse/ 
ftata  perlecutrice  d'elio  San  CorbiniarioVeicovo  di  Frifinga  ,  per-  nedìeim. 
che  il  trovò  contrario  alla  difonefta  fua  vita  .  Scrive  il  Padre  Ma-    °"^'  ^^' 
èillone  (^)  5  che  il  Re  Liutprando  per  f  amicizia  da  lui  fempre  (b)  idem 
confervata  co  iRe  Franchi  ,  prefe  Tarmi  anch'  egli  contra  della  ^««^/.5?. 

^... j  ,         e  s  abbia  tratta  quelta  notizia.  Senza  /.  20. e. 55. 

buone  pruove  non  fi  dee  credere,  ch'egli  rendeffe  s'i  brutta  ricom- 
penfa  al  Popolo  della  Baviera ,  dal  cui  braccio  egli  riconofceva  la 
Corona  del  Regno  Longobardico ,  e  fors'  anche  era  di  quella  Nazio- 
ne. In  queft'Anno  parimente  abbiamo  dalle  memorie  dell'Archi-  .^'vo-^' 
vioFarfenfe  {e)  ,  che  Tr/tsmondo  Duca  di  Spoleti  fece  una  dona-  Ì^')Am'i^ui. 
zione  a  quel  nobiliffuno  Moniftero  Menfejanuarìo  5  IndiSlìone  O-  BijfJ-^J^' 
flava  fub  Rlmone  C njlaldtone *  Nel  Regiftro  d'effo  Archivio  me-  l^xni. 
defimamente  fi  legge  una  vendita  di  olivi  fatta  a  Tommnfo  Abba» 
te  temporibus  Transmundi Duc'ts  Langobardorum  ^  &  Sindolfi  Ca- 
Jìaldionis  Civipatis  Reatina  :  dal  che  fi  conolce  ,  che  la  Cittk  di 
Rieti  era  lottopolia  a  i  Duchi  di  Spoleti ,  Ma  non  so  io  ben  accor- 
dar gli  Anni  d' elfo  Tommafo  Abbate  con  quei  del  Duca  Trasmon- 
do. Abbiamo  poi  da  Andrea  Dandolo  (d)  ,  che  efsendo  mancato  (d)Da»duL 
di  vita  Do«/7/-o  Patriarca  di  Grado,  Pietro  Vefcovo  ài  Pola  pafsò  a  i« c/^'^o'-'/Vo 
quella  Chiefa .  Ma  quelle  trasmigrazioni  da  una  Chiefa  all'  altra ,  ReuitÙlic. 
non  efsendo  fecondo  la  difciplinadi  que' rem  pi  s'itpìlerate  ed  appro- 
vate, come  oggidì  5  Gregorio  II.  Papa  zelantiffimo  il  dichiarò  de- 
caduto dall'una  e  dall' altra  Chiefa.  Tanto  nondimeno  valfero  le 
preghiere  è^tX  Clero  e  Popolo  di  Venezia,  ch'egli  fu  rimefso  nella 
fua  prima  Sedia.  E  perciocché  fi  fapeva  ,  o  vi  doveva  efsere  fof- 
petto ,  eh'  efso  Pietro  per  vie  Simoniache  fi  fofse  intrufo  nel  Patriar- 
cato fuddetto ,  il  Papa  avvertii  i  Veneziani  ^\  non  eleggere  Pallori, 
fé  non  nelle  forme  approvate  da  Dio  e  dalla  Chiefa  .  Dicefi  data 
la  Lettera  Pontificia  x\€i\  Anno  IX,  tì^/L<?o;^é'IfauroImperadore,  e 
però  nel  prefente  Anno .  Succedette  dunque  nella  Cattedra  ^\  Gra^ 
do  ^«/o«/o  di  nazion  Padovano,  dianzi  Abbate  del  Monillero  del^ 
la  Trinitari  Brondolo,  dell'Ordine  di  San  Benedetto  j  perfonag- 
gio  fomraamente Cattolico  e  dabbene. 


Anna 


Es.A  Volg. 
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Anno  di  Cristo  dccxxvi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  IL  Papa  12. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  io. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  7. 
di   LiuTPRANDo  Re  15. 

COMINCIO*  in  queft'Anno  Leone  Ifauro  una  Tragedia,  che 
fcon  volfe  non  poco  la  Chieia  di  Dio ,  e  pofe  i  fondamenti  per 
far  perdere  l'Italia  a  gì'  Imperadori  Greci .  Per  atreftato  di  Teofa- 
(.^)Theoph.  ne  (/j),  diNiceforo(^),  e  d'altri  Storici,  fra  le  Ifole  diTera,  o 
rb)AVc"/l  Terafia,  per  alcuni  giorni  il  mare  bolli  furiofamente,  ufcendoda 
i» Coranico,  u^  Vulccno  fottomarino  un  fumo  infocato,  e  un'  immenfa  moltitu- 
dine di  pomici,  che  fi  fparfero  per  tutta  l'Afìa  Minore,  per  Lesbo, 
e  per  le  cofte  della  Macedonia,  con  effere  nata  in  quel  mare  un'Ifo- 
la,  che  s'an-dò  ad  unire  a  quella  di  Jera.  Anche  a  d'i  noftri,  cioè 
nell'Anno  1707.  una  fomiglianteUola  forfè  dal  mare,  poco  lungi 
da  quella  di  Santerine  :  fopra  il  quale  avvenimento  abbiamo  le 
Oflervazioni  del  celebre  Filofofo  e  Cavaliere  Antonio  Vallisnieri. 
Per  quefto  naturale  accidente  fu  grande  lo  fpavento  de' Popoli  an- 
che a  tempi  di  Leone  Ifauro ,  e  un  perfido  Rinegato  per  nome  Be- 
fer,  che  aveva  abbracciata  la  fuperftizion  de  gli  Arabi ,  e  s'era  poi 
introdotto  nella  Corte  Imperiale,  fé  non  prima,  certo  di  quefta 
congiuntura  feppe  ben  prevalerfi  appreffo  l'Imperadore,  per  fargli 
credere  irato  Dio  contra  de'Criftiani ,  a  cagion  delle  Immagini, 
eh'  efli  tenevano  e  veneravano  ne'  facri  Templi .  Abbiamo  de  i  ris- 
contri ,  che  veramente  fi  foffero  introdotti  de  gli  abufi  nell'ufo  e 
culto  delle  facre Immagini,  come  anche  fi  oflervava  ne' tempi  ad- 
dietro fra  i  Ruffiani ,  o  fia  fra  i  Mofcoviti ,  uniti  alla  Chiefa  Greca . 
Ma  quefti  tali  abufi  non  fecero,  né  fanno,  che  per  cagion  d'eflì 
s'abbiano  ad  abolir  le  fteffe Immagini,  perciocché  ficcomchandi- 
moftrato  uomini  di  gran  fapere,  l'ufo  d'effe  Immagini,  e  il  culto 
ben  regolato  di  quelle  ,  non  folamente  è  lecito  ,  ma  riefce  anche 
utile  alla  Pietà  delia  Plebe  Criftiana  e  Cattolica .  Ora  Leone  Augu- 
fìo  infatuato  della  gran  penetrazione  della  fua  mente  ,  e  fedotto 
dal  maligno  Configliere  ,  con  ufurpare  i  diritti  del  Sacerdozio  , 
pubblicò  un  Editto,  contenente  l'ordine,  che  foffero  vietate  da  li 
innanzi,  e  fi  toglieffero  tutte  le  facre  Immagini  per  le  Terre  all' 
Imperio  Roxnano-fuggette,  chiamando  Idolatria  l'adorarle,  ofia 

il  ve- 
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il  venerarle  .  Tale  fu  il  principio  deli'  Erefia  de  gP  IconoclafH  .  EraVo!  . 
Gran  commozione  fi  lurcitò  per  quefto  fconligliato  ed  iniquo  divie-  A'NNoyaó 
to  fra  i  Popoli  fuoi  ludditi,  deteftando  la  maggior  parte  d'elfi  co- 
me Eretico  e  di  fentimenti  Maomettani  i'Imperadore  ;  e  tanto  più 
perchè  fi  feppe,  ch'egli  aveva  in  abominazione  le  facre  Reliquie, 
e  negava  l'interceffionde'SantiappreflTo  Dio,  cioè  impugnava  Dog- 
mi iìabilici  nella Chiefa Cattolica,  con  impugnar  egli  (leffolapro- 
fefTion  della  Fede  da -lui  fatta  nella  fua  aflbnzione  al  trono  Impe- 
riale, e  fenza  voler  fopra  ciò  afcoltare  il  parer  de'  Vefcovi^  elet- 
ti da  Dio  per  cuftodi  della  dottrina  fpettante  alla  Fede .   Paflfarono 
perciò  gli  abitanti  della  Grecia ,  e  delle  Ifole  Gicladi  ad  un  eftremo 
con  ribellarfi  all'  Imperador  Leone  ,  e  proclamar  Imperadore  un 
certo  Cofffia.  Poi  mefla  infieme  una  flotta  di  Legni  fottili  ,  oftii- 
mcnte  andarono  fottoCoftantinopoli  ,  e  diedero  battaglia  a  quel- 
la Città;  ma  reftò  disfatta  dal  Fuoco  Greco  la  loro  Armata,  ei'e- 
fìmero  Augufto  venuto  in  mano  di  Leone  ,  pagò  colla  teda  il  fuo 
reato:  con  che  maggiormente  crebbe  l'orgoglio  d'eflb  Imperadore, 
€  de' fuoi  feguaci  per  foftener  l'empio  Editto.  Benché  poi  ci  man- 
chino le  Lettere  da  lui  fcritte  a  Gregorio  IL  Papa  intorno  all'abo- 
lizion  delle  facre  Immagini,  e  le  rifpofte  a  lui  date  dal  Pontefice, 
pure  da  quanto  s'andrà  vedendo,  chiaramente  fi  comprende,  eh* 
egli  inviò  a  Roma  l'Editto  lopradetto,  e  che  il  fanto  Pontefice  non 
folamente  vi  fi  oppole ,  ma  dovette  anche  rifentitamente  fcriverne 
ad  effo  Leone  Augufto,  per  rimuoverlo  da  quefto  facrilegodifegno. 
Ne  vedremo  fra  poco  gli  eiFetti.  Per  quanto  s' ha  da  Andrea  Dan- 
dolo (a)y  fuccedette  in  queft' Anno  la  morte  di  Marcello  Duca  di  {3) Andreas 
Venezia  ,  e  in  luogo  fuo  fu  fuftituito  Orfo  ,  uno  de'  Nobili  della  Ttm.xii. 
Città  Eraclea  5  e  perfonaggio  di  gran  prudenza  e  valore.  Reuitaiic, 

Anno  di  Cristo  dccxxvit.  Indizione  x. 
di  Gregorio  IL  Papa  i j. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  11. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  8. 
di   L  I  u  T  P  R  A  N  D  o   Re   16. 

ABbenche'  in  quefti  tempi  per  cagione  della  nafcente  Ere- 
fia  degl'Iconoclafti  accadeffero  molte  novità  in  Italia,  pu- 
re non  abbiamo  un  filo  ficuro  per  diftinguere  i  tempi,  e  quafi  ne 
pure  p©r  disbrogliare  quegli  avvenimenti,  de'quali  i  foli  Analla- 
J'omo  IF»  I  i 
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ERAVoig.  fio  Bibliotecario,  e  Paolo  Diacono  ci  han  confervata  una  confiifa 
ANN0727.  j^eQ-,Qi-ia,  Lo  riferirò  io  con  quell'ordine,  che  mi  parrà  più  verifi- 
ca)^».?;?.?/: mile.  Allorché  l'Imperador  Leone  ebbe  fcorto,  [a)  quanto  il  Ro- 
tnCregQY.u  |^jj,-,q  Pontefice  foife  alieno  dal  concorrere  ne' fuoi  perverfi  fenti- 
menti,  tornò  afcrivergli  più  imperiofamente,  facendogli  fapere, 
che  ubbìdiffe,  le  gli  premeva  d'aver  la fua  grazia;  altrimenti  eh' 
egli  finirebbe  defiTere  Papa.  Allora  l'intrepido  Pontefice  Gregorio^ 
ben  intendendo  i  pericoli  della  Chiefa,  eiproprj,  faggiaraente  fi 
accinfe  alla  difefa .  Con  fue  Lettere  avvisò  i  Popoli  Italiani  dell'  in- 
fulto,  che  voleafare  il  malvagio  Imperadore  alla  Religione  ;  co- 
minciò a  dar  cauto  per  la  propria  perfona  ;  e  molto  più  è  da  crede- 
re, che  con  più  vigore  che  mai  rifpondefleaLeone.  Il  Cardinal 
(b)  BaYon,  Baronie  {b)  rapporta  due  fue  Lettere ,  come  fcritte  da  effo  Papa  neli' 
Annai.Ecc.  ^^^^  precedente  yió,  al  medefimo Imperadore.  Pretende  all'in- 
ic)  Paghi  contro  il  Padre  Pagi  (e),  chequefte  appartengano  all'Anno  730. 
Slrfr*^'   Forfè  niun  di  loro  ha  colto  nel  fegno .  Sappiamo  ben  di  certo ,  che 
rinfuriato  Imperadore  fi  diede  a  ftudiar  tutte  le  vie  per  levar  dal 
Mondo  il  fanto  Pontefice.  Pare,  che  Anaftafio  metta  come  avve- 
nuti quegli  empj  fuoi  tentativi  contra  la  Vita  del  Papa,  prima  che 
fpuntaffe  la  perfecuzion  delle  facre  Immagini ,  adducendo  come 
commoflb  a  fdegno  l'Imperadore  >  perchè  il  Pontefice  Gregorio  s'era 
oppofto  all'impofizione  d'unC^;?/o,  o  fia  tributo,  o  capitazione, 
ch'effo  Augufto  voleva  efigere  dai  Popoli  d'Italia.  Mette  ancora 
raffedio  di  Ravenna,  quafi  fatto  da.ìKQ  Liufprando  prima  dell'at- 
tentato contro  effe  Immagini .  A  me  fembra  più  verifimile ,  che  il 
primo  anello  di  quefta  catena  fia  fiato  l'empio  Editto  di  Leone  Ifau- 
ro  ,  per  cui  cadde  dalla  fua  grazia  Papa  Gregorio,  e  s' imbrogiia- 
(d)  TheopL  rono  le  cofe  in  Italia .  Teofane  (d)  feri  ve ,  che  dopo  aver  effo  Pon- 
tnChtonog,  j-gf^^e  con  fua  Decretale efortato  indarno  l'Imperadore  perverfo  a 
non  voler  mutare  i  riti  ftabiliti  dai  Santi  Padri  intorno  alle  Imma- 
gini, vietò,  che  fé  gli  pagaffero  da  li  innanzi  i  tributi.  Può  e  fie- 
re, che  Teofane  s'ingannaffe  in  credere  negati  a  Leone  anche  i  tri- 
buti foliti ,  quando  1*  oppofizione  probabilmente  fu  di  un  Genfo 
nuovo  ,  o  fia  d'una  Capitazione,  che  novamente  fi  voleva  intro- 
durre ;  ma  forfè  gli  è  da  prefìar  fede  ,  allorché  dice  fatta  cotale 
oppofizione.  Pare  eziandio  molto  credibile,  che  il  ReLiutprando 
fi  prevaleffe  della  buona  occafione  di  profittar  fopra  gli  Stati  Im- 
periali, dappoiché  vide  alterati  forte  gli  animi  de  gl'Italiani  con- 
tra del  prevaricatore  Augufto,  il  quale  all'Erefia  aveva  aggiunta 
{t)Anafiaj,  la  perfccuzionc  del  Papa,  In  fatti  abaiamo  da  Anaftafio  (^),  che 

ibidem  %  pg^ 
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per  ordine  fuo  fu  cofpirato  in  Roma  contro  la  vita  del  fanto  Ponte-  Era  Voig. 
ficedaE/ry/Z/oDuca,  da  Giordano  Cartulario,  e  da  Giovanni  fopra  Anno-z?- 
nominato Lurione,  con  participazióne  econfenfo  di  M^r/«o  Impe- 
riai Spatario ,  mandato  dall'I mperadore  col  titolo  di  Duca ,  o  fia  Go- 
vernatore di  Roma .  Volle  Iddio ,  che  non  feppero  mai  trovare  aper- 
tura di  efeguir  1'  empio  concerto  ,  e  intanto  Marino  infermatoli 
pafsòalMondodila.  Arrivò  dipoi  P^o/o  Patrizio,  inviato  in  Italia 
Ef^irco  5  e  coli'  intelligenza  e  colle  fpalle  di  lui  feguitarono  i  congiu- 
rati la* lor  trama  contra  del  buon  Pontefice .  Ma  venuto  alla  luce  il  lo- 
ro difegno ,  commofiTo  il  Popolo  Romano  tru^cidò  Giovanni  e  Lurio- 
ne.  Bafilio  fu  coftretto  a  farfi  Monaco,  e  riflretto  in  unMonifte- 
ro,  quivi  terminò  ifuoi  giorni.  Non  inette  per  quefto  rEfarco 
Paolo  di  profeguire  nel  fuo  facrilego  penfiero  ài  torre  la  vita  al 
Pontefice,  e  di  fuftituirne  un  altro  a  fuo  piacimento,  per  avere  li- 
bero il  campo  a  fpogliar  le  Chiefe  di  Roma  ,  ficcome  avea  fatto 
in  varj  altri  Luoghi .  Venne  anche  da  Goftantinopoli  un  altro  Spa- 
tario ,  con  ordine  di  deporre  Papa  Gregorio .  Lo  flefso  Efarco  a 
quello  fine  raunò  quanti  foldati  potè  in  Ravenna,  e  gì'  inviò  alla 
volta  di  Roma ,  fperando ,  che  con  quefto  rinforzo  i  congiurati  ver- 
rebbono  a  capo  della  loro  iniqua  intenzione.  Maciòrifaputo,  tan- 
to il  Popolo  Romano,  quanto  i Longobardi  del  Ducato  di  Spoleti, 
e  dellaTofcana,  fi  mifero  in  armi,  e  fecero  buone  guardie  aj  Pon- 
te Salario,  e  a  i  confini  del  Ducato  Romano,  affinchè  ima!  inten- 
zionati non  potefsero  pafsare  .  Il  Conte  Campello  nella  Storia  di 
Spoleti  fcrivendo  ,  che  fegu^i  in  tal  congiuntura  una  battaglia  fra 
gì'  Imperiali  e  Trasmondo  Duca  di  Spoleti  colla  vittoria  in  favore 
dell'ultimo,  di  fua  tefta  v'ha  aggiunto  quefto  abbellimento,  non 
men  che  T  orazione  fatta  da  elfo  Duca  alle  fue  milizie.  Probabil- 
mente neir  Annoprefente  accaddero  tutti  quefti  movimenti  e  fcon- 
certi.  Dalla  Vita  di  S.Giovanni  Damafceno,  fcritta  da  Giovanni 
■Patriarca  di Gerufalemme  (^),  ricaviamo,  che  elfo  Damafceno,  (3)  j^^^^. 
abitante  inDamafco  nelDominio  de'Saraceni,  e  Miniftro  del  lo-  «isOama- 
ro  Califa ,  appena  intefe  l' Editto  di  Leone  Ifauro ,  che  prefe  la  pen-  Tom^ìr' 
na  in  difefa  delle  facre  Immagini  .  Leggonfi  le  di  lui  Orazioni  su 
quefto  argomento.  Da  elfi  Saraceni  fu  appunto  nell'Anno  prefen- 
te  affediata  la  Citta  di  Nicea  Metropoli  della  Bitinia ,  ma  Iddio  mi- 
racolofamente  la  prefervò  dalle  loro  unghie. 


I  ì     2  Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxxviii.  Indizione  xr. 
di  Gregorio  IL  Papa  14. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  12. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  p. 
di  L  I  u  T  p  R  A  N  D  o  Re  17. 

Anno7°28!  OCoprivasi  Ogni  di  più  empiamente  animato  l'Imperador 
^3  Leone  non  folo  contro  le  facre  Immagini ,  ma  eziandio  contro 
il  ianto  Pontefice  Gregorio  difenfore  delle  medefime.  Tentarono  ì 

(^a.)Ana]ìaf.  fuoi  Mini(lri  con  replicati  ordini  Imperiali  (a)  ài  muovere  contra 

i/i  Crepar.  II    ,t..T^  i-inr^  i-  -xj-      •  *-»•      \  r        r 

ài  lui  1  Popoli  della Pentapoli,  cioè  di  cmque Citta,  che  lon  cre- 
dute Rimini,  Pefaro 5  Fano,  Umana,  ed  Ancona,  tuttavia  in  que* 
Tempi  fuggette  a  i  Greci ,  e  parimente  i  Veneziani .  Ma  que'  Popo- 
li rilolutamente  negarono  di  confentire  a  s\  nera  iniquità  ,  anzi 
proteftarono  d'eflere  pronti  a  dar  la  vita  perladifefadelmedefimo 
Pontefice  .  Né  ciò  loro  badando  ,  fcomunicarono  l' Efarco  Paolo ^ 
e  chiunque  teneva  con  lui,  giugnendo  a  non  volere  ìGovernatori 
da  lui  desinati  per  le  Citta,  e  ad  eleggerne  eiTi  di  quelli,  che  fof- 
fero  uniti  alla  Chiefa  Romana  .  Furono  anche  vicini  que' Popoli 
d'Italia,  che  erano  fudditi  dell'Imperio,  a  creare  un  nuovo  Impe- 
radore ,  con  difegno  di  condurlo  a  Coftantinopoli ,  e  ne  tennero  va- 
rie confulte  .  Ma  il  faggio  e  piiffimo  Papa  difturbò  quefta  loro  ri- 
foluzione  ,  fperando  Tempre,  che  l' Imperadore  s'aveffe  a  ravve- 
dere, e  a  rimetterfi  nel  buon  cammino  .  Accadde  pofcia,  chean* 
che EJilar/ifo  Duca  di  Napoli,  accecato  dal  defiderio  di  fari!  del 
merito  coli'  Imperadore  ,  fedufle  non  pochi  di  quella  parte  della. 
Campania  ,  che  tuttavia  ubbidivano  all'  Imperio  ,  e  venne  infie- 
me  con  Adrìafjo  fuo  Figliuolo  alla  volta  di  Roma ,  pieno  di  mal  ta- 
lento contra  del  Pontefice.  Allora  il  Popolo  Romano  accefo  di  zelo,, 
iifcY  coir  armi  contra  di  coftoro,  e  prefo  elio  Efilarato  col  Figliuo- 
lo ,  amendue  li  privarono  di  vita  .  Saputo  pofcia,  che P/V/ra  no- 
vello Duca  di  Roma  a  vea  fcritto  alla  Corte  contra  del  Papa ,  il  cac- 
ciarono fuor  di  Cittk.  Né  minore  fu  il  tumulto,  che  durante  que- 
M  torbidi  fi  svegliò  in  Ravenna .  Molti  aderivano  all'empiete  deir 
Imperadore ,  ma  i  più  erano  in  favore  e  difefa  del  Romano  Ponte- 
fice .  Si  venne  perciò  alle  mani  fra  loro  ,  e  in  quel  conflitto  re(iò> 
ammazzato  lo  fteffo  Efarco  Paolo.  Era  finora  flato  folamente  fpet- 
tatore  di  quefte  brutte  fcene  d'Italia,  accadute  per  la  pazza  eoa- 
-  ^  doua 
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dotta  di  Leone  Augufto  5  ììKq  Liutprando ,  Ma  vedendo  crefcere  il  Era  Volg. 
fuocuj  e  cotanto  irritati  e  si  mai  difpofti  gli  animi  de* Sudditi  Im-  ANN0728. 
periali  centra  del  loro  Sovrano,  volle  cavar  profitto  da  quefta  dis- 
unione ,  prendendo  ,  credo  io  ,  motivo  o  pretefto  di  muovere  le 
fuearmi  dalla  perfecuzioned'efToImperadore  contro  della  Ghiefa, 
e  del  Capo  vifibile  della  medefima.  Ne  duro  fatica  a  figurarmi  , 
che  fofle  anche  invitato  a  quello  giuoco  da  non  pochi,  i  quali  non 
lapevano  digerire  d'aver  per  Signore  un  Imperador  empio,  e  che 
per  atteftato  di  Anaflafio  avea  fpogliate  varie  Chiefe  :  laddove  fot- 
to  i  Re  Longobardi  la  Religion  Cattolica ,  e  i  fuoi  Miniftri  godeva- 
no tutta  la  poflibil  tranquillità  ,  e  il  dovuto  rifpetto  .  Però  ufcito 
in  campagna  col  fuo  efercito  fi  rpinfe  contra  le  Terre  deli'Efarca- 
to.  Pare  ,  che  la  fua  prima  Iniprela  fofle  1'  afledio  ài  Ravenna  j 
dove  flette  fotte  per  alcuni  giorni,  ed  è  certo,  che  laprefe,  ben- 
ché Anaftafio  efpreffamente  noi  dica  ,  atteftandolo  chiaramente 
Paolo  Diacono  {a),  ed  Agnello  Ravennate  (^),  cheunSecolodo- (a)P^K/f/i- 
pò  fcrifle  le  Vite  di  quegli  Arcivefcovi.  Anzi  efl'o  Agnello  ci  ha  ^'^'^°"'*^ 
confervato  qualche  particolarità  di  quel  fatto,  con  dire,  che  per  (h)Àgneìl, 
intelligenza  di  uno  di  que' Cittadini  Liutprando  v'entrò  ,  perchè  ^'^-'^pifco- 
avendo  finto  di  dare  un  fiero  afl"alto  alla  Porta  del  Vico  Salutare,  nat.r.u. 
ed  eflfendo  corfi  tutti  i  Cittadini  cola  alla  difefa ,  il  traditore  intan-  ^^^'  it^ltc, 
to  apr^i  laPorta,  che  vaal  VicoLeprofo,  e  in trodu ile  i Longobar- 
di. Gran  fomma  di  danaro  era  Rata  promefla  a  coftui  ;  fi  sbriga- 
rono da  quefto  pagamento  i  Longobardi  con  ammazzarlo  il  primo 
nell'entrare  in  Citta,  fé  pure  non  mori  per  un  trave  cadutogli  ad- 
doflb,  come  pare  che  voglia  dire  lo  Storico  Agnello.  Impadronif- 
fi  ancora  Liutprando  del  Caftelio,  o  fia  della  Cittk  di  Ciafle,  e  fe- 
condo la  teftimonianza  d' Anaftafio ,  ne  portò  via  im  menfe  ricchez- 
ze. Han  creduto  e  credono  tuttavia  i  Pavefi,  che  in  tal  congiun- 
tura il  Re  Liutprando  afportafle  da  Ravenna  a  Pavia  la  bella  ftatua 
di  bronzo  di  un  Imperadore  a  cavallo  ,  ftimato  Antonino  Pio,  la 
qual  tuttavia  ferve  d'ornamento  alla  lor  Piazza,  &  è  da  lor  chia- 
mata il  F.  e  gì  fole. 

Oltre  a  ciò  altri  paefi  vennero  in  potere  del  Re  Liutprando, 
perchè  fecondo  Paolo  egli  prefe  Cajìra  Mmili^e  ^  Formianum  ,  & 
■MonremBellium^  Buxsta^  & Ferficeta^  Bononìam^Ò'  Feritalo- 
Itm  ^  Auximumque ,  Anaftafio  fcrive  ,  Qh.Q  Longobardis  jEmHice 
Cajìra  Feronianus^  Montebellì^  Fononi  a  ^  Verablum  cumfms  op- 
pidis  Buxo ,  & Ferjicero y  Fentapolis quoque^  &  Auxtmana  Civì' 
tas  fé  tradiderunt .  Quali  di  quefti  Autori  abbia  copiato  l'altro ,  noi 

so. 
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ERAValg.  SO,  perchè  le  Vite  de' Papi  fon  dì  varj  Scrittori .  Si  conofce  ben  da 
^**^*^^^ 'quefte  parole  >  che  la  Citta  d'O/^wo  era  diflinta  dalla /'^«^^/Jo//,  e 
che  Feronianum  era  il  Fregiano ,   picciola  Provincia  del  Ducato  di 
Modena  nelle  montagne ,  dove  fono  Seftola ,  Fanano ,  ed  altre  Ter- 
re .  Mons  Bellius  è  Monte  Veglio ,  o  Monte  Vìo  nel  territorio  di  Bo- 
logna preflb  il  Fiume  Sa  moggi  a .  Vevablo ,  e  Bujfo ,  o  Buffet  a  fon 
forfè  nomi  guadi ,  non  potendo  qu^ì  entrar  Buffeto ,  pofto  fra  Par- 
ma e  Piacenza  verfo  il  Po,  perchè  non  è  mai  credibile,  che  i Lon- 
gobardi padroni  delle  Città  circonvicine  aveffero  differito  fino  a  que- 
fìi  tempi  la  conquida  di  quel  Luogo .  Perjìceto  è  un  tratto  di  paefe  , 
fpettantenegli  antichi  Secoli  al  Contado  di  Modena  ,  fi  eco  me  ho 
^S^Sr^  dimoftrato  nelle  Antichità  Italiche  (^),  in  cui  era  allora  comprefo 
D'iffertat.'   il  Celebre  Moniftero  diNonantola.  Tuttavia  la  nobilTerradiS"/?» 
^^^'         Giovanni  in  Perjìceto  ritien  quefto  nome  nel  Diftretto  di  Bologna . 
Dalla  parte  ancora  del  Ducato  di  Spoleti ,  per  teftimonianza  d' A- 
naftafio,  da  i  Longobardi  fu  occupata  laGittk  di  Narni  ,  né  fap- 
piamo,  fé  la  reftituifìfero.  Prefero  anche  il  Caftello  di  Sutri ,  di- 
pendente dal  Ducato  Romano;  ma  quefto  noi  tennero,  checento 
quaranta,  o  pur  quaranta  giorni ,  perchè  il  buon  Papa  con  tante 
Lettere  e  regali  fi  adoperò  prefso  il  ReLiutprando,  che  Tindufse 
a  rilafciarlo,  dopo  averlo  fpogliato  di  tutte  le  foftanze  de' Citta- 
dini .  Né  volle  il  Re  cederlo  a  Miniftri  Imperiah ,  ma  bens'i  ne  fe- 
ce una  donazione  alla  Chiefa  Romana.  Puòefsere,  che  in  tal  con- 
giuntura accadere  ciò,  che  narra  il  fuddetto Paolo,  cioè,  che  tro- 
vandofi  il  Re  Liutprando  nella  Pentapoli  a  Vico  Pilleo  ,  una  gran 
moltitudine  di  quegli  abitanti  andava  a  portargli  de'  regali,  per 
efentarfi  dal  facco  ,  ed  ottener  delle  falve  guardie  .  Sopravenne 
una  gran  brigata  di  foldati  Romani,  che  uccifero  e  fecero  prigio- 
ne quella  sfortunata  gente.  In  quefti  tempi  venne  a  Napoli  Eutt' 
chio  Patrizio  Eunuco ,  che  altra  volta  vien  detto  avere  efercitata  la 
carica  d'  Efarco  d' Italia,  riverito  della  medefima  Dignità  .  Co- 
ftui  portava  ordini  preffanti  dell'empio  Augufto  di  levar  di  vita  il 
fanto  Pontefice  Gregorio  IL  Né  molto  ftette  a  rifaperfi  il  fuo  cru- 
Y  del  difegno,  e  ch^egli  meditava  ancora  di  dare  il  facco  alle  Ghie- 

'  f e  ,  e  di  far  altri  malanni  .  Fu  colto  un  fuo  uomo  incamminato  a 

Roma  con  Lettere  indicanti,  eh' elfo  Efarco  la  voleva  contro  la  vi- 
ta del  Papa  e  de' principali  di  Roma  •  Fecero  iftanza  i  Romani, 
che  &  impicaffe  il  Meffo,  ma  il  mifericordiofo Pontefice  il  falvò  dal- 
la morte..  Per  quefta  cagione  poi  dichiararono  fcomunicato  T  Efar- 
co Eutichio  j  e  tutti  s'obbligarono  con  giuramento  di  non  mai  per- 
mette* 
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mettere  ,  che  ad  un  Papa  sì  zelante  per  la  Religione  ,  e  difenfor  Era  Volg. 
delie  Chiefe  ,  fofle  recato  alcun  nocumento  ,  o  toltala  fuaDigni-  Anno  728. 
tk  .  Ora  veggendo  Eutichio  ,  che  non  gli  potea  venir  fatto  il  fa* 
crile^o  colpo  ,  finché  non  allontanava  i  Longobardi  dall'amicizia 
e  protczion  de  i  Romani,  fi  ftudiò  di  ottener  l'intento,  con  pro- 
mettere de  i  gran  doni  a  i  Duchi  de' Longobardi ,  e  allo  fteffo  Re 
Liutprando,  fé  defiftevano  dallo  fpalleggiare  i  Romani .  Ma  co- 
nofcendofi  il  mal  talento  e  la  malizia  del  perfido  Eunuco  Miniftro 
Imperiale,  tantoi  Romani,  quanto  i  Longobardi,  fi  llrin  fero  mag- 
giormente in  Lega,  proteftandofi,  chefiriputerebbonogloriofi,  fé 
poteffero  fpendere  le  lor  vite  per  la  confervazione  e  difefa  d'unsi 
pio  e  fanto  Papa,  e  rifoluti  di  non  gli  lafciar  fare  alcun  torto  da 
i  nemici  di  Dio  e  di  lui.  Intanto  il  buon  Pontefice  attendeva  a  far 
di  copiofe  limofine,  orazioni,  digiuni,  e  procefìTioni,  confidando 
più  nel  foccorfo  di  Dio,  che  in  quello  de  gii  Uomini,  con  ringra- 
ziar nondimeno  il  Popolo  dell'amorevole  lor  volontà,  e  raccoman- 
dar loro  di  far  delle  buone  opere,  e  di  fperareinDio,  efortando- 
li  nello  fteffo  tempo  a  non  defiftere  dall'amore  e  dalla  fedeltà  del 
Romano  Imperio .  Quefta  verità  atteftata  da  Anaftafio  Biblioteca- 
rio (^),  e  da  Paolo  Diacono  {b)^  Autori  ben  informati  delie  cofe  {^)Anajiaf, 
d'  Italia  ,  e  comprovata  da  i  fatti  ,  ci  fa  chiaramente  conofcere  ,  f^GÌ'egor.u, 
che  Teofane  (r)  Scrittor  Greco  ,  e  chiunque  gli  tenne  dietro,  s'  {h)Pauius 
ingannò  in  ifcrivendo,  che  Papa  Gregorio  Secondo  [  da  lui  per  al-  de^clT. 


ma  a  lui  baftò  di  difendere  le  ragioni  delia  Ghiefa  ,  e  la  fua  pro- 
pria vita,  ed  impedì,  che  i  Popoli  follevati  non  paffaffero  all' ele- 
zione di  un  altro  Imperadore. 

Anno  di  Cristo  dccxxix.  Indizione  xii. 
di  Gregorio  II.  Papa  15. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  13. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  10^ 
di  Liutprando  Re  18. 

A  Mio  credere  in  queft'Anno  furono  fcritte  da  Papa  Grego- 
rio airimperador  Leone  le  due  fenfatiflìme  Lettere,  che  il  WBaron. 
Cardinal  Baromo(</)  diede  alla  luce  all' Anno  72cf,  credendole  ap-  'icch}^  ' 

par- 


15^ 
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Era  VoJg.  partenenti  a  quel  tempo.  Stimò  il  Padre  Pagi  {a)^  che  fi  doveffe" 
U^pIT'  ^°  riferire  all'Anno  730.  perchè  parlandofi  neJJaprimad'efTe  della 
adAnn^L  Statua  del  Salvatore ,  che  Leone  Augufto  volle  far  gittare  a  terra 
Baron,  in  CoftantinopoH  :  attentato,  che  coftò  la  vita,  o  almeno  di  buo- 
ne fallate  aldiluiMiniftro,  effendo  inforte  contradilui  alcune  ze- 
lanti Donne,  le  quali  poi  furono  martirizzate  perqueflo:  elfo  Pa- 
dre Pagi  adduce  l'autoritk  di  Stefano  Diacono,  Autore  della  Vita 
di  Santo  Stefano  juniore ,  che  dice  accaduto  un  tal  fatto  dopo  la  de-- 
pofizione  di  S, Germano  dal  Patriarcato  di  CoftantinopoH,  e  l'in- 
trufione  dell'  Eretico  Anaftafio .  Ora  certo  effendo ,  che  S.  Germa- 
no fu  deporto  neir  Anno  730,  confeguentemente  prima  di  quell'An- 
no non  pofTono  eflere  fcritte  le  fuddette  Lettere  di  San  Gregorio  IL 
Ma  Stefano  Diacono  non  fu  Autore  contemporaneo,  e  perciò  non 
(b)  Theoph,  è  infallibile  la  fua  afferzione .  Teofane  (^  ) ,  che  feri  ve  va  nello  ftef- 
"^^^'''""'<5' fo  tempo,  che  Stefano,  cioè  fui  principio  del  Secolo  Nono,  parla 
di  quefto  fatto  all'  Anno  yió.  Quel  che  è  più ,  la  fteffa  Lettera  dei 
Papa  fa  abbaftanza  conofcere ,  che  era  ben  fucceduto  il  fatto  della 
Statua ,  ma  che  San  Germano  teneva  tuttavia  la  Sedia  Epifcopa- 
le,  né  era  ftato  a  lui  fuftituito  il  perverfo  Anaftafio.  Se  un  s'ifanto 
Prelato  foffe  gik  ftato  depofto ,  ed  occupata  la  fua  Cattedra  dall'  am- 
biziofo  fuo  Difcepolo,  non  avrebbe  mancato  lo  zelante  Papa  Gre- 
gorio di  rinfacciare  ancor  quefto  delitto  con  gli  altri ,  eh'  egli  andò 
ricordando  al  mal  configliato  Imperadore .  Ma  avverte  il  Padre  Pa* 
gi  dirfi  dal  Papa  :  Ecclejtas  Dei  denudaflì ,  tametft  talem  habebas 
Ponttficem  ,  Domnum  njidelkeP  Germanum  Fratrem  nojìrum  & 
comminiftrum .  Hujus  debebas  tamquam Patrh  & DoBor'ts 5cc.  con- 
ftliis  obtemperare  ,  Annum  en'tm  agit  hod'te  'uir  ill.e  nonagejtmum 
quintum  &c.  Illitm  igttur  omìttens  interi  tuo  adj ungere^  improbum 
illum  Ephejium  Apjt mari  fili um  ^  ejusquejìmiles  audijìi,  Maque^' 
fte  parole  confermano,  che  fuffifteva  tuttavia  San  Germano  nel  Pa- 
triarcato, perciocché  il  fantoPapa  accufal' Imperadore  di  non  ef- 
ferfi  configliato  con  lui.  Che  avrebbe  poi  detto,  fé  l'avefte  anche 
ingiuftamente  cacciato  dalla  fua  Sedia?  E  il  tefto  Greco  non  dice 
affolutamente,  benché  tu  avejji  un  tal  Pontefice^  ma  dice  :  ncurot 
yi  TciouTVP  Ix^àv  A'p;^;/spg(X ,  che  può  fignificare  :  benché  tu  abbi  uti 
tal  Pontefice ,  Egli  è  poi  da  notare  in  ella  Lettera  larifpofta,  che 
da  San  Gregorio  alleminaccie  dell' Imperadore  di  far  condurre  pri- 
gione lo  fteffo  Papa  a  Coftantinopoli ,  come  era  intravenuto  al  di 
lui  predeceflbre  S.  Martino.  Rifponde  il  faggio  Pontefice,  ch'egli 
non  è  gi'a  per  combattere  coli'  Imperadore  ,  ma  baftargH  di  riti- 
ra rfi 
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rarfi  folamente  ventiquattro  ftadj  fuor  di  Roma  nelU  Campania;  ERAVolg. 
€  che  venendo,  o  mandando  poi  effo  Augufto,  farà  fol  battaglia  A^No/zp. 
coi  Venti.   Qi-icfto  ci  fa  intendere,  che  i  confini  del  Ducato  BL-ne- 
ventano,  pofleduto  da  i  Duchi  di  Benevento,  erano  diftanti  fola- 
mente  poco  più  di  tre  miglia  dalla  Citta  di  Roma  per  la  parte  della 
Campania;  e  però  in  pochi  pafTì  poteva  trasferirfi  il  Pontefice  in 
paele,  dove  non  fi  (tendeva  il  braccio  dell' Imperadore  .  Sembra 
nondimeno  incredibile ,  che  arrivafTe  cosi  vicino  a  Roma  il  dominio 
de' Longobardi .   Camillo  Pellegrino  (a)  dubitò,  che  fofle  fcorret-  (a)  Camì/l, 
to  il  tefto  Greco,  o  pure,  chele  tre  miglia  fuddette  fi  debbano com-  ^JJ^in'o 
putare  dal  confine  del  Ducato  Romano  fino  alla  prima  Fortezza  de'  cut,  bcm." 
Longobardi .  A  noi  mancano  le  memorie  per  decidere  que(b  punto .  "^^gy,' jJà/^' 

In  quell'Anno,  per  quanto  io  vo  conghietturando  ,  ricupera- 
rono i  Greci  la  Citta  di  Ravenna.  Leggefi  una  Lettera,  a  noi  con- 
fervata  da  Andrea  Dandolo  (^),  rapportata  dalBaronio,  e  da  al-  (b)Da»ciu/. 
tri ,  in  cui  Papa  Gregorio  feri  ve  ad  Or/o  Duca  di  Venezia  e  fiere  fta-  '"  ^^^onìc* 
ta  prefa  la  Citta  di  Ravenna,  Capo  di  tutte,  a  nec  dicenda  gente  Rer.  Italie, 
L.ongobavdorum ,  e  lapendofi ,  che  l'Elarco  nojìro  Figliuolo  dimora 
in  Venezia,  però  gli  comanda  d'unirfi  con  lui  a  fine  di  rimettere 
fotto  il  dominio  de'  Signori  nojìrt  Figliuoli  Leone  e  Coflantino  gran- 
di Imper  adori  quella  Cittk.  Non  può  negarfi  ,  quefta  Lettera  ha 
tutta  la  patina  dell'antichità;  e  pure  iononlafcio  di  aver  qualche 
dubbio  intorno  alla fua  legittima  origine.  Quello,  perchè  ho  pena 
a  perfuadermi ,  che  quel  faggio  Papa  nelle  circoftanze  di  quelli  tem- 
pi potefTe  chiamar  la  Nazion  Longobarda  nec  dicendam\_\o  ftefso 
che  è  dire  nefandam']  titolo,  che  fidava  ai  Saraceni,  e  che  fu  an- 
che dato  a  i  Longobardi ,  allorché  su  i  pnncipj  erano  crudeli ,  nemi- 
ci fieri  di  Roma  ,  ed  Ariani  .  In  quelli  tempi  noi  fappiamo,  che 
tutti  profeffavano la Religion  Cattolica,  erano  Figliuoli,  come  gli 
altri  della  fantaChiefa  Romana  ,  e  gli  abbiam  veduti  protettori 
del  fommo  Pontefice  contro  le  violenze  dell' Imperadore;  e  fenza 
l'aiuto  d'efli  il  Pontefice  Gregorio  reilava  preda  del  facrilego furor 
de' Greci.  Come  mai  un  si  avveduto  Pontefice  potèlpjrlare  in  tal 
forma  de' Longobardi  ?  Aggiungafi  ,  che  non  fi  può  si  facilmente 
concepire  tanta  premura  del  Pontefice  in  favor  deil'Efarco  rifugia- 
to ,  come  ivi  fi  dice  ,  in  Venezia,  Se  s'intende  di  Paolo  Eiàrcoy 
codui  per  atteftato  di  Anaftafio  era  Icomunicato,  e  poi  fu  uccifo 
da  i  Ravennati  .  Se  di  Euticbio  ,  anch'  egli  per  affer^ion  del  me- 
defimo  Storico  era  fcomunicato  ,  e  in  disgrazia  dei  Pontefice  ,  e 
toccò  dipoi,  {iccomc  vedremo,  ai  Re  Liutprando  di  rimetterlo  ia 
Tom.JF,  Kk  ina 
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ERÀVoig.  fua  grazia.  Potrebbe  folamcnte  dirfi  ,  che  la  prefa  e  ricupera  ^ 
Auìfoyip.  Ravenna  fuccedette  nell'Anno  725.  prima  che  fpuntafle  l'Erefia 
de  gì'  Iconoclafti  ,  come  ha  creduto  il  Sigonio  con  altri;  e  pare, 
che  fi  ricavi  dallo  fteflb  Anaftafio:  nel  qual  tempo  paffava  buona 
armonia  fra  il  Papa  e  l'Imperadore,  e  i  fuoiMiniftri.  Ma  ciò  non 
fufififte.  Si  sa  da  Anaftafiomedefimo,  che  l' Efarco  P^olo  fu  man- 
dato in  Italia  con  ordine  di  levar  dal  Mondo  Papa  Gregorio  IL  e  fe- 
ce quanto  potè  per  efeguirlo.  Certo  è  altresì,  che  non  già  nell'An- 
no 72  5.  ma  molto  più  tardi  ,  e  certo  dappoiché  Leone  Augufto  fi 
dichiarò  nemico  delle  facre  Immagini,  e  cominciò  la  perfecuzio- 
ne  per  cagion  d'effe,  Ravenna  fu  prefa .  Ne  abbiamo  l'autentica 
teftimonianza  dello  fteffo  Gregorio  IL  che  dopo  aver  narrato  nel- 
la prima  Lettera  a  Leone  Ifauro  l'affare  della  Statua  del  Salvatore, 
per  cui  effo  Augufto  avea  fatto  uccidere  alcune  Donne ,  aggiugnc  j 
che  divulgata  la  fama  di  quefl:e  fue  crudeli  puerilità,  i  Popoli  più 
lontani  aveano  calpeftate  le  Immagini  del  medefimo  Augufto,  e 
^  che  i  Longobardi^)  e  iS  armati -^  ed  altri  Popoli  SetfenPrionati  avea- 

no  fatto  delle  [correrie  per  l  infelice  Decapali  (cioè  per  le  dieci 
Citta  fottopofte  a  Ravenna  )  ed  occupata  la  ftejfa  Metropoli  Ra^ 
venna^  con  if cacciarne  iMagiJlrati  C efarei  y  e  porvi  al  governo  f 
lor  proprj  ,  ed  ora  minacciano  d^  invadere  gli  altri  Luoghi  Impe^. 
viali  vicini^  e  Koma  fteffa^  giacche  ej[o  Imperadore  non  ha  for-^a 
per  difenderli  ,  E  quejìo  tutto  avvenuto  per  /'  impruden^^  e  Jìol^ 
te-x^  dello  fteffo  Augufto.  Adunque  fcorgiamo  feguita  l'occupa- 
zion  di  Ravenna,  dappoiché  Leone  s'era  fcatenato  contro  le  facre 
Immagini  ;  né  quefta  Cittk ,  allorché  il  Papa  fcrifse ,  era  ftata  per- 
anche  ricuperata  da'  Greci ,  né  il  Papa  moftra  d*  aver  data  mano 
per  ripigliarla,  né  premura,  perché  fi  ripigli.  Finalmente  è  da 
offcrvare,  che  né  Anaftafio  Bibliotecario,  né  Paolo  Diacono  park'! 
no  punto  ,  che  San  Gregorio  s' impacciaffe  in  far  ritorre  a  i  Lon- 
gobardi Ravenna  :  e  pur  quefto  farebbe  ftato  di  gran  gloria  d'  ef- 
fo Pontefice ,  il  quale  avrebbe  renduto  bene  per  male  ad  un  Impera- 
dore s'i  fatto ,  cioè  ad  un  perfecutore  della  di  lui  vita  e  dignità .  Co» 
munque  fia,  ofoffeilPapa,  o  foffe  l'Efarco,  che  accaloraffe  que- 
fta fpcdizione ,  egli  è  fuor  di  dubbio,  che  Ravenna  tornò  alle  ma- 
ni de' Greci  ,  e  fu  ritolta  a  i  Longobardi .  Sì  dee  la  lode  di  quefto 
fatto  al  valore  fino  in  que' tempi  riguardevole  de'  Veneziani ,  zKq- 
[a]PW«j  rendo  Paolo  Diacono  [/^J,  che  ftando  /«  Ravenna  Ildebrando  Nh" 
ìitóT'  P^^^  ^^^  ^^  Liutprando ,  e  Peredeo  Duca  di  Vicen-s^a ,  all'  improvvt- 
'^*^^  fo  arrivò  loro  addoffo  l'Armata  navale  de' Veneziani  ;  e  che  nella 

.       ba^ 
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battaglia  daefli  fu  fatto  prigione  Ildebrando;  echePeredeo  brava-  Era  Voi?, 
niente  combattendo  vi  redo  uccif'o.  Agnello  Ravennate  [^]  anch'  ANN072P. 
egli  lafcia  abbaltanza  intendere,  benché  molto  ci  manchi  della  fua  ^y/j^^^J^/fl 
Storia,  che  Ravenna  fu  ricuperata;  perciocché  dopo  aver  narrata /"j^-- ^^^-y^^- 
r occupazione  fiutane  da  i  Longobardi  ,  dice  ,  che  Sdegnati  i  Ra-  ^7r'. T/ JZv. 
veonani  contra  di  Giovanili  loro  Arcivefcovo  (  fenza  allegarne  il 
perché  )  il  cacciarono  inefilio,  e  perciò  egli  (lette  per  un  Annoia 
Venezia  con  danno  notabile  della  fuaChicla.  Ma  ravveduti  dipoi 
fecero,  che  l'Efarco  il  richiaraafTe  alla  fuaSedia.  Quegli  Scritto- 
ri moderni  ,  che  rapportano  varie  particolarità  della  prefa  di  Ra- 
venna, le  han  tolte  dalla  fola  loro  immaginazione.  Per  altro  non 
fi  può  allegnare  per  mancanza  di  memorie  il  tempo  prccifo  né  dell' 
occupazione,  né  della  ricupera  d'efìTa Città,  e  dee  a  noi  baftaredi 
faper  con  ficurezza  ,  che  l'una  e  l'altra  avvenne ,  dappoiché  fa 
principiata  la  guerra  contra  le  facre  Immagini .  Cofa  accadeffe  del- 
la Pc?7Paport  occupata  da  i  Longobardi,  non  ce  l'han  rivelato  gli 
antichi  ;  ma  daAnaftafio  [/»]  fufficientemente  fi  ricava  ,  che  xì- \^]Anaflaf, 
^tornò  anch'  effa  allora  alle  mani  dell'  Efarco.  .wp/-' 

Abbiamo  poi  da  effoAnaftafio  [e],  chenel Gennaio  diqueft'/'*?. 
Anno  fu  veduta  per  più  di  dieci  giorni  una  Cometa.  E  parimente  ^^j^'^órii^h 
da  luifappiamo,  che  Eupìc/jìo  Patrizio  ed  Efarco  fece  Lega  col  Re 
Liutprando  ,  elTendoh  convenuto  fra  loro  di  unir  l'armi,  affinchè 
il  Re  poteffe  fottooiettere  alla  fua  Corona  i  Duchi  di  Spoleti  e  di 
Benevento,  e  l'Efarco  Roma  all' Imperadore.  Se  fofìfe  certo,  che 
in  quello  medefimoAnno  folle  fiata  ricuperata  Ravenna  dai  Greci 
e  Veneti,  potremmo  immaginare,  che  il  Re  Liutprando  per  riave- 
re il  Nipote  Ildebrando ,  condotto  prigione  a  Venezia,  s'inducelTe 
a  far  la  pace  e  lega  colf  Efarco.  Paolo  altro  non  dice ,  fé  non  che 
effb  Re  fi  mofife  a  quella  unione  per  defiderio  di  foggiogare  i  Duchi  ~^ 

òì  Spoleti  e  di  Benevento .  Non  è  ben  noto  ,  onde  nafcefie  quello 
mal  animo  del  Re  Liutprando  contro  que*  Duchi  fuoi  VafTalli .  Cre- 
de il  Conte  Campelli  [</]  ,  che  il  Re  mal  fofferiffe  di  vedere  que' [d]c^w;>?/- 
Principi  come  affoluti  padroni  di  quelle. contrade ,  e  che  non  ricono-  ^  J'^^J^"^  ^' 
fccffero  nel  Re,  fé  non  lafemplicefovranita  ;  e  però  portato  dall' 
ambizione  voleffe  a fìfuggettarf eli  come  gli  altri  Duchi  della  Neu- 
flria,  Auftria ,  e  Tofcana  >  che  erano  Governatori  delle  Cittk,  Se 
ciò  fofse ,  non  è  chiaro .  Solamente  vedremo  da  una  Lettera  di  Pa- 
pa GregorioIIL  che  quei  Duchi  proteflavano  d'efser  pronti  a  fod- 
disfare  a  tutti  i  lor  doveri  verfo  del  Re ,  fecondo  r antica  ecnfuetu- 
dine  :  del  che  non  doveva  efsere  contento  il  Re  Liutprando,  con 

Kk     z  efi- 
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ERAVcig.  efigere  di  più.   Ma  quella  Lettera  non  ha  che  fare  conquedi  tem- 
ANN072P.  pi^  elsendofcritta  neli' Anno74i.   Ora  Anaftafio  racconta,  che  il 
Re  colle  fue  forze  andò  aSpoleti;  e  perciocché  Trasmondo  Duca 
di  quella  contrada,  ficcome  ancora  il  Duca  di  Benevento  (fecon- 
do i  conti  di  Paolo  Diacono  dovrebbe  efsere  (ììto  RomoaUo  IL)  co- 
nobbero di  non  potere  refiftere  alla  di  lui  potenza,  fi  umiliarono, 
e  gli  promifero  ubbidienza  con  folenni  giuramenti ,  dandogli  an- 
che de  gli  ortaggi  per  pegno  della  lor  parola.  Pofcia  coU'efercito 
marciò  alla  volta  di  Roma  ,  e  fi  attendò  nel  campo  di  Nerone  . 
'  Sapeva  il  buon  Papa  Gregorio  II.  chelaPietk  non  era  l'ultima  del^ 

le  Virtù  del  Re  Liutprando  ;  e  però  intrepidamente  ufcito  della  Cit- 
ta andò  a  trovarlo  e  a  parlargli  .  Non  potè  Liutprando  refiftere 
alle  paterne  ammonizioni  del  fanto  Padre ,  e  ne  reftò  si  ammollito 
!  e  compunto,  chefe  gligittò  a  piedi,  con  promettergli  di  non  far 

male  ad  alcuno.  Pofcia  entrati  nella Bafilica  Vaticana,  ch'era  al^ 
lora  fuori  di  Roma,  efsoRe  davanti  al  Corpo  del  Principe  de  gli 
Apoftoli  fpogliofTì  del  manto  Regale,  de' braccialetti,  dell'usber- 
go, del  pugnale,  della  fpada dorata,  della  corona  d'oro,  e  d^lla 
Croce  d'argento,  e  tutto  lafciò  in  dono,  e  in  memoria  della  fua 
venerazione  a  quel  celebratiffimo Sepolcro.  Finita  l'orazione,  fu 
pregato  il  Papa  da  Liutprando  di  volere  rimettere  in  fua  grazia  ed 
afsolvere  VEhrco  EuficJ^io  :  il  che  fu  fatto,  e  pofcia  il  Re  con  efso 
Efarco  fé  ne  tornò  indietro,  fenza  aver  fatto  male  ad  alcuno.  Re- 
tta a  noi  il  folo  abbozzo  di  quefti  avvenimenti,  ma  fenza  che  fie- 
no a  notizia  noflra  pervenuti  i  motivi  e  le  circoftanze  d'effi .  Né  vo* 
[z\Thaopè,  lafciar  di  dire,  che  in  queft'  Anno  [^2]  il  Figliuolo  del  Principe  de" 
m  ronog.  Q^^ari ,  cioè  de' Turchi,  entrò  nell'Armenia  e  nella  Media,  pof- 
fedute  da' Saraceni,  fconfiffe  l'efercito  loro,  comandato  da  Garaco 
Generale  d'eflì  Arabi  Mufulmani,  e  dopo  aver  faccheggiate  quel- 
le Provincie  ritornò  al  fuo  paefe  y  con  lafciare  un  gran  terrore  nella 
K  Nazione  de' Saraceni  * 
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Anno  di  Cristo  dccxxx.  Indizione  xiit.      ERAVoig, 
di  Gregorio  IL  Papa  16.  ANN0750. 

di  Leone  Ifauro  Imperadore  14. 

di  Costantino  Copronimo  Augufto  11. 

di   L  I  u  T  P  R  A  N  D  o   Re   ip. 

PER  atteftato  di  Anaftafio  [a]  fecefi  in queft'Anno  una folleva-  [a]  A^aflaf. 
zione  d'alcuni  Popoli  nel  Ducato  Romano .  Un  certo  Tiberio ,  '«^'"^^'"''^^ 
per  fopranomeP^^<7//o,  grindufìfea  ribellarfi  centra  dell' Impera- 
tore, e  fpezialmente  fu  a  lui ,  come  a  Signore,  giurata  fedeltk  da 
q\ìQÌ  dì  Maturano  y  oggidì  creduto  Barber/tno  ^  dal  Popolo  di  Z.^»/, 
e  da  quel  di Bl era,  o  Bleda.  Credo  fcorretta  la  parola  Lunenfesy 
perchè  L«;7/ Citta  maritima 5  fituata  al  Fiume  Magra,  era  fotto  i 
Longobardi,  e  troppo  lontana,  ne  potè  ribellarfi  contro  chi  non  ne 
€ra  padrone .  Anaftafio  parla  di  Popoli  pofti  m  quella  Provincia  Ro- 
mana, che  oggidì  fi  chiama  il  Patrimonio.  Vicino  a  Barberano  e 
Bleda  fi  v^deViano:  forfè  volle  parlar  lo  Storico  di  quella  Terra. 
Trovavafi  allora  i'  Efarco  Eutichio  in  Roma  ,  e  turboffi  forte  a 
quefto  avvifo  ;  ma  il  buon  Papa  Gregorio  fece  a  lui  coraggio  ,  ed 
animò  l'efercito  Romano,  feco  mandando  ancora  alcuni  de' prin- 
cipali Miniftri  di  fua  Corte.  Andarono  i  Romani,  prefero  il  Capo 
ribello  Petafio,  la  cui  teda  fu  inviata  a  Coftantinopoli;  e  con  tut- 
to ciò  non  poterono  efii  Romani  ottenere  l'intera  grazia  delllmpe- 
rador  Leone .  Quefti  fempre  più  andava  peggiorando  nell'  odio  cen- 
tra le  facre  Immagini  ,  e  perciocché  un  forte  oftacolo  all'  efecu- 
zion  de'  fuoi  perverfi  voleri  era  il  fanto  Patriarca  Germano ,  in  quei!:' 
Anno  appunto  il  coftrinfe  a  ritirarfi nella cafa  paterna,  e  a  lui  fu- 
flitui  nel  Patriarcato  un  indegno  fuo  Difcepolo ,  nomato  Anaftafio . 
L'ambizione  di  coftui,  per  ottenere  quell'infigne  Dignità,  iltraf- 
portò  ad  abbracciare  e  fecondare  gl'iniqui  fentimenti  dell'Impera- 
dore  .  Significò  egli  ben  tofto  l'efaltazione  fua  al  Romano  Ponte- 
fice; ma  trovandolo  effoPapa  macchiato  de  gli  errori  Iconoclafti- 
ci ,  noi  volle  riconofcere  per  Vefcovo,  e  gì'  intimò  la  fcomunica, 
fé  non  fi  ravvedeva  de' fuoi  falli.  Colla  fcorta  di  quefto  malvagio 
Patriarca  l' Imperadore  più  che  mai  fi  diede  a  far  efeguire  i  fuoi 
fregolati  Editti,  e  a  perfeguitar  chi  non  voleva  ubbidire  ,  con  dar 
anche  la  morte  a  non  pochi,  che  contraftavano  a'fuoi  ingiufti  vo- 
kri .  Credefi  in  oltre  dal  Padre  Pagi,  che  per  vendicarfidel  fanto 

Papa 
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ERAVoig.  Papa  Gregorio,  egfi  facefle  fiaccare  dal  Patriarcato  Romanotutti 
^^^^^^^'^  iVefco  vati  <leli' Illirico,  -della  Calabria,  «Sicilia,  che  dianzi  im- 
mediatamente dipendevano  dal  Papa,  aggregandoli  al  Patriarcato 
{pi)Hadùa-  diCoftantinopoli .  Ciò  apparifce  da  una  Lettera  {a)  di  Papa  Adria- 
"lEpifìoLm  no  L  a  Carlo  Magno.  E  può  dirli,  che  di  qu'i  traeffe  principio  la 
j^«eCo;7a/.  figneftadivifion  d^llaChiefa Greca  dalla  Latina  :  divifionein  vari 

NtC.  IL  •       n-  •      ■      r  •  • 

tempi  interrotta,  e  n>OTì  mai  eitinta,  anzi rmforzata poi  maggior- 
mente daFozio,  e  da  altri  ambiziofi  o  maligni  Patriarchi  ,  e  che 
dura  tuttavia  .  Nondimeno  è  incerto,  fé  queftafmembrazione  ac- 
cade fìfe  fotto  quello  Papa,  o  pur fotto  il  fuofucceffore  Gregorio  III. 
come  io  credo  più  torto.   Veggafi  all' Anno  733. 

Anno  di  Cristo   dccxxxf.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  III.  Papa  i. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  15. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  12. 
di  L  I  u  T  p  R  A  N  D  o  Re  20. 


F 


'U  quefto  l'ultimo  Anno  della  vita  di  Papa  Gregorio  IL  eflendo 
egli  flato  chiamato  da  Dio  nel  d'i  11.  di  Febbraio  al  premia 
eterno  delle  fue  virtù,  e  fatiche  in  prò  della  Religione CattoHca, 
e  meritevolmente  riconofciuto  per  Santo .  Verfo  l'Ordine  Monafti- 
co  efercitò  egli  non  poco  la  fua  beneficenza ,  fondando  nuovi  Moni- 
flerj,  e  riftorando  i  vecchi  ;  ftefe  la  fua  liberalità  a  varie  Chiefe; 
e  lafciò  una  perpetua  memoria  della  fua  Pietà ,  Dottrina ,  e  Pruden- 
za in  mezzo  ai  varj  fconcerti  della  Religione  e  del  Secolo.  Dopa 
unMefe  e  cinque  giorni  di  Sede  vacante,  fé  vogliamo  feguitare  il 
(h)Pagim  Padre  Pagi  (^),  ed  alcuni  efemplari  di  Anaftafio  Bibliotecario,  fir 
BaroaT  '  cletto  c  confccrato  Papa  con  afsenfso  ed  applaufouniverfale,  Gre- 
gorio III,  Soriano  di  Nazione .  Ma  nella  Vita  del  medefimo  prefso 
io  ftefsoAnaftafio  fi  legge,  ch'egli  contra  fua  voglia  fu  elettonel 
tempo,  che  fi  faceano  i  funerali  al  defunto  Gregorio  II.  e  però  non 
giU  un  Mefe  ,  e  cinque  giorni ,  ma  folamente  cinque  giorni  do- 
vrebbe efsere  durata  la  vacanza  della  Sede  Pontificia  ,  fé  non  che 
in  efsa  Vita  fi  parla  folamente  àtW Ele^iione  ,  reftando  in  dubbia 
fé  immediatamente  ne  feguifse  la  Confecra^^oney  percui  veramen- 
te l'Eletto  cominciava  il  fuo  Pontificato  .  Fa  un  grande  elogio  de 
{c)Analìaf.  quefto  novello  Pontefice  Anaftafio  (r)  ©chiunque  fia  l'Autore  del- 
:_» Gregorio  |^  ^^^  y-^^  ^  rapprcfcntandocelo  dotto  nella  Lingua  Greca  e  La- 
tina j, 
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tina,  clierecitavaa  memoria  tatto  il  Salterio,  eloquente  Predica-  EraVoI^. 
tore,  amatore  de  Poveri,  redentorde  gli  Schiavi,  e  vivoefempla*  ANN0751. 
re  d'of^niCriQiana  Virtù.  Non  tardò  lo  zelante  Pontefice  a  feri  ve- 
re delle  forti  Lettere  a  gì' Imperadori  Leone  q  Co ftantino^  efortan- 
doli  adefiftere  dalla  perfecuzione  delle  facre  Immagini  ;  e  quelli 
fuoi  fentimentiedefortazioni  inviò  a  Coftantinopoli  per  mezzodì 
Giorsio  Prete  .  Ma  quefti  giunto  colà  ,  veggendo  i'afpro  tratta- 
mento ,  che  fi  faceva  a  chiunque  ofava  d'opporfi  alle  determina- 
zioni de  gli  Augufti,  per  timor  della  pelle  fé  ne  tornò  a  Roma  fé  n- 
za  prefentar  quelle  Lettere.  Confefsò  il  fuo  fallo  al  Pontefice,  il 
quale  fdegnato  per  la  di  lui  pufillanimitk ,  raunato  il  Concilio  , 
volle  degradarlo  dal  Sacerdozio.  Tante  nondimeno  furono  le  pre- 
ghiere de' Padri,  e  de' Nobili  Laici,  che  fi  contentò  ài  dargli  una 
buona  penitenza  con  patto  ,  che  ritornaffe  alla  Corte  colle  fteffe 
Lettere.  Andò  egli  infatti,  ma  da  i  Miniftri  Imperiali  nel  paffa- 
re  per  la  Sicilia  fu  ritenuto,  e  ftette  quafiunannoefìliato  in  quel- 
le parti.  Provò  in  quefti  tempi  laGallia  ,  qual  foffe  la  crudeltà  e 
l'odio  de'Saraceni  contra  de'Criftiani.  Divenuti  eftì  già  padroni 
della  Linguadoca  paffarono  il  Rodano,  s'impadronirono  della  Cit- 
tà àxArlesy  aflediarono  quella  àìSens^  ma  non  poterono  metter- 
vi il  piede,  mercè  dell'animo,  che  fece  in  tal  congiuntura  ai  Cit- 
tadini Santo  EbboneVticQWo  di  quella  Città  (^)  .  Diftruffera  poi  {^)chronìc. 
afTaiffìme  Chiefe,  Monifteri  e  Cartella  ,  lafciando  dapertutto  {t-Fetav.a. 
gni  del  loro  furore  con  incendj  e  ft-ragide'miferi  Criftiani,  Intan- 0"^^^;^  "" 
to  i  due  Eroi  della  Francia  Carlo  Martello  y  &  Eude  Duca  dell' A- 
quitania  in  vece  di  volgere  1'  armi  contra  di  quegl'  Infedeli ,  ad 
altro  non  penfavano  ,  che  a  fcannarfi  l' un  l' altro  ,  e  a  fagrificar 
le  vite  de' Popoli  Franchi  alla  loro  ambizione .  Toccò  la  peggio  in 
una  delle  due  battaglie  ad  Eude,  e  Carlo  per  due  volte  entrato  neli* 
Aquitania  ,  diede  il  guafto  al  paefe  con  riportarne  un  immenfo 
bottino  a  cafa. 

Ave  A  Romoaldo  IL  Duca  di  Benevento  {b)  fpofata  in  fecon-  {h)Paulus 
de  nozze  Ranigonda  Figliuola  di  Gaidoaldo  Duca  ài  Brefcia  »  Ma  f's?^'^<o 
egli  terminò  i  fuoi  giorni  circa  quefti  tempi,  opureneirAnno733,  c>  55. 
come  penfa  ilBianchi  (e).  All'incontro  Camillo  Pellegrino  fu  Ai  (c)Biancut 
parere,  che  avvenifle  la  morte  di  quel  Duca  nell'Anno  720.  e  che  ^"^f^'f"^ 
dopo  lui  per  due  Anni  governafle  quel  Ducato  un  Aodelao  ,  o  fia  Tow.  7. 
Audelao^  e  che  a  lui  fuccedefte  nell'Anno  724.  Gr^^or/o,  che  da  R^^^*  if^l^^- 
Paolo  Diacono  vien  chiamato  Nipote  del  ReLiutprandoy  e  creato 
Duca  da  effoRe.  Ma  avendo  noi  veduto  all'Anno  72^.  che  il  Re 
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.  fuddetto  andò  per  fottomettere  al  fuo  dominio  il  Duca  di  Beneven* 
IO,  e  volle  ollaggi  daeffo  :  non  par  molto  verifimile  ,  che  allora 
comandafTe  a  i  Beneventani  Grd-^or/o,  ilqualc,  ficcome  Nipote  e 
creatura  del  Re  Liutprando,  avrebbe  dovuto  conlervar  buona  ar- 
monia col  Zio.  Certo  è,  che  ci  mancano  lumi,  per  diradar  que- 
fìe  tenebre;  ma  non  è  improbabile,  che  circa  i  prefenti  tempi  fuc- 
cedeffe  l'affunzione  di  Gregorio  al  Ducato  di  Benevento  ,  perchè 
torneremo  a  vedere  neli' Anno  74.0.  irato  il  Re  Liutprando  contra 
del  Duca  di  Benevento,  ed  allora  è  probabile,  che  il  laddetto  Gre- 
gorio non  fi  contaffe  più  tra  i  vivi.  Però  fia  a  me  lecito  di  riferir 
qu\ciò,  che  ha  Paolo  Diacono  intorno  a  quelto  affare.  Scrive  egli, 
che  e  (Tendo  mancato  di  vita.  Romoaldo  II,  Duca  di  Benevento,  do- 
po aver  comandato  per  ventifei  Anni,  lafciò  dopo  di  sé  un  Figliuo- 
lo di  poca  età  ,  nominato  Gifolfo  U.  Gontra  di  lui  inforlero  al- 
cuni ,  che  anche  tentarono  di  levarlo  dal  Mondo  ;  ma  il  Popo- 
lo di  Benevento  ,  avvezzo  alla  fedeltà  verlo  i  fuoi  Principi  ,  gli 
falvò  la  vita  con  uccidere  chi  s'era  fotlevato  contra  di  lui  .  Pro- 
babilmente queir^«^^/^o  Duca ,  menzionato  nella  Cronica  di  San- 
ta Sofia  [^],  ma  non  conofciuto  da  Paolo  Diacono,  oda  lui  appo- 
rta ommeffo ,  perchè  confiderato  qual  ufurpatore ,  dovette  occupar 
quel  Ducato,  e  tenerlo  per  due  Anni.  Ora  il  Re  Liutprando,  che 
vedeva  di  mal  occhio  lo  (convolgimento  di  quelle  contrade,  e  che 
dovette  temere ,  che  i  Greci  vicini  e  nemici  non  profictaffero  d'una 
tal  turbolenza  ,  e  dell'età  di  Gifolfo  IL  incapace  a  reggere  un  si 
vafto  dominio,  e  in  pericolo  di  perdere  la  Vita,  fi  portò  a  Bene- 
vento apporta,  e  levatone  il  fanciullo  Gifolfo  ,  vi  pofe  per  Duca 
Gr^^om  fuo  Nipote,  la  cui  Moglie  fi  appellò  Gi/è'/^érg^.  Datoia 
quella  maniera  buon  fefto  alle  dififenfioni  di  quel  Ducato  ,  le  ne 
tornò  il  Re  Liutprando  a  Pavia,  conducendo  feco  il  fuddetto  G//o/r 
/o,  ch'egli  fece  nobilmente  allevare,  come  (e  foffe  proprio  Figli- 
uolo ;  e  giunto  che  fu  all'età  convenevole,  gli  diede  per  Moglie 
Contberga  ,  o  fia  Scauniberga  di  nobil  fangue  ;  e  quefti  poi  a  fuo 
tempo  fu  creato  Duca  di  Benevento  dal  medcfimo  Re  Liutprando- 
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Anno  di  Cristo  dccxxxii.  Indizione  xv, 
di   Gregorio  III.  Papa  2. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  i5.        ^ 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  13, 
di  LiuTPRANDO  Re  21, 

CHIARITO  oramai  il fommo Pontefice Gr^^or/o///. chea nul-  ERAVpig. 
la  giovavano  prefTo  deli'  Imperadore  Leone  le  preghiere  ed  ^[  ' 

elorcazioni ,  perchè  defifteffe  dalla  guerra  mofla  conerà  le  facre  Im- 
magini, neir  Annoprefente  raunònellaBafilica  Vaticana  un  Con- 
cilio di  novantatrè  Vefcovi  d'Italia  [<«],  fra' quali  furono  i  princi-  [a.]AnaJìaf, 
pali  Antonio  Patriarca  di  Grado,  e  Giovanni  Arcivescovo  di  Ra-  Bibu^'t^f^- 
venna,  e  v  intervenne  ancora  tutto  il  Clero  Romano  coi  Nobili, 
e  col  Popolo  d'eira  Citta .  Quivi  fulminò  la  Scomunica  contra  chiun- 
<jue  deponefle  ,  diftruggeffe  ,  profanafle,  o  beftemmiaffe  le  facre 
Immagini;  ed  egli  il  primo,  e  poi  tutti  gli  altri  Prelati  ne  fotto- 
fcriffero  il  decreto  .  Ciò  fatto  ingegnoffi  difarfapere  la  rifoluzion 
del  Concilio  a  gl'Imperadori,  con  far  loro  premura,  perchè  (i  ri- 
metteffero  ne'facri  Templi  le  Immagini  ,  e  fped'i  le  Lettere  per 
Coftantino  Difenfore.  Quefti  ancora  fu  arredato  in  Sicilia,  e  qui- 
vi detenuto  prigione  quali  per  un  Anno  intiero,  e  le  Lettere  gli  fu- 
rono tolte ,  con  rimandarlo  in  fine  caricato  d'ingiurie  e  di  minaccie . 
Tutti  pofcia  i Popoli  dell'Italia  formarono  varie fuppliche  ai  pre- 
detti Augufti  in  favor  delle  facre  Immagini,  e  le  inviarono  forfè 
nell'Anno Tegnente  alla  Corte  ;  ma  quefti  Scritti  incorfero  nella 
medefima  disavventura,  perchè  furono  intercetti  da  Sergio  Patri- 
zio e  Generale  dell'armi  in  Sicilia  ,  i  portatori  cacciati  in  prigio- 
ne ,  e  rilafciati  Solamente  dopo  otto  mefi  col  regalo  di  molte  ingiu- 
rie. Non  lafciò  per  qucfto  lo  zelante  Papa  di  feri  vere  altre  Lettere 
vigorole  tanto  ^àAnaJìaJìo  ufurpatore  del  Patriarcato Coftantino- 
politano ,  quanto  a  Leone  e  Coftantino  Augufti  intorno  al  medefìmo 
affare,  e  le  mandò  alla  Corte  per  Pietro  Difenfore,  verifimilmènte 
per  altra  via,  che  per  quella  di  Sicilia  ;  e  contuttoché  Anaftafio 
Bibliotecario  non  ne  dica  l'efito,  pure  fi  sa,  che  tanto  gl'Impera- 
dori ,  quanto  Anaftafio  (tetterò  fermi  nella  lor  condennata  determi- 
nazione .  Già  è  decilo  preffo  gli  Eruditi ,  che  continuando  1  Sara- 
ceni di  Spagna  le  loro  fcorrerie  nella  Gallia  con  incendiare  e  fac- 
xheggiar  dovunque  giugnevano,  ficchè  molte  Città  reftaronodefo*' 
Tomo  JF9  L 1  late 
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ERAVolg.  late  dalla  loro  barbarie,  Eu^e'Doca.à'Aquitciniri^  al  cui  paefe  fpe' 
Anno 732.  ^ialmcntc  toccòqucftj  flagello,  veggendofi  a  mal  partito,  o prima, 
ovvero  allora  pacificoliì  con  Carlo  Martello^  implorò  il  fuo  aiuto 
contra  di qucgl' Infedeli.  Unitili  dunque  i  due  valorofi  Principi  con 
una  poderola  Armata  ,  furono  ad  affrontare  i  nemici  preflb  della 
Cirt^  di  Poifticrs;  diedero  loro  battaglia  ,  e  polcia  una  memora- 
bile (confitta  per  valore  fpezialmcnte  delle  truppe,  che  Carlo  avea 
feco  condotte  dall' Aultrafìa,  cioè  dalla  Germania.  Paolo  Diaco- 
(a")PW«j  no  (^)  fa  menzione  anch' egli  di  quefta  infigne  vittoria,  con  dire, 
Djaconus  ^hg  yi  reftarono  morti  trecento  fettantacinque  mila  Saraceni,  e  fo- 
'^'^  '  Jamente  mille  e  cinquecento  Criftiani.  Forfè  in  tutta  la  Spagna  e 
Linguadoca  non  v'era  si  gran  numero  di  combattenti  Saraceni;  e 
certo  il  buon  Paolo  Ipacciò  q.ui  la  nuova  di  quel  conflitto ,  quale  cor- 
reva fra  il  rozzo  Popolo,  cioè  ftranamente  ingrandita  dall' odio,  che 
meritamente  fi  portava  da'Criftiani  a  quell'empia  e  finortrionfan^- 
tc  Nazione .  Anche  Anaftafio  Bibliotecario  fa  menzione  d'efla  vit- 
toria, con  riferire  lo  ftefl'o  numero  di  uccifi,  ed  attribuirlo  al  folo 
Duca  Elide .  Ma  s'i  egli ,  che  Paolo ,  dicendola  accaduta  nel  Ponti- 
ficato di  Papa  Gregorio  li.  e  circa  l'Anno  725.  confondono  iniìeme 
due  diverfe  vittorie,  effendo  certo,  che  quella  del  prefente  Anno 
fu  veramente  la  più  riguardevole  contro  que' Barbari,  e  che  la  glo- 
ria ne  è  principalmente  dovuta  al  valore  e  alle  milizie  di  Carlo  Mar- 
tello. E  di  qn'i  ancora  pare ,  che  rifulti ,  non  eflere  itatafcritta  da 
Autore  alcuno  contemporaneo  la  Vita  d'eflb  Papa  Gregorio  II.  e  che 
chi  la  fcriffe,  dovette  copiar  da  Paolo  Diacono  cotali  avvenimenti. 

Anno  di  Cristo  dcgxxxiii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  111.  Papa  3. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  17. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  14. 
di   L I  u  T  P  R  A  n  D  o   Rq  W 

Q})Theoph.  Q1  Otto  queft'  Anno  abbiamo  da  Teofane  (^),  che  Leone  Impc- 
ronog,  ^^  radore  diede  per  Moglie  a  Cojìant'tno  Copronimo  Auguifto  fuo 
Figliuolo  una  Figliuola  del  Principe  de'Gazari,  cioè  de' Tartari 
Turchi ,  avendo  efla  prima  del  matrimonio  abbracciata  la  Reli- 
gionCriftiana,  e  prefo  ilnomed'Vr^w^.  Quefta  poi  riportò  la  lode 
di  buona  Principeffa ,  ftudiò  le  facre  Lettere ,  fi  diftinfe  nella  Pietà, 
€  non  mai  approvò  l'empie  opinioni  delSuocero  né  del  Marito.  Ora 
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il  medefimoAugufto  Leone  in  vece  di  accudire  a  reprimere  i  Sara-  Era  VoJg. 
ceni,  che  in quelH tempi  diedero  il  guado  allaPaflagonia,  e  fi  ar-  Anno 75 j. 
ricchi rono  colla  rovina  di  que' Popoli  ,  ad  altro  non  penfava,  che 
a  sfocare  il  iuo  fdegno  contra  dei  Papa ,  e  centra  di  chiunque  contra- 
fhva  in  Roma  al  Tuo  aitio  verfo  le  facre  Immagini  .  Però  alleft\ 
una  poderofa  Armata  navale  pergaftigarli,  e  iotto  il  comando  di 
Mane  Duca  de'Cibirrei  la  fpedì  nel  Mare  Adriatico.  Confufe  Id- 
dio i  di  lui  perverfidifegni,  perchè  alzatafi  un' orribil  burafca  fra- 
cafsò  o  diflìpò  tutto  quello  duolo ,  con  vergogna  e  rabbia  incredibi- 
le di  chi  l'aveafpedito.  Altro  dunque  non  potendo  per  allora  l'in- 
furiato Augufto,  imperversò  contro  le  foftanze  de' Popoli  della  Si- 
cilia e  Calabria,  accrefcendo  di  un  terzo  il  tributo  della  capitazio- 
ne. Oltre  a  ciò  fece  con fifcarei  Patri monj  fpettanti  fin  da  gli  anti- 
chi tempi  allaChiefaRomana,  porti  parimente  in  Sicilia  e  Cala- 
bria, da  i  quali  efsaChiefa  ricavava  ogni  anno  tre  Talenti  e  mez- 
zo d'oro.  Di  quelli  Patrimonj  ufurpati  alla  fantaChiefa  di  Roma 
in  tal  occafione  parlano  ancora  Adriano  I.  in  un'Epiftola  a  Carlo 
Magno,  e  Niccolò  I.  Papa  in  un' altra  a  Michele  Imperadore.  Ne 
fecero  in  fatti  varie  volte  iftanza  i  Sommi  Pontefici  a  gl'Impera- 
dori  Greci  ,  ma  fempre  fenza  frutto  ,  finché  i  Saraceni ,  ficcome 
vedremo,  vennero  ad  afforbir  tutto.  Non  so  mai,  fé  potefTe  ap- 
partenere all'Anno  prefente  un  avvenimento  narrato  da  Agnello 
Storico  Ravennate  (^),  mentre  era  Arcivefcovo  di  Ravenna  Gio-  (a)y^^w/. 
'vanniSuccQffoY  di  Felice  .  La  fpedizion  della  flotta  Cefarea  nell'  ^)Kl\^^'' 
Adriatico,  accaduta  in  queft'Anno,  e  il  fapere,  che  i  Ravegna-  Raven^. 
ni  andavano  d'accordo  co' fommi  Pontefici  nel  foftener  le  facre  Im-  T^^^'i/^n 
magini  ,  e  che  il  fuddetto  Giovanni  loro  Arcivefcovo  fenza  paura 
né  dell' Imperadore  ,  né  dell' Efarco  ,  era  intervenuto  nel  prece- 
dente Anno  al  Concilio  Romano ,  celebrato  contra  gì'  Iconomachi , 
mi  fan  credere  non  improbabile,  che  in  Ravenna  fuccedefle  quan- 
to vien  raccomandato  dal  medefimoi^gnello.  Cioè,  che  tornò  di 
nuovo  un  Minirtro  Imperiale  con  varie  navi  armate  per  faccheggiar 
Ravenna,  come  era  accaduto  ne  gli  anni  addietro.  Venuto  quel 
Popolo  in  cognizione  dell'iniquo  dileguo,  dato  di  piglio  all'armi, 
in  forma  di  battaglia  andò  ad  incontrare  gli  sbarcati  Greci.  Finfe- 
ro  elfi  Cittadini  di  prendere  la  fuga,  ed  allorché  furono  allo  Sta- 
dio della  Tavola,  voltata  faccia  cominciarono  a  menar  le  mani  con- 
tra de'Greci.  Intanto  il  Vefcovo  Giovanni,  il  Clero,  etuttiimaf- 
chi  e  femmine  reftati  entro  la  Citta  ,  vediti  di  facco  e  di  cilicci, 
imploravano  con  calde  preghiere  e  lagrime  1'  aiuto  celede  in  fa- 
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EraVoI^.  vore  de'fuoi .  SentifTì  una  voce,  fenza  faperfi ,  onde  veniflTe,  nel 
AJ1N0753.  canapo  Ravennate  ,  che  loro  intonò  la  ficurezza  della  vittoria  : 
laonde  tutti  pitiche  mai  coraggiofamente  s'avventarono  contrade* 
Greci  ,  i  quali  vedendo  rotta  un'ala  deli'  efercito  loro  prefero  la. 
fuga  con  ri tirarfi  nelle  navi,  chiamate Dromoni.  Allora i  Raven- 
nati faltarono  anch' efli  nelle  lor  barchette  ,  e  picciole  caravelle  , 
e  furono  addolTo  a  i  nemici  ,  con  ucciderne  affaiffimi  ,  e  precipi- 
tarne molti  nel  braccio  del  Po  ,  che  in  quefti  tempi  arrivava  fino 
a  Ravenna  5  di  maniera  che  per  fei  anni  dipoi  la  gente  fi  attenne 
da  i  pefci  di  quel  Fiume  .  Quefto  conflitto  accadde  nel  d\  26.  di 
Giugno,  giorno  de' Santi  Giovanni  e  Paolo,  folennizzatodipoida 
h  innanzi  dal  Popolo  di  Ravenna  quafi  ai  pari  del  d'i  fanto  di  Paf- 
qua,  con  addobbi,  e  con  una Proceffione  in  rendimento  di  grazie 
a  Dio  ,  perchè  reftafle  in  quel  di  liberata  laCittk  dal  maltalento 
de' Greci  .  Veramente  fembra  ,  che  non  s' intenda  ,  come  ftando 
allora  in  Ravenna  l'EfarcoE^nV/^/o,  e  feguitandovi  a  ilare  dipoi  ^ 
il  Popolo  di  quella  Gittk  fi  rivoltaffecontra  de'Greci,  econtinuafle: 
pofcia  a  far  fefta  di  quel  profperofo  fucceffo.  Ma  è  da  avvertire  > 
che  tanto  in  Roma,  che  in  Ravenna  s'era  fminuita  di  molto  l' au- 
torità de  gli  Efarchi ,  e  quedi  navigavano,  comepoteano,  Neir 
efercizio  della  giuftizia,  e  ne' tributi  ordinar;  era  predata  loro  ub^ 
bidienza  ;  ma  di  più  non  veniva  loro  permeflb  ,  eflendo  que' Po- 
poli rifoluti  di  foftener  le  facre  Immagini ,  e  di  non  lafciarfi  op- 
primere dalle  violenze  indebite  dell' empio  Imperadore.  Era  certo 
allora  in  disgrazia  d'efso  Augufto  anche  Papa  Gregorio  III.  e  pure 
is)Anaflaf.  fappiamo  da  Anaftafio  (^),  che  quefto Pontefice  ottenne  dall'  E^ 
*"  ^^^'    '  farco  Eutichio  fei  Colonne  onichine  ,  le  quali  furono  da  lui  pofie 
nel  Presbiterio  della  Bafilica  Vaticana  con  travi  foprapofti,  tutti 
coperti  con  laftre  d'  argento  effigiate.  Vi  pofe  ancora  var)  gigli > 
e  candelieri  alti  alcune  braccia  per  le  lucerne  ,  tutti  d'  argento, 
pefanti  libre  fettecento  .   Quel  tanto  dirfi  da  Teofane  ,  e  da  altri 
Scrittori  Greci,  che  l'Italia  s'era  fottratta  all' ubbidienza  di  Leo- 
ne Ifauro  y  non  fi  dee  credere  >  che  fia  affatto  fenza  fondamento  » 
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Anno  di  Cristo  dgcxxxiv.  Indizione  ii. 
di  Gregorio  III.  Papa  4. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  18. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  15, 
di  L  I  u  T  p  R  A  N  D  o  Re  23. 

CIRCA  quefti  tempi  potrebbe  efTere  accadutala  fondazione  di  Era  Voig, 
Città  Nuova  fatta  dal  Re  Liutprando  quattro  miglia  lungi  da  ^^^0754* 
Modena  fulia  Via  Emilia  5  o  fia  Claudia,  come  da  affaiffimi  Secoli 
in  qua  noi  diciamo  .  Doveano  efiere  in  quella  parte  del  territorio 
Modenefe  de  i  bofchi  5  eniunacafa,  e  però  quivi  nafcondendofi  gli 
alTaffini,  infeftavano  la  Strada  Regale  della  Lombardia,  chepafla- 
va  per  cola .  Ora  venne  in  mente  al  Re  di  fabbricar  qwivi  una  Ter- 
ra e  Citta,  con  piantarvi  una  Colonia  di  Modenefi ,  acciocché  da  Ti 
innanzi  reftaffe  il  palio  ben  guardato  da  gli  affalTmi .  (^ivi  tuttavia 
nella  facciata  della  Parochiaie  di  San  Pietro ,  che  fola  refta  à\  queir 
illuftre  Luogo,  ne  efifte  la  memoria  in  un  Marmo,  benché  logo- 
rato dal  tempo,  e  mancante  nel  fine.  Le  parole,  che  ivi  fi  leggono 
fon  le  feguenti  in  lettere  Romane  : 

UMC  XPS  FUNDAMINA  POSUIT  FUNDATORE 
REGE  FELICISSIMO  LIUTPRAND  PER  EUM  CEB .... 
HIG  UBI  INSIDIA  PRIUS  PARABANTUR, 
FACTA  EST  SECURITAS,  UT  PAX  SERVETUR. 
SIC  VIRTUS  ALTISSIMI  FECIT  LONCIBARD, 
TEMPORE  TRANQUILLO  ET  FLORENTISS. 
OMNES  UT  UNANIMES PLENIS  PRINC 

DifTì  illuftre  Luogo  ,  perché  nominato  anche  nel  Teftamento  di 
Carlo  Magno  ,  e  veramente  divenuto  Citta,  dove  dimorava  un 
Conte  ^  cioè  un  Governatore,  o  unGaJìaldo^  cioè  un  Regio  Ufizia- 
le,  che  amminiftravagiuftizia ,  come  ho  con  varj  Documenti  pro- 
vato nelle  Antichità  Italiche  {a).  Dopo  il  Mille  andò  in  rovina  ef-  {z)Antiquì^ 
fa  C ittà  Nuova  j  probabilmente  perchè  il  Popolo  di  Modena  volle  ^Dìffe^fàu 
maggiormente  ampliare  e  popolare  la  propria  Cittk  .  Dura  non-  xy>.L 
dimeno  tuttavia  il  nome  della  Villa  di  Ciffanuova, 
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Anno  di   Cristo  dgcxxxv.  Indizione  iii. 
di  Gregorio  III.  Papa   5. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  ip. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  16. 
di  L  I  u  T  p  R  A  N  D  o  Re  24. 


Era  Voig.  >^^  Odeva  intanto  Gregorio  Papa  pace  ,  quantunque  non  gó- 
'  Vj"  clefle  della  grazia  dell' ImperadorL^owelconomaco,  perchè 
i  Greci  non  aveano  forza  o  maniera  di  comandare  a  bacchetta  in 
Romane  il  Popolo  Romano  fi  trovava  unito  per  foftener  l'onore  del- 
le facre  Immagini  5  e  per  non  lafciarficalpeftare  dall' adirato  Augu- 
flo,  cui  per  altro  riconofcevano  per  loro  Signore.  Attendeva  dun- 
que efibPapa  a  riftorare  ed  ornar  le  Chiefe,  ad  ergere  Monifterj, 
e  lafciar  dapertutto  fegni  della fua pia  munificenza,  che  fono  dili- 

[a]^;j^y?^y:  pentemente  annoverati  nella  di  lui  Vita  preffo  Anaftafio  [/?].  Ali* 
^       incontro  Leone  Augulio  era  intento  a  punire  o  colla  morte,  o  coli 
efilio  chiunque  ardiva  di  difendere  il  culto  delle  facre  Immagini,  e 
non  mancarono  de'  Martiri  fotto  di  lui ,  e  de'  fuoi  Succefìfori  per  que- 
llo ..  Venuto  a  morte  nell'Anno  prefente  Eude  celebre  Duca  d'Aqui- 
\h^Comi.  tania  feGuafcogna,[(^]  Carlo  Martello^  Governatore  di  nome.  Re 

^^^^°y^-J|^j"  di  fatti,  della  Monarchia  Franzefe,  corfetofto  ad  occupar  coli' ar- 

Lk^cheine.  mi  quelle  contrade.  Avea  Eude  lafciato  dopo  di  sé  due  Figliuoli 
Uìialdo ,  e  Attorie  (  lo  fteflb  è  che  At:^ ,  ed  Az^ne)^  i  quali  vigo- 
rofamente  foftenncro,  finché  ebbero  forze  ,  le  loro  ragioni.  Durò 
la  guerra  fino  all'Anno  feguente  ,  in  cui  0  ficcome  io  credo  che  fi 
veniffe  ad  un  aggiuflamento ,  o  che  Carlo  voleffe  acquiftarfi  la  glo- 
ria di  Principe  moderato,  fi  sa,  ch'egli  dichiarò  e  lafciò  SLÒUnal- 
do  tutto  quel  Ducato,  o  al  men  parte  d'e  fio,  ma  con  obbligarlo  a  giu- 
rar fedeltà  ed  omaggio  nongi^  al  Re  TeodericoIV.  ma  afefl:eflby 
t  SiPippino^  e  C/7r/ow^?7wo  fuoi  Figliuoli.  Altrettanto  aveva  egli 
fatto  neli'  Anno  precedente  nel  ricuperar  Lione ,  ed  altre  Citta  dal- 
le mani  de'Saraceni  ,  e  nell'  impoflefiarfi  del  Regno  della  Borgo- 
gna ,  con  porre  ivi  de'  fuoi  Ufiziali  e  Vafifalli ,  come  in  paefe  di  fuo 
proprio  dominio.  In quefta maniera  andava  egli  iftradando  fé  ftef- 
fo ,  o  pure  i  fuoi  Figliuoli  al  Regno  :  il  che  fi  vedrà  effettuato  a  fua 
tempo.  E  perciocché  il  faggio  Re  Liutprando  coltivava  con  gran 
cura  l'amicizia  coi  Re  Franchi,  e  con  effo  Carlo  Martello,  e  all'in- 
contro per  le  fue  mire  alla  Corona  anche  Carlo  Martello  {i  (ludiava 
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di  mantener  buona  intelligenza  col  medefimo  Re  Liutprando  :  voi-  Era  Vo!g. 
le  circa  quedi  tempi  (  e  forfè  prima  )  lo  ifefso Cario  dare  un  fo-  Anno 755. 
[enne  attedato  della  fua  confidenza  ed  amiflà  al  Re  fuddetto.  Per- 
tanto mandò  a  Pavia  Pippino  luo  Primogenito  a  vifitarLiutpran- 

r-  _  .-1  ^I_  >_r . 1__ T?'!'  I  1» 
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capelli  al  giovane  Pippino,  con  che  fi  veniva  per  teftimonianza  di 
Paolo  Diacono,  a  fign3ficare  fecondo  lo  flile  d'a-llora  ,  che  il  te- 
neva da  \\  innanzi  per  fuo  Figliuolo.  Pofcia  dopo  averlo  regalato 
con  magnifici  doni  il  rimandò  in  Francia  al  fuo  Padre  naturale. 

Anno  di  Cristo  dccxxxvi.  Indizione  iv, 
di  Gregorio  III.  Papa  6. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  20. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  17. 
di  Liutprando  Re   25, 
d' Ildebrando  Re  i. 

ACCADDE,  che  fui  principio  di  quefr  Anno  gravemente  s* in- 
fermò il  Re  Liupprando  di  tal  malore,  che  arrivò  a  i  confi- 
ni della  vita,  e  comunemente  fi  credè,  ch'egli  fofTc  fpedito.  \_b']  [h]idJk 
Raunatafi  per  quefto  la  Dieta  de' Signori  Longobardi  ,  di  comun  ^''^'  ^'^' 
confentimento  fu  eletto  e  proclamato  Re //^^^r^«^o,  o\i2.  Ilprando 
Nipote  del  medefimoReLiutprando.  Segugi  tal  funzione  fuori  del- 
la Citta  di  Pavia  nella Chiefa  di  Santa  Maria  alle  Pertiche.  E  per- 
chè era  in  ufo  à\  conferire  quefta  fublime  Dignità  con  prefencare 
un'  Afta  al  nuovo  Re ,  accadde ,  che  un  Cuculo  uccello  venne  a  pò* 
farfi  su  queir  afta ,  mentre  Ildebrando  la  teneva  in  mano .  Da  i  fag- 
gi di  quel  tempo,  che  badavano  forte  a  gli  augurj,  fu  prefoquefto 
maravigliolo  accidente  (  le  pure  s'ha  da  credere  Vero)  per  un  pro- 
gnoftico,  che  di  niun  ufo  farebbe  il  Principato  d'efto  Ildebrando. 
Si  riebbe  il  Re  Liutprando  dalla  fua  pericolofa  malattia,  e  venuto 
in  cognizione  di  quanto  avevano  operato  iJ-ougo bardi,  fé  l'ebbe 
a  male.  Tuttavia  come  Principe  prudente  lafciò  correre  il  fatto , 
ed  accettò  per  Collega  il  Nipote  ,  e  ne  gli  Strumenti  fi  cominciaro^ 
no  a  contare  gli  Anni  ancora  di  lui .  S'era  creduto  In  addietro  dal 
Sigonio,  €  da  altri,  che  l'elezion d'Ildebrando  fo& accaduta  neU' 

Anno 


272  Annali    d'  Italia, 

Era  Volg.  Anno  740.  perchè  Paolo  Diacono  fpeffe  volte  confonde  l'ordine  de' 
ANN07J6.  ^gj^pj .   Yn^,  Francefco  Maria  Fiorentini  con  rapportar  le  Note  Cro- 
{&)Fwrea-  nologiche  (a)  di  uno  Strumentodell' Archivio  Archiepifcopale  di 
r/riw/rT/^è  Lucca 5  da  me  polcia  dato  alla  luce  {l^)y  mite  in  chiaro,  che  nel 
.//^.  ?.         Mar-;!^  del  corrente  Anno  correva  l' Anno  Primo  del  medefimoRff 
tJt.haliT.'  Ildebrando  .  Sarebbe  nondimeno  reftato  a  me  non  poco  dubbie, 
Diffenat.     che  ne  sii  ultimi  Mefi  dell'Anno  72<.  foffe  conferito  ad  effollde- 
•F-7  9'  bran^^Q  \\  titolo  di  Re  3  dopo  aver  io  offervato  nel  fuddetto  Archi- 
vio Lucchefe  altre  Memorie  ,  che  fembrano  infinuarlo  .  Veggafi. 
(syihtdem  j^  Differtazione  deServis  (e)  nelle  mie  Antichità  Italiane.  Ed  a- 
vrci  ciò  tenuto  per  mdubitato,  le  non  mi  lolii  incontrato  m  una 
pergamena  ,  fcritta  nel  di  Primo  di  Febbraio  del  prefente  Anno, 
in  cui  fi  vede  notato  r^-^w^aXX/K  del  ReLiutprando,  fenzache 
vi  fi  parli  del  Re  Ildebrando.  A  quefti  tempi  mi  fo  io  lecito  di  ri- 
ferire la  reftituzione  fatta  del  Gaftello  ài  Gallefe  da  Trasmondo  Du- 
{à)Ar}ajìaf.  ca  di  Spolcti  j  narrata  da  Anaflafio Bibliotecario  {d) ,  Era  dianzi 
inGreg.Jii.  quefta  Terra  pertinenza  del  Ducato  Romano,  l'avevano  occupata 
i  Longobardi  Spoletini ,  e  per  cagion  d' effa  paffavano  continue  rif- 
fe fra  eflfo  Ducato  Romano,  e  quello  di  Spoleti .  StudiofìTi  il  buon 
Papa  Gregorio  III.  di  metter  fine  a  quefte  contefe,  e  una  confide- 
rabil  fomma  di  danaro  sborfata  al  Duca  Trasmondo  quella  fu  ,  che 
l'induffe  a  renderla  a  i  Romani  :  conche  cefsò  ogni  nimiftk  e  dif- 
fapor  fra  loro. 

Anno  di  Cristo  dccxxxvii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  III.  Papa  7. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  21. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  18. 

di    L  I  U  T  P  R  A  N  D  O    Re    20*, 
d'lLDEBRAND0Re2. 

(c)Dan(iui.  T)Er  attcflato  dì  Andrea X)andoIo  (e)  effendo  nata  una  civile 
T?m.T!r  J^  difcordia  fra  il  Popolo  di  Venezia,  reftò  inqueft'Anno  ucci- 
Ber.'halìc.  lo  il  lor  Duca  Orfo  ;  e  perciocché  le  parti  non  fi  poterono  accorda- 
re per  eleggere  un  nuovo  Duca,  fi  convenne  di  dare  il  governo  ad 
unMaeftro  di  Militi,  o  fia  ad  un  Generale  d'Armata,  lacuiauto- 
rirk  non  durafie  più  d'un  Anno.  E  quedi  fa  Domenico  Leone ^  pri- 
mo ad  efercitar  quella  carica»  Crede  ilmedefimo  Dandolo,  che  in 
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quell'Anno  accadere  nel  Friuli  unofconcerto,  raccontato  (Ta  Paolo  Era  Vof^. 
Diacono  (a)^  ma  che  forfè  appartiene  ad  alcuno  de  gli  Anni  pre-  Anno7?7. 
cedenti.  Era  tuttavia  Duca  del  Friuli  Pemmone  ,  portovi  dal  Re  d:IcoIIÌ'*' 
Liutprando;  era  Patriarca  d*  Aquileia  C^////?o .   Ora  ne' tempi  ad-  1-6.  e  ^i. 
dietro  avvenne  5  che  i^/V/^»:^'o  Vefcovo  della  Citta  di  Giulio-Car- 
iiico  ,  Capitale  una  volta  della  Carnia  ,  non  trovandoli  ficuro  in 
quella  Terra  a  cagion  delle  fcorrerie  de  gli  Avari  e  Schiavoni ,  ot-  • 
tenne  licenza  da  i  precedenti  Duchi  del  Friuli  di  poter  fiffare  la  fua 
abitazione  inCividal  di  Friuli,  cioè  nella  Diocefi  del  Patriarca  d' 
Aquileia,  non  avendo  quefta  Città  Ve  fcovo  proprio,  come  fu  of- 
iervato  dal  Cardinal  Noris  (^).   Venne  a  morte  il  VefcovoFiden-  (b)Noyisde 
zio,  e  in  fuo  luogo  fu  eletto ^w^^or^,  che  feguitò  a  tenere  la  fua  o^/wl 
refidenza  in  quella  Città  .  Nella  Cronica  de'Patriarchi  d'Aquileia ,  "^ 
da  me  data  alla  luce  (e),  fi  legge,  che  a  Fidenzio  fuccedette  F^-  {c)Anecclot. 
derigo  ^  e  a  VtàQÙ^o  Amatore ,  Gran  tempo  era  ,  che  i  Patriarchi  ^^^'"-^'^^ 
d'Aquileia,  non  potendo  abitare  in  Aquileia  Città  disfatta,  e  fug- 
getta  alle  fcorrerie  de'  Sudditi  Imperiali  ,  dimoranti  nelle  Ifole 
di  Venezia,  e  nell'Iftria,  s'erano  ritirati  a  Cormona,[*]  Terra  del- 
la lor  Diocefi.  Ora  non  fapeva  digerire  il  Patriarca  Calli  fio,  che 
un  Vefcovo  d'altra  Diocefi  fi  foffe  ftabilito  nella  Diocefi  fua  ,  ed 
abitafle  in  quella  Città  in  compagnia  del  Duca  e  della  Nobiltà,  e 
fors' anche  fi  ufurpaflTe  alcuno  de' diritti  a  luifpettanti,  mentre  e- 
gli  era  afiretto  a  menar  fua  vita  come  in  Villa  fra  pedone  plebee. 
Sopportò  ,  finche  viife  Fidenzio  ,  ma  vedendo  continuar  quefto 
giuoco,  €  forfè  fattene  più  doglianze,  ma  indarno,  venutound\ 
aCividal  di  Friuli  con  molto  (eguito  di  perfone,  cacciò  da  quella 
Città  il  nuovo  Vefcovo  Amatore  ,  e  fi  mifc  ad  abitar  nella  Cafa 
ilefia,  che  dianzi  ferviva  al  medefimo  Prelato.  Se  l'ebbe  molto  a 
male  quefio  fatto  il  Duca  Pemmone,  e  peròunitofi  con  molti  No- 
bili Longobardi,  prefe  il  Patriarca,  e  condottolo  alCaftello  Pon- 
zio, oNozio  ,  vicino  al  mare  ,  vi  mancò  poco,  che  noi  precipi- 
tafie  in  queil'  Acque  .  Si  ritenne  ,  o  fu  ritenuto ,  e  contentofii  di 
chiuderlo  in  una  dura  prigione,  dove  per  qualche  tempo  fi  nudr\ 
col  pane  della  tribolazione  .   Portato  1'  avvifo  di  quefta  facrilega 
violenza  al  ReLiutprando  ,  s'  accefe  di  collera  ,  privò  del  Duca- 
to Pemmone  ,  e  conofcendo  Ratchis  fuo  Figliuolo  per  uomo  va- 
lorofo  ,  il  creò  Duca  in  luogo  del  Padre  .  Difponevafi  Pemmone 
dopo  quefto  colpo  di  fuggirfene  in  Ifchiavonia;   ma  cotanto  fi  a- 
doperò  con  preghiere  il  Figliuolo  Ratchis  prefib  al  Re,  che  gliot- 
TomoIK  Mm  tenne 

[*]  Cioè  di  que'fudditi Imperiali,  che  per  ragione  dicommerzfo  abitavano  nell'lfolc 
i^i  Venezia,  non  cffendo  i  Veneziani  k  non  alleati  dell' Imperadore. 
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EraVoI?.  tenne  il  perdono  ,  e  fidanza  ,  che  non  gli  farebbe  fatto  male  ;  e 
ANN0737.        N  ^Q»  Fioliuoli ,   e  con  tutti  que'Nobili  Longobardi ,  che  aveva- 
no avuta  mano  in  quell'attentato,  le  n'andò  alla  Corte  del  Re.  Al- 
lora Liutprando  nella  pubblica  udienza  avendoli  tutti  ammefli,  do- 
nò a  RatchisP^mwowe  di  lui  Padre  ,  ed  inoltre  R/2?frt/V 5  q  Ajìolfo 
di  lui  Fratelli,  e  li  fece  andar  dietro  alla  fua  Sedia;  pofciaadalta 
voce  ordinò  ,  che  fofl'ero  prefi  tutti  que'  Nobili  .  Allora  Aftolfo 
sbuffando  ,  e  non  potendo  pel  dolore  loffcrir  quefta  giurtizia  ,  fu 
per  isfoderar  la  fpada  a  fine  di  laglir  la  tefta  al  Re;   ma  Ratchis 
fuo Fratello  il  trattenne.  Furono  meffe  le  mani  addoffoaque'No- 
bili  a  riferva  di  Eriemaro,  il  quale  fguainata  la  fpada,  benché  in- 
feguito  da  molti,  s\  bravamente  fi  difefe,  che  potè  falvarfi  nella 
^    Bafilica  di  San  Michele.  Egli  dipoi  folo  a  cagion  di  quefta  prodez- 
za meritò,  che  il  Re  gli  faceffe  la  grazia  ;  a  gli  altri  toccò  di  fa- 
re una  lunga  penitenza  nelle  carceri .  Tornò  pofcia  il  Patriarca  C^/- 
lijio  liberato  dalla  prigione  a  Cividale  ,  dove  per  atteftato  della 
Cronica  fuddetta  de' Patriarchi  fabbricò  la  Chiefa  e  il  Batifterodi 
San  Giovanni  5  e  il  Palazzo  Patriarcale.  Diede  fine  alla  fua  vita  in 
queft' Anno T^otì^mco  IV.  Re  de' Franchi,  e  per  cinque  Anni  (tet- 
te la  Francia  fenza  Re,  goveraando  gli  Stati  Carlo  Martello  ^  il 
quale  è  da  maravigliarfi  ,  come  non  fi  metteffe  allora  la  Corona 
fui  capo.  Ebbe  anche  effo Carlo  nell'Anno  prefente  da  far  prue- 
va  dei  fuo  valore  contra  de'Saraceni ,  che  tornati  ad  infeftar  le  con- 
[i3.]Contt-  tr-ade  Criftiane  ,  per  relazione  del  Continuator  di  Frcdegario  [^], 
"dJ^^aJr^a-'  ^'  impadronirono  della  Cittk  d'  Arigone .  Fu  ricuperata  quefta  Cit- 
pud  Du'     ta  da  Carlo  Martello,  che  v'accorfe con  tutte  le  fue  forze  ,  e  poi 
chesneT.u  ^-^^^^^^  l'armi  cootra  la  Linguadoca,  poffedura  da quegl' infedeli, 
edaffediò  laGitra  di  Narbona  .   Allora  i  Saraceni  di  Spagna  fatto 
uno  sforzo  vennero  per  liberar  quella  Citta.   Traefii  el'efercitodi 
Carlo  fegui  un  fanguinofo  fatto  d'armi  colla  fconfitta  totale  d'ef- 
fi  Saraceni.   Non  potè  né  pur  con  tutti  quefti  vantaggi  Carlo  fotr 
tomettere  Narbona  ;  diede  bens'i  il  lacco  a  tutta  la  Linguadoca, 
fmantellò  Nismes,  ed  altre  Cittk,  e  pieno  di  gloria  fé  ne  tornò 
{h]Pauius  alla  fua  refidenza.  Anche  Paolo  Diacono  [^]  fa  menzione  di  que* 
Diaconus    fta  vittoria. 

/.  6.  e.  54> 
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Anno  di  Cristo  dccxxxviii.  Indizione  vi.     eraVoi^, 
di  Gregorio  HI.  Papa  8.  '''*''^'  ' 

di  Leone  Ifauro  Imperadore  22. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  ip. 
di  L  I  u  T  p  R  A  N  D  o  Re   27. 
d' Ildebrando  Re  3. 

VENNE  a  Roma  nel  preferite  Atìno  per  la  tttzi  volta  Tinfi- 
gne  Vefcovo  ed  Apoftolo  della  Germania  San  Bonifacio  [z?],  MOthhn. 
e  CUI  contmuate  fatiche  per  piantare  in  mezzo  a  tanti  Popoli  Pa-  „ffaciì Li. 
gani  la  Fede  di  Gesù  Crifto,  non  fi  pofTono  leggere  fenza  ftupore.  <^«i'- ^8. 
L' accoglienza  a  lui  fatta  dal  Pontefice  Gregorio  III.  e  da  tutto  il  Po- 
polo Romano  ,  fu  corrifpondente  ai  merito  di  quel  mirabile  coltiva- 
tor  della  Vigna  del  Signore.  Dopo  aver  ricevuto  dal  buon  Papa 
molti  regali,  e  quante  facre  Reliquie  feppe  dimandare,  accompa- 
gnato ancora  da  tre  Lettere  fcritte  da  elfo  Pontefice  a  i  Popoli  della 
Germania 5  convertiti  di  frefco  da  lui  alia  vera  Fede,  fé  ne  partì 
contento  alla  volta  della  fua  greggia.  Nel  cammino  o  fpontanea- 
mente  5  o  invitato  pafsò  a  Pavia ,  dove  il  Re  Liutprando  gli  fece  un 
bel  trattamento,  e  il  ritenne  feco  per  qualche  tempo,  godendo  e 
profittando  de  idi  lui  fanti  infegnamenti.  Secondo  i  conti  di  Paolo 
Diacono  [^],  Gregorio  Duca  di  Benevento,  Nipote  del  Re  Liut-  [h]PauIuf 
prando,  venne  in  quell'Anno  a  morte,  dopo  avergovernatoquel  ^I^'^ZT/kó, 
'D[.ìQ2Lto  ^Qr  fetpe  Anni ,  Gli  fuccedette  Go^^yc/z/ro  Duca,  che  fola- 
mente  ^tr  tre  Anni  tenne  quel  Ducato,  ed  ebbe  per  Moglie -^»;/^. 
Fu  all'incontro  di  parere  Camillo  Pellegrino  [e],  che  la  morte  del  [c]Camill. 
fuddetto  Gregorio  accadere  neir  Anno725?.  echeGodefcalco  cam-  Hift^Pnli:. 
paffe  quattro  Anni  nei  Ducato  :  tempo  appunto  affegnatogli  nella  1^"^'^^^- 
Cronica  di  Santa  Sofia  preffo  l'Ughelli .  Finalmente  il  Signor  Bian-  ReThàuc. 
chi[tì^],  e  il  Signor  Saffi  [e^]penfano,  ohQ  Gregorio  terminaffe  ifuoi  [à]Blancus 
giorni  nell'Anno  740.  eche  glifuccedeffe  nììor  a  Gode/calco,  Forfè  ^pauLùtac. 
che  i  fatti  a  noi  fomminiftrati  dalla  Storia  ,  andando  innanzi  ,  ci  t^o"^-}-  ,. 

'  '  Rer.  Italie. 
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porgeran  qualche  lume  in  mezzo  a  quelle  tenebre .  Abbiamo  anco-  yy^x/i 
ra  dal  Dandolo  [/] ,  che  nell'Anno  prefente  fu  governata  Venezia  ^omads. 
da  Felice  Cornicola  Maeftro  de'  Militi ,  o  vogliam  dire  Generale  Reg^i.  hll, 
dell'armi^  uomo  umile  e  pacifico,  ilquale  colle  fue buone  manie-  [H^^'^^w/. 
re  rimife  la  concordia  in  quel  Popolo,  ed  ottenne,  che  Deusdedit^  Tom.xii.[ 

Mm       2  oda        Ker.  Italie, 
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o  fia  Diodato^  Figliuolo  del  Duca  Orfo  uccifo  ,  foflfe  liberato  dall* 
efilio,  e  fé  ne  tornaflfe  alla  patria. 

Anno  di  Cristo  dgcxxxix.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  III.  Papa  p. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  25. 
di  Costantino  Copronimo  Augnflo  20» 
di   L  I  u  T  P  R  A  N  D  o   Re    28. 

d'   I  L  D  E  B  R  A  N  D  O    Re    4. 

ERAVoig.  "TJIu'  vigorofi  che  mai  tornarono  inquefl:' Anno  iSaraceni  ad  in- 
[^{'puuiùs  JL      feflare  la  Francia .  Prefero  per  atteftatodi  Paolo  Diacono  [/7], 
Dil:c.  iib.6.  la  Cictk  d'Arles ,  e  portarono  la  defolazione  per  tutta  la  Provenza  • 
«a/. 04-      Carlo  Martello,  Governator  d'effa  Francia,  ftimò  bene  in  quella 
congiuntura  di  chiamare  in  aiuto  ilReLiutprando,  e  aqueftofine 
gli  fpedi  Ambafciatori  con  dei  regali.  Liutprando  tra  per  laftret- 
ta  amicizia,  ch'egli  faggiamente  mantenne  fempre  colla  Nazione 
Franca,  e  perchè  non  gli  piacea  d'avere  per  confinanti  al  fuo Re- 
gno quegF  Infedeli,  fempre  anfanti  dietro  a  nuove  conquide ,  mon- 
tò fenza  dimora  a  cavallo,  e  con  tutta  la  fua  Armata  marciò  in  foc- 
corfo  dell'amico  Principe.  Fu  cagion  quefta  mofìa,  che  i  Sarace- 
ni, abbandonata  la  Provenza,  fi  ritirarono  nella  lorLinguadoca.^ 
[bjCo»*;.  Si  sa  jjal  Continuatore  di  Fredegario  f  ^  1 ,  che  Carlo  Martello  an^ 
degmii  a-  ch  egli  coH  tutto  li  mo  slorzo  venne  m  Provenza,  ricupero  queiie 
fud  Du-     Terre  e  Città;  e  fecondo  l'ufo  fuo,  come  fé  fofTero  paefe  di  con- 
"  quifta,  le  un'i  al  fuo  dominio.  Celiato  il  bifogno,  Liutprando  fé 
ne  tornò  col  fuo  efercitoacafa.  Truovafi  in  quell'Anno  la  fonda- 
zione dell' infigneMoniflero  della  Novalefa  a  pie  del  Monte  Ceni- 
fio ,  Diocefi  allora  del  Vefcovo  di  Morienna .  Lo  Strumento  fu  da- 
U^Mahìii.  to  alla  luce  dal  Padre  Mabillone  [e]  ,  e  ficcome  egli  ,  e  il  Padre 
^^dì^R^Dl   ^^§^  t^]'  hanno  offervato ,  le  Note  Cronologiche  di  quel  Docu- 
j>iomatica.  mento  appartengono  ali'  Anno  prefente  ,  in  cui  il  fondatore  ^^^0^ 
lV/»'?fjr  ^^'  ricchiifimo  Signore ,  donò  a  quel  facro  Luogo  un'  immenfa  quan- 
Saro».    '   tità  di  beni  ,  pofti  in  varj  Contadi  di  qua  e  di  Ta  dall' Alpi  Cozie» 
Crebbe  pofcia  quel  Monillero  in  credito  di  fantitk,  e  molto  piùia 
ricchezze  ,  cerne  era  in  ufo  di  quefti  tempi ,  ne' quali  gran  copia 
di  liabili  colava  ogni  di  nelle  Chiefe  e  ne'  Monifteri  prò  redemtìonei 
tìtiimcs  fucs.  Si  legge  ancora  la  Cronica  antica  d'elfo  Moniftero  5, 

puW 


Annali    d'  Italia.  277 

pubblicata  dal  Dti-Chesne,  e  da  me  accrefciuta  [a]  nel  Corpo  i?.t/-  E^AVolg. 
rum  ItalkiU'um  ,  ma  contenente  fra  molte  verità  non  poche  favole  .  ^^^^719- 
E  perciocché  il  prurito  d'ingrandir  l'originedcile  Cittaedelle  Fa-  u}ihau''' 
miglie,  palsò  talvolta  anche  ne' Monaci,  perdare  maggior  luftro -P^^'^''- ^-f- 
alla  fondazione  de' lorMonilterj,  non  ballò  a  quei  della  Novalefa 
àìsivtrt  Ahbonc y  uomo  privato,  per  lor  Fondatore;  vollero  anco- 
ra 5  che  quello  Abbono  fofìfe  Patrizio  Romano ,  gran  Dignità  in  que- 
fli  tempi,  ma  fognata  io  efTo  Abbone.  Ho  io ofTervato altrove  ,[^]  \^^ Antiqui- 
che  anche  in  Padova  col  tempo  fu  fpacciato  per  fondatore  del  cele-  Dì'ffenau' 
breMoniftero  di  Santa  GìuAìna-Opilione  Pafri';^o  ,  ma  con  Docu-  54* 
menti,  che  non  fulliilono.  Quello  della Novalela,  benché  fervi f- 
fe  con  parte  delle  fue  foftanze  a  fondare  il  cofpicuo  Moniflero  di 
Breme^  o  B  re  mi  do  nei  Mox\ìqx  vàio  ^  e  tuttoché  decaduto  dall'anti- 
co fplendore,  pure  conferva  alcuna  delle  fue  prerogative,  perchè 
ornato  di  autorità  Diocefana,  ridotto  per  altro  in  Commenda,  ài 
cui  oggidì  è  Abbate  Commendatario  il  Sig,  Carlo  Francefco  Badia, 
infigne  fra  i  facri  Oratori  .  Circa  quelli  tempi  Ratchh  Duca  del 
Friuli,  forfè  irritato  da  qualche  iniblenza  de' vicini  Schiavoni,  e 
perchè  eflì  negavano  un  annuo  tributo  folito  a  pagarfi  da  effi  al  Prin- 
cipe d' elfo  Friuli ,  [e]  col  fuo  efercito  entrò  nella  Carniola  da  effi  [cjPauiu^ 
polfeduta,  e  fece  un  gran  macello  di  quella  gente,  e  devaftò  tut-  /X^t^z. 
to  il  loro  paefe.   Accadde,  che  una  brigata  d' effi  Schiavoni  venne 
addoffo  al  medefimoRatchis,   fenza  lafciargli  tempo  da  farfi  dare 
la  lancia  dal  fuo  Scudiere .  Ma  egli  colla  mazza ,  che  aveva  in  ma- 
no ,  Sì  fieramente  percoffe  fui  capo  il  primo,  che  fé  gliapprefsò, 
che  lo  (lefe  morto  a  terra  ,  e  quello  colpo  badò  a  sbrigarlo  da  gli 
altri.  Fu  nell'Anno  prefcnte,  fecondo  l'afTerzione  d'Andrea  Dan- 
dolo [d~\  ,  creato  Maeftro  de'Militi ,  cioè  Governatore  di  Venezia ,  [à]Da>idul. 
Dsusdedìp  Figliuolo  dei  DucaOr/ò,  uccifo  già  nelle  fazioni  di  quel  ^om^T'^' 


XII. 


Popolo  .  Quefto  onore  a  lui  fu  fatto  in  ricompenfa  delie  ingiurie  Rer.  Italie. 
e  de  i  danni  in  addietro  fofferti. 
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ANN0740- 

(  a  )  PjuIus 
Hiaconus 
L6.  e.  5.. 


{}y)Anajìaf. 

BiBliothec. 
in  Zacharta 
Tom.Xll. 
£.er.  Italie^ 


Anno  di  Cristo  dccxl»  Indizione  vnr» 
di   Gregorio  111.  Papa  io. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  24.. 
di  Costanti  NO  Copronimo  Augufto  ir. 
di  Li  u  TP R ANDO  Re  2p» 

d'  I  L  D  E  B  R  A  N  D  O     Re     5. 

S'Imbrogliarono  in  queft' Anno  non  poco  gli  affari  d'Ita- 
lia, ma  fenza  che  a  noi  (ìa  pervenuta  notizia  de*  veri  n>otivi 
di  quefta  turbolenza.  Altro  non  fappiamo  da  Paolo  Diacono  (^7), 
fé  non  che  Trasmondo  Duca  di  Spoleti  fi  ribellò  contra  del  Re  Liut- 
prando .  Però  efTo  Re  pafsò  a  quella  volta  colTefercito^  a  fine  di 
dargli  il  dovuto  gaftigo.  Alle  forze  di  queftoRe,  e  Re  bellicofo^ 
non  potè refiflere  Trasmondo,  e  lafciato  in  baliadi  lui  tutto  il  pae- 
fe,  fcappò  a  Roma  :  dopodiché  Liutprando  creò  Duca  di  Spoleti 
Ildertco  fuo  fedele,  Afcoltiamo  ora  Anaftafio  (^),  o  chiunque  fia 
l'Autore  della  Vita  di  Papa  Zacheria,  che  ci  ha  confervato  varie 
particolarità  di  quegli  avvenimenti.  Scrive  egli,  che  l'Italia  e  il 
Ducato  Romano  furono  in  gran  turbazione ,  perchè  e  (Tendo  perfe- 
guitato  dal  Re  Liutprando  Trasmondo  Duca  di  Spoleti,  quefti  fi 
rifugiò  in  Roma .  Fece  iftanza  il  Re  per  averlo  nelle  mani ,  perchè 
probabilmente  v'era  convenzione  fra  l'uno  e  l'altro  Stato  ài  darfi 
vicendevolmente  i Ribelli,  e  Servi  fuggiti.  Ma  Papà Gr e'^or/o  ///. 
t  Stefano  Patrizio  e  Duca,  e  Tefercito  Romano  ricufarono  di  darlo* 
Per  quefto  rifiuto  irritato  il  Re  entrò  nel  Ducato  Romano,  e  colla 
forza  s'impadronì  di  quattro  Città  Romane,  cioè  dì  Amelia,  Or* 
ta,  Polimarzo  [o  fia  Bomarzo,  creduto  da  altri  Palombara],  e 
Blera  ,  o  fia  Bleda .  Ciò  fatto ,  e  lafciate  quivi  delle  buone  guarni- 
gioni, fé  ne  tornò  a  Pavia,  correndo  il  Mefe  d' Ago  fio  dell' /W/:^V 
ne  VII.  Convengono  gli  Eruditi  in  credere  ,  che  s'abbia  quivi  a 
fcrivere  iitW  Indi':Qone  VIIL  corrente  fino  al  Settembre  dell'Anno 
prefente .  Ma  da  che  fi  vide  Liutprando  allontanato  cotanto  da  quel- 
le contrade,  Trasmondo  fatta  Lega  co  i Romani,  e  tirato  in  effa 
anche  Gode/calco  Duca  di  Bene  vento,  fi  mife  alF  ordine  per  ricu- 
perare il  perduto  Ducato  .  Raunolfi  a  queft' effetto  quanto  v'era  di 
ibldatefche  nel  Ducato  Romano,  e  da  due  parti  entrarono  quegli 
armati  nelle  terre  di  Spoleti.  I  primi  a  darfi  furono  quei  diMarfi^ 
di  Forconio  j  di  Valva  ,  e  di  Penna ,  Terre  d'effo  Ducato ,  oggi 
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^el  Regno  di  Napoli.  Entrati  gli  altri  nella  Sabina  [  parte  allora  ERAVolg. 
del  medefimo  Ducato]  trovarono  il  Popolo  di  Rieti  ubbidiente  a  i  AMN0740. 
loro  cenni .  Cos'i  felici  iucceffi  furono  cagione  5  che  Trasmondo  (Qn- 
za  fatica  ricuperafTe  anche  la  Citta  di  Spoleti ,  e  tutto  infieme  il  re- 
IKinte  del  Ducato.  Il  Conte  di  Campello  (/7),  a  cui  riminagina-  (^)CampeI-^ 
zione  Tua  forniva  tutti  i  colori  per  defcrivere  que'  fatti  ,  come  fc  ^s^oiZTli\ 
vi  fo/Te  (lato  prefente,  quantunque  confonda  non  poco  i  tempi  e  le 
'imprefe,  Icrive,  cht  llderico^  pofto  dal  Re  Liutprando  per  Duca 
in  quelle  contrade ,  reftò  uccifo  in  quefti  contrari .  Onde  l'abbia  e- 
gli  prefo  noi  so ,  né  fi  veggono  le  citazioni ,  eh'  egli  qui  aveva  pro- 
meflb  .  Ora  certo  è  ,  che  quel  Ducato  ritornò  all'  ubbidienza  di 
Trasmondo.  NelRegiftro  del  Moni  fiero  di  Farfa  fi  legge  una  Do- 
nazione d' elfo  Duca ,  fatta  Menfejanuarìo  Indizione  VllL  che  po- 
trebbe appartenere  a  qucft'Anno  prima  della  ribellione.  Chi  poi 
di  fua  teda  vuol  qu'i  farci  credere  ,  che  Liutprando  altro  motivo 
per  imprendere  quella  guerra  non  avelie  ,  fuorché  l'anfieta  di  fot- 
tomettere  al  fuo  totale  dominio  i  Duchi  e  Ducati  à\  Spoleti  e  Be- 
nevento; e  che  Leon-elfauro  avelie  mano  in  quefli  torbidi,  per  op- 
primere iPapicontrarj  alle  fue  perverfe  opinioni  :   parlano  in  aria, 
qualora  non  adducono  rautoritkde  gli  antichi  .  In  quell'Anno, 
per  attellato  del  Dandolo  (^),  fu  governata  Venezia  da  G/ow/^wo,  ^)DanduL 
o  Giuliano  Ipato ,  cioè  Concole  Imperiale ^  uomo  nobile  e  cofpicuo  ^j^^^^xiT 
per  le  molte  fue  Virtù,  in  riguardo  delle  quali  egli  meritò  un  s'i  Rer.  Italie, 
fatto  onore.  [*]  Ciò,  che  lignifichi  quello  titolo,  gi^  ce  lo  ha  det- 
to il  Dandolo  ,  ficcome  ancora  chi  lo  conferi  fife  .  Ma  e'  è  un  bei 
pafìfo,  a  noiconfervatoda  FrancefcoSanfovino,  che  egregiamente 
da  lume  ad  elfo  ,  e  a  noi  cognizione  dello  flato  ài  quelli  tempi  . 
Parla  de' Popoli  dell' Illria,  1  quali  negl'Anno  804.  fottopolli  a  Car- 
lo Magno,  e  a  Pippino  fuo  Figliuolo  Re  d'Italia,  fi  lagnavano  in 
una  Scrittura  di  G/oi;/7»A?i  Duca,  loro  Governatore,  {e)  Ab  anti- {c)^af}fovL 
quo  tempore  ,  diceano  elfi  ,  dum  fuimus  fub  potejìate  Grgcorum  "n  n^^^'^ 
Imperii  ,  habuevunt  parentes  nojìri  cofifuetudinem  hahendi  atlus  l'iz-faccia- 
Tribunati y  Domejìicos^  JeuVicarios ^   nec  non  Loci  Servatores,  Et^^^^^' 
fer  ipfos  honores  ambulabant  ad  communioncm  ^  Ù*  fedebant  in 
confeJJ^u  unusquisque  prò  fuo  banore.  Et  qui  njolebant  meliorem 
honorem   b abere  de  Tribuno ,  ambulabant  ad  Imperium  [  Impera- 
torem]  ,  qui  illum  ordinabatHypatum,   Tunc  illc ^   qui  Imperia- 
lis  evat  Hypatusy  in  omni  loco  fecundum  illum  Magi ftratum  Mi- 
litum  pfcscedebat .  Cosi  noi  troviamo  nelle  Città  di  Napoli  ,  di 

Gae- 

[*J  GÌ' ImperadoridiCofiantinopoli,  amici  ed  alleati  de'Vcneziani,  fovente  davano 
fuetto  tirolo  allora  di  molto  onore  ai  Capi  della  Repubblica, 
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ERAVoig.  Gaeta  ,  e  di  Amalfi,  fottopofte  a  i  Greci  Auguri ,  i  Governatori 
ANN0740.  (j'effg^  col  titolo  ora  di  Duchi ^  ora  àìlpati^  o  fia  àìConfoli^  ed 
ora  di  Maeftr't  de  Militi, 

Anno  di  Cristo  dccxli.    Indizione  ix. 
di  Zacheria   Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  22.  &  i. 
di   L  I  u  T  P  R  A  N  D  o   Re   30. 
d' Ildebrando  Re  6. 


L 


'  Ultimo  Anno  della  vita  di  Leone  Ijauro  Imperadore  fu 
quello  .  Un'  idropifia  il  condufTe  al  fine  de'  fuoi  giorni  nel 
d'i  18.  di  Giugno  ,  con  lalciare  il  fuo  nome  ì%  abominazione  a  i 
Popoli  per  la  guerra  da  lui  cominciata  contro  alle  fdcre  Immagini . 
Reftò  alla  tefta  dell'  Imperio  Cojìantifìo  Copronimo^  Principe  peg- 
giore 5  e  più  crudele  del  Padre ,  de'  cui  vizj  non  {\  Taziano  di  parlare 
(jì)The9ph.  gli  Scrittori  Greci  *  {a)  Ma  fui  principio  corfe  egli  pericolo  di  per- 
'"Nil^lf'  ^^^^  affatto  l'Imperio  e  la  vita.  Era  egli  ufcito  in  campagna  con- 
h  Qhronic.  tra  de  gli  Arabi ,  quando  Art  ab  aldo ,  o  Artabafo ,  fuo  Cognato ,  fi 
follevò  contra  di  lui,  per  torgli  la  Corona  di  capo.  Da  i  fuoi  par- 
ziali fu  fatta  correre  voce  inCoftantinopoli,  cheCoftantino  avea 
ceffato  di  vivere.  Di  più  non  vi  volle  ,  perchè  tutto  il  Popolo  ne 
faceffe  feda  5  e  caricafle  ^\  villanie  e  maledizioni  il  creduto  defun- 
to Augufto.  Anche  il  Patriarca  ^«/7/?^y/o,  uomo  iniquo  ,  che  fa- 
pea  navigare  ad  ogni  vento,  d'iconoclafta,  che  era  dianzi,  voltato 
mantello,  fi  cangiò  in  protettor  delle  facre  Immagini  ;  anzi  con 
giuramento  proteftò  d'  avere  intefo  dalla  bocca  d'effo  Coftantino 
delle  orride  aflerzioni  Ereticali.  Però  tutto  '\\  Popolo  gridò  Im.pe- 
mdoYQArfabasdo^  il  quale  non  fu  lento  a  portarli  a  Coftantinopo- 
li,  dove  per  cattivarfi  gli  animi  de'Citta'dini,  fece  rimettere  nel- 
le Chiefe  le  facre  Immagini .  A  tutta  prima  fuggi  Coftantino  Copro- 
nimo ,  p(5Ì  ripigliato  alquanto  di  forza ,  venne  alla  volta  di  Coftanti- 
nopoli,  s'impadronii  di  Crifopoli ,  dove  era  l'Arfenale  in  faccia  della 
Citta  ,  e  fuccedette  anche  qualche  zuffa  fra  i  due  rivali  Imperada- 
ri.  Ma  non  veggendofi  egli  quivi  ficuro,  fi  ritirò,  e  andò  al  ver- 
nare nella  Citta  d'Amoria.  Era  forte  in  collera  il  Re  Liutprando 
contra  di  Trasmondo,  per  avere  ad  onta  di  lui  ripigliato  il  Duca- 
to diSpoleti,  e  contra  del  Duca  di  Benevento,  che  s'era  collegato 
con  elfo  Trasmondo  ;  ma  più  co  i  Romani,  da  che  colle  lor  forze 

avea- 


^ 
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aveanorimefTo  in  cafa  quel  Duca.  Però  venuta  la  flagione,  incui  Era  Vofg. 
fogliono  i  Re  ufcire  per  far  guerra  ,  con  una  poderofa  Armata  s*  Anno74i. 
incamminò  verfoSpoleti.  Nonèchiaro,  feaquefti  tempi,  o  pu- 
re alla  guerra  dell'  Anno  728.  e  725?.  appartenga  ciò ,  che  narra  Pao- 
lo Diacono  (a),  poco  curante  dell'ordine  de' tempi  in  riferirle  im-  (a)^''«'«^ 
prefe:  cioè,  che  mentre  il  Re  Liutprando  fi  trovava  lontano,  in  lT.7!*%i^ 
Rimini ,  o  fia  nel  fuo  territorio ,  fu  meffo  a  fil  di  fpada  il  di  lui  efer-  *^  ^^» 
cito  .  Per  me  credo  più  verifimile  ,  che  ciò  accadeffe  nella  prece- 
dente guerra.  Certo  è,  che  in  quefta  effo  Re  giunfe  nella  Penta- 
poli,  e  nel  paffare  daFano  aFofTombrone,  inunbofcofituatofra 
quelle  due  Citt'a  ,  gliSpoletini  e  Romani ,  che  vi  fi  erano  podi  in 
aguato,  gli  diedero  molto  da  fare,  con  impedirgli  il  pafso.   Tut- 
tavia a  forza  d'armi  fi  fece  largo,  e  continuò  la  marcia,  i^veva 
egli  data  la  retroguardia  a  Ratchis  Duca  del  Friuli ,  e  ad  Aftolfo  fuo 
Fratello ,  e  però  ad  eflì  più  che  a  gli  altri  toccò  di  foftenere  W  pefo 
de'  nemici ,  i  quali  andavano  malamente  pizzicando  alia  coda  i  Fur- 
lani  .  Tale  nondimeno  fu  la  bravura  di  quefti  due  Condottieri  e 
della  lor  gente  a  quel  brutto  paffo,  che  fempre  combattendo  e  am- 
mazzando molti  de  gli  avverfarj ,  feguitarono  il  lor  cammino  , 
con  reftar  folamente  feriti  alquanti  della  loro  brigata.  S'avanzò 
fra  gli  altri  uno  de' più  valorofiSpoletini,  tutto  armato,  pernome 
Berto  ,  o  Bertone,  che  chiamato  per  nome  Ratchis,  diffe  che  la 
voleva  con  lui.  Ratchis  il  lafciò  venire,  e  con  un  colpo  il  gittòda 
cavallo.  Accorfero  iFurlani  del  fuo  feguito  ;  ma  Ratchis,  uomo 
mifericordiofo  ,  gli  permife  di  fuggire  ;  e  colui  ufando  di  quefta 
grazia ,  carponi  colle  mani  e  co'  piedi  aggrappandofi  ebbe  la  fortu- 
na ài  falvarfi  nel  bofco.  Anche  addoffo  ad  Aftolfo  due  coraggiofi 
Spoletini  corfero,  mentr'egli  ftava  paflando  per  un  ponte,  venen- 
dogli alla  fchiena .  Ma  egli  voltata  faccia ,  con  un  fendente  ne  cac- 
ciò l'uno  giù  dal  ponte,  e  immediatamente  rivolto  all'altro  lue 
cife,  e  fccelo  rotolar  giù  nel  fiume .  ^ 

Allorché*  fuccedette  l'altra  rottura  fra  i  Romani  e  Longo-  <i^^ 

bardi  néll' Anno728.  e72p.  veggendofi  a  mal  partito  ilfantoPapa 
Gregorio  II.  perchè  dall' un  canto  venivano  contra  di  Roma  i  Lon- 
gobardi, e  dall'altra  avea  rimperadore  nemico,  cioè  più difpofto 
a  fargli  del  male  che  del  bene  :  prefe  la  rifoluzione  àiv  raccoraan- 
darfi  efficacemente  con  fue  Lettere  a  Carlo  Martello  Reggente  del- 
la Francia  ,  potcntiiTimo  e  prode  Guerriero  de'  tempi  prefenti  * 
Quefta  particolarità  la  ricaviamo  dal  folo  Anaftario(^),  ma  fenza  Q>)Ariajìaf. 
fapere,  che  effetto  produceffe  cotal  ricorfo.  Delia  fteffa  Maflìma  phanìui' 
Tom,  JV,  N  n  fi  fer- 
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ERAVoig.  fi  fervi  ancora,  emoltopihrolennemente,  VàipsL  Gregorio  III,  per 
ANN0741.  l'impegno  prefo  dai  Romani  in  favore  del  Duca  diSpoIeti  contra 
delRe  Liutprando,  ben  conofcendo,  chereftavaefpoftoilDucat® 
Romano  alle  forze  e  fdegno  di  quel  Re  irritato .  Però  abbiamo  dal 
(a)Co»f/-  Continuatore  diFredegario(<2),  che  eflbPapa  fped'i  inqueft'Anno 
iiegar.  Inter  l'una  dietro  l'altra  due  Ambafcerie  a  Carlo  Martello  [  cofa  non  più 
OperaCreg.  veduta  per  l'addietro  in  Francia  1 ,  e  2IÌ  mandò  le  Chiavi  del  Se- 
'  polcro  di  San  Pietro  con  grandi  ed  infiniti  regali .  Pare  anche ,  che 
(yiAnajiaf.  Anaftafio  {b)  faccia  menzione  di  quefto  fatto,  ma  non  parla  fé  non 
<!)■  in^Addi-  d'una  fola  Ambafceria.  Ledimande  del  Papa  erano,  come  i  Padri 
tHment.      Ruinart  e  Pagi  han  dimoftrato ,  che  Carlo  Martello  voleffe  impren- 
dere ladifefa  di  Roma  contra  de' Longobardi,  poiché  in  ricompen- 
fa  eflb  Papa  coi  Romani  gli  offerivano  di  levarfi  affatto  dall'ubbi- 
dienza deli'Imperadore,  che  nonpoteafoccorrerli,  anzi  gli  aveva 
in  odio;  e  ò\  dare  a  lui  la  Signoria  di  Roma  col  titolo  àiConfole^ 
o  fìa  ài  Pam:^Of  Carlo  Martello  con  ammirabil  magnificenza  ri- 
cevette quefta  Ambafciata  ;  mandò  anch* egli  de'  funtuofi  regali  al 
Papa;  e  tornando  gli  AmbafciatoriPontifizj  indietro,  uni  con  loro 
Grimons  Abbate  di  Gorbeia ,  e  Sigeberto  Monaco  rinchiufo  di  San 
Dionifio,  con  ordine  di  venire  a  Roma.  Di  più  non  dicono  gli  Sto- 
rici. Ma  che  quefta  foffe  l'intenzione  del  Papa,  pare  che  chiara- 
mente fi  deduca  dalle  parole  di  una  Lettera  fcritta  dipoi  al  medefì- 
mo  Carlo  Martello  da  elfo  Gregorio  IIL  rapportata  dal  Cardinal 
(e)  Baron.  Baronio  (e),  e  nelle  Raccolte  de'Concilj,  dove  dice  :  Con/uro  fé 
étd^nrt,  ^^'  P^^  Deum  vivum  &  verum ,  ut  per  ìpfas  facratìjjtmas  Claves  Con' 
740»  fejjionìs  Beati  Petri^  quas  vobis  AD  KÉGNUM direximus ^  ut  non 

praponas  amicitiam  Regum  Langobardorum  amori  Principis  ApO' 
{à)Duckes- Jìolorum  &c.  E  negli  Annali  di  Metz  preflb  il  Du-Chesne  {d)  fi 
Reu^FrJ^c.  ^^BS^  >  ^^^  ^"  ^^^'  occafione  Papa  Gregorio  IIL  mandò  a  Carlo  Mar- 
tello una  Lettera  col  Decreto  de^ principali  Romani^  contenente, 
che  il  Popolo  Romano,  velica  Imperatoris  dominatione  y  dcdÒQrsL- 
vano  di  metterfi  fotto  ladifefa  ed  invitta  Clemenza  d'effo  Carlo. 
Cofa  rifolveffe  Carlo  Martello,  amico  delReLiutprando,  eda  lui 
foccorfo  neir  Anno  precedente ,  refta  ancora  da  faperfi.  Solamen- 
te abbiamo  dalla  Divifione  de*  Regni  fatta  da  Lodovico  Pio  fra' fuoi 
(e)  Ba/u.  Figliuoli  (f  ),  ch'cgH  loro  raccomanda  la  cura  ,  e  la  difefa  della 
xtttsCapitu-  chiefa  di  San  Pietro ,  cioè  de'  Romani  Pontefici ,  ficcome  faveano 
Trancor.      avuta  Q arlo  luo  Bisavolo,  Ptpptno  Avolo  ,  Carlo  Genitore  ,  ed 
T././^.òSj.  ggij  fteffo.  Ma  quefto  non  chiarifce,  fé  Carlo  Martello  accettaffe 
vera  mente  il  Patriciato  di  Roma,  in  quanto  effo  portava  feco  an» 

che 
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che  là  Signoria  di  Roma,  e  del  fuo  Ducato  ;  ne  fé  ceffaffe  allora  ERAVoig. 
in  ella  Roma  totalmente  il  dominio  Imperiale.  ANNoy^i- 

Intanto  il  ReLiutprando  continuava  il  fuo  viaggio  per  far  / 

pentire  Trasmondo  Duca  di Spoleti,  i  Romani,  e  i  Beneventani 
della  Lega  fatta  contra  di  lui .  Ma  qui  fi  truova  un  gruppo  affai  in-  ^( 

tricato  di  Storia  ,  che  non  {\  può  bene  fciogliere,  e  convien  folo 
giocar  ad  indovinare  .  Né  Paolo  Diacono  ,  né  Anaftafio  dicono  ' 

punto,  che  il  ReLiutprando  paffaffe  all'affediodiRoma  ;  e  pure  \ 

par,  che  quefto  fi  deduca,  e  lo  deduffe  in  fatti  il  Cardinal  Baro- 
nio ,  dalle  due  Lettere  fcritte  da  Papa  Gregorio  IH.  Si  sa ,  che  Liut-  \ 

prando  conquido  il  Ducato  di  Spoleti ,  e  parrebbe ,  che  quefto  do-  i 

vefTe  precedere  Tinfulto  fatto  a  Roma;  ma  Anaftafio  feri  ve,  che  i  | 

Romani  furono  in  aiuto  del  Re  contra  de  gli  Spoletini .  Parimente 
è  a  noi  noto,  cheLiutprando  pafsò  anche  aBenevento,  e  nefcac- 
ciò  il  Duca  Godefcalco  ;  ma  fenza  che  fi  fappia  il  tempo  precifo  di 
tale  azione.  Dirò  io  quel  che  mi  fembra  più  verifimile.  Conduf- 
fe  il  ReLiutprando  l'Armata  fua  addoilo  al  Ducato  di  Spoleti,  do- 
ve Trasmondo  colle  forze  fue  e  de'  Collegati  cominciò  a  difenderli 
Con  tutto  valore.  Mentre  fi  difputava  fra  loro,  l'Armata  Regale 
parte  pel  bifogno ,  e  parte  per  gli  ecceffi  quafi  inevitabili  delle  guer- 
re, attendeva  a  bottinare  non  folamente  in  quel  Ducato  ,  ma  e- 
ziandio  nelle  Terre  vicine  del  Ducato  Romano,  certo  eflendo  che 
la  giurisdizione  del  Ducato  Spoletino  fi  ftendeva  per  la  Sabina  ad 
una  gran  vicinanza  di  Roma,  e  fra  gli  altri  andarono  a  facco  mol- 
ti poderi  e  beni  della  Chiefa Romana.  In  quefti  brutti  frangenti, 
e  nel  timore  di  peggio,  Gregorio  III.  Papa  feri  ve  le  due  Lettere 
fuddette  {a)  a  Carlo  Martello,  colle  quali  il  più  pateticamente  che  (a)  Lalf^g 
può,  lo  fcongiura  d'aiuto,  condirgli  fra  l'altre  cofe,  che  nell' An-  ^^^j^'^J' 
no  precedente  nel  paffaggio  de' Longobardi  verfo  Spoleti  aveano 
patito  di  molto  nelle  parti  di  Ravenna  i  Beni  allodiali  e  Livellar], 
Spettanti  alla  Chiefa  di  San  Pietro,  che  fervivano  alla  Luminaria 
d  efla  Chiefa ,  e  al  fovvenimento  de'  Poveri .  Che  in  ripaflando  per 
colk  in  qucft' Anno  i  Longobardi ,  aveano  fatto  del  refto,  metten- 
do a  ferro  e  fuoco  quanto  incontravano  per  cammino  .  Che  face- 
vano ora  lo  fteffo  in  varie  parti  del  Ducato  Romano ,  con  avere  di-  ~ 
ftrutti  iBcni  del  beato  Pietro  Principe  de  gli  Apoftoli,  e  condotti 
via  gli  armenti.  Il  prega  di  non  credere  ai  Re  Liutprando  ed  II- 
prando,  fé  gli  rapprefentano d'aver  giufti  motivi  di  procedere  con- 
tro i  Duchi  di  Spoleti  e  Benevento ,  perché  quefti  in  niuna  cofa 
hanno  mancato  ,  ed  efsere  folamente  perfeguitati ,  per  non  aver 

Nn     2-  volu- 
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Era  Vcig.  voluto  nell'Anno  innanzi  volgere  le  lorarmi  contradel  Ducato  Ro* 
ANNa74i.  p^^^Q^  n^  devaftare  i  Beni  de' fanti  Apoftoli ,  né  dare  il  facce  ai 
Romani,  come  aveano  fatto  efli  due  Re  .  Poiché  per  altro  i  fud- 
detti  due  Duchi  fi  efibivano  pronti  a  foddisfare  a  tutti  i  lor  doveri 
verfo  de  i  Re  fecondo  r antica  confuetudine ,  Nell'altra  Lettera  tor- 
na a  toccare  la  perfecuzione  ed  oppreffione  fatta  da  i  Longobardi , 
con  aver  tolto  omnia  Luminaria  ad  honorem  ipftus  Principis  /Ipo- 
fiolorum  .  Unde  &  Ecclefia  Sancii  Petri  denudata  ejì  ,  &  in  ni- 
miam  defolationemredatìa.  Di  qui  ricavò  il  Cardinal  Baronio,  che 
l'Armata  Longobarda  foffe  fottoaRoma,  ed  empiamente  faccheg- 
giafle  la  Bafilica  Vaticana  ,  con  inveir  pofcia  contra  del  Re  Liut- 
prando,  e  trovare,  che  per  gaftigo  di  quefta  iniquità  egli  mancò 
di  vita  fenza  prole  ;  quafichè  Dio  in  tant'  anni  di  matrimonio  per 
r addietro  non  gli  aveffe  data  fucceffione  in  pena  di  un  peccato,  eli' 
egli  dovea  poi  fare.  Va  anche  dubitando  lo  zelante  Cardinale,  che 
Carlo  Martello  in  quefì'  Anno  ,  per  non  aver  dato  aiuto  al  Papa  , 
prefto  e  m'iferabilmente  moriflTe ,  quando  appunto  egli  da  lunghe  feb- 
bri e  da  una  grave  inappetenza  opprefìfo  non  potè  accudire  all'Ita- 
lia ,  e  mori  in  tempi  di  quelle  medefime  turbolenze .  Sebbene  è  pro^ 
babile ancora,  che  l'aiutaffe  con  raccomandazioni  al  ReLiutpran- 
do,  giacché  vedremo  fra  poco,  s'efifoRe  foffe  o  non  foffe  rifpetto- 
fo  verfo  i  fom  mi  Pontefici,  e  verfo  la  fantaChiefa  Romana.  Mail 
punto  principale  è,  che  non  fuITifte  il  facco,  che  il  dot tiffimo  Car- 
dinale immaginò  dato  alla  Bafilica  Vaticana  dall' efercito  di  Liut- 
prando.  Papa  Gregorio  IIL  non  parla  quivi  à!  Q^a.  Bajtlifa^  parla 
delio,  Chiefa  di  San  Pietro  y  cioè  àcììsiChi  e/a  Romana ,  fecondo  l'ur 
lo  di  queffi  tempi,  ne' quali  ogni  Chiefa,  e  Moni  fiero  prendeva  il 
nome  dal  fuo Titolare.  Nomavanfi  in  quefta  maniera  le  Chiefe^' 
SaììtoAmbroJio  di  Milano,  di  Santo  Apollinare  di  Ravenna ,  di  San 
Geminiano  di  Modena  ,  e  fimili.  Né  altro  dice  effo  Pontefice  ,  fé 
nonché  i  beni  poffeduti  dalla  Santa  Chiefa  Romana  hi  var)di  que* 
territori,  dove  fi  faceva  la  guerra,  erano ftatidevaftati;  maleac^ 
caduto  in  infiniti  altri  incontri  di  quefta  fatta,  e  fpeffo  contra  il  vo- 
lere de  i  lor  Generali  .  Però  non  fi  accorda  colla  verità,  che  Liut- 
pranda  andaffe  fotto  Roma ,  e  molto  meno  che  faccheggiaffe  la  Bafi,- 
lica  facrofanta  del  Vaticano  ;  e  per  quefta  ragione  Anaftafio  ,  o 
chiunque  fia  l'Autor  della  Vita  diPapaZacheria,  non  parlò  punto 
di  quefta  inTuffiltente  empietà. 

Potrebbe  poi  parere  ,  che  mentre  il  ReLiutprando  era  im- 
pegnato nella  guerra  contro  Spoleti  ,  accadeffe  un  altro  fatto ,  rac- 
co a- 
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contato  fuor  di  Tito  da  Paolo  Diacono  (^a)y  cioè  che  i  Romani ,  uni-  Era  Volg. 
to  un  «^roffo  efercito,  alla  tella  di  cui  era  Agatone  Duca  di  Perù-  ANN0741. 
già,  vennero  per  ritorre -Bo/o^w^  dàlie  mani  de' Longobardi.   Ma  ^olcom!"' 
v'erano  di  guarnigione  tre  bravi  Utiziali ,  cioè  Valcari,  Peredeo, /.0.  c.s4. 
eRotari,  i  quali  facendo  una  vigorofa  fortita  fopra  eflì  Romani, 
molti  ne  tagliarono  a  pezzi ,  e  il  reiio  mifero  in  fuga .  Refta  tutta- 
via in  effa  Citta  di  Bologna  una  bella  memoria  del  Dominio  de  i  Re 
Liutprando  ed  Ilprando  ,  cioè  un  Vafo  di  marmo  nella  Chiefa  di 
Santo  Stefano  per  ufo  Sacro  5  coli' Ifcrizione  di  (tile  barbaro,  qua^ 
le  in  que' tempi  d'ignoranza  fovente  fi  truova  .  Fu  e  (fa  Ifcrizione 
fpiegata  ed  illuftrata  dal  Conte  Valerio  Zani ,  e  fi  legge  prelfo  il 
Conte  Malvafia  {b),  Eccone  le  parole  :  {h)Malva- 

fìa  Murm, 

^  UMILIBUS  VOTA  SUSCIPE  DOMINE  Felfty^-Se. 

DOMNORUM  NOSTRORUM  LIOTPRANTE  amum 

ILPRANTE  REGIBUS  ET  DOiMNI  cappio. 

BARBATII   EPISC.  SANCTE  ECCLESIE 
BONONIENSIS.  HIC  IN  HONOREM  RELIGIOSI  SUA 
PRAECEPTA  OBTULERUNT,  UNDE  HUNC  VAS 
IMPLEATUR  IN  CENAM  DOMINI  SALVATORIS, 
ET  SI  QUA  MUNERA  CUISQUAM  MINUERIT, 
DEUS  REQUIRET.  ^ 

Per  altro  è  incerto  ,  fé  il  tentativo  fatto  da  i  Romani  ,  cioè  da  i 
fudditi  deirimperadore  5  per  ricuperar  Bologna  ,  appartenga  alla 
precedente  guerra  deli*  Anno  728.  e  72^.  ovvero  aitempi  prefen- 
ti.  Oranoifappiamo  daAnailafio  (e),  che  non  intervenne  il  Po-  {c)Ana(ìaf, 
polo  Romano  alladifefa  di  Trasmondo,  allorché  il  Re  Liutprando  '"^^'^^•"' 
armato  venne  per  ritorgli  il  Ducato  di  Spoleti.  E  ne  adduce  quel- 
lo Storico  la  ragione  o  il  pretefto,  perchè  Trasmondo  dopo  elfere 
rientrato  nel  poffeffo  di  quel  Ducato,  non  li  prefe  più  cura  0  pen- 
fiero  di  cavar  dalle  mani  del  Re  le  quattro  Citta  dianzi  occupate  di 
ragion  del  Ducato  Romano,  e  per  non  aver  mantenuto  altri  patti 
feguiti  fra  loro .  Soggiugne  Anaftafio ,  che  mentre  il  Re  Liutpran- 
do fi  preparava  con  tutto  l'efercito  perpaffare  all'offefa  del  Duca- 
to Romano  ,  Dio  chiamò  a  miglior  vita  il  Pontefice  Gregorio  IIL 
con  lalciare  in  Roma  un  bell'odore  di  fantitk,  e  non  poche  memo- 
rie della  1  Lia  Pietk,  e  munificenza,  che  fon  defcritteadunaad  una 
dallo  ile  fio  Autore.  Fini  egli  di  vivere  fui  fine  di  Novembre.  Die- 
de alla  luce  Monfìgnor  Fontanini  {d)  una  Lettera  non  piìi  veduta  (d)Fo«/««^ 
di  quefto  Papa ,  cavata  dalla  Raccolta  MSta  de  gli  antichi  Canoni ,  »'»^/«  ^«- 
fatta  dal  Cardinal  Deusdedit .   Effa  è  fcritta  a  i  Vefcovi  Tufcice  Lan-  ^Hm.LÌi. 
£oùardorum  ,  con  pregarli  di  unirfi  con  Adeodato  Suddiacono  Re-  (^"^P-?- 

gio- 
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Era  Volg.  gionario,  ad  obfecrandum  &  Deo  favoife  obptncndum  prò  quatuor 
ANN0741.  Q(ijl/t^^  qua  Anno  preterito  Beato  Petro  ablata  funt  ^  utrefiituan' 
tur  a  Filiis  nojìrìs  Liutprando  &  Hilprando»  Leggefi  la  dàtìLldas 
OBobrìs  Indizione  IX*  cioè  fecondochè  penfa  il  fuddetto  Prelato, 
neir  Anno  740.  Ma  non  eflendoci  probabilità,  che  nell'Anno  735;» 
il  Re  Liutprando,  impegnato  co' fuoifoccorfi  nella  guerra  de*  Sara- 
ceni in  Provenza  ,  faceÌTe  Tioiprefa  di  Spoleti,  convien  credere, 
che  Toccupazion  di  quelle  quattro  Caftella  o  Città  feguiffe  Ann» 
praterìtOy  cioè  nell'Anno  740.  ficcome  ho  detto,  eperconfeguen- 
te ,  che  quella  Lettera  fia  fcritta  nel  prefente  741.  prima  che  que- 
fìo  Pontefice  pafiafTe  a  miglior  vita  ,  e  che  in  vece  òì  Indizione  IX, 
fi  abbia  a  leggere  Indi6lione  X,  fé  pure  T  Indizione  allora  non  cor- 
reva in  Roma  fino  al  fine  dell*  Anno:  nel  qual  cafo  nulla  farebbe 
da  mutare.  Che  fé  lo  fteffoMonfignorFontanini  ci  fa  quivi  fape- 
re  ,  che  Perugia  era  la  capitale  della  Tofcana  de' Longobardi  ^  a- 
vrebbe  egli  durata  fatica  a  provar  queft'afferzione,  perchè  fotto 
i  Longobardi  non  apparifce  ,  che  la  Tofcana  coftituiffe  un  Ducato  a 
Marca  ,  di  cui  fofieCapo  qualche  Citta  .  Quel  che  è  peggio,  ab- 
biam  veduto  poco  fa  Agatone  Duca  diPerugiaUfiziàì  de'Romani, 
o  fia  de  grimperiali  ;  e  però  né  pur  fi  vede ,  che  Perugia  rnquefl:i 
tempi  folle  fottopofta  a  i  Longobardi,  nonché  Capitale  della  Tof- 
cana ad  cffì  fpettaffe» 

Ora  dopo  quattro  giorni  di  Sede  vacante  fu  aflTunto  al  Pontifi- 
cato Romano  Z/7f/&f»'/<?  di  nazione  Greco,  perfonaggio  di  gran  be- 
nignità, di  tutta  bontà,  amatore  del  Clero  e  Popolo  Romano,  che 
non  fapea  fé  non  con  fatica  andare  in  collera,  facile  a  perdonare  y 
e  che  fu  liberale  infin  verfo  coloro,  che  dianzi  Taveano  perfegui- 
{ayAnaftaf.  tato.  Quefto  buon  Papa  (/?),  trovati  i  pubblici  affari  in  ifcompi- 
sHZae  af.  gii^  p^j.  1^  guerra  di  Spoleti  y  in  vece  di  mettere  le  fue  fperanze 
nel  foccorfo  de* Franchi,  le  mifeinDio,  ecoraggiofamente  fpedìi 
tofto  un*  Ambafceria  al  Re  Liutprando  con  efortazioni  da  Padre,, 
perchè  non  foffe  turbata  la  pace  del  Popolo  Romano,  con  pregar- 
lo fpezialmente  della  reftituzione  delle  fuddette  quattro  Città,  ed 
efìbirgli  runione  del  Popolo  Romano  contro  al  Duca  di  Spoleti  di 
lui  ribello.  Con  tutta  fommefllone  accolfe Liutprando  quefta  am- 
bafciata,  e  diedeparola  di  reftituir  le  Città  fuddette..  Dopo  diche 
unitofiTefercito Romano  con  quello  de' Longobardi,  marciarono 
infieme  alla  volta  di  Spoleti.  IlDucaTrasmondo,  veggendo,  che 
non  v'era  fcampo  per  lui,  eleffe  il  partito  di  rimetterfi  nella  cle- 
menza del  Re  Liutprando y  e  andò  a  gittarfi  nelle  di  lui  mani.  Il 

Refi 
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Re  fi  contentò,  ch'egli  fi  face  fife  Che  ri  co,  ricompenfa  adeguata  a  EraVoI^. 
chi  aveva  obbligato  il  Padre  ad  abbracciar  quello  Ikto;  e  poi  fu-  ANN0741. 
flitu'i  in  fuo  luogo  Duca  di  Spoleti  Ansprando ,  o  fia  Agiprando ,  fuo 
Nipote .  Cosi  Anaftafio ,  cos'i  Paolo  Diacono  (  ^2  ) ,  fé  non  che  Pao-  (a) Pautus 
lo  nulla  dice,  che  i  Romani  folTero  in  aiuto  del  Re  Liutprando  con-  fX7."< 
tra  di  Trasmondo.  Per  altro  non  è  sì  facile  l' accordare infieme  la  1 

narrativa  diAnaftafìo  colle  Lettere  fovracitate  di  Papa  Gregorio  ! 

in.  Dice  il  Papa  non  avere  Trasmondo  avuto  altro  reato  preflb  di  ' 

Liutprando  ,  che  quello  di  aver  ricufato  di  muovere  le  fue  armi  \ 

neir  Anno  antecedente  contra  di  Roma  .  Anaftafio  ali'  incontro 
narra,  che  Liutprando  dopo  efiferfi  impadronito  del  Ducato  Roma-  1 

no  ,  fece  iftanza  a  i  Romani  ,  perchè  gli  deflero  il  ft^ggito  Tras- 
mondo;  e  a  cagione  del  loro  rifiuto  occupò  le  quattro  già  mento- 
vateCitta,  e  quietamente  dipoi  fé  ne  tornò  a  Pavia.  S'egliavef- 
le  avuto  mal  animo  contra  di  Roma  ,  era  allora  vittoriofb,  aveva 
accrefciute  le  fue  forze  coU'acquifto  dell'ampio  Ducato  di  Spoleti, 
e  con  un  Duca  nuovo  fua  creatura  :  non  potea  darQ  più  propizia 
congiuntura  di  quella  per  far  del  male  a' Romani .  Pure  fecondo  ^       j 

Anaftafio  nulla  ne  fece,  e  tornoffene  alla  fua  Reggia  .  Vuole  la  1 

Lettera  di  Papa  Gregorio  ,  che  Trasmondo  foffe  innocente  ,  ed  - 

ingiuftamente  perfeguitato  da  Liutprando  ;  e  noi  abbiamo  da  Àna- 
fiafio,  che  Papa  Zacheria,  Pontefice  non  inferior  di  virtù  alfuoAn- 
teceffore,  configliava  i  Romani  di  unire  le  lor  armi  contra  d'effo 
Duca  Trasmondo  :  il  che  maggiormente  fervi  ad  abbatterlo.  Tra- 
lafcio  altre  oflervazioni .  Fu  in  queft'Anno  Maeftro  de'  Militi,  e 
Governator  di  V enezia,  Giovanni  Faùrkiaco  y  per  quanto  attefta  il 
Dandolo  (ù).  Ma  coftui  non  arrivò  a  compiere  l' Anno  del  fuo go-  Qo)Dan(iaL 
verno  5  perchè  i  Veneziani  il  depofero  ,  e  gli  cavarono  anche  gli  i»c6romco, 
cechi.  NelMefe  ancora  d'Ottobre  del  prefente  Anno  fini  di  vive-  R^,'ifal'c, 
re  dopo  una  lunga  malattia  Carlo  Martello  ,  Reggente  per  tanti 
anni  della  Monarchia  Franzefe  ,  celebre  per  tante  vittorie  da  lui 
riportate ,  e  benemerito  di  quella  Corona ,  per  avere  oppreffi  mol- 
ti Tiranni,  ma  più  benemerito  della  fua  Famiglia,  ch'egli  incam- 
minò ad  occupar  quella  fteffa  Corona.  Tuttavia  perchè  quefto  Prin- 
cipe fi  fervi  delle  rendite  delle  Chiefe ,  per  pagare  i  Soldati  in  oc- 
cafion  di  tante  guerre,  e  introdufie  l'abufo  di  dar  le  Badie  de'Mo-. 
naci  in  Benefizio  a  i  fuoi  Ufiziali  Laici  :  lafciò  dopo  di  sé  una  me- 
moria fvantaggiofa,  e  fervi  d'efempio  a  i  fuoi  Figliuoli  e  Nipoti 
per  continuar  nell'  abufo  fuddetto  .  Reftarono  di  lui  tre  Figliuoli 
Carloman?jOj  tPippino^  nati  dalle  prime  nozze,  e  Griffone  dal- 
le fé- 
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Era  Volg,  le  feconde  .  Non accordandofì  i due  primi  coli' altro,  11  venne  ali* 
ANN0741.  ^rni^  Griffone  fu  da  quelli  prefo,  e  confinato  in  una  prigione,  e 
SoTìichilde  fuaMadre  in  unMoniftero.  II  Cognome  di  Martello^ 
dato  ad efso Carlo,  non  fi  truova  prcfso  alcuno  de  gli  antichi An- 
nalifti  Franzefi  .  Solamente  comincia  a  Jeggerfi  nelle  Storie  di  Epi- 
danno,  &Odoranno,  che  fiorirono  nei  Secolo  Undecimo. 

Anno  di  C  k  i  s  t  o   dccxlii.  Indizione  x. 
di  Zacheria  Papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  23.  e  2. 
di  L  I  u  T  p  R  A  N  D  o  Re  31. 
d' Ildebrando  Re  7. 


o 


Nel  precedente  Anno,  o  pur  nel  prefente  ,  dee  ragione- 
volmente effere  accaduta  la  mutazione  fatta  nel  Ducato  Be- 
{d.)Pauhis  ncventano.  Paolo  Diacono  (a)  immediatamente  dopo  la  prefa  di 
Diaconus  ^poleti  feguita  a  dire ,  che  il  Re  Liutprando  s' incamminò  alla  vol- 
ta di  Benevento  con  tutte  le  fue forze,  per  punire  Godefcalco  Du» 
ca,  ficcome  vedemmo  ,  rivoltato  contradilui.  Ma  non  afpettò 
Godefcalco  l'arrivo  del  Re  armato  e  vittoriofo  .  Fece  trafportare 
in  nave  tutte  le  preziofe  fuppellettili  del  Palazzo ,  e  la  Moglie  fua , 
con  penfiero  di  fuggirfene  in  Grecia.  A  lui  nulla  giovò,  perchè 
mentre  anch' egli  va  per  imbarcarfi,  i  Beneventani  parziali  di  G/- 
/0//0  77.  gli  furono  addoflb ,  d'ammazzarono.  Ebbe  fua  Moglie  la 
fortuna  di  falvarfi,  e  di  ricoverarfi  con  tutto  il  fuo  a  vere  aCoftan- 
tinopoli  .  Uno  de'fuoi  reati  preffo  il  Re  Liutprando  vo  io  inten- 
dendo, che  fofle ,  l'aver  egli  al  fuodifpetto  prefo  il  Ducato  di  Be- 
nevento fenzarifpettare  l'autorità  Regale,  e  in  pregiudizio  de  i  di- 
ritti competenti  a  Gifolfo  IL  ficcome  Figliuolo  di  GrimoaldoII,  Du- 
ca. Comunque  fia,  arrivato  Liutprando  a  Benevento,  quivi  pofc 
per  Duca  elfo  Gifolfo,  Però  non  fi  può  mai  menar  buono  a  Camil- 
(h)Camìll.  lo  Pellegrino  (^)  ilpretenderfida  lui,  che  la  caduta  di  Godefcalco, 
'Tom!ih  e  l'affunzione  di  Gifolfo  IL  fieno  da  riferire  all'Anno  732.  Senza 
Ker.  lulic.  documenti  autentici  non  oferei  ioqu'i  di  contrariare  a  Paolo  Diaco- 
no, Scrittore  del  prefente  Secolo,  che  chiaramente  mette  in  que- 
fli  tempi  la  mutazione  fuddetta.  E  però  efìfa  appartiene  all'Anno 
prefente,  ovvero  all'antecedente.  Dopo  avere  ftabilita  la  quiete 
nel  Ducato^i  Benevento ,  fé  ne  tornò  indietro  il  Re  Liutprando ,  e 
mentre  era  nella Citt^adi  Orta ,  ud'i,  cfee  Papa  Z/7c^^r/<?  s'era  mof- 
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fo  da  Roma,  per  venire  a  trovarlo.  Per  quante  Lettere  avefìfe  ferie-  Era  Voig. 
to  il  buon  Pontefice ,  non  avea  finora  veduto  adempiuta  la  promeffa  ^"^0742. 
fatta  da  efTo  Re  di  reftituire  le  quattro  Citta  occupate  al  Ducato 
Romano  :  laonde  determinò  d'andar  egli  in  perfona  a  farne  iftan- 
za ,  ben  perfuafo ,  che  la  maeiìa ,  da  cui  è  accompagnato  il  fublime 
grado  di  un  Romano  Pontefice,  leverebbe  tutti  gli  oflacoli  all' efe- 
cuzion  de' trattati.  Ne  s'ingannò,  (a)  Partito  da  Roma  col  fuo  {a.)A>7ajìaf. 
Clero  5  animofamente  fi  mife  in  viaggio  per  abboccarfi  con  Liut-  '"  ^'^^^'^'^^ 
prando .  Appena  intefe  il  Re  quefta  fua  moffa ,  che  fpedi  ad  incon- 
trarlo Grimoaldo  fuo  Ambafciatore ,  da  cui  fu  condotto  fino  a  Nar- 
ni ,  Pofcia  mandogli  incontro  i  fuoi  Duchi ,  e  primi  Ufiziali  con  al- 
cuni Reggimenti  di  foldati ,  che  andarono  a  riceverlo  otto  miglia 
lungi  da  Narni,  e  il  conduATero  in  ura  Venerdì  a  Terni  Citta  del 
Ducato  di  Spoleti .  In  quella  Citta  davanti  alle  Porte  della  Bafilica 
di  San  Valentino  fé  gli  prefentò  con  tutta  riverenza  il  ReLiutpran- 
do,  accompagnato  dal rcfto  de' fuoi  Ufiziali  e  foldati.  Entrati  nel- 
la Chiefa  fecero  le  loro  orazioni,  ed  ufciti  che  furono,  il  Re  quafi 
per  un  mezzo  miglio  ofTequiofamente  addeftrò  il  Pontefice  ;  ed 
amendue  fletterò  quel  d'I  nelle  loro  tende.  NelSabbato  feguente 
fegu"!  un  abboccamento,  in  cui  il  faggio  Pontefice  con  tal  grazia  ed 
efficacia  perorò ,  che  tutta  la  Politica  infine  s'inchinò  alla  Religione . 
Liutprandonon  folamente  accordò  la  pronta  reftituzione  di  quelle 
Citta,  ^^j;^  ^«w//?Ww^  occupate,  con  tutti  i  loro  abitatori,  e  ne  fece 
la  Donazione  in  ifcritto;  ma  concedette  ancora  tutto  quanto  feppe 
dimandare  il  Papa.  Cioè  ridonò  a  San  Pietro  il  Patrimonio,  o  fia 
ì  poderi  della  Sabina  ,  che  trent'Anni  avanti  gli  erano  ftati  tolti,  i 

e  i  Patrimonj  di  Narni,  d'Ofimo  ,  d'Ancona  ,  e  di  Numana,  e  j 

la  Valle  chiamata  Grande  nel  territorio  di  Sutri;  e  confermò  la  Pa-  t 

ce  col  Ducato  Romano  per  venti  Anni  avvenire.  Oltre  a  ciò  donò  | 

al  Pontefice  tutti  i  prigioni  dà  lui  fatti  in  varie  Provincie  de'  Roma-  ■ 

ni,  ed  anche  i  Ravennati  con  Leone,  Sergio,  Vittore,  ed  Agnel^ 
lo  Confoli  di  quella  Citth,  e  fpedi  Lettere  inTofcana,  e  ài  la  da 
Po  ,  acciocché  foffero  meffi  in  liberta.  Or  vegga  il  Lettore  ,  fé 
meritava  quello  Re  ,  che  la  fua  memoria  foflfe  denigrata  cotanto 
negli  Annali  Ecclefiaftici.  Dimandò  il  Re  al  Papa,  chefidegnalTe 
di  ordinare  un  Vefcovo  in  Narni,  ilcuinome  non  fappiamo,  giac- 
ché era  mancato  di  vita  Co;?y?g«e;;/e,  o  CiB.CoJìaf2fwo,  Pa  flore  di  ' 
quella  Chiefa,  e  il  Papa  lo  compiacque.  Fu  fatta  la funzion della 
confecrazione  alla  prefenza  del  Re,  e  della  fua  Corte,  e  sì  pia  e 
maeftofa  comparve  ,  che  molti  de'  Longobardi  non  poterono  rite- 
Tomo  IV,                                           O  o                     ner 
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ERAVoig.  ner  le  lagrime  per  la  divozione  .  Venuta  la  Domenica  ,  dopo  la 
ANN0742-  ^eff-jj  folenne  invirato  il  Re  andò  a  pranzo  col  Papa  ,  e  pafsò  il 
convito  con  tal  piacere,  ch*cffo  Re  confefsò  dipoi  di  non  aver  mai 
mangiato  in  Tua  vira  con  tanto  gufto.  Nel  Lunedi  fi  pari'i  il  buon 
Pontefice  ,  e  il  Re  mandò  in  lua  compagnia  Agtprando  Duca  di 
Chiufi  fuo  Nipote ,  e  Taciperpo  Gaftaldo  di  Tofcanella ,  e  Grimoal^ 
do  ,  non  tanto  per  onorarlo,  quanto  perchè  gli  deflero  il  poffenb 
delle  fopra  nominate  quattro  Città  :  il  che  fudaloropuntualmen^ 
te  efeguito.  In  quefta  maniera  fé  ne  tornò  a  Roma  carico  d'allori 
il  fanto  Padre  ,  e  perciò  accolto  con  incredibili  acclamazioni  dal 
Popolo,  al  quale  ordinò  di  fare  una  general  Proceflìone  a  San  Pie- 
tro ,  per  rendere  grazie  a  Dio  del  buon  fucceffo  de'  fuoi  pafTì .  Que- 
ftecofe accaddero,  diceAnaftafio,  ntì^ Indi'^^one Decima  àtVC P^n- 
no  corrente  ;  e  però  s' intende  ,  che  nell'  Anno  740.  erano  ftate 
occupate  quelle  quattro  Citta  ,  ante  'biennium  .  Abbiamo  poi  da 
(a)  Nìceph.  Niceforo  (^),  che  in  queft'  Anno  An al; a/o  dominante  in  Coftan- 
mCóronico.  jj^^Qp^jj  dichiarò  Imperadore  e  Collega  Niceforo  fuo  Figliuolo ,  con 
(^)^^eopk'  farlo  coronare  dal  Patriarca  Anaftafio .  Per  atteftato  di  Teofane  (  b) , 
(O  Elma'  e  diElmacino  (r)  diede  fine  alla  fuavita  nell'Anno  prefente/rc^- 
cinusHift.  ^oCalifa  ed  Imperadore  de' Saraceni,  il  quale  fecondo  lateftimo- 
Li.cap.x'j.  nianza  di  Roderìco  da  Toledo  [d)  fignoreggiò  l'Iconia,  laLiftria, 
^.J^"^^^^*^'^' l'Alapia,  la  Caldea,  le  dueSorie,  la  Media  ,  l'Ircania,  la  Per- 
Arab.    '     fia,  la  Mefopotamia  ,  la  Fenicia,  la  Giudea,  l'Egitto,  l'Arabia 
Maggiore  ,  l'Affrica  ,  l'Etiopia  ,  quafi  tutta  la  Spagna,  la  Lin- 
guadoca,  e  parte  della  Guafcogna  :  cotanto  era  crelciuta  la  poten- 
za de'  Mofulmani  Saraceni .  Fu  dichiarato  Re  della  Francia  in  queft' 
Anno  Chilperico  III.  ed  intanto  Carlomanno  ,  e  Pippino  divifera 
fra  loro  la  parte  de' beni  di  Griffone  loro  Fratello;  e  fecondo  i  più 
accreditati  Autori  in  quefto  medefimo  Anno  da  Pippino  e  da  Berta 
fua Moglie  nacque C^r/o,  che  fu  dipoi  Re  ed  Imperadore,  e  gia- 
llamente fi  acquiftò  il  titolo  di  Magno,  Si  dilputa  tuttavia  intorno 
alLuogo  della  fua  nafcita  fra  i  Tedefchi  e  Franzcfi .  Accortifi  i  Ve- 
neziani, che  il  governo  limitato  d'un  Anno  pel  loro  Rettore  riu- 
fciva  d' incomodo  e  danno  al  Popolo  ,  elefTcro  in  quefl' Anno  per 
loro  Duca  ,  o  Doge  Deusdedip  ,  Figliuolo  del  Duca  Orfo  uccifo  ;  e 
quefti  ebbe  anche  il  titolo d'Ipato,  o  fia  di  Confole  Imperiale,  dall' 
{t\MMrga^  Imperadore  di Coftantinopoli .  Leggefi  nelBollarioCafinenfe  {e) 
^lau^Cafi.   una  Bolla,  data  nell' Anno  Secondo  del  fuo  Pontificato  da  Papa  Za- 
»e»/.  T.7/.  cheria  ,  in  favore  dell' infigne  Moniftero  di  Monte  Cafino.  Ma 
Qonfiitutq.  ^^-^^  ^  IndiT^one  IL  non  corrifponde  all'Anno  prefente,  ecor^ 
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rono  l'opra  quel  Documento  altri  riflefli ,  per  gli  quali  lo  fteflb 
Cardinal Baronio  dubitò  della  laa  legittimità. 

Anno  di  Cristo   dccxliii.  Indizione  xi.      eraVoIj-. 
di  Zacheria  Papa  3.  ANN0743. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  24..  e  j. 
di  L  I  u  T  p  R  A  N  D  o  Re  32. 
d' Ildebrando  Re  8. 


FU  decifa  in  queft' Anno  la  controverfia  dell'Imperio  fra  Co- 
Jì a ntìno  Copronimo ^  ^àArtabafo^  o  fia  AvPabasdo,  (a)  Ven-  {z)Theopk 
nero  alle  mani  queftidue  rivali  in  Sardi .  La  peggio  toccò  ad  Arta-  ^'^ Nkeplf' 
basdo ,  che  lafciò  anche  l'equipaggio  in  preda  a  i  vittoriofi  ,  Si  av-  ?»  ^-^^r'^'^i^^* 
venturo  un'altra  battaglia.  Niceta  Figliuolo  d'efTo  Artabasdo  con 
grande  ftrage  de'fuci  fu  anch' egli  obbligato  alla  fuga.  Ritiraronfi. 
effi  in  Coftantinopoii,  Citta,  che  venne  ftrettamente  alTediata  da 
Coflantino,  e  prefaneldi  2.  di  Novembre.  Rimafe  prigione  Ar- 
tabasdo co'  Figliuoli .  Coftantino  dopo  averli  fatti  accecare  infieme 
col  Patriarca  Anaftafio^  e  coi  loro  parziali,  li  fece  condurre  per 
loro  fcherno  nel  Circo  fopra  de  gli  Afini  colla  faccia  volta  alla  coda . 
Nulladimeno  perfuafo,  che  l'inique  Patriarca  aderifle  allefue  opi- 
nioni contra  le  facre  Immagini,  il  rimife  pofcia  nella  fua  Sedia. 
Aveva  il  Re  Liutprando  ben  fatta  pace  col  Ducato  Romano,  ma        rnc^'^ 
non  già  coU'Efarcato  di  Ravenna,  né  colla  Pentapoli,  Provincie     - 
tuttavia  dipendenti  dall'Imperio.  Perciò  in  quell'Anno  fece  gran- 
de ammaffo  ài  genti  con  difegno  d'impadronirlì  òì\  quelle  Provincie  ; 
e  gli  Ufiziali  fuoi  cominciarono  la  danza ,  con  efpugnar*  alcune  Ter- 
re e  Citta.  Atterrito  da  quello  turbine,  e  dall' impotenza  di  refìfte- 
re  Euptchio  Patrizio  edEfarco  di  Ravenna,  altro  fcampo  non  eb- 
be, che  di  ricorrere  airinterceffione  del  fommo  Pontefice  (^)  :  al  {yiAnafìaf 
qual  fine  fped'i  a  Roma  una  fupplica,  a  nome  ancora  di  Giovanni 'chml'^.  "' 
Arcivefcovo  d'effa  Citta,  e  de' Popoli  delle  Citta  dell' Emilia  e  del- 
la Pentapoli,  fcongiurandolo,  che  accorre  (Te  alla  lor  falvazione. 
Il  primo  ripiego,  che  prefe  Zacheria,  fu  quello  d'inviare  con  Let- 
tere e  regali  al  Re  Liutprando  Benedetto  Vefcovo  e  Visdomino  del- 
la fanta  Chiefa  Romana ,  infieme  con  Ambrojto  Primicerio  de'No- 
tai,  ad  efortarlo  e  pregarlo,  che  defiftefle  dalle offefe  degli  Stati 
Imperiali.  Trovarono  effi  oftinatiflfimo  il  Re  nel  difegno  ài  quel!' 
imprefa.  Allora  il  buon  Papa,  lafciato  il  governo  ài  Roma  2iSte- 
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Era  \o\i,j\Tno  Patrizio  e  Duca,  qual  Padre  amorevole,  non  atterrito  dalle 
ANN074J.  fatiche  in  prò  de' fuoi  Figliuoli,  fi  moffedaRoma  alla  volta  di  Ra- 
venna. Fu  incontrato  il  fanco  Pontefice  dall'Efarco  alla  Bafilica  di 
San  Crilioforo  quaranta  miglia  lungi  da  Ravenna  in  un  Luogo  chia- 
mato all'Aquila  .  PrefTopoi  a  quella  Città  gli  ulcìi  incontro  gran 
parte  del  Popolo  dell'uno  e  dell' altro  fé  fTo  ,  benedicendo  Iddio  per 
la.  di  lui  venuta.  Di  Cora  tpedi  egli  al  Re  fuddetto  Stefano  Prete , 
ed  Ambrofio  Primicerio,  per  notificargli  ilfuo  arrivo,  e  la  rifoki- 
zion  prefa  di  portarfi  a  trovarlo.  Arrivarono  e  (Ti  ad  Imola,  Citta 
jnquéfti  tempi  pofìTeduta,  non  men  che  Bologna  e  Celcna  ,  da  i 
Longobardi;  ma  quivi  trovarono  delle  difficulta,  per  profeguire 
nel  viaggio,  (ludiandofi  i  Miniftridel  Re  d'impedire  la  venuta  del 
Papa.  Di  ciò  avvertito  il  fantoPaftore,  confidato  nell'aiuto  di  Dio, 
niofie  arditamente  da  Ravenna,  e  raggiunti  iiuoiMeffi  nella  giu- 
risdizione Longobardica,  gl'invio  innanzi  al  Re,  che  a  tutta  pri- 
ma non  li  volle  ammettere ,  perchè  mal  fofferiva  la  venuta  del  buon 
Pontefice,  il  quale  nel  à\  28.  di  Giugno  arrivò  al  Po,  con  trovar 
ivi  i  principali  Miniftri,  mandati  dal  Re  per  riceverlo.  ConefTiil 
Papa  fi  portò  a  Pavia ,  e  fermatofi  nella  Bafilica  di  San  Pietro  in  C ce- 
lo aureoy  fituata  allora  fuordi  Pavia,  correndo  la  Vigilia  dello  ftef- 
fo  Principe  de  gli  Apofloli,  quivi  celebrò  Mefsa  folenne  :  dopodiché 
entrò  nella  Città.  Nella  feftafeguente  invitato  dal  Re  nella  mede- 
fimaBafilica,  folennemente compiè ifacriufizj,  pranzò  col  Re,  e 
leco  pofcia  con  accompagnamento  magnifico  fu  introdotta  nel  Re- 
gai  Palazzo  .  Quivi  adoperò  il  Pontefice  l'eloquenza  fua  non  folo 
per  didornar  Liutprando  dall' opprimere  l'Efarcato  di  Ravenna, 
ma  eziandio  per  indurlo  a  reftituir  le  Citta  occupate..  Si  trovò  nel 
Re  una  gran  durezza:  tuttavia  condifcefe  in  fine  di  rilafciare  al- 
cuni territorj  a  Ravenna,  e  due  parti  del  territorio  di  Cefena  al» 
la  parte  à^iìh  Repubblica^  cioè  al  Romano  Imperio;  che  tale  era 
il  linguaggio  d'allora,  con  ritenerne  la  terza  parte  in  pegno,  fin- 
ché tornaffero  daCoftantinopoli  i  fuoi  Ambafciatori  .  Ciò  htìo  fi. 
parti  di  Pavia  il  Pontefice  ,  accompagnata  da  elfo  Re  fino  al  pafib- 
del  Po,  dove  prefecomiato  da  lui,  ma  con  inviar  feco  i  tuoi  Du^ 
chi  e  Primati,  ed  altri,  che efeguiffero  il  concordato.  Continua- 
to pofcia  il  viaggio,  e  riempiendo  di  confolazionei  Popoli  per  do- 
vunque paffava,  fìccome  meffaggier  di  pace ,.  arrivò  finalmente  a 
Roma,  dove  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  celebrò  di  nuovo  con 
tutto  il  Popolo  la  fefta  de'  Santi  Apofloli  Pietro  e  Paolo .  Degna  co^ 
la  di  oilervazione  fi  è,  che  in  q^ueft'  Anno  nèll' Indizione  XIL  co- 
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minciata  nel  Settembre,  fa  celebrato  da  Papa  Zacheria  un  Conci-  Era  Volg. 
lio  in  Roma,  comporto  di  moki  Vefcovi,  dove  furono  ftabiliti  va-  ANN0742. 
lìCanoni  riguardevoli  perla  dilciplina  Ecclefiallica.  In  fine  vi  (i 
le^ee  :  Fa^utyi  efl  hoc  Conc'tl'ium  Anno  Secundo  Artabasdi  Impe* 
rator'is  ,  necnon  &  Liuphprandi  R.t;gìs  .Anno  Trigeftmo  Secundo y 
Indi^ìione  Duodecima*.  Noti  s'era  dianzi  ne  gli  Atti  Romani  giam- 
mai mentovato  l'Anno  de  i  Re  Longobardi.  Diligentemente  poi 
ci  avvert)  il  Cardinal  Baronio  ,  che  in  vece  óqW  Anno  Secondo  di 
Artabasdo  fi  dee  leggere  V  AnnoTer'^^  perchè  a  Roma  non  s'era 
per  anche  intefa  la  di  lui  caduta  ,  e  il  riforgimento  di  Cojìantino 
Copyonimo ,  Ad  efib  Imperadore  Coftantino  avea  già  Papa  Zacheria 
inviato  un  fuo  Nunzio  ;  ma  quefti  trovato  Artabasdo  fui  Trono 
Imperiale  ,  faggiamente  s'era  ritirato  fenza  fare  alcun  perfonag- 
gio  ,  afpettando  ciò  ,  che  la  forte  determinaffe  di  quefti  Rivali  . 
^Andò  in  fatti  ,  ficcome  diffi  ,  per  terra  Artabasdo  ;  ed  allora  fu, 
che  li  Copronimo  vincitore  ordinò,  che  fi  cercaffe  conto  del  Mini- 
ftro  Pontificio ,  e  dopo  aver  fatta  la  Donazione  al  Papa  e  alla  Chie- 
fa Romana  di  due  Mafie,  cioè  ài  due  tenute confiderabili di terre- 
110,  gli  diede  licenza  di  tornarfene  in  Italia.  Qiiede  Mafie  erano 
appellate  Ninfa  e  Normia,  e  appartenevano  dianzi  a.ì\ a.  Repubbli- 
ca^ cioè  air  Imperio:  legno  manifefì:©,  che  tuttavia  durava  in  Ro- 
ma l' autorità  e  il  dominio  Imperiale  ;  né  i  Papi ,  né  i  Popoli  s'era- 
no fottratti  dall'ubbidienza  dell'  Imperadore  ,  né  era  fiata  fulmi- 
nata efprefl[a  Icomunica  centra  di  Cofi:antino  Augufto ,  tuttoché  ni- 
mico e  perfecutore  delle  fiacre  Immagini. 

Anno  di  Cristo  DCcxLiv.  Indizione  xii. 
di  Zacheria  Papa  4.. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  25.  e  4. 
d' Ildebrando  Re  p. 
di  R  A  e  H  I  s  Re  I. 

I*  Ultimo  Anno  èquefio  della  vita  e  del  Regno  dei  Re  L/^/^- 
_^  piando ,  fé  pure  egli  non  era  mancato  di  vita  nell'  Anno  pre- 
cedente ;  del  che  io  dubito  forte ,  confiderando  le  parole  di  Anafia- 
fio  (tf)  ,  la  dove  fcrive,  che  la  divina  clemenza,  eumdem  Regem  (a.)AfìaJìaf 
finte  diem  fuperius  conflitutum  de  hac  fubtraxip  luce.  Recò  la  mor-  ^»2;2c/6tfr. 
tefua  unafomma  allegrezza  a  i  Romani  e  Ravennati,  e  per  lo  con- 
trario grande  afflizione  a  i  Longobardi ,  che  in  lui  perdevano  un  ot- 
timo 
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ANN0744I  ^^n^o  Principe  ;  e  tanta  più  perchè  lafciava  per  fuccefibre  Ildebrars' 
do  fuo  Nipote,  gik dichiarato  Re  ^  ma  mal  voluto  dalla  fua  Nazio- 

{^)Paulus  j^g^  L'elooiodi  Liutprando  l'abbiamo  da  Paolo  Diacono  (a)  nelle 
\^.         deGeft,.      feguenti  parole:  Fuirautem  vir  multa  fapienpi<s ,  confmoj'agaxy 

^''^^°'"'^'^' piui  admodum  ^  &  pacis  amator,  bello  potens^  delinquentibuscle^ 
mens^  cajìus,^  pudkus  ^  orator  pervigiì  ^  eleemofynis  lavgus^y  Lite' 
rarum  quidem  ignarus  ,  fed  Philofophìs  aquandus  ,  nutritor  gerì" 
tis^  Legum  augmefìtator^  Aggiugne,  ch'egli  in  fua  gioventù pre- 
fe  molte  Catella  della  Baviera  ,  Tempre  confidando  più  neir  ora- 
zione, che  nell'armi;  ed  ebbe  gran  premura  di  confervar  la  pace 
coiFranchiy  e  con  gli  Avari,  padroni  allora  della  Pannonia,  og- 
gid^i  Ungheria.   Dal  medefimo Storico  parimente  fappiamo  ,  che 
quefto  glorio  fi  (Timo  Re  fabbricò  in  onore  di  Dio  molte  Bafiliclie  in 
qualunque  Luogo,  dove  era  folito  a  foggìornare.  Oltre  al  Moni- 
itero,  ch'egli  aggiunfe  alla Bafiiica  di  San  Pietro  in  Ccela  Aureo ^ 
da  che  in  eflafece  trafportar  dalla  Sardegna  il  Corpo  dell'infigne 
Vefcovo  e  Dottor  della  Chiefa  Santo  Agoftino  ;  edificò  eziandio 
neli'  Alpe  di  Bardone ,  cioè  nelle  montagne  di  Parma ,  ilMonifte- 
ro  dìBerceto,  appellato  di  Santo  Abondio,  perchè  ivi  fu  riporto  il 
facro  Corpo  di  quefto  Martire.  Ne' borghi  ancora  di  Olonna,  Cor- 
te e  Villa  infigne  de  i  Re  Longobardi  in  quefti  tempi  ,  oggidì  no- 
mata Cortelona  ,  fpettante  a  Don  Carlo  Filiberto  d'  Efte  ,  Princi- 
pe delS^R. Impero,  eMarchefe  di  San  Martino  e  Bjrgomainero,, 
fabbricòuna  Chiefa  e  un  Moniftero  in  onore  di  Santo  Anaftafio  Mar- 
tire .  Oltre  a  ciò  entro  il  fuo  Palazzo  di  Pavia  ereffe  la  Cappella 
del  Salvatore,  e  quivi  deputò  Preti  e  Cherìci ,,  che  ciafcun  g^iorno 
vi  cantaffero  i  divini  Ufizj  :   pia  invenzione  non  praticata  fino  a 
que' giorni  da  alcunodei  Re,  Per  atteftato  di  Paolo  fuddetto,.  che 
non  fi  può  credere  ingannato  in  ciò,  data  fa  fepoltura  al  Re  Liut- 
prando nella  Bafiiica  di  Santo  Adriano,  dove  dianzi  Taveaconfe- 
guita  anche  ilRe  Ansprando  fuo  Padre.  Ma  eifendocbè  nella  Ba- 
fiiica di  San  Salvatore  in  C<£lo  Aureo  tuttavia  fi  legge  il  fuo  Epitaf- 
fio, collante  opinione  è  de  gli  Storici  Pavefi,  che  il  di  lui  cadave- 
ro  foffe  col  tempo  trasferito  in  effa  Bafiiica»  Io  per  me  credo  com- 
pofio  quell'Epitaffio  moltiffimo  tempo  dopo  la  morte  fua.  E  qu\ 
pofe  fine  il  fuddetto  Paolo  Diacono  alla  fua  Cronica  de' Longobar- 
di, fenza  faperfene  il  perchè.  Se  non  ebbe  cuore  di  fcrivere  la  ro- 
vina del  Regno  Longobardico  fot  toDefiderio,  potèalmenregiftra- 
re  le  azioni  de  i  ReRachis,  ed  Aftolfo.  Reftò  al  governodel  Re- 
gno Longobardico  il  Re //^^ir^^Wo  fuo  Nipote,  che  dopo  di.  lui  re- 
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gnò anche  fette  Mefi  per  atteftato  di  Sigeberto  (a),  Leggefi  nella  Era  Vaì^ 
Storia  della  Chiefa  Piacentina  del  Gampi  5  e  preffo  il  Padre  Mabil-  Anno744^ 
Ione  (^),  un  luo  Diploma  in  favore  della  Chiefa  di  Santo  Antoni-  ^^2f»cìZ 
no ,  polla  fuori  di  Piacenza ,  dato  nel  à\  3 1.  di  Marzo  del  prefente  »'><>. 
Anno,  correndo  l'Anno  IX.  del  fuo  Regno,  e  F  Indizione  Podi-  2w/^'i 
cefima:  dal  che  fi  fcorge  paifato  gih  all'altra  vira  il  ReLiutpran-  ^edi6ì,Tdi 
do.  Maeflendo  incorfo  quefto  Principe  nell' odio  de' fuoiPoppli  o 
per  vizj  antecedenti,  o  per  fufleguenti cattive  azioni,  tolto  gli  fu 
lo  fcettro  ,  e  quello  conferito  a  Ratcbis  ,  o  fia  Kachis  Duca  del 
Friuli ,  di  cui  s'è  fatta  menzione  di  fopra  ,  Signore  non  men  pel 
valore,  che  per  altre  belle  doti  riguardevole .  Nelle  Carte  dame 
vedute  d'elfo  Re,  correva  V  Anno  II,  del  fuo  Regno  nel  d'i  4.  di 
Marzo,  e  nel  d'i  primo  di  Settembre  dell' Anno  74(^.  e  ^AnnoIlL 
nel  d'i  24.  d'Aprile  dell'Anno  747.  ^XAnno  IV,  nell!  Agofto dell' 
Anno  748.  il  che  fa  conofcere,  ch'egli  prima  del  Settembre  dell' 
Anno  corrente  fu  alzato  al  foglio.  Né  sVtofto  il  Romano  Po^tefir 
ceZacheria  (e)  ebbeintefa  ladi  luiaffunzione,  che  eli  fped\*^nir  {c)Anajiaj: 
bafciatori,  con  pregarlo  di  lafciare  per  riverenza  del  Principe  (J^  ^*^^'^^''''- 
gli  A  portoli  in  pace  i'  Italia .  Furono  ben  impiegate  quefte  preghie- 
re, e  fi  ottenne  da  lui  una  tregua  per  venti  anr^i'*,  Inquefti.t^mpi. 
per  atteftato  di  Paolo  Diacono  fiorirono  due  buoni  fervi. .cJìDìq  > 
cioè  Baudolino  Romito  nel  diftretto  di  Foro  di  Fulvio,,  p.fiaVaL- 
lentino  ,  oggidì  Valenza  ,  prelTo  il  Fiume  Tanaro,  tTfQcipJapio^ 
nella  Città  di  Verona,  amendue  famofi  allora  per  gli  miracoli,  e 
per  lo  fpirito  di  profezia.  Ma  l'opere  loro  Ìon  rimaft^afcofe nel- 
le tenebre  per  negligenza  de'  noftri  Maggiori  ,  che  di  quelli  ed' 
altri  ,  i  quali  probabilmente  viffero  allora  in  Italia  con  odore  di 
fantita,  ninna  Vita  lafciarono^.-oie;  laij^i^rgnla,  non  è  giuiiti^.  fi- 
no a' tempi  nofìri. 

-:    Anno  di  Cristo  dccxlv.  Indizione  xiir.  ,f, 
•'  di  Zac  HE  RI  A  Papa   5. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  Ì(Jl'è  '^l 

di  R  AC  H  I  s  Re  2. 

FU  quefl'  Anno  pacifico  per  tutta  l'Italia,  perchè  il  Re RacMs 
folamente  pensò  a  ben'afibdarfi  fui  trono,  e  la  tregua  fatta 
coi  Greci  lafciava  tranquillo  il  cuor  dell' Italia.  Papa  Z/zc/^m/?  in- 
tento a  fempre  più  ftabilire  nella  Germania  la  Fede  Criftiana ,  qui- 
vi pian* 
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ERAVoJg.  vi  piantata  dall' infaticabil  San  Bonifazio,  celebrò  inqueft'Anno 
Anno 745.  j^Roj^a  ^^  Sinodo  di  pochi  Ve fco vi  e  Preti,  nel  quale  fcomunicò 
Aldeberto  e  Clemente,  due  feduttori  de'Criftiani,  a  lui  denunzia- 
ti da  cflb  San  Bonifazio .  Intanto  i  due  Fratelli  Principi  in  Francia 
Carlomanno  5  e  Pippino  fecero  guerra ,  il  primo  a  i  Saflbni ,  T  altro 
in  Alemagnà,  ófiaSuevia,  con  riportarne  vittoria  ^  equefti  pro- 
fperofi  fuccelTrfuròno  cagione,  che  moki  de  Saflbni  abbracciaro- 
no la  Fede  di  Criftc^;^- -^'^-^"^^t*'^'  --f      .  -     • 

Anno  di  C r  i  s  ¥'^' bccXifvìr  liid'izione  xiv. 
di  Zacheria  Papa  6..^^^ 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  27.  e  ó". 
di  R  ACH  I  s  Re  3. 

El  d'i  primo  di  Marza^i  qdeft'Anno  il  Re  Rachìs^  correndo 
^     ^    YAnno  IL  del  fuo  Regno  ,  pubblicò  nove  Leggi  ,  coU'ag- 
giugnerle  all'Editto,  cioè  all'altre  de  i  Re  Longobardi .  Nella 
quinta  vien  fotto  pena  della  vita  proibito  a  qualfivoglia  perfona  l'in- 
viare fuoiMeflì  a  Roma^  Ravenna^  Spoletta  BenevenPOy  in  Fran- 
cia ^  Baviera^  Alemagna\  Grecia^  ed  Avaria  ^  Cioè  nella  Panno-i 
nia  ofia  Ungheria,  allora  abitata  da  gli  Unni  Avari.  Ciò  per  ge- 
lofia  distato.  Ma  è  ben  degno  di  confiderazione,  che  qui  venga- 
no pareggiati  ai  Popoli  ftran  ieri  i  Ducati  di  Spoleti,  e  Benevento, 
quafichè  quefti  non  toflerofottopofti  al  Re  Longobardo.  Forfè  al- 
lora correvano  fofpetti  della  fedeltà  di  que'  Duchi .  Ed  appunto  noi 
Tappiamo  da  i  Cataloghi ,  da  me  ftampati  avanti  alla  Cronica  di 
{2)  Rerum  Farfa  (/?),  che  Ansprando  Duca  di  Spoleti  compiè  in  que  fi'  Anno, 
W/W.     Q  puj.g  nel  precedente  la  carriera  de'fuoi  giorni,  ed  ebbe  per  fuc- 
Tem'.iL      cefTore  in  quel  Ducato  Z-^/'o,  o  (la  Lupone^  che  il  Conte  Campello 
non  inverifimilmente  crede  appellato  tVeìfo  in  favella  Longobardi- 
ca, lignificando  infatti  quefto  notne  Tedefco  il  Lupo  in  Italiano. 
Nelle  Giunte  ad  efla  Cronica  Farfenfe  fi  legge  un  Diploma  del  me- 
Mimo  Lupo yQ  ài  Ermelinàa  [verifimilmente  fua  Moglie  ]  ^/or/(?yt 
e  fommi  Duciy  in  cui  ftabilifcono  un  Moniftero  di  facre  Vergini  vi- 
cino alle  mura  della  Ciuà  nojìra  di  Rieti  ^  e  il  mettono  fotto  la  pro- 
tezione dell' infigne  Moniftero  di  Farfa.  Quella  Carta  è  fgrittaS'^f)- 
(h^A  i    '  ^^'^  '"  Pai  atto  Anno  Ducatus  nofiri  VL  Menfe  Aprili  per  Iftdióiio- 
tat. Italie.  nemlV,  cioè  nell'Anno  751.  Nondimeno  da  altri  Documenti  da 
Diffrnat,    ^^  QÌi2^ix  ncllc  Antichità  Italiane  {h)  fi  raccoglie  il  principio  del  di 
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lui  governo  e  Ducato  nell'  Anno  745.  Anno  nondimeno,  che  a  EraVoIi». 
grandi  calamita  fu  lottopofto  in  Occidente  ed  Oriente  per  la  terri-  Anno74<5. 
bilpeftilenza,  che  recondol'atteftato di  Teofane  {a)  ebbe  principio  {^^^Theoph. 
in  Sicilia  e  Calabria,  e  difFondendofi  poi  per  la  Grecia  ,  arrivò  a  '" ^^'''"'*<?- 
flagellar' anche Coftantinopoii  con  iftrage  incredibile  de' Popoli,  e 
continuò  qualche  Anno  dipoi .  Narra  quello  Storico  gli  ftrani  effet- 
ti dJ\  quefto  indomito  malore,  di  cui  non  profittò  punto  il  traviato 
Imperador  Coflantino . 

Anno  di  Cristo  dccxlvii.    Indizione  xv* 
di  Zacheria  Papa  7. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  28.  e  7, 
di  R  A  e  H  i  s  Re  4. 

FU  oggetto  dì  ammirazione  alla  Francia  e  all'  Italia  in  queft* 
Anno  la  rifoluzion  prefa  da  Carlomanno  ,  Fratello  di  Pippi- 
no  5  di  abbandonar  le  grandezze  del  Secolo ,  e  di  abbracciar  l'umile 
vita  Monadica .  Gli  era  preceduto  coli'  efempio  Unaldo ,  o  fia  Unol- 
do  Duca  di  Aquitania,  che  due  Anni  prima,  ceduto  al  Figliuolo 
il  Ducato,  e  prefo  l'abito  Monadico,  fi  diede  a  far  penitenza  de' 
fuoi  peccati,  {b)  ma  conlafciar  infine  una fvantaggiofa memoria  Qo) Mainili, 
di  sé  prefTo  molti,  perchè  da  h  a  venticinque  anni,  efTendo  mor-  ^BenediÉn, 
to  il  Figliuolo  iVaifario  Duca,  e  il  Re  PippinOy  fé  ne  tornò  al  Se- 
colo ,  e  al  governo  de' fuoi  Stati,  e  ripigliò  Moglie  dopo  s'i  lungo 
divorzio.  Ora  Carlomanno,  reo  anch' egli  di  molte  crudeltà  ,  a 
perfuafione,  per  quanto  fi  crede,  delfanto  ArcivefcovoBo»//^:^/"a, 
venne  in  Italia,  e  prefentatofì a  Papa Z^c^m^,  fece  di  molti  do- 
ni allaBafilica  di  San  Pietro,  ed  efpofìo  il  fuo  penfìero,  ottenne 
da  efifo Pontefice  la  facra  Tonfura,  o  fia  la  vefte  Monadica.  Paf- 
fato  dipoi  nel  Monte  Soratte,  dove  fi  credea  ,  che  foffe  flato  naf- 
cofo  San  Silveff ro  Papa ,  quivi  edificò  un  Moniflero ,  attendendo  da 
Ti  innanzi  a  i  fanti  efercizj  del  Monachismo.  Ma  perchè  frequen- 
ti erano  le  vifìte,  che  a  lui  facevano  i  Nobili  Franzefì  ,  allorché 
capitavano  a  Roma  ,  veggendo  egli  di  non  poter  quivi  trovar  la 
quiete  defiderata ,  di  là  fi  trasferì  al  celebre  Moniflero  di  Monte  Ca- 
fìno,  e  fotto  l'Abbate  P^^row/7r^,  tuttavia  vivente,  colla  profef- 
fìon  religiofa  obbligò  il  redo  de'  fuoi  giorni  a  quel  facro  idituto  . 
Leone  Odienfe  (e)  ,  ed  altri  raccontano  varie  pruové  fatte  della  c^ronid^ 
di  lui  Umiltà  e  Pazienza.  Ma  non  è  2ià  vietato  il  credere  una  fa-  c^y^«^»y: 
>»uTomolK  Pp  vola, 
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E^AVoig.  vola-,  il  raccontarfi  da  Reginone,  ch'egli  fenza  efTere  conofciutpi 
j^NN0  747.  £^  ricevuto  fra  que'  Monaci  ,  e  che  ftrapazzato  dal  Cuoco,  fu  poi 
da  uno  de' fuoi  familiari  fcoperto.  Circa  quefti  tempi,  fé  dice  ve- 
ro la  Cronichetta  del  Moniftero  Nonantolano  ,  di  cui  parleremo, 
air  Anno  7  50.  il  Ducato  del  Friuli  era  governato  da  Anfelmo ,  che 
fu  poi  fondatore  del  fuddetto  Moniftero .  Avendo  egli  rinunziato  al 
(Mondo,  per  fervire  unicamente  a  Dio,  pare,  chealui  fuccedeffe 
in  quel  Ducato  P/V^ro  Figlio  diMunichis,  riconofciuto  veramente 
per  Duca  del  Friuli  da  Paolo  Diacono ,  ma  fenza  affegnarne  il  tem- 
po .,  A  quc^' Anno  appartiene  un  Decreto  diRachis  Re  d'Italia, 
{iì)AntìquU  che  fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  (/?),  ma  colle  NoteCro- 
D^jjferfar^x,  Hologiche  alquanto  difettofe  ,  in  cui  determina  i  confini  d'  alcuni 
T''è-'i^7'     poderi  del  Moniftero  di  Bobbio. 

Anno  di  Cristo  dccxlviii.  Indizione  i. 
di  Zacheria  Papa  8. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  2p.  e  8. 
di  R ACHIS  Re   5. 

ATTENDEVA  in  quefti  tempi  ftudiofamente  il  Popolo  della 
Citta  di  Venezia  alla  mercatura,  navigando  anche  e  traf- 
ficando in  Oriente  e  in  Affrica,  ma  fenza  guardarla  per  minuto  , 
purché  faceffe  guadagno .  [*]  Capitarono  non  pochi  di  quefti  Mer- 
catanti Veneziani  a  Roma  ,  e  quivi  comperarono  una  gran  quan- 
tità di  Servi,  o  vogliam  dire  Schiavi  Criftiani  dell'  uno  e  dell'al- 
tro feffo,  condifegno  di  condurli  appreffo  in  Affrica,  e  di  vender- 
li ai  Saraceni.  Pervenuto  a  gli  orecchi  del  piiffimoPapaZ^c/^^r//* 
,^^  .  quefto  loro  difegno,  non  tardò  a  proibire  un  cosi  infame  traffico; 
e  sborfato  quel  prezzo ,  che  fi  conobbe  impiegato  da  efli  nell'  acqui- 
fìo  di  tali  Servi,  mife  in  liberta  tutta  quella  povera  gente  ,  ficco- 
(h)Ayiajìaf.  mc  attcfta  Anaftafio  (^),  o  fia  l'Autore  più  antico  della  Vita  di  ef- 


[*3  L'IlJuftrc  Autore  intende  non  di  tutta  la  Nazione  in  generale,  ma  folo  d'al- 
cuni particolari. 
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Anno  di  Cristo  dgcxlix.  Indizione  ii. 
di  Zacheria   Papa  p. 
di  Costantino  Copronimo  Imper*  30*  e  p. 
di  Astolfo  Re  i. 

CESSO*  in  queft'Anno  la  tregua  accordata  dal  ReRaci^ìs  alle  EraVoI^. 
Citta  Italiane  dipendenti  dall'Imperio.  Per  colpa  di  chi,  ^^*'°^'*^' 
refta  ignoto,  fé  non  che  Anaftafio  (a)  attefla^  che  Rachis  pieno  {A)Anajìaj* 
di  fdegno  fi  portò  coli' armi  airalTedio  di  Perugia,  minacciando  in  '  ^"^""^^ 
oltre  tutte  le  Citta  della  Pentapoli  ;  e  fembra  ancora ,  che  alcune 
d'effe  foffero  da  lui  occupate.  Quefta  fua  collera  non  è  ingiufto  il 
credere,  che  ìo^q  originata  da  qualche  mancamento  o  ingiuftizia 
de' Romani,  per  cui  reftaffe  gravemente  irritato  l'animo fuo.  Co- 
munque fia  ,  appena  a  gli  orecchi  del  Pontefice  Zacheria  perven- 
nero quefii  movimenti  di  Rachis,  che  prefi  feco  alquanti  del  Cle- 
ro, e  i  più riguardevoli  perfonaggì  di  Roma,  volò  a  Perugia  ,  e 
quivi  impiegati  affaiflimi  doni  e  calde  preghiere,  tanto  dille  e  fe- 
ce, che  placato  il  Re,  l'induffe  a  levar  l'affedio.  Poco  fu  quedo» 
In  oltre  il  fanto  Padre  con  tale  efficacia  gli  parlò  intorno  allo  fprez- 
zo  delle  cofe  terrene,  adducendp  verifimilmente  l'efempio  frefco 
di  Carlomanno^  Principe  di  tanta  poffanza ,  che  Rachis  concepii 
anch' egli  il  difegno  di  abbandonare  il  Mondo,  e  di  darfi  a  fervire 
a  Dio  neiriflituto  Monadico  .  Infatti  da  lì  a  pochi  giorni  egli  ri- 
nunziò alla  dignità  Regale,  e  in  compagnia  di  Tafta  fua  Confor- 
te, e  di  Ratrude  fua  Figliuola ,  fi  portò  a  Roma ,  dove  tutti  e  tre 
da  elfo  Pontefice  riceverono  l'abito  Monacale*  Pafsò  anch' egli  ad 
abitare  nelMoniftero  àx  Monte  Gafino,  e  la  Moglie  colla  Figliuo- 
la [  o  pur  colie  Figliuole]  fondò  un  Moniftero  di  facre  Vergini  a 
Piombaruola ,  non  lungi  da  efifo  Monte  Cafino ,  dove  fi  confecraro* 
no  a  Dio  per  tutta  la  loro  vita.  Durava  ancora  a'  tempi  di  Leone 
Marficano(^)  il  nome  della  Vigna  di  Rachis  in  Monte  Cafino,  e  la  (b)!*?^ 
tradizione ,  che  la  raedefima  foffe  piantata  e  coltivata  dallo  fteflb  Re  ^A/^"^^ 

,.-  -^  Ai-r  1  tir»  •.-  Ghfomc. 

divenuto  Monaco.  A  lui  luccedette  nel  governo  del  Regno  Longo-  Cafmenf. 
bardico  Aftolfo  fuo  Fratello .  Il  Sigonio ,  e  il  Cardinal  Baronio ,  fé-  ^^^*  ^'^'^' 
guitandol'Oftienfé,  rapportarono  ali' Anno feguente  750.  la  rinun- 
zia di  Rachis,  e  l'affunzione  al  trono  di  effo  Adolfo.  Ma  prima  d'  (e)  sìgeber^ 
ora  Sigeberto  Storico  (e)  antico,  e  a  dì  noflri  il  Padre  Pagi  (^),  ?«-f^«c^''o- 
fondato  nella  Vita  di  Santo  Anfelmo  Abbate  di Nonantola,  offer-  }^l]'pa0uf 
varono  doveri!  riferire  a  queft'  Anno  cotali  avvenimenti.  Io  pari-  (tdAnnaL 

ri  Baro», 

Pp     2  mente 
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ERAVoig.  mente  ho  altrove  [/«]  con  varj  Documenti  provato,  che  il  principio 
ANN0749.  Jei  Regno  di  Aftolfo  s'  ha  da  riporre  nell'Anno  prefente  749.  E 
tat.halk'  qu'i  fotto  air  Anno  752.  vedremo,  ch'egli  erafalito  già  fui  Trono 
Differtat.  nel  di  4.  di  Luglio  di  quefto  medefimo  Anno  .  Neil'  antichiflìma 
'^°'  Cronichetta  Longobardica  5  dame  data  alla  luce,  fi  legge,  che 

Rachis  regnavh  Annos  IV,  &  Menfes  IX,   Dovrebbe  appartenere 
a  quefti  medefimi  tempi  la  fondazione  del  Moniftero  di  Monte  Am- 
[h]Ugf>elL  miate  in  Tofcana  nella  Diocefi  di  Chiufi  .  L'  Ughelli  [Z»]  ne  ha 
4tm.iu'    pubblicata  un'antica  Relazione  ,  da  cui  apparifce  ,  che  il  Re  Ra- 
in  Epifcop.  chis  dopo  1'  aflcdio  di  Perugia,  ed  anche  d-:)po  aver  prei.;  1'  abito 
•'■'<//'?.       jVlonaftico,  edificò  quel  Moniftero.  Quivi  ancora  fi  le^ge  un  Di- 
ploma del  Re  medefimo,  che  donaadefTo  facro  Luogo  una  gran 
quantità  di  beni.  Sopra  di  che  è  da  dire,  poter  effere  (tato,  che 
Rachis  fondafle  il  Moniftero  Ammiatino;  ma  contenerfi  delle  fa^ 
vole  in  quella  Relazione,  ed  effere  poi  difcordante  dalla  Relazio- 
ne, anzi  per  più  capi  ridicolo  quel  Diploma  ,  che  fi  fa  dato  nell' 
^«wo  742.  TerT^o  dsl  Kegfìo  diKachis^  correndo  Y IndÌT^otie  Ik- 
àma ,  cioè  vi  vente  ancora  il  Re  Liutprando .  Di  fimili  finzioni  per 
accreditar  le  origini  de'Monifterj ,  o  i  lor  Santi  ,  erano  fecondi  i 
Secoli  deir ignoranza  ,  e  più  d'unefempio  ne  abbiam  già  veduto  • 
Penfa  Camillo  Pellegrini ,  che  in^queft' Anno  a  Gi/bZ/o  IL  Duca  di 
Benevento  fuccedeffe  Liutprando .  Ma  fé  non  v'  ha  errore  nelle  No^ 
te  Cronologiche  di  un  Documento  riferito  nella  Cronica  del  Moni- 
[c]Rerum  ftero  di  Voltumo ,  da  me  data  alla  luce  [e],  quefto Liutprando  con 
Ta'.^374.'  f"^  Moglie  Scaniperga  ,  fignoreggiava  in  quel  Ducato  nell'  Anr 
130747.  cioè  molto  prima  dell'Anno  prefente  1. 

Anno  di  Cristo  dccl.  Indizione  iir. 
di  Zacheria   Papa  io. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  31.  e  IO* 
di  Astolfo  Re  2. 

PIu^  che  mai  in  quefti  tempi  ìì  dilatava  per  l'Italia  TOrdine  Mo- 
naftico  de'  Benedettini ,  ed  appunto  correndo  verifimilmente 
l'Anno  prefente,  fu  fabbricato  nelle  montagne  di  Modena,  e  nel- 
la picciola  Provincia  del  Frignano  il  Moniftero  dipanano,  oggidì 
robil  Terra,  diftante  ventidue  miglia  dallaCitta.  Fondatore  d'ef- 
fo  fa  Santo  Anfelmo  j  pofcia  Autore  e  primo  Abbate  dell'altro  in- 
figne  Moniftero  diNonantola,.  parimente  nel  Ducato  di  Modena.» 

Era 
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Era  Afjfelmo  dianzi  Duca  del  Friuli  e  Cognato  del  Re  Adolfo ,  per-  Era  Volg. 
che  Fratello  di  Gifdnuda  Regina,  Moglie  dei  medefimo  Adolfo,  ANN0750. 
per  quanto  ne  lalciòfcritto  l'antico  Autor  della  fua-Vita,  pubbli- 
cata dal  Padre Mabillone  \_a\,  Effendofi  introdotto  l'ufo,  che  an-  [^'\MabilL 
che  i  Principi  deffero  un  calcio  alle  terrene  grandezze,  per  fervire  l'^^'-si^!' 
nelle  folitudini  al  Re  de' Regi,  Anfelmo  anch' egli  ritiratofi  dal  Se-  ii^-  Tom.ì. 
colo  abbracciò  fervorofa mente  l'iftituto  Monaftico.  Ottenuto  dal 
ReAftolfo  ilLuogofuddettodiFanano,  quivi  ad  onore  del  noftro 
Salvatore  fabbricò  un  Moniftero ,  pofe  in  eflb  de  i  Monaci  offervan- 
ti  della  Regola  di  San  Benedetto,  e  v'aggiunfe  fecondo  il  rito  d'al- 
lora uno  Spedale  per  fervigio  de'  Pellegrini  e  foreftieri,  che  capi- 
tavano in  quelle  parti ,  e  fomma  di  venne  la  fua  cura ,  che  niuno  paf- 
fafle  percola  fenza  partecipare  della  Carità  fua  nellamenfa  e  nell' 
albergo  .  Perchè  non  ufavano  allora  ,  come  oggidì  ,  le  Ofterie  , 
perciò  fi  ftudiavano  i  caritativi  Criftiani  di  fondare  Alberghi  per 
gli  Pellegrini,  ed  altri  viandanti,  fomminidrando  loro  nel  paffag- 
gio  il  tetto  e  gli  alimenti .  Si  conferve  per  più  Secoli  il  Moniftero 
luddetto,  cioè  fino  ai  tempi  di  Papa  Clemente  Vili,  che  trovatolo 
ilranamente  fcaduto,  ne  applicò  quel  poco,  che  reftava  ad  un  Mo- 
niftero di  Monache  fondato  in  quella  Terra.  Immaginò  il  Cardi- 
nal Baronio  [^],  che  in  quefti  tempi  mancaffe  di  vita  Ricardo  Re  [l->]  Ba-mn^ 
d'Inghilterra,  Padre  de' Santi  Willebaldo,  e  Wmebaldo  ,  Q^^^'EcdJf:' 
purga  Vergine ,  de'  quali  è  fatta  menzione  nella  Vita  del  fanto  Ar- 
ci vefcovo  e  Martire  Bonifazio.  Nella  Citta  di  Lucca ,  dove  fucce- 
dette  la  di  lui  morte  e  fepoltura,  fi  legge  l'Epitafio  fuo,  che  co- 
mincia : 

HIC  REX  RICHARDUS  REQUIESCIT, 
SGEPTRIFER  ALMUS. 
REX  FUIT  ANGLORUM.  ^ 

REGNUM  TENET  IPSE  POLORUM.  &c. 

Ma  ficcome  dimoftrò  il  Padre  Enfchenio  [r]  della  Compagnia  di  [c'itìenfche- 
Gesù,  Ricardo  Padre  di  San  Willibaldo  ,  fu  bens'i  di  nobil  profa-  "J^^gf^^J'^ 
pia,  ma  non  mai  Re  d'Inghilterra,  e  quell'Epitafìo  dee  dirfi  fat-  dìemj.  Fs- 
tura  de' Secoli  poftcricri  .  Fini  egli  di  vivere  circa  l'Anno 721.  e  ^'^"^^'^' 
non  gik  in  quefti  tempi.  Però  quantunque  anche  nel  Martirologio 
Romano  gli  fia  dato  il  titolo  di  Re,  ora  fappiam  di  certo,  che  ta- 
le non  fu.   Cosi  ingrandivano  (  lo  torno  a  dire  )  i  Secoli  barbari- 
ci le  cofe  loro  o  per  ignoranza,  o  per  intereffe,  o  per  troppa  bra- 
ma di  gloria  .  Ed  egli  ottenne  anche  il  titolo  di  Santo  in  tempi , 

ne*  qua- 
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ne' quali  poco  codava  il  canonizzar  le  perfone  dabbene  :  che  per 
altro  non  fon  giunte  a  noftra  notizia  le  Virtù  edazioni  ,  per  le 
quali  fofTe  a  lui  compartito  sì  luminofo  onore . 

Ef^AVo2g.        Anno  di  Cristo  dccli.  Indizione  iv. 

di   Z.ACHERIA  rapa  ii» 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  32.  ed  ii» 
di  Leone  IV.  Imperadore  u 
di  Astolfo  Re  3. 

ER  A  nato  nel  precedente  Anno  a  Cojìantlno  Copronimo  un  Fi- 
gliuolo, a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Leow^.  Nel  prefen te,  cor- 
rendo il  facro  giorno  della  Pentecofte  ,  egli  il  àÌQ.hA2ixb  Augufio  e 
Collega  neir  Imperio  y  con  farlo  coronare  da  Anajìajio  falfb  Pa- 
[a]  Ti^o^  tria rea  di  Coftantinopoli  .  Di  ciò  fan  fede  Teofane  [^],  Nicefo- 
'Qhwno'u    ^^  [^]>  ^  Cedreno  [e].  Per  la  ceffione  di  Carlomanrio  poco  fa  ri- 
{b^NicepL  ferita  etàPippino  fuo Fratello  falito  in  maggior  potenza.  Contra 
IcfétdiZ:  ^i  l"i  ^1  ^i^ellò  bensì  Gr/jfo«^  altro  fuo  Fratello  ,  uomo  di  torbida 
inHijìorU^  ingegno  ;  ma  Pippino  coli' armi  l'aveva  repreflo,  ed  infieme  ga- 
ftigati  i  SafToni  eiBavarefi,  rei  di  averprefa  la  protezione  di  lui  ► 
In  fomma  ficcome  Maggiordomo  della  Corte  Franzefe,  egli  era  il 
direttore  e  braccio  unico  di  quella  vafta  Monarchia .  Da  gran  tem- 
po ancora  i  Re  della  Francia  ,  o  fia  perchè  foffero  inetti  al  gover- 
no, o  pure  perchè  la  forza  de'  Maggiordomi  avelTe  introdotti  va- 
rj  abufi  ,  pili  non  regnavano  ,  benché  portaffcro  il  nome  di  Re^ 
Il  Maggiordomo  aveva  in  fuo  pugno  le  rendite  del  Regno  ,  T  ar- 
mi, le  Fortezze  ;  e  fé  al  Re  s'indirizzavano  le  Ambafcerie  5  non' 
rifpondeva  fé  non  quello  ,  che  piaceva  alMiniftro  .  E  tale  era  in 
que' tempi  Ci^i/^mco  Re  dellaFrancia.  Però  Pippino  cominciò  a 
penfare,  come  effendoegli  fteffo  nella  foftanzaRe,-  potelfe  dive- 
nir tale  eziandio  col  titolo.  A  quello  fine  nell'Anno  preferite  egli 
iped\  fuoi  AmbafciatoriaRoma  ,  per  intendere  fopra  di  ciò  i  fen- 
timenti  del  Papa ,  trattandofi  di  affolvere  dal  giuramento  di  Fedel- 
tai  Popoli ,  e  di  deporre  dalTronochi  viavea  fopra  un  anticogiu- 
llo  diritto ..  Ciò  5,  che  ne  feguiffe ,;  lo  vedremo  nell'Anno  apprelTo  «. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclii.  Indizione  v. 
di  Stefano  li.  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  jj.  e  12. 
di  Leone  IV.  Impcradore  2. 
"di  Astolfo  Re  4. 

S Eco N doghe' abbiamo  da  varj  Annali  de' Franchi,  la  rifpo-  Era  Voig. 
ftadiPapa  Zacheria  alle  dimande  dei  Franchi  fu,  che  lecito  ANN0752. 
iolfe  ai  Primati  e  Popoli  delia  Francia  di  riconofcere  per  Re  vero 
il  Principe  Pippino,  e  di  levare  l'autorità  a  Cbilperìco  Re  allora 
di  folo  nome.  Perciò  Pippino  fui  principio  dell' Anno  prefente,  fé 
non  fu  fui  fine  del  precedente,  coli' autorità  della  Sede  Apoftolica, 
e  coli'  elezione  e  concorfo  di  tutti  i  Franchi ,  fu  proclamato  Re ,  con 
ricevere  lafacra  unzione,  per  quanto  fi  crede,  dalle  mani  di  San 
Bonifacio  Arcivefcovo  di  Magonza  .  Chilperico  depofto  fu  dipoi 
tonfurato,  e  poflo  nel  Moniftero  di  SanBertino,  per  paffar  ivi  il 
rimanente  de'fuoi  giorni.  Quefta  azione  di  Pippino  contro  ài  un 
Re  legittimo  vien  da'  Franzefì  moderni  deteftata ,  quale  ecceflfo 
intollerabile  di  Ambizione;  e  fi  vorrebbe  far  credere,  che  il  Papa 
o  non  v'ebbe  mano,  o  non  ve  la  dovea  avere,  con  pretenderfi  an- 
cora, che  San  Bonifazio  non  v'acconfentifTe,  né  ungefTe  il  nuovo 
Re  :  ma  certo  in  que'  tempi  la  Nazion  Franzefe  era  d'altra  opinio- 
ne; ed  è  certo,  che  l'autorità  Pontificia  influì  non  poco  in  quel 
cambiamento.  Non  mancano  Storici ,  a' quali  aderì  il  Padre  Ma- 
billone,  che  mettono  nelprecedente  Anno  l'efaltazione  e  principio 
del  Regno  d'effo  Pippino.  Certiffimo  è  bens'i,  che  nel  prefente  fu 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  il  buon  Papa  Zacheria  nei  di  14.  di 
Marzo.  Molte  azioni  pie  e  varj  infignidoni  da  lui  fatti  alle  Chic- 
le, e  a' Luoghi  pii  di  Roma,  fi  pò  (Tono  leggere  preffo  Anaftafio,  e 
negli  Annali  Ecclefiaftici .  Venne  fucceflì  va  mente  eletto  Pontefice 
Romano  Stefano  Prete,  ed  introdotto  nel  Palazzo  Patriarcale  del 
Laterano;  ma  nel  terzo  di  dopo  la  fua  elezione  colpito  da  un  acci- 
dente apopletico,  lafciò  di  vivere.  Onofrio Panvinio,  e  il  Cardi- 
nal Baronio,  a  quefto  Eletto  diedero  il  nome  di  Stefano  Secondo  ; 
ma  ilSigonio  e  gli  altri  Moderni  con  più  ragione  l'hanno  efclufo  dal 
catalogo  de' Romani  Pontefici,  perchè  non  l'Elezione,  malaCon- 
fecrazione,  quella  è,  che  coftituifce  i  Vefcovi  e  iPapi  ;  e  a  que- 
fta Confccrazioine  non  fi  sa ,  che  l'eletto  Stefano  Prete  in  si  poco  tem- 
po per- 
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ERAVolg.  pò  pervcnifle.  Infatti  né  da  Anaftafio,  né  da  gli  altri  vecchi  Storl- 

ANN0752.  ^-  ggjj  ^jgj^  riconofciuto  per  Papa;  e  il  nome  di  Spefano  Secondo  è 
riferbato  da  loro  all'altro  Stefano  di  nazione  Romano,  che  dodici 
d'i  dopo  la  morte  di  Papa  Zacheria  redo  eletto  dai  Clero  e  Popolò, 
é  pofcia  confecrato,  Pontefice  di  gran  merito  per  le  fue  Virtù,  e 
per  le  fuepiiffime  operazioni.  Ma  appena  fu  egli  falito  fui  Trono 
Pontifizio,  che  la  Pace  fé  ne  fuggi  dall'Italia,  fé  pur  non  era  fug- 
gita molto  prima .  Nudriva  Aftolfo  Re  de'Longobardi  una  gran  vo- 
glia di  aggiugnere  a*fuoi  dominj  quel,  chereftavaagl'Imperado- 
ri  in  Italia;  e  quefto  fuo  ambiziofo  difegno,  fé  crediamo  ad  Ana- 
ftafio,  fcoppiò  nel  Giugno  dell' Anno  prefente,  con  aver  egli  oftil- 
mente  affalito  l'Efarcato  di  Ravenna  ,  ed  occupata  quella  Città, 
con  volgere  pofcia  l'armi  contra  del  Ducato  Romano,  e  delle  Cit- 
ta da  elfo  dipendenti  .  Ho  detto  occupata  in  queft'  Anno  la  Citta 
di  Ravenna  dal  Re  Aftolfo  ;  ma  fé  non  fon  guafte  le  Note  di  un  Di-^ 
ploma  di  quelRe,  prefedalRegiftro  delMonifterodi  Farfa,  e  da 

{^Antiqui-  me  rapportate  altrove  [<?],  bi fogna  credere,  che  tale  occupazio- 

^menat.ln  "^  feguiffe  nell'Anno  precedente  .  Dicefi  dato  quel  Privilegio  dt 
Aftolfo  Ravenna  in  Pai  atto  ,  IV,  die  Menfis  Jul'ti ,  felicijjtmi 
s  Regni  nojìri  IIL  per  Indi5iìonem  IV,  cioè  nell'Anno  751.  Per  con- 
feguenteneld'14.  di  Luglio  d'effoAnno  7$i.  il  fuddetto Re  Aftolfo 
fignoreggiava  in  Ravenna,  da  àovQEuticbio  ultimo  de  gliEfarchi 
era  fuggito.  Che  occupaffe  ancora  tutte  le  Citta  della  Pentapoli , 
fi  raccoglie  da  quanto  diremo  all'Anno  755.  Ch'egli  ancora  ften- 
deffe  le  fue  conquifte  fino  ali'  Ifiria  ,  con  impadronirfi  di  quelle 
Cittb,  finqui  fuddite  del  Greco  Imperadore,  fi  ricava  dal  Memo- 
riale efibito  nel  Concilio  di  Mantova  nell'Anno  827.  benché  fia  igno- 
to il  tempo  ,  in  cui  ciò  avvenne  .  Pafsò  in  oltre  Aftolfo  ,  fé  non 
nel  precedente  ,  certamente  in  queft' Anno  a  i  danni  del  Ducato 
Romano. 

Per  quanto  abbiam  veduto  finora  ,  benché  i  Greci  Imperadori 
teneflero  in  Roma  i  loroMiniftri,  pure  la  principale  autorità  del 
governo  fembra,  che  fofle  collocata  ne' Romani  Pontefici,  i  quali 
colla  forza  e  maeftk  del  loro  grado  ,  e  colla  fcorta  delle  loro  Vir- 
tù, placidamente  reggevano  quella  Cittk  e  Ducato,  difendendolo 
poi  vigorofa mente  nelle  occafioni  dall'  unghie  de'Longobardi .  Non 
fece  di  meno  quefta  volta  Papa  Stefano  IL  Come  egli  vide  inoltrar- 
fi  le  violenze  di  Aftolfo,  immediatamente  fpedi  a  lui  Paolo  Diaco^ 

[òlAnaftMf.  J^o  fuo  Fratello  ,  ed  Ambrofio Primicerio  [^]  per  ottener  la  pace. 

fnSnphani  u  eloQuenza  e  deftrezza  di  quefti  Ambafciatori,  ma  più  i  regali. 

^^'^''''  ch'ef- 
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eh'  effi  prefentarono  ,  ebbero  forza  d'ammollir  1'  animo  del  Re  Erìi  Volg. 
Longobardo.  Si  conchiufe  pertanto  una  Pace,  ofia  Tregua  di  qua-  Anno  75  a. 
rant'Anni,  e  ne  furono  firmati  i  capitoli  con  folenne giuramento. 
Ma  non  pafl^irono  quattro  Mefi,  che  Adolfo  me ttendofìfotto  i  pie- 
di la  giurata  fede,  tornò  ad  infettare  i  Romani,  minacciando  an- 
che ifPapa,  e  pretendendo,  che  cadauna  perfona  del  Ducato  Ro- 
mano gh  pagafle  un  foldo  d'oro  per  tella  ,  e  pubblicamente  pro- 
teftando  di  voler  fottomettere  Roma  ai  Regno  fuo.  Tornò  il  Pon 
tefice  ad  inviargli  due  fuoi  A mbafciatori,  cioè  ^:^:^o  Abbate  di  San 
Vincenzo  di  Volturno,  edO/?^/?/-»  Abbate  di  Monte  Cafino  ,  come 
fi  raccoglie  da  Anaftafio  fuddetto,  e  da  Giovanni  Monaco,  Auto- 
re della  Cronica  Volturnenfe  [^]  5  acciocché  lo  fcongiuraffero  di  l3.]c&ronie. 
lafciarin  pace  il  Popolo  Romano.  Ma  quefii  nulla  impetrarono  ,  PanJu. 
anzi  ebbero  ordine  di  ritornarfene  a  i  lor  Monifterj  fenza  vedere  il  Tcw.  J. 
Papa.  Abbiamo  nella  Vita  di  San  Gualfrcdo  Abbate  di  Palazzuolo,    *"^'  ^'^"^' 
fcritta  da  Andrea  terzo  Abbate  di  quel  facto  Luogo,  e  pubblicata 
dal  Padre  Mabillone  [^],  che  mentre  Re>c  magnus  Haijìulfus  ha-r  [h]MabiiL 

li(S^  Tufci<e  y  Spoletana  ^  Beneventance  Provincia  prihcip ab atur  BenedìBinr 
(  parole  degne  di  rifleffione  )  ^««0  Regni  ipftusfere  Quarto y  il  P^^'  U- 
fuddettoGualfredo,  perfonaggio  nobile  diPifa,  con  due fuoi com" 
pagni ,  in  un  Luogo ,  appellato  Palazzuolo  nel  Monte  Verde  di  Tof- 
cana  vicino  a  Populonia,  ne' tempi  antichi  Citta  ,  fondò  un  Moni^ 
fiero,  dove  nello  fpazio  di  pochi  anni  fi  fece  un'  unione  di  feflanta 
Monaci,  che  crebbe  poi  fino  ad  ottanta.  Un  altro Moniflero  me^ 
defimamente  fabbricaronoefli  tre  Servi  di  Dio  inPitiliano  prefìToal 
Fiume  Verfilia  fui  Lucchefe,  dove  fi  dedicarono  a  Dio  Jeloro  Mo^ 
gli  con  altre  Nobili  Donne,  prendendo  tutte  il  facrovelo,  e  for-^ 
mando  col  tempo  una  Congregazione  di  cir^a  novanta  Monache. 
Di  altri  Monifterj  fondati  intorno  a  quefti  tempi  ne'territorjdi  Luc^ 
ca ,  e  Piftoia  ,  ho  io  rapportato  varj  Documenti  nelle  mie  Antichi- 
tà Italiche.  Eciò,  chefuccedevainTofcana,  anche  nell'altre  para- 
ti dell'Italia  avveniva  ,  le  memorie  de' quali  Monifterj  o  fon  tut-^ 
taviaafcofe  ne  gli  Archivj,  o  pure  perite  ,  per  effere  tanti  Moni- 
fterj pafl^ati  in  Commenda.  In  quefti  tempi  più  che  mai  fi  ftudia-» 
va  lo  fconfigliato  Imperador  Co/?/zw//«oCo^ro«/wo  di  abolir  le  fa-? 
creimmagini  [e],  e  di  tirar  dalla  fua  con  varie  arti  i  buoni Cat-  [c]Theopò. 
tolici.  Il  Re  P//?/>/?;o  all'incontro,  mofTa  guerra  ai  Saraceni,  che  "'^^''°'''''^' 
tuttavia  occupavano  laSettimania,  o  fia  laGotia,  oggidì  laLin- 
guadoca  ,  conquiftò  varie  loro  Citta  .  Si  ha  ancora  da  gli  Annali  [à]A»fjaies 
diMetz  [^],  che  fé  gli  diedero  Barcellona  e  Girona,  egran  parte  pudoZ"' 


Tarn.  IV,  Qq  della 


QhesrìGt 


3o5 


Annali    d'  Italia. 


ANNOT^yf*.  della  Catalogna  :  il  che  io  non  so  accordare  colla  Storia  de*temj>i 
fuffeguenti,  certo  effendo,  che  Lodovico  Pio ,  vivente  Carlo  Ma- 
gno fuo Padre,  per  affedio  coftrinfe  Barcellona  allarcfa  nell'Ann© 
diCrifto  8oi. 

Anno  di  Cristo  dccliii.  Indizione  vi. 
di  Stefano  II.  Papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  34.  e  ij. 
di  Leone  IV.  Imperadore  3. 
di  Astolfo  Re  5. 


e 


iOntinuarono  le  ve  frazioni  del  Re  Ajìolfo  centra  del 
_  Ducato  Romano;  e  forfè  nell'Anno  prefente,  più  tofto  che 
nel  precedente,  arrivò  a  Roma  G/a'y/z^/i/Silenziario,  fpeditodal- 
^^suJhdh  la  Corte  di  Coftantinopoli,  \_a\  che  portava  Lettere  dell'Impera- 
Vita*  dorè  affai  premurofe  a  Papa  Stefano  IL  per  laconfervazione  degli 
Stati  ;  ed  altre  efortatorie  al  Re  Ajìolfo ,  acciocché  voleffe  reftitui- 
re  al  Romano  Imperio  gli  ufurpati  Luoghi,  Non  perde  tempo  il 
Pontefice  ad  inviare  il  Miniftro  Imperiale  in  compagnia  di  Paolo 
Diacono  fuo  Fratello  ad  Aftolfo,  allora  dimorante  in  Ravenna. 
A  nulla  ferv'i  quefta fpedizione .  La  rifpoftadelRe  fu,  ch'egli  in- 
tendeva di  fpedire  un  fuo  Meffo  alla  Corte  Imperiale,  per  infor- 
mar l'Imperadore  e  trattar  feco  di  quefti  affari ,  (iccome  egli  in  fat- 
ti efeguì .  A  quefto  avvifo  Stefano  Papa  mal  contento  di  fimile  fut- 
terfugio  ,  anch' egli  inviò  Meffi  e  Lettere  a  CoftantinopoH  ,  con 
pregare  l'Augufto  Sovrano,  che  a  tenore  di  tante  promeffe  gik  fat- 
te mandaffe  un  efercito  in  Italia ,  capace  non  folo  di  difendere  il  Du- 
cato Romano  da  i  Longobardi ,  ma  eziandio  di  liberare  dalle  lor 
mani  l'Italia  tutta  :  memorie  ed  azioni  chiaramente  comprovanti, 
che  Roma  non  s'era  levata  in  addietro  dall'  ubbidienza  de'  Greci 
Imperadori,  e  che  effi  godevano  tuttavia  l'attuai  poffeffo  e  domi- 
nio di  quella  gran  Cittk ,  e  del  fuo  Ducato .  Accrebbe  intanto  il  Re 
Aftolfo  le  fue  minaccie  contra  del  Popolo  Romano  con  dire,  che  fé 
non  confentivano  alla  di  lui  volontà  ,  gli  avrebbe  tutti  meffi  a  fìl 
di  fpada.  Però  il  fanto  Pontefice  attefe  in  quefti  tempi  coi  Roma- 
ni ad  implorar  la  divina  mifericordia  con  orazioni  e  Proceffioni  di 
penitenza,  in  una  delle  quali  portò  appefo  alla  Croce  lo  fcfitto  di 
que' patti  violati  dal  Re  Longobardo  .  Ma  vedendo  infine,  che  a 
nulla  giovavano  le  preghiere  5  egl'innumerabili  regali  inviati  al  Re 
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Aftolfo;  ricevuto  anche  avvifo  dalla  Corte  Cefarea,  che  dall'Ini-  ERAVolg. 
peradore  non  era  da  fpcrare  loccorfo  alcuno  :   allora  fu,  che  dalF  ANN0753. 
Oriente  rivolfe  i  fuGipenfieri  all'Occidente;  e  feguitando  l'clem- 
pio  de'fuoi  Predeceflbri,  cioè  de  i  due  ultimi  Gregorj,  e  di  Zache- 
ria,  che  erano  ricorfi  a  Carlo  Martello^  non  già  Re  de' Franchi, 
come  fcrive  Anaftafio ,  ma  Direttore  del  Regno  de'  Franchi  :  fegre- 
tamente  inviò  Lettere  per  mezzo  di  un  Pellegrino  al  Re  Pippino^ 
implorando  l'aiuto  fuo  in  mezzo  a  tante  anguftie .  Sped'i  Pippino  in 
Italia  Drottega?igo  Abbate  di  Gorzia ,  per  afficurare  il  Papa  di  tut- 
ta la  fua  prontezza  a  foccorrerlo;  e  da  li  a  non  molto  inviò  Crocia- 
gnngo  Vefcovodi  MetZj  edAufcario  Duca,  che  invitarono  il  Papa 
al  viaggio  di  Francia .  Arrivò  in  quefto  frangente  ancora  da  Go- 
ftantinopoli  Giovanni',  Silenziario  Imperiale,  con  ordine  al  Papa 
di  portarli  al  Re  Aftolfo ,  per  intimargli  la  reftituzion  di  Ravenna , 
e  delle  Citta  daefla  dipendenti.  Chiedo  poi  paffaporto  ad  eflb  Re 
Aftoifo,  il  Pontefice  in  compagnia  del  medefimo  Imperiale  Mini- 
flro,  e  de'Meffi  del  Re  de' Franchi,  nel  d'i  14.  d'Ottobre  dell' Ati- 
-no  prefente ,  accompagnato  da  molti  Romani ,  e  dal  pianto  de'  po- 
poli, il  inife  in  viaggio  alla  volta  di  Pavia,  dove  il  Duca  Autcario 
a  lui  preceduto  l'afpettava  .  Era  già  egli  vicino  a  quella  Citth  , 
quando  comparvero  Meffi,  inviati  dal  Re  Aflolfo,  per  vivamente 
pregarlo  di  non  muovere  parola  intorno  alla  reflituzione  dell' Efar- 
cato  ',  ma  il  Papa  proteftò ,  che  non  defifterebbe  dal  farlo .  E  in  fat- 
ti arrivato  a  Pavia  ,  dopo  avere  regalato  copiofamente  il  Re,  il 
tempeftò  con  preghiere  e  lagrime,  acciocché  reftituifle  il  maltol- 
to. Altrettanto  fece  l'Ambafciatore Imperiale,  allorché  prefentò 
al  Re  le  Lettere  dell' Augudo  fuo  padrone.  Ma  non  piacendo  una 
talfinfonia  all'oftinatoRe,  fifciolfero  infumo  tutti quefti maneg- 
gi .  Fece  ancora  quanto  potè  Aftoifo  ,  per  impedire  l'andata  del 
Papa  in  Francia;  ma  per  timore  de'  Miniftri  prefenti  del  Re  Pip- 
pino, benché  fremendo  ,  il  lafciò  partire  .  Pertanto  il  Pontefice 
nel  di  15.  di  Novembre  ,  prefi  feco  alquanti  del  fuo  Clero  ,  con 
due  Vefcovi  s'incamminò verfo  l'Alpi;  ma  per  iftrada  avvertito, 
che  il  Re  pentito  d'avergli  data  licenza,  era  dietro  ad  attraverfa- 
re  il  fuo  viaggio,  s'ifrettolofamente  cavalcò  colia  fua  brigata,  che 
arrivò  alle  Chiufe  ,  cioè  a  i  confini  della  Francia,  dove  ringraziò 
Dio  di  vederfi  in  falvo  .  Giunfe  dipoi  al  Moniftero  Agaunenfe  di 
San  Maurizio  ne'Vallefi ,  dove  il  concerto  era ,  che  feguirebbe  l'ab- 
boccamento col  Re  Pippino  ;  ma  cola  eflen-do  arrivati  Fulrado  Ar- 
cicappellano  d'elfo  Re,  cRorWaDuca,  il  pregarono  di  continua- 
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EraVoI?.  re  il  viaggio  fino  ;ilU  Villa  Regale  di  Pontigone  ,  perchè  quivi  il 
ANN075J.  j^^  avea  desinato  di  accoglierlo  .  Venne  polcia  ad  incontrarlo  il 
Principe  Carlo  primogenico  dei  Re  ;  pofcia  tre  miglia  lungi  dai 
Palazzo  della  Villa  luddetta  Pippino  fteffo  colla  Moglie  e  co  i  Fi- 
gliuoli fu  a  riceverlo,  ed  immantenente  fmontatodacavallo,  adr 
de  (Irò  a' piedi  per  un  certo  tratto  di  via  il  Tanto  Padre,  econduflfe- 
lo  ai  preiato  Palazzo  nel  d\  6,  di  Gennaio  dell'  Anno  feguente . 

In  quelli  tempi,  giacche  il  Re  Adolfo  avea  donsLio a.à  A^felmo 
Abbate  luo  Cognato  un  Luogodeferto  nel  Contado  di  Modena,  ap- 
pellato Nonantola  di  la  dal  Fiume  Panaro,  e  dove  efTo  Abbate  co* 
luoi  Monaci  avea  già  fabbricata  una  Chiefa  ,  con  un  ampio  Moni- 
ftero,  fueffoTempioconfecratodaGeminianoVefcovo di  Reggio, 
e  fuffeguentemente  daSergioArcivefcovo  di  Ravenna  per  ordine  di 
Papa  Stefano,  come  s' ha  dalla  Vita  del  medefimo Santo  Anfelmo, 
[a]Ugiel/.  rapportata  dall' Ughelli  [/7],  e  dal  Padre  Mabillone  [^]  ;  fé  pure 
Tom.ih'  ^*^^  yhd.  delle  favole  mifchiate  col  vero  ,  Dopo  di  che  bramando 
inEpifcop.  Anfelmo  di  ottenere  dal  Romano  Pontefice  il  Corpo  di  San  Silve- 
[h]MabUL  ^^°  5  per  maggiormente  nobilitare  il  fuoMoniftero,  indufle  il  Re 
SacuLii/.  Adolfo  ad  andar  feco  a  Roma  per  impetrargli  s\  preziofo  regalo. 
/art.i.  ^"'  ^°^'^  giunti  il  Re  e  l'Abbate  ,  e  benignamente  accolti  dal  Papa  , 
ottennero  quanto  defideravano,  ed  in  oltre  una  Bolla  del  medefì- 
mo  Papa  Stefano  ,  in  cui  afferifce  donato  all'Abbate  Anfelmo,  il 
Corpo  di  San  Silveftro  Papa  con  altre  Reliquie .  Quivi  parimente  fi 
legge,  che  effo  Pontefice  efenta  dalla  giurisdizione  del  Vefcovo  di 
Modena,  e  di  ogni  altro  Prelato  il  Moniflero  Nonantolano.  Qae- 
fìa  è  data  utW  IndÌT^ìone  Sefta  .^  a  dì  13.  di  Gennaio  dell'  Anno  Pn- 
mo  d' ejfo  Stefa7io  Papa.  In effa  Bolla  viene  fpecificata  la  venuta  a 
Roma  del  Re  Adolfo,  e  che  allora  fi  teneva  dal  Papa  un  Concilio, 
dove  anche  intervenne  Sergio  Arcivescovo  di  Ravenna .  Ma  non  ho 
io  faputo  finora  perluadermi  della  legittimiti  d' effa  Bolla ,  perchè 
indirizzata  a  i  Vefcovi  e  Cridiani  Deo  defewientibus  Regno  Itali- 
co y  &  Patriavchatu  Romano  ;  ed  Adolfo  ,  chiamato  Re>i  Italici 
Regni:  formole,  che  dubito  non  ufate  in  que* tempi.  Da  queda 
fola  Vita  abbiamo  un  GeminianoVeicovo  aììota.  di  Reggio,  Ma  dif- 
ficilmente fi  può  credere  un  Vefcovo  di  tal  nome  in  quella  Citta, 
e  (Tendo  quedo  nome  più  todo  di  un  Vefcovo  di  Modena  ;  e  noi  ab- 
biamo da  ficuri  Documenti,  che  circa  quedi  tempi  fiorì  Gemima- 
no  ir,  Vefcovo  di  Modena,  Di  quel  Concilio  Romano  non  v'have- 
digio  alcuno  nella  Storia  Ecclefiadica  .  Ma  quel  che  è  più,  non  fi 
può  accordare  con  quanto  abbiam  veduto  finora  l'  andata  del  Re 
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AftolfoaRoma  nel  Gennaio  del  prefente  Anno.  Già  era  comincia-  f '^^  X?J?' 

,.,         , .  Lrrxj-n  •  ■  n  ANNO  75  3* 

ta  la  dilcordia  e  guerra  ira  elio  Ke  e  i  Romani:  come  mai  figurar- 
li un  SI  pacifico  ingreffo  d' AftoJfo  in  Roma ,  e  eh'  egli  foffe  in  quel- 
la Boi  la  appellato /J/'/yT/w^/^  Rex^  quando  ci  vien  defcritto  folamen- 
te  per  iniquo  e  perfido  dalla  Storia  Romana  d'allora  ?  Tralafcia 
ciò,  che  ivi  è  Icritto  intorno  alle  Chiefe  Battefimali ,  ed  altre  co- 
le de^ne  di  rifleffione.  Per  altro  chefoffe  trafportatoa  Nonantola 
il  Corpo  di  vSan  Sii  veftro,  ciò  vien  affcrito  in  alcuni  antichi  Diplo- 
mi d'efla  Badia,  la  quale  in  poco  tempo  divenne  una  delle  più  in- 
figni  e  ricche  d'Italia  ,  ficcome  vedremo  .  Se  poi  i'  intero  Corpo 
di  quel  fante  Pontefice  ,  o  pure  una  fola  parte  toccafTe  a  Nonanto- 
la ,  lafceremo  difputarne  a  chi  lo  pretende  tuttavia  a  Roma  nel 
Moniftero  di  San  Martino  de' Monti.  Certamente  nella  fedicefima 
Lettera  del  Codice  Carolino  ,  fcritta  pochi  Anni  dopo  da  Papa 
Paolo  al  Re  Pippino  fi  legge  diSanSilveftro  :  Cujus  fan6ium  Cor- 
pus in  nojìro  Monajìer'to  a  tìohìs  vecond'ttum  requiefcip  8ic,  Ju' 
jìum  perjpeximus  ,  ut  fub  ejus  futjj'et  dittone  ,  ubi  tpfum  revs- 
rendum  Corpus  requiefcir  .  Altrettanto  fi  ha  da  Anaftafio  Biblio- 
tecario [/?],  e  da  una  Bolla  del  fuddettoPapa  Paolo  I.  riferita  dal  [a.]Anaflaf 
Cardinal  Baronio  [^].  Però  bilbgna  andarcauto  in  preftar  fede  a  'pa-pvil^, 
certi  antichi  Diplomi,  perchè  ne'Secoli  barbarici  non  mancarono  [h]Baron, 
impofture  ,  e  di  quefte  pochi  Archivj ,  per  non  dire  niuno  ,  ne  ^d Ambili 
vanno  efenti.  Abbiamo  ancora  dalla  Vita  fuddetta,  che  il  fopra- 
lodatoSanto  Anfelmo  Abbate  fondò  uno  Spedale  per  gli  Pellegrini 
ed  infermi  ,  quattro  miglia  lungi  da  Nonantola  coli'  Oratorio  di 
SantoAmbrofio,  dove  a  mio  credere  ora  è  il  palio  di  Santo  Ambro- 
fio  fulla  Via  Claudia,  ofia  Romana,  prefTo  il  Fiume  Panaro.  Ne* 
confini  ancora  di  Vicenza  ne  fabbricò  a  fue  fpefe  un  altro  ,  con 
porvi  de  i  Monaci  al  fervigio  de  i  Poveri;  ed  uno  fìmilmente  in 
un  Luogo  appellato  Sufonia  .  Talmente  in  fomma  il  Santo  Abba- 
te fi  adoperò,  che  in  fua  vita  fotto  il  fuo  governo  in  varj  fiti  eb- 
be mille  cento  quarantaquattro  Monaci  fenza  i  Novizzi ,  fedob- 
biam  preftar  fede  alla  Vita  fuddetta. 


Anno 
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Anno  di   Cristo  dccliv.  Indizione  vm 
di   Stefano  II.  Papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  35,  e  14, 
di  Leone  IV.  Imperadore  4, 
di  Astolfo  Re  6. 

A^No'^^^^*  "FT^ECE  Stefana  Papa  in  Pontigone  le  fue  doglianze  contra  àoiV 
■       ufurpatore  Ajìolfo  al  Re  Pippino ,  con  ifconginrarlo  d'impren* 
dere  la  protezion  de' Romani  ,  e  di  obbligare  alla  reftituzione  il 
{à]Anaftaf.  Longobardo  ;  e  furono  ben  ricevute  le  di  lui  iftanze  [_a~\.  Fu  dipoi 
vka^^'^^'  condotto  a  Parigi,  dove  da  li  a  qualche  giorno  con  gran  iolennita 
Annaies    coronò  in  Rc  di  Francia  effo  Pippino,  e  i  Tuoi  due  Figliuoli  Carlo.- 
^''"^°''"'"'  e  Carloma77fjOy  con  dichiararli  ancora  PatrÌT:]  de  Romani  y  del 
qual  titolo  parleremo  più  abbaflfo.  Quindi  è,  che  fi  veggono  tre 
Lettere  nel  Codice  Carolino,  fcritte  ai  medefimifuoi  due  Figliuo- 
li col  titolo  diRe,  benché foiTe  tuttavia  vivente  Pippino  lorPadre. 
Avea  fpedito  effo Pippino  i  fuoi  MefTì  ad  Adolfo,  per  efortarlo  a 
rendere  all'  Imperio  gli  Stati  occupati  ;  ma  nulla  ferv\  a  fargli  mu- 
tar penfiero  ,  Però  chiamati  ad  una  Dieta  generale  tutti  i  Baroni 
del  Regno  Franzefe ,  si  egli ,  come  il  Papa  efpofero  i  bifogni  o  mo- 
tivi d'unirfi  contra  del  Re  Longobardo,  con  trovarfi  in  tutti  una 
mirabil  difpofizione  a  prendere  l'armi  in  favore  ed  aiuto  del  Papa. 
Arrivò  intanto  in  Francia  Carlomanno^  Fratello  dello  fteflb  Re,, 
ìy      già  divenuto,  come  dicemmo,  Monaco  in  Monte  Cafino.  Giudi- 
cò bene  il  Re  Aftolfo  di  muovere  quefto  Principe,  per  ifperanza,. 
ch'eglicollafuaprefenza  e  facondia  appreffo  il  fratello  Pippino  po- 
teffe  difturbare  le  pratiche  del  Pontefice,  delle  quali  forte  egli  te- 
meva .  Notarono  gii  antichi  Scrittori ,  che  Carlomanno  afiunfe  que- 
llo viaggio,  esìfatta  incumbenza  per  ordine  del  fuo  Abbate  O/?^^- 
toy  il  quale  non  potè  refiftere  alle  iftanze  dei  Re  Aftolfo.  Ma  giun- 
to a  Parigi ,  o  fia  eh'  egli  non  fi  volefTe  punto  rifcaldare  in  favore  del 
Re  Longobardo ,  o  pure  che  prevalefle  alle  di  lui  periuafioni  il  cre- 
dito e  l'autorith  del  Romano  Pontefice,  certo  è,  ch'egli  non  potè 
punto  fmuovere  l'animo  del  Re  Pippino  dall' intraprendere  ladifefa 
de  grinterefTì  a  lui  raccomandati  dal  Papa .  Però  Carlomanno  non 
curandofi ,  o  non  attentandofi  di  tornare  in  Italia ,  o  pure  per  quan- 
to io  credo,  impedito  dal  Papa  e  dal  Re  fratello,  fu  inviato  ad  abi- 
tare in  un  Moniftero  di  Vienna  dei  Delfinato ,,  dove  in  quefto  mede- 

fima^ 


Annali    d'  Italia*  ^u 

fimo  Anno,  fecondo  alcuni  Storici,  o  pure  nel  fu  (Tegnente,  come  Era  Volg. 
altri  vogliono ,  terminò  in  pace  i  fuoi  giorni .  Per  quello ,  che  an-  ANN0754. 
dremo  vedendo,  fi  potrà conofcere,  avere  il  Papa  fin' allora  inta- 
volato il  Trattato ,  che  Ravenna  col  Aio  Efarcato  foffe  donata  alia 
Chiefa Romana,  e  non  già  reftituita  all'Imperio  Romano,  Non 
lafciò  ilRePippinodi  fpedire  altri  Ambafciatori  ad  Aftolfo  con  vi- 
ve preghiere,  perchè  s'inducefle  pacificamente  a  rendere  gli  ufur- 
pati  paefi.  Altre  Lettere  v'aggiunfe  Papa  Stefano,  con  ifcongiu- 
rarlo  di  rifparmiare  il  fangue  Criftiano  :   ma  il  tutto  fu  indarno. 
Infellonito  Afiolfo  in  vece  di  buone  rilpofte  ,  mandò  all'  uno  e  all' 
altro  delle  minacciofe  parole .  Il  perchè  Pippino  s'accinfe  finalmen- 
te a  far  guerra,  e  fpedl  alcune  delle  fue  truppe  alla  guardia  delle 
Chiufe  deli' Alpi,  o  fia  de' confini  del  Regno.  i\ccorfo  cola  anche 
il  Re  Longobardo ,  ed  informato ,  che  poche  fino  allora  erano  le  mi- 
lizie Franzefi,  fenza  perdere  tempo,  fatto  aprir  le  Chiufe,  andò 
ad  affalirle.  Ma  quantunque  fuffe  egli  di  troppo  fuperiore  di  forze, 
pure  permife  Iddio,  che i pochi  vincefferoi  molti,  inguifacheegli 
dopo  aver  corfo  pericolo  della  vita,  fu  corretto  a  fuggirfene,  con 
ritirarfi  e  fortificarfi  poi  entro  Pavia.  Arrivato  intanto  con  poten- 
te Armata  il  Re  Pippino,  calò  in  Italia,  e  giunto  a  Pavia,  vigo- 
rofamente  fi  pofc  all'afledio  di  quella  forte  Cittk.  Allora  lo  feon- 
figliaio  Adolfo  rientrato  in  fé  fieffo  fece  fegretamente  muovere  pa- 
rola di  Pace;  e  buon  per  lui,  che  ilmifericordiofoPapa  bramava 
bensì  la  di  lui  correzione,  ma  non  giàla rovina;  e  però abborren- 
do  ,  che  fi  fpargefle  il  fangue  Criftiano  ,  traffe  colie  piiflime  fue 
ammonizioni  il  Re  Pippino  ad  afcoltar  le  propofizioni,  e  non  andò 
molto,  che  fegui  fra  loro  Pace,  con  avere  Adolfo  fotto  fortifiimi 
giuramenti  promefib  di  reftituire  Ravenna,  e  l'altre  Citth  occu- 
pate, e  a  tal  fine  dati  ortaggi  al  Re  de' Franchi.  Tornò  in  Francia 
il  vittoriofoefercito,  e  Papa  Stefano  a  Roma,  feco  portando  la  fpe- 
ranza  d'aver  meffo  fine  a  i  paffati  difaftri  .  In  queft'  Anno  il  Re 
Adolfo  aggiunfe  al  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche  quattordici 
nuove  Leggi ,  correndo  M  Indii:tone  VII,  come  apparisce  dalla  Pre- 
fazione alle  medefime,  pubblicata  dal  Sigonio  [^],  e  da  me  data  [a]%o«;«x 
ancora  alle  (lampe  [/»].  Ne'medefimi  tempi  [e]  l'ImperadorCo-  ^^^  ^^s"" 
Jìantino  più  che  mai  furibondo  contro  le  lacre  Immagini,  raunòin,  [h]Rcrum 
Codantinopoli  un  Conciliabolo  di  trecento  trentotto  Vefcovi  ,  al  p'^^l^Yi 
quale  non  intervenne  alcuno  de'Legati  delle  Chiefe  Patriarcali ,  cioè  Tom.i.  ' 
di  Roma,  Antiochia  ,  A  le  (fa  nd  ria  ,  e  Gerufalemme  .  Qaivi  per  [p]J^^<^P^' 
Opera  dei  falfo  Patriarca  di  Colhntinopoli  fu  pubblicato  un  Editto    Niceph, 
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di  non  venerar  da  lì  innanzi  le  Immagini  di  Criflo ,  della  Vergine , 
e  dei  Santi,  anzi  di  atterrarle  ed  abolirle  ,  come  Idoli,  dovunque 
fi  trovaflero.  Fu  in  molti  paefiefegiiito  l'empio  Decreto,  e  mofTa 
perfecuzione  contra  de' Monaci  difenfori  delle  medefime,  in  guifa 
che  la  maggior  parte  d'efli  fu  obbligata  ad  abbandonare  i  proprj 
Monifterj  ,  e  di  rifugiarfi  in  quelle  contrade  ,  dove  fi  confervava 
il  culto  d'efTe  Immagini,  e  nongiugnevano  le  braccia  dell'iniquo 
Imperadore  ..  Truovafi  poi  in  queft' Anno^Z/^^r^o  Duca  Governa- 
tore di  Lucca  nelle  memorie  rapportate  dal  Fiorentini  [  j],  effen- 
do  egli  fucceduto  a  fValperfo  Duca.  Un  Documento,  dove  effo  (1 
truova  nominato,  l'ho  io  riferito  nelle  mie  Antichità  Italiane  [/'J. 

Anno  di  Cristo   dcclv.  Indizione  viii. 
di  Stefano  IL  Papa  4. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  ^6.  e  15. 
di  Leone  IV.  Imperadore   5. 
di  A  s  T  o  L  F  o  Re  7. 

Bisognerà*  ben  credere,  che  ^o//ò  Re  de' Longobardi  fof- 
fe  uomo  di  poca  cofcienza ,  ed  anche  di  men  giudizio ,  da  che 
egli  non  iftette  molto  a  calpeftare  i  giuramenti  fatti  ,  e  ad  irri- 
tar la  pazienza  del  Re  Pippino  ,  Principe  di  potenza  tanto  fupe- 
riore  alla  fua .  Non  folamente  nulla  reftitu'i  di  quanto  a vea  promef- 
fo,  ma  furibondo  fui  principio  dell' Anno  corrente,  fé  pur  non  fu  di 
Giugno,  unito  tutto  lo  sforzo  delle  fue  armi,  e  del  Ducato  Bene- 
ventano, pafsò  all' affedio  di  Roma,  con  dare  il  guafto  ai  contorni, 
afportare  i  Corpi  de' Santi,  ritrovati  nelle  Chicfe  fuori  della  Citta, 
e  tormentare  con  frequenti  affalti  la  Citta  medcfima.  Siccome  co- 
fìa  dal  Codice  Carolino,  cioè  dal  carteggio  ,  che  allora  paffava  tra 
i  Romani  Pontefici  e  i  Re  di  Francia,  e  come  lafciò  fcritto  anche 
Anaftafio,  o  fia  l'Autore  della  Vha  di  Papa  Stefano  II.  diede  efso 
Pontefice  prontamente  avvifo  della  prepotenza  e  perfidia  di  Adol- 
fo al  Re  Pippino,  inviandogli  per  mare  i  fuoi  Legati,  cioè  Giorgio 
Vefcovo  ,  e  Tomarico  Conte  in  compagnia  di  Guarnisri  Abbate 
Franzcfe,  che  a  nome  di  Pippino  fi  trovava  in  Roma.  Seguitando 
poi  con  più  furia  l' affedio,  ne  udendofi  movimento  alcuno  de'foc- 
corfi  desiderati,  fcriffe  il  medefimo  Pontefice  una  Lettera  a  nome 
di  San  Pietro  Apertolo  ad  effo  Re  PippiDo ,  a'  fuoi  Figliuoli ,  e  a  tut- 
ta la  Nazion  Franzefe ,  rapportata  dal  Cardinal  Baronio ,  e  dal  Cq- 
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dice  Carolino,  in  cui  fi  finge,  che  elio  Apofìolo  li  chiami  con  quan-  Er,v  Volg. 
te  tormole  patetiche  fi  feppero  trovare,  all'aiuto  di  Roma  ,  prò-  ^^«075^* 
mettendo  loro  per  tale  azione  la  vita  eterna  in  Paradifo,  e  minac- 
ciando, le  noi  facevano,  l'eterna  lor  dannazione  .  ^lejìa  Lettera  y 


na  i/ieqiiìvoc^i  ,  come  le  precedenti  .  La  Ch'tefa  vi  Jtgnifica  non 
/'  alTemblea  de  Fedeli ,  ma  i  beiti  temporali  confecrati  a  Dio  ;  la 
greggia  di  Qesh  Crijìo  fono  i  Corpi  ^  e  non  gi^  le  Anime  ;  le  prO' 
mejfe  te?nporali  dell'  antica  Legge  fono  mifchiate  colle  fpirituali 
dei  Vangelo  y  e  i  motivi  più  fanti  della  Religione  impiegati  per 
un  affare  di  Stato  .  Certamente  nulla  è  più  capace  di  travolgere 
le  noftre  idee,  e  di  farci  nafcere  in  mente  delle  dolci  e  ftrane  im- 
maginazioni,  che  la  fete  e  l'amore  de'  Beni  temporali  innata  iti 
noi  tutti.  Ma  intorno  a  quefta  delicata  materia  baftera  perora  il 
poco,  che  ho  riferito  dello  Storico  Franzefe.  Ora  noi  abbiamo  da 
i  Continuatori  di  Fredegario,  daAnaflafio,  e  da  altri ,  che  il  Re 
Pippino  raunato  un  potentiflìmo  efercito  fi  moffe  alla  volta  d'Ita- 
lia :  delche  avvertito  Adolfo,  fciolto  l'affedio,  lafciò  libera  Ro- 
ma ,  ed  accorfe  colle  fue  forze  alla  difefa  de'  confini  dell'  Italia  , 
per  opporfi  a  i  Franzefi.  In  quefto  mentre  arrivarono  a  Roma  due 
Ambalciatori  fpediti  dall'  Augufto  Cofìantino  al  Re  ài  Franerà  , 
cioè Gr<?^or/o  Capo  de' Segretarj,  e  G/ot;//««/ Silenziario,  con  or- 
dine ,  per  quanto  apparifce  ,  di  commuovere  effo  Re  conrra  de* 
Longobardi,  e  di  proccurar  la  reftituzionedell'Efarcato  al  Roma- 
no Imperio .  Udito  poi,  che  già  il  Re  Pippino  era  marciato  colla 
fua  Armata,  fé  ne  ftupirono  forte  ,  ne  lo  fapevano  credere.  Per- 
ciò fenza  perdere  tempo,  meffifi  in  viaggio  per  mare,  e feco con- 
ducendo un  MeflTo  dato  loro  dal  Papa  per  accompagnarli ,  in  breve 
pervennero  a  Marfilia,  dove  udendo,  che  già  il  Re  Pippino  avea 
valicato  l'Alpi,  feneaffliffero  non  poco.  AveanoelFi,  perquan- 
to  fi  può  conghietturare  ,  fcoperto  prima  ,  o  certo  fcop ri rono  al- 
lora, che  i  negoziati  del  Papa  centra  de'  Longobardi  erano  ,  non 
già  in  favore  dell' Imperador  loro  Padrone  ,  ma  bens'i  in  profìtto 
dei  fommo Pontefice 5  e  della Chiefa  Romana,  alla  quale  Pippino 
avea  promeffo  in  dono  l'Efarcato  .  Per  ciò  s'ingegnarono  in  tut-^ 
te  le  forme  ,  e  colle  brufche  ancora  di  tenere  in  dietro  il  Meflb 
del  Papa  ,  e  in  fatti  il  fuddetto  Gregorio  andando  innanzi,  trovò 
Pippino  poco  lungi  da  Pavia  y  e  prefentate  le  Lettere  Imperiali 
Tomo  IV*  R  r  non 
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ERAVolg.  non  ommife  preghiere  per  indurlo  a  fare  reflituirc  all'  Iraperado- 
ANN075S.  j.g  fLio  Padrone  le  Citta  dell' Efarcato,  ficcome  paefe  a  lui  ufurpa- 
te,  e  su  cui  non  aveano  per  anche  acquiftato  alcun  legittimo  dirit- 
to i  Longobardi  ,  con  efibirfi  di  pagar  le  fpefe  occorfc  nella  guer- 
ra. MaPippino  in  poche  parole  apertamente  gli  diffe  d'aver  fat- 
to un  dono  di  quella  contrada  a  San  Pietro,  cioè  alla  Chicfa  Roma- 
na, e  che  per  tutto  V  oìo  del  Mondo  non  cambiercbbe  mai  pcnfie- 
ro  .  Se  i  MiniftriGefarei  impugnaffero  il  difegno  di  quefto  dona- 
tivo, come  di  cofa  altrui,  noi  lappiamo.  Solamente  fi  sa,  ch'ef- 
fi  Miniftri  furono  licenziati ,  fenza  che  otteneffero  né  pur  buone 
parole . 

Intanto  pofto  l'affedìo  a  Pavia  Aftolfo  fi  trovò  verfo  il  fine 
dell'Anno  coftretto  a  chiedere  perdono,  a  pagare  gran  Comma  di 
danaro,  e  a  prometter»  in  forma  più  ftcetta  di  rendere  leCitt^  al 
Papa,  aggiugnendo  anche  alle  mcdefime  la  Citt^  di  Cornacchie, 
che  dianzi  doveva  effere  del  Re  Longobardo ,  e  non  già  inchiufa 
neir Efarcato.  Allora  fu,  chePtppino,  ficcomeattefta  Anaftafio, 
fece  una  donazione  in  ifcritto  d'effa Citta  a  San  Pietro,  o  fia  alla 
Chiefa  Romana,  ed  inviò  tofto  Fulrado  Abbate  del  Monifterp  ài 
^     SanDionifio  a  prenderne  il  poflfefso,  con  ritornarfene  egli  intanto 
in  Francia .  Andò  Fulrado  co  i  Deputati  del  Re  Aftolfo  a  Cittk  per 
Cittk  deli' Efarcato  e  della Pentapoli  [  fegno,  che  tutte  erano  di- 
anzi venute  in  potere  de' Longobardi]  ,  e  ricevendone  le  chiavi  e 
gli  ortaggi,  co  i  principali  Cittadini  d'effe  pafsò  a  Roma,  dove  fo- 
pra  l'altare  di  San  Pietro  pofe  le  chiavi  fuddette,  infieme  colla  do- 
nazion  fattane  dal  Re  Pippino,  e  diede  a  San  Pietro,  e  a  tutti  i 
fuoi  Vicarj  Romani  Pontefici  per  l'avvenire  il  poffeflb  di  quelle 
Cittk.  Q\(^  à\  Kavenna^  Kiminiy  Pef aro  ^  Fano y  Cefena  ,  S'ps 
f^fg^g^^^y  J^Jfy  Fori  impopoli  ,  Forlì  col  Cajìello  Suffuhio  y  Moti' 
tefdtroy  Acerragioy  Monte  di  Lucaro  ^  Serra  ^  Caftello  di  San 
Mariano  [forfè  San  Marino,  ]  Ba^/o  [diverfo  dall'altro  della  Li- 
guria ]  Urbino  y  Caglì^  Luceoloy  Gubbio  y  Cornacchia  y  colla  giunta 
ancora  della  Città  di  Narniy  che  i  Duchi  di  Spoleti  molti  anni  pri- 
ma aveano  tolta  al  Ducato  Romano.  Ma  qualfoffe,  e  con  quali 
condizioni  una  tal  Donazione,  non  rcfta  a  noi  ben  chiaro,  Q^^nào 
periti  gli  Atti  e  Strumenti  d'allora  ,^  e  a  nulla  fervendo  per  illucni- 
Darci  i  pofteriormente  finti ,  fé  mai  ufciffero  alla  luce.  PapaStefa- 
{si)Codex  no  in  una  delle  fue  Lettere  al  Re  Pippino  {a)  fciive,  che  il  Re  A- 
Carolimr.  ftolfo  nec  unius palmi  terra  fpatium  beato  Petro  y  fan^aque  Dei  Ec» 
àie  fia ,  liei  Reipublica  Ramanorum  reddere  paj[us  e  fi .  Aggiugnc 
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che  Pippino  avea  confermato  propria  'voluntats  perDoi7ationtspa-  ^^  ^'^^^' 
ifinam  beato  Petro^  fanHaeque  Dei Eccle fico ^  & Reipublka ^  C'tvi"    ^^°^^^' 
^Tates  &  Loca  rejìttiieyìàa .   Altri  paflTi  ci  fono ,  ne'  quali  fi  parla  del- 
la reftitiizione,  che  s'avea  da  fare  alla  Repubblica^  chiaramente 
diftinta  dalla  Chìefa  Romana .  Il  Padre  Cointe  ne  gli  Annali  Eccle- 
fiaftici  della  Francia  pretefe  ,  che  fotto  nome  di  Repubblica  ve- 
nifle  \\  Romano  Imperio^  o  fia  la  Camera  e  il  Fifco  Imperiale.  A 
quella  opinione  non  acconfent'i  il  Padre  Pagi  {a)  ;  ma  per  quanto  {z)Pagius 
mi  fono  io  ingegnato  di  provare  nelle  Antichità  Italiane  (^)j  in-  ^'  ^"'^J 
dubitata  cofa  è,  che  fotto  il  nome  di  Repubblica  veniva  ['Imperio  Ann.'-j^^. 
Romano^  benché  non  apparifca  ,  qual  cofa  fofse  ora  reftituita  ad  ^^M^^/f"'" 
efso  Imperio,  efsendo  anche  incerto,  come  reftafse  in  quelli  tem-  nifere.iB. 
pi  il  governo  di  Roma .  Pretende  bcns\  il  fuddetto  Padre  Pagi ,  che 
da  il  innanzi  i  Romani  Pontefici  avefsero  in  pieno  lor  dominio  non 
meno  effa Citta,  che  l'Efarcato  ;  ma  fenzache  fi  veggano  pruo- 
ve  concludenti  di  tal  opinione.  Certo  non  fi  può  mettere  indubbio 
la  Donazione  dell'Efarcato  e  della  Pentapoli  fatta  dal  Re  Pippino   . 
alia  fanta Sede  Romana,  con  efcluderne  affatto  la  Signoria  de'Gre- 
ci  Augniti  ;  ma  fé  avvenilTe  per  conto  di  Roma  e  del  fuo  Ducato  lo 
ftclTo,  e  fé  Pippino  fi  rifervalTe  dominio  alcuno  fcpra lo  fteffoEfar- 
cato,  non  pare  finora  concludentemente  decifo,  come  altrove  of- 
fervai  (e) .  E  quello  a  mio  credere  è  il  primo  efempio  di  dominj   (e) ?/<?«* 
temporali  con  giurisdizione  ,  dati  alle  Chiefe  ,  e  a'  facri  Pafl:ori,  ^{V'Ì^""^ 
del  quale  poi  profittarono  a  poco  a  poco  1'  altre  Chiefe  ,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  proccurò  a  fé  fieffa  ed  ottenne  di  fomiglian- 
ti  Signorie  ,  ficcome  andremo  vedendo  .  Gloriofamente  in  quell* 
Anno  coronò  ilcorfodi  fua  vita  San  jBo»///^:^/o ,  celebre  Arcivefco- 
vo  di  Magonza,  con  fofferire  il  Martirio  da  i  Pagani.  Gredefi  pa- 
rimente ,  che  riufcilfe  al  Re  Pippino  di  fottomettere  la  Città  di  Nar- 
bona  dopo  tre  anni  d'alfedio,  conritorla  a  i  Saraceni,  i quali  per- 
ciò furono  cacciati  da  tutta  la  Provincia  della  Settimania,  oggidì 
Linguadoca.  Per  attellato  ancora  del  Dandolo  (^),  in  quell'An-  {à)Dan^uL 
no Detisdedif  Doge  di  Venezia  ,  mentre  era  dietro  per  fabbricare  tI^J^xil' 
un  Caflello  fortiSlmo  alla  riva  del  Porto  della  Brenta ,  per  congiu-  Rer.  Italie, 
ra  di  uno  fcellerato  uomo  appellato  G^///?,  fu  uccifo  dai  fuo  Popo- 
lo. Dopo  di  che  lo  (lelTo  Galla  portatofi  a  Malamocco,  occupò 
lafedia  e  ìliiomeDucale)  ma  per  poco  tempo,  ficcome  vedremo  « 
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Fra  Volo.         Anno  di  Cristo  dcclvi.  Indizione  ix. 

''''''''^^  '  di  Stefano  IL  Papa   5. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  37.  eió", 
di  Leone  IV.   Imperadore  6, 
di  A  s  T  o  L  F  o  Re  8. 

(a)  Egì».  •^  LI  Annali  d'Eginardo,  Metenfi  (a) ,  ed  altri,  ficcome  an- 
Aniahb!    vJ  Cora  Sigeberto  {b)  riferifcono  all'  Anno  prefcnte  la  morte 
Annaies    ài  AjìolfoKt  de' Longobardi .  AndreaPrete  (e)  nella  fua  Groni- 
a>)Si{ll'er.  chetta  feri  ve  ,  ch'egli  regnò  otto  Anni  ,  Era  egli  alla  caccia  ,  e 
ttisinCéro'  cadendo  da  cavallo  [  alcuni  han  creduto  per  urto  di  un  Cignale  ] 
"(ch'Andreas  ^^^^  ^^  ^^  percofTa ,  cHc  da  Ti  a  tre  giorni  cefsò  di  vivere.  Di  lui 
Fresbyter     COSI  rcrifle  1'  Anonimo  Salernitano  ,  Autore  del  Secolo  Decimo, 
\Anti'It'}'  nella  Cronica  da  me  data  alla  luce  {d)\  Futt  audas  &  ferox ,  & 
halicar.      (ìblcitn  multa  SanBorum  Corpora  ex  Komanis  finibus  in  Papiam 
flSonym.  dotiilit ,  Conjìruxtt  ettam  Oracula ,  ubì&  MonaJleriumVirginum  y 
Salernitana  &  fuas  FìUas  dsdlcavìt  »  Idemque  ettam  fecit  Monafìerium  in  fi- 
jl^^'if^lic\  ^^bus  jEmilice ^  ubidicitur  Mutina^  loco,  qui  nuncupatur  Nonan- 
tuia  ;  nam  prò  ejus  cognato  Abbate  Arfento  [  fi  dee  fcrivere  An- 
selmo ]  ibi  'virorum  Cosnobium  fundatum  eji ,  ISlecnon  &  Jibi  ad 
facra  Monacborum  Cxnobia  cedificanda  per  certas  Provincias  mul* 
ta  ejì  dona  largìtus  .  Sed  valde  dilexit  *Monaehos  ,  &  in  eorum 
ejì  mortum  manibus  .  Perchè  Aftoifo  non  lafciò  Figliuoli  mafchi,. 
iegui  apprefifo  un  gran  dibattimento  nella  Dieta  de' Principi  Lon- 
gobardi per  l'elezione  del  SuccelTore.  D^y?^^r/o  Duca  era  uno  de* 
{tjAnafiaf.  principali  pretendenti.  Abbiamo  da  Anafìafio  Bibliotecario  (^), 
'^itl?^'  '  che  efìoDefiderio  era  ftato  indirizzato  dal  Re  Aftoifo  inT&fcanay 
e  udendo  egli  la  nuova  della  morte  accaduta  d'effo  Re,  imman* 
tinente  raunato  tutto  l'efercito  de'  Tofcani,  fi  ftudiò  d'occuparla 
Corona  dei  Regno  Longobardico.  Quefto  parlar  d'Anaftafio  ha  da- 
tooccafionealSigonio,  e  a  gli  altri  Storici  fufleguenti  di  fcrivere,. 
che  lo  fteffo  Defiderio  era  in  quefti  tem^i  Duca  di  Tofcana  ♦  Ma 
non  è  ben  certa  cotale  notizia  .  Non  apparifce  ,  che  allora  vi  fof-^ 
£e  un  Duca  5  il  qualcomandafle  a  tutta  la  Tofcana.  Ogni  Citta  dti 
quella  Provincia  fi  vede  in  effi  tempi  governata  dal  fuo  propria 
Duca;  e  fpezialmente  ciò  fi  ofTerva  in  Lucca,  Citta,  che  più  fe- 
licemente dell'altre  ha  confervate  le  antiche  lue  Carte,  che  com- 
pongono oggidì  un  nobiliCTimo  Archivio,  cuftodito  daquell' Arci- 
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vefcovo.  Né  Francefco  Maria  Fiorentini,  e  né  pure  io  ,  che  fot-  ERAVoie. 
to  oli  occhi  ho  avuto  Je  Carte  medefime,  abbiam  trovato  veftigio  ^^^'^^^s^» 
alcuno,  che  Dcfìderio  fofTeDuca  d\  quella  Citt'a  ,  e  molto  meno 
di  tutta  la  Tolcana.  All'incontro  le  voglia m  credere  ad  Andrea 
Dandolo  (^7)  ,  Defiderio  era  allora  Dux  IJìrids.  In  fatti  ,  ficcome  (.a.)Dandnt. 
accennerò  all' Anno  771.  l'Iftria  allora  fitruovavafignoreggiatada  t^^^'l 
i  Longobardi ,  e  ne  parla  anche  l'Anonimo  Salernitano .  Comunque  ^e^'  ^f<*^^<=' 
fia,  certo  è,  che  Defiderio  incontrò  di  gravi  difficulta  per  falire 
fui  Trono .  AlzofTì  contra  di  ìmRachìs ,  già  Re ,  e  poi  Monaco  in 
Monte  Cafmo,  il  quale  invaghito  di  nuovo  dell'  abbandonato  Re- 
gno, e  dimenticato  de'fuoi  voti  ,  tentò  ogni  via  per  riaffumere  il 
comando,  con  ritornare  a  tal  fine  in  quefte  parti ,  dove  anch' egli 
mefìfa  infieme  un' Armata  di  Longobardi  ,  fi  oppofe  a  i  difegni  di 
Defidcrio  .  Allora  fu  ,  eh'  elfo  Defiderio  altro  rifugio  non  ebbe, 
che  di  fare  ricorfo  a  Papa  Stefano,  per  ottenere  col  mezzo  fuo  la 
Corona  ,  promettendo  di  fare  in  tutto  e  per  tutto  la  volontà  del- 
lo fteffo Pontefice,  e  di  render  alla  Repubblica  le  Citta  non  peran- 
chereftituite,  colla  giunta  d'altri  doni.  Refta  ancorala  teftirao- 
nianza  d'elfo  Papa  Stefano  in  una  Lettera  fcritta  al  Re  Pippino, 
che  il  Re  Adolfo  contro  i  patti  avea  fino  alla  fua  morte  ritenuto 
in  fuo  potere  alcune  Citta:  il  che  fa  intendere,  non  doverfi  pren- 
dere a  rigore  ciò  ,  che  di  fopra  abbiam  veduto  riferito  dal  mede- 
fimo  Anaftafio  intorno  alla  reftituzione  delle  fuddette  Citta.  Per- 
ciò il  Papa  fpedi  incontanente  in  Tofcana  Fulrado  Abbate  ,  e  Pao- 
lo Diacono  fuo  Fratello,  che  ftrinfero  l'accordo  con  Defiderio.  Ed 
appreflb  inviò  Stefano  Prete  con  Lettere  indirizzate  a  Rachis,  e  a 
tutci  i  Longobardi,  con  pregarli  di  non  contrariare  all'elezione  ài 
DcfiderÌ9,  efibendo  in  aiuto  del  medefimo  alquante  truppe  Fran- 
zefi ,  e  pili  brigate  di  Romani,  quando  occorrelTe. 

Furono  s'i  efficaci  quefti  maneggi ,  che  fenza  venire  all'  armi 
Defiderio  pacificamente  fall  fui  Trono  ,  e  i'ambiziofo  Monaco  Ra- 
chis fé  ne  tornò  confufo  al  fuoMonifiero.  Ma  ciò  dovette  feguire 
lolamente  nelF  Anno  feguente.  Avea  promefso  Defiderio  di  confe- 
gnare  al  Papa  Faenza  colCaftelloTiberiano,  Gavello,  e  tutto  il 
Ducato  di  Ferrara;  ma  non  già  Imola,  Ofìmo,  Ancona,  Numa- 
na  ,  e  Bologna ,  ficcome  vedremo .  Che  poi  i'oppofizione  di  Rachis 
Monaco  pentito  i?on  fofse  dipocaconfeguenza,  lo  ricavo  io  da  un 
riguardevol  Documento,  che  ^i  conferva  nell'Archivio  Archiepi- (t»)^^?/g;«»" 
fcopale  di  Pifa,  ed  è  flato  da  me  dato  alla  luce  (b),  Confifte  efso  Tow.  iiV 
inuna  Donazione  fatta  da  Andrea  Vefcovo  Pifanó  con  quelle  Note  Appendic, 

Cro-      P^g'^^^i' 
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Era  Vol£.  Cronologiche  :  Guvernante  Demtio  Ratchis  famulu  Chrijìijefuy 
i^ao-j^  .  pyij^f^ipg^  genfis  Langobardorum^  Anno  Primo  ^  Metife  Februayioy 
per  Inditione  Decima  •  Indicano  quefle  il  Mefe  di  Febbraio  dell' 
Anno  757.  fegucnte ,  nel  qual  tempo  fi  fcorge  ,  che  Rachis  fotto  il 
falfo  nome  di  Famulus  Chrijìiy  cioè  di  Monaco,  confervava  l'an- 
tica Ambizione,  e  contrafìò  a  Defiderio  il  Regno.  Quefto  Docu- 
mento ci  rivela  ,  che  Rachis  riafsunfe  il  Governo  con  foUevar  la 
Tofcana  contra  de  fso  De  fi  de  rio,  giacché  fi  vede  notato  in  Fifa  l* 
Anno  Primo  del  fuo  Governo ,  corrente  nel  Febbraio  dell'Anno  fuf- 
leguente.  Una  bella  e  non  mai  più  veduta  fcena  in  Italia  dovette 
clser  quella  di  un  Monaco,  il  quale  alla  tefta  d'un  efercito  dava  a 
conofcere  il  fuo  prurito  di  comandar  di  nuovo  ad  un  Regno .   Potè  a 
{z)A^ngfhts  fuo  piacere  Angelo  dalla  Noce  (a)  dargli  il  titolo  Saniii/ìimi  Rcpìs 
Not.adl.i.  ^  Monacata  Cerro  non  lu  Santo  perqaelto.  Il  tempo,  incuidie- 
c.  8.  Qhron.  ^le  Dcfiderio  principio  al  fuo  Regno,  fi  potrebbe  credere  verfo  il 
aitneni.     fine  del  prefente  Anno .  Neil' Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca 
v'ha  una  Carta  fcritta  nell'Anno  VL  di  Defideno ,  e  IV,  di  Adelchis^ 
adì  8.  di  Dicembre j  correndo  Vlndìi^one Prima ^  cioè  nell'Anno 
7<J2.  note  indicanti ,  che  dopo  il  dì  8.  di  Dicembre  dell'  Anno  pre- 
lente  755.  cominciò  l'Epoca  àt\  Re  Defiderio.  Un'altra  Carta  è 
fcritta  nel l' Anno  XI,  di  Dejtderioy  IX,  diAdelchii^  nel  dì  ip,  di 
Febbraio,  Indi^^one Se/la ,  cioè  nell'Anno  yóS,  dalle  quali  Note 
fi  può  inferire  principiato  il  fuo  Regno  nell'  Anno  757.  Altre  Car- 
te ho  io  veduto,  che  fembrano  indicare  differita  la  di  lui  elezione 
finoalprincipiod'effo  Anno  757.  Perciò,  finché  altri  meglio  decida 
quefto  punto,  mi  attengo  a  tale  opinione.  A  buoji  conto  s'è  vedu- 
to, che  anche  nel  Febbraio  dell' Anno  feguente  durava  tuttavia  V 
oppofizione  di  Rachis  alle  pretenfioni  diDefìderio.  E  il  Padre  A- 
{h)Apefati  ftefati  Benedettino  (^)  dopo  lungo  efame  concorre  anch' egli  nell* 
Manehri!"  Anno  757.  Sccondochè  abbiamo  dal  Dandolo  (e),  inquefto  mede- 
(c)DanduL  fimo  Auno  l'ufurpatore  del  Ducato  di  Venezia  Galla  ebbe  da  quel 
Tom.xiL  Popolo  il  dovuto  pagamento  delle  fue  iniquità  ,  con  efsergli  (iati 
Rer.  Italie,  cavati  gli  occhi ,  e  tolta  quella  Dignità  .  Succedette  in  fuo  luogo 
Domenico Monegarioy  concordemente  eletto  Doge,  ma  nonfenza 
qualche  novità,  perchè  il  Popolo  volle  anche  avere  fotto  di  lui  due 
Tribuni,  che  ogni  anno  s'aveano da  mutare  .  Perquanto poi  rifui- 
(d)MaèiiL  ta  dalle  memorie  recate  dal  Padre  Mabillone  (d)  ,  mancò  di  vita 
Be^elwn.  ^"  qucft'Anno  G«/Va  Co»^fi^  Longobardo  ,  Figliuolo  di  Adalberf» 
A  2j.  ».2o.  Conte,  Marito  di  Adelaide  Figliuola  di  Rodoaldo  Duca  di  Bene- 
vento, e  parente  del  Re  Defiderio  ►  Avendo  egli  negli  Anni  ad* 
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dietro  ricuperata  la  fanica  per  le  preghiere  de'  Monaci  di  Diferti-  ERAVolg. 
na  ne'Grigioni  nella  Diocefi  di  Coirà,  avea  fatto  a  quel  Monifte-  Anno7j6. 
ro  una  donazion  copiofa  di  beni. 

Anno  di  Cristo  dcclvii»  Indizione  x. 
di  Paolo  L  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Impen  38.  e  17. 
di  Leone  IV.   Imperadore  7. 
di  Desiderio  Re  i. 

FU  di  parere  il  Padre  Pagi,  che  la  Lettera  fcritta  da  Papa  5/^- 
fano  IL  SLÌKQP/ppwo  (^),  il  cui  principio  è  :  Esplere  ìin-   (a)Co/(?x 
gua ,  foffe  fcritta  ncll'  Anno  precedente .  Io  la  credo  ne'  primi  Mefi  Ep^jìÓ/'ayi. 
dell'Anno  corrente,  dicendo  il  Papa,  che  gi'a  erapaffato  l'Anno, 
in  cui  era  fucceduto  l'afledio,  e  la  liberazion  di  Roma  .  Ora  dà. 
quefta  Lettera  apprendiamo,  che  Dejiderio  avea  veftito  il  manto 
Regale ,  e  promcfib  di  rendere  il  rimanente  delle  Città  non  peran* 
che  reflituite  a  San  Pietro.  Da  efla  parimente  intendiamo,  che  la 
Dieta  generale  del  Ducato  di  Spoleti  aveva  eletto  un  nuovo  Duca; 
e  quelli  era  Alboino,  Nel  Catalogo  porto  innanzi  alla  Cronica  di 
Farfa,  (^)  da  me  data  alla  luce,  fi  vede  regiftrato  l'Anno,  in  cui  {h)Ckromc, 
fegu^  tale  elezione,  ed  è  l'Anno prefente  757.  Però  concorre  art-  pfJj^T?// 
cor  quella  notizia  a  indicar  T  Anno  della  Lettera,  fuddetta  di  Ste*-  Rer,'itaiic. 
fano  IL  Papa,  il  quale  fa  inoltre  fapere  ad  cfTo  Re  >  che  i  Popoli 
de  i  Ducati  ài  Spoleti  e  Benevento  a  lui  fi  raccomandavano.  Efor* 
ta  dipoi  e  prega  il  Re  Pippino,  che,  feDefiderio  efeguirk  i  patti 
con  reftituir  pienamente  a  San  Pietro ,  e  alla  Repubblica  d^  Ro^ 
mafjt  ciò ,  che  avea  promeffo ,  voglia  elfo  Pippino  aver  pace  con 
lui,  e  concedergli  quanto  bramava.  Fa  eziandio  iftanza,  che  Pip- 
pino fpedifca  a  Desiderio  i  fuoi  Melfi,  per  comandargli  la  reftitu*- 
zione  intera  di  quel  che  reftava  a  renderfi^  cioè  le  Cftth  difopra 
accennate.  Equi  fi  vuol  ricordare^  aver  Leone  Oftienfe  (r)  kfcia*  (e)  Leè 
to  fcriito,  che  la  Donazion  fatta  da  Pippino,  e  da'fuoi  Figliuoli  c^f^^i!! 
confifteva  ne'  feguenti  paefi  :  A  Lunis  cum  Infula  Corfica  ,  Inde  Cafinmf 
in  Surianum .  Inde  in  Montem  Bat^dmern .  Inde  in  Bercetum .  /;;-  ^'^*  *'^'* 
de  in  Parmam .  Inde  in  Regium .  Inde  in  Manruam  y  &  Manum 
Silicis»  Simulque  univerfum  Exarcbarum  R  avenna^  ^ficut  antiqui* 
tus  fuity  cum  Pravineifs  Fenetiarum^  &  Hijìria,  necnon  &  cun*- 
ilum  Ducatum  Spolefinum^fen  B&mvgntantm  »  Traflfe  Leone  Mar* 
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EnAVoig.  ficano  tali  notizie  da  Anaftafio  nella  Vita  di  Papa  Adriano  .  Ma 
^^ojsy.  ^^^  apparifce  punto,  che  fofTero  donate  dal  Re  Pippino  allaGhiefa 
Romana  le  Provincie  della  Venezia  e  dell*  Iftria  ,  né  i  Ducati  di 
Spoletiedi  Benevento,  che  noi  feguiteremo  a  vedere  porzioni  del 
Regno  d'Italia.   Bologna  fu  all' Occidente  il  confine  dell' Efarcato 
conceduto  alla  (anta  Sede,  fenzamai  ftenderfi  il  dominio  de'Papi 
alla  Citta  di  Luni,  ne  a  Parma,  Reggio,  Mantova  &c.  Perònoa 
poflbno  venir  quelle  parole  da  Autore  afifai  informato  di  qucfti  af- 
fari. Ricavafi  dalla  medefima  Lettera  di  Papa  Stefano  II.  che  tut- 
tavia un  5"//^w:;^"/2r;o  ,  cioè  un  Segretario  dell' Imperadore  ,  fi  tro- 
vava alla  Corte  del  Re  Pippino ,  bramando  il  Papa  di  fapere ,  che 
negoziati  foflfero  pafiati  con  lui,  e  con  quali  Lettere  egiifofTe  fiato 
licenziato  dal  Re.  In  fatti  abbiamo  dagli  Annali  de' Franchi ,  che 
inquefti  tempi  andavano  innanzi  e  indietro  Ambafciatori  dell'Im- 
peradore  e  di  Pippino  ,  e  che  il  primo  mandò  a  donare  al  Re  un 
Organo,  che  in  que' tempi  era  mirabilcofa  prefib  i  Franzefi.  Ma 
Stefano  IL  Papa  fopraviffe  poco  alla  Lettera  fuddetta  ,  effendo 
mancato  di  vita  nel  d\  24.  d'Aprile  dell'Anno  corrente:   Pontefi^ 
ce  affai  benemerito  di  Roma,  e  della  fantaSede  fpezialmentenel 
temporale.  L'elezione  del  fuo  Succeffore  non fegul  fenza qualche 
difcordia  del  Clero  e  del  Popolo.  Una  parte  concorfe  co  i  luoi  vo- 
ti in  Teo^/^^/^a  Arcidiacono,  un'altra  in P/2o/o Diacono,  Fratello 
del  defunto  Papa  Stefano ,  perfonaggio  fpezialmente  eminente  nel* 
la  Carità  verfoi  Poveri,  efommamente  manfuetoebenigno.  Do- 
po trentacinque  giorni  di  Sede  vacante  quelli  prevalfe ,  e  fu  confe^ 
crato  Papa  nel  d'i  2p.  di  Maggio .  Non  tardò  egli  a  fignificare  a  Pip- 
pino Re  di  Francia ,  e PafrÌT^o  de  Romani  l' affunzione  fua  al  Pon- 
tificato in  una  Lettera  ,  che  fi  legge  nel  Codice  Carolino  ,  aflicu- 
randolo  d'effere  non  menegli  che  tutto  il  Popolo  Romano,  faldil- 
fimi  nella  fede,  amore,  concordia  di  carità,  eLegadipace,  che 
il  fuo  predeceffore  e  Fratello  aveva  ftabiiito  con  lui.  Era  gik  fia- 
to circa  l'Anno  7  5 2.  ordinato  Arcivefcovo  di  Ravenna  Sergio  ;  e 
{9i)AgyieU.  quantunque  il  tefto  della  fua  Vita  feri  tta  da  Agnello  Ravennate  (a) 
p'/rcopo?!'    ^^^  Scorretto ,  pure  ci  fa  abbaftanza intendere ,  che  effendo  nell'An- 
Ravenn.     no  apprcffo  in  viaggio  verfo  la  Francia  Stefano  IL  Papa  ,  non  an- 
^Rtr^ùaiìc  ^^^^  incontrarlo  quell' Arcivefcovo,  probabilmente  per  tema  del 
KeAftolfoy  padrone  allora  di  Ravenna.  Se  l'ebbe  a  male  il  Papa, 
gli  tolfe  il  Moniftero  di  Sant'Ilario  delia  Galliata,  e  tornato  a  Ro- 
ma, cominciò  a  dargli  delle  moleftie.  Sergio  confidato  nella  pro- 
tezione del  Re  de* Longobardi  fi  andò  riparando;  ma  venuta  alle 
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mani  del  Papa  Ravenna,  egli  fu  con  frode  di  que' Cittadini  con-  E^AVolg. 
dotto  a  Roma  5  €  porto  in  prigione,  dove  flette  circa  tre  anni.  Fi-  ANN07J7. 
naJmente  Papa  Stefano  era  in  procinto  di  deporlo  adducendo  per  fuo 
reato  l'efieregli  falito  a  quella  Cattedra,  quantunque  avefl'e  Mo- 
«'lie.  Ma  Sergio  rifpondeva  defTere  flato  eletto  da  tutto  il  Clero  e 
Popolo  di  Ravenna,  e  che  andato  a  Roma,  ed  interrogato  d.al  me- 
defìmoPapa,  non  avea  taciuto  d'efTere  ammogliato  ,  ma  che  era 
feguito  divorzio  colla  Moglie  Eufemia  ,  ed  cfTa  era  entrata  dipoi 
nell'ordine  delle  DiaconefTe.  Ciò  non  oftante  il  Papa  gli  avea  data 
la  confecrazione  .  Sopra  di  ciò  diverfi  erano  i  fentimenti  de' Vef- 
covi  raunati  in  un  Concilio  ;  ma  il  Papa  in  collera  rifpofe ,  che  nel 
d'i  feguente  colle  fue  mani  gli  volea  flrappare  la  fìola,  o  fia  il  Pal- 
lio, dal  collo.  Pafsò Sergio  quella  notte  in  lagrime  e  preghiere; 
ma  nella  medefima  appunto  efTendo  morto  Papa  Stefano,  fu  a  tro- 
varlo fegretamente  Paolo  di  lui  Fratello,  che  gli  dimandò,  cofa 
voleva  egli  dargli,  fé  il  rimandava  onorato  e  in  pace  a  cafa.  Ser- 
gio fpalancò  la  porta  alle  promefTe  .  Creato  poi  Papa  effo  Paolo, 
il  miie  in  liberta,  e  rimandollo  con  onore  alla  fuaChiefa.  Non  è 
Agnello  affai  efatto  Scrittore  nelle  cofe  lontane  da'fuoi  tempi ,  e 
fi  fcuopre  poi  fofpetto  in  tutto  ciò,  che  riguardai  Papi;  peròpof- 
fiam  giuflamente  dubitare  della  verità  di  quello  fatto.  Certo  s'in- 
ganna Girolamo  RofTì,  feguitato  poi  dalBaronio,  che  lo  rapporta 
a  i  tempi  ài  Stefano  III.  Papa  ,  fcufabile  nondimeno  ,  perchè  a' 
fuoi  di  non  fi  trovava  più  in  Ravenna  il  Pontificale  d' effo. Agnello, 
delcuirinafcimento  alla  luce  fiam  debitori  alla  Biblioteca  Eflenfe* 
Nell'Epiflola  Vigefìma  fettima  del  Codice  Carolino  il  Pontefice 
Paolo  in  ifcrivendo  al  Re  Pippino,  fi  moflra  difpoflo  di  reflituire 
alla  fua  Chiefa  i'ArcivefcovoS'^r^/o/  il  che  ci  fa  intendere,  che 
non  SI  toflo  dopo  Taffunzione  d' effo  Paolo  alla  Cattedra  Pontificia 
furimeffo  il  medefìmo Sergio  in  libertà,  ma  da  ì\  ad  un  Anno ,  o 
due  ,  per  cui  forfè  ancora  io  fteffoRe  Pippino  avea  prefa  qualche 
favorevole  ingerenza. 
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Anno  di  Cristo  dcglviii.  Indizione  xi. 
di   Paolo  I.  Papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  jp.  e  i8, 
di  L  E  o  N  E  IV.  Imperadorc  8. 
di  D  E  s  I D  E  R  I  o  Re  2. 

AnnJtsÌ!  Tn\lMENTico'  ben  prefto  il  Re  Defiderio  i  benefizj  ricevuti 
I   J  da  Papa  Stefano  IL  e  le  promeffe  da  lui  fatte  di  reftituire 
interamente  alla  Chiefa  Romana  quanto  era  ftato  occupato  da'  fuoi 
Predeceffori  al  Greco  Augufto .  Perciò  Papa  Paolo  per  quefti  affari 
fervorofamente  fcriffe  ai  Re  Pippino  nella  Lettera  Decimaquinta 
del  Codice  Carolino,  che  comincia,  ^otiens  perfpicua ,  Qiiefta 
Lettera  dal  Padre  Pagi  fu  (predata  fpettante  all'Anno  precedente  : 
io  la  ftimo  inviata  nel  prefente.  Da  effa  impariamo  alcune  parti- 
colarità di  molta  importanza.  Cioè,  che  mentre  fu  l'ultimo  affe- 
dio  di  Pavia,  o  pure  nell'Interregno  dopo  la  morte  del  Re  Aftolfo, 
i  Duchi  di  Spoleti  e  di  Benevento  fé  fuù  vefira  aDeo  fervata  potè- 
fiate  contulerunt  :  il  che  in  buon  linguaggio  vuol  dire ,  che  s'erano 
ribellati  al  Re,  o  fia  Regno  Longobardico,  e  meflì  fotfo  la  prote- 
zione, anzi  fotto  lafovranità  del  Re  di  Francia,  comparendo  an» 
che  da  ciò  l'infulfiftenza  della  donazione  di  que' Ducati  alla  Chiefa 
Romana,  che  nel  Secolo  XI.  fu  immaginata ,  o  pure  interpolata. 
Ora  il  Re  Defiderio  altamente  fdegnato  contra  di  que' Duchi,  nelL' 
Anno  prefente  fi  moffe  coll'^fercito  per  gaftigarli.  Abbiamo  dalla 
Lettera  fuddetta,  ch'egli  pafsò^per  le  Citta  della  Pentapoli,  cioè 
per  Rimini,  Fano,  Pefaro  &c.  confumando  col  ferro  e  col  fuoco  i 
raccolti  e  lefoftanze  di  quegK^^bitanti .  Altrettanto  fece  appreffb 
ne' Ducati  di  Spoleti,  e  di  Benevento  ad  magnum  fpretum  Regni 
vefìri ,  perchè  que'  Duchi  s'erano  dati  al  Re  Pippino .  Mife  Defide» 
rio  in  prigione  Alboino  Duca  di  Spoleti ,  e  molti  di  que'  Baroni  . 
E  di  là  paffato  nel  Ducato  di  Benevento  tal  terrore  vi  portò,  che 
Liutprando  Duca  di  quel  vafto  paefe  fi  rifugiò  nella  Città  d'Otran- 
to .  Non  avendolo  potuto  far'  ufcire  di  là,  il  Re  Defiderio  creò 
un  altro  Duca  di  Benevento,  cioè  Arkbìs^  0  fia  Arìgifoy  Secondo 
ts)Camtlh  di  queftonome  .  Offervò  Camillo  Pellegrini  (rf),  che  il  governo 
"r^FuTiL  ^^^  fuddetto  Duca  Liutprando  in  Benevento  fi  truova  continuato 
p.hTAL   fino  al  Febbraio  del  prefente  Anno  :  il  che  ci  fa  conofcere  doverfi 
riferire  a  quello  medefimo  Anno  ,  e  non  già  all'antecedente  ,  la 
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Lettera  di  Papa  Paolo  I.fopramentovata.   Aggiugne  dipoi  eflbPon-  EraVo!.?, 
refice,  che  il  ReDefiderio  avea  chiamato  a  sé  da  Napoli  Giorgio  Anno7s8. 
Silenziario,  o  fia Segretario,  quel  medefimo  Miniftro Imperiale, 
che  poco  prima  era  tornato  di  Francia  ,  e  trattato  con  lui  per  in- 
durre rimperadore  ad  inviare  un  potente  efercito  in  Italia ,  con 
promefla  di  feco  unir  le  fue  armi,  per  fargli  ricuperare  laCittk  di 
Ravenna.  Che  inóltre  era  convenuto  fra  loro,  che  la  flotta  delle 
navi  di  Sicilia  venifse  all' alsedio  di  Otranto,  colla  quale  di  concer- 
to co  i  Longobardi  fi  potefse  obbligar  quella  Città  alla  refa  ,'  con 
patto  di  cederla  all'Imperadore,  purché  Defiderio  avefse  in  mano 
il  Duca  Liutprando  col  luo  Balio .  Dopo  tali  imprefe  e  maneggi  fe- 
guitaadire  il  Papa  ,  che  efsendo  venuto  il  Re  Defiderio  a  Roma, 
in  un  abboccamento  avuto  con  lai  l'aveva  fcongiurato  di  reftituire 
le  Città  d'Imola  5  Bologna,  Ofimo,  ed  Ancona  a  San  Pietro,  fe- 
condo le  promefse  antecedentemente  da  lui  fatte.  Ma  ch'egli  ter- 
giverfando  av€a  fatta  iftanza  di  riaver  prima  gli  ortaggi  Longobar- 
di, che  erano  in  Francia:  dopodiché  avrebbe  adempiuto  quanto 
aveapromeffo.  Perciò  il  Papa  fi  raccomanda  a  Pippino,  acciocché 
con  braccio  forte  infifta  appreflb  il  Re  Longobardo  per  fargli  man- 
tener la  parola,  con  avvifarlo  ancora  d'avergli  tra^meffa  altra  Let- 
tera di  tenor  differente  a  petizione  del  Re  Defiderio  ,  dove  il  pre- 
gava di  rendere  gli  ortaggi ,  e  di  aver  pace  con  Jui;  machefiguar- 
daffe  però  dal  renderli ,  finché  non  fofle  feguita  la  total  reftituzio- 
ne  delle  Città  fuddette .  Querta  Lettera  è  la  Vigefima  nona  del  Co- 
dice Carolino.  Quindi  apparifce,  qual  fofTe  il  difparere  tra  il  Papi 
e  il  Re  Defiderio  ,  cadaan  di  loro  pretendendo  di  aver  la  premi- 
nenza nell'efeeuzione  de* patti. 

Probabilmente  ancora  in  queft' Anno  il  Pontefice  Paolo 
fcriflc  al  Re  Pippino  la  Lettera  Vigefima  quarta,  che  comincia  a 
Dso  injìitutce ^  in  cui  Tavvifa  d'avere  intefo  da  più  parti,  che  fei 
Patrizj  Imperiali  con  trecento  Legni ,  e  con  Io  ftuolo  delle  navi  di 
Sicilia  venivano  daCortantinopoliverfoRoma,  fenzache  {i  fapef- 
fe  il  loro  difegno,  fé  non  che  voce  correva,  che  foffero  incammi- 
nati verfo  la  Francia  .  Motivo  abbiam  di  maravigliarci ,  come  il 
Papa,  trattandofi  di  venire  a  Roma  una  ù  potente  fiotta ,  non  ne 
■moftri  apprenfione  alcuna,  quando  tanta  ne  moftra  altrove  perle 
minaccie  de' Greci  contro  di  Ravenna.  S'egli  aldifpetto  dell' Im- 
'peradore,  come  fuppongono  alcuni,  fignoreggiava  in  Roma  :  per- 
chè non  temere  di  quella  vifita  ?  Seguita  a  dire  il  Pontefice  di  aver 
trattato  col  Re  Defiderio  per  ottenere  le  giupi-zte  de  Romani  dsi 
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ANN0758.  ^"^^^  ^^  Citta  de'  Longobardi ,  cioè  i  patrimonj  ed  Allodiali  fpet-' 
tanti  in  effe  alla  Chiela  Romana ,  e  a  i  particolari  ;  ma  efigere  Defi- 
derio  ,  che  nello  fteffo  tempo  dalia  parte  de'  Romani  foffc  fatta 
giuftizia  a  i  Longobardi  ;  e  che  mentre  una  Citth  Longobarda  refti- 
tuiffe  l'occupato,  anche  un'altra  de'Romanifcambievolmente  fod- 
disfaceffe  al  fuo  dovere  .  Incagliato  per  quefti  puntigli  i'  affare  , 
Defidcrio  avea fatto  delle  Scorrerie  nelle  terre  de' Romani,  ed  in- 
viato al  Papa  delle  gravi  minaccie.  In  queft'Anno  prima  che  ter- 
ininaffe  il  Secondo  del  fuo  Regno ,  tengono  alcuni  5  che  il  Re  Dell- 
derio  dichiaraffe  fuo  Collega  nel  Regno  ,  e  Re,  il  fuo  Figliuola 
^delcbis  ,  0  fia  Adelgifo  .  I  miei  fofpetti  fono  ,  che  all'Anno  fe- 
guente  più  toflo  appartenga  tal  promozione .  Buona  parte  de  i  Do- 
cumenti, che  reftanodi  que'Regnanti,  ci  fan conofcere ,  che  l'E- 
poca del  Padre  precede  di  due  Anni  quella  del  Figliuolo,  e  in  altre 
Carte  di  tre.  Nell'Archivio  dell'  Arcivefcovato  di  Lucca  è  fcrit- 
to  uno  Strumento  con  quefteNote  :  Anno  Domni  Defidar'f  Primo  f 
Kal.  Januaria^  IndìBioneUndscima ^  cioè  nell'Anno  prefentc  758. 
il  che  può  indicare,  che  nell'Anno  precedente  757.  aveffe  princi- 
pio l'Anno  Primo  dell'Epoca  diDefiderio  y  durante  tuttavia  nel 
ih  primo  di  Gennaio  di  queft'  Anno.  Quivi  pure  fé  ne  conferva  un 
altro  colle  Note:  Regnante  D.N,  Defiderìo^  &  Adelcèis  Regi* 
hus^  Anno  Regni  eorum  Undeciìno^  &  Nono^  undecimus  dies  Ka- 
lendasMartias,  In  un' altra  Carta  fi  legge  :  Regnante  D.N.De- 
Jiderio  Rege^  e  Filio  ejus  D.  N,  Addchisy  Anno  Regni  eorum 
^.artodecimo  ,  &  Duodecimo  ,  ^arto  KaL  06iubris ,  Jndi^.  IX, 
cioè  nel 770.  In  un'altra  abbiamo  itipulato  uno  Strumento  nell'^^w- 
no  X.  di  Dejiderio  Re  ,  e  VII,  del  Re  Adelchis  ìiel  dì  Primo  di 
Luglio^  correndo  P Indizione  ^arp a y  cioè  nel!' Anno  7<5<5%  Un- 
aitro  fu  fcritto  ncW  Anno  Vili,  di  Dejiderio  y  e  V,  di  Adelchis y 
nel  Me  fé  di  Maggio  nell'  hidi^one  IL  cioè  nell' Anno7ó'4.  Un  al- 
tro neli'  Anno  IX,  del  Re  Dejiderio ,  e  VI,  di  Adelchis  nel  Me  fé 
di  Maggio^  Indi'zione  HI,  cioè  nell'Anno  755..  Cos'i  nell'Archi- 
vio di  San  Zenone  èi\  Verona  fi  vede  una  Carta  ÌQx'\tt2L  Regnante 
Domno  nojìro  Dejiderio  ,  &  Filio  ejus  Adelchis  8cc.  Annis  Duo" 
decimo ,  &  Nono  ,  die  vicenjima  Martii ,  per  Indizione  Sexfa  , 
cioè  nell'Anno  708.  E  nell'Archivio  del  Moniftero  di  Santo  Am- 
brofio  di  Milano  un'altra  ne  ho  veduto  iciin^  Anno  Damno  De^ 
Jiderio  &  Adelchis  j  ^^intodecimo  &  Duodecimo  fub  die  o6iaub& 
Kalendarum  Augujìarum^  Indizione  Nona  y  cioè  nell' Anno  771. 
Similmente  un'altra  krin^  Dejiderio  &  Adelchis  Regibus  Ann» 
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Nono  &  Septimo  ,  fub  die  tertìodscimo  Kalend,  Septembris^  Indi-  Era  Voi?. 
diotje  Tertia^  cioè  nell'Anno  7^5.  Perchè  non  mi  fembrano  eoe-  ANN075S. 
renti  tutte  queite  Note  Cronologiche,   lafcerò,  che  altri,  unendo 
altre  notizie  ,  ne  deduca  il  principio  delle  Epoche  di  quelli  due 
Regnanti. 

Anno  di  Cristo  dccltx.  Indizione  xir. 
di   P  A  o  L  o  I.  Papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  40.  e  ip« 
di  L  E  o  N  E  IV.  Imperadoie  p. 
di  D  E  s  I  D  E  R  I  o  Re   3. 
di  A  D  E  L  G  I  s  o  Re  I. 

SENZA  alcun  ordine,  e  fenza  Data  fi  veggono  regiftrate  nel 
Codice  Carolino  le  Lettere  inviate  in  quelli  tempi  dai  Roma- 
ni Pontefici  ai  Re  ài  Francia;  e  però  iolamente  a  tentone  fi  può 
fiffar  l'Anno,  in  cui  furono  fcritte.  Porto  io  opinione,  che  alpre- 
fente  fi  debba  riferire  la  Quattordicefima ,  che  comincia  ^as pre- 
clara .  Scrive  in  ella  Papa  Paolo  al  Re  Pipplno  d'aver  intelo ,  come 
il  Re  Dejtderio  avea  voluto  fargli  credere  di  non  avere  recato  alcun 
danno  a  gli  Stati  della  Chiefa;  ma  che  nonglipreftifede,  eflendo 
veriflìmi  i  faccheggi  e  danni  inferiti  dai  Longobardi,  e  le  minaccia 
fatte  dal  Re  loro ,  ficcome  hoc  pr^eterho  Anno  con  fue  Lettere  ave- 
va efso  Papà  fignificato  a  Pippino .  Si  riduce  nondimeno  a  dire ,  che 
l'odili tà  de' Longobardi  era  ieguita  in  Cìn^hats  noflra  Senogallienjtj 
e  in  Campagna  di  Roma  Cajtro  nojìro  ^  quod vacar ur  Val entts.  Ag- 
giugne,  che  efsendo  poi  venuti  i  Melfi  di  Pippino,  ed  avendo  rico- 
Tiofciuta  la  verità  del  fatto,  avevano  obbligato  i  Longobardi  a  ri- 
fare il  danno.  Medefimamentefembra  a  me  credibile,  chefiafcrit- 
ta  neir  Anno  prefente  da  Papa  Paolo  al  Re  Pippino  la  Lettera  Dicia- 
iettefima  del  Codice  Carolino,  in  cui  gli  notifica,  che  efsendofi  ab- 
boccati inprefenzafua  i  MefTì Longobardi  coi  Melfi  fpediti  da  efso 
Pippino ,  e  co  i  Deputati  delle  Citta  della  Pentapoli ,  s' era  chiarito 
il  conto  di  alcune  Giuftizie,  cioè  de' beftiami  tolti  dall' una  parte  e 
dall'altra,  e  che  n'erafegnita  la  refìituzione.  Ma  per  conto  dei 
confini  delle  Citta  Romane,  e  de' beni  patrimoniali  diSan^Pietro, 
occupati  da  gli  ftefii  Longobardi,  nulla  fin' allora  era  fiato  rqftitui- 
to;  anzi  ne  aveano  occupato  de  gli  altri .  Però  s'era  conchìufo,  che 
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ERAVoJg.  iMeflìdi  Pjppino  coi  Deputati  delle  Citta  G  porta  (fero  a  Pavia,  per 
ANN075J?,  chiarire  davanti  al  Re  Defiderio  i  diritti  delie  parti.  Replica  fuf- 
feguentemente  il  Papa  iefae  iftanze,  che  Pippino  voglia  operare  in 
maniera  da  fargli  ottenere  interamente  le  Giif/ìì-;^e ,  affinchè  il  bea^ 
to  Pietro  Principe  degli  Apertoli,  per  la  reftituzione  della  cui  La- 
minaria s'era  impegnato  effo  Pippino,  gliene  dia  una  fommaricom- 
penfa.  Quel  che  èftrano,  confelfailmedefimoPapa  in  ifcrivendo 
la  Lettera  Trentefima  quarta  del  Codice  Carolino  al  fuddetto  Re, 
che  i  Greci  non  per  ahro  odiavano  e  perfeguitavano  il  Papa,  e  la 
Chiefa  Romana,  fé  non  per  cagione  delle  facre  Immagini,  da  loro 
abborrite,  e  difefe  da  Roma.  No?i  ob  aliud  [  fono  le  fue  parole  ] 
ipji  nefandijjtm't  nos  perfequuntur Graci ^  n'tji  propter  fan^am  & 
orthodoxam  Fidem  ^  Ò"  venerandorum  Patrum  piam  fradkionem  , 
quam  cupiunt  dejìruere  atque  conculcare.  Qui  fon  chiamaci »^//z«- 
d'tjpmt  i  Greci  per  confolazion  de' Longobardi ,  che  fi  veggono  anch' 
efiì  onorati  col  medefimo  titolo,  qualora  prendevano  l'armi  centra 
de'  Romani  .  Intanto  quando  fi  voglia  ammettere  ,  che  oltre  ali* 
acquifto  dell' Efarcato  Stefano II.  Papa,  Fratello  e PredecefTore di 
Papa  Paolo,  cominciafie  ad  efercitare  un  pieno  dominio  in  Roma, 
con  efcluderne  affatto  Tlmperadore  :  non  fi  sa  intendere,  come  ef- 
fo  Augufto  per  quefta  da  lui  creduta  ufurpazione  non  fofTe  forte  in 
collera  contra  de*Romani  Pontefici.  E  pur  dalle  parole  fuddette 
non  apparifce ,  che  Coftantino  faceffe  doglianza  di  ciò,  con  lafciar 
confeguentemente  dubbio,  fé  allora  il  governo  e  dominio  di  Roma 
foffe,  quale  ora  viene  fuppofto.  Ammettendo  poi  que  fio  dominio, 
è  ben  da  maravigliarfi,  come  il  Papa  rifonda  lófdegno  dell' Impe- 
radore  nella  fola  difcrepanza  del  culto  delle  Immagini  facre ,  quan- 
do v'era  ancora  l'efferfi  ritirati  i Romani  dalla  ubbidienza  di  lui. 
(,VL]Kuheus  Sotto  queft'Anno  riferifce  Girolamo  RoflTi  (/^)  una  Bolla  di  Papa 
i>e»»jrf.7.  P^oloj  in  cui  narra,  che  fu  conceduto  dal  fuo  predece  fforc  Papa  Ste- 
fano SiàAnscaufo  Vefcovo  diForlimpopoli  il  Moniftero di  Sant'Ila- 
rio della  Galliata,  o  fia  Calligata,  fituato  nella  Diocefi  di  quel 
Vefcovo  neli'Apennino,  di  cui  vien  fatta  menzione  anche  nella 
Lettera  Settantefima  quarta  del  Codice  Carolino,  fcritta  da  Papa 
Adriano I.  Ora  effendo poi  venuto  a  morte  eflfo  Vefcovo,  ii  Ponte- 
fice Paola  reftituifce  allaChiefa  di  Ravenna  quel  Moniftero,  per- 
chè conofciuto  eflere  di  ragione  della  medefima  .  La  Bolla  è  data 
Nonis  Februarii  Imp,  Domno  [  forfè  D.  N.  cioè  Domino ,  o  Dom^ 
no  nojìro  ]  pìijfimo  Augujìo  Conjiantinoy  a  Deo  coronato^  magnO' 
Imper*  AnnoXL^  &  Pacis  ejus  [  ivi  farà  fcritto  P.  C.  ejus  ,  cioè 
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Foft  Confiti atum  ejui  ]  Ajjììq  XX,  Sed  &  Leone  Majore  Imp,  e/us  Fi-  Era  Volg. 
Ho  Anno  VIL  Indizione  XII,  Se  niuno  errore  folfe  fcorfo  ne  gli  An-  anno 75^. 
ni  Ai  Leone  Auguro  Figliuolo  del  Copronirao,  avremmo  qui  da 
correggere  il  conto  dei  Padre  Pagi,  che  di  uno  odile  Anni  anticipò 
la  di  lui  aflunzione  al  trono  .  Ma  forfè  in  quella  Bolla  fark  ftato 
Anno  VIIL  o  pure  Villi,  Pretende  ancora  elfo  Pagi ,  che  in  vece 
dell'Anno  XL,  di  Coftantino  s' abbia  a  fcrivere  XXXIX,  Ma  quando 
fi  ammetta  per  legittimo  quel  Dccumento,  nonfifaprebbe  inten- 
dere come  il  Copifta  avefle  porto  un  si  diverfo  numero  per  un  altro. 
Enotifi,  che  tuttavia  in  Roma  fi  fegnavano  i  pubblici  Documen- 
ti col  nome  deli'Imperadore  :  il  che  ferve  di  qualche  fondamento 
per  dubitare,  le  ivi  fo  fife  erti  nta  ladi  lui  autorità  e  fignoria.  Quin- 
di ancora  vegniamo  ad  intendere,  che  5'^r^/o  Arci vefcovo  di  Ra- 
venna era  ritornato  alla  fua  Chiefa  ,  e  godeva  delia  grazia  dei 
Romano  Pontefice. 

Anno  di  C  b  i  s  t  o   dcclx.  Indizione  xiii. 
di  Paolo  I.  Papa  4. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  41.  e  20. 
di  Leone  IV.  Imperadore  io. 
di  D  E  s  I  D  E  R  I  o  Re  4. 
di  A  D  E  L  G  I  s  o  Re  2. 

FU  fcritta  in  queft' Anno  la  Lettera  Vigefima  prima  dd  Co- 
dice Carolino  da  Papa  Paolo  al  Re  Pippino .  In  efla  gli  £gni- 
fica  ,  efsere convenuto  fra  Dejiderto  Re  de' Longobardi,  q Reme- 
dìo -^  cdAufariolDuca.^  Inviati  d'efso Re  Pippino  ,  che  per  totum 
inftantem  Aprii em  Menjts  ijìius  XIII,  Indizione  dell'  Anno  prefen- 
te  5  il  fuddetto  Defiderio  renderebbe  a  San  Pietro  fune  le  Giufii- 
'zie^  cioè  i  Patrimonj,  i diritti,  i  luoghi,  confini,  e  territorj  di- 
verfarum  Civitatum  noftrarum  Reipublica  Komanoruin\  Aggiu- 
gne  5  che  una  parte  già  n'era  reftituita  ,  e  che  il  Re  Longobardo 
faceva  in  breve  fperare  il  reftante.  In  quello  medefimo  Anno  vo 
io  conghietturando  ,  che  fia  fcritta  la  Lettera  Vigefima  feda  del 
Codice  Carolino,  riferita  all' Anno  757.  dalCointe  e  dal  Padre  Pa- 
gi. Quivi  Papa  Paolo  fa  fapere  al  Re  Pippino,  che  il  Re  Defiderio 
Dell'Autunno  precedente  per  fua  divozuae era  venuto  a  Roma, 
e  che  parlando  feco  5  reftòconchiufo  d'inviare  i  Meflì  dd  medefi- 
mo 
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•ERAVolg.  moRe  con  quei  del  Re  Pippino  per  diveiTe  Citta  a  fin  di  liquidare  lé 
ANN0760  G/^y?i:^/>  della Chiefa Romana,  moftrandofi  egli  pronto  alla  refti- 
tuzione  di  tutto.  Soggiugne,  che  in  fatti  fi  era  effettuata  nel  Du- 
cato di  Benevento,  e  nella  Tofcana,  e  che  fi  era  dietro  a  fare  lo 
(le  ffo  nel  Ducato  di  Spoleti,  e  ne  gli  altri  Luoghi,  dove  occorreva  : 
il  che  fa  fempre  più  intendere,  che  fotto  nome  di  Giujìt:^a  veni- 
vano Beni  patrimoniali  ed  allodiali,  e  non  già  Luoghi  giurisdizio- 
nali. Ringrazia  inoltre  ilRePippino  ,  perchè  abbia  raccomanda- 
to al  ReDefiderio,  di  forzare  ìRe  di  Napoli  ^  e  di  Gaeta  (  non  già 
che  quefti  portaffero  il  titolo  di  Re  ,  ma  perchè  erano  Duchi  di 
fomma  autorità  indipendenti  dal  Regno  Longobardico,  fottopofti 
nondimeno  a  i  Greci  Impcradori)  a  forzarli,  diffi,  a  rendere  an- 
ch'effi  i  patri  monj,  efiftenti  fotto  il  loro  diftretto,  ed  ufurpati  in 
addietro  alla  Chiefa  di  Roma,  ficcome  ancora  ad  inviare  i  lorVef- 
covi  eletti  a  Roma  ,  per  effer  ivi  confecrati  ;  e  non  gik  ,  come  lì 
può  conghietturare  fatto  in  addietro  a  Coftantinopoli  ,  cercando 
que'  Patriarchi  egli'  autorità  deli'  Eretico  Augufto  di  dilatare  Je  lor 
fìmbrie  in  pregiudizio  della  fantaSede  R-omana.  Vedemmo  di  fo- 
pra  air  Anno758.  che  il  Re  Defiderio  avea  prefoe  cacciato  in  pri- 
gione ^//'o/»o  Duca  di  Spoleti,  perchè  reo  di  ribellione  al  fuo  Re- 
gno. Il  Catalogo  5  pgfto  avanti  alla  Cronica  del  Moniftero  di  Far- 
[aji^emw  fa  [/j],  ci  fa  Vedete  in  quell'Anno  fuftituito  in  fuo  luogo  il  Duca 
^tIuaÌ.  Gijolfo,  Ma  forfè  ciò  avvenne  nell'Anno  precedente  ,  trovandoli 
Tem.ii.  fra  le  Carte  del  Moniftero  medefimo  una  (crìtta,  Anno  IL  Gìful- 
fi,  A^um  in  Marjis  Menfe  Januario  Indizione  XIIIL  cioè  nel 
Gennaio  dell' Anno  feguente,  in  cui  correva  l'Anno  Secondo  del 
fuo  Ducato.  Ci  fanno  anche  intendere  quefteNote  ,  che  il  paefe 
diMarli  formava  allora  una  porzione  del  Ducato  medefimo. 

Anno  di  Cristo  dcclxi.  Indizione  xiv. 
di  Paolo  I.  Papa  5. 
di  Costantino  Copronimo  Imper,  42.  e  21. 
di  Leone  IV.  Imperadore  11, 
di  D  E  s  I  D  E  R  I  o  Re  5, 
di  A  D  E  L  G  I  s  o  Re  3, 

Embra  5  che  foffero  gik  quetati  tutti  i  litigj  fra  il  Pontefice 
Paolo  /♦  ^Dejiderio  Re  de' Longobardi,  e  dall'una  e  dall'ai" 
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tra  parte  feguita  la  reftituzione  deipatrimonj  e  d'altri  diritti.  Ma  Era  Voi;?. 
non  (i  provava  g\ìi  la  fteflTa  quiete  e  pace  dalia  parte  de*  Greci,  a'  ANN07Ó1. 
quali  ftava  nel  cuore  la  doglia  del  perduto  Efarcato  ,  e  la  brama  di 
ricuperarlo  .  Perciò  probabilmente  appartiene  all'  Anno  prefente 
la  Lettera  Ventottefinia  del  Codice  Carolino ,  con  cui  eflb  Papa  no- 
tifica al  Re  Pippino  Patrizio  de' Romani  d'effergli  (lata  inviata  da 
Ser(rio  Arcivefcovo  di  Ravenna  una  Lettera  fcritta  da  Leone  Mini- 
Uro  Imperiale  alla  Provincia  di  Ravenna,  con  efortar  que' Popoli 
a  tornare  fotto l'ubbidienza  dell' Imperadorfuo  Padrone.  Però  pre- 
sa effoRe  de' Franchi  di  voler' ordinare  al  Re  Defìderio,  che  oc- 
correndo  il  bifogno,  porga  aiuto  alle  Citta  di  Ravenna  e  della  Pen- 
tapoli ,  per  refiftere  ai  tentativi  de'  Greci .  Parimente  neli' Epi- 
llola Trentefima ,  che  pare  fcritta  in  quello  medefimo  Anno  dal  fud- 
detto  Papa,  fi  legge,  aver  Pippino  raccomandato  ad  eflb  Pontefi- 
ce di  camminar  con  buona  concordia  e  pace  col  Re  Defiderio  :  il  che 
promette  lo  (leffo  Pontefice  di  fare,  ogniqualvolta  Defiderio  conti- 
nui nell'amore  e  nella  buona  fede  promefsa  verfo  la  Sede  Apoftoli- 
ca  .  Anzi  foggiugne,  efsere  già  ftabilito,  che  fegua  un'abbocca- 
mento fra  di  loro  in  Ravenna ,  per  trattare  d' affari  utili  alla  Ghie- 
fa  ,  e  delle  maniere  di  opporfi  alle  malizie  de'  Greci ,  più  che  mai  an- 
fanti  di  ricuperar  quella  contrada  .  Se  feguifl'e  poi  di  fatto  quefto 
abboccamento,  noi  nolfappiamo.  Truovanfi  replicati  queftifenti- 
menti  neli'Epiftola  Trentefimaterza  del  medefimo  Papa  Paolo .  Ri- 
feri Ice  in  quell'Anno  il  Cardinal  Baroni©  una  Bolla  del  fopra  men- 
tovato P^pa  Paolo,  conceduta  alMoniftcro  da  lui  fondato  in  ono- 
re di  Santo  Stefano  L  Papa  e  Martire,  e  di  San  Silveftro  Papa ,  il 
cui  Corpo  fi  dice  trasferico  cola  :  notizia,  che  non  s' accorda  colla 
Bolla  primordiale  della  Badia  Nonantolana,  di  cui  fu  fatta  menzio- 
ne ali' Anno  753.  Le  Note  Cronologiche  fonquefte:  Datum  IV* 
2^onas  Junit-^  Imperante  Domino  Conflantìno  Augujìo  ^  a  Deo  corO' 
ìtato  magno  Imperatore  ^  Anno  ^uadragejìmo  Primo^  ex  quo  cum 
Patre  regnare  ccepity  &  pojì  Confulatum  ejus  Anno  Vice/imo  Pri- 
mo ^  Indizione  Decimaquarta,  Se  crediamo  al  Padre  Pagi  ^  s'ha  da 
fcriverQ  Anno  ^uadragejimo  Primo  y  &  poJì  Confulatum  ejus  An- 
710  XX,  Ma  potrebbe  anche  darfi  ,  che  i'  errore  fofle  non  gik  in 
quella  Bolla,  ma  bens'i  ne' conti  del  Padre  Pagi.  E  noi  intanto  mi- 
riamo continuarfi  ne'pubblici  Documenti  Romani  la  menzione  dell* 
Imperadore  :  il  che  ioleva  cffere  indizio  della  continuata  Sovra- 
nità •  , 

Tom,  IV.  Tt  Anno 


330  Annali    d'  Italia. 

Anno  di  Cristo  dcclxii.  Indizione  xv. 
di  Paolo  I.  Papa  6. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  4.3.  e  22< 
di  Leone  IV.  Imperadore  12. 
di  D  E  s  I  D  E  R  I  o  Re  (5*. 
di  A  D  E  L  G  I  s  o  Re  4. 

ERAVolg.  Y    Eggesi  nel  Codice  Carolino  una  Bolla  di  Papa  PWo,  fotto 
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nome  di  Epiftola Duodecima,  in  cui  concede  al  Re  Pippino 
il  Moniftero  di  San  Sii veftro ,  pofto  nel  Monte  Soratte ,  con  tre  al- 
tri Monifterj  da  quello  dipendenti  5  cioè  di  Santo  Stefano  Martire, 
di  Santo  Andrea  Apoftolo ,  e  di  San  Vittore ,  a  prafenp't  ^intade- 
cima  IndiBione^  per  foftentamento  de' Pellegrini,  de' Poveri,  e  de* 
Monaci.  Perchè  Carlomanrio  Fratello  d'efTo  Re  Pippino  avea qui- 
vi profeflata  la  vitaMonaftica,  equel  che  èpiù,  era  ftato  fonda- 
tore diquelMoniftero  :  fi  può  credere,  che  il  Re  defideraffe  d'aver- 
lo in  fuo  dominio,  o  fia  fotto  la  fua  protezione,  e  cura,  per  benefi- 
zio ancora  del  medefimo  facro  Luogo .  Forfè  ancora  nell'  Anno  pre- 
fente  [fé  pur  non  fu  nell'antecedente]  fcriffe  il  medefimo  Ponte- 
fice al  Re  Pippino  la  Lettera  Trigefima  quarta  del  Codice  Carolino , 
con  dargli  ragguaglio  di  avere  da  buona  parte  ricevuto  avvifo,  co- 
me i  Greci  nemici  della  Chiefa  di  Dio  e  della  vera  Fede,  medita- 
vano in  buona  forma  di  venire  oftilmente  contra  d'effo  Papa ,  e  cen- 
tra di  Ravenna ,  ed  effer  eglino  in  movimento  per  quella  imprefa  • 
Perciò  efficacemente  il  prega  ài  fpedire  un  Inviato  al  Re  Defiderió 
con  raccomandargli  di  porgere  un  gagliardo foccorfo,  qualora  ve- 
niffero  ad  effetto  cotali  minaccie  ,  e  di  pregarlo,  che  comandi  a  i 
Popoli  di  Benevento ,  Spoleti ,  e  Tofcana ,  confinanti  al  Ducato  Ro- 
mano, di  accorrere  bifognando  in  aiuto  di  lui.  Certamente  pare, 
che  que' Duchi  fi  foffero  fuggettati  al  dominio  di  Pippino,  e  che 
ciò  fi  ricavi  ancora  dall' Epiftola  Qj-iindicefima  del  Codice  Caroli- 
no. Bafta  almeno  quefta  notizia,  per  convincere  d'infuffiftenza  I2 
narrativa  di  Leone  Oftienfe  ,  che  ftimò  comprefo  nella  Donazion 
di  Pippino  i  Ducati  di  Benevento  e  Spoleti,  ficcome  abbiam  dettor 
di  fopra.  Era  in  quefti  tempi  impegnato  il  Re  Pippino  in  unafca-* 
brofa  guerra  contra  dìGuaifarìo  Duca  di  Aquitania  ,  la  quale  co* 
minciata  nell'  Anno  yóo,  durò  fino  all'Anno  7(^8.  e  terminò  colla- 
morte  di  quel  Duca  #  All'incontro  ì'Im^Qndor  Cofianf ino  kgui^ 
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tava  a  perfeguitar  le  facre  Immagini  ,  e  chiunque  le  difendeva  e  EraVoI^. 
onorava,  e  fpezialmente  i  Monaci,  con  giugnere  a  proibire  ,  che V^^^^^^'^* 
alcuno  abbracciane  il  fanto  loro  ifìituto.  Ci  falapere  Anaftario(^),  {^)Ay]ajìaf. 
che  lo  zelante  Papa  Paolo  fped'i  più  McfTì  con  Lettere  elortatorie  a  fjr/"!p7ù- 
gì'  Imperadori  Coftantino  e  Leone ,  acciocché  rimetteffero  in  onore  ^^  i-  p^p^- 
elTe  facre  Immagini  ,  e  defifteffero  dall'  odio  centra  delle  medefi- 
nie,  e  de' loro  veneratori.  Ma  fruftranei  furono  tutti  quefti  pafìfi. 
E  né  pur  qu'i  ben  s'intende  ,  come  fra  il  Romano  Pontefice  ,  e  la 
Corte  Cefarea  ,  feguifTero  s\  fatti  negoziati  ,  fenza  che  apparifca 
dalle  memorie  antiche,  che  i  Greci  Augulti  facefTero  doglianza  al- 
cuna pel  dominio  di  Roma  ,  quando  fia  vero,  che  ne  fofTero flati 
efclufi  e  privati,  come  vien  fuppofto  da  molti.  Cofta,  che  la  fa- 
cevano per  l'Efarcato;  ma  nulla  mai  fi  parla  di  Roma, 

Anno  di  Cristo  dcclxiii.  Indizione  i. 
di  Paolo  L  Papa  7. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  44.  e  2 j. 
di  Leone  IV.  Imperadore  13. 
di  D  E  s  I  D  E  R  I  o  Re  7« 
di  A  D  E  L  G  I  s  o  Re  5. 

MI  fia  lecito  il  rapportare  a  queft'  Anno  la  Lettera  Trente- 
fimafefta  del  Codice  Carolino  ,  fcritta  da  tutto  il  Senato 
e  dalla  Generalità  del  Popolo  Romano  aXKQpippinOy  Patrizio  de 
Romani .  Il  ringraziano  eflì ,  perchè  abbia  prefa  la  difefa  delia  ve- 
ra Fede  per  le  controverfie  ,  che  allora  bollivano  co  i  Greci  ,  e 
perchè  abbia  proccurata  la  falute  al  Popolo  Romano  con  proteg- 
gerlo da  i  Longobardi .  Dicono  d'  avere  ricevuto  con  tutto  onore 
una  Lettera  graziofa  d'efToRe,  in  cui  gli  efortavaadeflere  fermi 
e  fedeli  verfo  la Chiefa Romana,  e  verfo  il  fommo Pontefice  Pao- 
lo, e  proteftano  d'effere  fermi  e  fedeli  fervi  della  fanta  Ghiefa  di 
Dio,  e  del  beatifllmo  Padre  e  Signor  noftro  Paolo  Papa,  perch'egli 
ènoftro  Padre,  ed  ottimo  Paftore,  e  non  ceffa  di  operare  per  la 
noftra  falute,  ficcome  ancor  fece  Papa  Stefano  fuo  Fratello,  eoa 
governar  noi  come  pecorelle  ragionevoli  a  lui  confegnate  da  Dio, 
moftrandofi  fempre  mifericordÌ£)fo ,  e  imitatore  di  San  Pietro  ,  di 
cui  è  Vicario  .  Il  pregano  ancora  di  voler  perfezionare  la  dilata- 
zione di  quella  Provincia ,  eh'  egli  avea  liberata  dalle  mani  de'Lon- 
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Era  Voig.  gobardi,  di  continuare  nella  difefa  di  tutti  loro,  per  poter  vivere 
/ÌNN07ÓJ.  ^^^  ficurezza  delia  pace.  Veramente  fiafpettava  il  Lettore  di  po- 
ter apprendere  da  quella  Lettera  ,  qùal  foffe  allora  il  governo  di 
Roma ,  cioè  fé  ne  era  s'i  o  nò  Sovrano  il  lommo  Pontefice .  Ma  non 
fi  può  quindi  raccogliere  affai  di  lume,  per  ben  chiarir  quefto  fat- 
to, fé  non  che  al  Papa  è  ivi  dato  il  titolo  di  Domilo  twftro:  il  che 
lafcerò  decidere  ad  altri,  le  fia  un  concludente  indizio  di  quel,  che 
fi  cerca .  Certo  non  apparifce  affai  palefemente ,  quantunque  fia  ve- 
rifimile  ,  che  1'  Imperadore  aveffe  perduta  affatto  la  fua  autorità 
fopra  di  Roma,  né  come  fi  regge  ffe  allora  il  Popolo  Romano,  po- 
tendo effere,  che  fi  governaffe  a  Repubblica,  di  cui  foffe  Gapo  il 
fommo  Pontefice.  Lo  fteffofcrivere  il  Re  Pippino  al  Senato  e  Popo- 
lo con  raccomandargli  di  onorare  Papa  Paolo,  porge  luogo  a  con- 
ghietturare,  che  anche  preffo  di  loro  rifedeffe  in  parte  l'autorità 
del  comando  temporale.  E  tanto  più,  perché  fé  nel  Papa  era  già 
trasferita,  come  vien  pretefo,  la  Sovranità  fopra  Roma  >  non  ben 
s'intende,  come  Leone  HI.  per  quanto  vedremo  ,  voleffe  privar- 
ne fé  fteffo,  e  i  fuoi  Succeffori  ,  con  trasferirla  in  Carlo  Magno^ 
allorché  il  dichiarò  Imperadore  Augufto  .  Si  poffono  quV  dir  mol- 
te cofe  ,  ma  forfè  niuna  farà  baftevole  a  mettere  ben  in  chiaro  il 
fiftema  d'allora;  e maffimamente  perchè  né  pure  ben  fappiamo^ 
in  che  confifteffe  l'autorità  e  il  grado  òtPatricì^o  de  Romani  confe- 
rito in  queQi  tempi  a  i  Re  di  Francia  .  Neil'  Anno  prefentej  ef- 
fendo  probabilmente  mancato  di  vitaG//a//aDucadiSpoletÌ5  fuc- 
cedette  in  fuo  luogo  ,  fé  crediamo  al  Catalogo  pofto  avanti  alla 
Cronica  di  Farfa,  TeoJerkoDucsL,  Ma  fi  dee  l^rivere  7"^o^/V;o,  i 
cui  Atti  fi  cominciano  a  vedere  fotto  queft'  Anno  nelle  Memorie 
h'yAin^tiì.  del  fuddettoMoniftero,  ch'io  ho  rapportato  altrove  (a)  .  Di  lui 
DÌ^JnJt.i-j  parimente  è  fatta  menzione  in  varj  Cti  della  Cronica  fopradetta. 
Seguitava  intanto  una  fiera  guerra  tra  il  Re  Pispino ^  e  Gunìfnrh 
Duca  d' Aquitania  colla  peggio  dell'ultimo. 
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Anno  di  Cristo  dcclxiv.  Indizione  ii. 
di  Paolo  I.  Papa  8. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  45.  e  i^. 
di  Leone  IV.  Imperadore  14.. 
di  D  E  s  I  D  E  R  I  o  Re  8. 
di  A  D  E  L  G  I  s  o  Re  5. 

SECON DOGHE*  penfa  il  Padre  Pagi  ,  intorno  a  quelli  tempi  Era  Voi?» 
paflava  commerzio  di  Lettere  e  d'Ambafciatori  [ràCoJìanpi-    **^°^  '*' 
no  Augufto  e  Pippìtìo  Re  di  Francia,  per  l'affare  delle  facre  Im- 
magini, riprovate  dai  Greci  adulatori  dell' Imperadore.  Però  egli 
è  di  parere,  che  alprefente  Anno  appartenga  la  Lettera  Vigefima 
del  Codice  Carolino,  indicante,  che  s'erano  abboccati  davanti  al 
RePippino  iMeffi  del  Papa  e  gl'Imperiali,  giacché  non  avea  volu- 
to Pippino  dare  udienza  a  quelli  fenza  T  intervento  di  quelli .  Vi  s* 
era  disputato  della  materia  fuddetta,  ma  con  poco  frutto.  Aggiu- 
gne  il  Papa  d'eflere  ftato  pregato  duT^J/t Ione  Duca,  della  Baviera 
•d'interporfi  fra  Pippino  e  lui  in  occafione  della  mala  intelligenza 
inforta  fra  loro,  effendo  per  atteftato  de  gli  Annali  de' Franchi  , 
nell'Anno  precedente  fuggito  TafTilone  dall' efercito  del  Re  Pippi- 
no, con  ritirarfi  ne' fuoi Stati,  o  mofTo  da  fpirito  di  ribellione,  o 
iriil  foddisfatto  d'efToRe  fuo Sovrano.  Ma  gli  Ambafciatori  fpedi- 
ti  per  quello  affare  dal  Papa,  erano  flati  fermati  a  Pavia  dal  Re 
Deftderìo  ,  per  fofpetto,  che  {i  manipolale  qualche  negozio  cen- 
tra di  lui.  Per  atteftato  poi  di  Teofane  (^),  che  viveva  in  quefli  {f)TheopL 
tempi ,  ficcomc  ancora  dei  fuddetti  Annali  de* Franchi ,  vìq\  Q^x\-  "^^^^onog. 
naio  e  Febbraio  del  prefente  Anno  forfè  un  si  rigorofo  freddo  non 
meno  in  Oriente  che  in  Occidente ,  che  i  Fiumi  agghiacciarono,  e 
iixì  mare  a  Coflantinopoli  s'andava  liberamente  colle  carra.  Simil- 
mente inqueft'Anno,  e  nel  precedente  i  Turchi,  popolo  della  Tar- 
larla già  conofciuto  in  addietro ,  ufciti  delle  loro  contrade  per  le  por- 
le Caipie,  fecero  un'irruzione  nell'Armenia,  e  vennero  alle  ma- 
ni con  gli  Arabi,  e  collo  ad  amendue  le  parti  quella  battaglia  af- 
faififimofangue.  Fino  a  quefli  di  per  teflimonianza  del  Dandolo  {b)  Qj)Dandui. 
Domenico  Monegarìo  avea  tenuto  il  governo  del  Ducato  di  Venezia ,  Tom^xih' 
quando  il  Popolo,  avvezzo  già  a  fimili  brutti  giuochi ,  fatta  una  Rer.  italis» 
congiara,  il  cacciò  via  con  cavargli  anche  gli  occhi.  In  fuo  luogo 
fu  fudituito  MaurÌT^o  ,  nobile  di  Eraclea ,  e  piìi  nobile  per  le  im- 
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ERAVoig.  prefe  da  lui  fané,  eflcndo  ftato  proclamato  Doge  in  Malamocco . 
ANN0764.  p^j.  ^y^  ^^j.^  venne  dipoi  reftituita  la  pace  e  concordia  fra  i  Cit- 
tadini difcordi  • 

Anno  di  Cristo  DCCL:^y«  Indizione  in- 
di Paolo  I.  Papa  p. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  4(J,  e  25. 
di  Leone  IV»  Imperadore  15. 
di  Desiderio  Re  g. 
di  A  D  E  L  G  I  s  o  Re  7. 

RIFERISCE  il  Padre  Pagi  all' Anno  prefente  le  Lettere  Qiiat-^ 
tordicefima,  e  Vigefimaquarta  del  Codice  Carolino,  nelle 
quali  Papa  Paolo  fignifica  al  Re  Pippino ,  che  fei  Patrizj  Greci  coti 
trecento  legni  erano  in  moto  verfo  l'Italia ,  Ma  foggiugnendo  egli  y 
che  tuttavia  erano  occupate  dal  Re  Defiderio  le  Giptjìi'zje  di  San 
Pietro,  fenza  che  egli  moftraffe  voglia  di  reftituire ,  e  che  in  con- 
tracambio altro  non  faceva  5  che  dare  il  facco  alle  Terre  de' Roma^ 
Xiìy  ed  inviar  delle  minaccie  a  Roma  :  è  fembrato  a  me  ben  piii 
probabile,  che  tali  azioni,  e  quefto  avvifo  appartengano  all' An- 
no 758.  o  certamente  molto  prima  d'ora  accadeffero,  da  che  s'è  a> 
mio  credere  veduto,  che  già  s'era  ftabilita  buona  armonia  fra  il 
Papa  e  il  Re  Defiderio .  Seguitava  intanto  Tlmperador  Cojìantino» 
ad  infierir  contro  idifenfori  delle  facre  Immagini ,  e  il  Re  Pippino 
continuava  la  guerra  contro  il  Duca  dell' Aquitania.  E  perciocché 
gran  rumore  per  la  Criftianita  avea  fatto  la  traslazione  di  varj  Cor- 
pi di  Santi ,  feguira  in  Roma  per  ordine  e  zelo  di  Papa  Paolo,  s'in- 
vogliarono d'efli  anche  le  Chiefe  della  Gallia,  ma  più  quelle  della 
Germania^  perchè  prive  di  quefti  facri  pegni»  Cominciofli  dunque 
più  di  prima ,  e  fpezialmente  verfo  l'Anno  corrente ,  da  i  Tedefchi 
e  da  i  Franchi  a  far  à^We  premurofe  iftanze  a  Roma ,  per  ottenere 
de  i  Corpi  Santi ,  o  almeno  qualche  loro  Reliquia  ;  ed  appunto  ir» 
quefti  tempi  fi  raccontano  alcune  ftrepitofe  Traslazioni,  d^lie  qua- 
li parlano  gli  Annali  Ecclellaftici  ^  ■ 
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Anno  di  Cristo  dcclxvi.  Indizione  iv, 
di    Paolo  I.  Papa  io. 
di  Costantino  Copronimo  Imper. 4.7. e  zC?, 
di  Leone   IV.  Imperadore  16. 
dì  Desiderio  Re  io. 
■         di  A  D  E  L  G  I  s  o  Re  8. 

NON  è  ben  noto  ,  in  qual  Anno  precifo  foffe  fondato  Tin-  |^^  "^^k* 
figne  Moniftero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  in  Brefcia.    ^^^' 
lì  Sigonio  ne  mette  la  fondazione  nell'Anno  75P.  A  me  fia  per- 
meflb  di  farne  qu'i  parola  .  Certo  è,  che  a  DeJickrioKQ  de' Lon- 
gobardi, e  ad  ^«p  Regina  fua  Moglie  dee  quel  facro  Luogo  l'o- 
rigine fua.  Jacopo  Malvezzi  {a)  nellaCronicaBrefcianapretefe,  {s^)Maive. 
ch'efToDefiderio  folTe,  prima  di  falire  al  Trono,  Cittadino  di  Bre- ^^;^^^j°^* 
fcia  potentiffimo.  Da  un  Diploma  del  Re  Adelgifo,  che  fcmbra  Rer.  Italie, 
fcritto  in  queft'  Anno  ,  prcffo  il  Margarino  {b)  ^  pare  che  abbia  {h)Marga' 
qualche  fondamento  queftà  immaginazione  .  Comunque  fi  a  ,  fu  ^I^^^'q"/-' 
fondato  quel  Moniftero  da  effo  Re,  e  dalla  Regina  Conforte  ,  e  nenf.  t.ii. 
magnificamente  ancora  dotato  con  beni  fparfi  per  tutto  il  Regno  ^''"^'^'  ^-' 
Longobardico.  Sulle  prime  venne  appellato  Moniftero  del  Signor 
Salvatore  ,  e  non  so  bene,  fc  anche  Moniftero  Nuovo;  ma  per- 
chè cola  venne  trasferito  dalla  Corfica  il  Corpo  di  Santa  Giulia  Ver- 
gine e  Martire  ,  da  quella  prefe  poi  la  denominazione,  che  dura 
tuttavia ,  Merita  ben  eflb  d*  effere  annoverato  fra  i  più  illuftri  Mo- 
nifterj  d'Italia,  si  perchè  ivi  fi  confccrò  a  Dio  yfw/é'/^é'r^^  Figliuo- 
la di  que' Regnanti,  che  ne  fu  la  prima  Bade  fsa,  con  fervire  d'e- 
fempio  ad  altre  Principefse ,  le  quali  dipoi  prefero  ivi  Javefte  Md- 
naftica;  e  sì  perchè  l'opulenza  fua,  e  il  copiofo  numero  delle  fa- 
ere  Vergini  ne  gli  antichi  Secoli  ivi  abitanti ,  fi  Jafciava  indietro  gli 
altri  Monifterj  di  Monache  in  Italia .  A' tempi  del  fuddetto  Mal- 
vezzi era  molto  fcaduto  dal  fuo  primiero  fplendore  ;  ma  rimefso 
pofcia  in  vigore,  oggidì  ancora  vien  riguardato  per  una  dclh  più 
nobili  e  ricche  Comunità  di  Vergini  del  facro  Ordine  Benedettino . 
Della  fuddetta  Anfelberga  fi  truova  menzione  in  due  Documenti 
dell'  Anno  7^0.  e  yóp.  e  in  altri  da  me  prodotti  nelle  Antichità  {c)Amiqui^ 
Italiane  (r) .  Un  altro  Moniftero  ancora  ài  Monaci  fuori  ài  Bre-  t^^-itaiic. 
fcia  nel  Luogo  di  Leno,  detto  una  volta  ^^L^ow^j  5  ^Leonenfe^  ri- pag!^2^l'& 
conofce  la  fonda-zione  fua  dalnaedefimoReDefiderio.  Alcune  fa-  ^'If^'^-  "• 
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ExA  Voig.  vole  intorno  alla  fua  origine  duravano  tuttavia  a*  tempi  del  elìdaci- 
ANN07Ó6.  to Malvezzi.  Per  varj  Secoli  fi  mantenne  quefto  in  gran  credito; 
ma  per  le  guerre,  che  infierirono,  dappoiché  le  Citta  della  Lom- 
bardia cominciarono  a  governarfi  a  Repubblica,  diede  un  tracollo 
tale,  che  forfè  più  non  ne  reftaveftigio.  Crede  il  Padre  Pagi,  che 
aqueft' Anno  appartenga  la  Lettera  Diciafettefima  del  Codice  Ca- 
rolino, in  cui  fi  parla  delle  diTsenfioni  fra  il  Pontefice  Paolo  e  il  Re 
de' Longobardi,  a  cagione  de'  patrimonje  confini  ufurpati  da  efii 
Longobardi.  Quanto  a  me  tengo,  che  molto  prima  fofse  (lato  po- 
h^cttt  ^°  ^"^  ^  quC litigi .  In  queft' Anno  per  atteftato  di  Teofane  (a), 
'  una  flotta  numerofa  di  d.uc  mila  e  fecento  legni  ,  comporta  dall* 
ImperadorCoftantino,  e  piena  di  foldati,  col  difcgnodi  unafpe- 
dizione  contra  de'  Bulgari ,  fracafsata  da  un  furiofo  Aquilone ,  an- 
dò quafi  tutta  a  filale. 

Anno  di  Cristo  dcclxvii.  Indizione  v. 
Sede  vacante . 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  4.8.  e  27. 
di  Leone  IV.  Imperadore  17. 
di  Desiderio  Re  11. 
di   A  D  E  L  G  I  s  o   Re  p. 


L 


*U.LTlMO  Anno  fu  quefto  della  vita  di  Papa  Paolo  L  che  nel 
d'i  28.  di  Giugno  pafsò  a  miglior  vita ,  con  portar  feco  il  me^ 
rito  di  molte  illuftri  e  pie  azioni  .  Fu  fuffeguita  la  morte  fua  da 
molti  torbidi  nella  Chiefa Romana.  Perciocché  non  peranche  il 
buon  Papa  aveva  fpirato  l'ultimo  fiato,  che  Totone  Duca  ,  cioè 
^y^p"^^^'  Governatore  di  Nepi  (^),  infieme  co'  fuoi  Fratelli  Goftantino  , 
phani  iiL   PafTivo,  e  Pafquale,  fatta  una  raunata  di  affai  gente  d'effaCittk, 
i'/f/j/f.        ediTofcani,  e  di  ruftici,  ed  entrato  a  mano  armata  per  la  Porta 
di  San  Pancrazio  in  Roma,  nella  fua  Cafa  fece  eleggere  Papa  il 
fuddetto  fuo  Fratello  Coftantino ,  tuttoché  Laico ,  e  coli'  accompa». 
gnamento  di  que'fuoi  fgherri  T  introduce  nel  Palazzo  Patriarcale 
del  Laterano.  Sforzò  dipoi  Giorgio  Vefcovo  di  Paleftrina  fuo  mal 
grado  a  dargli  la  Tonfura ,  e  i  facri  Ordini  ;  dopo  di  che  nella  Do-, 
menica  fuffegucnte,  cioè  nel  di  quinto  di  Luglio,  fi  fece  quefto 
Idolo  confecrare  Papa  da  elfo  Giorgio,  da  ^^w/^r/jr/zo  Vefcovo  d'Al- 
bano ^  e  da  Citonato  Vefcovo  di  Porto.  Non  v'ha  dubbio,  che  T 
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alTunzione  di  coftui  fu  contro  i  facri  Canoni,  e  per  più  motivi  nal-  E^^Voig. 
la  e  facrilega  :  però  non  folo  dipoi  ,  ma  anche  allora  da  tutta  la  ANN0767. 
gente  fa^oia  e  pia  fu  riguardato,  come  fallo  Pontefice .  Premeva 
forte  all'intrufoCoftantino  di  afficurarlì  della  grazia  di  Pippino  Re 
di  Francia ,  né  fu  pigro  ad  inviargli  i  fuoi  Nunz;  con  lettere ,  nel- 
le quali  gli  dava  ad  intendere  d'eflfere  (lato  per  forza  dalla  concor- 
dia d'innumerabil  Popolo  alzato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro ,  con  fin- 
gere una  grande  umiltk  e  paura  à\  tanto  pefo  ,  e  con  pregarlo  del- 
la fua  amicizia  e  protezione.  Ci  ha  confervato  il  Codice  Carolino 
quefte  due  Lettere,  e  fono  la  Nonagefima  Ottava,  e  laNonagefi- 
maNona.  Probabilmente  il  Re  Pippino,  altronde  informato,  co- 
me era  pa  (Tato  l'affare,  non  cadde  nella  rete,  né  volle  riconofce- 
re  coftui  per  vero  Papa .  Succedette  in  queft'  Anno  la  morte  di  San- 
to 5'^^//7«o  Juniore ,  infigne Monaco  e  Martire  d'Oriente,  dopo  a- 
vere  loffertivarj  tormenti  e  l'efilio  dall'empio  Coftantino  Copro- 
rimo,  il  quale  feguitava  in  quelli  tempi  a  sfogare  il  fuo  odio  e  cru- 
deltà fua  contro  i  difenfori  delle  facre  Immagini .  Abbiamo  nondi- 
meno da  una  delle  fuddette  Lettere  di  Coftantino  falfo  Papa ,  che 
era  giunta  a  Roma  un'  Epiftola  Sinodica  àtì  Patriarca  di  Gerufalem- 
me  ,  con  cui  andavano  d'accordo  gli  altri  due  Patriarchi  di  Alef- 
fandria  e  d' Antiochia ,  ed  affailTimi  Metropolitani  Orientali  nel  fo- 
flener  T  onore  d'effe  Immagini  .  Perché  quefti  fi  trovavano  fuori 
del  dominio,  e  per  confeguente  dell'unghie  dell'  Augufto  Copro- 
EÌmo  ,  però  con  liberta  efponevano  i  lor  fentimenti  ,  che  erano 
gli  fteffi  della Chicfa  Cattolica* 

Anno  di  Cristo  DCCLXviir.  Indizione  vi. 
di  Stefano  III.  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  4.p.  e  28. 
di  Leone  IV.  Imperadore  18. 
di  Desiderio  Re  12. 
di  A  D  E  L  G  I  s  o  Re  IO» 

TENNE  il  facrilego  Coftantino  occupata  la  Sedia  di  San  Pie- 
tro per  lo  fpazio  di  un  Anno  e  di  un  Mefe,  nel  qual  tem- 
po fece  anche  varie  ordinazioni  di  Diaconi,  Preti,  eVefcovi.  Co- 
me fi  liberaffe  da  quefto  obbrobrio  la  Chiefa  eCitt^a  di  Roma,  V  (a.) A>ja/laf. 
abbiamo  da  Anaftafio Bibliotecario  {a).  Non  potendo  più  {offerì-  '^^^^P^-^'^ 
Tomo  IV.  Vu  re        ''^''* 
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EraVoIs.  re  Crifloforo  Primicerio,  eSergìoSacellario,  o  fia  Segregano  filo 
ANN0768.  figliuolo ,  di  mirar  nella  Cattedra  Pontificia  lo  fcomunicato  Ufur- 
patore,  finfero  di  volerfi  far  Monaci,  e  con  tal  pretefto  ottennero 
da  Coftantino  di  poter  ufcire  di  Roma  .  Furono  efll  a  trovar  T^o- 
fìicìoDiica,  di  Spoleti,  con  pregarlo  di  condurli  a  Pavia,  e  di  prc- 
fentarli  al  Re  Defiderio .  Cosi  fu  fatto ,  ed  effi  fupplicarono  il  Re  di 
volere  dar  mano  ,  affinchè  fi  togliefle  dalla  Chiefa  di  Dio  si  fatto 
fcandalo.  Ciò,  che  poi  fuccedette  ,  porge  a  noi  fufficiente  indi- 
zio ,  che  il  Re  volentieri  concorreffe  a  quefta  beli'  opera  ,  e  per- 
mettefle  o  deffe  impulfo  a  i  Longobardi  del  Ducato  di  Spoleti  per 
unirfi  co  i  due  fuddetti  Ufiziali  primarj  della  Chiefa  Romana  ,  i 
quali  con  una  gran  brigata  di  Longobardi  armati  ,  prefi  da  Rieti  , 
da  Forcona  ,  e  da  altri  Luoghi  del  Ducato  di  Spoleti ,  nella  fera 
del  d'i  28.  di  Luglio  occuparono  il  Ponte  Salario,  e  nel  giorno  ap^ 
prefìToper  intelligenza  ,  che  avevano  entro  la  Citta  di  Roma,  fi 
fecero  padroni  della  Porta  di  San  Pancrazio.  Venuto  alle  mani  con 
effiTotone  Fratello  dell' Ufurpatore,  reftòuccifo.  PafTivo  altro  di 
lui  Fratello,  e  lo  fteffo  Coftantino  falfoPapa,  veggendola  mal  pa- 
rata, fi  rifugiarono  nella  Bafilica  Lateranenfe,  e  quivi  fi  ferraro^ 
no  nella  Cappella  diSanCefario  5  finché  venuti  i  Capi  della  mili-, 
zi  a  Romana  li  fecero  ufcir  fotto  la  fede  .  Nella  feguente  Dome- 
nica Valdiperto  Prete  ,  fenza  faputa  di  Criftoforo  e  di  Sergio ,  con- 
gregati alcuni  della  fua  fazione ,  e  andato  al  Moniftero  di  San  Vito , 
ne  cavò  Filippo  Prete ,  e  condottolo  al  Laterano ,  quivi  il  fece  eleg-» 
gerePapa,  e  dar  la  benedizione  alPopolo,  con  tenere  poi  feco  a 
pranzo  i  Primati  del  Clero  e  della  Milizia,  come  erailcoftumede 
gli  altri  Papi  .  Ma  ciò  faputo  da  Criftoforo  ,  tutto  ardente  di  /de- 
gno giurò,  che  non  ufcirebbe  di  Roma,  fé  prima  Filippo  non  fof- 
fe  cacciato  fuori  di  San  Giovanni .  Laonde  i  Romani  a  contempla- 
zione di  \^i  fecero  sloggiare  Filippo,  che  umilmente  fé  ne  tornò 
al  fuo  Moniftero.  Nel  giorno  feguente  dal  fuddetto  Criftoforo  fat- 
ti ragunare  i  Capi  del  Clero,  e  della  Milizia,  e  tutto  l'efercito, 
e  Popolo  Romano,  dopo  maturo  fcrutinio  fu  concordemente  eletto 
V2L^2iStefanOy  Prete  di  Santa  Cecilia,  Ter:^  di  quefto  nome  fra  i 
Romani  Pontefici .  Fu  egli  confecrato  a  d'i  7.  d'  Agofto  .  Non  fi 
quetarono  per  quefto  i  torbidi  di  Roma  ,  perchè  alcuni  fcellerat? 
inforfero  contra  di  Coftantino  dianzi  falfo  Papa  ,  e  di  Paffivo  fuo 
Fratello,  e  di  Teodoro  Vefcovo  ,  e  di  Gracile  Tribuno  complice 
d' e  (To  Coftantino,  con  cavar  loro  gli  occhi,  ed  efercitar  altre  cru- 
deltà. Ne  fini  la  faccenda,  che  fecero  il  medefinio  trattamento 
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a  Valdiperto  Prete  Longobardo,  quantunque  aveffe  cooperato  alla  Era  Voi?,* 
depofizione  diCoftantino,  per  lolpetto  ,  eh'  egli  nudriffe  intelli-  ANN076g. 
^enza  con  T<?0iV;V/c7  Duca  di  Spoleti  a  fine  di  Ibrprendere  la  Cittk 
di  Roma.  In  mezzo  a  queftifconcerti  Vàpa. Stefano  III.  ebbe  ricor- 
ica P//)/)i/70  Re  di  Francia,  e  aifuoi  due  Figliuoli,  Patrizjde'Ro- 
mani,  con  inviar  loro  Sergio  Secondicerio,  e  pregarli  di  fpedire 
a  Roma  de  i  Vefcovi  ben  pratici  delle  divine  Lettere  ,  e  de  i  Ca- 
noni ,  per  togliere  affatto  gli  errori  prodotti  dall'  ufurpator  Co- 
ftantino.  MaSergio  arrivato  in  Francia  trovò  ,  ch^  Pipp ino  slvq3. 
gÙL  terminata  la  carriera  de'  fuoi  giórni .  Quello  gloriofo  Principe , 
dopo  aver  felicemente  compiuta  la  lunga  guerra  mantenuta  neli' 
Aquitania  contra  di  Guaifario  Duca  di  quella  contrada,  il  quale 
finalmente  reftòuccifo  da  i  fuoi,  venne  a  morte  nel  di  24.  di  Set- 
tembre dell'Anno  prefente,  con  lafciare  fuoi  Succeffori  C/^r/o  ap- 
pellato pofcia/kf/7^«a,  eh' era  allora  in  etk  di  ventifei  anni ,  eCar^ 
lomanno  fuo  Fratello .  Da  una  delle  appendici  di  Fredegario  impa- 
riamo, ch'egli  in  fua  vita  aveadivifo  i  Regni  fra  i  fuddetti  fuoi 
due  Figliuoli,  gìk  dichiarati  Re  nell'Anno  754.  Toccò  a  C'orzo  il 
Regno  d' Auftrafia  ,  che  abbracciava  le  Provincie  porte  al  Reno 
colla  Saflfonia  ,  Baviera,  Turingia  &c.  A  Carlomanno  toccò  la 
Borgogna,  la  Provenza,  laLinguadoca  ,  l'Alfazia,  e  TAIama- 
gna,  cioè  laSvevia.  Amendue  di  nuovo  colla  facra  unzione  nel 
dip.di  Ottobre  riceverono  la  Corona  Regale ,  il  primo  a  Noyon, 
e  l'altro  in  Soiffons.  Soddisfecero  effi  alle  premure  del  novello  Pa- 
pa con  inviare  a  Roma  una  mano  di  Vefcovi  per  affiftere  al  difegna* 
to  Concilio* 

Anno  di  Cristo  dcclxix.  Indizione  vii. 
^         di  S  T  E  F  A  N  o  III.  Papa  2. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  50#  e  tg» 
di  Leone  IV.  Imperadore  ip* 
di  D  E  s  I  D  E  R  I  o  Re  13. 
di  A  DELGiso  Re  11. 

GIUNTI  che  furono  a  Roma  dodici  Vefcovi  di  Francia  ,  fra" 
quali  fpezialmente  fi  contarono  L«//o  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza,  e  Tilpino  Arcivefcovo  diRems,  quel  medefimo, che  fot- 
IQ  nome  di  Turpi  no  acqui  ftò  tanta  fama  dalle  favole  de' Romanzi 
:  Vu     2.  Ita- 
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Eaa  Volg.  Italiani  ,  Papa  Stefano  HI.  celebrò  (tf)  nell'  Aprile  un  Concilio 
^^^/'^n^'f  nella  Chiefa  Patriarcale  del  Laterano,  al  quale  intervennero  an- 
>»ifej?6.jil  Cora  molti  Vefcovi  della  Tofcana  e  Campania,  e  di  altre  Città  d* 
Italia.  Ancorché  fieno  periti  gli  Atti  di  quella  facra  adunanza, 
pure  fi  sa,  che  furono  ftabiliti  Canoni  contra  coloro ,  che  effendo 
Laici,  foffero  eletti  al  grado Epifcopale,  o colla  violenza  deli' ar- 
mi fofreropromofll  al  Vcfcovato.  Fu  parimente  condennato  il  fal- 
fo  Concilio  ,  tenuto  negli  anni  addietro  in  Coftantinopoli  contra 
le  facre  Immagini,  e  profferita  fcomunica  contra  chiunque  difprez- 
zafle  o  credeffe  indegne  di  venerazione  le  medefime  Immagini.  Fu 
provveduto  a  coloro  ,  che  erano  flati  ordinati  da  Cojìantino  falfo 
Papa,  decretando,  che  feguifse  di  nuovo  la  loro  elezione  e  confe- 
erazione.  Introdotto  lo  fleffoCoflantino,  benché  cieco ,  alla  pre- 
fenza  de'  Padri ,  ed  interrogato ,  come  eisendo  Laico ,  avefse  ofa- 
to  di  pafsare  al  Papato ,  perchè  allegò  in  fua  fcufa  Tefempio  di  Ser^ 
gio  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  e  di  Stefano  Vefcovo  di  Napali  ,  i 
Preti  gli  diedero  molte  guanciate  ,  e  il  cacciarono  fuori  di  quella 
facra  affemblea .  Dal  trattata  di  Papa  Adriano  a  Carlo  Magno,,  fi 
raccoglie,  che  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  non  intervenne  a 
quefto  Concilio  ,  ma  vi  mandò  Giovanni  Diacona,  che  fofì:enne  il 
culto  delle  facre  Immagini,  provandolo  con  un' antica  pittura  cfi- 
ftente  in  Ravenna .  Significò  pofcia  il  Papa  con  fue  Lettere  all'  Im- 
peradore  Cojìantino  Copronimo  il  rifultato  di queflo  Conciliai  ma 
altro  ci  voleva  a  ritirare  da' fuoi  errori  edecceffi  quel  traviato  Au- 
guflo.  Era  toccata  a  Carlo  Re  di  Francia  in  fua  parte,  come  di- 
cemmo ,^  l'Aquitania,  conquiftata  da  Pippino  fuo Padre;  mz.Unal" 
do  già  Duca  di  quella  Provincia  ,  che  tanti  anni  prima  aveva  ab- 
bracciata la  vita  Monaflica  ,  dappoiché  intefe  la  morte  del  Duca 
Guatfarìo  fuo  Figliuolo,  invogliatofi delle  cofe mondane,,  deporto 
il  cappuccio,  fé  ne  tornò  al  Secolo ^  e  trovò  partigiani,  che  il  ri- 
(b)  Tgìn^  conobbero  per  Duca  d'effa  Aquitania.  {b)  Gli  fu  ben  tofta  addof- 
^"^"j/,''^  fo  colle  fue  armi  il  Re  Carlo ,  e  il  coflrinfe  a  ritirarfi  in  Guafcogna 
'prefTo  Lupa  Duca  di  quella  contrada,  da  cui  pofcia  a  forza  di  mi^ 
naccie  l'ebbe  vivo  nelle  mani.  Perchè  CWo>w/7««o  fuo  Fratello  non 
volle  in  tal  congiuntura  dargli  aiuto,  cominciarono  idiffapori  fra 
loro,  che  andarono  poi  a  finire  in  male  .  Ne  è  da  tacere ,  che  in 
queft' Anno  rimperadof  Coflantino  diede  per  Moglie  a  X^o»^  JV* 
Augufto  fuo  Figliuolo  Irene  fanciullaGreca,di  ciw  avremodapar- 
lare  andando  innanzi. 

Apparisce  poi  dalle  Lettere  fcritte  in quefti tempi  da  Papa 

Ste- 
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Stefano  a  Carlo  Magno,  e  da  quanto  ancora  ha  Anaftafio,  che  era-  Era  Volg. 
no  fatte  iftanze  slÌKc  Dejideno  da  efToPapa  perlareflituzionedel-  AKNoyóf. 
IcGiullizie  di  San  Pietro,  cioè  di  Allodiali,  rendite,  ediritti^chc 
appartenevano  alla  Chiefa  Romana  nel  Regno  Longobardico .  No- 
tizie tali  hanno  fervito  al  Cointe,  al  Mabillone  ,  e  al  Pagi ,  per  cre- 
dere ,  che  il  Re  Defiderio  non  le  avelie  interamente  reltituite ,  fin- 
ché viffe  Papa  Paolo ,  con  rapportare  per  tal  cagione  alcune  Let- 
tere d'elfo  Pontefice  Paolo,  dove  fi  tratta  delle  Giuftizie  fuddettc, 
a  gli  Anni  yóó.  e  yó'/,  le  quali  fono  fembrate  a  me  fcritte  alcuni  an- 
ri  prima  .  Seguito  nondimeno  io  a  credere ,  che  Defiderio  avefle , 
vivente  Papa  Paolo ,  foddisfatto  al  fuo  dovere ,  perchè  da  varie  Let- 
tere del  medefimo  Pontefice  fi  raccoglie ,  che  era  (labilità  buona  a- 
micizia  fra  lui ,  e  il  Re  fuddetto  ;  e  il  Pontefice  Paolo  ricercava  aiu- 
to da  Defiderio  contra  le  minaccie  de' Greci.  E  perciocché  Pippino 
Re  di  Francia  nella  Lettera  Trigefima  aveva  eiortato  il  medefimo 
Re  a  mantenere  una  buona  pace  ed  amicizia  col  Re  Defiderio,  ri- 
fpofe  Papa  Paolo  d'effere  pronto  a  farlo,  purché  ancora  Defiderio 
ìfi  vera  dileBians  &  fide^  quam  vejìns  Escellenttce  ^  &  fanBce  Dei 
Romanie  Ecclefìce  fpopond'tp ,  permanfevìt  ^  e  più  non  difle  di  voler 
confervare  quefta  armonia ,  fé  il  Re  farà  reflituzione  de  i  Beni  fpet- 
tanti  a  San  Pietro  .  Anzi,  ficcome  s'è  veduto  di  fopra  ,  Io  ftefso 
Papa  Paolo  nella  Lettera  vigcfimafefta  confeffa  di  avere  ricevuto 
le  Giuftizie  de  partibus  Beneventanh  atqus  Tufcanenjìbus  .  Nam 
&  de  Ducatu  SpolennOy  nojìris  vel  LongobardorumM'tJJts  il  Ite  ad- 
huc  exijìenttbus y  etc  parte  Juftittas  fé cimus^  ac  recepimus »  Sedò* 
reliquas^  quce  rem anf ertine  ^  modis  omnibus  pi emjjtme  inter  partes 
facere  Jìudent  .  Il  perchè  le  fotto  Papa  Stefano  IIL  s'odono  risve- 
gliate pretenfioni  di  Giuftizie  ufurpate  alla  Chiefa  Romana,  pare 
ben  più  probabile  ,  che  si  fatte  ufurpazionì  fieno  non  già  le  anti- 
che, rha  bens'i  nuove  e  diverfe  dalle  antecedenti,  cioè  fuccedute, 
mentre  la  Cattedra  di  San  Pietro  fi  trovava  occupata  dal  falfo  Pon- 
tefice Coftantino ,  e  Roma  involta  in  molti  fconcerti .  Fors'  anche 
non  v'ebbe  parte  Defiderio,  ma  folamente  i  Duchi  di  Benevento  e 
Spoleti,  Intanto  né  pure  in  queft'Anno  potè  godere  Roma  della 
fua  quiete.  Se  vogliam  credere  ad  Anaftafio  (^)  Bibliotecario,  o  {z^Anaflaf. 
chiunque  fia  l'Autore  della  Vita  diStefano  III.  Papa,  perchè  Cx'n'''^''^^'^^^ 
ftoforo  Primicerio,  e  Sergio  Secondicerio  fuo  Figliuolo  andarono  al 
Re  Defiderio  a  fare  iftanza  per  le  Giuftizie  di  San  Pietro,  il  Re  fé 
la  prefe  fieramente  contra  di  loro,  e  macchinò  la  lor  rovina.  Per^ 
tanto  guadagnò  Paolo  Afiarta,  o  fia  Afiarta  Cameriere  del  Papa, 

per 
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EftAVoJg.  per  mettere  cofloro  in  diffidenza  predo  il  fanto  Padre.  Penetrato- 
ANN07ÓJ?.  fj  daCriftoforo,  che  Defiderio  meditava  di  portarfi  aRoma,  fece 
granmaffa  di  gente,  prcfa  dalla  Tofcana  e  Campania,  e  dal  Du- 
cato di  Perugia,  e  chiufe  le  Porte  di  Roma  ,  con  quegli  armati  (1 
mife  alla  difefa  della  Citta.  Arrivò  in  quefto  punto  il  Re  Defide- 
rio  col  l'uo  efercito  a  San  Pietro  in  Vaticano ,  che  era  allora  fuori  di 
Roma,  ed  invitò  cola  il  Papa,  che  v*  andò,  e  che  dopo  avere  par- 
lato con  lui  fc  ne  tornò  nella  Citta.  Intanto  Paolo  Afiarta  col  Re 
trattò  di  folle  vare  il  Popolo  Romano  contra  di  Cristoforo  e  di  Ser- 
gio; ma  effi  avutane  contezza,  armati  entrarono  nel  Laterano,  do- 
ve era  il  Pontefice ,  per  cercare  i  loro  infidiatori ,  e  furono  fgrida- 
ti  forte  per  cotale  infolenza.  Nel  di  feguente  s  abboccò  di  nuova 
il  Papa  col  Re  Defiderio ,  che  gli  rapprefentò  le  trame  di  Criftofo- 
ro e  Sergio,  e  poi  fece  ferrar  le  porte  della Bafilica  Vaticana.  Al- 
lora il  Papa  inviò  Andrea  Vefcovo  di  Paleftrina ,  e  Giordano  Vefco- 
vo  disegna,  per  far  fapere  aCriftoforo  e  a  Sergio,  che  eleggefle- 
ro  r  una  delle  due  ,  cioè  o  ài  farfi  Monaci,  o  di  venire  a  San  Pie- 
tro. Rifaputa  i'intenzion  del  Pontefice  ,  cominciarono  i  lor  par- 
tigiani ad  abbandonarli,  di  maniera  che  ftimarono  meglio  amen- 
due  di  portarfi  al  Vaticano,  e  di  metterfi  inmanodelPapa,  il  qua- 
le ritiratofi  poi  in  Roma,  li  lafciò  in  quelle  de' Longobardi ,  pen- 
fando  di  farli  pofcia  venire  la  notte  entro  la  Città,  e  di  falvarli  . 
Ma  Paolo  Afiarta  ito  a  trovare  il  Re  con  una  gran  moltitudine  ài 
Popolo  Romano  ,  trattò  con  lui  direttamente  .  In  fatti  meffe  le 
mani  addoffo  a  Criftoforo  e  Sergio ,  li  conduffero  alla  Porta  della  Cit- 
ta, e  quivi  loro  cavarono  gli  occhi.  Criftoforo  da  li  a  tre  d'i  mori 
di  fpafimo,  Sergio  portato  in  una  camera  del  Lateranoreftò  in  vi- 
ta fino  alla  morte  di  Papa  Stefano ,  ed  allora  per  quanto  vedremo, 
fu  ftrangolato  .  Tutti  quefti  malanni,  dice  Anaftafio  ,  occorfero 
per  fegrete  trame  di  Defiderio  Re  de' Longobardi. 

Ma  a  poter  ben  giudicare  degli  avvenimenti  fuddetti,  e  fé  ve- 
ramente le  ne  debba  rigettar  la  cagione  ,  e  la  colpa  fuUa  malizia 
del  Longobardo  ,  bifognerebbono  altri  lumi .  L'  odio  de'  Romani 
contra  della  nazion  Longobarda  era  troppo  gagliardo,  e  la  loro 
paffion  trabocchevole  ad  altro  non  penfava  ,  chea  fcreditarli  ;  e 
però  il  voler  formare  il  procefTo  full'  unica  relazion  d'  eflì,  non  è 
via  ficura  alla  verità,  quantunque  prudentemente  fi  poITa  credere, 
che  Defiderio  fofle  uomo  di  raggiri ,  e  di  non  molta  lealtà .  A  buon 
conto  abbiam  veduto  andar  qui  d'accordo  il  Papa  e  il  Re  Defiderio» 
Abbiamo  in  oltre  una  Lettera  del  mcdefimo  Papa  Stefano  fcritta  a 

Car- 
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Carlo  Magno  ,  e  alla  Regina  Berta  fua  Madre  ,  cioè  T  Epìftola  ERAVolg. 
Qiadragefimafeftadel  Codice  Carolino,  in  cui  affai  differentemen-  ANN07ÓP. 
te  parla  di  quefto  fatto.  In  effa  gli  notifica,  che  il  nefandiflìmo 
Criltoforo,  e  il  più  che  malvagio  fuo  Figliuolo  Sergio,   unitificon 
Dodone  Meffo  del  Re  Garlomanno  ,  aveano  congiurata  la  morte 
dello  fleffo  Pontefice  .   A  quefto  fine  erano  entrati  violentemente 
coir  armi  nella  BafilicaLateranenfe,  ove  egli  fedeva,  tentandodi 
levarlo  di  vita;  ma  che  Dio  Tavea  fai  vato  dalle  lor  mani,  mercè 
l'aiuto  ancora  del  Re  Defiderio,  capitato  a  Roma  in  quefti  tempi, 
per  trattare  di  diverfe  G/«/?/:^'i?  di  San  Pietro.  Che  chiamati  i  due 
iiiddetti  al  Vaticano  ,  non  folamentc  aveano  ricufato  d'andarvi , 
ma  eziandio  in  compagnia  di  Dodone  e  de*  Franchi  del  loro  fegui- 
to,  s'erano  afforzati  nella  Citta,  con  chiudere  le  porte,  minaccia- 
re il  Papa,  e  impedirgli  l'entrata  in  Roma.  Che  veggendofi  egli- 
no finalmente  abbandonati  dal  Popolo,  per  neceflita erano  venuti 
a  San  Pietro  ,  dove  il  Papa  con  fatica  gli  avea  difefi  dalla  moltitu- 
dine, che  voleva  ucciderli.  Ma  che  mentre  penfava  di  farli  intro- 
durre nella  Cittk  per  falvarli,  erano  loro  flati  cavati  gli  occhi  3  ma. 
fenza  faputa  e  confentimento  dello  fteffoPapa,  che  chiamava  Dio 
in  teftimonio  della  verith.   Però afficurava  il  Re  Carlo,  che  fé  non         . 
era  l' affìftenza  del  Re  Defiderio ,  effo  Pontefice  correva  pericolo  di 
perdere  la  vita,  con  dolerfi  acremente  di  Dodone  ,  che  in  vece  di 
cffere  in  aiuto  fuo,  come  ne  ave^  1'  ordine  dal  fuo  Re  ,  gli  avea 
tramata  la  morte ,  e  con  perfuaderfi ,  che  Carlomanno  disapprove- 
rebbe il  di  lui  operato.  Soggiugne  in  fine,  effere  feguito  accordo 
fra  effo  Papa  e  il  Re  Defiderio ,  e  di  avere  interamente  ricevuto  le 
Gtujìi'2:ie  appartenenti  a  San  Pietro:  del  che  ancora  gl'Inviati  del 
medefimo  Re  Carlo  gli  darebbono  buona  contezza,  Cosìi  in  quel- 
la Lettera,  Ma  il  Padre  Gointe  ne  gli  Annali  facri  della  Francia, 
feguitato  in  ciò  dal  Padre  Pagi ,  fu  à^i  parere ,  che  quefta  foffe  fcrit- 
ta  per  forza  dal  Papa ,  mentre  egli  era  quivi  detenuto  dal  Re  De- 
fiderio ,  e  che  per  confeguente  non  le  fi  debba  predar  fede  ,  ma 
bens^i  allarelazion  di  Anaftafio.  Intorno  a  che  hanno  da  offerva- 
re  i  Lettori ,  non  fuffiftere  primieramente  il  fuppofto  del  Cointe 
circa  il  tempo,  in  cui  fu  fcritta  quella  Lettera.  Certo  è,  che  il 
Papa  la  fcriffe  dopo  terminata  quella  fcena,  e  dappoiché  {\  trova- 
va in  tutta  fìcurezza  ,  ed  erano  flati  accecati  Cristoforo  e  Sergio  : 
il  che  per  atteflato  del  medefimo  Anaflafio  accadde ,  effendo  già  tor- 
nato il  Papa  in  Roma,  e  fenza  più  abboccarfi  col  Re  Defiderio.  Pe- 
rò indebitamente  fi  pretende  forzato  il  Papa  a  fcrivere  quella  Let- 
tera , 
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ERAVolg.  tera,  allorché  A naftafio  il  rapprefenta  detenuto  dal  Re  nel  Vatica- 
ANNoyép.  j^Q^  Secondariamente  fon  degne  di  offervazionele  parole  dello  ftef- 
foAnaftafio,  operdir  meglio  dell' Autore  della  Vita  di  Papa  Adria- 
ca) y^;?/»^?^/:  no  Primo  (</),  SuccefiTore  di  Stefano  III.  Faceva  iftanza  efToPon- 
TrJ*?*"'  tefice  Stefano  al  ReDefiderio  per  la  reftituzion  de  ì  Beni  di  San 
Pietro ,  e  Defiderio  rifpondeva  :   Suffictp  Apoftolico  Stephano ,  quia 
tuli  Chrijìophorum  ,  &  Sergium  de  medio  ,  qui  illi  domìnaban- 
tur  5  &  non  illi  fit  necejfe  jujìitias  requirendi,  Nam  certe  fi 
ego  ipfum  Apojìolicum  non  adjuvero^  magna  perdìtio  fuper  eum 
eveniet  .   ^uoniam  Carlomannus  Kex  f^rancorum  amicus  exijiens 
pradiélorum  Chrijìophori  &  Sergii ,  paratus  eji  cum  fuis  exerci' 
tibus  ad  vendicandum  eorum  mortem  Romam  properandum ,  ipfum^ 
que  capiendum  Pontificem*  Dalla  bocca  del  medefimo  Papa  Stefa- 
no aveva  Adriano  intefe  quefte  parole,  con  avergli  anche  cflb  Ste- 
fano confeffato  d'aver  fatto  cavar  gli  occhi  a  Criftoforo  e  Sergio 
per  fuggeftione  dìDefiderioj  laddove  nella  fuddetta  Lettera  Qua- 
dragefima  fella  effo  protefta  con  giuramento  di  non  aver  avuta  par- 
te neir  accecamento  d'eflì.  Sicché  vegniamo  in  chiaro,  che  Papa 
Stefano  andò  d'accordo  con  effo  Re  in  quella  occafione  ,  per  libe^ 
rarfi  da  Griftoforo  e  Sergio,  che  voleano  fargli  da  padroni  addof- 
f o  ;  e  ficcome  coU'aflìftenza  de' Longobardi  fu  cacciato  dalla  Se- 
diadi  San  Pietro  l* iniquo  Coftantino,  efuftituito  il  legittimo  Papa 
Stefano  ,  cos'i  dell'aiuto  de  gli  fteffi  fi  ferv\  egli  in  quell'altra  oc- 
cafione  .  All'  incontro  Dodone  e  i  Franchi  fi  dichiararono  in  tal 
congiuntura  centra  del  Papa,  perchè  il  ReCarlomanno  fofteneva 
il  partito  di  Griftoforo  e  di  Sergio,  e  confeguenteraente  fi  viene  ad 
intendere  ,  che  non  fu  ben  informato  di  quel  fatto  Anaftafio  ,  o 
vogliam  dire  T  Autor  della  Vita  di  Stefano  IH.  o  pure ,  che  il  mal 
animo  verfo  de' Longobardi  gli  fece  fcrivere  in  maniera  differen- 
te dal  vero  quei  deforme  fucceffo .  Et  io  1'  ho  rapportato  all'An- 
no prefente  ,  ma  fenza  certa  cognizione  del  tempo  ;  perciocché 
{\ì)Sìgebet-  Sigeberto  (^),  che  ne  parla  fotto  queft' Anno,  nonne ìapeva  più 
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Anno  di  Cristo  dcclxx.  Indizione  viii. 
di  Stefano  III.  Papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  Imper .  51,  e  30, 
di  Leone  IV.  Imperadore  20. 
di  D  E  S  I  D  E  R  I  o  Re   14. 
di  Ade  LG  I  so  Re  12. 

ERANO  gik  inforti  nuvoli  di  difcordia  tra  Carlo  Magno ,  e  Car-  ^^^  Volg. 
lomanno  Re  fuo Fratello,  dandofi  ben*  a  conofcere,  che  con    ^'^^^^o- 
fondamento  fu  detto  Kara  ejì  concordia  Fratrum .  Per  riconciliar- 
li infìeme  ,  fi  mofle  la  comune  lor  Madre  Berta  j  appellata  da  al- 
tri B^r^r/7^/z,  che  portatafi  a  Garlomanno  ,  maneggiò  con  lui  la 
concordia .  E  perciocché  era  imminente  anche  la  guerra  centra  di 
TaJJllone  Duca  di  Baviera ,  il  quale  infuperbito  non  volea  ricono- 
fcere  per  fuo Sovrano  il  Re  Garlomanno,  e  la  faceva  piuttofto  da 
Re ,  che  da  Duca  :  fi  adoperò  la  faggia  Regina  per  impedire  anco- 
ra un  si  fatto  incendio.  Prefe  motivo  Papa  Stefano  III.  dalla  buona 
armonia  rimefla  fra  i  due  Re  Fratelli  di  fcriverc  loro  la  Lettera 
Quadragefimafettima  del  Codice  Carolino,  in  cui  fi  rallegra  con 
efli  per  tale  riconciliazione,  augurando  loro  la  continuazione  e  T 
accrefcimento  della  pace  e  dell'amore  fraterno.  PafTa dipoi  a  pre- 
garli di  voler  impiegare  i  loro  ufizj,  perchè  la  Chi ef a  di  San  Pie- 
tro abbia  interamente  le  fue  Giuftizie,  e  di  adoperare  ancora  la 
forza  contra  de* Longobardi  :  altrimenti  ne  renderan  conto  nel  Tri- 
bunale dX  Dio.  Non  nomina  egli  il  Re  Defiderio;  ma  per  quanto 
fi  ricava  dalla  Vita  del  fuo  f ucce flòre  Adriano  (/?),  Defiderio  avea  {ss)A^af{af. 
promeflb  e  giurato  foprail  Corpo  di  San  Pietro  àx  fare  refiituire  l^  flna^rfl^ 
Giuflizie  della  Chiefa  di  Dio,  e  poi  nulla  aveva  attenuto  della  fua  nìLi^ìta* 
parola  .  Abbiamo  nondimeno  dalla  Lettera  Quadragefimaquarta 
del  fuddetto  Codice  Carolino  fcritta ,  non  so  fé  nel  prefente ,  o  nel 
fuffeguente  Anno  da  Papa  Stefano  alla  Regina  Berta,  e  al  Re  Car- 
lo Magno,  per  rendere  loro  grazie  dei  buon  fervigio  preftato  da 
Iterio  lorMeflb,  fpedito  nel  Ducato  Beneventano,  perchè  colia 
fua  premura  avea  la  Chiefa  Romana  ricuperati  dei  Beni  in  quelle 
parti,  fenza  che  il  Papa  vi  dica  altra  parola  di  Defiderio,  o  fi  lagni 
di  lui .  Siccome  s'ha  da  gli  Annali  de'  Franchi ,  pafsò  la  Regina  Ber- 
ta dalla  Baviera  in  Italia  e  a  Roma  ,  e  di  la  venne  ad  abboccarfi 
con  eflb  Re  Defiderio ,  e  a  trattar  deli'  accafamento  di  Gijila^  oi 
Tome  JF,  Xx  fia 
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ERAVolg.  fia  Gisla  fua  Figliuola,  Sorella  di  Carlo  Magno,  con  Adelgifo  Fi- 
Anno77<^-  gliuolod'éflb  ReDefiderio,  é  di  dare  per  Moglie  aiRe  Carlo,  e 
Carlomanno  fiioi  Figliuoli  due  Figliuole  del  luddetto  Re  Longo- 
bardo. Nulla  piùchequeflo  bramava  il  Re  Defiderio,  per  iftabi- 
lir  maggiormerìre  l'amicizia  conque'due  potentiffìmiRe,  che  foli 
poteano  fare  a  lui  paura.  Non  sì  torto  penetrò  quefto  avvifo  alla 
conofcenza  di  Papa  Stefano,  che  rifentitamente  fcriffcloro  la  Let- 
tera Quadragefimaquinta  del  Codice  Carolino,  per  diffuaderli  da 
quefte  Nozze,  perchè  nozze  illecite  ed  invalide,  perchè  amendue, 
'•''  '•         vivente  anche  il  Padre ,  s' erano  ammogliati ,  e  le  Mogli,  erano  vi- 
ve tuttavia.  Che  fé  i  Pagani  faceano  ^\  quefte  azioni,  non  le  do- 
veano  già  fare  Principi  Criftiani.  E  fin  qui  cammina  con  tutti  i  pie- 
di lo  zelante  gridar  del  Papa,  Ma  ftrano  è  bene,  ch'egli  feguiti  a5 
dire  :   Che  pa:^a  è  mai  quefta^  o  eccellentijjtmi  Figliuoli  ,  R«? 
grandi  [  appena  ofo  dirlo']^  che  la  vojìra  nobil  gente  di  Franchi^ 
eminente  [opra  l'altre  Genti -y  e  la  fplendida  e  nobil ijftma  prole  del- 
la Kegal  vojìra  poffanT^  ^  fi  voglia  macchiare  colla  perfida  epu:^ 
^(olentijfima  Gente  de  Longobardi -y  laqual  ne  pure  h  computata  fra 
le  Genti  y  e  dalla  cui  Na-i^jone  fappiam  di  certo  ,  che  fon  venuti  i 
Lebbrofi  ?  Ninno  e  è  ,  che  non^fia  pa^^ ,  al  quale  poffa  ne  pur 
nafcere  fofpetto  y  che  de  i  R,e  sì  rinoynati  fi  vogliano  impacciare  in 
un  contagio  sì  deteft abile  ed  abominevole  .  Imperciocché  ^  come  dice, 
San  Paolo  :  quce  focietas  luci  ad  tenebras  ?  aut  qux  pars  fideli  cum, 
infideli  ?  Torna  più  fotto  a  dire,  che  non  è  loro  permeffo  il  pren-» 
dere Mogli  di  nazione  ftraniera  ;  e  che  avendo  promeffo  a  S.Pie- 
tro d'eflere  amici  degli  amici ,  e  nimiei  de  inimici,  commettereb- 
bono  peccato  ,  imparentandofi  co' Longobardi,  gente  fpergiura,  e 
-    •       nimica  di  Roma.  Aggiugne  infine  d'aver  porta  quella  efortazione 
fopra  il  Sepolcro  di  San  Pietro,  e  d'inviarla  da  quel  fanto  Luogo  ^ 
con  intimar  loro  la  Scomunica,  fé  opereranno  in  contrario.         ^ 
Certo  conveniva  al  Vicario  di  GesìiGrirto  l'alzar  forte  la  vo- 
ce contra  que' maritaggi,  quando  vero  forte,  che  già  quei  due  Re 
averterò  Moglie,  eflendo  il  divorzio  contrario  alla  Legge  di  Gesù 
Grifto .  Ma  si  poco  proprie  della  maeftà  e  Carità  Pontifizia  com^; 
pàrifcono  quelle  tante  efagerazioni ,  a  dismifura  piene  d'odio  con- 
tro i  Longobardi,  ch'io  ho  talvolta  dubitato,  e  dubito  tuttavia,: 
<ìhe  quella  Lettera  poterte  ertere  ftata  finta  da  qualche  bel  cervello 
di  que' tempi,  ed  attribuita  al  Papa.  Sanno  gli  Eruditi,  che  prima 
ancora ,  che  i  Longobardi  calaffero  in  Italia ,  formavano  una  ri-r 
guardevoi  Nazione ,  ed  erano  già,  feguite  parentele  fra  i  Re  di  queb 
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la  gente  e  ì  Re  Franchi.  Indugento  Annipoi  di  dimora  d'effiLon-  EraVoIs. 
gobardì  in  Italia,  ognun  dee  credere,  che  quei  Re  e  il  loro  Popolo  ANN0770. 
s'erano  inc;entih'ti,  né  cedevano  ad  altre  Nazioni  nell'eflere  buoni 
Cattolici," in  fondarChicfe,  Moniilerj,  vSpedali.  Ne  certo  laLeb- 
bra  era  nata  ai  tempi  loro.  E  pure  s'odono  inqueila  Lettera  vitu- 
perj  s\  lontani  da  ogni  credenza  .  Altronde  poi  non  apparilce ,  che 
i  due  Re  foffero  già  ammogliati  ;  e  però  o  quella  Lettera  é  finta, 
o  fé  vera,  troppo  effa  disdice  ad  un  Romano  Pontefice.  Comunque 
fia  ,  il  fine  di  quelli  maneggi  fu ,  che  non  condifcefe  Cariomanno  a 
prendere  per  Moglie  una  Figliuola  del  Re  Defiderio.  La  prefe  ben- 
sVil  Re  Carlo,  ma  non  peranche  divenuto  Magno,  fenza  curar  la 
Scomunica  ,  che  fi  pretende  intimata  dal  Romano  Pontefice  ,  fé 
pure  è  vero ,  che  Carlo  Magno  folle  allora  ammogliato  .  E  qucfto 
avvenne  per  efortazione  di  Berta  fua  Madre  .  Si  dee  nondimeno 
aggiugnere,  che  fecondo  gli  antichi  Annali  de' Franchi  (^)  ,  effi-  (a)^4WeJ 
cacemenre  fi  adoperò  effa  Regina  Berta,  affinchè  il  Re  Defiderio  comm. 
reftituifTe  molte  Citta  alla Chiefa Romana,  e  l'ottenne.  Et  reci- 
di fa  funf  Civfpates  plurima  ad  partem  Sanóli  Petri:  il  che  fi  può 
dubitare  5  fé  fia  vero  ,  perchè  non  apparifce  ,  che  fi  difputafife  di 
Citta  tolte  in  quelli  tempi  alla  Chiefa  .  E  quando  pur  fia  vero, 
quefto  fa  vedere,  che  noi  non  fappiam  bene  gli  affari  di què' tem- 
pi ,  né  i  gruppi  e  fviluppi  fucceduti  fra  i  fommi  Pontefici  é,i  Re 
Longobardi  per  diffenfioni  di  beni  temporali.  Verifimilmente an- 
cora nell'Anno  prefente  venne  a  morte  5'È'r^/{>  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. Ricavafi  poi  da  Agnello  (b)  Storico  Ravennate  del  Secolo  (b)^^«*//. 
fuffeguente,  che  quello  Arci vefcovo  la  fece  da  Padrone  nell'Efar-  S^Jof." 
cato  e  nella  Pentapoli .  Judìcavìp  a  Finihus  Pevpinaca  toPam  Pen-  Ravenn. 
tapolim ,  Ù"  ufqus  ad  Tufciam ,  Ù*  ufque  ad  msnfam  Walani ,  vs-  ^^^^  ùa'u'c, 
lupi  Exarchus  ;  Jìc  omnia  difponebaP  ,  up  funP  folipi  modo  Roma- 
mfacsre.  Se  non  fofìTimo  per  vedere,  che  L^o^e- fuo Succeflbre  fe- 
ce altrettanto,  fi  potrebbe  credere,  che  quella  foffe  un'invenzio- 
ne d'Agnello  Scrittore  d'animo  corrotto  verfoi  Romani  Pontefici, 
a' quali  indubitato  è  ,  che  fu  fatto  il  dono  dell'  Efarcato  ,  e  non 
già  a  gli  Arci  vefcoyi  di  Ravenna.  Ma  dalla  Lettera  Qpinquagefi- 
maquarta  del  Codice  Carolino  fi  raccoglie,  che  Leone  Arcivefco- 
vo,  allorché  cominciò  ad  ufurpar  la  Signoria  deli' Efarcato  ,  alle- 
gava r  efempio  del  fuo  predeceflTore  Sergio  ,  che  avea  quivi  fi- 
gnoreggiato.  Di  ciò  parleremo  meglio  difetto  all'Anno  yj'j.  Nel 
Codice  Eftenfe,  che  cihaconferyata  la  parte,  che  refta  della  Sto- 
ria del  fuddetto  Agnello,  fi  legge  nel  margine  una  Giunta  dame 
.  Xx     2  ftam- 
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EraVoI^.  ftampata  (^),  da  cui  potrebbe  taluno  effcre  indottoa  fofpettare, 
^^^^770'  che  il  fopra  mentovato  Sergio  Arcivefcovo  condotto  a  Roma  fofie 
j/a/yc/*-?*"  quivi  (tato  flrangolato.  Ma  con  vien  avvertire,  effere  quella  Giun- 
^""^'1',  ta  ufcita  dalla  penna  d'un  ignorante  ,  che  confufe  1'  Arcivefcovo 
i'^r^/o  di  Ravenna  con  5'^rg/o  Figliuolo  di  Criftoforo,  da  noi  vedu- 
to di  fopra  ,  e  che  veramente  fu  con  violenza  levato  dal  Mondo. 
Sembra  ancora  avere  coftui  confufo  Leone  Arcivefcovo  fucceffore 
di  Sergio  con  qualche  altro  Leone  Romano  :  e  però  di  niun  valore  è 
quella  giunta .  Per  atteftato  dell'  Autore  della  Vita  di  Stefano  HI. 
dopo  la  morte  dell' Arcivefcovo  Sergio  fi  fece  Scifma  nella  Chie- 
fa  di  Ravenna.  Fu,  è  vero,  eletto  per  quella  Cattedra  L^o»^  Ar- 
cidiacono ;  ma  M/c/^^/^  Archivifla  della  Chiefa  Ravennate,  ben- 
ché non  alzato  peranche  ad  alcun  Ordine  Sacerdotale,  fé  n'andò  a 
trovare  Maurixjo  Duca ,  cioè  Governatore  di  Rimini ,  il  quale  per 
configlio  del  ReDefiderio  [che  in  tutte  le  cofe  mal  fatte  fi  vuo^ 
le  che  avefle  mano  ]  rannata  una  banda  d'  armati  fi  portò  a  Ra- 
venna, e  quivi  con  braccio  forte  fatto  eleggere  il  fuddetto  Miche- 
le, rintroduffe  nel  Palazzo  Archiepifcopale,  e  mandò  prigione  a 
Rimini  il  poco  fa  riferito  Leone.  Scriffe  poi  Maurizio,  e  fcriffe- 
ro  i  Ravennati  a  Stefano  Papa  per  ottener  ,  che  Michele  foffe  da 
effoPapa  confecrato;  ma  nulla  poterono  confeguire,  ftando  forte 
il  Papa  nella  negativa ,  perchè  coftui  non  era  Sacerdote  .  Ma  pof- 
fiamo  ben  credere,  che  molto  più  chequefta  ragione  facefTe  il  Pa- 
pa valere  la  nullità  dell'elezione  ,  perchè  eftorta  dalla  violenza. 
Nondimeno  quefto  avvenimento  ci  può  far  fofpettare  y  che  non 
aveffe  peranche  gran  forza  il  Romano  Pontefice  nel  governo  te m* 
porale  dell' Efarcato  di  Ravenna.  Truovafì  fpettante  al  Gennaio 
(h)Co//«ff/V dell'  Anno  prefente  un'  Ifcrizione,  da  me  {b)  data  alla  luce,  da 
Tnfm'pthn.  c"^  rifulta>  cksT/isguno  era  Duca  della Cittk di  Fermo  y  corren*- 
pag.i2i7,  do  tuttavia  1'  Anno  XIII»  del  Re  Dcfiderio  ,  e  l'XU  di  Adelgifa 
fuo  Figlio,. 
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^      Anno  di  Cristo  dcclxxt.  Indizione  ix. 
di  Stefano  IIL  Papa  4. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  52.  e  31. 
di  Leone  IV.  Imperadore  21. 
di  Desi  DE  R  I  o  Re  15. 
di  A  D  E  L  G  I  s  o  Re  13. 

Comincio'  in  queft'Anno  a  fconcertarfi  non  poco  la  buona  era  Voig. 
corrifpondenza  del  Re  Carlo  Magno  con  Desiderio  Re  de'  Anno 771. 
Longobardi  ,  perchè  Carlo,  dopo  aver  tenuta  la  di  lui  Figliuola 
per  Moglie,  in  queft'Anno  la  ripudiò,  e  rimandolla  al  Padre  . 
Eginardo  {a)  Autore  contemporaneo,  e  ben  informato  delle  azio-  (a)  Egin-. 
ni  d'efib  Carlo,  confelTa  di  non  averne  laputo  il  motivo,  e  P^^^  ^J^cW* 
non  fi  può  molto  fidare  del  Monaco  Sangallenfe,  che  fcriffe  un  Se-  Magni, 
colo  dappoi,  e  abbonda  di  favole,  allorché  attribuifce  la  cagione 
all'effere  ftata  quella  PrincipefTa  di  cattiva  fanit^,  ed  inabile  a  far 
figliuoli .  Se  ciò  foffe  ftato ,  l'avrebbe  anche  faputo  Eginardo ,  No- 
taio allora  del  medefimo  Re .  Si  potrebbe  penfare ,  che  finalmente 
accortofi  quefto  Principe  dell'  illecito  fuo  Matrimonio  colia  Figliuo- 
la del  Re  Defiderio ,  perchè  contratto  vivente  ancora  la  prima  Mo- 
glie, e  cotanto  riprovato  dal  Romano  Pontefice,  perciò  fé  ne  fe- 
parafie .  Ma  è  da  avvertire ,  che  ninno  de'  tanti ,  che  fcriflero  delle 
azioni  di  Carlo  Magno,  il  riconobbe  ammogliato,  allorché  prefe 
la  Figliuola  di  Defiderio  .  Ci  vien  quefta  particolarità  dalla  fola 
Lettera  Quadragefimaquinta  del  Codice  Carolino ,  che  per  altri  ca- 
pi patifce  delle  difficulik.  E  s'aggiunga  poi,  che  gli  ftefTiFranzeli 
di  que' tempi  riguardarono  come  inceftuofe  le  Nozze  di  Carlo  Ma- 
gno con  Ildegarda,  da  lui  prefa  dopo  il  ripudio  fatto  della  Longo- 
barda :  fegno,  che  giudicarono  legittimo  e  non  diffolubile  il  Ma- 
trimonio di  quefta,  ed  infieme  indizio  ,  che  elfo  Carlo  fofse  non 
coniugato,  ma  libero  ,  quando  con  effa  s'accoppiò.  Ne  abbiamo 
la  pruova  nella  Vita  di  Santo  Adalardo  Abbate  di  Corbeia,  Cugi- 
no d'elfo  Carlo  Magno,  fcritta  da  Pafcafio Rodberto .  Faìlum  ejl 
[  cos'i  fcrive  quel!'  Autore  ]  qmim  idem  Imperatore arolus  Dejide- 
ratam  [  hanno  creduto  alcuni ,  tale  effere  ftato  il  nome  di  quella 
Principeffa ,  e  non  già  Berta ,  o  Ermengarda ,  come  altri  hanno  im- 
maginato] Dejtderii  Regis  Italorum  Filiam  repudiarety  quam  fi' 
hi  diidum  etiam  quorumdam  Francorum  jwamentis  petierat  in  Co; 
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Era  Volg.  njugtum  ;  ut  nullo  negotìo  beatus  fenex  [cioè  ^à^\àxàQ'\  per  fu  aderì 
ANNoyyi.  p^jj^gf  ^  dumejfet  adbiic  tiro  Palatiti  ut  et  j  quam  vivente  illa  Rex 
ncceperat^  aliqiio  comunicaret  fervitutis  obfequio  ,  Sed  culpahat  mo- 
dis  orììnibus  tale  Connubium^  & gemebat  puer  beata  indolis^  quod 
&  nonnuìli  Francorum  eo  effe nt  per j uri  ^  atque  Kex  inlicito  utere- 
tur  thoro  ,  propria  Jìne  aliquo  crimine  repulfa  Uxore  *  ^uo  nimio 
"izelo  fuccenfus  elegtt  plusSaculum  relinquere  adhuc  puer^  quam  ta- 
libus  admifceri  negotiis .  S'inganna  forte,  chi  è  flato d'avvifo,  che 
il  culpabat  tale  Connubium  voglia  dire ,  che  Adalardo  riprovava 
il  Matrimonio  di  Carlo  colla  Figliuola  di  Defìderio.  Chiara  cofa  è, 
che  quel  fanto  Giovane  non  fapeva  fofFerire  il  Matrimonio  di  lui 
con  Ildegarda,  fpofata  dopo  il  ripudio  della  Longobarda,  confide- 
rato  da  lui  per  illecito,  perchè  contratro  vivente  la  legittima  Mo- 
glie Longobarda  da  lui  ripudiata  ftne  aliquo  crimine.  Potea  ben 
laperequefte  particolarità  PafcafioRadberto 5  ficcome  quegli,  che 
fu  difcepolo  di  Santo  Adalardo,  e  conversò  molto  con  lui.  Perciò 
fi  fcuopre  per  immaginazione  de' Secoli  moderni  il  dire,  che  il  Ro- 
mano Pontefice  fciolfe  il  Matrimonio  della  Longobarda  ,  perchè 
non  era  confumato;  e  femprepiù  ci  vienfomminiftrato  motivo  di 
dubitare  della  Lettera  Quadragefi ma  quinta  del  Codice  Carolino, 
in  cui  Papa  Stefano  ci  rapprefenta  Carlo  Magno  ammogliato ,  allor- 
ché era  per  prendere  la  Figliuola  del  Re  Longobardo.  Se  ciò  foflc 
*  (lato  ,  non  avrebbe  creduto  Adalardo  legittima  Moglie  d'  effo  Re 
Cirio  Dejìderata  ^  né  avrebbe  tenuto  per  illecito  il  fu flfegu ito  Ma- 
trimonio con  i/^/é-^^r^^^.  Ma  chi  sa,  che  fin  d'allora  il  fuddetto  Re 
Carlo  non  cominciafTe  i  negoziati  per  far  fuo  il  Regno  de' Longo- 
bardi, ficcome  fegu'i  da  li  a  non  molto? 

Per  altro  verfo  cangiarono  molto  di  faccia  in  quefl*  Anno  gli 
affari  della  Francia,  imperocché  nel  d'i  3.  di  Dicembre  mancò im- 
provvifamente  di  vita  il  Re  Carlomanno  ,  con  lafciare  dopo  di  sé 
àue  piccioli  Figliuoli  mafchi,  il  maggiore  de' quali  portò  il  nome 
òìPippino^  fenza  faperfi  il  nome  dell'altro.  Si  fece  tofto  innanzi 
il  Re  Carlo  alla  Selva  Ardenna ,  e  tirati  nel  fuo  partito  molti  de* 
Vefcovi  ,  Conti,  e  Primati  del  Regno  d'elfo  fuo  Fratello,  fé  ne 
mife  in  poflefTo,  e  fi  fece  ugnereRe  di  quegli  Stati  :  conche  tut- 
ta la  Gallia,  e  la  maggior  parte  della  Germania  venne  ad  unirli 
fotto  di  lui  folo,  e  à  formare  una  formidabil  potenza,  maggiore 
che  attempi  di  Pippino  ,  perché  s'era  aggiunta  a  quello  ampiiffi- 
mo  dominio  anche  TAquitania  e  la  Guafcogna»  La  Regina  Gilber-- 
ga  Vedova  di  Carlomanno  ,  veduto  qucfto  bel  tiro  del  Re  Carlo 

fuo 
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fuoCognato,  per  timore,  ch'eglinon  mettefle  le  mani  addodo  a  Era  VoJg. 
i  luoiFigliuolini,  e  con  farli  Cherici  non  li  priva  fife  della  fperanza  ANN0771. 
dell'eredita  paterna:   fé  ne  fuggi  in  Italia,  e  ricoverolTi  Ibtto  la 
protezione  delReDefiderio,  con  influir  poi  fenza  penfarvialla  di 
lui  rovina  .  Paflano  gli  Scrittori  Franzefi  con  difinvoltura  quefta 
azione  di  Carlo  Magno,,  come  fé  foffe  cofa  da  nulla  l'avere  ufur- 
pato  a'  fuoi  Nipoti  un  Regno ,  che  per  tutte  le  Leggi  divine  ed  uma- 
ne era  loro  dovuto,  con  avergli  anche  dipoi  perfeguitati  .  Ma  la 
venerazione,  che  fidee  alla  V^erith  ,  più  che  a  Carlo  Magno,  vuol 
bene,  che  noi  riguardiamo,  come  un  effetto  della  fmoderara  fuà 
Ambizione  l'aver  trattato  così  i  Principi  fuoi  Nipoti.  Certo  per 
azioni  tali  egli  non  fi  acquiflò  né  meritò  il  titolo  di  Grande,  giac- 
che niuna  buona  ragione  ci  fi  prefenta  per  ifcufar  lo  fpoglio  fatto 
a  que' Principi  pupilli,  e  sì  ftretti  a  lui  per  vincoli  di  fangue.  Se- 
guitò fino  al  prefente  Anno  Michele  ufurpatore  della  Chiefa  di  Ra- 
venna a  tenerla  con  braccio  forte.  Anaftafio  (//),  o  chiunque fcrif-  (a.)AKaftg/ir 
fé  la  Vita  di  Stefano  III.  fcrive,  che  coftui  fi  foftenevacoli'appog-  ^"^'^P^.m 
gio  di  Defiderio Re  de' Longobardi,  e  che  perguadagnarfiladilui 
protezione  ,  fpogliò  di  tutti  gli  ornamenti  preziofi  quella  Chiefa, 
e  ne  fece  a  lui  un  regalo .  Gli  mandò  il  Ponte  fìce  più  Lettere  e  Mef- 
faggieri,  per  indurlo  a  defiflere  da  quefli  facrilegj;  ma  egli  più  che 
mai  collante  teneva  occupata  quella  Cattedra.  Finalmente  venuti 
gì'  Inviati  di  Carlo  Re  di  Francia ,  ed  infieme  con  quei  del  Papa  arri- 
vati a  Ravenna,  tanto  differo e  fecero  3  cheque'Cittadini,  prefo  il 
fuddetto  Michele  1'  inviarono  ben  legato  a  Roma  ,  Dopo  di  che 
tornarono  ad  eleggere  per  Arcivefcovo  Leone  ^  il  quale  dovea  ef- 
fere  ftato  rimeffo  in  liberta ,  ed  incontanente  col  fuo  Clero  fi  portò» 
a  Roma,  dove  ricevette  dal  Papa  la  confecrazione ,  ed  ebbe  il  pa- 
cifico pofTefTo  della  fua  Chiefa  .  Ma  fa  ancora  queflo  fatto  inten- 
dere, che  poca  forza  dovea  avere  in  quefti  tempi  il  Romano  Pon- 
teBce  nella  CittU  di  Ravenna  e  in  Roma  ,  da  che  abbiam  veduto 
efercitati  fenza  riguardo  alcuno  a  lui  gli  atti  fuddetti.  Abbiamo 
poi  da  Teofane  (^}  ,  che  Irene  Moglie  di  Leone  IV,  Augufto  die*  {h)TheepL 
de  alla  luce  Co/ìantìno  ,  che  fu  pofcia  Imperadore  ^  e  del  quale  '»^^''°«^^« 
avremo  occafion  di  parlare,  andando  innanzi. 
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Anno  di  Cristo  dcclxxii.  Indizione  x, 
di  Adriano  I.  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  55.  e  ju 
di  Leone   IV.  Imperadore  22. 
di  D  E  s  I  D  E  R  I  o  Re  1(5. 
di  A  DEL  G  ISO  Re  14. 

DTede  fine  a  fuoi  giorni  inqueft'Anno  nel  principio  di  Feb- 
braio Và^^Sfefano  III.  in  cui  luogo  fu  eletto  Adriano  L  Fi- 
gliuolo di  Teodolo  Confole  e  Duca,  diftinto  allora  per  le  fuc  Vir- 
tù, e  che  poi  riufc'i  un  infigne  Pontefice;  ed  appena  eletto  richia- 
mò alcuni,  che  alla  morte  di  Papa  Stefano  erano  (lati  mandati  itv 
(a)D^»^«/.  efilio .  Lafciòfcritto  Andrea  Dandolo  (^),  che  in  quefti  tempi  il 
Tom. XII.  '  Re  de' Longobardi  perfori almente  e  realmente  affliggeva  il  Clero  e 
Rer.  Italie,  popolo  dell' Iftria  ,  e  tirava  que'Vefcovi  fotto  T  ordinazione  del 
Patriarca  d' Aquileia,  quando  fecondo  i  Canoni  eflì  erano  della  di- 
pendenza del  Patriarca  di  Grado.  Era  ricorfo  Giovanni  Patriarca 
Gradenfe  per  aiuto  a  Stefano  HI.  Papa  ,  e  rapporta  elfo  Dandolo 
una  Lettera  confolatoria  d'eflb  Pontefice  a  quel  Patriarca.  Scrifle 
anche  a  i  Vefcovi  il  Papa,  ma  non  ne  cavò  profitto  alcuno  ,  ftan- 
do  elfi  collanti  nell'  unione  co'  Longobardi .  Quefto  enorme  pregiu- 
dizio inferito  alla  Chiefa  di  Grado,  e  l'intolerabil  prepotenza  de' 
Longobardi  nell'  Iftria  ,  moffe  dipoi  Mauri:^o  Doge  di  Venezia  , 
già  creato  Confole  Imperiale  ,  a  fpcdire  a  Roma  Magno  Prete  Ar- 
ehivifta,  e  Codantino  Tribuno,  per  ottenere  rimedj  più  efficaci  in 
favore  del  Patriarca  Gradenfe  ;  ma  fopravenuta  la  morte  di  Papa 
Stefano,  redo  per  allora  fenza  effetto  la  lorofpedizione.  Ora  fa- 
putafi  dalReDefiderio  l'efaltazione  di-^<(/r/rfWÉ)altronoR)ntificio, 
(^)An44.  non  fu  egli  lento  ad  inviargli  un'  Ambafceria  {b)  ,  compofta  da 
vii.WtT.    Teodicio  Duca  di  Spolcti ,  da  Tunone  Duca  di  Ebora  Regia  [  Ebo' 
regìa  credo  io ,  che  s' abbia  quivi  a  leggere ,  cioè  Ivrea  ]  e  da  Pran- 
dolo  fuo  Guardarobiere ,  per  confermare  la  buona  pace  ed  amici- 
zia fra  loro.  Adriano  domandò  a  gli  Ambafcìatori ,  qual  fidanza 
fi  potefTe  avere  di  un  Principe,  il  quale  fopra  il  Corpo  di  San  Pie- 
tro s'era  impegnato  con  giuramento  fotto  ilfuo  Prcdecc flore  Ste- 
fano di  fare  le  Giuftizie  di  San  Pietro,  e  mai  non  aveva  attenuta 
parola  ?  anzi  per  fua  fuggeftione  aveva  efi^o  Papa  fatto  cavar  gli 
occhi  a  Criftoforo  e  Sergio  Primati  della  Chiefa .  Aggiunfe  ancora 
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larlfpofta  data  daDcfiderio  a  i  Meffi  di  Papa  Stefano,  cheavcano  ^'^^  ^^'^^3- 
fatta  dappoi  ilìanza  per  le  luddette  CTiuitizie  .  L  abbiam  veduta 
di  fopra  quefta  rifpolha.   Dappoiché  Sergio  Secondicerio  redo  pri- 
vato della  luce  de  gli  occhi,  per  quanto  abbiamo  precedentemen- 
te detto,  fu  laiciato  in  prigione.   Otto  giorni  prima,  che  morif- 
fe  Papa  Stefano  III.  Paolo  Afiarta  ,  e  Cai  volo.  Camerieri  d'efib 
Pontefice,  Gregorio  Difenfore  Regionario  ,  e  Giovanni  Fratello 
del  medefimo Papa,  il  prefero,  e  mandatolo  ad  Anagni ,  quivi  ii 
fecero  ammazzare .  Ora  Papa  Adriano  avendo  fubodorato ,  che  Pao- 
lo fuddettoera  (iato  autore  diquefto  afiTaffinio,  fegretamentc  fece 
fapere  a  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  mentre  coftui  fé  ne 
tornava  da  Pavia,  dove  era  (lato  inviato  per  pubblici  affari,  gli 
faccfsc  mettere  le  mani  addofso  ,  e  il  cacciafse  in  prigione  .   Ciò 
fu  efeguito,  e  formato  in  Roma  il  procefso,  il  Pontefiee  Adriano 
per  le  iftanze  de  Primati  della  Chiefa,  e  de  gli  Ufiziali  della  mi- 
lizia ,  fece  anche  prendere  Galvolo .,  e  gli  uomini,  che  avevano 
uccifo  Sergio  ,  e  procefsati  che  furono  dal  Prefetto   di  Roma  ,  \i 
mandò  in  efilio  a  Coftantinopoli .  Spedi  pofcia  il  procefso  a  Raven- 
na, perchè  su  quello  venilTe  elaminato  Paolo  Afiarta,  il  quale  da- 
vanti alConfolare  di  Ravenna  confefsò  il  delitto.  Tuttavia  defi- 
derando  Papa  Adriano  di  falvar  la  vita  ad  elfo  Paolo,  formò  a  Co- 
Jìantino  e  Leone  Augujìi  e  grandi  Imperatori  una  Relazione  della 
morte  inferita  al  cieco  Sergio  ,  deprecans  eorum  Imperialem  de- 
nienti am ,  ut  ad  emendationem  tanti  reatus ,  ìpfurn  Paulum  fufci- 
pij  &  in  ipfis  Grcecig  partibus  in  esjiliomancipatumretìneri  pra- 
cepiffent ,  Quefte  parole  di  Anaftafio  hanno  fervilo  a  Pietro  de 
]Marca,  infigne  Letterato,  ed  Arcivefcovo  di  Parigi,  per  credere, 
che  il  Pontefice  fignoreggialfe  bensì  in  quefti  tempi  in  Roma,  ma 
con  dipendenza  tuttavia  dalla  fovranita  de' Greci  Augufti.  Certa- 
mente non  (ì  sa  intendere  tanta  familiarità  e  confidenza  de'  Papi 
co' Greci  Augufti ,  quando  aveffero  tolta  loro  tutta  la  fignoria  di 
Roma.  Merita  a  quefto  propofito  d'effere  anche  offervata  la  Da- 
ta d'  una  Bolla  del  medefimo  Papa  Adriano  in  favore  del  Monifte- 
ro  di  Farfa  (/j),  cioè:   Dat,  X.  Kal,  Majiy  Imperantibus  Domno  (^si) Rerum 
'Nojìro  piijjìmo  Augufto  Conjìantino^  a Deo coronato y  Magno Im-  ^Jf^^'^-^-^^- 
peratore^  Anno  LIIL  &  pojì  Confai atum  ejus  Anno  XXXIIL  f ed 
&  Leone  Magno  Imperatore  j  ejus  Filio  Anno  XXL  Indióiione  X. 
QuelDow^o  nojìro  ferve  ad  avvalorare  l'opinione  fuddetta. 

Mando^  pofcia  Papa  Adriano  ordine  a  Leone  Arcivefcovo  ài 
Ravenna,  che  inviafle  Paolo  Afiarta  in  efilio  per  via  ài  Venezia 
Tom.IF.  Yy  a  Co- 
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ERAVoig.  a  CoflantinopoH  ,  accompagnato  dalla  Relazione  antedetta  ;  ma 
ANN0772.  Leone  fi  fcusò  di  farlo,  con  rifpondere  al  Papa,  che  non  tornava 
il  conto  a  fpedire  Paolo  cola,  perchè  avendo  il  Re  Defiderio  pri- 
gione un  Figliuolo  di  Maurizio  Duca  di  Venezia,  quelli  per  riave- 
re elfo  fuo  Figliuolo,  avrebbe  potuto  cambiarlo  con  Paolo.  Coli* 
occafione  poi ,  che  Adriano  ebbe  da  inviare  a  Defiderio  un  fuo  Mef- 
fo,  cioè  Gregorio  Saceilario,  gli  diede  commiffione  di  proteftare 
in  palTando,  ed  ordinare  per  parte  fua  all' Arci vefcovo  di  Raven- 
na e  a  que* Cittadini,  che  Paolo  rimanefle  fano  e  falvo  :  ordine 
mal  efeguito  ,  perché  nel  fuo  ritorno  a  Ravenna  Gregorio  trovò, 
che  il  prefato  Paolo  era  ftato  levato  di  vita.  Prima  ancora  ,  che 
fuccedeflero  quefti  fatti,  cioè  non  per  anche  paffati  due  Mefi  dopo 
l'affunzione  di  Adriano  alla  Cattedra  Pontificia,  per  atteftato  di 
Anaftafio  Bibliotecario,  il  Re  Defiderio  occupò  la  Cittk  di  Faen- 
za, il  Ducato  di  Ferrara,  eComacchio,  Luoghi  tutti  donati  dal 
Re  Pippino,  e  dai  due  fuoi  Figliuoli  a  San  Pietro.  Con  qual  pre- 
tefto,  non  è  chiaro,  fé  non  che  fisa,  avere  il  Papa  inviate  Lette- 
re dì  buon  inchioftro  a  Defiderio  per  efortarlo  alla  reftituzione.  La 
rifpofta  fua  fu,  che  noi  farebbe,  fé  prima  nonfeguiffe  un  abbocca- 
mento del  Papa  con  elfo  lui.  Il  motivo  di  queftocongreffo  era  per 
indurre  il  fanto  Padre  ad  ungere  e  riconofcere  per  Re  i  Figliuoli 
dclKeCarlomanno^  che  s'erano  rifugiati  fotto  il  fuo  patrocinio  . 
Ma  il  Pontefice  Adriano,  a  cui  premeva  forte  di  non  disguftarc 
Carlo  Magno  ^  foftegno  unico  fuo  quaggiù  per  gl'interefirifuoitera* 
porali,  fi  guardò  ben  dall' acconfentire  aidifegnidelLongobardoi 
Ora  tra  quella  negativa  5  e  lacarcerazione  e  morte  di  Paolo  Afiar-. 
ta,  partigiano  fuo,  Defiderio  probabilmente  montato  in  collera, 
fi  diede  a  moleftare  ed  occupare  gli  Stati  della  Chicfa  Romana  é 
Non  gli  baftò  d'aver  tolto  all'  Elarcato  i  Luoghi  fopra  efpreffi , 
fpinfe  ancora  un  efercito  più  avanti  con  entrare  ne'  confini  di  Si* 
nigaglia,  Montefeltro,  Urbino,  Gubbio,  dove  furono  commeflì 
molti  incendj,  faccheggi,  edomicidj.  E  queftofpezialmente  av^ 
venne  inBlera  nella Tofcana Romana,  dove  uccifero  i  principali 
di  quella  Terra .  Giunfero  anche  i  Longobardi  ne'  confini  di  Roma 
fieffa,  e  s'impofleffarono  del  Gaftello  d'Utricoli .  All'udir  quefti 
fatti  chi  cercaflfc  delicatezza  di  Cofcienza  e  Prudenza  nel  Re  De- 
fiderio, non  la  troverebbe  •  Perciocché  dall' un  canto  non  appari- 
fce  alcun  giudo  motivo  di  cotale  invafione,  e  dall' altro  doveva  ef- 
fo  Re  aver  dimenticato  ciò  ,  che  era  avvenuto  fotto  Adolfo  fuo 
PredecefTore,  gaftigato  dai  Re  Pippino,  e  che  poteva  a  lui  acca* 
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dere  anche  di  peggio  dalla  potenza  di  Carlo  Magno ,  Dlfenfore  del-  Era  Voi§. 
la  Chiefa  Romana  5  e  Principe  giovane  vogliofod'accrefcere  i  Cuoi  ANNoy;^» 
Stati  5  ed  anche  malcontento  di  lui ,  per  aver  ricettati  i  Nipoti  Fi-. 
gliuoli  di  Carlomanno .  In  quefti  tempi  diede  principio  efìfo  Re  Car- 
lo alla  guerra  contra  de'Saffoni,  Popolo  Pagano,  Popolo  che  s'era 
avvezzato  a  non  voler  più  riconofcere  la  fovranitk  de  i  Re  Fran- 
chi. Carlo  Magno  non  era  Principe  da  voler  trafciirare  alcuno  de 
i diritti  de' Tuoi  Predeceflbri,  e  ardeva  più  che  gli  altri,  di  voglia 
d'ingrandire  la  fua  per  altro  vaftiffima  Monarchia. 

Anno  di  Cristo  dcclxxiii.  Indizione  xi. 
di  AdrianoI.  Papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  54..  e  33, 
di   Leone  IV.  Imperadore  23. 
di  D  E  s  I  D  E  R  I  o  Re  17, 
di  A  DEL  G  I  so  Re  15. 

BRAMOSO  più  che  mai  ììRq Deffderh  dì  abbocca rfi  con  Papa 
Adriafìo  ^  gli  fpedi  Andrea  Referendario,  e  Stabile  Duca, 
per  efporgli  quella  fua  intenzione  .  ModrofTì  pronto  il  Papa  a  tale 
abboccamento  o  in  Pavia ,  o  in  Ravenna ,  Perugia ,  e  Roma ,  pur- 
ché precedeffe  la  reftituzione  delle  Citta  ultimamente  occupate  - 
Ma  Defiderio  oftinato  più  che  mai  rigettò  quefta  condizione  ,  e 
proruppe  in  minaccie  contra  di  Roma  :  paifi  tutti,  che  obbligaro- 
no il  Papa  a  fpedire  per  mare  i  fuoi  Meilì  ai  Re  Carlo  Magno  colia 
notizia  di  s'i  fatti  infulti,  e  con  implorare  ilfuo  aiuto  in  tanta  an- 
guftia  e  neceffita.  Defiderio,  giacché  non  potea  muovere  il  Papa 
a' fuoi  voleri,  s'avvisò  ò^\  portarfiegli  inperfona  a  parlare  con  lui, 
e  di  adoperar  la  forza  per  indurlo  a  cedere  .  MolTofi  pertanto  da 
Pavia  con -^^^/g//a  fuo  Figliuolo,  coir  efercito  de' Longobardi,  e 
eolla  Moglie  ,  e  co*  Figliuoli  del  fu  Re  Carlomanno  ,  s'inviò  alla 
volta  di  Roma  fenza  precedente  concerto  col  Papa .  Solamente  man- 
dò gente  innanzi  ad  avvifarlo  della  fua  venuta.  Adriano  coraggio- 
famente  rifpofe,  che  fé  non  veniva  prima  reftituito  il  mal  tolto, 
indarno  il  Re  fi  prendeva  queir  incomodo  ,  perchè  affolutamente 
intendeva  di  non  ammetterlo.  Quindi  per  precauzione  fatte  veni- 
re a  Roma  le  foldatefchc  della Tofcana ,  Campania,  e  Perugia, 
e  alcune  ancora  dalle  Citta  della  Pentapoli  ,  guern'i  fortemente 
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ERAVoig.  Roma,  con  trovar  tutti  difpofti  a  ben  difenderla.  Spogliò  le  Chic- 
ANN077J.  fg  jj  San  Pietro  e  Paolo  facendo  portare  tutti  i  lor  tefori  entro  i» 
Citta,  e  chiudere  con  grofli  ferri  ie  porte  della  Bafilica  Vaticana  ► 
Pofcia  inviò  al  Re  Defiderio  Eujìrazio ,  Andrea ,  e  Teodofto ,  Vef- 
covi  d'Albano,  diPaleftrina,  e  di  Tivoli,  ad  intimargli  una  for- 
te Scomunica,  s'egli  ofava  fenza  licenza  fua  d'entrare  ne' confini 
del  Ducato  Romano.  Era  già  pervenuto  Defiderio  a  Viterbo,  e 
quivi  intefa  quefta  difguftofa  ambafciata  ,  non  ard'i  d'  andare  più 
innanzi  ,  e  con  gran  riverenza  e  confufione  fc  ne  tornò  indietro. 
Dopo  ciò  arrivarono  a  Roma  i  Meffi  di  Carlo  Magno ,  cioè  Giorgia 
Vefcovo,  G nlf ardo  Abbucy  ed ^/^/«o  Confidente  d'efTo Re,  per 
chiarire  ,  fé  fuffiftcva  ,  quanto  ilReDefiderio  aveva  efporto  allo 
liefTo  Re  Carlo ,  con  volergli  far  credere  reftituite  a  San  Pietro  tut- 
te le  Cittke  Giuftizie  ufurpate .  Trovato  falfo  l'efpofto,  fé  ne  tor- 
narono in  Francia  5  e  pafiando  da  Pavia  ,  con  tutte  le  lorqeforta- 
zioni  nulla  poterono  ottenere  daDefiderio»  Informato  di  ciò  il  Re 
Carlo,  tornò  ad  inviargli  de'  Meffì,  con  pregarlo  di  foddfsfare  al 
Romano  Pontefice,  e  con  promettergli  anche  quattordicimila  fol- 
di  d'oro»  MaDefiderio  divenuto  cieco  nella  fua  malizia  ,  e  tutto 
ricufando,  incautamente  fi  andava  fabbricando  la  fua  rovina.  Al- 
lora Carlo  Magno  y  conofcendo  oramai  ,^  che  la  fola  forza  potea  li- 
berar da  quefte  prepotenze  Roma,  e  la  Chiefa  Romana,,  e  ridon- 
dar r  ufo  dell'armi  in  proprio  profitto  ,  unito  l'efercito  generale 
di  tutta  la  Francia,  fen  venne  a  Gene  va,  rifolutodi  paflfare  in  Ita- 
lia, Trovò,  che  il  Re  Defiderio  accorfo colla  fua  Armata  alle  Chia- 
fe  dell'  Italia  verfo  il  Monte  Cinifio  ,  quivi  s'era  fortificato  in  va- 
rie maniere,  per  contraftargli  il  paffo.  DivifeCarloindueTefer- 
citafuo,  e  ne  fpedi  1' una  pel  fuddetto  Monte,  l'altra  pel  Monte 
òì  Giove, 

Pr  1 M  A  nondimeno  di  fperimenrar  le  fue  armi ,  tornò  ad  inviar 
Meffi  al  Longobardo,  per  indurlo  pacificamente  alla  reftituzione, 
contentandofi  di  riceverne  unapromeffa,  e  tre  Nobili  ortaggi  per 
Sicurezza  della  parola.  Ma  ancor  quefti  vennero  indarno.  S'inol- 
trò l'efercito  Franzefe  ;  ma  trovata  gagliarda  oppofizione,  già  fi 
difponeva  a  tornarfenc  indietro,  quando  all' improvvifo  sintefe, 
che  Adelgifo  Figliuolo  di  Defiderio,  e  tutti  i  Longobardi,  colti  da 
un  panico  terrore ,  aveano  prefa  la  fuga ,  abbandonate  le  tende  e 
p^'^r'^f'  ^'^^^*P^E§*°5  fenza  che  alcuno  gl'infeguiffe.  Agnello  Ravenna- 
R^xenn.  '  tc  {a\  Scrittorc  del  Secolo  fulTeguente  ,  fcrive  ,  che  Carlo  Ma- 
p.i.T.ii.   «no  fu  invitato  in  Italia  da  Leorie  Arcivelcovo  di  Ravenna  >  il  qua- 

le  an- 
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le  anche  per  mezzo  di  Martino  fuo  Diacono  gl'infegnò  il  fito  e  la  ERAVoig. 
maniera  di  valicar  FAlpi  al difpetto  de' Longobardi.  Queftofipuò  ANN077^ 
credere  un  vanto  de' Ravennati.  Sappiam  di  certo,  che  Carlo  ven- 
ne invitato  dal  Papa;  non  farebbe  tuttavia  improbabile,  che  an- 
che queir  Arcivefcovo  fofle  concorfo  col  fuo  influlTo  a  muoverla  . 
L'Autore  poi  della  Cronica  Novalicienfe  (a)  lafciò  fcritto,  cflere  (A)c/iro»ic, 
ftato  un  Buffone ,  che  fcopr^i  a  i  Franchi  la  via  per  paflare  in  Italia .  ^/p^/jf'l} 
Quello  Scrittore  fi  fcuopre  un  Romanziere  in  altri  racconti.  Cer-  Reùitaiic. 
to  è  bens'i,  che  fenza  battaglia ,  fenza  contrailo  calò  il  Re  Carlo 
in  Piemonte  col  fuo  fiorito  efercito  ,  e  tal  timore  incufle  nei  Re 
Defiderio,  che  altro fcampo  non  ebbe,  che  di  ritirarfi  echiuderft 
nella  forte  Citta  di  Pavia,  come  appunto  aveafatto  ilRe  Aftolfo, 
ma  con  efito  differente  da  quello .  Che  fé  Godifredo  da  Viterbo  (J?) ,  {\y)Gociefri- 
a  cui  predarono  fede  molti  de' moderni,  fcriffe,  che  a  Selva-bella  Ì'ig„p'\'>^ 
legui  un  fiero  fatto  d'armi  tra  i  Franchi  e  Longobardi  colla  peggio  Ckonìco, 
degli  ultimi,  laonde  quel  Luogo  prefe  il  nome  di /kforr^r/?/ fi  può, 
anzi  fi  dee  un  tal  racconto  mettere  al  ruolo  delle  favole,  perchè  di 
tanti  antichi  Storici  de' fatti  di  Carlo  Magno,  niuno conobbe,  nin- 
no accennò  quella  battaglia;  e  fequeftafolfefucceduta,  n'avreb- 
bono  elfi  avuta  contezza,  e  fatta  menzione.  Reftò  dunque  confi- 
nato in  Pavia,  e  circondato  da  unoftretto  alfedio,  o  blocco  il  Re 
Defiderio  ,  probabilmente  nel  Mefe  d'Ottobre ,  come  ha  Anafta- 
fio  (e),  e  nongik  di  Giugno,  come  fcrilfe  l'Autore  della  Cronica  (c^Anajìaf. 
del  Moniftero  di  Volturno  (^)  .  Adelgifo  Figliuolo  di  Defiderio  inHadriar.i 
ebbe  l'incombenza  di  difendere  Verona,  Citta  alloradelle  piùfor-  (^yzhronic. 
ti  del  Reeno  Longobardico  »  che  medefimamente  reftò  aflfediata  VultMnenjs 
dall'armi  Franzefi.  Ma  veggendo  il  Re  Carlo,  che  comandava  m  Tom)  i.' 
perfona  la  fua  armata  fotto  Pavia  ,  efiere  un  oflbduro  quella  Cit-  ^^''-  ^^'^^'«•^ 
tk,  fi  accinfe  a  domarla  coiroftinazion  dell' alfedio,  o  vogliamdi-^''^*'^^''* 
re  del  blocco  ;  e  però  fatta  colà  venir  Id.  Kegìna.  Ildegarda  co'fuoi 
Figliuoli,  la  quale  ivi  gli  partorì  una  Figlia  appellata  Adelaide^ 
paisò  fotto  l'alfediata  Citta  le  Fefte  del  Santo  Natale .  Intanto  mol- 
te Citta  Longobardiche  oltre  Po  fi  fottomifero  alla  potenza  de'Fran- 
chi.  Per  atteflato  del  Fiorentini  (^),  e  diCofimo  della  Rena  (/)  (e)  j/cr*»- 
in  una  Carta  del  Giugno  di  queffc'  Anno  fi  iruova  nominato  T/sc^/-  ■f^y^-^^f''- 
pertoY>MC2L^  cioè  Governatore ,  r\t\\2iQ[tÙL  di  Lucca,  Ma  che  que- ;ì1  ;j.'' ' 
ftiresseffe  la Tofcana  tutta,  non  apparifce  da  memoria  alcuna .     (OCo^w» 

®°  ->  rr  della  Rena, 
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Duchi  dì 
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Anno  di  Cristo  dcclxxiv.  Indizione  xii* 
di   Adriano   I.  Papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  55*  e  34. 
di  Leone  IV.  Imperadore   24. 
•di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e  Longob.  i. 

EraVoI?.  y^^Or^^TlN'UAVA  con  visore  TafTedio,  0  fia  blocco  di  Pavia  nel 

AKN0  774t     ■  ,-  in»*  r  1  -v  rr       '     r    ' 

\^_^  Marzo  ancora  dell  Annoprelente,  ed  erano  già  panati  lei 
Mefi,  da  che  v'era  fotto  ilReC^r/o,  quando  egli  volle  profittar 
di  queli'occafione  con  portarfi  a  Roma  ,  parte  per  divozione  ,  e 
parte  per  vifìtare  il  Pontefice  Adriano,  Si  fece  fretta  a  fin  di  giu^ 
r,;  ;v'.  vàS"^^^  ^°^'^  "^^  Sabbato  Santo,  che  in  queft'Anno  cadde  nel  di  2. 
faM«*|^/ d'Aprile,  {a)  Prefentita  la  dilui  venuta,  il  Pontefice  tutta  pieno 
mulirùno^^  gaudio  gli  mandò  incontro  i  Senatori  e  Magnati  fino  a  Novi  , 
LFapa,'     trenta  miglia  lungi  da  Roma  colle  bandiere  fpiegate.  Un  miglio 
poi  preffb  alla  Cittk  fi  trovarono  ad  incontrarlo  tutte  le  brigate  del- 
la Milizia,  e  i  Fanciulli  delle  Scuole,  che  portavano  rami  di  pal- 
me e  d'ulivo  ,  e  fecero  con  canti  ed  acclamazioni  un  feftofo  acco^ 
glimento  ad  effoRe  de' Franchi.  Fuori  ancora  della  Citta  ufciro- 
no  ad  incontrarlo  tutte  le  Croci  ed  Infegne  ,  come  era  in  ufo  di 
farfi  per  onore  ne' tempi  addietro,  allorché  l'Efarco  o  il  Patrizio 
fi  trasferiva  a  Roma ,  dove  certo  è ,  ch'elfi  Efarchi  e  Patrizj  figno- 
reggiavano  con  autorità  delegata  da  gì' Imperad"ori  .  AU'afpetto 
delle  fuddette  Croci  fmontò  da  cavallo  il  Re  Carlo,  e  a  piedi  col 
corteggio  de' fuoi  Principi  e  Nobili  Ufiziali,  s'incamminò  verfo  la 
Bafilica  Vaticana ,  nel  cui  atrio  Papa  Adriano  con  tutto  il  Clero  e 
Popolo  Romano  l'afpettava.  Nell'afcendere  cola  baciò  ad  uno  ad 
uno  tutti  i  gradini  ,  e  non  si  tofto  giunfe  ,  dove  era  il  Pontefice^ 
che  cordialmente  s'abbracciarono.  Pofcia  amendue  ,  ftando  Car- 
lo alla  deftra,  entrarono  in  San  Pietro,  dove  con  canti  ed  orazioni 
reftò  onorato  V  arrivo  di  s^i  grand' ofpite.  Fecero  appreCTo  il  loro 
ingreffo  nella  Cittk,  con  effere  precedenti  vicendevoli  giuramenti 
per  la  lor  ficurezza  ;  e  nel  giorno  fanto  di  Pafqua  e  ne' due  di  fe- 
guenti  s'attefe  alle  divozioni.   Venuto  poi   il  Mereordì  fece  iftan- 
za  il  Papa  al  Re  Carlo  ,  perchè  confermaffe  le  donazioni  fatte  dal 
Re  Pippino  fuo  Padre  alla  Chiefa  Romana  :  alche  puntualmente 
eondifcefe,  e  il  Diploma  di  quefta  conferma  fu  porto  fopra  l'Al- 
tare di  San  Pietro.  Qu'i  è  ,  che  Anadafio  fpecifica  i  confini  e  gli 
^ Stati 
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Stati  allora  donati  o  pur  confermati  nella  guifa ,  che  di  fopra  all'  Era  Volg. 
Anno  757.  abbiam  veduto  colle  parole  di  Leone  Oftienfe  .  Ma  qual-  ANN0774. 
eh'  errore  fi  può  forpettare  corfo  in  quel  tefto ,  perciocché  non  è  mai 
credibile  una  si  larga  donazione,  in  chi  voleva  e  fiere  Re  de' Longo« 
bardi.  Togliendofi  da  quedo  Regno  l'Efarcato,  le  Provincie  della 
Venezia,  edcH'Irtria,  e  tutto  il  Ducato  di  Spoleti  e  di  Benevento, 
Parma,  Reggio,  Manto  va,  Monfelice,  elaCorfica,  paefieCittk, 
tutti  efpreffi ,  leeondochè  Ci  pretende ,  nella  donazione  fuddetta  :  cofa 
mai  veniva  a  reftare  del  Regno  de'  Longobardi  in  potere  di  Carlo 
nuovo  Re  de' Longobardi  ?  La  disgrazia  ha  portato,  che  non  fieno 
giunti  fino  a  i  dVnoftri  gli  autentici  Diplomi  di  quelle  Dona^zioni, 
per  poterne  ricavare  la  veritk  de'  fatti.  Ma  intanto  è  certo,  che 
la  Donazione  fu  fatta  e  confermata;  e  andremo  anche  accennane 
do  alcuni  di  quegli  Stati  o  donati  o  promefTì;  ma  inficme  è  fuor 
di  dubbio,  che  a  ri  ferva  dell' Efarcato,  gli  altri  Suti  feguitarono 
adeffere  parte  del  Regno  Longobardico,  e  di  giurisdizione  dei  Re 
d'Italia.  Né  fi  dee  dilfimulare,  che  veramente  fui  Ducato  di  Spo-    j 
leti  acquiftò  allora  il  Romano  Pontefice  qualche  diritto.  Abbiamo    < 
da  Anaftafio,  che  prima  ancora  dell' andata  di  Defiderio  a  difende-   \ 
re  le  frontiere  del  Regno  alle  Chiufe  dell'  Alpi ,  alcune  perfone  ài    \ 
Spoleti  e  Rieti  andarono  a  fuggettarfi  a  Papa  Adriano  :  infegno  di 
che  fi  fecero  tofare  alla  maniera  de'  Romani .  Ma  da  che  fu  porto 
in  fuga  r  efercito  Longobardo  alle  fuddette  Chiufe ,  e  le  milizie  di 
Spoleti  tornarono  a  cafa,  l'univerfità  di  quel  Ducato  ricorfe  a  Ro-    j 
ina  ,  pregando  il  Papa  di  prenderli  al  fervigio  di  San  Pietro ,  e  di 
farli  tofare  alla  Romana .  Ebbe  efecuzione  la  lor  dimanda;  ed  a- 
vendo  effi  eletto  per  loro  Duca  Ildebrando  ^  Signor  nobiliffimo  , 
venne  quefti  confermato  dal  Papa.  Diederfi  parimente  a  San  Pie- 
tro gli  abitanti  del  Ducato  di  Fermo,  Ofimo,  Ancona,  e  del  Ca- 
mello di  Felicita.  Se  duraffe  poi  quefio  dominio  Pontificio  fopra  il 
Ducato  di  Spoleti,  comparirà  fra  poco, 

•    Proseguiva  intanto  l'afledio  di  Pavia,  né  potendo  pi?i  reg^ 
gere  alladifefa  ilRe£)^y?^mo,  capitolò  in  fine  ia  refa,  con  reftar 
prigioniere .  Fu  egli  dipoi  colla  Regina  Anfa  trasportato  in  Fran- 
cia, dove  ebbe  tempo  per  qualche  anno  ancora  di  far  penitenza 
de' fuor  peccati.  Scrivono  gli  antichi  Storici,  ch'egli  fu  relegato 
a  Liegi  fotto  la  cura  ài  Agilfredo  Vefcovo  di  quella  Città  .  Ma  (^\^pi4aH~ 
Epidanno  Monaco  di  San  Gallo  (/z)  racconta,  ch'egli  fu  mandato  nusBìflor. 
colla  Moglie  in  efilio  al  Moniftero  ài  Corbeia,  dove  in  'vigilus'i  Xnl'nm'r. 
Ù'  orationibus ,  &jejuniis ,  &  muhis  bonìs  opgribus  permanfit  uf^  Rer.AU- 
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£ra  Volg.  que  ad  dlem  ohitus  fui,  Jacopo  Malvezzi  {a)^  vecchio  Storico  di 
fai  mJ/v!  è^^^^'^5  "^'^^  anch' egli  d'avere  trovato  preffogli  Scrittori  de' fatti 
ciusckro».  di  qucftoRe,  che  condotto  a  Parigi,  attefe  quivi  all'Opere  della 

Tom^'xir  ^^^^'^  ^  ^"^*  ^^^'^  ^°^'^  avanti  nella  fantita,  che  andando  la  notte  a 
Reu  Italie,  vifitar  le  Chiefe  ,  miracolofamente  fé  gli  aprivano  le  porte  delle 
medefime.  Avrkegli  letto  quefti  miracoli  ne' Romanzi,  e  non  già 
in  accreditati  Scrittori.  L'Autore  antico  della  Cronica  della  No- 
(b)cwv.  valefa  (/»),  che  fa  parimenti  menzione  di  tal  prodisio,  ha  delRo- 
p.iLT.iL  manziere  anch  egli  in  molti  altri  luoi  racconti.  Per  altro  nel  Re 
Re>.  Italie.  Defiderio,  anche  ne' tempi  fuoi  felici  non  mancò  la  Pietà  e  la  Re- 
ligione .   Giovanni  Monaco  Autore  della  Cronica  del  Moniftero  di 
{z)Chonie.  Voltumo  (c)  ne  parla  cos\  :  Hic  Ucet  bello  fuertt  aujìerus^  tamen 
m^^"'pl{'  P^^f^^^^  ^^^'^  Ecclefias  conJlru>ctt^  ornavh^  atque  ditavit  rebus  ac 
Tom.  IL    pojfejjiontbus  multts  .  Denique  ex  jujjione  Pr'tncipis  ^pojìolorum 
Rcr.  Italie,  p^fyg  ^  Monajìerium  adificavit  in  honorem  &  vocabulum  ejusdem 
nominis  in  Valle  Tritana  &c.   E  già  ofifervammo  altrove  gì'  infi- 
gni  Monifterj  da  lui  fabbricati  in  Brefcia.  Abbiamo  anche  offer- 
vato,  ch'egli,  allorché  il  Papa  ^l'intimò  la  fcomunica  ,  fé  non 
defiftcva  dall'andare  coli'  efercito  a  Roma  ,  fé  ne  tornò  indietro 
con  gran  riverenT^a .  Diede  mano  alla  Chiefa  Romana  per  liberar* 
la  dall' ufurpator  Coftantìno  falfo  Papa  .  Ma  in  fine  per  la  fover- 
chia  fua  Ambizione  e  poca  Prudenza  precipitò  dal  Trono,  e  andò 
a  finire  in efilio  i fuoi  giorni.  Adelgifo  fuo Figliuolo,  che  s'era  ri- 
coverato e  difefo  in  Verona,  probabilmente  caduta  che  fu  Pavia, 
anch' egli  abbandonò  quella  Cittk  alla  difcrezion  de' Franchi,  e  Ci 
{à)Anaftaf.  mifc  ìd  falvo  .  Veramente  abbiamo  da  Anaftafio  {d)  ,  che  il  Re 
fnHadr'Ini  ^^^^°  "^^^'  ^""°  precedente  fi  moffe  dall'  affedio  di  Pavia,  ed  in 
hPapai^it.  perfona  andò  con  parte  della  fua  Armata  fotto  Verona ,  e  quivi  ftan- 
do  vennero  a  metterfi  nelle  fue  mani  i  Nipoti,  cioè  i  Figliuoli  dei 
fu  ReCarlomanno  fuo  Fratello  ,  colla  lor  Madre  ,  e  con  Autcario 
perfonaggio  illuftre  ed  Aio  di  que*  Principini,  che  s'erano  rifugia- 
ti colà  con  Adelgifo.  Cofa  poi  diveniffedi  quefti  Principi,  lo  tace 
la  Storia,  verifimilmente  per  non  rivelare  un  fatto,  che  tornava 
in  difcredito  d'effo Carlo,  cioè  la  fua  poca  umanità  verfo  gl'inno- 
centi Nipoti .  Potrebbe  talun  dedurre  dal  racconto  d'  Anaftafio  ^ 
che  in  mano  di  Carlo  Magno  veniffe  nell'Anno  precedente  anche 
(c)Mafffi  la  Città  di  Verona.  Mail  ChiarifTimoMarchefe  Scipione  Maffei(^) 
^l'tlnvata^'  "^^^^  ^"^  Verona  illuftrata  ofTervò  in  una  antica  pergamena  ,  che 
lib.ii.       anche  nell'Aprile  dell'  Anno  corrente  fi  fegnavano  gli  Atti  pub- 
blici di  quella  Città  co  i  nomi  di  Defiderio  e  di  Adelchi,  tuttavia 

Regna  a^ 
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Regnanti.  Però  refta  evidente  ,  che  fino  a  quefll  tempi  fi  foften-  Era  Vol,^, 
re  Verona.   Ma  al  vedere  dilperati  gli  affari  ,  Adelgilo  fé  ne  fug-  anno  774. 
^1  al  mare  col  fuo  meglio,  ed imbarcarofi a  For^oP//^«o,  come  la- 
ìciò  fcritto  Paolo  Diacono  {a)^  pafsòaGoiiantinopoli  ad  implora-  {à)Pa»ius 
re  l'aiuto  di  quegli  Augufti,  che  gli  diedero  bensiunbuon  palco-  ^''^^-deE- 
lo  di  parole  ,  ma  non  mai  grandi  forze  per  rimetterlo  fui  Soglio  .  /^/T*    ^' 
Con  che  Carlo  Magno  non  avendo  più  contrafto,  felicemente  diven- 
ne Re  d'Italia,  e  conquiftò  a  riferva  del  Ducato  di  Benevento  tut- 
te l'altre  Citta  e  Terre  di  quefto  Regno .   Diede  egli  per  confeguen- 
te  principio  ad  un'Epoca  nuova  .  Penfa  il  Padre  Pagi  ,  aver  egli 
ufate  due  Epoche  diverfe  del  Regno  Longobardico;  l'una  comin- 
ciata nel  Mele  d'Aprile,  e  l'altra  dopo  la  prefa  di  Pavia;  e  ch'egli 
prima  ancora  d'effo  conquiftò  veniffe  riconofciuto  per  Re  de' Lon- 
gobardi .  Nel  Moniftero  di  San  Zenone  di  Verona  una  Carta  fcritta 
Regnante  Domno  noftvo  C avolo  Kes  excellenti£lmo  Kege  in  Italia 
Anno  feptimo  Menfts  Magii  per  Indizione  Tertia ,  cioè  l'Anno  780. 
quando  nulla  vi  manchi,  indica  la  prima  Epoca  ,  verifimilmente 
principiata,  dappoiché  fu  divenuto  padrone  di  Verona.  Ma  le  no- 
tizie, che  ordinariamente  fi  ricavano  dalle  Carte  Italiane  ,  porta- 
no un'  Epoca ,  il  cui  principio  cadde  ne  gli  ultimi  giorni  di  Maggio , 
o  più  torto  ne' primi  di  Giugno  dell'Anno  prefente,  (ù)  ne' quali  CbM«?%«/- 
egli  trionfante  entrò  nella  fuperata  Reggia  de' Longobardi.  D^fffen.u 

Tanta  facilita  e  felicita  di  Cario  Magno  in  conquiftare  il  Re- 
gno d'Italia,  fenza  battaglia  alcuna,  fenza  che  gli  faceffe  oppofì- 
zione  Citta  o Fortezza  veruna,  a  riferva  di  Pavia,  che  tenne  lai- 
do per  più  di  ottoMefi,  e  di  Verona,  che  men  tempo  refìftè,  po- 
trebbe dar  motivo  a  taluno  di  maraviglia  .  Non  avvenne  così  a 
torla  di  mano  ai  Goti,  Ma  è  da  por  mente,  che  le  forze  di  Carlo 
Magno,  padrone  di  tutta  laGallia,  e  di  non  poca  parte  della  Ger- 
mania, tali  erano,  che  i  Popoli  giudicarono  più  fano  configlio  il 
cedere,  che  ilrelìfiere.  Ma  fi  aggiunfero  a  quefla potenza  alcune 
tuote  fegrete,  che  agevolarono  non  poco  la  rovina  delReDefìde- 
rio  .  Non  fi  fark  torto  veruno  alla  memoria  del  Pontefice  Adria- 
no I.  in  credere,  ch'egli,  autore  della  venuta  in  Italia  del  Re  de* 
Franchi,  impiegaffe  l'autorità  edeflrezzafua  in  quanti  occulti  ma- 
neggi egli  potè,  afiìnchè  la  Nazione  Longobarda,  e  malTimamen- 
te  gli  antichi  abitatori  dell'Italia  concorreffero  ad  accettare  un  Re 
nuovo  fenza contrafto.  Ho  io  in  oltre  conghietturato  altrove (f),  {c)Amiqui^ 
che  Anfelmo  ^  Abbate  dell' infìgne  Moniftero  diNonantola  nel  ter-  %'rl\fjj''l 
ritorio  di  Modena ,  porgeffe  non  poco  infiuffo  alla  deprelfione  del 
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EiiAVolg.  ReDefiderìo,  e  all'efaltazione  del  Re  di  Francia;  giacche  refta 
ANN0774.  una  Carta  informe,  atta  nondimeno  a  dar  notizia  di  quefti  affari, 
che  contiene  una  (terminata  donazion  di  beni  fatta  da  Carlo  Magno 
ad  effo  Abbate,  verifimilmente  in  ricompenfa  de' buoni  fervigj  a 
lui  predati  in  quefta  imprefa.  Abbiamo  dall'antico  Catalogo  dì 
(a)  Ugheii.  quegli  Abbati,  pubblicato  dall'  Ughelli  (/?),  da  cui  apparifce,  che 
Tom.  vi'   Anfelmo  governò  quel  Moniftero  per  anni  cinquanta  ;  &  ex  hh 
inEpifcop.  J'eptem  pajfus  e  fi  exfilium  aDefiderto  apudCafinum^  ficup  multO" 
rum  feniorum  relatione  dìdkimus  .  Era  (lato  Anfelmo  Duca  del 
Friuli,  e  Cognato  dei  Rè  Aftolfo  e  Rachis.  Già  vedemmo,  che 
Rachis,  tuttoché  divenuto  Monaco,  contrariò  a  fpada  tratta  De- 
(ìderio,  allorché  quefti  volle  falire   fui  Trono  .   Perciò  Anfelmo 
qual  perfona  o  nimica  o  fofpetta,  non  fu  più  veduto  di  buon  oc- 
chio da  elfo  Defiderio ,  e  non  fin\  la  faccenda ,  che  il  cacciò  in  efilio . 
Tali  notizie  ci  fanno  intendere  qual  cofa  troppo  probabile ,  che  iV 
Abbate  Anfelmo,  unitofi  col  Papa,  fi  fervifife  del  credito  e  delle 
parentele  fue ,  e  della  fazione  de  i  Re  precedenti ,  contraria  a  De- 
fìderio ,  per  ben  fervire  in  quefta  congiuntura  a  Carlo  Magno ,  con 
guadagnargli  l'animo  di  molti  Longobardi.  Infatti,  ficcome  affe- 
{\3)Anony.  rifce  l'antico  Anonimo  Salernitano  {b)  ne' Paralipomeni  da  me  dati 
Zhalus^'  ^^^^  luce,  non  pochi  de' Longobardi  allora  inforfero  contra  del  Re 
p.i.  T.  //.  loro  in  favor  de'  Franzefi .  Dum  iniqua  cupidi f afe  [  cosi  fcrive  egli] 
er.  ta  ic,  j^^^ig^y^^di  Inter  [e  con^uTgerent  ^  quidam  ex  ProceribusLangobar" 
/  dis  talem  legationem  mittunt  Carolo  Francorum  Regi ,  quafenus 

veniret  cum  valido  exercitUy  &  Kegnum  fub  fua  dittane  obtinerety 
afferente^ ,  quia  iftum  Dejiderium  Tyrannum  fub  poteftate  ejus  tra-^. 
derent  vinóium  ,  &  opes  multas  cum  variis  indumentis ,  auro  ar* 
gentoque  intextis  ,  in  fuum  committerent  dominium  .  ^md  ille 
pradiìlus  Rex  Carolus  cognofcens ^  cum  Francis^  Alamannis^  Bnv 
gundionibus^  nec  ?2on  &  Saxonibus^  cum  ingenti  multitudine Ita- 
liam  properavit,  Pofiquam  in  Italiam  Rex  Carolus  venite  RexI" 
talics  De/iderius-)  a  fuis  quippe^  ut  diximus^  fidelibus  callide  efi 
ei  traditus:  quem  ille  vin^um  fuis  militibus  tradidit  ;  &  ferunP 
alii^  ut  lumine  eum  privajfet.  Che  cos'i  paffafìfe  FafFarc,  pollia- 
mo anche  argomentarlo  dalla  fuga,  che  l'efercito  Longobardo  pre- 
fe  al  folo  comparir  del  Re  Carlo  alle  Chiufe  dell'Alpi ,  fenza  afpet- 
tare  di  venir  alle  mani  .  Finirono  dunque  i  Re  ài  Nazion  Longo- 
barda, ma  non  fini  il  Regno  de' Longobardi,  di  cui alTunle  il  tito- 
lo di  Re  il  vincitor. Carlo  Magao  .  Cambio  ,  che  tornò  anche  ia 
fonamo  vantaggio  deiritalia,  perchè  quantunque  i Sudditi  de  i  Re 
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Longobardi  godcfTero  interna  quiete  e, felicita,  e  fofrero  governa-  EraVoI^. 
ti  con  buone  Leggi  ed  efatta  Giuftizia:  pure  provarono  dipoi  anche  ANN0774. 
miglior  trattamento  fotto  di  Carlo  Magno ,  Monarca  ,  che  in  altez- 
za di  mente ,  pofTanza ,  e  dirittura  di  giudizio  fuperò  tutti  i  Re  Fran- 
chi e  Longobardi.  E  tanto  più,  perchè  ficcome  vedremo,  da  li  a 
pochi  anni  effo  diede  all'Italia  il  fuo Re  particolare,  cioè Pippwo 
fuo  Figliuolo,  venendo  con  ciò  a  continuare  in  Italia  la  Corte  Re- 
stale con  foddisfazione  di  tutti  i  fudditi.  Ma  fi  dee  notare  per  tem- 
po, che  cadde  bens'i  ilReDefiderio,  e  il  Regno  d'Italia  perven- 
ne a  Carlo  Magno;  ma  non  venne  già  per  allora,  ficcomediflì,  in 
fuo  pote-re  il  Ducato  di  Benevento  ,  che  abbracciava  la  maggior 
parte  di  quello,  che  ora  è  Regwo  di  Napoli.  /Irichi^  oTiSLArigìfo 
era  in  quefti  tempi  Duca  di  Benevento,  ed  avea  per  Mogìk  Adel- 
/'^}'^<7  Figliuola  del  Re  Defiderio.  Udito  che  ebbe  egli  abiflfata  la 
fortuna  del  Suocero,  pretefe  tofto  di  fuccedere  nelle  ragioni  di  lui , 
con  alzare  perciò  bandiera  di  Sovranità  ;  e  laddove  fìnqui  avea 
portato  il  titolo  di  Duca  y  da  li  innanzi  cominciò  ad  intitolar(iPW«- 
cipe  ,  nome  allora  più  cofpicuo  dell'altro  di  Duca  ,  e  fignificante 
chinonriconofce  fuperiore  fopra  di  se  .  Si  fece  in  oltre  incorona- 
re da  i  Vefcovi,  cominciò  ad  ufare  ne'fuoi  Diplomi  laformola  In 
facrattjjimo  noflro  Palatio^  e  tutto  pofcia  fi  applicò  aliadifefade* 
proprj  Stati  .  Carlo  ,  che  aveva  allora  fullc  fpalle  la  guerra  co.  i 
Saffoni,  i  quali  profittando  della  di  lui  lontananza,  aveano  fatte 
non  poche  fcorrerie  ne'di  lui  Stati ,  non  potendo  applicare  alla  guer- 
ra de'Longobardi  Beneventani,  tornoffene  in  Francia ,  lafciando, 
che  Arigifo  continuane  in  quelle  parti  la  difpotica  fua  fìgnoria. 
Notizie  tali  fono  fiate  confervate  da  Erchemperto  {a)  ,  dall'  A-  Qì)Erckem^ 
nonimo  Salernitano,  e  da  Leone  MarficanoVefcovoOftienfe.        TlmliL 

Rtu  Italie, 

Anno  di  Cristo  dcclxxv.  Indizione  xiii. 
di  Adriano  L  Papa  4, 
di  Leone  IV.  Imperadore  25.  e  !• 
di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e  Longob.  i. 


SI  part^  in  queft' Annoda Coftantinopoli  con  unapoderofa  flot- 
ta di  navi  CoJìantìnoCopronimo  Augufto,  rifoluto  di  portar 
la  guerra  contra  de' Bulgari ,  co'  quali  era  da  qualche  tempo  in 
rotta,  ed  era  anche  fucceduto  più  d'un  cimento.  Ma  arrivato  che 
fu  al  Cartello  di  Strongilo ,  ftando  in  nave ,  diede  fine  alla  fua  vita 

Zz     2  nel 


3^4 


nnalid'Italia 


Es.A  Voig.  nel  di  14.  di  Settembre  5  con  lafciardopo  di  se  un  abominevoi  me- 
^^«0775.  fjiQi-ia  preflTo  i  Cattolici  per  la  fiera  perfccuzione  da  lui  fatta  alle 
facre  Immagini ,  e  a  chiunque  le  venerava  e  difendeva.   Rimafe 
fuo  fuccefTor  nell'Imperio  Leone  IV,  fuo  Figliuolo,  già  dichiarato 
Augufto  e  Collega  fuo  fin  l'Anno  751.  e  Marito  dell'Augura /ré";?^.. 
In  queft'Anno  ancora  foggi ugne Teofane,  Teodoto  Re  de' Longo- 
bardi con  venire  a  Coftantinopoli  ricorfe  all'aiuto  deli'lmperado- 
mJc^i^'''  re.  L'Autore  della  Mifcella  (a)y  o  fia  chi  diede  quella  Storia  alla 
Tu:-»,  j.       luce ,  credendo  un  errore  quel  Teodoto  fuftitu'i  il  nome  di  Adelgtfo 
Rer.  huhc.  j^gii^  verfione  delpaffo  di  Teofane.  Ma  è  da  ofTervare  il  coftume 
de*  Greci  fuperbi ,  che  nella  Corte  loro  cambiavano  in  un  Greco 
nome  il  nome  de' Principi  ftranieri.  Cosi  vedremo  nel  Secolo  De- 
cimo 5^r/-^  Figliuola  d'Ugo  Re  d'Italia,  maritata  in  Romano  Ju- 
niore.  Figliuolo  di  Coftantino  Porfirogenneta,  alTumere,  giunta 
che  fu  in  Coftantinopoli  il  nome  ^ Eudocia  .  L'andata  di  Arigifo 
cola ,  e  la  protezion  deli'  Imperadore ,  ficcome  vedremo  ,  mìfe  de' 
fofpetti  ,  e  non  poca  paura  nel  Pontefice  Adriano  ;  e  corfe  anche 
voce,  ch'egli  tenendo  intelligenza  coi  Duchi  d'Italia  5  minacciaf- 
fe  di  ricuperare  il  fuo  Regno  .  Ma  quelli  erano  tutti  fpauracchi 
fenza  fondamento,  perchè  Leone  Augufto  penfava  a  tutt'  altro  y 
che  a  portar  le  fue  armi  in  Italia.  Adelgilo  nuli' altro  ottenne  in 
quella  Corte  ,  che  il  titolo  e  la  Dignità  di  Patrizio  j  e  quivi  ficco- 
me fcriffe  Eginardo,  o  fia  l'Autore  de  gli  Annali  Laurefamenfi, 
invecchiò,  e  diede  fine  in  iftato  privato  a  i  fuoi  giorni.  Si  crede- 
rà ciafcuno,  che  dappoiché  Cario  Magno  ebbeconquiftato  in  buor 
na  parte  il  Regno  Longobardico  ,  non  tardaffe  punto  a  reftituire 
alla  Chiefa  Romana  tutto  quanto  le  era  flato  occupato  dai  Longo- 
bardi, colla  giunta  ancora  del  di  più,  ch'egliaveapromefToa  Pa? 
<b)%#^«^  pa  Adriano  I.    In  fatti  Sigeberto  (^),  il  Dandolo  (e)  ,  ed  altri,. 
^nkT.     ^°'  lafciarono  fcritto  ,  eh'  egli  reftitu'i  tutto  ,  immaginando  quello  ^ 
{c)Dandui.  che  doveva  efifere,  ma  nen  già  quello,  che  fu.  Volentieri  corfe 
ulT.'nllic.  "^  g^i  ^""i  avanti  il  Re  Pippino  a  gaftigare  Guaifario potente  Du- 
ca deli' Aquitania,  ufurpatore  dei  beni  delle  Chiefe,  perchè  fé  gli 
offeriva  quefto  plaufibil  motivo  di  conquiftar  quella  Provincia  » 
Non  fu  minor  lo  zelo  di  Carlo  Magno  fuo  Figliuolo  in  prendere 
per  lo  fleffo  titolo  l'armi  contrade! Re  Defiderio,  perchè  v'ài^ 
dava  unita  la  conquida  d'un  Regno.  Ma  per  difgrazia  non  contener 
to  d'aver  acqui  (fato  SI  bel  pa'efe,  trovava  anche  dolce  il  ritenere 
ciò,  che  s'  avea  da  reftituire  a  San  Pietro.  Non  fono  a  noi  perve* 
nute. le  Lettere  paffate  fra  Papa  Adriano  e  lui,  ne  i  lor  maneggi 
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e  patti  ,  allorché  trattarono  di  diftronar  Defiderio  .  Ne  recano  Era  VoJg, 
bensì  dell'altre,  dopo  qucfto  fatto  fcritte  da  effo Pontefice  al  me-  Anno 775.' 
defimo  Re  Carlo,  e  conlervate  nel  Codice  Carolino,  mafenzachc 
rimanga  veftigio  del  tempo  ,  in  cui  furono  date  .  Da  effe  andre- 
mo vedendo  con  quale  puntualità  Carlo  Magno  manteneffelafua 
parola  .  Intanto  è  da  dire  ,  aver  giudicato  i  Padri  Cointe,  e  Pa- 
gi ,  che  la  Lettera  Quinquagefima  quinta  apparteneffe  al  preceden- 
te Anno.  Io  la  Rimo  piìi  tofto  dell'Anno  prefente,  o  pur  del  fuf- 
feguente.  Quivi  dice  Papa  Adriano,  cheGaufridoCittadinPifano 
rettdh  nobis  de  tmmenfis  vióioriis  ,  quas  vobis  omnipotens  &  Re- 
demtor  nojìer  Domtnus  Deus  ,  per  ìntercejjionem  beati  Fetn  Prin" 
cipis  Apojìolorum  concedere  dignatus  ejì ,  Se  crediamo  al  Padre  Pa- 
gi, non  era  perancheprefa  Pavia  ,  allorché  fu  fcritta  quefta  Let- 
tera .  Ma  quali  tmmenfe  vittorie  aveva  mai  riportato  Carlo  Ma- 
gno, da  che  calò  in  Italia,  e  miferaffedioa  Pavia?  Niuna.  Ben 
più  probabile  fembra,  che  tali 'u/>;or/>  riguardino  la  Saffonia,  do- 
ve neir  Anno  precedente  Carlo  ripigliò  la  guerra  ,  e  nel  prefentc 
o  in  alcuno  de'  fuffeguenti  riportò  molte  vittorie  .  Soggiugne  il 
Papa,  che  nei  venire  il  fuddettoGaufrido  a  Roma,  Allons  Di\Q2ì, 
l'aveva  voluto  uccidere,  ed  avea  pofto  fpie  per  coglierlo,  fé  tor- 
nava indietro.  QueftoAllone  era  Duca  certamente  di  Lucca;  e  per 
atteftato  del  Fiorentini,  e  di  Cofimo  della  Rena,  fi  cominciano  a 
trovar  memorie  di  lui  nelle  Carte  dell'Archivio  Archiepifcopale 
di  Lucca  fotto  l'Anno  782.  e  ne' fuffeguenti  :  il  che  può  far  dubi- 
tare ,  che  anche  molto  più  tardi  foffe  fcritta  la  Lettera  fuddetta 
Quinquagefimaquinra  àà  Papa  Adriano  .  Il  qual  pofcia  prega  il 
Re  Carlo  di  volere  rimettere  in  liberta  i  Vefcovi  diPifa,  di  Luc- 
ca, e  di  Reggio,  condotti  dalui  vcrifimilmente  in  Francia,  per- 
chè fofpettava  della  lor  fedeltà.  Il  dirfi  dal  Papa,  che  s'erano  fat- 
te orazioni  per  effoRe  in  Roma,  ab  ilio  tempore^  &  die^  quo  ab 
hac  Romana  Urbe  in  alias  partes  proferii  ejìis y  fembra  piùtofto 
indicar  1'  Anno  782.  in  cui  Carlo  andò  in  Saffonia  ,  dopo  effere 
flato  Rei  precedente  a  Roma. 

-  A  queft' Anno  pofcia  pretendono  ifuddetti  due  Scrittori,  che  s' 
abbia  a  riferire  l'Epiftola  Seffagcfi ma  terza  del  Codice  Carolino. 
Quivi  il  Pontefice  attefta  la  fua  allegrezza  per  aver  intefo  dalle 
Lettere  di  Carlo  Magno,  quod  Domino  protegente  remeantesvos  a 
Saxohia ,  mox  &  de  prafenti  5  ad  implenda ,  qu(e  ei  polliciti  eftis , 
properare  deftderatis .  Ma  non  in  quefto  folo  Anno  fu  in  Saffonia  il 
Re  Cario  :  vel  richiamò  la  guerra  anche  in.  altri  fuffeguenti  ;  e 
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l^KK  Volg.  però  non  è  certo  né  pure  il  tempo  d'eflfa  Lettera  .  Dì  qm  nondime*- 
ANN0775.  j^Q  ^  buon  conto  apprendiamo  ,  che  non  aveva  egli  peranche  efe- 
guite  lepromeffe  da  Jui  fatte  al  Romano  Pontefice.  Furono  porta- 
te quefte  Lettere  al  Papa  dsL  Pojfejfore  Vefcovo,  è'^àa  Rabìgaudo 
Abbate;  e  però  fi  truova coerente  a  quefte  la  Lettera  Quinquage- 
fima  ottava,  in  cui  Adriano  fcrive  al  Re  Carlo,  che  prefentita  la 
venuta  ài  quefti  due  Inviati ,  avea  mandato  loro  incontro  per  rice- 
verli un  decente  equipaggio .  Ma  eh'  eflì  giunti  che  furono  a  Peru- 
gia, in  vece  ìM  continuare  il  viaggio,  erano  iti  ad  abboccarfi  con 
lldebra7ido  Duca  diSpoleti,  con  far  anche  preflb  di  lui  una  lunga 
potata.  Avea  loro  fcritto  il  Papa,  pregandoli  di  paffar  prima  a 
Roma  per  trattar  con  loro  de'  correnti  affari  :  dopo  di  che  iarebbo- 
ro  andari  a  Benevento.  E  pure  effi  nulla  curando  untale  invito, 
daSpoleti  s'erano  portati  a  Benevento:  cofe  tutte,  che  empievano 
di  mille  fofpetti ,  e  di  non  poco  affanno  l'animo  d'effo  Pontefice .  Il 
quale  perciò  gli  ricorda,  che  la  molTa  dell' efercito,  e  tante  fpefe 
per  la  guerra  d'Italia  non  per  altro  erano  fiate  fatte  da  Carlo ,  nifi 
prò  jujììtm  keatì  Petri  exigendts ,  &  exahatione  fartela  Dei  Eccle- 
fia^  conaggiugnere  una  particolarità  di  gran  confidcrazione,  cioè 
eh' elfo  Re  avea,  quando  fu  in  Roma,  fatta  l'offerta  del  D/fc/^/^o  ^i 
Spoleti  a  San  Pietro  per  follievo  dell'Anima  fua  .  ^ia  & ipfum 
Spoletinum  Ducatum  vos  prafentialiper  obtulifiis  ProteHori  vejìro 
beato  Petro  per  nojìram  mediocritatem  [  e  non  già  a'  tempi  di  Pip- 
pino ]^ro  Anima  'vejìra  mercede,  Confeguentemente  il  prega  di 
liberarlo  da  quel!'  afflizione ,  e  di  effettuar  la  promeffa .  Ma  il  Re 
Carlo  non  apparifce  punto  eh'  efeguiffe  mai  la  fua  promefifa  per  con- 
to del  Ducato  di  Spoleti ,  il  quale  da  Fi  innanzi  non  fi  truova  figno- 
reggiato  da  i  Papi ,  ma  bens\  incorporato  nel  Regno  d'Italia ,  e  que* 
Duchi  fottopofti  ai  Re  d'Italia.  Nella  Cronica  del  Moniftero  di 
(aL)C^'ow^Farfa  {a)  fi  veggono  Atti  del  medefimo  Carlo  Magno,  ne' quali  è 
f!i!tal  mentovato  Htldeprandus  Dus  Nojìevy  e  in  tuttofifcuopre  elfo  Re 
Reu  Italie.  Padrone  fovranodi  quel  Ducato  ^  e  lldeprando  Vaffallo  di  lui ,  e  non 
gi'a  del  Romano  Pontefice ,  fenza  avere  effo  Papa  veduta  mai  atte- 
nuta ladonazione,  o  promeffa fuddetta.  Equi  conviene offervare 
percento  del  Ducato  di  Spoleti  una  notizia  involta  in  molte  tene- 
^^ì^atsè  ^^^"  Rapportò  il  Padre Mabillone  {b)  una  Donazione  fatta  neir 
ned^al  '  Anno  787.  al  Moniftero  Farfenfe  da  Ildeperto  Duca  di  Spoleti  ► 
Tanto  effo  Padre  Mabillone,  quanto  io  nelle  Annotazioni  al  me- 
defimo Documento,  da  me  ripubblicato  nella  Cronica  fuddetta, 
abbiam  creduto,  che  per  errore  fode  fcritto  in  quella  Carta  llde- 

per-- 
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peno  ,  o  fia  Ildeberto  in  vece  di  Ildeprando  ,  o  fia  Ildebrando ,  il  Era  Volg. 
quale  anche  per  teftimonianza  del  Catalogo  antico  de'  Duchi  di  ANN077S. 
Spoleti  5  pofto  avanti  alla  Cronica  fuddetta  ,  tenne  il  Ducato  di 
Spoleti  dall'Anno  774.  fino  al  785?.   Ma  ho  io  pofcia  avvertito, 
avere  l'Ugheili  accennato  un  altro  Documento,  frettante  all'An- 
no 775.  in  cui  fi  legge  efpréffo:  Ditm  nòsH'tldeperpus  glorìofusDux 
Diicapus  Spole  fini  rejidejfemus  Spoleti  in  Pai  atto  &c.  Oltre  a  ciò 
ho  io-rapportato  {a)  varie  notizie  dell'Archivio  Farfenfe  ,  chia-  h)Attf!gui. 
ramente  indicanti  5  che  quertomedefimoZ/tì^^/^^r^oDuca  fece  altri  ^J^J^'J^^'^* 
Atti  in  quel  Ducato  nell'  Anno  778.  e  pur  ne'  medefimi  tempi  vi      ^  '^  '  7 
comandava  ilDucz Ildebrando,  Difficile  a  credere  è,  che  fia flato 
cambiato  in  tutti  que'  Documenti  il  nome  ó!  Ildebrando  in  quello 
d' Ildeberto  ;  e  più  verifimil  farebbe  l'immaginare  ,  che  l'uno  di 
que' Duchi  comandaffe  a  Spoleti  ,  e  l'altro  a  Camerino  ;  ovvero 
che  due  Duchi  nello  ftefifo  tempo  aveffe  allora  Spoleti ,  ficcomegli 
ebbe  in  altri  tempi,  fé  pure  Ildebrando  per  fofpetti  di  fua  fede  in 
alcun  tempo  non  fu  deporto,  con  riforgere  poi  come  prima  nel  gra- 
do fuo .  In  fatti  dalla  Lettera  Quinquagcfima  nona  del  Codice  Ca- 
rolino fcritta  nel  tempo  fteffo  delle  due  precedenti,  Papa  Adriano 
fcreditò  forte  Duca  Ildebrando  appreflb  il  Re  Carlo,  con  fargli  fa- 
pere  ,  eflere  ritornati  da  Benevento  Poffeffore  Vefcovo ,  e  Rabigau- 
do  Abbate,  i  quali  aveano  pregato  iftantementeeffoPapa  di  rice- 
vere in  fua  grazia  il  fuddetto  Ildebrando ,  che  era  pronto  a  prefen- 
tarfi  davanti  a  lui  in  Roma.  Aggiugne  ancora  di  aver  penetrato, 
che  il  medefimo  Duca  di  Spoleti ,  Arigifo  Duca  ài  Benevento ,  Rod- 
gaufo  Duca  del  Friuli ,  e  Regnibaldo ,  o  fia  Reginaldo  Duca  di  Chiu- 
fì ,  aveano  tramata  una  congiura  con  Adelgifo  Figliuolo  di  Defide- 
rio,  e  deftinato,  ch'egli  veniffe  nel  proffinio  Marzo  con  una  flot- 
ta di  Greci  a  fin  d' affalire  quejìa  noftra  Città  di  Roma ,  e  di  rimet- 
tere in  piedi  il  Regno  de' Longobardi.  Il  perchè fcongiura  effo  Re 
Carlo  di  porgergli  fenza  dimora  foccorfo  ,  e  di  venire  in  perfona 
a  Roma,  per  reprimere  i  nemici  di  San  Pietro  e  della  Chiefa  Ro- 
mana, e  del  Popolo noflro  della  Repubblica  de' Romani,  Ù'uteaj 
qu/£  eidem  Dei  Apoflolo  vejìris  propriis  prò  animae  vejìra  mercede 
oòtulifiis  manibtts  ,  ad  effe&um  perducatts  :  dal  che  fi  conofce , 
che  Carlo  Magno  non  avea  peranche  dato  effetto  alle  promefife 
fue . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Adriano  I.  Papa  5. 
di  Leone  IV.  .  Imperadore  26.  e  2. 

'■•■'    '•'-■•    r  ^^,..;.    .!..-..i-n 

di  Costa  NTiNo  Augufto  i, 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  3* 

AnÌJ°^*  T    'Imp^^^^o^^^'  ^'^eci  Leone  ,  fattofi  in  queft' Anno  pre- 
NN077  .   I  ^  g^j.^  ^^  j  j-^qJ  Baroni  ,  perchè  dichiaraffe  Augufto  e  Collega 

nell'Imperio  il  picciolo  Cojìant'mo  Figliuolo  fuo  ,  e  dell' Impera- 
{^7)Theoph.  drice Irene  ,  volentieri  s'accomodò  alle  iftanzeloro  ;  (^a)  e  però 
^ronog.  g(][Q  (Portantino  cominciò  a  contar  nel  prefente  Anno  quelli  del  fuo> 
Imperio  .  Ancorché  fi  trovafTe  il  Re  Carlo  impegnato  non  poco 
nella  guerra  contra  de'Saflbni,  Popoli,  che  per  forza  s'andavano^ 
oggi  fottomettendo  5  e  domani  tornavano  a  ribellarii  :  tuttavia 
premendogli  forte  gli  affari  d'Italia ,  s'era  già  incamminato  fui  fi- 
ne del  precedente  Anno  alla  volta  dell'Italia,  con  folennizzare  la 
fefta  del  fanto  Natale  in  Sceleftat  nell'  Alfazia .  Kodgaufo  Duca  del: 
Friuli  di  nazion  Longobardo  veniva  accufato  per  manipolatore  diì 
una  gran  ribeUione  contra  di  lui,  e  gik  abbiam  veduto  quanto  ne- 
fcriffe  ad  effo  Re  il  Pontefice  Adriano .  AH*  apparir  della  Primave* 
ra  piombò  il  Re  Carlo  con  poderofe  forze  fopra  il  Friuli ,  eperat- 
{h)Annnles  teftato  de  gli  Annali  de'Franchi  (  b) ,  venuto  alle  fue  mani  effo  Rod- . 
Bertiniant.  ^^^^^ ^  -j  ^^j^v,  j-  ^-^^^  Affediò  Stabilino  Suocero  di  lui  in  Trivi- 

{e)  Hugo  gij  e  forzò  quella  Citta  alla  refa.  Ugone  Flaviniacenfe  (e)  fcri-.^ 
6erijìl"in'    ve  ,  chc  Ptetvo  Italiano  quegli  fu  ,  che  gli  confegnò  effa Citta  àiì 
€hyonko,   Trivigi,  &  ob  hoc deVirdunenfi  Epìfcopatu  honovatiis  ejì ,  In  queir- 
la  Cittk  celebrò  il  Re  Carlo  la  lanta  Pafqua ,  e  dopo  aver  prefe  l'ai-' 
tre  Citta ,  che  s' erano  ribellate ,  in  tutte  mife  de  gli  Ufiziali  Fran-; 
zefi  .  Ivi  lafciòM/^rcrfm  con  titolo  di  D«C/7.  Pofcia  obbligato  dalla^ 
guerra  de'Saffoni,  fé  ne  tornò  vittoriofo  a  ripigliar  l'armi  contra: 
di  que'  Popoli  .  Sembra  eziandio  ,  che  poffa  ricavarfi  da  tali  noti- 
zie ,  che  al  Duca  del  Friuli  foffero  allora  fottopofte  varie  Città  ,» 
cioè  che  foffe  formata  la  Marca  Trivtfana ,  o  del  Friuli .  Può  pa-.) 
rimente  effere,  che  a  quefti  tempi  appartenga  ciò  ,  che  racconta. 
{à^Monac.  \\  Monaco  di  San  Gallo  {d)  nella  Vita  di  Carlo  Magno  con  dire  , 
Lzfde'xeh.  cke  ttovandofi  egli  nelle  parti  del  Friuli,  perchè  era  freddo,  por- 
ge^.  Caroli  j-^y^  una  pelliccia  fatta  di  pelli  conce  di  caftrato  ;  imperciocché  per 
Du^chesne  più  SccoH  anche  in  Italia  fu  in  gran  vigore  l'ufo  delle  Pelliccie, 

Tom.  IL  fic- 
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ficcome  ho  dimoftrato  altrove  (a).  Erano  capitati  a  Pavia  nei  Me-  ^'^^  ^* 
^feavanti  i  mercatanti  Veneziani,  gente,  che  più  d'ogni  altra  at-  ^:,)AmlJuf. 
tendeva  allora  al  commerzio  ,  ed  aveano  portato  di  Levante  una  tat.Uaiic. 
gran  copia  di  galanterie,  e  fpezialmente  delle  floffe,  e  tele  rica-  ^'^''^'  ^^' 
mate,  e  delle  pelli  fine.  Corfero  tofloi  Cortigiani  di  Carlo  a  prov- 
vedertene con  quell'anfieta,  con  cui  i  mal' accorti  Italiani  corrono 
oooid'i  a  comperare  i  bijoux^  e  le  ftoffe  oltramontane  e  forediere  , 
e'fecero  poi  bella  comparfa  con  quegli  abiti .   Venuto  un  d'i  di  fefta 
dopoiaMelTa  il  Re  volle  an<iare  con  effi  Cortigiani  alla  caccia,  ed 
era  tempo  freddo  e  piovofo.  Que'funtuofi  abitini  tutti  bagnati  dal- 
la pioggia  e  maltrattati  dai  bolco  ,  fi  trovarono  la  fera  lacerati , 
e  ridotti  in  pe (Timo  ftato  ,  fpezialmente  dal  fuoco  ,  a  cui  corfero 
que*nobili  Cacciatori  per  ifcaldarfi .  Volle  Carlo  la  mattina  feguen- 
te,  che  compariffero  con  quelle  medefirnevefti  cos\  guafte,  ed  al- 
lora dimandò  a  que' vanarcUi,  qual  abito  foffe  più  utile  e  preziofo: 
il  fuo  ,  che  gli  coftava  un  foldo,  ed  era  reftato  bianco  ed  illefo  , 
o  pure  que' loro  pagati  s\  caro,  e  che  a  nulla  più  fervivano? 
'     Furono  di  parere  i Padri Cointe,  e  Pagi,  che  inqueft' Anno 
il  medefimo  Pontefice  fcriveffe  al  Re  Carlo  la  Lettera  Quadragefi- 
ma  nona  del  Codice  Carolino,  con  efprimere  l'afflizionfua  ,  per- 
chè dopo  le  fperanze  a  luì  portate  da  Filippo  Vefcovo ,  e  da  Megijìo 
Arcidiacono,  eia' elfo  Re  Carlo  farebbe  colla  Regina. lUegarde  ve- 
nuto a  Roma  avanti  laPafqua,  per  dare  il  contento  al  Papa  di  te- 
nere al  facro  Fonte  F/7/«w ,  qui  nunc  vobis procreatus  ejì:  s'avvi- 
cinava già  il  d'i  di  Pafqua  fenza  fentore  alcuno  del  loro  viaggio! 
Crede  il  Padre  Pagi ,  che  quefto  Figliuolo  di  Carlo  Magno  fia  Car- 
ìomanno^  appellato  ^oiciaPippinoj  che  fu  Re  d'Italia,  e  ch'egli 
nafcefìe  in  queft' Anno.  Ma  lion  par  molto  probabile,  che  fé  qvà 
fi  parla  di  Pippino,  egli  nafceffe  nell'Anno  prefente,  riflettendo 
alla  Data  di  quefta  Lettera,  fcritta  prima  del  d'i  23.  di  Marzo,  in 
cui  cadde  la  Pafqua,  e  al  tempo  neceffario  al  viaggio  de'fuddetti 
Inviati,  e  all'improbabilità  di  condurre  in  Mefi  di  verno  a  Roma 
un  Principino  poco  fa  nato .  Comunque  fia,  nonfappiam  bene,  fé 
al  prefente  Anno  appartenga  la  predetta  EpiftoIaQuarantefi  ma  no- 
na. Certo  è  bensì,  che  nella  medefima  Papa  Adriano  fa  nuove  i- 
ftanze  per  l'adempimento  delle  promefle  :   dal  che  finora  egli  s'era 
aftenuto.  Aggiugne  le  feguenti  parole  :  Et  ftcut  temporibus  beati 
S^lvejìri  B^omani  Pontificis  ,  a  fanBa  vecordationis pi'tjjìmo  Con- 
fantino  magno  Imperatore  .^  per  eius  largìtatem  fanHa  Dei  Catbo- 
l'tca  &  ApoJìoUca Romana Ecclejìa^  elevata  atque  exaitata ejì^  & 
Tomo  JVp  A  a  a       ,  pote^ 
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ERAVolg.  potejìatem  in  hts  Hefperice  partibus  largiri  dignatus  efl  :  ita  Ò*  In 
Anno 776,  ^j^  vejìrls  felicijjimis  temporibus  atqus  nojìrìs  fanClaDeiEccleJìay 
idefl  beati  Petri  Apojìoli^  germinet  atque  exfultet  ^  &  amplius  at- 
que  amplius  exaitata permnneat ,  PafTa  poi  a  dire,  che  Carlo  fark 
chiamato  un  nuovo Coftantino,  fé  ingrandirà  laChiefa  Romana: 
parole  tutte,  che  fembrano  indicar  già  nata  quella  famofa  Dona- 
zione di  Coftantino  ,  che  oggidì  da  tutti  i  faggi  vien  riconofciuta 
per  finta  :  non  già  che  Coftantino  non  donafTe  molto  alla  Chiefa  Ro- 
mana ,  ma  che  le  donaffe  Stati  e  Dominj  temporali .  E  di  Stati  ap- 
punto pare.,  che  qu^i  fi  parli,  con  foggi ugnere  poi  altre  iftanze  per 
la  reftituzione  de' patrimonj  &  Allodiali,  fpettanti  per  giuftiflìmi 
titoli  alla  Chiefa  Romana  in  varie  parti  d'Italia .  Sed  Ò"  curj&a  alia 
^  [feguita  egli  a  dire]  qua  per  diverfos Imperatores ^  Patricios  etiam 

&  alios  Deum  timentes ,  prò  eorum  anima  mercede ,  &  venia  deli' 
yh*''  Borum ,  in  partibus  Tu/eia ,  Spoleto ,  feti  Benevento ,  atque  Cor» 

'  '  Jfca ,  Jìmul  &  Savinenjì  patrimonio ,  beato  Petre  Apojìolo ,  fanBcS" 

que  Dei  &  Apoflolica  Romana  Ecclejia  concejfa  [unt\  &  per  n^- 
fandam  gentem  Langobardorum  abjìra6la  Ù*  ablata  funt  ,  vejìris 
temporibus  rejìituantur  *  E  pergiuftificar  meglio  i  diritti  della  fua 
Chiefa,  dice  d'avergli  anche fpedito  molte  Donazioni  cavate  dall* 
A  rchivio  Lateranenfe .  Certo  è  da  maravigliare ,  come  Carlo  Ma- 
gno, dopo  avere  intraprefa  la  fpedizion  d'Italia  fpezialmente  per 
reintegrare  la  Chiefa  Romana  ne' beni  ad  effa  occupati  da  i  Longo- 
bardi, divenuto  che  fu  padron  d'effa  Italia  ,  fi  metteffe  s'i  poco 
penfiero  di  reftituirle ,  e  farle  reftituire  eflì  beni .  E  di  qu\  parimene 
te  apparifce,  che  Papa  Adriano  niuna  autorità  doveva  allora  efer- 
citare  in  Benevento  e  Spoleti,  e  nella  Gorfica,  e  nella  Sabina,  la 
qual' ultima  Provincia  almeno  in  parte  era  in  quefti  tempi  fottopo- 
Ita  ai  Duchi  di  Spoleti.  Truovafi  inqueft' Anno  \ir\Giovanni'D\X' 
{2i)Antìqui'  ca,  che  s'intitola  Figlio  del  fu  Duca  Or/o,  {a)  il  quale  fa  una  ma- 
*Di(rJn'zi  gnifica  Donazion  di  beni  alMoniftero  diNonantola,  fituato  Pago 
fag,  ip7.  '  Perficeta^  territorio  Motinenfe ,  dove  era  Abbate  Anfelmo ,  di  cui 
s' è  altre  volte  parlato .  Di  qua!  Città  egli  fofse  Duca  ,  non  appa* 
rifce.  Dice  egli,  che  ilGafale,  o  fia Villa  della  Verdeta,  era  fta* 
ta donata  ad  Orfo  Duca  fuo  Padre  dal SereniJJtmo  Afiolfo Re»  Que^ 
fta  Villa  è  del  Diftretto  di  Modena . 


Anno 


Annali    d'  Italia.  ^71 

Anno  di  Cristo  dcclxxvii.  Indizione  xv. 
di  Adriano  I.  Papa  6. 
di  Leone  IV.  Imperadore  27.   e  3. 
di  Costantino.  Augufto  2. 
di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e  Longob.  4* 

BENCHÉ^  le  Lettere  del  Codice  Carolino,  perchè  prive  d'ordì-  ERAVoig. 
ne  Cronologico ,  non  ci  lafcino  accertar  gli  anni ,  in  cui  furo-  ^^n°777' 
no  Icritte  :  pure  farà  a  me  lecito  il  rapportare  al  prefente  tutto 
quanto  ivi  fi  legge  intorno  a  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna .  Neil' 
Epiftola  Cinquantefima  terza  d'efso  Codice  Papa  Adriano  fcrive  a 
Carlo  Magno  d'avere  intefo  dalle  ài  lui  Lettere,  come  il  fuddetto 
Arcivefcovo  s'era  portato  in  perfona  a  vifitare  il  Re,  enemoftra 
piacere;  ma  confoggiugnere ,  che  fé  Leone  gli  avefse  prima  noti- 
ficato il  penfiero  d'andarvi ,  con  efso  lui  avrebbe  fpedito  un  fuo  Mef- 
fo  :  tacitamente  fignificando,  che  non  molto  gli  piaceano  ilorcol- 
loquj  fenza  rafllftenza  di  qualche  fuo  Miniftro .  Sì  fece  a  credere  il 
Padre  Pagi  (/?),  che  l'andata  di queflo  Arcivefcovo feguifsenell'An-  (z)Pagiut 
no  antecedente ,  allorché  il  Re  Carlo  fi  trovava  in  Trivigi .  Truo-  ''^afo»"''^' 
vanfi  poi  replicate  nella  fiefsa  Lettera  le  iftanze  tante  volte  fatte, 
tit^  'veloci fer  ea^  qucs  Beato  Petro  prò  magna  animi  mercede  ^z,  per 
tuam  donationem  off  erenda  [popond'tfti^  adimplere  jubeas^  con  ag- 
giugnere,  che  ficcome  San  Pietro  Portinaio  del  Cielo  l'ha  aiutato 
a  conquiftare  il Regno.de' Longobardi,  cos'i  renderà  anche  coli' in- 
terceffione  fua  prefso  Dio  fottomefse  a  Carlo  tutte  l'altre  barbare 
Nazioni.  Seguita  la  Lettera Quinquagefima  prima,  in  cui  Adria- 
no ricorda  al  Re  Carlo  Ja  promefsa  fatta  di  fpedire  a  Roma  i  fuoi 
Melfi;  ma  effere  gi'apaffato  Novembre,  fenza  che  alcuno  fi  fia  ve- 
duto .  Perciò  gli  fpedifce  AndreaV ticovo^  e  Pardo  Egumeno,  o 
fia  Abbate  ,  ben  informati  de  gli  affari ,  infiftendo  ancor  qu^l  per 
r  efecuzione  di  quanto  il  Re  Pippino  promife  a  San  Pietro ,  e  il  me- 
defimo  Re  Carlo  avea  confermato.  Evvi  poi  una  giunta  ,  con  cui 
gli  notifica  ,  qualmente  Leone  Arcivefcovo  pojìquam  a  vobis  re- 
verfus  efl  ,  in  ntmiam  fuperbiam  elevatus  ,  nullo  modo  nojìrts 
prcsceptionibus  ^  Jicut  ante  a  ^  obedire  voluit  y  fed  bracbio  forti  uf' 
que  ha6lenus  in  fua  potefìate  detinere  videturlmolam  atqueBo- 
noniam^  dicens:  quod  easdem  Civitates  nullo  modo  beato  Petro  ^ 
ncque  nobts  concejfifiis  -^  nifi  t antummodo  eidem  Leoni  Are hiepifco" 
^  Aaa     2  pò* 
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ERAVoìg.  pò  .  Aggiugne  d'avere  fpedito  a  Ravenna  Giorgio  Sacellano  ,  af- 
ANN0777.  finché  facefTe  andare  a  Roma  i  Giudici  delle  Citta  dell'  Efarcato,  e 
fi  faceffe  dare  il  giuramento  de' Popoli;  ma  che  l'Arcivefcovo l'a- 
veva impedito  .  E  perciocché  il  Papa  avea  porto  per  Conte,  cioè 
per  Governatore,  nella  picciola  Citta  di  Gavelio  Domenico  racco- 
mandatogli dal  medefìmoRe,  da  Leone  erano  (tati  colà  inviati  de 
i  foldati  ,  che  il  conduffero  prigione  a  Ravenna.  Aveva  quefti  in 
oltre  vietato  l'andare  a  prendere  dal  Papa  impiego  a  tutti  gli  abi- 
tanti delle  Citta  dell'Emilia,  cioè  di  Faen7:a^  del  Ducato  di  Fer- 
rara y  ài  C ammaccato  y  ài  Forlì  y  q  Forlimpopoli  y  Cefeuay  tBob* 
bio.  Di  Modena  5  Reggio,  Parma,  e  Piacenza  non  fi  parla,  per- 
chè quefte  non  furono  mai  comprefe  nelle  Donazioni  de  i  Re  Fran- 
chi. Finalmente  dice,  che  per  conto  delle  Citta  dell'una,  e  deir 
altra  Pentapoli  ,  cominciando  da  Kimini  fino  a  Gubbio  tutti  que* 
Popoli  erano  ubbidienti  al  dominio  del  fommo  Pontefice  ^  pregan- 
do perciò  il  Re  Carlo  di  metter  freno  alla  fuperbia  di  Leone  Arci* 
vefcovo,  e  di  non  permettere,  che  i  beni  da  lui  e  dal  Padre  conce- 
duti a  San  Pietro,  fieno  ufurpati  dalla  gente  maligna. 

Similmente  nella  Lettera  cinquantefima  fe^conda  fa  il  Papa 
intendere  a  Carlo  Magno ,  che  nel  d\  27.  d'Ottobre  effendogli  giun- 
ta una  Lettera  di  Giovanni  Patriarca  di  Grado  y  immediatamente 
i'avea  fpedita  ad  efifo Carlo;  ma  con difpiacere ,  per  avere  fcoper- 
to,  che  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna  avea  prima  diffigillata  e 
letta  quella  Lettera;  ne  pei:  altro  fine,  che  per  farne  fapere  il  te- 
nore ad  Arigifo  Duca  di  Benevento,  e  agli  altri  nemici  del  Re  e 
del  Papa.  Ma  confidar  egli ,  che  Carlo  effettuerà  tutte  le  promeG- 
fé  fatte  a  San  Pietro.  A  parte  poi  ripete  ciò,  che  è  detta  di  fopra 
della  tirannica  fuperbia  del  fuddetto Leone,  chenonlafciava  andar 
perfona  di  Ravenna  e  dell'  Emilia  a  Roma  ,  e  andava  vantando  j^ 
che  Carlo  non  avea  conceduto  a  San  Pietro  Imola  y  e  Bologna^  ma 
SI  bene  a  lui ,  che  fé  n'era  meffo  in  poflcflb.  Leggonfi  le  mededr 
me  doglianze  nella  Lettera  Cinquantefima quarta  ,  e  parucolar- 
rnente  vifidice,  che  Leone  Arcivefcovo , /^o^^^^^w  vejìra  Excel* 
lentia  a  Civitate  Papia  in  partes  Francia  remeavity  ex  tunc  tj/j 
Tannico  ac  procaeijjtmo  intuitu  rebellis  beato  Petro  &  nobis  ex* 
fiittty  (y  in  fua  potejìate  divevfas  Ci^itates  Mmilids  detinere  vi" 
àetury  fcilicet  F aventiam  y  Forum  Populi  8ic.  Ed  aver  egli  tsti" 
tato  anche  lo  fteffo  nella  Pentapoli  ;  ma  con  trovar  que'Popoli  faldi 
neir  ubbidienza  della  Santa  Sede.  Perciò  fé  ne  lamenta  Adriano, 
mentre  que'paefì,  che  a' tempi  de' Longobardi  la  Chiefa  Romana 

fìgnor 
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fignoreggiava,  ora  fottoCarlo'Re'-le  fieno  tolti.  Ecircaildirfida  ERAVolg. 
Leone  Arci  velcovo,  elicerà  flato  a  lui  dato  l'Efarcato  di  Ravenna  ANN0777. 
con  quel  potere,  che  ebbe 5'^r^f'o  fuo  Anteceffore ,  rifponde,  effere 
-ilato  conlcgnato  l' Efarcato  a  Stefano  Tuo  Predeceffore ,  e  a  lui  ftef- 
fo,  e  volerne  per  confeguente  il  dominio;  edefìfere  ben  noto,  che 
Sergio  Arcivelcovo  ,  allorché  cominciò  a  cozzare  con  Papa  Stefa- 
no 111.  fu  levato  di  Ravenna;  ficcome  ancora,  che  ne'  tempi  ad- 
dietro fi  mandavano  cola  da  Roma  i  Giudici  a  far  giuftizia  con  al- 
tri atti  di  pofTefib  e  di  fignoria  in  quelle  parti.  Perlochè  fi  racco- 
manda ,  e  prega  il  Re  Carlo  di  non  permettere  quefto  danno  ed 
obbrobrio  alla  Chiefa  di  San  Pietro  ,  s'i  fé  vuole  in  quefto  mondo 
lunga  vita,  ed  immenle  vittorie,  e  nell'altro  la  celefte  beatitudi- 
ne. Le  parole  Latine  riferite  di  (òpra  ci  fan  conofcere ,  che  Leone 
Arcivelcovo  cominciò  nell'Anno  774.  a  far  da  padrone  nell' Efar- 
cato; ed  avendo  feguitato  non  poco  a  tener  falda  la  preda,  pardif- 
ficile  a  credere  ,  che  cosi  egli  operaffe  fenza  precedente  fcienza  di 
Carlo  Magno,  e  tanto  meno  contra  la  di  lui  volontà  ,  con  reftar 
poi  allo  fcuro ,  come  un  Re  si  amico  e  di  voto  della  Santa  SqAq  com- 
portafie  atti  tali  dall'  Arcivefcovo  di  Ravenna  in  vilipendio  del  fom- 
mo  Pontefice.  Come  poi  fini  fife  quefta  contro  verfia,  nonapparifce 
chiaro  ne  dalle  Lettere  di  Papa  Adriano ,  né  dalla  Storia  di  que'tem- 
pi  .  Sarebbonfi  probabilmente  avute  intorno  a  ciò  molte  notizie 
dal  Pontificale  di  Ravenna ,  fcritto  cinquant'Anni  dappoi  da  Agnel- 
lo, fé  quell'Opera  non  fofì^e  fiata  [  ha  molto  tempo]  caftrata  con 
pervenire  a  noi  troppo  lacera  e  fmunta.  Da  gli  Atti  nondimeno, 
che  s'andran rammentando,  e  dal  non  udirfi  più  fopra  quello  do- 
glianze del  Papa,  abbaflanza  comprenderemo  3  che  Leone  dovet- 
te effere  meifo  in  dovere  ,  e  che  riforfe  neil'  Efarcato  il  dominio 
temporale  de'  Romani  Pontefici .  Si  fon  poi  fatti  a  credere  il  Coin- 
te  e  il  Pagi,  che  fofse  fcritta  nel  prefente  Anno  da  Papa  Adriano 
la  Lettera  Quinquagefima  del  Codice  Carolino .  Abbiamo  da  efsa , 
che  il  Re  Carlo  faceva  fperare  al  Papa  la  fua  venuta  in  Italia  pel 
proffimo  Ottobre  a  fine  di  effettuare  le  promefse  fatte  a  San  Pie- 
tro, le  quali  reflavano  tuttavia  fofpefe.  E  perciocché  Carlo  era 
mal  Soddisfatto  di  Anaflafio  Mefso  del  Papa ,  per  avere  fparlato  con- 
tra di  lui,  e  perciò  gli  negava  il  congedo:  duolfi  di  ciò  il  Papa, 
allegando ,  che  per  la  notizia  di  quefto  fatto  i  Longobardi  e  Raven- 
nati fpargevano  voci ,  che  non  pafsava  più  buona  armonia  fra  il 
Papa  e  il  Re  Carlo.  In  quefti  tempi,  per  atteflato  del  Dandolo  (z?),  Ca)DW«^ 
perchè  Mj?/r/:^/o  Duca  5  0  fi  a  Doge  di  Venezia,  aveva  accrefciuto  To-m.xii. 

il  fuo        ■^^^'  ^^^^^^' 
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ERAVoig.  il  fuo  merito  col  buongovernode'Popoli,  i  Veneziani  in  ricompen- 
ANN0777.  fa  dichiararono  fuoCollega  nel  Ducato  ,  e  Succeflbre  ,  Giovanni 
fuo  Figliuolo  5  venendo  con  ciò  per  la  prima  volta  ad  avere  Vene- 
zia due  Dogi  nello  ftefTo  tempo  :  efempio ,  che  andando  innanzi  pro- 
dufie  de' perniciofi effetti. 

Anno  di  Cristo  dcclxxviii.  Indizione  i. 
di   Adriano  I.  Papa  7. 
di  Leone  IV.  Imperadore  28.  e  4- 
di  Costantino  Augufto  j. 
di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e  Longob.  5. 

Opo  avere  Tinfaticabil  Re  Carlo  corretti  colla  forza  i  Saf- 
foni  ne  gli  Anni  precedenti  all'  ubbidienza  ,  e  indotti  non 
pochi  d'efli  ad  abbracciare  la  Religione  di  Gesù  Crifto  :  volle  in 
queft' Anno  far  pruova  delle  forze  lue  contra  de' Saraceni ,  domi- 
nanti nella  Spagna  .  Pertanto  con  due  eferciti  per  due  diverfi  fiti 
valicò  i  Monti  Pirenei  5  prefePamplona,  Huefca,  ejacca;  forzò- 
Saragozza  a  dar  degli  omaggi,  e  fifsò  maggiormente  la  fua  autori- 
tà in  Barcellona,  Gironda,  e  in  altri  Luoghi  della  Catalogna.  Ma 
in  ritornando  verfo  la  Francia  le  truppe  fue,  fra  le  quali  fi  conta- 
vano ancora  alcuni  Reggimenti  di  Longobardi,  allorché  furono  nel- 
le cime  de' Pirenei ,  e  ne'paffi  ftretti  diana  Valle  y  ebbero  una  Ee- 
ra  fpelazzata  dai  perfidi  Guafconi,  che  quivi  ftavano  imbofcati  in 
aguato,  con  reftarvi  disfatta  la  retroguardia,  eandare  afacco  tut- 
(a)  igm.  to  il  loro  equipaggio.  Eginardo  [a)  racconta  fedelmente  il  fatto ^ 
yu.Caloii  aderendo ,  che  fra  gli  altri  Ufiziali  della  Regale  Armata  quivi  peri- 
Magni.  rono  Egarto  Soprintendente  alla  menfa  del  Re  ,  Anfelmo  Conte 
del  Palazzo,  e  Rolando  Governatore  della  Marca  di  Bretagna.  E 
quefta  è  la  battaglia  di  Roncisvalle  ,  divenuta  poi  celebre  ne' Ro- 
manzi di  Spagna,  Francia,  ed  Italia  ,  dove  finfero  i  Poeti  ,  che 
reftafsero  uccifi  i  Paladini  di  Francia,  e  particolarmente  l'invinci^ 
bil  Orlando  [loftefìTo  che  Rolando],  di  cui  nondimeno  altra  me- 
moria non  ci  ha  confervato  la  vera  Storia,  fé  non  le  poche  fuddet- 
te  parole  di  Eginardo .  Il  motivo ,  che  indufle  Carlo  Magno  a  nofr 
continuar  le  conquide  nella  Spagna,  in  tempo  appunto,  che  i  Sa- 
raceni non  aveano  forze  da  opporgli ,  fu  la  ribellione  de'Safsoni  ^ 
Vedendo  coftoro  impegnato  il  Re  col  maggior  nerbo  delle  fue  trip- 
pe neir imprefa  dellaSpagna  5  commoflì  fpezialmente  da  ff^imhips^ 
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i/o,  valorofo  Principe  di  quella  Nazione,  ripigliate  l'armi ,  p  affa- Era  Voig. 
rono  il  Reno,  giunlero  fin  prefìTo Colonia,  ed  empierono  di  ftragi  ANN0778, 
e  d'incendj  quelle  contrade  .  L'avvifo  d'eflere  tornato  in  Francia 
iano  e  fai vo  il  Re  Garlo ,  e  qualche  Reggimento  fpedito  contra  dì 
loro,  baftarono  a  farli  retrocedere  ;  anzi  forprefi  dai  Franzefi  al 
Fiume  Adarna ,  non  pochi  d'efll  rimafero  mefTì  a  fii  di  fpada  fui  cam- 
po .  Partorì  in  queft'  Anno  la  Regina  Ildegarde  al  Re  Carlo  due  Fi- 
oliuoli,  cioè  Lof tarlo  j  che  da  1\  a  due  Anni  mancò  di  vita,  e  Lodo- 
'vicoy  che  fu  poi  Re  d' Aquitania  ,  e  col  tempo  fuo  SuccefTore  ed 
Imperadore.   Giacché  refta  incerto  il  tempo  di  non  poche  Lettere 
ài  Papa  Adriano  I.  a  noi  confervate  nel  Codice  Carolino,  fia  a  me 
lecito  ài  rapportar  qui  un  affare  trattato  in  efle .  Neil'  Epiftola  Sef- 
fantefima  nona  fa  eflo  Papa  iftanza ,  perchè  fia  rcftituita  a  San  Pie- 
tro una  tenuta  di  Beni,  porti  nella  Provincia  della  Sabina,  e  desi- 
nati per  la  luminaria  della  Bafilica  Vaticana ,  e  per  le  limofine  a' 
Poveri ,  che  lo  fteflb  Re  Carlo  avea  confermato  alla  Chiefa  Roma- 
na. A  quefto  fine  gli  fpedifce^^rf^o«^  Diacono,  q  Teodoro  emìnQn- 
tiflìmo  Confole  e  Duca ,  fuo  Nipote .  Pofcia  nella  Lettera  Quinqua- 
gefima  feda  gli  da  avvifo,  come  i  fuoi  Mefli  in  compagnia  di  quei 
del  Re,   'mv\2iù.  ad  fufcipiendum  in  integro  Patrìmontum  nojìrum 
Ka'vennenfe  [  s'ha  da  fcrivere  Savinenfe^  ]  aveano  tro^v^to  tefti- 
©lonj  comprovanti ,  che  circa  cento  anni  addietiw  la  Chiefa  Roma- 
na avea  poffeduto  quel  Patrimonio;  echeciònonoftante,  elfo  in- 
teramente non  era  (lato  reftituito .  Similmente  nell'Epiftola  SefTan- 
tefima  ottava  gli  notifica  la  buona  difpofizione  de  i  Me/fi  Regali 
per  confegnare  intero  quel  Patrimonio  a  San  Pietro  ;  ma  che  alcuni 
perverfi  ed  iniqui  uomini  di  quel  pacfe  T  aveano  impedito  ,  con 
aggiugnere  ,  che  il  Re  Dejiderio  avea  ben  fatta  la  reftituzion  di 
molti  poderi,  ma  non  di  tutti.  Da  ciòcomprendiamo,  chelaSabi- 
na  non  era  inquefti  tempi  fotto  lafignoria  del  Romano  Pontefice, 
perchè  comprefa  nel  Ducato  di  Spoleti.  E  fé  fofle  ftata  dipenden- 
te dal  Ducato  Romano,  tanto  più  comparirebbe,  che  il  Papa  allo- 
ra non  era  Signore  nel  temporale  di  Roma,  e  del  fuo  Ducato .  Non 
s'intende  poi,  perchè  niuna  menzione  fia  quivi  fatta  del  Duca //- 
debrando  ^  dominante  in  quel  Ducato:  fé  pure  in  quefti  tempi  ne 
era  egli  Duca,  mentre  dalle  memorie  delMoniftero  di  Farfa,  da 
me  pubblicate  (/?),  fi  truova  in  queft'  Anno  Ildehert^o  Duca,  diSpo-  (a)  Af7tij. 
leti.  Veggafi  nondimeno  ciò  3  che  abbiam  detto  ali' Anno  773.      iT/.'é^!^'"' 
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Era  voig.      Anno  di  C  K  I  s  T  o   DCCLXxix.  Indizione  n. 
AHN077P.  ji  Adriano  I.  Papa  8. 

di  Leone  IV.  Imperadore  zp.  e   5. 

di  Costantino  Augufto  4. 

di  Carlo  Magno  Re  de'Franchi  eLongob.(?. 

[a]  Egift.  T~NA  gli  Annali  d'Eginardo  [a~\  abbiamo,  che  nella  primavera 
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na).Frf,^c.  -L/  dell'Anno  prefente  venne  Carlo  Magno  a  Compiegnè  ,  e 
partitofcne  allorché  era  nella  Villa  di  Virciniaco,  fé  gli  prefentò 
Ildebrando  Duca  di  Spoleti  con  de  i  gran  regali  .  L'  accolfe  Carlo 
con  tutta  benigniti  ,  e  dopo  averlo  anch' egli  regalato,  il  riman- 
dò contento  al  fuo  Ducato.  Tal  notizia  ci  può  far  di  nuovo  dubi- 
tare, che  queftoDuca  foffe  prima  decaduto  dal  governo  di  Spole- 
ti, e  che  in  luogo  fuo  quivi  nizà^ist  11  de  berto  ^  da  noi  veduto  Du- 
ca di  quella  contrada  nell'  Anno  precedente  .  Certo  è  ,  che  nelle 
Carte  Farfcnfi  non  s'  incontra  da  Ti  innanzi  menzione  alcuna  di 
quQÌìo II deberfo  ,  ma  folamente  del  Duca. Ildebrando.  Pafsò  dipoi 
Carlo  Magno  coli' armi  contra  de'Saffoni,  i  quali  piiì  che  mai  con- 
tinuavano nella  loro  ribellione,  con  riportar  fopra  d' e ffi  molti  van- 
taggi .  Potrebbefi  riferire  a  quefti  tempi  la  Lettera  Ginquantefima 
fettima  del  Codice  Carolino ,  dove  Papa  Adriano  notifica  al  Re  Car- 
lo, come  i  Greci  refidenti  nella  Provincia  dell' Iftria,  perchè  M^«- 
r'izi^  Vefcovo  in  quelle  parti  efigeva  le  penfioni  fpettanti  alla  Ghie- 
fa  di  Roma,  aveano  inventata  contra  di  lui  una  calunnia  ,  cioè 
ch'egli  meditaffe  tradimento  per  mettere  in  mano  dei  medefimo 
Carlo  quella  Provincia:  e  però  gli  aveano  cavati  gli  occhi.  Era 
ito  a  Roma  il  povero  Vefcovo  ;  e  Papa  Adriano  l'avea  rimanda- 
to e  raccomandato  a  Marcarlo  Duca  del  Friuli  .  Ora  dunque  pre- 
ga il  Re  di  ordinare  ad  effoDuca  d'impiegare  efficaci  ufizj ,  affin- 
chè quefto  Prelato  polla  reftituirfi  alla  fua  Chiefa  .  Da  tutto  ciò 
apparifce,  che  l'Iftria  doveva  efifere,  almeno  in  parte,  ritornata 
in  potere  de'  Greci  .  Circa  quefti  tempi  fioriva  Teodoro  ,  che  li 
truova  Gonfole  e  Duca  di  Napoli .  . 
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Anno  di  Cristo   dcclxxx.  Indizione  ih,       £^^v«i?. 
di  Adriano  L  Papa  p.  anno 780. 

di  Costantino  Imperadore  5,  e  i. 
d'  Irene  Augufta  i. 
di  Carlo  Ma.gno  Re  dq'  Franchi  e  Longob.  7, 

MISE  fine  in  queft'Annoal  regno  e  al  vivere  fao  Leone  IV, 
Imperadore  de' Greci,  [<?]  mentre  era  intento  a  perfegui-   [^]'^f^«- 
tare,  non  men  di  fuo  Padre  ,  chiunque  onorava  e  difendeva  le  fa-  Qho7ogr. 
ere  Immagini .  Sopra  tutto  grande  fchiamazzo  aveva  egli  fatto  con'* 
tro  ad /k^;?^  Augufta  fua  Moglie,  perchè  le  ne  trovò  due  fotto  uà 
guanciale  ,  con  gaftigar  lei  mediante  una  fpecie  di  divorzio  ,  e 
poi  feveramente  chi  gliele  avea  fomminiftrate.  Ma  il  tolfe  la  di* 
vina  Giuftizia ,  quando  men  fel  penfava ,  effendo  mancato  di  vita 
nel  Settembre  dell'Anno  prefente.  Ebbe  perSucceffore  Cojìanpi» 
■Ko  fuo  Figliuolo.  Non  afcendeva  l'età  fua,  che  ad  anni  dieci;  è 
perciò  ri mperadrice/r^;;^fua  Madre  neafTunfe  la  tutela,  ecomin^ 
ciò  con  effo  a  contare  gli  anni  del  fuo  Imperio.  Era  Donna  piiflì- 
ma,  e  di  cuor  Cattolico,  e  per  confeguente  non  tardò  a  rimettere 
in  piedi  la  libertk  di  monacarli,  e  cefsò  ogni  perfecqzionecontra 
le  iuddette  Immagini  ;  manonceffaronogiàledifputefragli  fprez- 
zatori  e  i  difenfori  delle  medefime.  E  perciocché  nel  precedente 
Febbraio  era  morto  Nkepa  Patriarca  Eretico  di  Coftantinopoli ,  e 
gli  era  fucceduto P/jo/o,  perfonaggip  di  fentimenti Cattolici,  or- 
nato di  molte  Virtù,  cominciò  la  Chiefa  di  Dio  a  refpirar  prefTo  i 
Greci;  ma  nello  fteffo  tempo  gli  Arabi,  oliai  Saraceni,  maltrat- 
tavano forte  in  SoriaiCriftiani,  efpianavanoleloroChiefe.  Con- 
tinuò in  queft' Anno  il  Re  C arto  Magno  la  guerra  contra  de'Sàlfp- 
ni  con  tal  felicita,  che  non  pochi  d'elfi  vennero  a  riconofcerlo  per 
loro  Sovrano,  e  prefero  anche  in  apparenza  iifacroBattefìmo,  per 
farli  credere  tutti  attaccati  a  quello  Principe  ,  \_b']  con  profeffare  [h]Annah 
la  di  lui  Religione .  Mandò  egli  ad  abitar  nella  Salfonia ,  e  a  predi-  ^"^"'^'  ^^^ 
carvi  la  Fede  di  Criflo  alcuni  Vefco vi.  Preti ,  ed  Abbati;  e  veg- 
gendo  l'interno  de' fuoi Regni  in  pace,  credendo  eziandio  oramai 
terminato  ogni  affare  per  l' avvenire  co  i  Salfoni ,  (ì  difpofe  a  venir 
inltalia,  per  vifitar  quefto Regno,  e  malfimamenteperfarlefue 
divozioni  a  Roma ,  ed  abboccarli  con  Papa  Adriano  .  A  quefto  me- 
dcfimo  Anno  riferirono  i  Padri  Cointc  e  Pagi  la  Lettera  Selfanteds» 
Tom,  IV.  Bbb  sia 
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Ep.AVolg.  maquarta  del  Codice  Carolino,  dove  fi  parla  dell'occupazione  di 
^^f}°7^9:  Terj-acina  ^  fatta  da  i  Napoletani  in  pregiudizio  della  Chiefa  Roma- 
na.  Ma  noi  la  vedremo  Ibritta  molto  dappoi.   Potrebbe  più  tofto 
efìere,  che  al  prelente  Anno  appartenere  la  Lettera  Seffagefi ma 
del  medefimo  Pontefice ,  in  cui  egli  notifica  al  Re  Carlo  d'effere  fla- 
to aflìcurato  da  Stefano  Vefcovo  (  egli  era  infiemc  Duca  )  di  Napo- 
[a]joha»fi.  li  [^]  ,  che  r  ImperadorCoftantino  avea  dato  fine  alla  fya  vita. 
£pi/i'o%r!'  Ma  certo  è ,  eh'  etlo  Coftantino  fopravifle  a  Papa  Adriano .  Però  o 
Ne^;oL      quella  fu  una  voce  faifa,  o  pure  il  Papa  fcriffe  della  morte  àìLeo' 
Rer.  hahc.  «^  Augufto  ,  e  i  CopilH  inavvertentemente  vi  mikro Co/iantina, 
In  efia  Lettera  poi  fi  lamenta  acremente  Adriano  di  Reginaldo  (  lo 
fteffo  è  che  Rinaldo  )  fiato  già  Gaftaldo  nel  Caftello  di  Felicità  (  ogr 
gidi  vien  creduto  Citta  di  Caltello  )  ed  ora  Duca  di  Chiufi ,  perche 
era  ito  con  una  brigata  di  gente  armata  alla  fteffa  Citta  del  Cafiello 
di  Felicità,  e  ne  avea  condotto  via  molti  dì  quegli  abitanti;^  quan- 
tunque quel  foffe  Luogo  donato  e  confermato  dallo  fiefloRe  a  San 
Pietro.  Perciò  vivamente  il  pregava  di  levar  di  pofl:ocofl:uij  e  tan- 
to più  y  perchè  a  tempo  ancora  del  Re  Defiderio  egli  era  fiato  fe- 
minator  di  liti  e  difcordie,  dovunque  poteva. 

Anno  di  Cristo  dcclxxxi.  Indizione  iv. 
di  Adriano  I.  Papa  io. 
di  Costantino  Imperadore  (J.  e  2. 
d'  I  R  E  N  E  Augufta  2. 

di  Cri RLo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  8* 
di  PippiNo  Re  d'Italia  i. 

A  tutti  gli  Annali  di  Francia  abbiamo  l'andata  inqueft'Anno 
del  Re  Carlo  a  Roma  .  S'denniz^ò  egli  le  Fefie  del  Santo 
Natale  del  precedente  Anno  in  Pavia,  inlìeme  colla  Regina  Ilder 
^vfjr^        g<?r^^  fua  Conforte  ;  e  venuta  poi  la  Primavera  fi  nule  in  viaggio 
**''  '1  ■    alla  volta  diRoma,  pertrovarvifi  nel  giorno  Tanto  di  Paiqua,  cioè 
nel  d^  15.  d'Aprile,  conduceudoleco  due  de' Tuoi  piccioli  Figliuoli^ 
cioè  Carlomannoy  e  Lodovico  .  Giunto  colà,  ed  accolto  con  tutti 
gli  onori,  fece  battezzare  (per  quanto  fi  può  credere  nel  Sabbato 
Santo)  Cavlomanno  da  Papa  Adriano,  il  quale  con  levarlo  ancora 
dal  facro  Fonte  divenne  Tuo  Padrino.  Ma  in  tal  congiuntura  il  Pa- 
pa gli  mutò  il  nome  di  Carlomanno  in  quello  di  Pippino,  fot.to  ij 
^^it  .  -  qua- 
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quale  fri  poi  riconofcititoda  tutti.  Nel  folenniflimo giorno feguen-  ERAVofg» 
leadiftanzadi  Carlo  Magno  il  medefimoPapa  conlecrò  inReìlud-  ANN0781. 
detti  due  Principi,  cxohPìpp'nw  lopra  l'Italia,  q Lodovico  lopra  T 
Aquitania.  Soddisfatto  ch'ebbe  il  Re  Carlo  alla  Tua  divozione,  e 
trattato  de' correnti  affari  col  io  mino  Pontefice,  kn  venne  a  Mila- 
no, dove  l'Arciveicovo  Tommafo  diede  ilBattefimo  a  Gisla  Figli- 
uola de  (Td  Re ,  e  della  Regina  Ildegarde.  Dopo  di  che  Carlo  fé  ne 
tornò  in  Francia,  lafciando  l'Italia  aflai quieta.  Fra  gli  altri  affa- 
ri, che  fi  trattarono  in  Roma  fra  il  Papa  e  Carlo  Magno,  uno  de' 
principali  ii\  Taccafamento  defiderato  da  Irene  Imperadrice  di  Co- 
jìanùno  Augufto  fuo  Figliuolo  con  Rotrude  Figliuola  d'effo  Re  Car- 
io. Teofane  feri  ve  [«},  che  a  quello  fine  nell'Anno  preferite  effa  \z\ThcQpb, 
Imperadrice  inviò  CoftanteSacellario  ,  e  Marnalo  Primicerio  per  '"^^'''°"<>g' 
fuoi Legati  a  Carlo,  per  farne  la  dimanda;  e  fecondo  la  Cronica 
Moiriiacenle[/']  gli  Sponfali  fra  quefti  due  Principi  furono  realmen-  M*^^''°'^'^ 
te  contratti,  mentre  il  Re  fi  trovava  in  Roma;  ma  fecondo  altre  t.''//j!S- 
Storie  folamente  nell'Anno/S/.  feguirono  quefti  Sponfali .  Reftò  ^**-''«' 
preffo  di  quella Principeffa  Elifeo  Eunuco  e  Notaio,  per  infegnar- 
le  la  Lingua  Greca,  e  accoftumarla  ai  riti  della  Corte  Imperiale. 
Ma  non  ebbe  poi  effettoquefto  maritaggio  per  imbrogli  politici  fo- 
pra venuti  col  tempo  tra  Irene  e  fuo  Figliuolo,  Un  altro  affare  di 
molta  confeguenza  fu  parimente  maneggiato  in  Roma  fra  il  Ponte- 
fice, e  il  Re  Carlo.  Paflavano  de'grandi  diffapori  fra  effo  Re,  e 
TaJJilone^  potentiffimo  allora  Duca  ài  Baviera,  perchè  l'ultimo 
fdegnava  di  riconofcere  per  fuo  Sovrano  il  Re  de' Franchi.  Carie 
andava  pazientando,  per  rifparmiare,  fé  ^i  poteva,  ref^rcifmo 
della  forza .  Però  ricorfe  prima  alle  vie  pacifiche ,  cioè  al  ripiego , 
che  il  Papa  invierebbe  a  Taffilone  i  fuoi  Legati,  per  indurlo  alla 
conofcenza  del  fuo  dovere.  Infatti  con  Ricolfo  Cappellano,  ed  E- 
berardoCoppier  maggiore  del  Re  andarono  due  Legati  del  Papa^ 
cioè  Forrrjofoj  e  Damafo  Vescovi  ^  e  tanto  efortarono  per  parte  del 
Pontefice  il  DucaTafTiIone  a  volerfi  ricordare  de' giuramenti  pre-^ 
itati  al  Re  Pippino  e  a'  fuoi  Figliuoli,  che  l' induffero  a  portarfi  a 
Vormazia,  dove  era  il  Re  Carlo,  al  quale  di  nuovo  preftò  giura* 
mento  di  fedeltà,  ma  con  dimenticarfene  da  li  a  poco,  quantun- 
que in  mano  di  lui  aveffe  lafciato  de  gli  oftaggi .  Fu  in  queft'An- 
no,  che  Carlo  Magno  imparò  a  conoicQr qP /io lino  ^  cioè  quel  per- 
fonaggio,  che  col  tempo  riufc'i  Patriarca  d' Aquileia  ,  infigne  nori 
meno  per  la  fua  Letteratura ,  che  per  la  fua  Santità  .  Fra  le  doti 
mirabili  ài  q^uel  gran  Monarca  fi  contava  l' amor  delle  Lettere ,  e 
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Era  Voig.  la  premura  di  piantarle  e  propagarle  per  tutti  i  fiioi  Regni:  premu- 
Anno78i.  ^^  tanto  più  riguardevole,  perchè  allora  l'Italia  fi  trovava  invol- 
ta in  una  fomma ignoranza,  fuorché  Roma,  dove  Tempre  furono 
in  credito  le  facre  Lettere  .  Anche  in  Benevento  il  Duca  Arigifo 
accoglieva  tutti  i  Letterati,  e  fpezialmente  manteneva  una  mano 
diFilofofi  .  Ma  in  quafi  tutte  1'  altre  Citta,  a  riferva  di  qualche 
tintura  di  Grammatica,  di  cui  erano  Maeftri  nelle  Cartella  i  Paro- 
chi,  e  alcun  altro  nelleCitta,  leScienze,  e  le  bell'Arti  erano  in 
un  miferabile  ftato  .  Peggio  anche  flava  la  Francia  ,  fé  non  che 
il  nobiliffimo  genio  di  quel  Monarca  vi  tirò  dalla  Scozia  &  Irlanda 
alcuni  Monaci  Letterati ,  e  fpezialmente  il  celebre  Alcuhjo  ,  che 
introduce  e  dilatò  felicemente  per  tutta  la  Francia  lo  ftudio  del- 
le Lettere. 
[a]  ^m^      Abbiamo  ancora  da  Eginardo  [tf],  che  lo  ftefTo  Re  Carlo,  ben- 
yhfc'Jroli  ^^^^  giunto  air  età  virile ,  ebbe  per  fuo  Maeftro  di  Grammatica  Pe- 
Magni.      trum  Pifanum  Diaconum  fenem  .  E  di  quefto  medefimo  Pieno  da 
{h]Alcui».  ■pij'^ fcrive  il  fopradetto  Alcuino  [^],  d'averlo  in  fua  gioventù  co- 
Qaròium     nofciuto  in  Pavia  ;  e  eh' elfo  Pietro  aveva  avuta  una  difputa con  Giu- 
Regem,      jjq  Giudeo,  la  qual  anche  fi  leggeva  fcritta  .  Aggiugne  in  fine  : 
Idem  Petrus fuìp ^  quiin Palath  vsjìro  (cioè in  Aquisgrana)  Gram" 
matkam  docens  claruh.  Fortunato  può  dirfi  in  quelli  tempi  ancora 
^  il  Friuli ,  perchè  quivi  fioriva  il  fuddetto  Paolino  Maeftro  di  Gram- 

matica, il  quale  fatto  ricorfo  inquefl:' Anno  al  Re  Carlo,  ottenne 
in  dono  alcuni  beni ,  già  confifcati  a  Gualdandio  Figliuolo  del  fu 
Mimone  daLaberiano,  quas  ad  noftrum  deveneruntPalaùum^  pr9 
eo  quod  in  campo  cum  Forticaufo  inimico  nojìro  (fi  dee  feri  vere  jR.o- 
ticaufo^  già  Duca  del  Friuli,  di  cui  parlammo  all' Anno 77<^)  a 
nojìris  fidelibus  fuerit  interfe6ius  .   Il  Diploma  di  Carlo  Magno  è 
Iji  ^''I.*"**  rapportato  intero  dal  Card. Baronie  [e],  edalPadreBolkndo[^]» 
ad  Ann.   '  Tal  dono  fi  dice  ivi  fatto  Venerabili  Paulina  Artis  Grammaticce 
^^^'    ..      Magijìro  :  titolo  indicante,  ch'egli  era  gik  Prete.  Il  Diploma  fu 
Jus  AH.     dato  XP^,  Kalendas  Juliij  Anno  oBavo  Regni  nojìri  e  Loreia  Ci- 
Sanilor.ad  ri^\tate.  Più  vctifimile  è  ,  che  ì'Anna  oppavo  del  Re^no  di  Carlo 
maTii\       appartenga  qui  ali'  Epoca  del  Regno  Longobardico ,  cioè  all'  Anno 
prefente  781.  piuttofto  che  a  quella  del  Regno  Francico^  trattanr 
dofi  di  Diploma  fatto  in  Italia.  Della  vittoria  riportata  nell'An- 
no jy-ó,  dal  Re  Carlo  contra  del  fuddetto  Ro</g^«/o  Duca  del  Friu- 
li, che  s'era  ribellato,  noi  troviam  menzione  nel  medefimo  Diplo^ 
ma.  La  Citta  di  Lom//,  dave  fu  fatta  quefia  concefirone,  vien  cre- 
duta dal  Cointe  la  Villa  di  Loreoy  pofta  nel  dominio  Veneto ,  pref- 
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fo  alla  sboccatura  di  Po  grande  nel  Mare.  Il  Padre  Pagi  [^]  crede  Era  Vol^. 
incerto  quel  Luogo  .  Ma  in  vece  di  e  Loreja  fi  ha  da  ferivere  in  Anno-Si. 
effo  Documento  E^or^y/7,  cioè  nella  Citta  d'/'ur^^.  Cola  era  ginn- /«cr)/1rr 
to  il  Re  Carlo  in  tornando  da  Roma  in  Francia.  Ora  P^o/i«o fud-  Baron.ad 
detto  tale  ftima  fi  guadagnò  nel  Friuli ,  e  prefibil  ReCarlo,  che 
eisendo  palsato  al  paefe  de  i  ^'ùxSigualdo  Patriarca  d'Aquileia  , 
venne  egli  eletto  per  iuo  Succefsore  in  quella  facraSede,  fomma- 
mente  dipoi  illuftrata  da  lui  colla  fantita  della  vita,  e  co' fuoi Li- 
bri. Intanto  di  qu'i  impariamo,  non  fufiìftere  l'opinion  delBaro- 
nio,  deli' Ughelli e  del  Bollando,  che  mettono  l'elezione  di  San 
Paolino  in  Patriarca  d'Aquileia  nell'Anno  773.  Al  Padre  de  Ru- 
beis  \_b'\  parve  dipoi  probabile,  cheSigualdo  mancafsedi  vita  nell'  [\)]De  Ru- 
Anno  yyè.  e  che  Paolino  a  lui  immediatamente  fuccedefse ,  fcriven-  ^^/^J^7. 
do  il  Monaco  di  San  Gallo,  che  Carlo  Magno  fi  trovava  nel  Friu-  Aquiiejenf. 
li  ,  allorché  venne  a  morte  il  Patriarca  di  quella  Ghiefa  ,  e  non^'*^*  ^^^* 
avendo  quefli  voluto  nominar  un  Succeisore ,  Carlo  gliene  luftituìi 
uno;  e  quefti  fembra  efsere  (iato  Paolino.   Ma  fé  veramente  l'E- 
poca fuddetta  riguardalse  il  Regno  Longobardico ,  converrebbe  dif- 
ferire cinque  Anni  dappoi  la  di  lui  efaltazione  ,  e  fors'  anche  più 
tardi,  perchè  allora  Paolino  non  vien  chiamato  fé  non  Maefiro  di 
Grammatica.  Né  il  pafso  del  Monaco  Sangallenfe  ciafficura  pun- 
jo,  che  immediatamente  fuccedefse  Paolino  a  Sigualdo.  Oltre  di 
che  anche  nell' Anno  prefente  781.  potè  il  Re  Carlo  nel  ritorno  in 
FVancia  vifitare  il  Friuli,  e  fuccedere  allora  la  morte  di  Sigualdo-. 
Ma  in  fine  a  noi  dee  badare,  che  queft'Uomoinfignefu  promof- 
fo  al  Patriarcato  d' Aquileia ,  e  che  tornerà  occafione  dì  parlare  di 
lui  più  d'una  volta.   Merita  poi  d'efsere  aggiunto  ciò,  che  iifud- 
detto  Monaco  di  San  Gallo  narra  nella  Vita  di  Carlo  Magno  [e],  [c]Mo>ìac, 
cioè  che  nel  principio  del  Regno  di  lui  le  Lettere  in  Francia,  fi^"  Jv /ftf/.'^f. 
come  accennai  poco  fa ,  erano  affatto  per  terra .   Vennero  colà  dall'  apud  Du- 
Irlanda  due  Monaci  Benedettini  ^  ben  addottrinati  nelle  facre  Scrit-  ^„^J^// 
ture,  e  nelle  Lettere  profane  ,  che  invitavano  la  gente  a  compe^  Tranc. 
rar  da  loro  la  Sapienza  .  Informato  di  quefta  novità  il  Re  ,  volle 
vederli  ,  e  fcoperto  il  loro  fapere,  ne  fermò  uno  ,  appellato  C/^- 
mems'ìX)  Francia ,  con  ordine  di  fare  Scuola  a  i  Nobili  e  Plebei ,  che 
bramaffero  d'imparare .  jìlterum  vero  in  Iraliam  direstP ,  cui  &Mo- 
najìerium  SanSli  Augujìini  juspaTicinenfemUrbem  delegavi fj  ut 
quiadeumvoluijfent^  ad difcendum  congregavi poPuiJfsnT,  Il  nome 
di  quefto  Letterato  Monaco  non  è  paffato  a  noftra  notizia .  La  fua  fpe- 
dizione  in  Italia  fu  dopo  l'Anno  774.  E  cos*i  in  Pavia  coU'aiuto  d'i  que- 
llo valente  Maedro  cominciò  a  riforgere  la  Letteratura . 
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ERAVoig.      Anno  di  Cristo  dcclxxxii.  Indizione  v. 

di   Adriano  L   rapa  ii. 
di  Costantino  Imperadore  7.  e  j. 
d'  Irene  Augufta  3. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  p. 
di  P  I  p  p  I  N  o  Re  d' Italia  2. 

Veva  rimperadrice  Irene  nell'Anno  precedente  fatta  pace 
coi  Saraceni ,   pace  al  certo  vergognofa,  perchè  fi  conven- 
^^'ch^^o'  "^  ^^  pagare  un  annuo  tributo  a  que*  Barbari  [.7]  (otto  nome  di  re- 
galo ;  ma  pace  neceffaria  e  utile  alla  fituazione ,  in  cui  fi  trovava- 
no gli  affari  dell' Imperio  Orientale.  Sped'i  ella  nell' Annoprefen^ 
te  un  buon  efercito  centra  de  gli  Sciavi,  o  fia  Schiavoni  ;  ricupe- 
rò laCittkdi  Salonichi,  e  la  Grecia  ;  ed  efsendo  penetrate  le  mi- 
iizie  della  fua  flotta  nel  Peloponnefo ,  o  vogliam  dire  nella  Morea , 
ne  conduflero  via  una  gran  quantità  difchiavi  e  di  preda;  fegno, 
che  in  effa  Morea  doveano  allora  aver  fiffato  piede  e  dominio  gli 
^^ìnhlfr,".  Schiavoni  fteffi .  Non  fu  men  fortunata  per  Carlo  Magno  [b]  h 
Eginhard.  Campagna  di  queft'  Anno .  Al  feroce  ^itichtndo  riufc'i  di  muover  ài 
nuovo  a  ribellione  una  parte  della  Saffonia .  Cola  accorfero  le  fchie- 
reFranzefi,  e  fegu^i  combattimento fanguinofo  coi  nemici.  Itovi 
poi  in  perfona  Carlo  Magno,  fi  vide  vtnir  pentita  a' piedi  quella 
Nazione,  che  gli  diede  in  mano  i  ribelli,  parte  de' quali  pagò  colla 
morte  ,  ed  altra  coll'efilio  la  pena  della  lor  ribellione.  Witichindo 
fé  ne  fuggii  nel  paefe  de'  Normanni ,  Popolo  delle  Provincie  pofte  al 
Mar  Baltico,  cioè  dalla  Danimarca,  Svezia,  ed  altre  di  quelle  con* 
trade  .  Erafi  tenuta  in  quefto  medefimo  Anno  dal  Re  Carlo  una 
Dieta  in  Colonia,  dove  comparvero  gli  Ambafciatori  di  Godefrido 
Re  de' Normanni,  ficcome  ancora  quei  di  C/7g^«o,  cioè  del  Re  de 
gli  Avari ,  o  fia  de  gli  Unni  dominanti  nell'  Ungheria ,  poiché  tutti 
veneravano  e  temevano  la  poffanza  formidabile  del  Re  de'  Franchi .. 
Merita  qui  d'effere  rammentato ,  perchè  fiori  in quefti  tempi, P/?o- 
loDìaconoy  acuifìam  non  poco  tenuti  per  la  Storia  de' Longobardi. 
lc]Ercèem.  Seuza  l'aiutofuo  farebbe  reftata  in  troppe  tenebre  la  Storia  d'Italia 
p-Tt.ii.  pei*  annidugento.  Era  egli  di  Nazion  Longobarda.  I  fuoiMaggio- 
Ren Italie,  ri  fiffarono  la  ftauza  nel  Foro  di  Giulio,  cioè  inCividal  del  Friuli ^ 
dLoIuJ*'  ^ove  ancora  venne  egli  alla  luce  per  atteftato  di  Erchemperto  [rjj, 
Jik^^c.^p.  anzi  del  medefimo  Paolo  [«?].  Pare,  che  l'Epitafio comporto  d*  It- 
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derico  fuo  Difcepolo,  il  quale  fu  poi  Abbate  di  Monte  Cafmo,  il  Era  Vofg. 
faccia  nato  in  Aquikia  .  Vivente  il  ReRachis  ,  Paolo  fu  allevato  ANN078Ì. 
nella Real Corte,  e  ftLidiò  Lettere fotto  Flaviano,  Gratiimaticodi 
molto  ^rido.  Abbracciava  allora  il  nome  di  G  rammati  canon  loia- 
mente  lo  ftudio  della  Lingua  Latina,  ma  anche  l'Oratoria,  iaPoe- 
fia     e  la  cognizione  de  gli  antichi  Autori  Latini,  si  di  profa  ,  che 
di  verfo .  Servi  pofcia  al  Re  Defiderio  di  Configliere  e  Cancelliere , 
per  quanto  s'  ha  dal  luddetto  Erchemperto  ,  e  da  Leone  Oftien- 
ie  [^].  Dopo  la  caduta  di  Defiderio,  Paolo  Diacono  pafsò  in  Fran-    [a]  L^e 
eia  ;  e  pofcia,  forfè  perchè  inforfe  qualche  fofpetto  contra  di  lui,  chrTmc. 
verifìmilmente  Q  ritirò  in  Benevento  fotto  la  protezione  del  Du-  Oa/ìvenf. 
csiArigifo^  Principe,  che  per  gran  tempo  ricusò  di  fottometterfi  ^''^•^•^•'5- 
alla  fignoria  di  Carlo  Magno.  Ma  l'Anonimo  Salernitano  [h]  nel-  i^]Am>7j>. 
la  parte  della  Storia  da  me  data  alla  luce  racconta,  aver  bensì  Pao-  Zhunl^' 
lo  guadagnata  la  grazia  di  Cario  Magno,  già  divenuto  Re  de'Lon-  P-U-^-U, 
gobardi  ;  ma  che  accufato  due  volte  d' aver  voluto  uccidere  elfo  Re 
in  vendetta  di  Defiderio,  tante  iftanze  fecero  cantra  di  lui  i  Baro- 
ni del  Palazzo,  che  Carlo  una  volta  ordinò,  che  gli  foffe  tagliata 
la  mano;  e  un'altra,  che  gli  foflero  cavati  gli  occhi;  machefen> 
pre  pentito  nerivocò  l'ordine,  contentandofi  àì\  mandarlo  inefilio 
neli'ifola  ò^\  Tremiti  .  V>\  la  fuggitofene  Paolo  ,  fi  ricovero  alla 
Corte  del  fuddetto  Arigifo  ,  acni  fu  carifTimo  ,  ma  fpezialmente 
ad  Adelberga  Figliuola  d' elfo  Re  Defiderio ,  e  Moglie  di  quel  Prin- 
cipe. Leone  Marficano,  o  fia  Odienfe ,  copiò  dal  Salernitano  que- 
iìo racconto.  Ma  l'avveduto  Padre Mabillone  [e]  prima  d'ora  lo  {c\Mahnì. 
giudicò  favolofo  per  lecircoflanzeinverifimili,  che  l'accompagna»  ^^^^l]^f' 
no.  Quel  che  pare  non  poterli  negare.  Paolo  Diacono  fu  nella /•  24.  f.7j. 
Corte  d' elfo  Principe  di  Benevento ,  dove  compofe  la  Storia  de'Lon- 
gobardi,  e  parte  della  Storia  Mifcella.  Pofcia  in  Monte  Gafino  fi 
fece  Monaco  ,  e  lavorò  altri  Libri  ;  e  di  certo  abbiamo  ,  che  fra 
Carlo  Magno  e  lui  pafsò  molta  familiarità  e  corrifpondenza  ài 
Lettere. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxiii»  Indizione  vi. 
di  A  D  R  I  A  N  o  L  Papa  12. 
di  Costantino  Imperadorc  8.  e  4. 
d'  Irene  Augufta  4, 

di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e  Longob.io. 
di  P  I  p  p  I  N  o  Re  d' Italia  3. 

AnnJ°8?'  XJ    e  sto'  fommamente  fconfolato  in  queft'  Anno  il  Re  Carlo 
^'  X\^  per  la  morte  immatura  della  Regina //^^«f^^rfl^^.  Moglie  fua 
dilettiflìma,  che  in  età  di  ventifei  anni  finHi  vivere  nell'ultimo  d'i 
d'Aprile,  e  da  alcuni,  fecondo  la  facilita  d'allora,  fu  regiftrata  nel 
Catalogo  de' Santi  .  Lafciò  effa  dopo  di  sé  tre  Figliuole,  e  tre  Fi^ 
gliuoli  viventi,  cioè  C<^r/o  primogenito,  deftinato  ad  elTere  Re  di 
Francia,  P//)/7/«a  gik  Re  d'Italia,  eLWo'u/ca  giaRed'Aquitania. 
Mancò  eziandio  di  vita  la  Regina  Berta  ,  Madre  di  Carlo  Magno 
nel  di  12.  di  Luglio.  E  perciocché  effo  Carlo  era  Principe  poco  in- 
clinato alla  Continenza,  non  andò  molto,  che  prefe  un* altra  Mo- 
glie, cioè  Fajlrada,  Tornarono  ancora  in  queft' Anno  a  ribellarfi. 
i  SafToni  ;  ma  l'invitto  Re  in  due  battaglie  talmente  li  fnervò  e  con^ 
fufe,  che  da  li  innanzi  pareva,  che  nondovelTepiù  venir  loro  vo- 
glia d'alzare  il  capo  contradilui.  Coi  Padre  Cointe  fi  può  riferire 
air  Anno  prefente  l'Epiftolafettantefima  quinta  del  Codice  Caroli- 
no, nella  quale  ^ai^a,  Adriano  efpone  a  Carlo  Magno,  come  Eleu- 
terio  e  Gregorio  Cittadini  di  Ravenna  non  voleano  aver  fopra  di  sé 
Giudici  in  quelle  parti,  commetteano  enormi  prepotenze  contrade' 
Poveri,  vendendoli  fpezialmcnte  per  ifchiavi  ai  Pagani.  Aggiu- 
gne ,  che  coftoro  menando  feco  una  mano  di  fgherri ,  aveano  com- 
meffo  varj  omicidj,  e  mafiimamente  in  unaChiefa  in  tempo  della 
Meffa  uno  di  que' briganti  avea  malamente  ferito  un  povero  inno- 
cente. E  poiché  effì  ben  conofceano  ,  che  il  Papa  non  fofFrirebbe 
cosi  inique  operazioni,  fenza  chiederne  a  lui  licenza,  s'erano  por- 
tati in  Francia  per  reclamare  contra  d' effo  Papa ,  e  sforzarfi  di  far 
nafcere  delle  zizanie  fra  il  Re  Carlo  e  il  Romano  Pontefice ,  non  ri- 
flettendo ,  che  i  Fedeli  di  San  Pietro  fon  parimente  Fedeli  del  Re  de* 
Franchi,  e  i  nemici  di  San  Pietro  tali  fono  ancora  del  Re  fteffo.  Pe- 
rò il  prega  di  non  ammettere  quefti  malvagi,  ficcome  nemici  iuoi, 
e  di  San  Pietro,  e  di  volerli  mandare  a  Roma,  affinché  fieno  prò* 
ceffati^  e  refti  illefa  ed  illibata  T oblazione  di  quegli  Stati,  fatta 

dal 


Annali    d'  Italia.  ^85 

dal  Re  PIppino ,  e  confermata  dal  medefimo  Re  Carlo  a  San  Pietro  .  Era  Vof^. 
Quefti  ricorfi  de  i  Ravennati  a  Carlo  Magno  ,  il  fatto  di  Leone  Ar-  Anno785- 
civelcovo  mentovato  di  fopra ,  e  l'avere  effo  Carlo  rinovata  a  i  Ro- 
mani Pontefici  l'oblazione  dell' Efarcato  ,  poffono  fervire  ad  indi- 
car fufliftente  l'opinion  del  Sigonio  [/?],  che  fìimò  ritenuta  dai  Re  [a]%o«;«f 


Franchi  la  Sovranità,  o  fia  i'  alto  Dominio  fopra  gli  Stati  conce-  /L//ir. 


d 


duti  o  donati  alla  fantaChiefa  Romana  .  Per  altro  quefta  medefi-  ^'»».774« 
ma  Lettera  ci  fa  conofcere ,  che  Papa  Adriano  I.  era  in  poflTeffo  al- 
lora deli' Efarcato  ,  e  vi efercitava la giurisdizion temporale.  Cre- 
defi  poi  da  alcuni  fondati  fuUe  Lettere  di  Alcuino  [^],  che  verfo  [b]^/<?«/^. 
quelli  tempi  ^wg/V^^rz-o,  riguardevolperfonaggioFranzefe,  e  pò-  gf.   '^^'^ 
fcia  celebre  Abbate  diCentula,  foffe  mlizYìdi  Primicerius  Palutil 
Pippini  Regis  ,  cioè  il  primo  de'  fuoi  Configlieri  .  Omero  veniva 
quefti  appellato  da  i  Letterati  d' allora ,  ficcome  Carlo  Magno  por- 
tava il  nome  di  Davide^  e  cosi  gli  altri  affettavano  un  egual  gergo 
ne' loro  Nomi.   Ma  forfè  più  tardi  Angilberto  ebbe  quell'impiego 
e  grado  nella  Corte  del  Re  Pi ppino.  Pubblicò  il  Baiuzio  lc~\unC!i^  [e]  Ba/uz. 
pitolare  di  Carlo  Magno  de  caufts  Regni  Ipalioe  ,  ch'egli  credette  ^"pf^^^'f^- 
dell'Anno  7P3.  pojì  obitum  Hildegardts  Regina  .  Ma  effendo  fuc^    "  '^'"^  * 
ceduta  in  queft'  Anno  la  morte  d'  effa  Regina  ,  taluno  ha  credu- 
to, che  queir  Editto  appartenga  al  medefimo  prefente  Anno.  Qui^- 
vi  Carlo  comanda,  che  chiunque  ha  de  gli  Spedali  de'  Pellegrini, 
debba  farne  buon  governo  :  altrimenti  vuole  ,  che  il  Vefcovo  ne 
abbia  cura .  Proibifce  a  i  Laici  il  tener  Parrochiali .  E  perchè  nell* 
Italia  abitavano  allora  molte  Nazioni,  come  perefempio  i  nazio^ 
nali  Italiani ,  i  Longobardi ,  i  Franzefi ,  i  Bavarefi  ;  perciò  ordina , 
che  fieno  tutti  giudicati  fecondo  la  loro  Legge  .  Dal  che  (ì  vede 
già  introdotta  e  praticata  in  quefte  contrade  la  varietà  delle  Leg^ 
gi.  Comanda  ancora,  che  nelle  compofizioni  àtì  rei  la  terza  par^ 
te  del  danaro  tocchi  a  i  Conti ,  cioè  a  i  Governatori  delle  Citta  , 
e  le  due  altre  al  Fifco  Regale .  Oltre  a  ciò  proibifce  a  i  Conti  Tob- 
bligare  ad  alcuno  loro  privato  fervigio  gli  Uomini  liberi.  Vuole, 
che  fi  faccia  un  inventario  de' beni  fpettanti  alla  fu  Regina //^^^^r- 
de^  da  inviarfi  a  lui  ;  né  permette  ,  che  i  Piacentini  abbiano  gli 
Aldioni^  cioè  Uomini  fimili  a  i  Liberti,  dipendenti  dalla  Camera 
Regia.   In  fine  comanda  ,  che  i  Servi  fuggiti  nelle  parti  di  Bene- 
vento y  Spoleti^  Romania  (  onde  è  venuto  il  nome  ài  Romagna  )  e 
Pentapoli  ,  fieno  reftituiti  ,  e  tornino  a  i  lor  Padroni  .  Tralafcio 
gli  altri.  Di  quefto  Capitolare  ho  ben  io  fatta  qui  menzione;  ma 
lion  avendo  il  Re  Carlo  fottomeffi  i  Beneventani,  fé  non  nell'Ani 
Tomo  IF.  C  e  e  no 
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EraVoI?.  110787.  al  veder  qui ,  eh'  egli  comanda  anche  in  Benevento^  pia 
ANN0785.  probabile  a  me  fen.*bra  ,  che  dopo  quell'Anno  foflero  pubblicate 
quefte  Leggi. 

Anno  di  Cristo  dcclxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Adriano  I.  Papa  i j. 
di  Costantino  Imperadore  p.  e  5. 
d'  Irene  Augufta  5. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob. II. 
di  PiPPiNo  Re  d'Italia  4. 

POTREBBE  effere,  che  nel  prefenteAnno  fofTefcritta  l'Epi- 
ftola  feflantefima  ottava  del  Codice  Carolino,  dalla  quale  ap- 
prendiamo, avere  il  Re  Carlo  Con  fua  Lettera  portata  da  Aruino 
Duca,  fatta  iftanza  a  Papa  Adriano  y  per  avere  tutti  i  Mufaici  e 
Marmi  del  Palazzo  di  Ravenna,  efiftenti  non  meno  ne' pavimenti, 
che  nelle  pareti  .  Adriano  protefta  ,  che  ben  volentieri  tutto  gli 
concede  inricompenfa  dei  gran  vantaggi  da  eflTo  Re  procacciati  al^ 
la  Chiefa  Romana .  Di  qu^i  ancora  apparifce  l'attuai  fignoria  e  pof^ 
feffo  del  Papa  in  Ravenna.  Parlafi  medefimamente  d'affare  fpet- 
tante  a  Ravenna  nell'Epiftola  ottantefima quarta.  Scrive  in  efsa 
il  Papa  d'avere  ricevuti  gli  ©rdini  di  Carlo  Magno  ài  cacciar  dalle 
parti  di  Ravenna  edellaPentapoli  tutti  i  Mercatanti  Veneziani;  e 
che  in  efecuzione  della  Real  fua  volontà  avea  già  fpedito  cola  ordi- 
ne all' Arci  vefcovo,  che  in  qua  hi  voglia /^^rr/Vor/o  wo/?ro,  e  fpet- 
tante  alla  Chiefa  di  Ravenna ,  in  cui  fi  trovaffe  alcuno  de'  Venezia- 
ni ,  fieno  fatti  sloggiare .  Erano  i  Veneziani  o  dipendenti  del  Gre- 
co Imperadore,  ofuoi  Collegati;  e  però  non  fé  ne  fidava  Carlo  Ma- 
gno (*"),  intento  alla  confervazione  del  Regno  d'Italia.  E  l'aver  egli 
comandato,  chefofferofcacciati  dall' Efarcato,  e  dalla  Pentapoli, 
torna  a  farci  intendere  l'autorità  di  lui  in  quelle  contrade,  tuttoché 
fignoreggiate  dal  Romano  Pontefice.  Lagnafi  apprefib  il  medefimo 
Adriano  ,  perchè  Garamanno  Duca,  inviato  da  eflb  Re  Carlo, 
aveva  occupati  molti  poderi  della  Chiefa  di  Ravenna  ,  podi  ne^ 
nojìri  territorj  ^  e  non  oftante  l'averlo  efortato  a  reftituir  que' be- 
ni ,  egli  pertinacemente feguitava  a  ritenerli  in fuo potere.  Il  per- 
chè prega  Carlo  Magno,  che  per  amore  di  San  Pietro  fi  degni  ài 

fpe- 

(*)  Erano  collegati,  perche  fé  foflero  flati  dipendenti ,  Carlo  Magno  sverebbe  ten-; 
tatodifoggettarfeli. 
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fpedir  ordini  ,  affinchè  ne  fia  fcacciaro  coftui ,  e  reftino  intatti  /  EraVoI^. 
ftojìri  territorj  mediante  la  di  lui  Regale  difefa .  Di  quefto  Gara-  ANN0784. 
matìno  gloriofo  Duc/j^  Mejfo  fidelijpmo  del  Re  Cario,  è  parlato 
anche  nella  Lettera  Settantelima  lettima  del  Codice  Carolino  ,  con 
apparire,  ch'elfo  Re  Carlo  l'avea  inviato  ,  per  correggere  molti 
abufi  ,  e  maflìmamente  il  mercato  ,  che  fi  faceva  de  gli  Schiavi 
Criftiani.  Aggiugne,  che  Giovanni  Monaco  aveva  avvertito  elfo 
Re  di  non  permettere,  che  i  Velco  vi  andafìTero  alla  guerra:  abufo 
già  introdotto  in  Francia  ;  ed  anch' egli  il  prega  di  emendarlo,  do- 
vendo i  Vefcovi  attendere  alle  orazioni  e  al  governo  fpirituale  de' 
Popoli,  e  non  già  maneggiar  armi  terrene,  né  veftire  l'usbergo. 
Finalmente  parla  d'  una  Revclazione  ,  o  Vifione  vantata  da  effo 
Monaco,  e  notificata  al  Re,  con  dire  d'aver  veduto  i  Cieli  aper- 
ti, e  la  deftra  di  Dio,  cuna  gran  torre,  e  gli  Angeli ,  che  fcen* 
de  vano  dal  Cielo,  con  altre  femplicita,  che  aveano  voga  ne' Se- 
coli ignoranti,  de' quali  ora  parliamo,  ma  che  per  talificonofce, 
che  furono  giudicate  e  riprovate  non  meno  dal  faggio  Pontefice  , 
che  dal  ben  avveduto  Re  Carlo.  Bifognò  poi,  che  in  queft'Anno 
ancora  il  medefimo  Re  impiegafle  le  fue  armi  contra  de'  Saflbni  [a  ] ,  [a]^«W. 
perchè  fecondo  il  lorocoftume  erano  tornati  a  ribellarfi  .  Entrò  egli  ^J'^"^*  ^''^^ 
con  gran  potenza  nelle  lor  terre,  mettendole  a  facco;  efpedìiC^r- 
lo  fuo  primogenito  con  un  altro  efercito  contra  de*  Popoli  della  Veft- 
falia,  e  riufci  pofcia  a  quefto  giovane  Principe  di  dar  loro  una  rot- 
ta, ma  non  già  di  metter  fine  a  i  torbidi  di  quell'inquieta  gente. 

Anno  di  Cristo  dcclxxxv.  Indizione  viii. 
di   Adriano  I.  Papa  14. 
di  Costantino  Imperadore  io.  e  6. 
d'  Irene  Augufta  6. 

di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e  Longob.  12. 
di  P  i  p  p  i  N  o  Re  d' Italia   5. 

DIEDERO  occafione  di  grande  allegrezza  in  queft'Anno  alla 
Chiefa  Romana,  e  allo  zelantiiFirao  fuo  Pallore,  le  Lette- 
re a  lui  fcritte  dal  Regnante  Imperadore  de' Greci  Cojlantmo  ,  e 
dairAugufta  Irene  fua  Madre,  per  invitarlo  in  Oriente  ad  un  Con- 
cilio Generale  5  dove  fi  decide Ife  della  difputa  intorno  all'onore 
delle  facre  Immagini .  Dopo  tanti  anni ,  che  gì'  Imperadori  le  per- 

Ccc     2  fegui- 
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EraVo]§.  feguitavano,  flagellando  ancora  chiunque  fi  fcoprivavenerator  del* 
ÀNN0785.  j^  medefime  :  gran  giubilo,  come  diffi,  recò  alla  fanta  Sede  e  a* 
Cattolici  d'Italia,  i'inrenderfi ,  che  anche  T^r^y^o fanto  Vefcovo, 
dopo  la  morte  di  P/zo/o  piiflimo  Patriarca  di  Coftantinopoli,  erafuc- 
ccduto  in  quella  Cattedra  5  enudriva  uno  zelo  imperturbabile,  per 
pacificar  la  Chicfa  di  Dio .  Anch'  egli  inviò  Tue  Lettere ,  e  la  Profef- 
fion  della  Fede  Cattolica  a  Papa  Adriano  ;  ed  e  (Tendo  che  in  quefti 
medefimi  tempi  fedeflero  in  AleflTandria ,  Antiochia ,  e  Gerufalem- 
me  tre  infigni  Patriarchi  di  credenza  Cattolica  :  tutto  venne  ad  ac- 
cordarfi  per  terminar  la  controverfia  del  culto  delle  facre  Immagini . 
Queft'  Anno  ancora  convenne  al  Re  Carlo  di  tornare  in  SafTonia  col- 
^FrìncTMe-  ^^  ^^^  armi,  per  mettere  al  dovere  que' Popoli  ribelli.  [^]  Tenne 
:enf.  dietro  a  i  fuoi  paffi  la  felicita ,  perchè  dopo  aver  prefe  e  fpianate  va- 

rie loro  Fortezze ,  tutta  quella  Nazione  finalmente  fi  diede  per  vin- 
ta, e  lofteflb  IVitichindo^  tò.  Abbiane  capi  de' tumultuanti  venne- 
ro a  trovare  il  Re  nella  Villa  di  Attign^i ,  e  quivi  prefero  il  facro  Bat- 
jefimo,  con  giurar  fedeltk  al  vittoriofo  lor  foggiogatore,  ed  ofier- 
varla  dipoi  :  avvenimenti ,  che  fervirono  alia  ReligionCrifliana 
per  dilatarfi  in  quelle  barbare  Provincie,  dove  furono  fondati  vari 
Vefcovati,  Chicfe,  eMonifterj .  Parimente  i  Mori  Saraceni,  <;a- 
firetti  da  un  lungo  afiedio ,  renderono  ad  eflb  Re  Carlo  la  Citta  di 
Girona;  c®n  che  tutta  la  Catalogna,  o  pur  buona  parte  d'efl"a  ven- 
ne ad  unirfi  lotto  il  dominio  de  i  Re  Franchi .  In  quefti  tempi ,  co- 
me coda  dalle  memorie  dell'  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  , 
[b]F;W».  accennate  dal  Fiorentini  [^],  edaCofimodellaRena  [e],  fitruo- 
l^i'MaaUe  ^^  inLuccsi  Al  Ione  Duca,  >  il  quale  in  una  Carta  fcritta  nell'Anno 
Jiè.?.        prefente  fi  fottofcrive  cosi:   Signum  manus  Allonis glorìofo Duci y 
}eiuÉ7a  ^^'  ^^^^  notiti am  J udienti  fieri  elegit .  Di  quefto  medefimo  Allo- 
Serie  cìe\     ne  Duca  fa  menzione  un'altra  Carta  fcritta  neli'  Anno  782*  e  da  w\x 
rlfcAnJ.    I^iplon^a  di  Lodovico  IL  Imperadore ,  riferito  dal  Margarino  \d~\y 
[i^MargM--  impariamo  5  efiere  fiato  dallo  ftefloDaca  y^//o«?  fondato  un  Moni- 
lar!''caj'.  ^cro  in  Lucca ,,  che  fu  poi  fottopofto  a  quello  di  Santa  Giulia  di  Bre- 
«ra/'T-.^/.  fcia»  Altro  non  è  quefto -^//o»^  Duca,  fenonquelmedefimo,  che 
^<^»fi't.  31.  ^j  fopra  vedemmo  all'Anno  77 5.  mentovato  nell'Epiftola  Cinquan- 
tefima  quinta  d<;l  Codice  Carolino  ,  la  quale  più  to^fto  appartiene 
a  quefti  tempi,,  al  vedere  fpezialmente,  che  ivi  {i  parla  delle  imi- 
menfe  vittorie,  riportate  da  Carlo  Magno. 

I N  un'  altra  Lettera  del  medefimo  Codice,cioè  nella  SeflTantefima 
quinta  artefta  Papa  Adriano!,  d'aver  intefe  le  doglianze  di  Carla 
Magno  (  accennate  anche  nell'Anno  precedente),  perchè  dai  Ra- 
ma aii 
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mani  fi  vendefìero  Schiavi  Criftiani  alla  nefanda  Nazione  de*  Sara-  ERAV©ig. 
ceni.  Rifponde  il  Pontefice  ,  non  effere  ciò  fucceduto  nel  Ducato  Anno 785. 
Romano,  ma  bens*!  ne  i  litorali  de' Longobardi,  fottopofti a  dirit- 
tura a  Carlo  Magno,  cioè  per  quanto  fi  può  conghietturare,  nella 
Tofcana,  e  nelGenovelato,  dove  capitavano  coi  lor Legni i Gre- 
ci, e  veramente  comperavano  gli  Schiavi ,  effendofi  in  fatti  ven- 
duti non  pochi  a  i  Greci,  pernon  morire  di  fame  in  tempo  d'  una 
terribil  careftia.  Ch'egli  avea  mandato  ordine  ad  Aliane  Duca  di 
alleftire  quante  navi  potea  ,  per  pigliar  quelle  de'  Greci ,  e  bru- 
ciarle; manullaeflerìi  efeguitodaeffoDuca.  E  quantunque  man- 
caflTero  navi  e  marinari  a  Roma ,  pure  egli  avea  fatto  dare  alle  fiam- 
me nel  Porto  di  Centocellc  (  oggidì  Civita  vecchia  )  le  navi  de' 
Greci,  con  tener  anche  per  molto  tempo  in  prigione  i  Greci  ftef- 
fì.  Può  fervir  quella  Lettera  per  farci  intendere,  tale  eifere  ftata 
la  fidanza  di  Carlo  Magno  in  Papa  Adriano,  che  gli  dava  ancora 
una  fpecie  di  foprintendenza  fopra  f  Italia  tutta  ,  certo  effendo  , 
che  la  Tofcana,  dove  ilDucaAllone  comandava  ,  non  era  dipen- 
dente dalia  temporal  giurisdizione  del  Papa  .  Il  figurarli  alcuni, 
che  quello  Duca  comandalTe  alla  Tofcana  tutta,  non  ha  buon  fon- 
damento ,  veggendofi  de  i  Duchi  in  altre  Cittk  di  quella  Provin- 
cia, i  quali  per  confeguente  erano  Governatori  di  una  fola  Citta. 
Trovammo  di  fopra  Reginaldo  Duca  di  Chiufi  .  Aggiungali  ora 
Gufìdibrando  Duca  di  Firenze  in  quelli  mcdefimi  tempi  .  Ne  fa 
menzione  Papa  Adriano  nella  Lettera  Settantefima  quarta ,  in  cui 
raccomanda  a  Carlo  Magno  ilMoniftero  di  Sane' Ilario  in  Calliga- 
ta ,  o  Galliata  ,  pollo  in  Romagna  fulle  rive  del  Fiume  Bidente  , 
a  cui  fpettavano  varj  Spedali  dell' Apennino  ,  deflinati  per  allog- 
gio a  i  viandanti .  Aveva  Gundibrando  Duca  occupata  a  quel  Mo- 
niftero  una  Corte  ,  cioè  un*  unione  di  varj  poderi ,  fituata  nel  di- 
ftretto  di  Firenze  :  però  il  Papa  efficacemente  fi  raccomanda  al  Re 
Carlo,  perchè  ordini  la  reftituzione  di  tutto.  Adunque  piìi  tardi 
dobbiam  credere  feguita  l'erezion  della  Tofcana  in  Ducato  ©Mar- 
ca, con  darfida  li  innanzi  il  titolo  di  Co «/^i?  a  i  Governatori  di  ca- 
dauna Citta,  e  pofcia  diZ)«c/2 ,  o Mi^rc/^^/^  al  Governatore,  o  So- 
printendente di  tutta  la  Provincia  ,  a  cui  ubbidivano  i  Conti  d' 
effe  Citta.  Da  uno  Strumento  da  me  dato  alla  luce  [/?]  rica- [a]^«?/Va/- 
viamo  ,  che  nell'  Anno  prefente  fioriva  in  Lucca  Adehruda  Fi-  ^./fl-ij^rr/, 
glia  di  Adel^ddo  Re  de  gli  Anglofaffoni  ,  Principe  uccifo  circa /?<7^. if. 
l'Anno  755.  Era  effa  Monaca  in  quella  Citta,  dove  dopo  le  dis- 
avventure  del  Padre  s'era  rifugiata. 

Anno 
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Anno  dì  Cristo  dcclxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Adriano  L  Papa  15. 
di  Costantino  Imperadore  11.  e  7. 
d'  Irene  Augufta   7. 

di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e  Longob.  i j. 
di  Pi  pp  INO  Re  d'Italia  6. 

^lulysf.  T^  lEDESl  principio  nel  Mefe  d'Agofto  del  prefcnte  Anno  ad 
I  J   un  Concilio  Generale  in  Goftantinopoli  per  ordine  dell' Im- 
{à)Theoph.  peradrice  Irene  (a)  a  fin  di  decidere  la  controverfia  delle  facre  Ini- 
i/»   ''""""-s*  _fQagjrii^  Ma  gli  Ufiziali  delle  milizie  efiftenti  in  quella  RealCitt^, 
ficcorae  infetti  dell'  Erefia  de  gì'  Iconoclafti ,  effendo  anche  [palleg- 
giati da  alcuni  Vefcovi,  commoffero  in  talguifa  le  fchiere  da  lor 
dipendenti,  che  con  un  fiero  tumulto,  e  colle  fpade  nude  corfero  a 
dillurbar  la  facra  Affemblea,  minacciando  morte  al  fanto  Patriar- 
ca Tara/io^  e  a  gli  altri  Vefcovi ,  fé  ardivano  difarnovitk  contra 
gli  empj  decreti  diCoftantinoCopronimo.  Bifognòdefiftere;  iVe- 
icovi  fi  ritirarono  in  varie  cafe  di  Goftantinopoli  ,  afpettando  mi- 
glior vento;  e  i  Legati  della  fanta Sede,  non  credendofi  quivi  fi- 
curi,  fé  ne  tornarono  in  Sicilia  .  Per  rimediare  a  quefti  difordini 
rimperadrice  fece  venir  dall'Afta  a  Goftantinopoli  alcuni  Reggi- 
menti di  foldati,  e  col  braccio  di  quefti  fece  disarmar  le  truppe  fe- 
diziofe,  e  divifele  in  varie  Provincie,  quetò  tutto  il  rumore,  la- 
fciando  luogo  al  riftabilimento  del  Concilio  neli'  Annofuffeguente. 
Mentre  il  Re  C^r/o,  ficcome  abbiam  veduto,  era  impegnato  nel- 
la lunga  guerra  co  i  SafToni  5  fi  prevalfero  di  tal  congiuntura  i  Popo- 
li della  Bretagna  minore  per  far  delle  novità ,  e  de  gli  atti  tendenti 
alla  ribellione.  Ma  non  s'i  tofto  fi  trovò  egli  sbrigato  da  gli  affari 
ih)  Amai.,  della  Safifonia,  {b)  che  fpedì  contra  di  loro  un  efcrcito  fotto  il  co- 
Meunfès.  mando  di  Audulfo  perfonaggio  illuftre,  che  bravamente  condufs^ 
a  fine  quell'imprefa  ,  con  fottomettere  quel  paefe,  e  condurne  i 
principali  umiliati  a  i  piedi  del  Re ,  mentre  era  in  Vormazia .  Sco- 
^^^j^^^'^'prifTì  ancora  una  congiura,  {e)  manipolata  in  Germania  contra  d*' 
vh.Caroli  elfo  Re  da  molti  malcontenti  per  la  crudeltà  della  KQgmdtFaJìra- 
^"8»^^     day  e  ne  furono  gaftigati  gli  Autori.  Stabilita  in  tal  maniera  la. 
quiete  e  pace  per  tuttala  MonarchiaFranzefe ,  l'i  nfaticabil  Re  Car- 
lo determinò  di  venire  in  Italia ,  e  particolarmente  a  Roma  per  uti 
motivo?  di  cui  parleremo  nell'Anno  feguente.  Intraprefe  queftos 
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viaggio  nell'Autunno,  ed  arrivato  a  Firenze,  quivi  fi  fermò  per  EnAVolg. 
folennizzarvi  la  Feda  del  Santo  Natale  .  Puoffi  rapportare  col  Pa-  ANN0786, 
dre  Cointe  all'Anno  prefente  l' Epiftola  Novantefima prima  del 
Codice  Carolino .  Quivi  Papa  Adriano  fi  rallegra  con  Carlo  Magno , 
per  aver  loggiogata  e  ridotta  ad  abbracciare  il  facro  Battemmo  la 
Nazione  de' Saffoni.  Ed  avendo  eflb  Re  defiderato,  che  fi  ceiebraf- 
lero  Litanie  in  rendimento  di  grazie  a  Dio  per  cos'i  profperi  fuc- 
celTi  5  il  Papa  prefcrive  tre  giorni  di  Giugno  per  quefte  facre  fun- 
zioni ne  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  5  e  in  tutti  gli  altri  del  Re 
medeiìmo.  Fors' anche  appartiene  a  quell'Anno  la  Lettera  Seffan- 
tefima  prima  ,  in  cui  è  da  avvertire,  che  il  Papa  fa  iftanza  al  Re 
Carlo  per  ottener  delle  travi  lunghe  per  rifarcire  il  tetto  della  Ba- 
fiiica  di  San  Pietro  con  aggiugnere  :  Prius  ?zobisdirigtte  Magijìrum 
[  cioè  un  Capo  Muratore  ]  qui  confiderare  debeat  ipfum  Ugna- 
mene quod  ibidem  necejfe  fuerip^  ut  ficut  antiquitus  fuerit  ^  ita 
njaleat  reno'uari  .  Et  fune  per  ^vejìra  Regalis  Excellentia  jujjto* 
nem  dirigatur  ipfe  Magijìer  in  partibus  Spoleti  ,  &  demandatio' 
nem  [  ora  la  dimanda  ]  ibidem  de  ipfo  faciat  lignamine  :  quia 
in  nojìris  finibus  tale  lignamen  minime  reperitur*  Chi  foffe  allo- 
ra Padrone  del  Ducato  di  Spoleti,  fi  può  chiaramente  argomenta- 
re ancora  dalle  parole  fuddette.  Del  bifogno  che  aveva  il  Papa  di 
quelle  travi,  ed  anche  di  ftagno  per  rifare  il  tetto  di  San  Pietro, 
medefimamente  è  parlato nell'EpiftolaSeflantefimafeftad'effo  Co- 
dice Carolino.  In  efla  da  eziandio  ragguaglio  Papa  Adriano  a  Car- 
lo Magno ,  come  Arigifo  Duca  di  Benevento ,  non  potendo  ottener 
giuftizia  per  alcuni  fuoi  fudditi  del  Popolo  di  Amalfi  ,  fottopofto 
al  Ducato  di  Napoli,  era  entrato  colf  efercito  nel  territorio  loro, 
con  incendiar  tutte  le  lor  poffeflloni  e  cafe.  Ma  avendo  i  Napole- 
tani fpedito  foccorfo  a  quei  d'Amalfi  ,  aveano  mefli  in  rotta  i Be- 
neventani ,  uccifine  molti,  e  molti  de' principali  fatti  prigioni. 
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ERAVoig.      Anno  di  Cristo  dcclxxxvii.  Indizione  x. 
ANN0787.  ji  Adriano  I.  Papa  16. 

di  Costantino  Imperadore  12.  e  8. 
d'  Irene  Augufta  8. 

di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  eLongob.i^, 
di  P  I  p  p  i  n  o  Re  d' Italia  7. 

IElebre  fu  queft' Anno  pel  fcttimoGoncilio Generale  tenu- 
to nella  Cittk  di  Nicea  in  Bitinia .  Gii  fi  diede  principio  nel 
Mefe  di  Settembre  coli' intervento  di  Pietro  Arciprete  della  fanta 
Romana  Chiefa  5  e  di  Pietro  Prete  ed  Abbate,  Legati  del  fommo 
Vontt^CQ  Adriano  L  di  T/yr^y/o  Patriarca  di  Coftantinopoli,  de 
Legati  de' Patriarchi  d'Aleffandria,  Antiochia  ,  e  Gerufalemme, 
e  di  più  di  trecento  cinquanta  Vefeovi .  Il  culto  delle  facre  Immagi- 
ni, come  conforme  alla  dottrina  Cattolica,  venne  ivi  ftabilito,  e 
(comunicati  gli  fprezzatori  e  perfecutori  delle  medefime  .  Di  più 
non  dico ,  appartenendo  a  gli  Annali  Ecclefiaftici  quefto  racconto . 
Da  Firenze  pafsò  a  Roma  Carlo  Magno  ^  dove  confolenne  appara- 
to e  fommo  giubilo  fu  accolto  da  Papa  Adriano.  Sì  fpefero  alcuni 
giorni  per  ismaltir  varj  negozj,  uno  de'quali  fpezialmente  riguar- 
dava il  Ducato  di  Benevento.  Già  offervammo  di  fopra,  che  Ari- 
chisy  o  fia  Arigifo^  Duca  di  quella  contrada  ,  aveva  affunto  il  no- 
me ò\ Principe^  né  finora  avea  voluto  fottometterfi  al  dominio  di 
Carlo  Magno,  tuttoché  il  Ducato  di  Benevento  fofle  una  porzione 
del  Regno  Longobardico  ,  la  quale  abbracciava  allora  quafi  tutto 
il  Regno  di  Napoli .  Nulla  pareva  al  Re  de'  Franchi  d'aver  fatto ,  fé 
non  fi  (tendeva  la  fuafignoria  fopra  cos'i  bella  ed  ampia  parte  d'Ita- 
lia. EMa  credere,  che  anche  il  Pontefice  Adriano,  pieno  fempre 
di  fofpetti  per  cagione  dell' Imperador Greco,  e  àìAdelgifo  Figli- 
uolo di  De  fi  de  rio,  ricoverato  a  Goflantinopoli,  e  dello  fteflb  Duca 
Arigifo,  tutti  pretendenti  nel  dominio  dell'Italia,  aggiugnefle  ca- 
lore e  ftimolo  ai  dif«gni  e  defiderj  di  Carlo,  che  feco  avea  condot- 
ta un'Armata  capace  di  farfi  temere.  Però  informato  di  quefto  vi- 
cino temporale  Arigifo  ,  ficcome  abbiamo  dagli  Annali  de' Fran- 
ca) ^«W.  chi  (/«),  fped'i  a  Roma  Romoaldo  fuo  Figliuolo  con  funtuofi  regali 
'm"enf.&  P^^  placare  il  Re ,  e  per  efibirfi  pronto  a  fare  ogni  fuo  volere .  Ma 
BertinianL  il  Papa,  che  meglio  conofceva  il  fiftema  delle cofc,  configliò  il  Re 
di  non  appagarfi  di  quefte  parole,  e  di  portar  l'armi  nelle  vifcer^ 

del 


^  Annali    d'  Italia.  ^pj 

ad  Ducato  di  Benevento  .  Arrivò  Carlo  Magno  coll'efercitofuo  fi-  ftt  J-fi? 
no  aCaptìa'^  e  l'armata  comincio  a  Itenderli  per  quelle  contrade, 
mettendo  tutto  a  facco.  Era  inquefii  tempi  Arigiio  [  per  attefta- 
to  di  Erchemperto  (a)  Scrittore  del  Secolo  lufTeguente  ]  in  rotta  co  (a)ErT>5«n. 
iNapoletanij  Popolo,  chefempre  fifalvò  dal  dominio de'Longo-  pertusWfl. 
bardi ,  e  fu  folito  ad  avere  i  proprj  Duchi ,  ed  a  ftare  unito  co'  Gre-  Rel',itaìL 
ci,  talvolta  con  lega,  eperlopiùconfuggezione,  e  dipendenza. 
Conchiufe  tofto  pace  con  efll  Napoletani  Arigifo ,  per  non  averli 
contrarj  in  quel  frangente,  con  accordar  loro  alcuni  beni  nella  Li- 
guria.  Quindi  fi  diede  alla  difcfa,  e  fé  crediamo  ad  effo  Erchem- 
perto, per  un  tempo  ancora  fece  gagliarda  refiftenza,  benché  gli 
Annali  de' Franchi  nulla  dicano  di  battaglie,  nèd'affed;.  Mafcor^ 
gcndo  le  fue  forze  inferiori  al  bifogno ,  dopo  aver  lafciato  ben  guer- 
nita  di  gente  e  di  viveri  la  Gittk  di  Benevento ,  allora  Capitale  del 
Ducato,  molto  popolata  e  ricchiffima,  fi  ritirò  a  Salerno  ,  Citta 
maritima  e  forte  ,  per  potere  in  cafo  di  neceflltk  metterfi  in  falvo 
per  mare  ,  e  maggiormente  la  fortificò  con  torri  ed  altri  riparia 
Inviò  pofcia  aCapua  l'altro  fuo Figliuolo,  chiamato Griwo/rtó  a 
chieder  pace  ,  offerendo  fommeflìone  ,  danari ,  e  molti  oftaggi, 
fra*  quali  gli  fteflìfuoi  Figliuoli.  L'Anonimo  Salernitano  {b)  mif-  ih)Anony. 
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chiando  una  mano  di  favole,  ch'io  tralafcio,  inqueftiavvenimen- „„  „„, 
t\ ,  feri  ve ,  aver  egli  fpcdito  anche  molti  Vefcovi  al  Re  Carlo ,  per  p.l  t.  il 
implorar  mifericordia:  ilchenonèinverifimile.  Allora  Carlo  Ma-  ^^^-^'^^'^^ 
gno ,  confiderando ,  che  farebbe  coftato  non  lieve  fatica  e  tempo  il 
pretendere  di  più  :  e  che  dal  continuar  la  guerra  ne  feguirebbe  la 
diftruzion  delle  Chiefe  e  de  i  Monifterj;  e  forfè  che  i  Greci  confi- 
nanti al  Ducato  Beneventano  con  alcune  Citta  maritime  della  Ca- 
labria, e  colla  Sicilia  avrebbono  potutoentrare  in  ballo,  eprende- 
re la  protezion  di  Arigifo  :  fi  piegò  ad  accettar  ìapace.  Le  condi- 
zioni furono,  che  Arigifo  continuaffe  ad  effereDuca,  ma  con  fu- 
bordinazione  al  Re  d'  Italia  fuo  Sovrano,  ficcome  fu  ufato  in  ad- 
dietro fotto  i  Re  Longobardi ,  e  con  obbligarfi  al  pagamento  di  un' 
annua  penfione  ,  che  fu  di  fette  mila  Soldi  d'  oro  per  atteftato  di 
Eginardo(c).  Per  ficurezza  della  promeffa  diede  egli  dodici  oftag-   (e)  Egìn- 
gi  al  Re  Carlo ,  e  quel  che  più  importa ,  gli  diede  ancora  Grimoal-  t'af.ldA'Z 
do  ,  &  Adel^ifo  [noi  Figliuoli .  Tante  poi  preghiere  fi  frappofe-  »«w  814. 
ro,^  che  AdeJgifo  fu  riUlciato  in  libertà;  ma  per  conto  di  Grimoal- 
do,  gii  convenne  andare  fino  ad  Aquisgrana  ,  dove  dopo  quefta 
imprefa,  e  dopo  aver  celebrata  la  Palqua  in  Roma,  fi  trasferì  quel 
Monarca.  Attefta  in  oltre  Erchemperto  ,  che'Arigifo  fu  coftret- 
Tomo  IF,  D  d  d  to  a 
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]pRA  Voig.  to  a  comperar  quella  pace  collo  sborfo  di  un  gran  teforo ,  per  ri- 
An.no 787.  f^j.g  ji  Rg  Carlo  delle  fpefe  della  guerra  .  D'un'altr^  condizione 
parleremo  fra  poco. 

Dappoiché' fu  fuori  d'Italia  il  Re  Carlo,  e  ceffato  il  timor 
'delle  fue  armi,  credo  io  che  fuccedefTe  quanto  narra  Papa  Adriano 
■  .    nell'Epiftola  fé (Tantefima  quarta  del  Codice  Carolino.  Cioè,  che  « 
nefandijjtmi  Napoletani  -^  e  gli  odiati  da  Dio  Greci  per  maligno  con- 
figlio  d' Arigifo  Duca  di  Benevento  ,  aveano  occupata  la  picciola 
Citta  di  Terracina^  la  quale  egli  avea  prima  fottomeffa  al  dominio 
di  San  Pietro  3  e  del  Re  Carlo,  con  averla  probabilmente  tolta  ai 
Greci.  Prega  perciò  effo  Re  di  fpedire  nel  primo  d'i  d'Agofto  Vul- 
frino  con  ordine  d'unire  un'armata  di  tutti  i  Tofcani  e  Spoletini  ^ 
e  degli  ftefll  nefandijjimi  Beneventani  ^  pcrpaffare  a  ricuperar  T^r- 
racinay  e  ad  efpugnar  anche  Gaeta  e  Napoli  <,  Citta  de  i  Greci ,  ac- 
ciocché la  Chiefa  Romana  rientri  in  poffeffo  del  fuo  Patrimonio  , 
cioè  degli  Allodiali,  a  leifpettanti  nel  diftretto  di  Napoli,  ed  af- 
finchè que' Popoli,  fé  fi  può  mai,  vengano  a fottometterfi  fui;  ve' 
Jìra  atque  nojlra  ditìone .  Aveva  poi  eflb  Papa  trattato  co  i  Napo- 
letani di  ceder  ìotoTerracina^  purch'effi  gli  reftituifferòilfuddet- 
10  Patrimonio  ;  ma  nulla  voleva  efeguire  fenza  il  parere  di  Carlo 
Magno.  Aggiugne  5  eh' effi Napoletani  trattavano  coli' /w/^tì?^///' 
fimo  Arigifo  Duca  di  Benevento  ^  il  quale  tutto  di  ricevevaamba- 
fciate  dal  nefandijjimo  Patri-s^o  di  Sicilia  .  Quefti  era  lo  fteflb  A- 
delgifo  Figliuolo  dei  Re  Defiderio .  E  lo  fpiega  lo  fteffoPapa  con 
dire  ,  che  Arigifo  Duca  imbrogliava  il  trattato  cominciato  co  i 
Napoletani ,  perchè  tutto  d'i  era  in  efpettazione  di  veder  venire 
Filium  nefandijfimi  Defiderii  dudum  nec  dicendi  Regis  Langohav 
dorum  ,  ut  una  cum  ipfo  prò  vobis  nos  epcpugnent .  Prega  in  fine 
Carlo  Magno  di  operare  in  maniera,  che  non  refti  né  derifa,  né 
danneggiata  la  Chiefa  Romana .  Ma  è  da  maravigliarfi ,  come  de  i 
faggi  Pontefici  ufafTero  allora  contra  de  i  Popoli  Cattolici  ,  fola- 
mente  per  difcordie  e  fofpetti  politici,  termini snngiuriofi.  Per- 
chè mai  nefandifTimi  i  Napoletani,  odiati  da  Dio  i  Greci,  per  a- 
vere  ricuperato  un  picciolo  paefe  già  di  loro  ragione  ?  Ne  bada- 
va il  Papa,  che  anch'egli  meditava,  fé  avefle  potuto,  di  far  peg- 
gio ,  cioè  dì  occupare  a  i  Greci  due  nobilifTime  Cittk  ,  e  Ducati , 
Napoli  e  Gaeta ,  fulle  quali  egli  non  avea  diritto  alcuno  ,  Dalia 
Lettera  Settuagefima  Terza  del  Codice  Carolino  pare  ,  che  poffa 
ricavarfi,  che  T<?rri7c/«/?  era  di  giurisdizion  de' Greci,  al  pari  di 
Gaeta  .  I  Padri  Gointe  e  Pagi ,  che  rapportano  la  fuddetta  Let" 
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tera  Sefìfantefima  quarta  all'  Anno  780.  non  badarono  affai  ,  che  Era  Volg. 
allora  il  Duca  Arigilb  non  s'era  punto  afluggettato  a  Carlo  Magno:  ANN0787. 
cofa  che  avvenne  folamente  neli'  Anno  prefente  ;  e  che  in  quefti 
tempi  appunto  Adelgilo  Figliuolo  di  Defiderio  era  in  Sicilia ,  e  ma- 
nipolava un'invafione  in  Italia  5  ficcome  vedremo  .  A  queft' An- 
no per  confeguente  ,  e  non  a  quello  fi  dee  riferir  la  Lettera  fud- 
detta.  Ma  quefti  fegreti  maneggi  delDuca  Arigifo  abortirono  fra 
poco;  perciocché  in  quefto  medefimoAnno  nel  di  21.  diLuglio  la 
morte  gli  rap^i  il  giovane  Romoaldo  fuo  Figliuolo,  per  la  cui  per- 
dita, per  la  lontananza  dell'altro,  e  per  gli  affanni  fofferti,  an- 
ch'egli  infcrmatofi  terminò  il  corfo  de'fuoi  giorni  2i^\i6,  d' Ago- 
fio,  con  lafciar  belle  memorie  della  fuaGiuìiizia,  Magnificenza, 
e  Pietà  in  Benevento ,  e  maffmiamente  oltre  a  due  fuperbi  Palagi , 
un  Magnifico  Tempio  e  Moniftero  di  facre  Vergini,  appellato  di 
Santa  Sofia,  ch'egli  fotiopofe  a  quello  di  Monte  Cafino;  e  un  altro 
Moniftero  parimente  di  Vergini  a  perfuafionedi^Z/^/jo  Vefcovodi 
Benevento  ,  che  fu  pofto  fotto  la  direzione  del  Moniftero  di  San 
Vincenzo  di  Volturno  {a),  Leggonfi  l'altre  lodi  di  quefto  Princi-  MRe^^m 
pe  nel  fuo  Epitaffio  comporto  da  Paolo  Diacono  ,  e  pubblicato  da  Tomì'iL  * 
Camillo  Pellegrino.  Reftarono  per  la  morte  jdi  Arigifo  i  Popoli  di 
Benevento  fenza  Principe,  fenza  governo;  e  però  i  principali  Ba- 
roni fpedirono  tofto  al  Re  Carlo  in  Francia  ,  fupplicandolb  dì  vo- 
lere rimettere  in  liberta  Grimoaldo  Figliuolo  del  defonto  Principe, 
e  di  permettergli  d'affumere  il  reggimento  di  quel  Ducato.  S'in- 
contrarono molte  diffìculta  in  quefto  maneggio,  ficcome  nell'An- 
no feguente  accenneremo  .  Fra  1'  altre  cofe  trattate  in  Roma  fra 
Papa  Adriano,  e  il  Re  Carlo,  vi  fu  ancora  òì  ridur  colle  buone  il 
Duca  di  Baviera  TaJJilone ,  à  riconofcere  per  fuo  Sovrano  effo 
Re  (^).  A  quefto  effetto  il  Pontefice  ,  dianzi  pregato  dal  medefi*  {\3)AnnaU 
moDuca  d'interporfi  per  la  pace,  fece  tutti  i  buoni  ufizj  preffodi  '^g^r^^^l'^ 
Carlo;  ma  fcoperto  in  fine,  che  gl'Inviati  diTaffilone  altro  non  zar, 
davano  che  parole  ,  moffo  da  giufta  collera  il  Pontefice  gli  fpedi 
un'ambafceria,  per  intimargli  la  fcomunìca,  fé  dopo  le  promeffe 
fatte  non  fi  fottometteva,  rifondendo  fopradilui  il  reato,  qualo- 
ra Toftinazione  fua  fi  tiraffe  dietro  lo  fpargimentodelfangueCrì- 
ftiano.  A  nulla  giovarono  le  paterne  efortazioni  del  Papa  ;  laon- 
de il  Re  Carlo  ,  giunto  che  fu  a  Vormazia,  s'  accinfe  ad  ottener 
coir  armi  ciò ,  che  non  avea  potuto  confeguir  col  mezzo  de'  tratta- 
ti pacifici .  Un  efercito  da  lui  condotto  arrivò  fino  alla  Cittk  d' Au- 
gufta;  un  altro  guidato  dal  giovane  Re  P//>/>i»o  fuo  F'igliuolo,  che 
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E=^AVolg.  gih  avea  prefo  a  governare  il  fuo  Regno  d'Italia,  s'inoltrò  fino  al- 
ANN0787.  ia  Città  di  Trento.  Allora  fa  ,  cheTaffiione  tornato  in  sé  abbaf- 
sò  il  capo  5  e  portatofi  alla  prefenza  di  Carlo,  tutto  umiliato,  gli 
giurò  nel  d*ì  3.  di  Ottobre  fommeflìone  e  vaffallaggio  ,  con  dargli 
in  o{ìzggìo  Teodone  fuo  Figliuolo,  e  dodici  altri  principali  Signori 
della  Baviera  :   con  che  foddisfatto  il  Re  Carlo  fé  ne  tornò  indietro 
(a)OW«/.  alla  Villa  d'Ingeleim  .  Lafciò  anche  fcritto  il  Dandolo  (a)  ^  che 
Tom.  XII.   venne  a  morte  in  queft'  Anno  Mauri:^o  Doge  di  Venezia .  Giovan- 
Rer.  Italie.  „i  fuo  Figliuolo,  gik  dichiarato  fuo  Collega  nella  Dignità  Ducale, 
continuò  a  reggere  folo  que'  Popoli ,  ftando  in  Malanaocco ,  ma  con 
riulcita  ben  diverfa  s'i  nelle  parole,  che  nelle  opere,  da  quella  del 
Padre .  Né  fi  dee  tacere ,  che  Carlo  Magno  nelF  occafione  della  fua 
venuta  in  queft'Anno  a  Roma  ,  ficcome  Principe,  che  a  tutte  le 
cofe  belle  e  lodevoli  correva  con  anfìetà  impareggiabile,  conduffe 
via  da  Roma  de' Cantori  valenti  ,  che  infegnaflero  alle  Chiefe  di 
Francia  il  puro  Canto  fermo,  quale  fu  a  noi  lafciato  da  San  Gre- 
gorio Magno ,  o  pure  da  Gregorio  IL  Papa,  come  ha  creduto  talu- 
{yjMona-  no .  Cos'i  attefta  il  Monaco  Engolismenfe  (^),  il  quale  in  oltre  ag- 
Tame^fifin  gi"§"e ,  ch'  egli  menò  anche  fece  da  Roma  de'  Maeftri  di  Gram- 
Fk.Car.M.  matica  e  d*^  Abaco  ,  che  dilatarono  poi  per  la  Francia  lo  ftudio 
delle  Lettere .  Ante  ipfumenim  Dominum  Kegem  Carolum  in  Gal-^ 
Ha  nullum  JìudÌHm  fuerat  Uberalmm  Artium» 

Anno  di  Cristo  dcclxxxviii.  Indizione  xi, 
di  Adriano  L  Papa  17. 
di  Costantino  Imperadore  i j»  e  p» 
d'  Irene  Augufta  p. 

di  CfiKLO  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  i  jJ 
di  P I  p  F I  N  o  Re  d' Italia  8, 


s 


I  vuoi  ora  avvenire  i  Lettori,  che  datifì  in  quelli  tempi  i  Ro^ 
mani  Pontefici  a  poffederc  Stati ,  non  lafciavano  paifar'  occa- 
fione alcuna  per  accrefcerc  la  lor  temporale  poffanza  ,  chiedendo 
fcmpre  nuove  cofe  a  Carlo  Magno  ^  fenza  trafcwrare  alcuna  delle 
jilbì azioni  politiche  di  pace  e  di  guerra ,  ficcome  veri  Principi  tem- 
porali, O  fia  che  eifo  Carlo  aveife  neirAnno  774»  promeffo  e  con- 
ceduto, opure,  come  io  credo,  nel!' Anno  precedente,  allorché 
venne  fino  a  Canoa  eontra  d'Arigifo  Principe  di  Benevento,  conce- 
/'  deffe 
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deffe  a  Papa  Adriano  alcune  Gittk  di  quel  Ducato,  ed  altre  porte  ERiVoIg. 
nella  Tolcana ,  forle  in  ricompenfa  di  danari  pagati  dal  Papa  per  le  ANN0788. 
occorrenti  fpefe  di  quella  guerra  :  certo  è ,  eh'  egli  s*  impegnò  di  da- 
re a  San  Pietro  laCittk  àiCnpua^  e  verifimilmente  ancora  Sora^ 
Arce^  Aquino^  Arftno.^  e  Teano  ;  e  nella  Tolcana  Ro/^//^,  ePo- 
pulonio^  due  picciole  Citta  fituate  al  mare,  ed  altre,  che  nomi- 
neremo fra  poco .  Di  quefte  verità  non  ci  lafciano  dubitar  le  Lette- 
re di  Papa  Adriano ,  regiftrate  nel  Codice  Carolino ,  dove  s'incon- 
trano le  premure  di  lui,  perchè  vengano  effettuate  cotali  promef- 
fe  :  premure ,  che  cominciando  in  quelli  tempi ,  ci  fan  del  pari  cono- 
fcere  recente  lapromefla  e  donazione  fatta,  e  che  fra  le  condizio- 
ni dell' aggiuftamento  feguito  nell'Anno  addietro  fra  il  Re  Carlo, 
ed  Arigifo  Duca  di  Benevento ,  vi  dovette  entrare  ancor  la  ceflìone 
diCapua,  e  d'altre  Cittk,  le  quali  fi  aveano  da  (laccare  dal  Ducato 
Beneventano,  e  fottoporre  alla temporal giurisdizione  del  Roma- 
no Pontefice .  In  fatti  nell'  Epiftola  ottanteiìma  prima  Adriano  pre- 
ga il  Re  Carlo,  ut  denuo  eos  Mijjfos  fuos  dirigere jub e at^  qui  nobis 
contradere  dsbeant  fines  Populonienfes  ^  feu  Kofellenfes  ,  Jicut  Ò* 
/iìitiquittis  fuerunt  ,  Sed  qucefumus^  ut  vejlra  Kegalis  oblationti 
donatio  fine  tenus  maneat  inconvulfa  ,  Prcsfertim  &  partibus  Be- 
neventanis  idoneos  dirigere  dignetur  Mijfos  ,  qui  nobis  fecundum 
*vejìram  donationem  ipfas  Civitates  fub  integritate  tradere  in  omni- 
bus valeant .  All' Anno  precedente  fenza  dubbio  appartiene  la  Let- 
tera ottantefima  ottava  del  Codice  Carolino.  Inellaapparifce,  che 
ì  Capuani,  mofìfi  da  una  Lettera  del  Re  Carlo,  aveano  fpediti  a 
Roma  i  loro  Rapprefentanti,  che  giurarono  fedeltà  al  Papa,  e  ad 
elfo  Carlo  Magno.  Dopo  di  che  un  d'elfi,  cioè  Gregorio  Prete  , 
avendo  chiedo  di  poter  parlare  a  Papa  Adriano  in  fegreto ,  gli  avea 
palefato,  come  nell' Anno  precedente,  dappoiché  Carlo  Re  gran- 
de s'era  partito  da  Capua,  il  Duca  Arichis,  o  fia  hn^\{o ^  avea 
fpedito  a  Coftantinopoli  per  chiedere  foccorfo  dall'  Imperadore  con- 
tra  de'  Franchi ,  ed  infieme  l'onore  del  Patriziato  col  Ducato  di  Na- 
poli, allora  dipendente  dall'Imperio  Greco;  fuggerendo  inoltre, 
che  fi  faceffe  la  fpedizione  in  Italia  di  Adelgifo  fuo  Cognato  con  po- 
derofe  forze  in  aiuto  fuo,  con  promettere  di  tolarfi  e  veftirfì  da  Ti 
innanzi  alla  forma  de' Greci,  e  di  tenere  per  fuo  Sovrano  il  Greco 
Imperadore.  Da  ciò  intendiamo,  che  il  P/zm:^i/z/^o  era  una  Digni- 
tà, portante  feco  la  Signoria  lopra  de'  Popoli ,  ma  con  una  fpecie  di 
Vaflallaggio ,  perchè  fuggetta  alla  fupcrioritk  dell' Imperadore. 
Di  che  forta  foffe  il  Patriziato  dei  Papa  [giacche  vedremo,  ch'egli 
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ERAVoig.  fé  Tattribuiva]  ,  e  di  quale  il  Patriziato  de' Romani  ,  conferito  a 
ANN07S&  pjppino,  e  a  Carlo  Magno  Re  de'Franchi,  lo  cercheremo  fra  po- 
co. Seguita  a  dire  in  efTaEpidola  Adriano,  che rimperadore  Gre- 
co avea  tofto  inviato  duefuoiSpatarj  in  Sicilia  ,  per  crear  Patrizio 
efTo  Principe  Arìgifo^  ed  avercoftoro  portate  feco  Vedi  teflute  d* 
oro,  elaSpada,  eilPettine,  eleForbici,  per  tofarlo,  e  veitirla 
alla  Greca  j  con  efigere  ,  ch'egli  deffe  per  ortaggio  Romoaldo  fuo 
Figliuolo.  Avea  poi  promefTo  l'Imperadore  d'inviare  Adelgifo  a 
Ravenna  ,  o  a  Trivigi  con  un'Armata  ;  ed  eflere  quefti  in  fatti 
venuto ,  ma  con  ritrovar  già  caflTati  dal  numero  de'  viventi  il  Duca 
jfrigifù^  e  Romoaldo  fuo  Figliuolo  [  per  errore  di  ftampa,  o  de* 
Copifti  appellato  quivi  ^alcione']  ,  e  con  reftare  per  confeguentc 
fvanita  la  loro  meditata  imprefa  .  E  che,  mentre  fi  trovava  Az- 
20,  MefTodelReCarlo,  in  Salerno,  quei  di  Benevento  a veano  ri- 
cufato  d'ammettere  gli  Ambafciatori  Greci;  ma  che  partito  eflb 
Azzo,  erano  ftati  ricevuti  in  Salerno,  dove  con  AdelbergaYtào' 
vadelDuca  Arigifo,  e  coi fuoi  Baroni,  avevano  avuto  dei  tratta- 
ti ,  con  reftar  nondimeno  configliati  da  i  Beneventani  di  ritirare 
a  Napoli,  finche  foffe  venuto  di  Francia  il  DacsiGrimoaldo^  per- 
chè diceano  d'aver  fatta  una  fpedizione  al  Re  Carlo  per  averlo,  e 
mandata  anche  una  Roga y  cioè  un  funtuofo  regalo,  e  non  già  una 
Kobay  come  ftimò  il  Padre  Pagi,  ad  efTo  Re  per  mezzo  dello  ftef- 
fo  Azzo  ,  affinchè  fi  degna  (Te  di  rimettere  in  liberta  Grimoaldo . 
Venuto  quefti,  egli  avrebbe  efeguito  tutto  quanto  avea  promeffo 
Arigifo  fuo  Padre.  Erano  poi  quegli  Ambafciatori  iti  a  Napoli,  ed 
incontrati  da  quel  Popolo  colle  infegne  e  bandiere  fuori  della  Cit- 
ta, quivi  s'erano  fermati,  afpettando  la  venuta  di  Grimoaldo,  e 
manipolando  col  Vefcovo  Stefana  e  con  altri ,  de  i  difegni  contrari 
a  gl'interefiì  del  Re  Carlo.  Però  Adriano  folfecita  effo  Re  a  pre- 
parare una  buona  difefa  contro  i  tentativi  di  coftoro  .  Scrive  in  fi- 
ne che  Magtnario  Abbate ,  e  gli  altri  Meffi  del  Re  medefimo ,  erano 
venuti  da  Benevento  a  Spoleti ,  per  avere  intefo  ,  che  i  Beneventa- 
ni uniti  co  i  Napoletani ,  Sorrentini ,  ed  Amalfitani  aveano  tra- 
mato d'ucciderli  con  frode.  Di  quefti  medefimi  affari  tratta  laLet- 
tera  Nonagefima  feconda,  fcritta  da  Papa  Adriano  fui  principio 
dell'Anno  corrente ► 

Qui^  parimente  luogo  è  dovuto  alla  Lettera  Novantefima  del 
Codice  fuddetto.  Effa  ci  fcuopre,  che  il  Papa  facea ,  quanto  po- 
tea  con  Lettere,  per  fraftornare  Carlo  Magno  dalla  rifoluzion  ài 
rimettere  in  liberta  il  Duca  Grimoaldo,  Dopo  avergli  fignificata^ 

che 
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che  Ade! gìfo 'E  ìgVìuolo  del  gi^ReDefiderio,  era  venutoco  i  Melfi  Era  Vol^. 
dell'  Imperador  CoQantino  nella  Calabria  in  alcuna  delle  Città  Gre-  ^^^*^  '^^^■ 
che  vicino  al  Ducato  Beneventano ,  a  motivo  di  precauzione  foggiu- 
sne,  che  nullo  modo  espedip  ^  Grimoaldum  Filium  AYtchifiBene- 
'uentum  dirigere.  Che  le  i  Beneventani  non  efeguiffero  le  promef- 
fe  fatte  adefloReCarlo,  ilconfiglia  di  fpedire  un  s'ì  potente  efer- 
cito  in  quelle  parti  fui  principio  di  Maggio  ,  che  fi  levi  al  nefan- 
d'tjjimo  Adelgifo  la  comodità  di  nuocere .  E  qualora  una  tale  Arma- 
ta non  venilTe  a  rovefciarfladdofTo  a  i  Beneventani  dal  principio  di 
Maggio  fino  al  Settembre,  pericolo  c'è,  che  i Greci  con  Adelgifo 
facciano  delle  novità  pregiudiciali  al  medefimo  Re  Carlo,  e  a  gli 
Stati  della  Chiefa.  Pertanto  il  prega,  che  per  conto  diGrimoaldo 
Figliuolo  di  Arigifo  egli  voglia  credere  più  ad  effo  Pontefice,  che 
a  qualfifia  perfona  del  Mondo  ,  afficurandolo  ,  che  s'  egli  lafcerà 
venir  quefto  Principe  a  Benevento,  non  potrà  il  Re  tener  l'Italia 
fenza  torbidi;  e  tanto  più  per  avergli  rivelato X^ow^Vefcovo,  che 
Adelberga  Vedova  di  Arigifo  difegnava ,  dappoiché  Grimoaldo  fuo 
Figliuolo  foffe  entrato  nelle  contrade  Beneventane,  di  pafiar  col- 
le due  fue  Figliuole  a  Taranto,  dove  avea  rifugiati  i  fuoi  tefori. 
Né  credede  il  Re  mai  s'i  fatti  configli  da  avidità  alcuna  del  Papa  per 
acquiftare  le  Città,  donate  da  Carlo  a  San  Pietro  nel  Ducato  Bene- 
ventano, perch'  egli  protetta  di  darli  per  ficurezza  deJla  Chiefa, 
e  del  Regno  dello  ftcffo  Re  Carlo.  Pafia  dipoi  a  pregarlo,  che  co- 
mandi a  i  fuoi  Inviati  di  non  tornare  in  Francia  ,  fé  prima  non 
avran  confegnato  interamente  ad  effo  Pontefice  le  Città  concedute 
a  San  Pietro  nelle  parti  di  Benevento ,  ficcome  ancora  Populomo  e 
"Rofelle  ^  e  in  oltre  Suana ,  Tofcanella^  Viterbo^  Bagnarea,  ed 
altre  Città,  che  effo  Re  Carlo  avea  donato  in  Tofcana  alla  Chiefa 
di  Roma,  eflJendoci  degliUfiziali  del  Re  ,  che  fi  ftudiano  di  gua- 
Hare  ed  annullare  queftafacra  oblazione.  Da  ciò  intendiamo,  che 
non  era  peranche  feguita  la  confegna  di  quefte Città,  nèrilafcia- 
to  il  Duca  Grimoaldo.  Ma  finalmente  Carlo  Magno  fi  lafciò  indur- 
re a  mettere  in  libertà  quefto  Principe ,  e  a  permettergli,  cheve- 
niffe  a  prendere  il  pofleffo  del  Ducato  di  Benevento  .  Secondochè 
s'ha  daErchemperto  (/z) ,  obbligoiTi  Grimoaldo  di  mettere  il  no-  {a.)Erckem' 
me  del  Re  Carlo  ,  come  di  fuo  Sovrano  ,  nelle  Monete  ,  e  ne  gli  ^p'jp^'^^' 
Strumenti  [  che  tale  era  l'ufo  de  gli  altri  Principi  VafTalli],  e  di  Rer.'itàuc. 
far  tofare  la  barba  a' fuoi  Popoli  [a  riferva  de'Muftacchi],  e  ciò 
alla  moda  de'Franchi,  dismettendo  l'ufanza  de'Longobardi ,  che  (b)Ff^;?r^. 
portavanodi  belle  barbe.  Scrive  l'Eccardo  {b)\  Romani^  Graci-  Rer.Fra^c. 
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Era  Volg.  que  barbas  alebant ;  Langob/trdivero^  &  Graci  ettam^  &  Fran^ 
ANN0788.  ^'^  ^^^  radebant ,  Ma  per  gli  Longobardi  non  fuffifte .  Uf  Langobar- 
dorum  mentum  tonderi  faceret ^  fu  l'obbligo  ioipoftoaGrimoaldo; 
adunque  la  barba  era  ufata  e  tenuta  per  ornamento  da  i  Longo- 
bardi .  Finalmente  promife  Grimoaldo  di  Imantellar  le  fortifica- 
zioni delle  Citta  èH  Aceren'za^  Salerno^  ^  Confa,  Racconta  TA- 
(a)i4»o>y/.  nonimo  Salernitano  (^)  [creduto  Erchemperto  dal  Cardinal  Baro- 
^^rL.Pdì.  nio  W5  ni  a  veramente  diverfo  da  effo  ]  che  avendo  il  Re  Carlo 
T0W.77.     intefa  la  morte  del  Duca  Arigifo  ,  fatto  chiamare  a  sé  Grimoaldo, 
(b)  Baro».  gJi  diffe ,  cHe  fuo  Padre  era  mancato  di  vita .  Allora  T  accorto  Prin- 
«j^W.    cipe  gli  rifpofe:   Gran  Re,  per  quanto  io  so^  mìo  Padre  è  molta 
ben  /ano  ,  e  la  fua  gloria  è  più  che  mai  vigorofa  ;  e  de  fiderò  , 
ci}  ella  crefca  per  tutti  i  Secoli ,  Allora  il  Re  foggiunfe  :   Dico  dad' 
doveroy  eie  tuo  Padre  è  morto.  Replicò  Grimoaldo  :   Signore  y  dal 
dì  eh'  io  fon  venuto  in  vojìro  potere  ,  non  ho  pili  penfato  nh  a  Pa* 
drcy  ne  a  Madre  y  7ìè  a'  Parenti  j  perchè  voi  y  granKe,  a  me  Jiets 
il  tutto,  Fulodata  iarifpofia,  e  gli  fu  permeffoil  venire.  Proba- 
bilmente giudicò  meglio  il  Re  Carlo  di  azzardar  quefto  colpo,  con 
lafciar  venir  Grimoaldo  5  perché  noi  facendo,  gi'a  prefentiva,  che 
i Beneventani  fi  darebbono  a  i  Greci;  né  a  lui  tornava  il  conto  di 
lafciar  cotanto  ingrandire  in  Italia  una  Potenza,  che  manteneva  le' 
fue  pretenfioni  fopra  tutta  l'Italia.  Aggiugne  il  fuddetto  Anoni- 
mo Salernitano,  che  il  Re  Carlo  mandò  in  compagnia  di  Grimoal- 
do due  fuoi  giovani  Nobili,  forfè  per  vegliare  fopra  i  di  lui  anda- 
menti,  cioèAutari,  e  Pauliperto,  a' quali  effo  Grimoaldo  compar- 
ti le  prime  cariche  della  Corte,  donò  afTaiflìme  cafe  e  poderi  ,  e 
proccurò  nobile  accafamento.  Non  fu  appena  giunto  quefto  Prin- 
cipe al  fiume  Volturno,  prima  d'entrare  in  Capua,  che  gli  venne 
incontro  un'immenla  folla  di  Longobardi ,  che  tutta  piena  di  giu- 
bilo l'accolfe.  Altrettanto  avvenne  fuori  di  Benevento,  tutti  gri- 
dando :   Ben  venuto  noflro  Padre .  Ben  venga  la  noflra  falute  do' 
pò  Dio .  Andò  egli  a  dirittura  alla  Chiefa  della  SantiÌTima  Vergine , 
e  colla  faccia  per  terra  ringraziò  Dio  del  favore  preftatogli .  Pafsò 
da  Ti  a  poco  a  Salerno  ,  anch'  ivi  incontrato  da  innumcrabil  Popo- 
lo, e  pervenuto  alla  Chiefa,  vifitò  con  lagrime  il  fepolcro  del  Pa- 
dre, e  del  Fratello.  Ma  allorché  ebbe  efpofto  a  que' Cittadini  la 
promeffa  fatta  al  Re  Carlo  di  demolir  le  fuperbe  fortificazioni  di 
quella  Città ,  tutti  fé  ne  turbarono  forte ,  né  fapcano  darfene  pace .  I 
ripieghi  da  lui  prefi  per  non  mancare  alla  parola  e  al  giuramento ,  ed 
infieme  per  non  reftar  difarmato  e  fenza  difefa ,  gli  accennerò  in  aK 
tro  luogo .  I N' 
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Intanto  Papa  Adriano,  intefo  ch'ebbe  il  ritorno,  e  lo  in-  Era  Vol^. 
flallamc^nro  di  Grimoaldo,  pocoftette  a  fcrivere  alReCarlo  laLet-  Anno78B.. 
tera  ottantefimafefta  del  Codice  Carolino  ,  con  proteftare  di  nuo- 
vo, che  le  in  addietro  avea  fritte  premure,  perchè  non  foffe  rerti- 
tuita  a  quel  Principe  la  liberta  con  gli  Stati,  era  unicamente  (lato 
per  apprenfione  delle  infidie  e  trame  di  chi  era  nemico  non  men  d' 
efloRe,  che  del  Papa.  Continua  a  dire,  avere  bens\  il  Re  Carlo 
incaricato  ArumoDucà  e  gli  altri  fuoi Inviati  di  conlegnare  ad  ef- 
lo  Papa  le  Citta  di  Rofelle  e  Populonìa  in  Tolcana ,  e  l'altre  fituate 
nel  Ducato  di  Benevento,  ma  che  nulla  s'era  fatto  finora  dalle  Cit- 
tà diTolcana.  E  per  conto  delle  Beneventane,  aveanobens'ique' 
Mefli  dato  ai  Miniftri  Pontifizj  il  pofTefTo  de' Vefcovati,  de'Moni- 
fterj,  e  delle  Corti,  o  fia  degli  Allodiali  fpettanti  alla  Camera  del 
Principe,  e  confegnate  le  chiavi  delle  Cittk,  ma  lenza  confegnar 
anche  gli  Uomini,  che  reftavano  in  lor  libertà.  E  come^  dice  A' 
driano,  potremo  tioi  fe?27^a  gli  Uomini  ritener  quelle  Città?  lì  per- 
chè prega  il  Re  Carlo  di  non  voler  edere  più  parziale  verfo  Grimo" 
aldo  Figliuolo  di  Arigifo ,  che  verfo  Smi  Pietro ,  cuftode  delle  chia- 
vi del  Cielo  5  e  mafiìmamente  perchè  ellb  Grimoaldo  arrivato  in 
Capua,  alla  preienza  dei  Meffi  del  Re  de' Franchi ,  s'era  lafciato 
fcappar  di  bocca ,  avere  il  Re  Carlo  comandato ,  che  qualjivoglia , 
àejìderante  d'ejjere  fuo  fuddito ,  tale  farebbe  :  cofa  di  gran  ram  ma- 
nco ai  fuddettoPapa,  perchè  i  Greci  e  Napoletani  fi  ridevano  dei 
Miniftri  Pontifizj,  due  volte  tornati  a  cafa ,  fenza  ottener  cofa  al- 
cuna, con  raccomandare,  che  dia  gli  ordini  per  l'efecuzione  di  l 
quanto  era  difpofto  nell'offerta  di  quelle  Città.  Come  poi  finiffe 
quefto  affare,  non  apparifce dalle  Lettere  di  Papa  Adriano;  ma  noi 
bensì  vedremo  Capua  fignoreggia|a  da'  Principi  Beneventani  >  e  fen- 
za che  tralpiri  per  conceffionede'Papi,  Fece  in  quefiiprincipjdel 
fuo  governo  il  Duca  Grimoaldo  conofcere  a  Carlo  Magno,  quanto 
foffero  infuffiftenti  i  fofpetti  dilfeminati  centra  di  lui  da  Papa  Adria- 
no. Già  erano  inforte  liti  fra  Cojìantino  giovane  Imperadore  de' 
Greci,  Q  Carlo  Magno  ^  perchè  quefti,  fecondochè  fcrive  Eginar- 
do  (rf),  ruppe  il  trattato  di  dar  la  Figliuola  Rotrude y  deftinara  in   (a)  r^/«* 
Moglie  ad  efTo  Augufto  Coftantino  :   il  che  indufie  Irene  a  cercar-  hardus  In 
ne  altra  ai  Figliuolo:  e  quella  fu  una  giovane  Armena.  Spedi  ne' j,"//,or, 
medefimi  tempi  l'indifpettita  Imperadrice  Irene  in  Sicilia  unafor-  Annai.Loi^ 
te  fquadra  di  navi  e  combattenti,  con  ordine  d\  affalire  il  Ducato ^^^"'"* 
di  Benevento.  Era  per  atteftato  del  fuddetto  Eginardo  alla  tefta 
di  queft'  Armata  Adelgijo  Figliuolo  dz\  Re  Defiderio  ,  chiamato 
Tomo  IV*                                       E  e  e                     Teo- 
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EraVoI^.  Teodoro òà  Greci  ;  &è  da  credere,  che  Adelgifo  v'andafle  volenti'c* 
Anno 788  ^.j  ^^^  j^  fperanza  di  tirar  ne'  fuoi  voleri  il  Duca  Grimoaldo  fuo  Ni- 
pote, perchè  Figliuolo  di  Adelberga  fua  Sorella  tuttavia  vivente. 
Ma  Grimoaldo  lungi  dal  cedere  a  tali  batterie,  e  dal  volere  effet- 
tuare i  trattati  feguiti,  come  ci  fan  credere  le  Lettere  di  PapaA- 
driano,  tra  ArigiTo  fuo  Padre  e  i  Greci  :  ftette  faldo  nella  fedeltà 
verfo  il  Re  Carlo,  e  verfo  il  Re  d'Italia  Pippino.  Prefe  dunque  T 
armi,  peropporfi  ai  Greci,  chiamò  in  aiuto  fuo  Ildebrando  Duca 
di  Spoleti  ;  ed  effendo  anche  ftato  fpedito  al  primo  fuono  di  quefti 
rumori  da  Carlo  Magno  Guin'fgifo  per  fuo  Inviato  con  alquanti 
Franzefi  a  Benevento  ,  affinchè  vegliaffe  fopra  gli  andamenti  de' 
Greci ,  e  de  i  due  Duchi  di  Benevento  e  Spoleti  :  fi  venne  finalmen- 
te ad  un  fatto  d'armi.  Riufci  quello  favorevole  ai  Principi  e  fol- 
dati  Longobardi,  che  con  poco  lor  danno  fecero  grande  ftrage de* 
Greci,  ed  ebbero  in  lor  potere  un  ricco  bottino,  conaffaiffimipri- 
U)TkeopL  gioni.  Se  vogliam  credere  a  Teofane  (/?),  l'infelice  Adelgifo lafciò 
mchronog.  j^yj^a  in  quella  fconfitta  ;  ma  altri  fcrivono,  ch'egli  vecchio  ter- 
minò i  fuoi  giorni  in  Coftantinopoli  .  Con  quefta  azione  dovette 
Grimoaldo  accreditarfi  non  poco  preflb  di  Carlo  Magno.  Oltre  di 
che  in  quelli  primi  tempi  egli  non  ebbe  difficulta  di  comparir  fen- 
za  barba  al  mento  ,  falvo  Tempre  l'orrido  ornamento  de'  lunghi 
muftacchi  ;  e  di  mettere  nelle  Monete  ,  e  in  primo  luogo  ne  gli 
Strumenti  il  nome  del  Sovrano  fuo  Carlo,  fenzaperòefeguir  l'ob- 
bligo di  atterrar  le  fortificazioni  di  Salerno,  Acerenza,  e  Confa. 
In  quelli  medefimi  tempi  avvenne,  chQTaJJilofieDucs.  di  Ba- 
viera, a  perfuafione  di  Liudburga  fua  Moglie  ,  Figliuola  del  già 
ReDefiderio,  pentito  de' giuramenti  predati,  edella  fuggezione 
promeffa  al  Re  Carlo,  che  forfè  inchiudeva  delle  dure  condizioni, 
tornò  a  cozzare  con  lui.  Accufato  fi  prefentò  davanti  al  Re,  e  con- 
vinto d*  aver  trattato  con  gli  Avari ,  o  fia  con  gli  Unni  5  padroni 
della Pannonia;  d'aver  macchinato  contro  la  vita  de  i  fedeli  del 
Re;  e  d'aver  detto,  che  s'egli  avelTe  avuto  dieci  Figliuoli  ,  piò 
tofto  li  perderebbe,  che  fofferire  i  patti  per  forza  (labiliti  col  Re 
Carlo:  corfe  pericolo  della  vita.  Gli  ebbemifericordiailRe;  ma 
depoilo  dal  Ducato  fi  eleffe  di  terminare  i  fuoi  giorni  conTeodone 
fuo  Figliuolo  in  un  Monillero  ,  dove  profefsò  vita  Monadica  ,  e 
attefe  a  far  penitenza  de'  fuoi  peccati  .  In  fatti  non  pafsò  gran 
tempo,  che  gli  Avari  fecondo  le  promeffe  da  lor  fatte  a  TafTiIo- 
re  ,  mefli  infieme  due  eferciti  ,  coli*  uno  affalirono  la  Marca  del 
Friuli,  e  eoli*  altro  la  Baviera.  A  far  loro  fronte  non  furono  pÌ8,ri 
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iPopolì  d'Italia,  e  iFranchi;  e  feguirono  in  tutti  edue  que'Luo-  EraVoI?. 
ghi  de  i  fieri  combattimenti  ,  ne'  quali  reflarono  rotti  e  podi  ia  ANN07S8. 
fuga  que' Barbari.  Tornarono  cofìoro  con  altre  forze  per  far  ven- 
detta contra  de' Bavarefi  3  ma  per  la  feconda  volta  furono  fconfit- 
ti  e  refpinti  ,  con  lafciare  fui  campo  una  gran  quantità  di  moni  , 
fenza  quelli  ,  che  s'affogarono  nel  Danubio  ,  A  quell'Anno  per- 
tanto fon  io  d'avvifo ,  che  appartenga  una  notizia  ,  a  noi  confer- 
vata  da  un  Documento  Veronefe  5  che  fu  pubblicato  daiPanvinio, 
e  pofcia  dall' Ughelli  (a),  Raccontafi  quivi  ,  che  a' tempi  di  Pip-  (a)  UgM/. 
pino  Re  d'Italia,  quando  egli  era  tuttavia  fanciullo,  gli  Unni,  con  ^^^J^j^p'' 
altro  nome  chiamati  Avari,  fecero  un'irruzione  in  Italia,  per  ven  inEpifcop, 
dicarfi  deli'efercitoFranzefe,  e  del  Duca  del  Friuli,  che  fpeifo  fa-  ^^'°«^«^^' 
ceano  delle  fcorrerie  n^lla  Pannonia  ,  fignoreggiata  allora  da  e  Hi 
Unni.  Di  ciò  avvertito  il  Re  Carlo,  ordinòtoiìo,  che  fi  rimettcf- 
fero  in  piedi  le  fortificazioni  di  Verona,  per  la  maggior  parte  fca- 
dute.  Fece  rifar  le  mura,  le  torri,  e  le  foffe  tutto  all'intorno  à' 
effa Citta,  e  vi  aggiunfeuna  buona  palizzata.  Lafciò  ivi  Pìpptno 
fuo  Figliuolo  ,  e  Berengario  fuo  Legato  fu  inviato  per  afliftergli, 
e  difendere  quella  Citta  .  Potrebbe  eflere,  che  quefto^^r^^/^^/^r/o, 
Padre  di  Unroco  Conte,  foffe  Antenato  di  Berengario  ,  che  fu  poi 
Re  d'Italia,  e  pofcia Imperadorc,  ficcome  vedremo  .  In  tal  con- 
giuntura nata  difputa,  fé  toccafle  a  gli  Ecclefiafìici  il  fare  la  ter- 
za o  la  quarta  parte  d'effe  mura ,  non  fi  poteva  con  buon  fondamen- 
to decidere  la  controverfia;  perciocché  fotto  i  Longobardi  la  Cit- 
ta non  avea  bifogno  di  riparazioni,  baftevolmente  munita  dal  F//^- 
i^lico  ;  ed  occorrendo  qualche  rottura  ,  veniva  toRo  riparata  dal 
Vicario  della  Citta.  Fu  pertanto  rimeffa  la  decifion  della  lite,  fe- 
condo i  riti  ftrani,  creduti  in  quel  tempo  Religiofi,  ma  da  noi  ora 
conofciuti  Superfliziofi  ,  al  Giudi'2:io  della  Croce  .  Aregno  per  la 
parte  pubblica  ,  Pacifico  per  la  parte  del  Vefcovo  ,  amendue  gio- 
vanotti robufti,  il  primo  de' quali  fu  poi  Arcipr^rte,  e  l'altro  Ar- 
cidiacono della Chiefa  maggiore,  fi  pofero  colle  mani  foUevate  a 
guifa  di  Croce,  o  pure  alzate  in  alto,  davanti  all' Altare,  in  cui 
fi  cominciò  la  Meffa,  e  fu  letto  il  Paffio  di  San  Matteo.  Ma  non 
fi  arrivò  alla  metà  d'effo  Paffio ,  che  ad  Aregao ,  o  fia  Argao ,  ven- 
nero men  le  forze,  e  cadde  per  terra.  Pacifico  (lette  l'aldo  fino  al- 
la fine  del  Paffio  ,  e  per  confeguente  fu  proclamato  vincitore  ,  e 
gliEcclefiaftici  obbligati  folo  alla  quarta  parte  di  quell'aggravio. 
Non  fi  sa  nondimeno  ben  intendere,  come  Verona  folTe  in  queft' 
Anno  s'i  abbattuti  di  fortificazioni ,  quando  nell' Anno  773.  e  774. 
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Anno 788*  ^^'^^  ^'^  S^*^"  refiftenza  a  i  Franchi  ,  e  vi  ebbe  si  lungo  afilo  Adel- 
gifo  Figliuolo  del  Re  Defiderio  :  le  pure  in  queir  afledio  nonavcl- 
iero  patito  di  moito  le  mura,  fenza  poi  prenderli  cura  alcuno  dì 
riitorarle . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxix.  Indizione  xii. 
di   Adriano  I.  Papa  18. 
di   Costantino  Imperadore  14.  e  io, 

d'  1  R  E  N  E    Augufta    IO. 

o 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  eLongob.K?. 

di  P  I  p  p  i  N  o  Re  d' Italia  p» 


F 


'Ino  a  quell'Anno  aveva  il  Dnc^L  Ildebrando  lodevolmente 
governato  il  Ducato  di  Spoleti,  e  mantenuta  buona  armonia 
col  Re  Carlo  j  e  conPipphio  Re  d'Italia;  ma  gli  convenne  paga- 
re il  tributo,  che  tutti  dobbiamo  alla  Natura.  In  lui  perderono  i 
Longobardi  un  Principe  commendabile  della  lor  Nazione,  a  cui  fu 
fufticuito  un  altro  ,  ma  di  nazion  Franzefe.  Quefti  fu  Vviniglfo  , 
o  fia  Guimgifo  ^  o  Guinìcbìs^  quel  medefimo,  che  nel  precedente 
Anno  era  (tato  fpedito  in  Italia  da  Carlo  Magno  per  afTiftere  al 
Duca  di  Benevento  nella  guerra  centra  de'Greci.  Bernardino  de' 
|^)e^;^;.f/- Conti  diCampello  (a)  differii  fino  all'Anno  701.  la  morte  d^IIde- 
SpoieiiLi^  brando  ,  e  1  elaltazione  di  Guinichifo;  ma  e  fuor  di  dubbio,  che 
air  Anno  prefente  egli  fu  creato  Duca  di  Spoleti.  Ne  abbiamo  la 
^t1?ÌF"'  ^^'^^^o^JJ^nza  del  Catalogo  antichiffimo  di  que'  Duchi  {b^^  po[lo> 
p.ii.T.iL  avanti  alla  Cronica  di  Farfa,  e  inoltre  ce  ne  afficurano  le  memo- 
R^r.  Italie,  i-je  d'efib  MonifteroFarfenfe,  da  me  pubblicate  Cr),  dovefi  lej^se 
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xatAtalic.    una  Carta  fcritta  Anno  Karoli  &  FtpìniXl^lL  &  IX.  tcììiporibus. 

Differtat.67  Guimcbis  Ducis  Spoletani  Anno  L  Menfi  O^obris^  IndiBia?ieXIIL 
con  altre  fimiii  coerenti  all'Epoca  ftelTa.  Se  vogliam  credere  alla 

(d)C^w.  Cronica  Moiffiacenfe  (d)y  in  quell'Anno  vennero  in  Italia  con  un' 

fc^  Armata  navale  trePatrizj  ipediti  da  Co//^?j;/«o  Imperadore  per  ri- 

cuperare l'Italia;  ma  furono  sbaragliati  da  ì Longobardi  uniti  col 
MelTo  del  Re  Carlo  ,  Ha  creduto  taluno  ,  che  quella  fia  imprefa 
diverfa  da  quella  deli' Anno  precedente,  quando  evidente  è,  che 
fi  parla  del  medefimo  fatto,  ma  rapportato  fuor  difito.  Percon- 
ghiettura  poi  vien  creduto,  che  nell'Anno  prefente  fofse  fcritta  da 
Pai^2L  Adriano  al  Re  Carlo  la  Lettera  Ottantefima  quinta  del  Codi- 
ce 
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ce  Carolino  5  da  cui  fi  fcorge,  che  non  mancavano  perfonefcmina-  EraVoIs. 
trici  di  zizanie  fra  effo  Papa,  e  Carlo.  Duolfene  forte  il  Papa;  e  Anno78<;. 
perchè  il  Reaiìch'eglifi  doleva  d' avere  intefo,  come  in  Italia  avea 
vopa  laSimonia,  confeffa  il  medcfimo  Pontefice,  che  purtroppo 
fi  oflervava  quello  iniquo  mercato  delle  Chiefe  in  qualche  luogo, 
e  mafllmamente  nella  Provincia  di  Ravenna  :   vizio  nondimeno  di- 
fapprovato  e  combattuto  Tempre  dalla  Sede  Apoftolica  ,  la  quale 
non  conlecrava  mai  Velcovi,  che puzzaffero  di  quell'infamia.  Fi- 
nalmente dopo  altri  punti  viene  a  parlare  di  certi  uomini  dell' E- 
farcato  di  Ravenna  5  e  dellaPentapoli,  iti  in  Francia  per  portare, 
come  credeva  il  Papa  ,  delle  doglianze  ,  e  delle  finiftre  relazioni 
al  ReCarlocontra  del  Papa  medefimo.  Vero  è,  avere  fcritto  eflb 
Carlo  ,  che  coftoro  nulla  di  male  aveano  rapportato  a  lui  in  pre- 
giudizio del  Pontefice,  e  che  anzi  ne  aveano  parlato  in  bene  :   con- 
tuttociò  fi  lagna  Adriano,  perchè  fenza  permilfione  e  paflfaporto 
filo  s'avvezzino  a  far  de  i  ricorfi  al  Re,  aggiugnendo  quelle  rile- 
vanti parole  :   Ipjt  verh  Ravefìnia^jì  &  Pentapolenfes  ^  ceterique 
hoìTìhìes  ,  qui  ftns  ììojìra  abjolutìone  ad  vos  'veniutìP  ,  f^Jiu  fupev' 
btce  elati  ,  nofira  ad  jujìiùas  facìendas  contsmnunP  mandata  ,  & 
nullam  ditto?! em^  ftcut  a  'vobis  beato  Petro  Apojìolo  ^  &  nobiscon- 
cejfa  efl  ^  tribuere  digrìantur .   Però  Adriano  il  prega  di  non  far  no- 
vità neli'olocaufto  fatto  a  San  Pietro  da  Pippinofuo  Padre,  e  dallo 
flefib  ReCarJo  confermato,  quia^  utfatiejìis^  hotior  Patrìcìatus 
'vejìri  a  nobìs  irrefrugabiliter  confervatur^  etiam  &  plus  amplius 
bonorif.ce  honoratur  :  Jimili  modo  ìpfe  Patrtciatus  beati  Peti-i  , 
fautoris 'vejiri  ^  tam  a  fanSia  recordationis  Domno  Pippino  ^   ma- 
gri 0  R.e  gè  ^  genitore  vejìro^  in  fcriptis  in  integro  concejfus^  &  a 
njobis  amplius  confirmatus  irrefragabili  jure  permaneat  »   Pertanto 
ficcome  non  foleano  Vefcovi  ,  Conti,  ed  altri  Uomini  venire  ài 
Francia  a  Roma  fenza  paffaporti  del  Re  ,  cos'i  non  dee  difpiacere 
ad  effo,  che  anche  gli  Uomini  del  Papa,  qualiscumque  ex  nojìris 
aut  prò  faltitationis  caujfa  ,    aut  ^U^P^ENDI  JUSTITIAM 
ad  njos  properaverint ,   vi  vadano  col  paffaporto  dei  Papa  medefi- 
mo  .  Diedero  motivo  le  fuddette  parole  a  Pietro  de  Marca  Arci- 
vefcovo  di  Parigi  {a)  ài  credere,  che  Roma  fofìfe  allora  fot  topofì:a  (a)  Marca 
a  due  Patrizj,  cioè  al  Papa,  e  a  Carlo  Magno  .  Ma  il  Padre  Pa-  ff^'^'.^'^t 
gì  {b)  piìigiudiciofamenteoffervò,  che  i  Papi  non  furono  mai  Pa- (b)  p^^^/^^ì- 
trizj  di  Roma;  Carlo  bensì  edere  ftato Patrizio  di  Roma,  perchè  ^^^^^.^^^i 
Difenfore  delia  Chiefa  e  del  Popolo  di  Roma  :  dignità  nondimeno  Bawn.ad 
foiamente  d'onore.  Perciocché  i  Romani  levatifi  dall'ubbidienza  ^^'J^^'^''* 

deh 
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ERAVoig.  dell' Imperadore  Greco  ,  aveano  formata  una  Repu  bblica ,,  di  cur 
ANNoySp.  era  Capo  il  Romano  Pontefice;  né  Carlo  Magno  vi  efercitava  giu- 
risdizione ie  non  per  difendere  i Romani.  Però  "^ttPatrtT^jato  de^ 
Papa  fi  dee  intendere  il  dominio  a  lui  fpettante  nell'Efarcato  di 
Ravenna  edellaPentapoli  per  concefTion  diPippino,  e  di  Carlo  Re 
(a)  Fcf^r^.  de' Franchi.  Anche Giovan-GiorgioEccardo  (^)  riconobbe,  efle- 
;.  zj.  c!l's.  ^^  confiftito  il  Patriziato  Pontifizio  nella  giurisdizione  fopra  le  Cit- 
ta di  Ravenna  e  della  Pentapoli  ,  ma  con  ag^iugnere  :  Patricia- 
tum  Romanum  cum  Urbe  Roma  Regibus  Francorum  integre  fubj e- 
Bum  fti'tjje  5  neque  Pontifices  ftbi  quicquartì  in  eo  jurisdiBiotiis y 
aut  ditionis  arroga ff e . 

Certo  non  è  cofa  facile  il  poter  rifchiarare fenza  pericolo  d* 
ingannarfi  il  fiftema  di  que' governi,  e  ciò  per  mancanza  di  docu- 
menti e  notizie  .  Contuttociò  tengo  anch'  io  per  infallibile,  che 
per  Patri-T^ato  di  San  Pietro ,  o  fia  del  Romano  Pontefice ,  s'abbia 
da  intendere  la  Signoria  de' Papi  fopra  le  Provincie  di  Ravenna  e 
della  Pentapoli .  La  fteffa  Epiftola  Ottogefima  quinta ,  da  noi  vedu- 
ta qui  fopra ,  fufiìcientemente  l'addita  ;  perchè  fi  tratta  d'Uomini  di 
quelle  Provincie  ,  che  faceano  ricorfo  al  Re  Carlo  contro  la  volon- 
tà e  i  diritti  del  Papa.  Ma  quefli  medefimi  ricorfi,  e  la  conceflTioa 
di  quelle  contrade  fatta  dalRe  Pippino,  e  la  confermazione  accor- 
datane dal  Re  Carlo,  con  altri  atti  accennati  di  fopra,  c'inducono 
a  credere  5  che  l'alto  Dominio  fopra  quelle  Provincie  foflfe  ritenuta 
non  men  da  Pippino ,  che  da  Carlo  Magno .  Pippino  coll'armi  le  avea 
ritolte  a  i  Longobardi,  e  ne  difpofe  in  favore  della Chiefa Roma- 
na, ma  ritenendo  l'ufo  de  gli  altri  Beni  d'allora  donati  alle  Chie- 
fe,  fopra  i  quali  i  Re  e  gl'Imperadori  confervavano  la  loro  Sovra- 
nità. Lo  fteffo  nome  òìiPatri^io  indica  dipendenza  da  qualche  So- 
vrano. Per  conto  poi  dQÌPatri:^ato  de'  Romani ,  conferito  a  i  Re 
Franchi  ,  non  fappiam  bene  ,  come  pafTafTc  la  faccenda.  Io  bra- 
merei di  poter  dire,  che  i  Pontefici  foffero  allora  ,  come  fono  da 
più  Secoli  in  qua  ,  Sovrani  di  Roma  ,  e  del  fuo Ducato  ;  e  che  il 
PatrÌ7:iato  di  Carlo  Magna  ^i  riducefle  ad  un  titolo  folo  privo  di 
dominio  .  Ma  l'immaginarfi  ,  che  quefto  in  altro  non  confidefTe, 
che  in  una  Dignità  d'onore,  per  cui  il  Re  fi  obbligava  alla  difefa 
della  Chiefa  e  del  Popolo  di  Roma  ,  non  s'accorda  colia  vera  idea 
del  Patriziato  ,  allorché  fi  conferiva  per  governar  Popoli .  Il  Pa- 
trtT^o  di  Ravenna^  chiamato  Efarco,  rre' tempi  addietro,  coman- 
dava a  Ravenna,  alla  Pentapoli  ,  e  a  Roma  ftelTa  .  Cosi  il  Patri- 
zio della  Sicilia  y  e  cos'i  i  Papi  in  vigore  del  loro  Patriziato  eferci- 
tava- 
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tavano  fignoria  e  giurisdizione  neirEfarcato  di  Ravenna  .  Che  il  eraVoJ?. 
Fiitrh^ato  Romano  di  Carlo  Magno  foffe  diverfo  ,  nonapparifce;  ANNoySp. 
ed  Anaftafio  {a)  artefta,  che  quando  Carlo  Magnonell' Anno774.  (^)^"^M' 
andò  a  Roma,  il  fommo  Poinefice  Adriano  ob'vtam  Hit  dir:gcns''^^'^''.j^'*' 
^e?ierandasCruces^  ìdejì  Signa  ^  Jicut  mas  ejl  ùd  Exnrchiim  aut 
TntYk'ium  fufcipiendum  ,  eum  cum  hìgenti  honore  ftifcipl  fcctp. 
Ed  appena  creato,  ficcome  vedremo,  Papa  Leone  IIL  nell'Ann.  7^5. 
moy.  per  Legatos  fuos  claves  ConfcJJionh  Sa?ìHi  Pctri  ,  ^c  Vesti- 
lum  Romanie  Urbis  ,  cum  altls  mumribus  Regi  [  Carolo  ]  mi- 
/7/-J  rogavifque^  ut  aliquem  às  fuis  Optimatìbus  Romam  mine- 
repj  qui  Popuhwì  Romanum  ^d  fuam  fidem  atque  fubje^lionem 
-per  facramenta  firmaret  .  Quefto  porgere  il  VeJJillo  ,  è  il  fegno 
adoperato  per  conferire  la  Signoria:  il  che  fi  può  anche  offervare 
nelle  antiche  Monete  de'  Dogi  di  Venezia  .  Indizio  ài  quefto  fon 
parimente  le  C/jiavi.  Gregorio  III.  Pontefice  in  una  Lettera  fcrit- 
ta  a  Carlo  Martello  nomina  Claves  ConfeJJionis  beati  Retri ^  quas 
^jobis  AD  RECNUM  direximus,  E  Paolo  Diacono  (^)  fcriven-  (^\s)Patiius 
do  a  Carlo  Magno ,  non  peranche  divenuto  Imperadore ,  gli  dicea  :  Diaconus 
&  precipue  Civitatis  Vejirce  Romulea  viarum  ,  portarum  &c.  ^'^/^^^ 
njocahula  difetta  reperietis,  Quefti  fon  pafTì,  che  non  s'accorda- 
no coir  opinione  del  Padre  Pagi,  fecondo  il  cui  parere  il  Patriziato 
Romano  di  Carlo  Magno  portava  feeo  folamente  Tobbligo  e  l'o- 
nore della  difcfa  del  Papa  e  del  Popolo  Romano.  Ma  ne'fuoi  Atti  'Condivei-fi- 

1.-  )*'1  i-«  ••/>■!-»  •  '^  ...ta  pero ,  im- 

^  .  Monarca  s  intitolava  P^/-r/:^/o  deRomant^  cioè  con  titolo  m- perciocché  i 

dicante  Signoria,  come  l'indicava  fenza  fallo  il  chiamare  ancora  ?ez1L  l^nò 

Re  de'  Franchi  e  Lotigobardi,  Né  dice  egli  Patrizio  della  Chieja  rip"ndent/e"d 

Romana^  ma  si  bene  de  Romani  ,  Erano  voci  finonime  in  que-  ^^«'■'^aiPo- 

.....  7  ..  -*•  polo  ,  e  non 

Iti  tempi  i  titoli  di  Confole ^  Duca ,  e  Patrizio  ,  e  tutte  portava-  "conorceva- 
noSignoria,  come  fi  può  vedere  neiDogi  di  Venezia,  ne' Duchi  vrani/qua^ 
di  Napoli,  e  di  Gaeta.  *  Gaeta "e'^d?" 

Dalla  Lettera  ottantefima  ottava  del  Codice  Carolino  fcritta  ^^^nicipS" 
da  Papa  Adriano  al  Re  Carlo,  ficccrae  vedemmo  di  foora,  fi  rica-  ^^s!'' impera- 

*■  .  ■*-         '  don    ricono» 

va  5  che  Arigifo  Duca  di  Benevento  mandò  al  Greco  Imperadore  i  Scavano  ladf 
fuoi  Inviati,  petens  aWAilium  &  honorem  Patriciatus  una  cum  Du-  tao  aito  do" 
catu  Beneventatìo  fub  integritate  ,  promittens  ei  tam  in  tonfura 
quam  &  in  vejìibus  ufu  Graeccrum  perfrui  ,  fub  ejusdem  Imperato^ 
ris  ditione.  Cioè  fi  efibiva  di  diventar  Vaffallodel  Greco  Auguflo, 
godendo  il  dominio  del  Ducato  di  Benevento  colla  giunta  di  Napo- 
li, e  intitolandofi  Patri^^io,  Ed  appunto  ufo  fu  de  gl'lmperadori 
Greci  di  conferire  lapodeftàPrincipefca  con  quefto  titolo  folo,  per- 
chè 


mimo , 
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FRAVolg.  che  quello  di  Re  involveva  la  totale  indipendenza  da  altri  Sovrani, 
ANN078P.  Q^^^  Zenone  Auguflo  dkhhròP^m^/  d'Italia  Odoacre^  e  Teode- 
Wco,  che  non  contenti  di  queflo  5  affuniero  il  nomediRe.  EdAna- 
ftafio  Imperadore  diede  anch' egli  il  titolo  di  Paprtxjo  a  Clodoveo 
il  Grande  Re  di  Francia,  conquiftator  della  Gallia,  per  tacere  al* 
tri  efempj ,  fecondo  i  quali  anche  i  Papi  e  il  Senato  Romano  eleve- 
rò per  loro  PatrÌTj  ,  cioè  Principi ,  Pipplno  e  Carlo  Magno  Re  de* 
Franchi  ;  né  conferirono  ad  effi  il  titolo  à'Imperadore  per  qualche 
rifpetto  ,  che  durava  tuttavia  verfo  i  Greci  Augufti ,  e  per  noa 
inafprir  maggiormente  lecofe.  Fors' anche  nelle  Ambafcerie,  che 
non  poche  feguirono  fraifuddetti  due  Re  Franchi  e  gl'Imperadori 
Greci  5  proccurarono  i  primi  ,  che  foffe  approvata  quefta  lor  Di- 
gnità e  Podeft^  dalla  Corte  Imperiale  5  con  riconofcere  tuttavia  la 
Sovranità  d'efh  Augufti .  Tutto  quanto  ho  detto  fin  qui  pare  affai 
fondato.  Ma  che  è  da  dire  dell'opinion  dell' Eccardo,  ilqual  pre- 
tende ,  che  pofto  il  Patriziato  di  Pippino  e  Carlo  Magno ,  i  Papi  non 
godeflero  giurisdizione  e  dominio  alcun  temporale?  Fu  di  fcnti- 
mento  il  Padre  Pagi ,  che  Roma  fi  governaffe  allora  a  Repubblica , 
di  cui  foffe  Capo  il  Papa .  E'  ella  ben  fondata  queft'  altra  opinione  ? 
E  poi  onde  apparifce  l'efercizio  dell'  autorità  in  Roma ,  poco  fa  at- 
tribuita al  Patrizio?  Convien  confeffarla  :  reffattoqul molte  tene- 
bre 5  né  fi  può  decidere  per  mancanza  d'antiche  memorie.  Tutta- 
via fia  lecito  a  me  di  dire ,  che  quel  paffo  della  Lettera  ottantefima- 
quinta  fa  gran  forza,  per  indurci  a  credere,  che  il  Patrì-^^iato  di 
Carlo  in  Roma  importaffe dominio  temporale;  né  poter  fuffiftere 
la  Repubblica  mera  e  indipendente  ,  immaginata  dal  Padre  Pagi. 
Pare  bens'i  più  verifimile,  che  Rema  allora  foffe  governata  a  nome 
del  Patrizio  o  fia  con  dipendenza  dal  Patrizio,  dal  Senato,  e  da  gli 
altri Magiftrati Romani,  ne' quali  io  nonhodifìicultà  di  riconofce- 
re qualche  forma  di  Repubblica  e  di  Padronanza  .  Le  Lettere  del 
Codice  Carolino  fanno  vedere,  che  ivi  era  ì\  Senato^  ivi  il  Prefet- 
to della  Città»  Se  ci  reif  afferò  le  Lettere  fcritte  daquefti  a  Carlo, 
fi  conofcerebbe probabilmente,  che  la  loro  autorità,  ammettendo 
ancora  Capo  del  Senato  e  d'effa  Repubblica  il  Pontefice,  dipende- 
va dal  Patrizio.  Abbiamo  anche  veduto,  che  in  Roma  fiavano  i 
Franchi  di  Carlomanno Fratello d'effo Carlo;  par  bene,  che  pari- 
mente Carlo  vi  teneffe  i  fuoi.  E  noi  fappiamo,  come  fi  vedrà  an- 
dando avanti,  che  ì  Prefetti  di  Roma  erano  ivi  podi  dagl'Impera- 
dori,  perchè  efercitaffero  la giuffizia punitiva.  Inoltre  fioffervì, 
che  nelle  Lettere  del  Codice  Carolino  fi  parla  tanto  del  dominio  dq' 
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P^pi  full'Efarcato,  e  nulla  del  dominio  d'effi  in  Roma  ,  Che  le  i  Era  Vol^n 
Pontefici  di  quefti  tempi  moftrano  tanta  premura  perladifefae  in-  A-NNoySp. 
orandimento  del  Ducato  Romano,  nulla  di  più  fanno,  chefifacef- 
le  San  Gregorio  Magno,  il  quale  niun  dira,  che  fofle  Padron  di 
Roma.  Comunque  fia,  meglio  è  in  queftaofcurita  di cofeconfef- 
lar  la  noftra  ignoranza  ,  che  decidere  fenza  valevoli  pruove  dello 
flato  delle  cofe  d'allora.  Io  so,  non  mancar perfone,  che  mal  vo- 
lentieri odono  trattati  quelli  punti  di  Storia  ;  ma  è  da  defiderare  , 
che  ognuno  anteponga  ai.privati  fuoi  affetti  l'amore  della  Verità,  ■ 

né  fi  metta  a  volere  ftabilir  colle  idee  de' tempi  prefenti  quelle  de 
eli  antichi  Secoli;  ficcome  all'incontro  è  di  dovere,  che  ognuno  ri- 
Ipetti  il  prefente  fiftema  degli  Stati  e  Governi,  confermato  dalla 
prefcrizione  di  tanti  Secoli,  fenza  pretendere  di  prender  Legge  da' 
vecchi  Secoli,  per  regolare  i  prelenti. 

Anno  di  Ckisto  dccxc.    Indizione  xiii. 
di  Adriano  I.  Papa  ip. 
di  Costantino  Imperadore  15.  e  11. 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.17. 
di   P  I  p  p  I  N  o  Re  d' Italia  io. 

IN  quell'Anno,  fecondo  gli  Annali  de' Franchi,  niuna  fpedrzion 
militare  fu  intraprefa  da  Carlo  Magno,  Solamente  fappiamo, 
{a)  che  mentr'egli  dimorava  in  Vormazia,  vennero  a  trovarlo  gli   (a)%?»» 
Ambafciatori  degli  Avari,  o  fìa  degli  Unni,  padroni  allora  della  kardus  in 
Pannonia ,  oggid^i chiamata  Ungheria .  Sino  a  i  confini  del  loro  do-  rlanc'. 
minio  fi  flendevano  i  dominj  di  Carlo  Magno ,  ficcome  padrone  dei- 
la  Baviera  ;  e  lite  appunto  era  fra  loro  a  cagion  d'elfi  confini .  Nori 
fi  potè  venire  ad  un  accordo ,  e  di  qui  ebbe  principio  una  nuova  guer»- 
ra,  che  nell'Annofeguente  accenneremo  principiata  contradi  que* 
Barbari.  Avea poi finqu^  l'Imperadrice  Irene  tenute  le  redini  del 
governo  in  Oriente  ,  lafciando  folamente  il  nome  di  Padrone  al  ^i- 
gliuoloCo/?tf«^/;zo  Augufto.  Ma  effendo  egli  giunto  all'etkdi  vent' 
anni,  inforfero  de'Configlieri,  {b)  che  gl'infinuarono,  non  aver  nQ\Theoph 
egli  pihbifognodiTutrice,  per  governare  i  fuoi  Popoli,  ed  effere  ìnCbronog. 
tempo  di  levare  il  maneggio  all'  ambiziofa  Madre,  e  a  Stauracio 
Patrizio,  che  era  difpotico  della  Corte  .  Abbracciò  Coftanrino  il 
confìglio  ;  ma  fcoperta  la  congiura,  Irene  e  Stauracio  infierirono 
cpntra  de' complici.  Nulladirneno  dichiaratefi  le  Armate  ìx^  favo- 
T omo  IV.  Yii  re 
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Era  Voig.  re  del  giovane  Imperadore ,  Irene  Augufta  fu  corretta  a  cedere,  e 
ANN0  7P0.  ^  ntirarfi  nel  Palazzo  fabbricato  da  Eleuterio,  per  quivi  menar  vi- 
ta privata.  Reftò  con  ciò  Coflantino  folo  al  governo  degli  Stati, 
dopo  eflfere  flato  tenuto  affai  baffo  in  addietro,  fenza  che  i  fudditi 
ofaffero  di  prefentarfi  all' udienza  di  lui;  ma  anch' egli  sfogòdipoi 
^  la  fua  collera  e  vendetta  contra  diStauracio,  e  degli  altri Ufizia- 

li  e  favoriti  di  fua  Madre . 

Anno  di  Cristo  dccxci.  Indizione  xiv. 
di   Adriano  I.  Papa  20. 
di  Costantino  Imperadore  16.  e  12. 
di  Carlo  Magno  Rede' Franchi  e  Longob.18. 
di  P  I  p  p  I  n  o  Re  d' Italia  11. 


D 


JEDE  Carlo  Magno  in  queft' Anno  principio  alla  guerra  con- 
tro gli  Unni  poffeffori  dell'  Ungheria  ,  gente  Pagana  ,  ed 
avvezza  a  commettere  delle  infolenze  contra  de' Griftiani,  fudditi 
f?^'^""'^^*  del  Monarca  medefimo,  [^^l  Sulla  Primavera  con  due  Armate,  1* 
zhìani,     una  di  quk  e  l'altra  di  Ik  dal  Danubio,  andò  ad  affalire  i  nemici . 
Tuidenfes^  Pel  Danubio  fcendeva  uncopiofo  naviglio,  che  conduceva  i  vive- 
ri .  Concorfero  le  Nazioni  tutte  della  Monarchia  Franzefe,  e  gd' 
Italiani  fra  gli  altri  fpediti  dal  Re  Pippine^  a  quella  imprefa  ,  di 
maniera  che  formidabili  riufcirono  le  forze  del  Re  Carlo  in  quefta 
guerra.  Tuttavia  fé  fi  eccettua  laprefa  e  la  demolizione  di  alcune 
Fortezze  de  gli  Unni  funate  a  i  confini ,  poco  di  più  guadagnò  la 
poffente  Armata  Franzefe,  né  oltrepafsò  il  Fiume  Rab.  Anzi  ef- 
iendo  entrata  una  fiera  epidemia  ne'  Cavalli,  di  tante  migliaia  , 
onde  era  comporto  quell'efercito,  appena  fé  ne  falvò  la  decima  par- 
te .  Però  fé  ne  tornò  indietro  il  Re  Carlo  mal  contento  di  quefta  cam- 
pagna .  Contuttociò  fervi  a  lui  di  molta  confolazione  l' avvifo  rice- 
vuto, che  verfo  il  fine  d' Agofto  l'Armata  d'Italia  era  giunta  an- 
ch'effa  addofso  a  gli  Avari,  cioè  a  gli  Unni  fuddetti,  e  chearrif- 
chiato  un  fatto  d'armi,  avca  con  tal  valore  e  felicità  combattuto, 
che  da  gran  tempo  non  s'era  fatta  una  fi  milcftrage  di  que'  Barba- 
ri. A  noi  viene  quefta  particolarità  da  una  Lettera  fcrittadalRe 
[h]SimBn-  Carlo  alla  Regina  Fajìrada^  dimorante  allora  in  Ratisbona,  che 
gIiltÀÌ.  fu  pubblicata  dal  Padre  Sirmondo  [^],  edalDu  Ghesne  [r ].  Ne- 
\c\Dtt-chef  gli  Annali  del  Ganifio  fi  legge  y  exerchum ,  quem  Pippinus  filius  de 
Wrfnc}rdi  Italia  transmiferat^  imroivijfe  ìnlllfricum^  Non  avendo  io  poi 
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trovato  fito  proprio  ne' precedenti  Anni  all'EpiftolaSettantefima  Ei^kVoìs.. 
terza  del  Codice  Carolino  ,  mi  fia  lecito  il  farne  ora  menzione  ,  Anno 7,91. 
benché  forfè  non  appartenga  all'  Anno  prefente  .  E^  effa  fcritta  a 
Carlo  Magno  da  due  Preti,  da  alcuni  Diaconi,  e  da  una  gran  frot- 
ta d'altri  fegnati  col  folo  nome  loro  ,  non  fi  sa  ,  fé  del  Clero  ,  o 
pure  Secolari,  e  Senatori  Romani.  Gli  fcrivono  effi  ,  chQ  i  riefan" 
///^';;>;; Beneventani,  unitifi  con  quei  di  Gaeta  e  di  Terracina  tra- 
mavano di  ufurpare  e  levare  dal  dominio  di  San  Pietro^  e  nojlro ^ 
alcune  Citta  della  Campania,  e  di  fottometterle  al  Patrizio  Greco 
della  Sicilia,  venuto  in  quefti  tempi  alla  ftefiaCittk  di  Gaeta.  A- 
veva  il  Papa  inviato  loro  alcuni  Vefcovi  per  diifuaderli ,  ed  infie- 
me  per  configliarli,  che  mandaOero  i  loro  Deputati  ad  eflb  Carlo 
Magno,  opureaRoma,  per  efaminar  gli  affari  ;  mane  l'uno  né 
l'altro  s'era  potuto  ottenere.  Pertanto  foggiungono:  Dumvero  eo- 
rum  72equh'ht  prevalere  minime  potuimus  ,  difpofuimus  cum  Dep 
'virtute  atqne  ausilio  ^  una  cum  vejìra  Popsnpia  generalem  nojìrum 
exsrcitum  il  lue  dirigere ,  qui  eos  conjìringere  debeant ,  &  inimicos 
beati  Petri^  atque  nojìri^  feu  vejìri  emendare  .  Dopo  di  che  pre- 
gano il  Re  Carlo  di  volere  fpedir  Lettere  e  MelTi  a  i  nefandijjtmi  & 
odiati  da  Dio  Beneventani  (  queftoerail  bel  linguaggio  d'allora  ) 
acciocché  defiftano  da  quefte  inique  operazioni,  e  lafcino  in  pace 
le  Citta  della  Campania  .  Quefte  ultime  parole  fanno  intendere  5 
che  fi  parla  di  fatti  accaduti  dopo  1'  Anno  j^'j.  perché  prima  i  Be- 
neventani non  ubbidi  vano  a  Carlo  Magno .  Per  altro  la  prefente  Let- 
tera ,  benché  abbia  alla  tefta  il  nome  di  molti  ,  apparifce  fcritta 
dal  medefìmo Papa  Adriano,  perchè  chiama F/g//«o/o il  Re,  e  no- 

,mina  Teodoro  eminentijjimo  nojìro  Nipote .  Tornando  ora  alla  Let- 

.tera,  che  dicemmo  di  fopra  fcritta  alla  Regina  Faflrada  ,  Carlo 
Magno  fra  l' altre  cofe  ivi  le  notifica ,  come  nella  battaglia  data  a 
gliUnni  dall'Armata  d'Italia,  Dux de  Hijìria^  ut di5tum  efl  no- 
bis  y  ibidem  bene  fecit  cum  fuis  hominibus .  Cotal  notizia  ci  con- 
ducead  intendere,  che  l'Iftria,  già  tolta  da  i  Longobardi  ai  Gre- 
ci, era  pervenuta  infìeme  col  Regno  Longobardico  in  potere  de' 
Franchi,  o  pure  che  era  riufcito  a  Pippino  Re  d'Italia  di  riconqui- 
fìar  quella  Provincia  infìeme  colla  Liburnia  ,  togliendola  a  i  Gre- 
ci ,  probabilmente  nell'Anno 788.  in  cui  i  Franchi  fecero  guerra  [a]  Eghin^ 

^al  Ducato  di  Benevento  .  Eginardo  [tf]  in  fatti  ci  affìcura,  che  ^J^^w? 

^«quelle  due  Provincie  erano  venute  in  potere  di  Carlo  Magno  ,  e  Magni. 
però  il  Duca  dell' Iftria  anch' egli  entrò  nella  fpedizion  contra  de  ^lÌ}y"ff^{\ 

,  gli  Unni .  Reftò  afflitta  in  queft'  Anno  per  atteflato  di  Anaflafio  [  b']  drianl  /. 

Fff    2  laCit-      ^^f''' 
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ERAVoig.  la  Citta  di  Roma  da  una  fìefa  inondazione  del  Tevere,  che  atter- 

ANK07PI.  r5  la  Porta  Flaminia,  il  Ponte  d' Antonino,  e  cagionò  altri  gravif- 

fimi  difordini  .  Con  paterna  cura  Papa  Adriano  provvide  in  tal 

congiuntura  a  gli  alimenti  de'  Poveri ,  dando  loro  con  barchette  il 

pane,  finche  ceisò  la  furiofa  piena  di  quel  Fiume. 

Anno  di  Cristo  dccxcii.    Indizione  xv. 
di  Adriano  L  Papa  21. 
di  Costantino  Imperadore  17.  e  13. 
di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e  Longob.ip. 
di  Pippino  Re  d'Italia   12. 

SCOPPIO^  in  qutft'Anno  la  congiura  ordita  centra  del  Padre 
e  de' Fratelli  àst. Pippino  Figliuolo  baftardo  nato  a  Carlo  Ma- 
gno da  Imeltruda  concubina  ,  e  diverfo  à^  Pippino  Re  d'Italia  . 
Qpefto  giovane  Principe,  bello  d' afpetto,  raagobbo,  non  f'apea 
digerire,  che  il  Re  Carlo  aveffe  già  creato  Re  d'Italia P//>/?/«o,  e 
Re  d'Aquitania  Lodovico  ^  e  dato  il  governo  del  Maine  a.Carlo  fuo 
primogenito,  tutti  e  tre  fuoi  fratelli,  ma  legittimi  .  Perciò  du- 
rante la  lontananza  del  Padre  impegnato  nella  guerra  con  gli  Un- 
ni ,  badando  a  de  i  cattivi  configlieri ,  e  trovati  de  gli  aderenti ,  che 
[a]  r^i«.  erano  mal  foddisfatti  della  crudeltà  della  Resina  F^/?r/z^/7,  [^]  tra- 
vh.  Careit  ^0  Una  congmra  contro  la  vita  di  lui ,  con  iiperanza  d  occupar  egli 
Magrjt.      il  Regno.  Fardolfo  Longobardo  quegli  fu,  che  fcopr'i  la  fegreta 
^"Inla'/es   f^ena ,  e  la  rivelò  al  Re  Carlo,  con  riceverne  poi  in  ricompenfa  P 
Frayjccr.     infigue  Badia  di  San  Dionifio  di  Parigi.   Era  (lato  quefto  Fardolfo 
''"'•''        uno  de*  più  fedeli  Cortigiani  del  Re  Defiderio,  e  con  elfo  lui  andò  in 
efilio  in  Francia .  Dopo  la  morte  di  Defiderio  fi  moftrò  non  men  fe- 
dele al  Re  Carlo,  e  meritò  da  lui  quel  ricco  guiderdone.  Reftano 
K^t""//^^^"  preflb  il  Du-Chesne  [b]  due  Epigrammi ,  da'  quali  apparifce ,  che 
Mer.  Frane,  qucfìo  Fardolfo  Abbate  fabbricò  un  Palazzo  prefTo  ilMoniftero  di 
/^^►64j.    ^^^  Dionifio  per  fervigio  del  Re  Carlo ,  e  in  oltre  una  Chiefa  a  San 
Giovanni  Batifta ,  per  ifciogliere  un  voto  da  lui  fatto  allorché  andò 
in  Francia  in  efilio.  Gli  autori  del  fuddettofcelleratodifegno  con- 
dotti a  Ratisbona ,  parte  furono  impiccati ,  parte  accecati ,  e  gli  al- 
tri relegati  in  varj  paefi .  Non  foffri  il  cuore  al  buon  Re  di  pagare 
l'indegno  Figliuolo  a  mi  fura  del  fuo  reato,  ecantentoflì,  che  affa- 
meffc  l'abito  Monadico  nel  Moniftero  di  Prumia,  dove  nell'Anno 
8 1 1.  per  atteftato  dell'Annalifta  SaiTonc  terminò  i  fuoi  giorni .  Leg- 
gio- 
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giamo  poi  in  varj  Annali  de' Franchi,  che  convinto  in  qiieft'Anno  Era  VoJg. 
di  erefia  Felice  Velcovodi  Urgel  in  Catalogna,  fu  condotto  a Ro-  ANN0792. 
ma  à2L  A^ipilherro  Abbue  di  Centula,  cioè  da  quel  medefimo  illu- 
ftre  perfona^oio,  che  vedemmo  all' Anno  783.  primo  tra  iGonfi- 
olieri  àìFìfpinoKt  d'Italia,  il  quale  dovea  già  aver  dato  l'addio 
al  Secolo.  Ma  in  alcuni  Annali  egli  è  quìi  nominato  ienza  il  titolo 
di  Abbate.  Giunto  a  Roma  il  fuddetto  Felice,  nel  Concilio  de'Ve- 
l'covi  alla  prefenza  di  Papa  Adriano  confefsò  e  ritrattò  la  fua  ere- 
fia,  ed  ottenne  di  poterfene  ritornare  a  cafa  fua.  Il  folo Aftrono- 
mo,  o  fia  l'Autore  Anonimo  della  Vita  di  Lodovico  Pio  \a'\^  ci   [7i]Apu4 
ha  confervata  una  notizia,  fpettante,  per  quanto  fi  crede,  all' An-  ^AhReu 
no  prelente,  cioè,  che  tornato  efTo  Lodovico  Re  d' Aquitaniadal-  Tranc, 
la  fpedizione  fatta  contro  de  gli  Unni  della  Pannónia  nell'  Anno 
precedente  ,  ebbe  ordine  da  Carlo  Magno  fuo  Padre  di  andarfene 
in  Aquitania,  e  pofcia  fratv't  Pìppino  fuppetias  ,  cum  quantis pof- 
fefcopiis^  in  Italìam  pergere ,   Cui  obediens^  Aquipaniam  aufurrt' 
ni  tempore  rediit^  omnibusquej  qug  ad  t  ut  amen  Regni  pertiìtent^ 
ordinatisi  per  Montis  Cinifii  afperos  &  flexuofos  anfra^ius  inlta' 
liam  trans'vehitur  ,  atque  Natalem  Domini  Kavenna  celebram  , 
/idfratrem  vsnit.  Ciò  che  nefeguiffe,  lo  vedremo  nelTAnno  fuf- 
feguente .  Intanto  non  vo'  lafciar  di  dire ,  che  il  Sigonio  fcriffe  [  b']  \\i\Sigomus 
le  feguenti  parole  di  Pippino  Re  d'Italia  :   Dum  autem  is  in  Italia  j/^^/fJ^„. 
yi/;V,  Kavennce plerumqueegit^  aut  vetere  Urbis  amplitudine ,  aut  num  ySi. 
certe  navalis  rei  adminijìrandis  opportunitate  induÓìus  .  Girolamo 
Roffi  [e]  anch' egli  aderendo  al  Sigonio,  fcrifle  ,  che  Pippino  fta-  W/^^^"^ 
bili  per  lua  Sede  Ravenna  ,  con  immaginar  nondimeno  ciò  fatto  ^veinji/^.]'' 
con  licenza  e  permiflione  del  fommo Pontefice.  Non  truovo  io  fi- 
cure  e  chiare  pruove  di  tali  afferzioni.  Le  parole  nondimeno  del 
fopra  mentovato  Aftronomo  paiono  dar  qualche  fondamento  all' 
opinion  del  Sigonio  .  Attefe  in  queft'Anno  il  Re  Carlo  a  far  de  ì 
preparamenti ,  e  fpezialmente  un  Ponte  di  navi ,  con  difegno  di 
fperimentare  di  nuovo  le  fue  forze  contra  de  gli  Unni  ,  Signori 
della  Pannónia.  Ma  gli  ftefll  Barbari  fegretamenteiftigarono  alcu- 
ni Popoli  della  Saflbnia  a  ripigliar  l' Idolatria ,  cioè  a  ribellarli  al  Re 
Carlo  :  il  che  difturbò  i  di  lui  difegni . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxciii.    Indizione  i^ 
di  Adriano  I.  Papa  22. 
di  Costantino  Imperadore  18.  e  14. 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.20. 
di  PiPPiNo  Re  d'Italia  ij. 

AnnJv^p!.*  C*^^  principio  di  qucft' Anno,  per  teftimonianza  deirAftrono- 
vli    "30 )  Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio,  uniti  infieme  i  due 
Ke  Fratelli  5  cioè Pippina^  e  Lodovico ^  con  tutte  le  loro  forze,  por- 
tarono la  guerra  nel  Ducato  Beneventano,  diedero  il  facco^  dove 
giunfero,  ma  fenza  impadronirfì  d'altro  j  che  di  un  miferabil  Ca- 
mello •  Paflato  il  verno  fé  ne  tornarono  amendue  profperofa mente 
a  trovare  il  Padre ,  ma  col  difpiacere  d'intendere  la  ribellion  di  Pip- 
pino  lor Fratello  naturale,  fcoperta  nondimeno  e  gaftigata  colla 
morte  di  molti  Nobili,  che  aveano tenuta  mano  al  trattato.  Mo- 
tivo a  quefta  guerra  contro  i  Beneventani  potrebbe  aver  dato  la  Let- 
tera fettanteìima  terza  di  Papa  Adriano ,  accennata  da  me  nell'  An- 
no 7pi.  fé  in  quello folTe  ftata  veramente  fcritta.  Ma  noi  abblam 
la.]Eraem-  lenza  quefto  da  Erchcmperto  [a"]  Storico  le  cagioni  di  rottura  fra  Pip- 
Tom.u.   '  pino  Re  d'Italia  e  i Beneventani.  Comandava  allora  a  queir am- 
KiT^italit.  pio  Ducato,  Eccome  è  detto  di  fopra,  Grtmaaldoy  Principe  accor- 
to infieme  e  valorofo,  che  ereditate  le raaffime di  fuo  Padre,  cioè 
vogliofo  dell'indipendenza  da  i  Franzefi,  dimenticò  in  breve  le 
pramelTe  e  i  patti  ftabiliti  con  Carla  Magna  y  allorché  gli  fu  conce- 
duto colla  libertà  il  Ducato.  Su  [principi  del  fuo  governo  attenne 
la  parola,  facendo  mettere  il  nome  d'effo  Re  Carlo  ne' Soldi  d'oro^, 
ch'egli  facea  coniare,  e  ne' pubblici  Strumenti  5  per  riconofcere  la 
di  luifovranita.  Ma  da  li  a  non  molto  lafciò  anche  quelle  ufanze, 
e  cominciò  a  non  voler  che  i  Franchi  gli  faceffero  da  Padroni  e  Mae- 
ftri  addoffor  Erafi  egli  impegnato  di  fmantellar  le  fortificazioni  di 
Salerno,  Accrenza,  e  Confa.  Abbiamo  dall'Anonimo Salernita- 
[b]^»*»;'-  no  [^],  ch'egli  fece  diroccar  le  mura  di  Confa ,  ma  fenza  dolor  di 
ZìLmi^'  rcfta ,  perchè  quella  Cittk  a  cagione  del  fito  anche  fenza  mura  fi  po- 
p.ji.T.ii.  teva  difendere.  Parimente  venuto  ad  Acerenza,  la  fece  tutta  fpia- 
Rer.hahc,  ^^^.^ .  ^^  ordinò  ,  che  fé  ne  fabbricaffe  un'  altra  più  forte  in  fito 
vantaggiofo,  cioè  fopra  un  monte.  Reftava  Salerno,  che  anch' ef- 
fo  doveva  fpogliarfi  di  fortificazioni,  ed  aveva  Grimoaldo  già  fat- 
to dar  principio  aduna  nuova  Citta  in  vicinanza  nel  luogo  chiama- 
to Ve- 
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toVePen;  ma  non  fapearidurfi  a  rovinar  s'i  bella  eforteCltth,  co-  f  "ij^  ^°^^" 
me  era  V  antica  .  Allora  fu  ,  che  uno  fé  gli  efib'i  di  trovar  ripiego    ^'"'^^^' 
per  foddisfare  all'  obbligo  contratto,  e  faivare  nello  fteffo  tempo 
la  Citta  ,  purché  gli  fofl'e  data  la  ricca  velie  di  vaio  ,  cioè  la  pel- 
liccia, che  ilDuca  Arigifo  di  lui  Padre  folea  portare  nei  dì  di  Paf- 
qua.  Coflui  gl'infegnò  di  abbattere  alcune  mura  di  Salerno  ,  con 
alzarne  appreflb  dell'altre,  che  rendevano  più  ficura  ed  inefpugna- 
bile  la  Città:  con  che  egli  fi  diede  ad  intendere  di  aver  mantenuto 
l'obbligo  contratto,  e  il  giuramento  preftato a  Carlo  Magno,  Pre- 
fe  anche  per  Moglie  fVanT^a  Nipote  òìCoftantino  Imperadore  de' 
Greci:  andamenti  e  fatti  tutti,  che  fommamente  difpiacquero  a 
Pippino  Re  d' Italia ,  e  l' induffero  a  muover  guerra  ad  eflb  Grimoal- 
do,  per  defìderio  di  fargli  abbafìTare  il  capo.  Perchè  sì  prefto  ter- 
minafie  la  guerra  fuddetta ,  fenza  faper  noi ,  fé  Grimoaldo  con  qual- 
che capitolazione  fi  sbrigafle  da  queftiinfulti,  reftaignoto.  Si  può 
nondimeno  credere,  che  conveniffe  a  i  Franchi  di  ritirarli  in  fret- 
ta, perchè  fecondo  gli  Annali  MoifiTiacenfi  \_a']^  sì  il  Ducato  Bene- W^^^'^/w 
ventano  ,  che  l'efercitoFranzefe  ,  patì  in  quefti  tempi  una  ^^t^^sTTm.m 
careftia ,  la  quale  fi  ftendeva  per  tutta  l'Italia ,  ed  anche  per  la  Fran-  Rer-  Frane. 
eia.  Oltreaciò  fappiamo  dal  fuddettoErchemperto,  cheafTalito  ^"''^'^^^'^^' 
dall'armi  Franzefi  ilDuca  Grimoaldo  ,  per  dar  loro  qualche  fod- 
disfazione  ,  ripudiò  all'  Ebraica  la  fuddetta  Moglie,  quantunque 
ciò  non  baftaffe  per  querare  lo  fdegno  de'  Franchi  contra  di  lui. 
Ma  f€  qnefto  ripudio  fuccedefie  nell'Anno  prefente,  non  v' è  Sto- 
ria ,  che  lo  additi  .  Mentre  fi  preparava  il  Re  Carlo  per  portare 
di  nuovo  la  guerra  nella  Pannonia  ,  fi  vide  obbligato  a  mutar  per 
allora  penfiero  ;  perchè  dall'  un  canto  udì ,  che  i  SafToni  a  fommof- 
fa  de  gli  Unni  s'erano  ribellati;  e  dall'altro,  che  i  Saraceni  della 
Spagna  aveano  rotta  la  pace  ,  gik  ftabilita  con  Lodovico  Re  d' A- 
quitania  fuo  Figliuolo  .  In  fatti  abbiamo  da  i  mentovati  Annali 
Moiffiacenfi ,  che  vedendo  quegl'  infedeli  impegnato  Carlo  Magno 
nella  guerra  de  gli  Unni,  prefero  il  tempo,  e  conunpoderofoefer- 
cito  vennero  nella  Settimania  ,  oggidì  Linguadoca  ,  bruciarono  i 
Borghi  di  Narbona,  e  conduffero  via  un  immenfo  bottino  d'uomi- 
ni e  di  robe.  Neil' andar  che  coftoro  faceano  alla  volta  di  Garcaf- 
fona ,  prefentoffi  loro  a  fronte  Guglielmo  Conte ,  ofia  Duca  di  To- 
iofa,  che  fu  poi  Santo,  con  quanti  Conti  e  gente  egli  potè  raunare 
in  quel  bifogno,  e  coraggiofamente  attaccò  la  zuffa.  Ma  preval- 
fero  i  Saraceni ,  e  de'  Criftiani  fconfitti  la  maggior  parte  reftò  eftin- 
ja  fui  campo  5  e  gli  altri,  fra' quali  Guglielmo,  fi  falvarono  colla 
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ERAVoig.  fuga.  Trattenevafi  intanto  il  Re  Carlo  ìnRatisbona  ,  meditando 
ANN07PJ.  di  tirar  un  Canale  dal  Danubio  al  Meno  e  al  Reno,  per  facilitare  il 
commerzio  de'  Popoli  :  imprela  riguardevole ,  ed  anche  comincia- 
ta, ma  rimafta  in  breve  imperfetta  .  Andarono  a  trovarlo  cola  i 
Legati  dì  VsLipa.  Adriano  con  de  i  grandi  regali.  Il  motivo  della  lo- 
ro fpedizione  da  ninno  Storico  fi  vede  regiftrato  ne  gli  Annali  ;  ma 
fecondo  tutte  le  apparenze  fu  la  loro  andata  ,  per  affifterc  al  Con- 
cilio 5  di  cui  parleremo  fra  poco. 

Anno  di   Cristo  dccxciv.    Indizione  ii. 
di  Adriano   I.  Papa  23. 
di  Costantino  Imperadore   ip.  e  15. 
di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e  Longob.  21. 
di  P  I  p  p  I  n  o  Re  d' Italia  14. 

ERa  tornato  in  Ifpagna  al  vomito  Felice  Vefcovo  di  Urgel , 
con  rinovar  le  già  ritrattate  fue  ereticali  propofizioni ,  ani- 
mato in  ciò  principalmente  da  Elipando  Arci  vefcovo  di  Toledo  , 
concorde  in  à  fatte  ftorte  opinioni  con  lui  ;  il  che  accrebbe  il  bifo- 
gno  di  rimedio.  Carlo  Magno  Principe  impareggiabile,  che  quan- 
tunque fofle  occupato  da  tanti  penfieri  politici ,  non  lafciava  d'aver 
l'occhio  attento  alla  difefa  della  Religione,  raunò  in  Francoforte 
un  Concilio  plenario,  a  cui  intervennero  i  Legati  di  Papa  Adria- 
no, e  ben  trecento  Vefcovi  d'Italia ,  Spagna,  Francia,  e  Germa- 
nia. Fu  quivi  decretato,  che  foffe  contrario  a  gì' infegnamenti  del- 
la Fede  Cattolica  l'infegnare,  che  Gesù  Crifto  Signor  noftro ,  in 
quanto  Uomo,  foffe  Figliuolo  adottivo  di  Dio  :  che  erarereiìadel 
fuddetto Felice.  Paffarono  oltre  que' Padri  adefaminar  la  fenten- 
za  del  Settimo  Concilio  Generale,  tenuto  dai  Vefcovi  Orientali  m 
Nicea,  in  cui  furono  condennatigl'Iconoclafti ,  e  ftabilita  come 
ortodoffa  la  venerazion  delle  facre  Immagini .  Di  fentimento  di- 
verfo  furono  i  Vefcovi  Occidentali  nel  Concilio  di  Francoforte,  a- 
vendo  eglino  bens'i  ammeflb  l'ufo  delle  Immagini  fuddette,  ma  m* 
fieme  rigettata  la  loro  adorazione,  Uomini dottiffìrai  han  già  fat- 
to conofcere,  che  quei  Vefcovi,  a  cagione  di  qualche  traduzione 
malfatta  dei  Concilio  Niceno,  non  intefero  la  mente  e  i  decreti  de* 
Vefcovi  d'Oriente  in  propofiro  delle  facre  Immagini,  con  figurarfi 
incautamente,  che  alle  Immagini  de' Santi  foffe  ftato  in  Nicea  ac^ 
cordato  il  culto  della  Latri^^:  ,if  che  ne  punio  né  poco  fulTifte ,  Però 

in  que- 
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in  quefla  parte  non  fu  approvato  dalla  l'anta  Sede  il  lentimento  de'  £t<AVolg. 
Padri  Francotbrdienli.  Carlo  Magno   mandò  in  taroccafione  Afi-  A'^n'>794- 
Gilberto  Abbate  di  Centula  a  Papa  Adriano  coi  voti  di  que' Vefcu- 
-  vi     acciocché  gli  efaminalTe  ;  e  il  Papa  aflunie  bensì  la  difela  del 
Concilio  Niceno,  niacamminò  inqueft'aff'are  con  pefatezza  e  dol- 
cezza ;  perchè  per  attenzione  di  Carlo  Magno  elTendofi  ne'  fuoì  Re- 
oni  rimeflfo  in  qualche  vigore  lo  ftudio  delle  Lettere,  non  manca- 
vano Vtl'covi  di  molta  dottrina  in  quelli  tempi,  chefapeano  tener 
la  penna  in  mano.   E  ben  degno  di  confiderazione  è  ,  che  fopra 
moit' altri  bella  figura  fecero  nel  Concilio  fuddetto,  dopo  Papa  A- 
driario  [che  inviò  una  lua  Lettera  condannatoria  di  Elipando]5'/7» 
Paolino  Patriarca  d'Aquileia ,  e  Pietro  Arcivefcovo  di  Milano .  Leg- 
£,eri  tuttavia  in  quegli  Atti  Libellus  Epifcoporum  Italics  cantra  E- 
■iipandum^  Comporto  da  San  Paolino,  una  cum  reverendtjjìmo  ^  & 
omni  honors  digno^  Petra  Mediolanenjìs  Sedis  Archiepifcopo  ^  cun- 
Misque  Collegis  fratribus  &  coiifacerdotibus  nojìris  Ligurice ,   Au- 
Jìrice  ^  Hefperice ,  jEmiliaj  CatholicarumEcclefiarum  venerandis 
,PraJulibus  .  Crede  il  Labbè  (^7),  che  in  vece  di  Aujìrix  s'abbia  {2i)Lah6eus 
quivi  a  leggere  Hiftria  ,  &  Venetice .   Ma  egli  non  fapea  l'ufo  de'  J^^^/^^J' 
Longobardi  di  chi àmzr q  Anjìri a  la  parte  Orientale  della  Lombar- 
dia, tNeufiria  l'Ocsidentak  :  del  che  ho  parlato  anch' io  {b)  nel-  (b)  Rerum 
le  Annotazioni  delle  Leggi  Longobardiche .  La  loro  Auftria  abbrac-  ^j^^'i'^^' 
clava  la  Provincia  della  Venezia  e  il  Friuli.  La  Liguria  difegnava 
i  Vefcovi  fuggetti  all' Arcivefcovo  di  Milano;  V Emilia  dinotava 
i  fottopofli  air  Arcivefcovo  di  Ravenna  ;  e  V  Efperia^  cioè  l'Ita- 
lia, i  Vefcovi  della  Tofcana,  diSpoleti,  e  d'altre  Città  Italiane, 
i  nomi  de'quali  mancano  ne  gli  Atti  di  quel  Concilio .  Probabilmen^ 
Xt  fu  in  quella  congiuntura  ,  che  fuccedette,  quanto  hkìò  fcrit'- 
%o  Ermoldo  Nigello  nel  Poema  della  Vita  di  Lodovico  Pio  Augufto  ^ 
(e)  da  me  dato  alla  luce.  Trovavafi  il  fanto  Prelato  Paolino  nella  (^c)NigsiL 
èhiefa  d'  Aquisgrana ,  o  celebrando  la  Meda ,  o  fahiieggiando  nel  p'^J'^^'^^- 
Coro ,  affifo  in  una  Sedia .  Vennero  coPa  i  tre  Figh'uoli  ad  Re  Car-  Reu  bàlie. 
lo.  Precedeva  a  tutti  il  Principe  Carlo  luo  primogenito.  Diman^ 
(dò  il  Patriarca  ad  un  Cherico,  chi  quegli  foffe,  e  udito  chi  era,  (ì 
tacque;  eCarlocontinuando  il  cammino,  pafsò  oltre.  Dalia  por 
co  fopragiunfe  Pippino  con  una  gran  truppa  di  Cortigiani ,  Chi  que-? 
Hi  foffe,  vollefaperloiiPatriarca,  e  riflettendo,  eh' era  Re  dita-? 
lia,  l'onorò  con  cavarfi  la  berretta.  Pippino  fenza  fermarfianch*: 
egli  pafsò  oltre.  Venne  finalmente  Lo^/o-y/Vo Re  d'Aqujtania,  che; 
4  differenza  de' fuoì  Fratelli  maggiori  fi,  mife  in  ginocchioni  davan^* 
^TmQlV,  Ggg  ti 
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ERAVoig.  ti  al  facro  Altare,  e  con  fomma  divozione  incominciò  le  fue  pre- 
ANN07P4.  ghiere.  Udito  eh'  ebbe  San  Paolino  il  nome  di  lui ,  alzofli  allora 
dalla  fedia ,  e  corfe  ad  abbracciare  quefto  pio  Principe ,  il  quale  con 
profonda  riverenza  gli  corrifpofe .  Andato  poi  il  Patriarca  all'udien- 
za di  Carlo  Magno,  fu  interrogato  della  cagione,  per  cui  s'era  mo- 
ftrato  SI  parziale  del  terzo  de' fuoi  Figliuoli.  Gli  rifpofe  ,  perchè 
fé  Dio  voleva,  che  fuccedeffc  a  lui  nelF  Imperio  uno  de' Figliuoli 
fuoi,  Lodovico  era  il  più  a  propofito.  Si  verificò  in  effetto  la  pre- 
dizione. I  due  maggiori  premorirono  al  Padre  ,  e  Lodovico  gli  fu 
fucceffore  nell'  Imperio ,  e  ne  i  Regni .  Vero  è ,  che  vien  attribui- 
(  a)  Ano»y-  ta  qucfta  predizione  ad  Alcuino  dall'  Autore  Anonimo  {a)  della  fua 
mIToÌ   Vita;  ma  quello  Scrittore  non  manca  d'altri  sbagli,  néèdapara- 
Sacui.Be-  gonare  con  Ermoldo  Nigelle  Abbate,  che  meglio  fapeva  gli  affa- 
Zf.fo!'^' ^'^  della  Vita  e  Corte  di  Carlo  Magno,  perchè  la  praticava  in que- 
fti  tempi. 

Abbiam  di  fopra  parlato  dell' Arci vefcovo  di  Ravervna  .  Po- 
trebbe per  avventura  appartenere  aqueftitempi  l'elezione  feguita 
di  Valerio  in  Arcivefcovo  di  quella  Cktà,  fucceduta  fenza  fallo>, 
vivente  ^2l^2l  Adriano,  A  cagiondi  quefta  forfè  qualche  difparere 
fra  eflb  Papa,  e  Carlo  Magno,  come  apparifce  dall' Epiftola  fet- 
tantefima  prima  del  Codice  Carolino.  Pretendeva  effb  Re  Carlo, 
ehe  i  fuoìMeflì  doveffero  intervenire  all'elezione  di  quegli  Arci- 
vefcovi,  allegando  ciò  fatto,  allorché  dopo  la  morte  di  i'^r^/o  Ar- 
civefcovo fi  trattò  di  eleggere  il  fuo  Succeffore  ,  cioè  Leone  .  Ri- 
fponde  in  quella  Lettera  il  Pontefice  Adriano  ,  che  dappoiché  fu 
mancato  di  vita  il  fuddetto Sergio,  Michele  ufurpò  la  Cattedra  di 
Ravenna,  e  capitato  per  altri  affari  a  Roma  Ubaldo  MeffodelRe 
medefimo ,  fu  folamente  incaricato  di  portarli  a  Ravenna ,  per  cac- 
ciar via  di  colk  l'ufurpatore,  e  condurlo  a  Roma.  Peraltro  non 
era  in  ufo ,  che  né  i  Papi ,  né  elfo  Carlo  Magno ,  né  Pippino  fuo  Pa- 
dre inviaffero  Melfi ,  per  affiftere  all'  elezione  dell'  Arcivefcovo  Ra- 
vignano;  né  ciò  s'era  fatto  dopo  la  morte  di  Leone  nèll'elezion  di 
Giovanni^  e  òìGraT^iofo,  Perciò  quivi feguitava  l'antioocoftume, 
che  morto  un  Arcivefcovo,  il  Clero  e  Popolo  di  Ravenna  concorde* 
mente  eleggeva  il  Succeffore,  il  quale  col  decreto  dell' elezione  in 
mano  paffava  dipoi  a  Roma ,  per  ricevere  la  confecrazione  dal  fom- 
mo  Pontefice.  Prega  dunque  Adriano  il  Re  Carlo  di  quetarfi  suque- 
fta  pretenfione,  e  di  non  prefìar  fede  alle  lingue  ingannatrici,  con 
perfuaderfì,  che  ninno  più  d'elfo  Papa  égelofo,  perché  fia  mante- 
nuto tutto  l'onore  al  di  lui  Patri^^iaf^ ,  evenga  effo  Re  efaltato. 

Que- 
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QLieftapretenfione  di  Carlo  Magno  di  aver  mano  nell'elezione  dell'  ERAVoJg. 
Arcivefcovo  di  Ravenna,  può  anch'effa  fervire  d'indizio  della  fua  Anno7P4. 
Sovranità  nell'Efarcato,  perchè  da  gran  tempo  i  Re  Franchi  vo- 
leano  mifchiarfi  nelle  elezioni  de' Velcovi  :  abufo  deteftato  dai  fa- 
cri  Concilj,  e  dallo  ftefTo  Papa  Adriano  nell'Epiflola  otrantefima- 
quinta  del  Codice  Carolino,  dove  fcrive  al  medefimo  Re  :  Num- 
quam  tìos  hi  qualibef  eleÓìione  invenimus  ,  7jec  invenire  debemus  ; 
fed  neque  'veflram  Excellentiam  optamus  talem  rem  incumbere  ;  fed 
qualis  a  CleroÒ' Plebe  cunCloquePopulo  ele6lus  canonke fuerìt y  & 
72Ìhil  Jit-y  quodfacro  objit  ordini  ^  [olita  traditìone  tllum  ord'tnamus , 
Diede  fine  a  ifuoi  giorni  inqueft*Anno  la  Regina  F^y^r^^f^  Moglie 
di  Carlo  Magno ,  e  fu  feppellita  a  Magonza ,  Donna  crudele ,  e  mal- 
voluta da  molti.  (^)  Il  Re  Carlo  pofcia  con  un' Armata  da  una  par-   (a)  %'». 
te,  e  Carlo  fuo  primogenito  con  un'altra  da  altra  parte,  marcia-  ^^^a//"^ 
rono  contro  i  Saflbni,  per  farli  pentire  della  lor  ribellione,  e  del  Francar, 
rinovato  lor  Paganismo.  Pareano  coftorodifpofti  in  campo  a  deci" 
dere  della  lor  forte  con  una  battaglia  ;  ma  conofciuto,  che  il  peri- 
colo era  maggiore  della  fperanza,  implorarono  la  mifericordia  del 
Re,  e  fi  fottomifero,  con  dargli  in  pegno  della  lor  fede  molti  ortag- 
gi. Parimente  fpedi  efToRe  un  poflente  efercito  fotto  il  comando 
di  Guglielmo  Conte  di  Tolofa ,  o  pur  Duca  d'Aquitania ,  contra  de' 
Mori  di  Spagna,  che  aveanoprefoOranges,  ed  altri  Luoghi  della 
Linguadoca.  Venne  a  lui  fatto  di  ricuperar  quella  Cittk,  e  conti- 
nuò dipoi  anche  nel  feguente  Anno  le  fue  vittorie  con  grave  danno 
di  quella  barbara  gente.  Prefe  in  queft' Anno  il  Re  Carlo  per  fua 
Moglie  Liutgarda  ài  nazione  Alemanna ,  ma  fecondo  Egi nardo  non 
ebbe  Figliuoli .  Probabilmente  fu  in  quell'Anno, che  Teodolfo ,  Scrit- 
tore pofcia  celebre  ,  ottenne  da  elfo  Re  {b)  la  Badia  ài  Fleury  in  Qo)Maùiil. 
Francia,  e  forfè  nello  fteffo tempo  anche  il  Vefcovato  di  Orleans.  ^'^"^'  ^^' 
Era  quefti  di  nazione  Italiano,  difcendente non  gik dai  Longobar- 
di, ma  da  i  Goti  ;  da  i  Goti ,  difli,  non  so  fé  de  i  rimarti  in  Ita- 
lia ,  o  pure  de'  conquiftatori  della  Spagna,  Scrive  egli  (e),  che   {c)Theo^ 
andatoaNarbona,  quivi  trovò  un  refto  di  Goti,  che  ilriguzràsi'  p^J^^^J" 
Tono  come  lor  parente.  Comune  opinione  è,  che  il  mirabil  genio  adjudic 
di  Carlo  Magno  in  una  delle  fue  venute  in  Italia,  trovato  Teodol- 
fo dotato  di  molta  Letteratura  [cofa  rara  in  quefti  tempi  ]  feco  il 
menaife  in  Francia  y  e  pofcia  il  prò  move  (Te  alla  Dignità  Epifcopale  • 


Ggg     %  Anno 


420  Annali    d'  Italia. 

Anno  di   Cristo  dccxcv.    Indizione  iii. 
di  Leone  III.  Papa  i. 
di  Costa  NT  INO  Impcradore  20.  e  16. 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  22, 
di  PiPPiNo  Re  d'Italia   15. 

Anno-p^!  /'^Iunse  in  queft*Anno  al  fine  de' fuoi  giorni  Pàip^L  Adriana  T, 
'  VjT  e  la  fua  morte  fuccedette  nel  d'i  fante  del  Natale  del  Signo- 
re :   La  mennpria  di  quefto  prudente  ed  infigne  Pontefice ,  che  me- 
ritò d'efTere  afcritto  al  catalogo  de' Santi ^  farà  femprein  benedi- 
zione nella  Chiefa  Romana  ,  di  cui  fu  egli  fommamente  beneme-  . 
rito;  perch'effa  dianzi  fempre  maeftofa  e  riverita  nello  fpirituale,; 
per  cura  di  lui  cominciò  ad  effere  grande  e  ftimata  anche  nel  tem-- 
porale.  Quanto  alto  afcendeffe  la  fua  pia  liberaiit'a  verfo  le  Chie- 
fe  di  Roma,  e  verfo  i  Poveri,  fi  legge  con  ifiupore  prefso  dì  Ana^j 
{2,)A»ajìaf.  ftafio Bibliotecario  {a),  LaCittkfteffadiRomagliprofefsòdi  gran^' 
^HaJrianl    ^ì  obbligazioni ,  perchè  con  immenfe  fpefe  ne  rifece  egli  le  mura 
^apa,       e  je  torri.  Era  quello  Pontefice  teneramente  amato  da  Carlo  Ma- 
gno, il  quale  udita  la  ò\  lui  morte,  l'onorò  delle fue lagrime,  di- 
ftribui  di  molte  limofine  in  fufFragio  della  ò\  lui  anima  ,  ed  anche 
formò  in  verfi  l'Epitaffio,  che  tuttavia  fi  legge  ne  gli  Annali Ec- 
ekfiaftici,  e  preffo  d'altri  Autori.  Nella  Raccolta  de' Ganci!  j  del 
Labbè  abbiamo  i  Capìtoli  dt  Papa  Adriano^  raccolti  davarjCon- 
£Ìlj,  e  dai  Decreti  de' fommi  Pontefici.   Einqueftaoccafione  vien, 
creduto,  che  per  la  prima  volta  alcuno  fi  fervifie  della  Raccolta 
delle  Decretali  de' Papi  ,  vivuti  prima  de' Santi  Siricio  ,  ed  Inno- 
cenzo I.  Romani  Pontefici,  che  ufc^i  alla  luce  fotto  nome  ò! IJido' 
ro  Vtffcovoj  da  alcuni  incautamente  cognominato  Mercatore.  Og- 
gidì è  fentenza  (labilità  anche  preffo  tutti  i  Letterati  Cattolici , -che 
quelle  Lettere  fono  apocrife  e  finte,  cioè  invenzione  del  luddettolfi- 
doro  ;  e  fperialmente  Davide  Biondello,  uno  de'  Proteiianti ,  mo-, 
fìrò,  da  che  Libri  fu  ricavata  quella  faraggi  ne  di  Decreti,,  non  con- 
formi all'  antica  difciplina  della  Chiefa  .  Incmaro ,  celebre  Arci^ 
vefcovo  diRems,  il  primo  fu  a  fcoprir  quella  impoftura;  ma  noi 
perfuafe  a  gV  ignoranti  Secoli  fuffeguenti^  finché  vennero  ajtri  vai* 
lentuomini  ,  che  nel  Secolo  proffimo  paflato  terminarono  il  pro- 
ceffo contra  delle  medefime  .  Ora  nella  Fefta  ài  Santo  Stefano  il 
Clero,  i  Nobili  j.  e  il  Popolo  Romano raunatifi  vennero  concorde- 
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mente  ali'elezione  delSucceffore;  e  quefta  cadde  nella  perfona  di  EraVoI^. 
LeofiellL  che  pel  lungo  iervigio  prelato  nella  BafiiicaLateranen-  ANN0795. 
le,  pel  fuo  amore  verio  i  Poveri,  e  per  Ja  fua  nota  Pietà,  fucono- 
Iciuto  fopra  gli  altri  meritevole  della  i'ublime  Pontifizia  Dignità. 
Nel  oiornoapprefiTo  legin  la  di  lui  confecrazione,  in  cui  fece  un  re- 
galo al  Clero,  maggiore  ancora  del  praticato  da' Tuoi  Antece  (l'ori. 
Né  tardò  egli  a  dir  notizia  della  fua  efaltazione  a  Carlo  Magno  . 
Fra  le  Lettere  d'Alcuino,  e  predo  il  Du-Chesne  {a)  relia  tuttavia    (a)Z);v- 
laRifpoila  data  ad  elfo  Papa  Leone  dal  medefimo  ReCarlo.  Rai-  toZTh: 
legrafiegli  per  la  concorde  elezione  fatta  di  lui,  &  in  promijjio-  p^g.óS^. 
tiis  ad  fìos  fidelitate,  Aggiugne,  che  avea  preparato  de  i  regali  ^^'^' ^^'^'"^' 
da  inviare  al  fuo  PredeceiTore ,  la  cui  morte  l' ha  eftremamente  af- 
flitto, niaelTergli  di  confolazione,  che  fiaaflunto  al  Pontificato  un 
Succeffore ,  che  non  men  di  i\driano  adotterà  per  Figliuolo  elfo  Re . 
Pertanto  manda  per  mezzodì  ^/;^e/^^r^o  Abbate,  nominatodi  fo- 
pra, que' donativi  ad  effo  Papa  Leone,  e  gli  dice  d'avere  incari'' 
cato  lo  (teffo  Angelberto  di  conferire  col  Papa  intorno  a  tutto  ciò, 
che  ad  exaltationem  faìì^ia  Dsi  Ecclefus ,  vel  ad  flab'tlitatsm  ho^ 
?2orts  vejìri ,  "vel  Patrìctatus  noftn  jìnnitatem  necej] arìum  inPsl- 
ligeretis  .   Sìcup  enim  cum  bentìjftmo  Prcsdeceffore  mefiro  fanBcc 
-paterìihaùs  Paftum  inii  ,  ftc  cum  Beatitudine  ve/Ira    ejusdem 
fidci  Ù"  caritatis  iììviolabile  fcedus  Jìatuere  defidero ,  In  che  con- 
fifteffero  quelli  Patti,  e  quella  lega  di  fede  e  d'amore,  noinolfap-_ 
piamo;   ma  verifiaiilmente  riguardano  l'accordo  leguito  fra i Pa- 
pi precedenti  e  il  medefimo Carlo  Magno,  per  conto  del Pa^rì^a^ 
to  de' R^Dmaniconi^rìiozCsiilOy  e  del  governo  di  Roma,  edelioo^ 
Ducato.  In  un'  altra  Lettera  ,  che  fi  legge  fra  quelle  d'Alcuino,- 
elfo  Re  Carlo  dà  comìneiTione  al  fuddetto  Angelberto  Abbate,  di 
fare  un'ammonizione  a  Papa  Leone  ^^  omni  honejìate  -vifce  fuce  ^ 
0^  precipue  ds  fanBorum  obfevuatione  Canonum^  de  pia  fanone 
Dei  Ecciefa  gubernatione ;  e  vuole,  che  gli  ricordi,  quanto  fia 
corto  r  onore  mondano ,  e  perpetuo  il  premio  di  chi  ben  fatica  quag- 
giù, e  gì' inculchi  d\  fradicare  la  pefle  della  Simonia  ,  e  di  effet- 
tuare la  promefTa  a  lui  fatta  da  Papa  Adriano  di  fabbricare  un  Mo- 
niftero  prefib  alla  Bafilica  di  San  Paolo. 

Non  oihnte  la  lommeffione  fatta  nell'Anno  precedente  da  i 
SafToni  ribelli,  fifcorgeva  tuttavia  inquieto  e  tumultuante  l'animo 
loro;  laonde  Carlo  Magno  con  grandi  forze  entrò  nelle  lor  contra- 
de, e  la  maggior  parte  mife  afacco.  Ma  mentre  veniva  ad  unirli 
con  lui  Vil-zn  RedegliObotriti,  nel  pafìfare  il  fiume  Elba,  cadutQ 
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ERAVoig.  in  un'imbofcata  de^Saffoni^  vi  lafciò  la  vita  :  accidente,  che  irrì- 
AnNoyjj.  j^fQj-tg  il  Re  Carlo  5  e  cagionò  di  gran  rovina  alpaefedique'Saffo- 
ni .  Né  ceTsò  egli  dal  perfegiiitarli ,  finché  ricevuti  da  effi  varj  ortag- 
gi,  fé  ne  tornò  placato  ad  Aquisgrana.  Durante  queftafpedizione 
vennero  a  trovare  il  Re  Carlo  gli  Ambafciatori  di  Tudino^  unode^ 
PfincipidegliUnnij  che  prometteva  di  farfiCriftiano  :   il  che  recò 
non  poca  allegrezza  a  quel  piiffimo  Monarca.  Infatti  feguj  la  ve- 
nuta di  lui  5  e  il  fuo  Battefimo  nell'  Anno  feguente  ;  ma  gli  Annali 
del  Lambecio  lo  riferi fcono  alprefente.  Fulpezialmente  inquefti 
tempi,  che  Carlo  Magno  s'applicò  ad  ingrandire  ed  abbellire  Aquis- 
grana,  per  defiderio  di  farne  una  Roma  nuova  ,  Vi  fabbricò  un  Pa- 
lazzo funtuofi  (Timo ,  a  cui  diede  il  nome  di  Laterano ,  e  una  Bafilica 
in  onor  della  Vergine  fantiffima,  di  ricca  e  mirabile  bruttura,  con 
pitture  ,  mufaici,  e  marmi  rari ,  per  la  maggior  parte  tratti  da 
Ravenna,  ficcome  innanzi  dicemmo.  Edificò  eziandio  altri  Palaz- 
zi,, ponti,  contrade,  e  concertò  ifiti  per nobilifTimecaccie.  Qui- 
vi pofe  il  fuo  amore,  quivi  erano  le  delizie  fue,  e  però  vi  (labili  la 
fua  magnifica  Corte,  con  far  divenire  celebre  quella  Citta  fopra  T 
altre  de*  fuoi  Regni.  Si  può  credere  data  inqueft'Anno  la  Lettera 
centefima  dodicefima  di  Alcuino  a  San  Paolino  Patriarca  d^Aquileia, 
dove  fono  le  feguenti  parole  :  MtrabUher  de  Avarorum gente  Prium^ 
fhatum  eji^  quorum  MiJJi  ad Domìnum  Kegem  direni  fubje^ionem 
pae'tficam , & C hrijììampatis fidem promhtentes venerunt .  Dice  an- 
cora d^avergli  fcritto  due  altre  Lettere ,  Tuna  mandata  y^t\[anto  Ve- 
scovo d'IJìri  a  ^  e  Taltra  pel  venerabìl  Uomo  Erico ^  o  Cì^l  Enrico  Du' 
ca.  Era  quefti  Duca  del  Friuli,  e  gli  Annali  de*  Franchi  ci  hanno 
confervata  memoria  delle  prodezze  fue  nella  guerra  contro  gli  Ava- 
ri, o  vogliam  dire  gli  Unni,  Signori  della  Pannonia,  che  era  allo- 
ra fuggetta  a  varj:  Principi ,  e  non  più  ad  un  fole  Re ,  chiamato  per 
fopranome  Cagano  ,  come  abbiam  veduto  ne*  tempi  addietro ,  Non 
fi  sa  bene,  fé  neir  Anno  prefente  ,  o  pure  nel  fulfeguente  [  para 
nondimeno,  che  più  tofto  in  quello  che  nell'altro]  effo  Duca  En- 
rico, o  fiaErico,  fped'i  Tefercito Italiano,  o  pure  v'andò  egli  m 
perfona  ,  con  ^onomiro  ,  uno  de' Principi  della  Schiavonia  ,  (a} 
^^.^^'^".^'^'contradegliUnni,  o  fia  Avari,  paffando dalla Carintia nella Pan- 
Uffetian.    nonia.  Per  buona  ventura  erano  fra  lor  disuniti  gli  Unni ,  e  fian- 
chi i  lor  Capi  per  una  guerra  civile,  allumata  ne'tempi  addietro  i^ 
(b>No/f)5e-  Profittò  Enrico  della  lor  debolezza  y  egliriufci  d^efpugnareil  Rin- 
fus  hFha  g(j^  cioè  la  fortificazione  più  rinomata  dì  quella  Nazione^  di  cui 
S/^i.       parla  Notchcro  {b)  nella  Vita  di  Carlo  Magno  ,  dove  (lavano  ri- 
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pofti  i  lor  tefori  ,  raunari  da  più  Re  ,  fpezìalmente  colle  fpoglie  Era  Vo!g. 
de' vicini  .  Vi  fi  trovarono  in  fatti  immenfe  ricchezze  ,  e  il  Duca  Anno  795. 
adempiè  bene  il  Tuo  dovere,  con  portarne  la  maggior  parte  ad  A- 
^uisgrana,  e  confegnarla  alReCarlo.  Servi  queftoteforo  al  gene- 
rofo  Monarca,  per  regalare  i  Tuoi  Baroni,  Cherici,  e  Laici;  una 
buona  parte  nondimeno  rifervò,  per  mandarla  in  dono  al  Romano 
Pontefice.  L'incumbenza  di  condurla  a  Roma  fu  data  ad  ^«^i/^^r- 
ro  Abbate  di  San  Ricario  5  o  fia  diCentula,  a  cui  parimente  fu  ap- 
poggiata la  carica  di  primo  Confi gliere  del  Re  Pippìno  in  Italia  . 
Nella  Lettera  Qiiarantefima  feconda  di  Alcuino  egli  è  chiamato 
j^ngilbertus  Primicerius  Pippini  Regis ,  Di  tanto  in  tanto  il  Re  Pip- 
pino era  all'  Armata  fuori  d'Italia  ,  o  alla  Corte  del  Re  Carlo  fuo 
Padre .  E^  da  credere ,  che  allora  Angilberto  faceffe  le  funzioni  co- 
me di  Viceré. 

Anno  di  Cristo  dccxcvi.   Indizione  iv, 
di  Leone  III.  Papa  2. 
di  Costantino  Imperadore  21.  e  17. 

di  CarloMagnoRc  de'FranchicLongob^2j. 
di  Pippìno  Re  d' Italia  i5. 

SUl  principio  di  queft' Anno  ,  per  atteftato  de  gli  Annali  de' 
Franchi  {a)^  ^2ì^2ì Leone IlL  mtjit  Legàtos  cum  ìnunerìbus  ad  iz)A}$»aL 
Regem^  Claves  ePtam  ConfeJJionis  fan^i  Petri ^  &  Vexillum  Ro-  ff^^"'/"^» 
rtìarKs  Urbis  etdem  direxìt,  Cofa  fignificaffero  quelle  Cb'tavi^  e  quel  aia, 
VeJJillo^  i'abbiam  detto  di  fopra.  E  pare,  che  non  ce  nelafci  du- 
bitare Eginardo(^)5  con  ifcrivere  all'Anno  prefente  :  MoxLeo per  (b)Fg/«- 
hegntos  [uQs  Cla'ves  ConfeJJionis  fanBtPetri  y  ac  Vexìllum  Roma-  ^^^"i^" 
72ce  Urbis ,  cum  aliis  muneribus  Regi  mijtt ,  rogavitque')  ut  aliquem  Frane, 
de  fui s  Optimatibus  Romam  mitteret^  qui  Populum  Romanum  ad 
f uamP  idem  atque  Sub je^ìonem  per  facr  amenta  firmar  et ,  Se  i]  Po- 
polo Romano  giurava  Fedeltà  e  Suggestione  al  Re  Carlo,  non  fi  può 
già  rettamente  immaginare  ,  che  il  Patriziato  de  Romani  a  lui 
conferito  confi  ftefie  in  un  grado  di  femplice  onore  coH'obbligo  folo 
di  difendere  effo  Popolo ,  e  la  Chiefa  Romana .  E  però  non  ha  gik 
da  chiamarfi  una  efagerazione  ,  come  fi  figurò  il  Padre  Pagi  (e),  ^Jf""^'^' 
quella  di  Paolo  Diacono  (d)y  che  di  Carlo  Magno  tuttavia  Re,  e  Annaì.Bar. 
non  peranche  Imperadore,  fcriffe  :  Romanos praterea .  ipfamque^^)^"^^'^ 
UrbemRommeam^  jamprtaem  ejm  pr^jentiam  aejtderantem^  qua  pifcop, Me- 
ati.     *'"fy 
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Era  VoJg.  aliqiiandiu  Mundi  tottus  Domina  fuerat  ^  &  tum  a  Longobardh  op- 
NN0  7P    prejfa  gemebat  ^  duris  angujliis  eximenSy  fuis  addidif  Sceptris  ; 
cunBaque  nihilominus  Italia  'miti dominatone  potitus  eji ,  Che  nelT 
Anno  773.  non  foffe  anguftiata  Roma  da  Defiderio  Re  d-e'  Longobar- 
di, può  ben  negarlo  il  Padre  Pagi  ;  ma  parla  in  contrario  la  Storia. 
Seguirono  in  queft' Anno  le  Nozze  di  Lo^o-u/co  Red'Aquitania,  ter- 
(z)  Jjìroyio-  zo legittimo  Figliuolo  di  Carlo  Magno,  (^)  con  Ermeffgarda  Fìgii- 
Tòegant4s    uola  d'Ingrammo  Conte  0  Duca,  Nipote  di  Crodsgango  Vefcovo  di 
invita  Lw  Mctz .  Vuolfi  parimente  ofiervare  ,  che  anche  Piùpino  Re  d'Ita- 
.  lia.,  già  pervenuto  ali  etadi  ventun  Anno,  era  in  quelli  tempi  am- 
{h)A/cuin.  mogliato;  perciocché  Alenino  in  una  Lettera  {b)  aluifcritta  dice.: 
Lcetare  cum  Muliere  [  onde  il  nome  di  Moglie  ]  adolefcentice  tuce  , 
&  non  fmt  alience  participes  ttii ,   Ma  per  una  ftrana  negligenza 
niuno  de  gli  antichi  Starici  ha  a  noi  confervato  il  nome  di  quefta 
Regina  fua  Moglie .  Trovava^  l'invitto  Re  Carlo  impegnato  in  due 
guerre,  l'una  contrade'SafToni  rebelli,  l'altra  centra  quegli  Unni 
della  Pannonia,  che  tuttavia  mantenevano  nemicizia,  e  facevano 
teda  alle  di  lui  forze.  Abbiamo  dall' Afrronomo  Autore  della  Vita 
di  Lodovico  Pio ,  ch'egli  chiamò  dall'  Aquitania  quedo  fuo  Figliuo- 
lo con  quanti  combattenti  potè  raunar  da  quelle  parti.  Iti  compa- 
gnia dunque  di  luì,  e  col  primogenito  Cz/r/o,  con dufle  una  pode- 
rofa  Armata  inSafTonia,  diede  il  guado  dovunque  arrivò,  e  fece 
prigioni  innumérabili  perfone  dell'uno  e  dell' altro  fé  fTo,  e  d'ogni 
età  di  quella  Nazione,  che  furono  condotte  e  diftribui  te  per  la  Frai^ 
eia,  e  probabilmente  anche  in  Italia,  affinchè  imparaffero e  fegui- 
"{<ì)Ayìafìaf.  taffero la  Legge  di  Crifto .  Da  Anaftafio  Bibliotecario  (e)  impariar 
invLuo-  "^o,  che  in  Roma  abitavano  moltifrimiSafToni ,  e  v'era  lalorcon- 
nìsiii.  (>  trada  ,  appellata  Vicus  Saxonum,  Diede  Carlo  in  quefla  maniera 
un  gran  crollo  a  quell'indomita.edinllabil  Nazione.  Dall' altra  par- 
,, ,  ,   te  ebbe  ordine  il  Re  Pippino  di  portar  la  guerra  nella  Pannonia 
{à)Am«K  contro  gli  Unni.  (^)  Gonduceva  queflo  vai orofo  Principe  una for- 
^■'^^''''••^**V te  Armata  d' Italiani  e  Bavarefi ,  e  con  quella  virilmente  s' inoltrò 
nel  pacfe  nemico,  con  giugnere  fin  dove  il  fiume  Dravo  sbocca  nel 
Danubio.  Alcuni  Scrittori  attribuifcono  a  lui  la  prefa  del  Ringo, 
detto  di  fopra  ;  e  ferivono ,  che  venendo  il  verno ,  andò  a  trovare 
il  Re  Carlo  fuo  Padre  in  Aquisgrana ,  e  gli  prefentò  un  ricchiffimo 
bottino  fatto  in  quelle  barbare  contrade  ,  ed  infieme  un'  eforbi^ 
(e)  Poeta  tante  quantità  di  prigioni.  Altri  Annali  (e)  attribuifcono  ,  ficco- 
SsfjoniAn.        gfa  ofTcrvammo ,  la  principal  gloria  di  quella  iraprefaad^m- 
go  Duca  del  Friuli ,  che  era  iucceduto  a  Marcano  m  quel  governo, 

con 
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con  agglugnere  ,  efler  egli  flato  il  portatore  del  teforo  Unnico  a  Car-  Era  Voig. 
lo  Magno.  Venne  in  quelta  maniera  buona  parte  della  Pannonia,  ''^«^oyptJ. 
oggidì  Ungheria,  in  potere  di  Carlo  Magno,  e  quella  fu  nello  fpi- 
rituale  fottomefla  e  raccomandata  alla  cura  di  Arnone  Vefcovo  di 
Salisburgo  .  E  perciocché  non  era  lungi  da  que'  paefi  San  Paolino 
Patriarca  d'Aquileia,  Alcuino  [a)  a  lui  fcrifle  animandolo  apre-  i^)  Aicui». 
dicare  e  piantar  fra  loro  la  Religione  di  Crifto.  Adoperoffi  anco-  ^^'^'  "^° 
ra  eflb  Alcuino  appreffo  Carlo  Magno  per  la  liberazione  di  tanti 
prigioni ,  ed  ottenutala  ne  portò  i  ringraziamenti  a  lui  e  al  Re  Pip- 
pino.  Intanto  profperamente  ancora,  procedevano  gli  affari  della 
guerra  contra  de' Saraceni  della  Spagna,  {b)  Entrato  nelle  lor  ter-  (b)/4«^^/ej 
re  il  i^roòcGugliemo  Duca  diTolofa^  o  fia  d'Aquitania,  fconfilTe  MQif/iZl»r, 
le  loro  brigate,  mife  a  facco  le  campagne ,  e  fparfe  il  terrore  da- 
pertutto.  L'Anno  ancora  fu  quello,  in  cui  il  fuddetto  San  Paolino 
tenne  un  Concilio  in  Gividale  del  Friuli,  appellata  Forum Julii, 
Il  Cardinal  Baronio  (e),  il  Labbe  (^),  ed  altri  l'hanno  rapportale  e)  ^^ro^r. 
to  all'Anno  jpi.  ma  con  errore  .  Eflb  fu  celebrato  Anno  felicìjfi'  ''f/w^^^ 
wo  Principatus  eorum  [  cioè  di  Carlo  Magno  e  di  Pippino  ]  Ter-  Concìlìor. 
tto  &  Vice  fimo ,  &  Decimo  quinto .  Quelle  note  Cronologiche  con-  ^°^-  ^^^' 
vengono  all'Anno  prefente,  come  ancora  ha  oflervato  il  Padre  de 
Rubeis  (^).  Dice  ivi  il  fanto  Patriarca  di  non  aver  fìnqu\  potuto  (0  ^^  ^«- 
congregare  un  Sinodo  a  cagion  de'  tumulti  e  delle  guerre  vicine,  Z^LeIcL 
cioè  de  gli  Unni;  ma  che  atterrati  per  la  maggior  parte  que'Bar-  Aquiiejerìf, 
bari ,  e  reftituita  la  pace  al  Friuli ,  egli  ha  oramai  intraprefa  quel-  ^''^'  ^^* 
la  fanta  funzione.  In  quello  Concilio  fi  vede  ftabilitalaProcelTio- 
ne  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e  dal  Figliuolo ,  condennato  l' erro- 
re di  Elipando  e  di  Felice  Vefcovi  Spagnuoli ,  deteftata  la  Simonia , 
con  altri  faggi  Decreti  perla  regolare  offervanza  delle  Vergini  con* 
fecrate  a  Dio ,  per  la  inviolabilità  de'  Matrimonj ,  e  per  altri  puiu- 
ti  di  DifciplinaEgclefiaflica. 

Anno  di  Cristo  dccxcvii.    Indizione  v, 
di  Leone  III.  Papa  3. 
d'  Irene  Imperadrice  i, 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.24.. 
di  Pippino  Re  d' Italia  17. 


E 


Rasi  Tlmperador  Coftanùno  tirato  addofTo  il  biafimo  e  Iodio 
di  molti,  perchè  nel  Gennaio  dell'Anno  7p  5.  avea  facrilega- 
Tm.lV,  Hhh  mente 
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ÉRAVoig.  mente  ripudiata  Maria  fua  legittima  CQn(ortQ{a)^  e  forzatala  a 
fl^lV^'l'  iàtiì  Monaca .  Dopo  di  che  nel  Mefe  d'Agofto pubblicamente  fposò 
Lcfmmg.  e  introduflfe  nel  talamo  Regale  Teodota^  già  Cameriera  della  de- 
porta Augufta  5  rapito  da  cieco  affetto  verfo  di  quella  .  Disapprovò 
quefte  Nozze,  contrarie  ai  Dogmi  della  Religione Criftiana,  San 
T^r/7y?o  Patriarca  di  Coftantinopoli  5  fenzaperògiugnere  afcomu- 
nicare  l'Imperadore  per  paura  di  maggiori  fconcerti  e  mali  nelle 
Chiefe  Orientali.  Ma  non  fecero  così  i  Monaci  zelanti,  fra  quali 
fpezialmente  fi  diftinlero  i  fanti  Abbati  Platone^  e  TWoro  Studi- 
la. Qiiefti  francamente  in  faccia  dell' Impcradorefteifodetcftarono 
il  fatto,  non  vollero  più  comunicar  col  Patriarca ,  ed  allegramente 
fé  n'andarono  in  efilio,  dove  li  cacciò  lofdegnatoCortantino.  Sta- 
va intenta  a  tutti  quefti  movimenti  la  già  deporta  Imperadrice  Ire- 
ne <^  e  (ìccome  quella  5  che  riteneva  la  fegreta  voglia  e  fmania  di  ri- 
tornare fui  Trono,  non  fu  pigra  a  prevalerli  dello  fconvolgimento 
prefente,  e  maffimamente  dell' appoggio  de' Monaci,  che  più  che 
mai  venivano  perfeguitati  dal  Figliuolo  Augufto.  Traffe  ella  per- 
tanto non  pochi  de' Cortigiani  efoldati  nel  luo  partito,  finché  un  d'i 
fcoppiò  la  da  gran  tempo  preparata  mina.  Fu  nel  Mefe  di  Giugno 
deli' Anno  prefente,  che  i  congiurati  attruppatifì  infieme  miferole 
mani  addoflb  a  Cortantino,  e  dopo  averlo  cacciato  in  un  Bucinto- 
ro, la  mattina  poi  del  dì  i5.d'effoMefe  iltrafifero  nella  fteffa  Re- 
gai  camera  del  Palazzo,  dove  egli  era  nato,  e  quivi  con  sì  poca  gra- 
zia ,  voglio  dire  ,  con  tanta  crudeltà  gli  cavarono  gli  occhi ,  che 
poco  mancò,  che  non  morifie  per  lofpafimo.  Dopo  di  che  l'Impe- 
radrice  Irene  prefe  fola  le  redini  del  governo,  furono  richiamati 
dall'efilioi  Monaci,  e  rt  rimife  la  quiete  e  pace  nellaCkiefadiCo*- 
flantinopoli  .  Il  voler  fcufare,  anzi  il  lodare  efempli  tali  d'ambi- 
zione e  barbarie,  non  credo,  che  meriti  lode.  Erano  inforte  dif? 
(b)  ^gìn-  fenfioni  fra  i  Mori  di  Spagna.  Secondo  che  fcrive  Eginardo(^)'^ 
naL%ranc.  Barcellona,  Citta  anche  allora  fortiflìma  della  Catalogna,  erarta- 
ta  in  addietro  ora  in  poter  de' Saraceni,  ed  ora  dei  Re  di  Francia. 
Zaddo ,  uno  de'  Principi  Mori  della  Spagna  vi  fignoreggiava  allo- 
ra. Coftui  (ì  portò  fino  ad  Aquisgrana  al  Re  Carlo,  e  quivi  fpon- 
taneamente  glifottomife  fefteffo  e  la  Città  fuddetta  di  Barcellona, 
(c)Pof//»  Il  Poeta  Saffone  (e)  à  queft' Anno  anch' egli  nota  lorteflb,  e  dice, 
««AVr/^wf.  che  Barcellona  Francorum {ubje^a §u'tt  pojthac  ditiont. 

Noi  nondimeno  vedremo  andando  innanzi ,  che  dovette  ben 
colle  paróle  Zaddo  moftraredirenderfi  a  Carlo  Magno,  ma  cai  fat- 
ti operò  poi  il  cootrario  •  Puolfi  credere,  che  coftui  s'inducefle  a 

que- 
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quefta  refa  per  timore  di  Lodovico  Re  d'Aquitania,  il  quale  per  Era  Volg. 
ordine  del  Padre  penetrò  inqueft' Anno  in  Ifpagna  con  tutte  le  lue  ^NNoypr- 
forze  5  ma  fenza  che  fappiamo  ,  quali  imprefe  egli  quivi  facefse  . 
Trattenevafi  il  Re  Carlo  in  Aquisgrana ,  e  per  atteftato  di  Eginar- 
do  ,  illuc  Fhphìum  de  Italica^  &  Ludovtcum  de  Hìfpanka  expe- 
dtùone  regreffos^  ad  fé  lyentre  jujjìv .  Che  fpedizion  militare  fa- 
cefle  in  qiieft'Anno  il  RePippino  in  Italia,  lo  tace  la  Storia.  Po-» 
trebbe  eflere  (lata  contra  diGr/wo/^/^i'oDuca,  o  fia  Principe  di  Be- 
nevento ;  perciocché  da  che  quel  Principe  fi  mife  in  teda  di  noa 
voler  più  riconofcere  per  fuo  fuperiore  Carlo  Re  de' Franchi,  né 
Pippino  per  Re  d'Italia  ,  durò  fempre  la  riffa  e  guerra  fra  quefti 
due  Principi ,  come  s'ha  da  Erchemperto .  Portoffi  ancora  ad  Aquis- 
grana T^or///?o  Legato,  o  pur  Figliuolo  di  N/V^/-^  Patrizio  della  Si- 
cilia, che  prefentò  a  Carlo  Magno  una  Lettera  dell' Imperador  Co-; 
Ihntino,  fcrirta  prima  delle  fue  disavventure,  e  fu  con  particola-: 
re  onore  ricevuto  e  rilpedito .  Tornoffene  in  Italia  il  Re  Pippino  ,  e 
Lodovico  fi  reftituiin  Aquitania.  Inqueft' Anno  ancora  il  Re  Car- 
lo coir  Armata  entrò  nella  Saffonia  ,  tolfe  quanti  ortaggi  volle  da 
que' Popoli,  che  tutti  correvano  a  fuggettarfi  a  lui.  Ne  conduffe 
anche  via  moltiflimi  ,  avendo  per  ifperienza  conofciuto,  che  non 
v'  era  miglior  maniera  di  donaar  quella  feroce  Nazione  ,  che  col 
fempre  più  indebolirla  e  difperderla .  Quindi  per  effere  più  a  porr 
tata  di  quegli  affari,  fvernò  coli' efercito  nella  fteffa  Saffonia.  Pro- 
babilmente fino  a  quefti  tempi  conduffe  lafua  Vita  PWoD/^cowo, 
gik  divenuto  Monaco  di  Monte  Cafino ,  Scrittore  de'  più  celebri  di 
quell'età,  a  cui  dee  molto  la  Storia  d'Italia.  Il  Catalogo  delle  O- 
pere  da  lui  compofte  fi  legge  preffo  gli  Autori  della  Storia  Lette- 
l'aria  .  Pafsò  fra  Carlo  Magno  e  lui  una  gran  familiarità  con  Lette- 
re e  con  verfi  vicendevoli ,  di  maniera  che  egli  lafciò  un'  illuflre 
memoria  di  fé  (teffo. 

Anno  di  Cristo  dccxgviu.    Indizione  vi. 
di  Leone  III.  Papa  4. 
d'  Irene  Imperadrice  2. 
di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  e  Longob.  25. 

di  Pippino  Re  d' Italia  18.  .  .     ^ 

■,  (  a  )  ap^d 

Mabill.Ste- 

A  Questi  tempi  fi  può  riferire  ^  quanto fcriffePafcano Rat"  cui.w.Be. 
berte  {a)  nella  Vita  di  Santo  Adal  ardo  Abbate  di  Gorbeia.  «^^f  f 
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EraVoI^..  Quefto  Abbate  celebre  per  la  fuaNobiltk,  ma  più  per  la  fua  rara 
ANN07P8.  piet'a,  e  per  molte  altre  Virtù,  fu  fcel  coda  Carlo  Magno  probabil- 
mente o  nel  precedente,  o  nel  prefente  Anno  ,  perchè  ferviflTe  di 
Configliere  e  primo  Miniftro  al  Figliuolo  F//)/?i;70  Re  d'Italia.  Co- 
me fi  portafTe  egli  in  queft'  impiego ,  gioverà  intenderlo  dallo  {ìc(^o 
Pafcafio,  che  cos'i  ne  parla  :  Jujììtiam  vero  quantum  fs6iiitus  ftt  ^ 
ttjlis  ejì  Francia  ,  &  omnia  Regna  terrarum  confultu  Jibi  fubmif' 
fa.  Mnsime  tatnen  Italia  y  qua  Jibi  commi Jf a  fuerat  y  ut  Regnum 
&  ejus  Regem  Pippimtm  juniorem  ad  ftatum  rei  public ae  ^  &  adRe- 
ligionis  cultum  ut  il  iter  y  ju/ìe^  atque  difcrete  honeftius  informaret. 
Ubi  tantam  promeruit  laudem,  ut  a  quibuidam  ^  ita  ut  fertur^  non 
Homa  y  fed prò  virtutfs  amore  Angelus  predicar etur .  Seguita  poi 
a  dire,  che  Adalardo  non  guardava  in  faccia  ad  alcuno  ,  allorché 
fi  trattava  di  far  la  giuftizia;  né  dubbio  v'era,  che  entraffero  a  lui 
regali.  Trovò  egli  de' prepotenti  nelle  contrade  d'Italia,  che  fa- 
ceano  delle  angherie  al  baffo  Popolo.  S'applicò  a  fradicar  quedi 
abufi,  fenza  metterfifuggezione d'alcuno,  eproccurò,  chedaper- 
tutio  aveffc  luogo  la  Giuftizia,  e  ne  foffe  bandita  la  Violenza.  An- 
dò pofcia  Adalardo  a  Roma,  e  s'introduffe  preflb  Papa  Leone  con 
tal  credito  e  familiarità,  che  eflb  Pontefice  ebbe  a  dire,  che  fé  fi 
foffe  ingannato  a  credere  ad  effa  Adalardo,  a  niun  altro Franzefe 
avrebbe  egli  creduto  nell'avvenire  .  Rimeffa  in  trono  l' Impera^/, 
dric£  Irei^ey  fpedi  in  queft'  Anno  al  Re  Carlo  per  fuoi  Ambafciato-» 
^ìrlfc^Ltt  ^*  ('')  Michele  già  Patrizio  della  Frigia  ,  eTeofilo  Prete.  Il  fug- 
foh'an.  getto  della  loro  ambafciata  fu  di  notificargli  le  mutazioni  fcguite 
inCofèantinopoli,  e  di  ftabilir  paceconeffoRe  :  al  che  è  da  crede- 
re ,  che  defTc  mano  il  buon  Re  ,  il  quale  in  fegno  anche  di  amici- 
zia reftitui  in  iibertà5'iy/««io  Fratello  di  San  T/7r/?y?<>  Patriarca  d£ 
Coftaminopoli  ,  che  già  era  ftato  prefo  in  guerra  probabilmente 
ncir  Anno  788.  allorché  l' Armata  Greca  fu  disfatta  da  Grimoaldo,. 
ed  Ildeprando  Duchi .  Ebbe  da  fare  anche  in  queft'Anno  Carlo  Ma- 
gno cai  Saffoni,  nel  paefe  de'quali  s^inokrò coli' armi;  fece^  do- 
vunque arrivò  ,  darfi  de  gli  ortaggi  ;  e  menò  feco  altri  di  quegli 
abitanti,  con  dividerli  fecondo  il  fol  ito  in  varie  Pravincie..  Succe- 
dette ancora  un  fatto  d' armi  tra  gli  Sciavi  Settentrionali  ,^  benché 
Pagani,  pure  fedeli  a  Carlo  Magno ,  c^  i  Saffoni  abitanti  di  làdair 
Elba  ,  con  reftar  ful^campo  quafi  tre  migliaia  di  quefti ultimi  ^  Ac- 
cadde ne*  medefimi  tempi ,  che  Felice  Vefcovo  d' Urgel  in  Catalo- 
gna  ,  nominato  di  fopra  ,  non  folamente  rinovellòle  fueEref^e^ 
ma  le  difefe  ancora  in  un  Libro ,  che  diede  alla  luce  •  La  riputazio- 
ne La 
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«e  irv  cui  era  allora  San  Paolino  Patriarca  d' Aquileia ,  fu  cagione ,  Era  Vol^. 
che  Alcuino  Abbate,  chiamato  anche  Fiacco  Albino,  non  conte  n- -'^'^^^^pS. 
to  di  Icriver  eoli  in  difefa  della  dottrina  della  Chiefa,  follicitò an- 
cora efTo  San  Paolino  a  confutar  quella  velenofa  fcrittura.  E  indar- 
no noi  pregò.  San  Paolino  con  tre  Libri  5  che  tuttavia  cfiftono,  rif- 
pofe  a  tutte  le  dicerie  di  Felice;  e  ficcomeverfato  non  meno  in  pro- 
fa  che  in  verfi,  v' aggiunfe  un  Simbolo  o  Regola  della  Fede,  com- 
pofta  in  verfi,  che  parimente  fi  legge  data  allaluce. 

Attendeva  in  quefti  tempi  ,  perchè  tempi  di  pace  in  Ita- 
lia ,  Leone  III,  Romano  Pontefice  a  rinovar  le  Ghiefe  di  Roma ,  e 
a  decorarle  con  funtuofe fabbriche,  paramenti,  ed  altri  ornamen- 
ti, minutamente  defcritti  da  Anaftafio  (a),  Monfignot  Ciampi-  ia)Anajlaf. 
ni  {h)  rapporta  un  Mufaico,  tuttavia  vifìbile  nella  Chiefa  diSan-  ^^isui 
ta  Sufanna  di  Roma,  dove  comparifce  la  figura  d*effoPapa,  che  {h)€iatnpi- 
tiene  in  mano  la  torma  d  unaChiela;  liccome  ancorai  immagine  jj^.  P.  7/. 
òìC ar lo  Magno ^  che  porta  i  muflacchi,  ilmanto,  elafpada.  Ma  ^''/'•^3* 
lopra  tutto  è  celebre  il  magnifico  Triclinio  ,  o  fia  Sala  desinata 
per  mangiarvi  ,  eh' egli  edificò  nel  Palazzo  Patriarcale  delLatera- 
no.  Niccolò  Alamanni,  ilCiampini,  ed  altri,  hanno  pubblicato 
il  Mulaico ,  eh'  ivi  tuttavia  fi  conferva .  Scorgcfi  in  una  parte  d'effo 
il  Signor  Gtsh.  Crifto ,  che  porge  colla  delira  le  Chiavi  a  San  Pietro , 
e  colla  finiftra  il  Vefillo  ad  un  Principe  coronato  coli' Ifcrizione 
COSTANTINO  V.  Trovandofi  dietro  alla  tefta  di  quefto  Prin- 
cipe un  ^adrato  ,  che  fecondo  l'ofìTervazione  de' Padri  Papebro- 
chio,  Mabillone  ,  e  d'altri,  denota  perfona  vivente:  verifimileè, 
che  qui  s'abbia  da  intendere  ,  non  già  Coftantino  il  Grande  5  ma 
Cojìantino  Imperadore  d' Oriente  ne'  primi  Anni  del  Pontificato  di 
Papa  Leone  III.  E  quando  ciò  fulTifta,  viene  a  fortificarfi  la  con- 
ghiettura  propofta  ài  fopra  ,  cioè  che  durava  tuttavia  in  Roma  il 
rifpetto  ali'Imperador  Greco  ,  ed  era  quivi  riconofciuta  la  di  lui 
Sovranità  ,  e  che  i  Re  di  Francia  nell*  accettare  il  Pafri^Jafo  de* 
Romani  dovettero  intavolar  qualche  accordo  con  gl'Imperadori, 
e  lenza  vergognarfi  d'edere  loro  Vicarj  e  fubordinati  per  conto  di 
Roma  e  del  fuo  Ducato.  Nell'altra  parte  del  Mufaico  fi  mira  San 
Pietro ,  che  colia  deftra  porge  il  Pallio  ad  un  Papa  inginocchiato  col- 
le lettere  appreffo  SCSSIMUS  D.  N.  LEO  PP.  cioè  lo  (lefToPapa 
Leone  III.  Autore  di  quel  Mufaico  ,  rapprcfentato  col  Quadrato 
dietro  alla  tefta .  Colla  finiftra  poi  San  Pietro  porge  un  Vefillo  ad 
un  Principe  inginocchiato ,  che  porta  i  muftacchi ,  il  manto ,  la  fpa- 
da,  e  le  fafciealiegambe,  come  ebbe  in  ufo  Carlo  Magno .  E  che 

di  lui 
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Era  Voig.  di  lui  appunto  fi  parli  lo  atteftano  le  lettere  fovrapofte,  cioè  DM. 
ANN07P8.  CARVLO  REGI.  Di  lotto  fi  legge  quella  Ucrizione  :  BE/VTE 
PETRE  DONA  VITA  LEONI  PP.    ET  BIGTORIA  CA- 
RVLV  DONA.  L'Alamanni,  il  Marca,  ilPagi,  P  Eccardo,  ed 
altri,  han fatto  varjcomenti  a  quello  Mufaico.  Non  ne  vo' io  ag- 
giugnere  alcun  altro,  perchè  non  fi  può  con  ficurezza  trovar  la  lu- 
ce vera  in  mezzo  a  s'i  fatte  tenebre.  A  quelP  Anno  poi  dovrebbe 
appartenere,  fefoffevera,  una  donazione  fatta  da  Lwafig/^r/a  Con- 
te d'Afcoli  ad /«/?o//ò  Vefcovo  di  quella  Gittk.  La  Carta  rapporta- 
fi/^w/*  ta  dall' Ughslli  la]y  fi  dice  krhtà  Regnanf e  Domino  C arolo  &  Pip- 
Tom.  I.      pino  filio  ejusy  excellentijjìmis  Regibus  Francorum  &  Longobar- 
talpifcop.  ^orum  y  feu  &  PatritiisKomanorum^  Kegnorum  in  Chrijìi  nomi' 
ne  in  Italia  y  Deo  propizio  y  Vigejtmo  fexto  ^  Ù' 05iavo  decimo  y 
eodemque  temporibus  Viro  glorio fijjìmo  Vinigiji  fummo  Duce^  An- 
no felicijjìmo  Ducatus  ejus  Odiavo ,  feu  Ludigari  Cernite  Civitatis 
^f€ulan<Sy  Menfejunioy  die  IL  per  Indizione  Sext a  »  L'Ughel- 
IÌ5  quantunque  infelice  Critico,  conobbe,  che  lefottofcrizionidi 
Carlo  Imperadore ,  di  Pippino  Patri:^o  de  Romani  ^  e  VAnno  874. 
pollo  in  fine,  erano  fconcordanze  intollerabili.  Contuttociò  fi  cre- 
dette di  poter  conciare  tante  slogature  con  levar  quel!'  Anno,  e 
credere  tale  Atto  feguito  nell'Anno  7^^.   Ma  quello  non  è  Docu- 
mento, che  fi  polTa  per  verun  conto  legittimare.  Pippino  mai  non 
fu  jR^  de''  Franchi  ;  né  Carlo  Magno  era  Imperadore  nel  Giugno  di 
quell'Anno,  per  tacere  de  gli  altri  fpropofiti,  che  non  trattenne- 
ro ilLilii  nella  Storia  di  Camerino  dall'  accogliere  come  tant'  oro 
quella  fcreditata  Carta .  Abbiamo  poi  dalle  Memorie  del  Monille- 
mAnùqui-  ro  ài  Farfa  [  ^  ] ,  che  nella  Citta  di  Spoleti  Anno  Karoli ,  &  Pip- 
Dijfmluj  P^"^^  ^^g*^  XXIV,  er  XVIIL  Menfe  Majo  Indizione  VL  Mamiana 
Abbate,  ed Ifembardoy  MiJJi Domni Regis giudicaronodi unacai^ 
fa  in  favore  de'  Monaci  Farfenfi . 

'  Anno  di  Cbisto  dccxcix»   Indizione  vir» 
di  L  E  o  N  E  IIL  Papa   5. 
d'  I R  E  N  E  Imperadrice  3. 
di  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  e  Longob.  iCT. 
di  Pippino  Re  d'Italia  ip. 

le  co  ME  colla  dalla  ConfelTion  di  Fede,  che  Felice  Vefcovo* 
d'Urg^el  compofe,  allorché  finalmente  tornò  al  grembo  della 
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Chiefa,  fui  principio  deli'  Anno  prefente  fu  celebrato  in  Roma  un  Era  Volg. 
Concilio  da  Papa  Leons  IIL  e  da  cinquantafette  Vefcovi  ,  prcsct-  Anno?^^. 
pìetìte glorioftjìmo  ac pi'ijjìmo  Domino  nojìro  Carolo:  parole  degne 
di  oflervazione .  Profferì  la  facra  adunanza  la  fcomunica  contra  del 
fuddetto Felice 5  s'egli  non  ritrattava  l'ereticai  iuo dogma,  in  quo 
ìiufus  eìì  Filium  Dei  adoprivum  ajferere.  Ma  non  andò  molto,  che 
il  buon  Papa  Leone  fi  vide  involto  in  una  fiera  calamita  per  la  fcel- 
Icrata  congiura  di  alcuni  de'  principali  Romani  ,  i  capi  de' quali 
furono  Pafquale  Primicerio,  e C^w^/^/JoSacellario,  o  lia  Sagrifta- 
no  5  Nipote  del  fu  Papa  Adria  no  I.  Il  motivo  o  preteflo  di  tale  ini* 
quit^  l'hanno  o  ignorato  o  lafciaco  nella  penna  gli  antichi  Scritto- 
ri, non  altro  dicendo,  fé  non  che  cofloro  accufarono  pofcia  di  va- 
rj  delitti  il  Papa,  ma  fenza  poterne  provar  né  pur  uno.  Coftoro 
nondimeno,  che  fotto  il  precedente  Pontificato  erano  avvezzi  a 
comandare,  probabilmente  non  fofferivano  di  ubbidire  fotto  ilnuo- 
vo  Pontefice .  Ora  noi  abbiamo  da  Anaftafio  Bibliotecario  [a  ]-,  che  [a^Anajia/: 
mentre  nel  d'i  di  San  Marco  a  di  2  5.  d'Aprile  Papa  Leone  con  tutto  ff^-'^^e^ 
il  Clero  e  buona  parte  del  Popolo  faceva  la  folenne  Proceffione  del-  »isin. 
le  Litanie  maggiori ,  allorché  egli  fu  arrivato  davanti  al  Moniftero 
de'  Santi  Stefano  e  Silveftro ,  sbucarono  fuori  i  due  fuddetti  congiu^ 
rati  con  una  mano  di  Igherri  armati ,  e  prefo  il  Pontefice  ,  il  git- 
tarono  per  terra,  e  lofpogliarono,  sforzandofi  con fomma  crudel- 
tà a  forza  di  pugnalate  di  cavargli  gli  occhi ,  e  di  tagliargli  la  lin- 
gua. In  fatti  credendo  di  averlo  accecato  ,  e  renduto  mutolo  per 
fempre,  il  lafciarono  cosi  malconcio  in  mezzo  alia  piazza.  Poi  ri- 
tornati più  che  prima  infelloniti  a  prenderlo,  e  condottolo  avanti 
all'Aitare  di  quella  Ghiefa,  di  nuovo  più  barbaramente  il  tratta- 
rono, con  fama,  che  gli  cavarono  gli  occhi  e  la  lingua,  gli  diede- 
ro delle  baftonate  e  ferite,  e  mezzo  morto,  ed  intrifo  nel  proprio 
fangue  il  rinferrarono  prigione  in  quello  fleflb  Moniftero ,  Tutto  il 
Popolo,  che  interveniva  fenz'armi  alla  Proceffione,  fé  ne fuggr in 
fretta.  Fu  poi  condotto  da  que' masnadieri  il  mifero  Pontefice  nel 
Moniftero  di  Sant'Erafmo,  cioè  in  luogo  creduto  più  ficuro.  Qui- 
vi miracolofamente  per  quanto  fu  creduto,  gli  fu  reftituita da  Dio 
Ja  vifta  e  la  lingua  ;  e  venne  poi  fatto  ad  Albino  fuo  Cameriere, 
unitocon altri  {cddì^  di  nafcofamente  penetrar  colk,  e  dicondur- 
lo via  con  guidarlo  alla-  Bafiiica  Vaticana ,  dove  fi  fortificarono .  In- 
tanto eorfa  dapertutto  la  voce  di  cosi  empio  attentato,  arrivò  an- 
che a  gli  orecchi  di  Guinigifo  Duca  di  Spoleti ,  il  quale  probabil- 
mente fi  trovava  in  quelle  vicinanze ,  perchè  i  confini  del  fuo  Du- 
cato. 


432  Annali    d'  Italia, 

Era.  Voig.  cato  arrivavano  affai  preffoa  Roma.  Anzi  gli  Annali  Bértiniani  e 
ANN07PP.  Metenfi  de'Franchi  fcrivono,  ch'egli  era  in  Roma,  echeilPapa 
fcappò  di  notte  ad  Legatos  Regis  ,  qui  tunc  apud  Bajilicam  San- 
cii Petri  erant ,  ^^irundum  fciltcet  Abbatem ,  &  IVintgifum  SpO" 
letanorum  Ducem  veniens^  Spoletum  du^us  ejì.  Comunque  fia, 
non  tardò  punto  Guinigifo  ad  accorrere  in  aiuto  del  Papa  con  uà 
buon  nerbo  di  foldatefche  .  Arrivatoa  San  Pietro,  e  trovatovi  cen- 
tra refpettazione  fano  e  falvo  effo  Pontefice,  fecocon  tutta  vene- 
razione il  condufle  a  Spoleti,  dove  concorfero  da  varie  Città  Vef- 
covi,  Preti,  e  Secolari  di  prima  riga  a  feco  congratularfi.  Vola- 
rono prefto  alReCarlo  le  Lettere  del  Duca  Guinigifo  coii'avvifo  di 
s^i  orrido  avvenimento  ;  eilRerifpofe,  che  avrebbe  veduto  volen* 
tieri  il  Pontefice ,  il  quale  perciò  fi  mife  in  viaggio  per  ire  a  trovar- 
lo. Scrivono  altri,  effere  flato  il  Pontefice  che  defiderò  d'andare 
in  perfona  alla Real Corte,  e  fu  efaudito.  Né  fi  dee  tralafciar  di 
dire,  che  oltre  ad  Anaftafio  varj  Annali  de' Franchi  raccontano,  ef- 
fere di  fatto  (lati  cavati  gli  occhi  e  tagliata  la  lingua  a  Papa  Leone 
da  que'Sicarj,  e  che  miracolofa  fu  la  di  lui  guarigione.  Ma  non 
mancano  Scrittori  antichi  e  contemporanei ,  che  diverfamente  rac- 
contano quel  fatto ,  e  in  maniera  più  credibile,  condire,  che  ten- 
tarono bens^  quei  fcellerati  l'enormità  fuddetta,  ma o non  pote- 
rono, onon  vollero  compierla;  e  veggendofi  poi  Papa  Leone  tut- 
tavia colla  lingua  e  con  gli  occhi,  vi  fi  aggiunfe  il  miracolo.  Se- 
fa]  'Egln.  condochè  abbiam  da  Eginardo  [<?]  ,  effo  Pontefice  equo  dejeiiusy 
AnnJl!^  ^  ^r«^«  oculis^  Ut  oliquìbus  vtfum  efl  ^  lingua  quoque  ampw 
Irancer,  tatu^  nudus  ac  fsmivìvus  in  platea  reliHus  eJì  .  Son  parimen- 
te parole  dell'  Annalifta  Lambeciano  e  Moifliacenfe  le  feguenti  : 
Romani  comprehenderunt  Domnum  Apoftolicum  Leonemy  &  ab' 
fciderunt  linguam  ejusy  &  voluerunt  eruere  oculos  ejus  ^  &  eum 
morti  tradere .  Sed  juxta  Dei  difpenfationem  malum  quod  inchoa^ 
[h]Rer.ita.  ^gyanty  non  perfecerunt*  Odafi  ora  Giovanni  Diacono  [^],  Au- 
Tom.^!"'  tore  vicino  a  quefti  tempi  nelle  Vite  de*  VefcovidiNapph,  dame 
date  alla  luce,  Confpirantes,  dice  egli ,  viri  iniqui  cantra  Leo- 
nem  Tertium  Romana  Sedis  Antijlitem  ,  comprehenderunt  eum  • 
Cujus  quum  vellent  oculos  eruere ,  into^r  ipfos  tumultus  ,  ^cut 
ajfolet  fieri 'i  unus  ei  oculus paululum  eft  lafus  .  Quel  che  è  più, 
il  grande  ornamento  della  Francia  in  quefti  tempi  Alenino  Abba- 
te, in  ifcrivendo  al  Re  Carlo  la  Lettera  Terzadecima  intorno  al 
fatto  di  Papa  Leone,  dice 3  q\iq  Deus  compefcuit  manus  impias  a 
pravo  volunfatis  effedu ,  vphnte$  facatis  mentibus  lumen  ejut 
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e^ùnguere.  Similmente  Notchero  [/?]  racconta,  che  alcuni  empi  f^tX°i?* 
tentarono  di  accecarlo,  /^^  a'/t;/»»  mm*  contsrrm  junp  &  retra- ^^^^,,,^^, 
City  tip  nequaquam  oculos  ejus eruerent ,  Finalmente TeodolfoVef-  •'«•'  i»  ^ìta 
covo  di  Orleans  M,  Scrittore  contemporaneo,  narra,  che  a* fuoi  ^*  ^y* '• 
à\  v'era  chi  diceva  cavati  e  miracolofamente  reftituiti  gli  occhi  al  [b]  Tkea. 
Papa;  e  chi  lo  negava,  confeffando  Tolamente  ,  che  il  tentativo  c"Ifm.6,^' 
fu  fatto  ma  non  efeguito  .  Però  riflette  egli  : 

Rendita  flint?  M'trum  ejì ,  Mirum  efty  auferre  nequijfe . 

Eft  tamen  in  dubio  :  hìnc  mirer^  an  inde  magts. 
Dimorava  inPaderbona  Carlo  Magno  colla  fua  Armata,  allor- 
ché ebbe  avvifo  della  venuta  di  Papa  Leone  ;  ed  immantenente  gli 
fpedì  all'incontro  prima  Adslbaldo  ,  o  fia  Adelboldo  Arcivefcovo 
primo  di  Colonia,  e  pofcia  il  Figliuolo  P/p^/«o  Re  d'Italia  con  af- 
fai Baroni,  e  molte  fquadre  d'Armati.  Per  dovunque  pafsò  il  Pon- 
tefice nel  fuo  viaggio ,  fu  accolto  dapertutto  dal  concorfo  de'  Popoli , 
€  dalia  venerazione  e  maraviglia  d'ognuno;  e  finalmente  ricevuto     ^ 
dal  Re  Pippino,  fu  condotto  alla  Corte  del  Padre.  Refta  tuttavia 
un  Poemetto,  dato  alla  luce  da  Arrigo  Cani{io[  e],  che  tratta  dell'  lApf^'^ft»^ 
arrivo  d  eflb  Papa  a  Paderbona .  Avea  il  Re  Cariò  fchierato  tutto  il  'nag^omd. 
fuo  fiorito  efercito,  per  onorare  il  vegnente  fantoPaftore,  ed  egli  P^^f-U, 
Iteffo  a  cavallo  gli  fu  all'  incontro  .  Tutte  le  fchiere  al  comparire 
del  venerabil  Padre  protrate  in  terra  il  venerarono,  chiedendogli 
la  fua  benedizione;  e  Carlo  anch' egli  fcefo  da  cavallo,  dopo  pro- 
fondi inchini  l'abbracciò  e  baciò.  Andarono  poi  unitamente  al  fa- 
cro Tempio  a  rendere  grazie  all'Altiflìmo,  indi  al  Palazzo;  e  ne' 
molti  giorni,  che  il  Papa  fi  trattenne  preffo  quel  Monarca,  i  con- 
viti €  k  fefte  furono  continue .  Senza  fallo  fra  il  Papa  e  il  Re  fi  do- 
vette piò  volte  trattare  della  maniera  di  gaftigarc  e  mettere  indo- 
vere  i  Romani .  Fu  confultato  intorno  a  quefto  affare  Alenino  da 
Carlo  Magno,  ficcome  ricaviamo  dalia  di  lui  Lettera  undecima, 
in  cui  gli  dice,  che  i  tempi  fon pericolofì ,  e  cììq nuli afenus C api- 
tis  (  cioè  del  Romano  Pontefice)  cura  orni f tenda  eft,  Levius  eft 
pedes  tollere  quam  caput .  Tuttavia  aggiugne  :   Comprmatur  pax 
cum  Fopulo  nefando ,  fi  fieri  poteft  .  Kelinquantur  aliquantulum 
mime y  ne  obdv,rati  fugtant  :  f ed  (D'in  fpe  retine antur^  donec  falu' 
bri  confilio  ad  pacem  revocentur  .  T enendum  eft  ,  quod  habetur  , 
ne  propter  acqui fittonem  minorisy  quodmajuseft^  amittatur*  Ser- 
*vetur  ovile  proprium ,  ne  lupus  rapayc  devaftet  illud.  Ita  in  alienis 
fudetury  ut  in  propriis  damnum  non  patiatur  ,  Da  q uè ftc  parole  [dip^^/^z 
volle  dedurre  il  Padre  Pagi  [d~\^  che  Roma  in  quelli  tempi  non  ri-  C">'^-  ^^ 
T^moJV.  lii  cono-      ^'^""^•^'^^- 
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^RAVoig.  conofceva  né  Imperadore Greco,  nèGarloMagno  per  fuofuperio- 
ur^fw'^^  •  Macia  quelle  medefime  Giovan-Giorgio  Eceardo  [a]  dedufse 
Àer.Franc.  tutto  il  Contrario,  con  pretendere  configliato  Carlo  Magno  apro- 
/..25.  f.ii.  cedere  lenza  rigore  contro  i  delinquenti  Romani,  per  timore  che 
quefti  già  in  rivolta  contro  il  Papa ,  non  fi  rivoltaffero  anche  con- 
tro d'effo  Carlo,  edegli  per  acquiftare  ilikr<?;/o,  cioè  per  voler  pu- 
nire a  tutta  giuftizia  gli  ofFenfori  del  Papa ,  non  perda  il  Più ,  cioè 
il  Tuo  Patriziato  e  Dominio  in  Roma;  e  per  voler  riparare  i  torti 
fatti  ad  y^/^r«/ ,  cioè  al  Pontefice ,  non  re fti  egli  privo  del /'ro/jr/a, 
cioè  della  fua  Signoria  in  queir  infigne  Ducato  ;  potendofi  temere , 
che  i  Lupi  rapaci^  cioè  i  Greci,  e  il  Duca  di  Benevento  confinan- 
ti non  fi  prevalelTero  di  tale  occafione  per  occupar  Roma,  e i Ro- 
mani troppo  afpramente  trattati  non  correfTero  loro  in  braccio  , 
M^""^''/'  Intanto  i  nemici  del  Pontefice  ,  ficcome  aggiugne  Anaftafio  [^], 
inUoLuL  mifero  a  facco  molti  poderi  diSan Pietro,  e  per  giuftificare  l'efe- 
^      crabile  lor  procefTura,  inviarono  al  Re  Carlo  una  lifta  di  varie  in- 
fami accufe  contra  del  Papa,  tali  nondimeno,  che  di  niuna  pote- 
vano addurre  le  pruove.  Ora  dopo  eflerfi  fermato  per  alcune  fet- 
timane,  o  Mefi  col  Re  Papa  Leone,  vifitato  quivi  e  onorato  da  i 
Vefcovi  di  quelle  parti ,  e  da  i  Fedeli  concorrenti  da  tutti  que'pae- 
fì,  e  funtuofamente  regalato  dal  Re  e  dalla  fua  Corte  :  fu  rifolu- 
to ,  eh'  egli  fé  ne  tornaffe  a  Roma ,  avendo  il  faggio  Monarca  prefe 
ben  le  fuemifurcj  affinchè  vi  poteffe  rientrare  fenza  pericolo  del- 
la fua  perfona  e  dignità . 

L'àjccompagnarono  nel  viaggio,  ^</^/W^a  Arcivcfcovo  di  Co- 
lonia, ^r»o»^Arcivefcovo  di  Salisburgo,  e  quattro  Vefcovi ,  cioè 
Bernardo  di  Vormazia  ,  Ax2^ne  di  Frifinga,  lejfe  di  Amiens,  e 
Cuniberto  non  fi  sa  di  qual  Citta,  ficcome  ancora Elmgeto  ,  Ro- 
tegario,  e  Germano  Conti .  Per  tutte  le  Città  ,  dove  egli  pafsò, 
fu  ricevuto  come  un  Apertolo  ;  e  pervenuto  che  fu  nelle  vicinanze 
di  Roma  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea,  tutto  il  Clero,  il  Senato, 
e  Popolo  Romano  colla  milizia,  colle  Monache ,  Diaconeffe  ,  eie 
nobili  Matrone ,  e  tutte  le  Scuole  de'  Foreftieri ,  cioè  de'  Franchi , 
Frifoni,  Saflbni,  e  Longobardi,  gli  andarono  incontro  fino  al  Pon- 
te Milvio,  o^°ìd\  Ponte  Molle  y  e  colle  bandiere  ed  infegne,  can- 
tando Inni  fpirituali,  e  con  infinito  giubilo  il  condufleroallaBafi- 
lica  Vaticana  ,  dove  egli  cantò  Meffa  folenne  ,  e  tutti  prefero  la 
Comunione  del  Corpo  e  del  Sangue  del  Signore,  come  fi  praticava 
in  quefti  tempi  anche  per  gli  Secolari.  Nel  di appreffo  entrò  in 
Roma ,  e  tornò  pacificamente  ad  abitare  nel  Palazzo  Lateranenfe  • 

Da  a 
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Da  Ti  a  pochi  giorni  i  fuddetci  VefcovieConti,  ficcome  Mefli  del  EraVoI^. 
ReCarlo,  Patrizio  de'Romani  (  la  cui  autorità  anche  diqu'i  rifui-  Anno7p>. 
ta  )  alzarono  il  lor Tribunale  nel  Triclinio  di  Papa  Leone;  e  cita- 
ti i  malfattori,  per  più  d'una  fettimana  attefero  a  formare  il  pro- 
ceffo.  PafqualeeCampoIo  co  i  lor  feguaci  vi  comparvero,  e  nul- 
la avendo  che  dire  ,  o  non  potendo  provare  quel  ,  che  dicevano 
centra  del  Papa,  furono  prefi,  e  mandati  in  eiilio in  Francia.  Go- 
slAnaflafio  Bibliotecario;  ma  noi  vedremo  ,  che  più  tardi  accad- 
de la  relazion  di  coftoro.  In  quella  maniera  fini  per  allora  l'abbo- 
rainevol Tragedia  fucceduta  in  Roma.  Neil' Anno prefente anco* 
ra  ebbe  da  faticare  il  Re  Carlo  nella  Sa  (fonia,  e  di  nuovo  una  gran 
moltitudine  di  quegli  abitanti  colle  mogli  e  co*  figliuoli  traile  da 
quelle  contrade,  con  dividerla  per  varie  altre  parìi  della  iua  Mo- 
narchia .  Avevano  poi  i  Popoli  delle  Ifcle  di  Maiorica  e  Minorica , 
perchè  infettati  da  i  Mori  4' Affrica,  o  pure  di  Spagna  ,  implora- 
to ed  anche  ottenuto  foccorfo  da  Carlo  Magno  col  metterfifotto  la    ^ 
fua  protezione  e  fignoria.  Tornarono  loro  addoffo  in  quell'Anno 
i Saraceni  [^7],  evenuti  a  battaglia  coirefercitoFranzefe,  rima-  [a]  ^ona- 
fero  fconfìtti,  e  le  lor  bandiere  prefe,  prefentate  ad  effoReCar-  ]h^en^fi'n 
io  3  gli  fervirono  di  molta  confolazione  .  Ma  non  compenfarono  i^h.Car.M. 
quelle  allegrezze  l'afflizione,  ch'egli  provò  per  la  perdita  di  due 
de'fuoi  più  valorofì  e  fedeli Ufiziali .  L'uno  d'elfi  fu G^ro/^fo Pre- 
ndente della  Baviera ,  che  in  una  baruffa  contro  gli  Unni  della  Pan- 
nonia  reflò  miferamente  uccifo  [^]  ,  ma  non  invendicato.  Impe-  W^g^j"^' 
rocche  fembra,  che  in  queft'  Anno  terminafse  la  guerra  con  que'  yita  cw/ 
Barbari  ,  il  paefe  de' quali  reflò  in  potere  del  Re  Carlo  ,  ridotto  Magni. 
nondimeno  aduna  total  de  fol  azione,  dopo  effere  periti  in  si  lungo 
bellicofo  contrailo  tutti  i  Nobili  di  quella  Nazione,  e  dopo  aver- 
ne i  Franchi  afportate  le  immenfe  ricchezze,  che  coloro  in  tan- 
ti anni  aveano  raunate  co  i  lor  latrocinj .  L'  altro  Aio  Ufìziale  fu 
Erico ^  o  {Ì2L  Emico y  o  Arrigo  Dnca  ^  0  Marchefe  del  Friuli,  per- 
fonaggio  fopra  da  noi  nominato,  che  in  varj  cimenti  e  vittorie  s' 
era  dianzi  acquiflato  un  gran  capitale  di  gloria.  Quelli  trovando- 
fi  nella  Liburnia,  Provincia  funata  fra  riftriae  la  Dalmazia  ,  i 
cui  Popoli  s'erano  già  dati  al  Re  Carlo  ,  e  attendendo  nella  Città 
diTarfatica,  oggidì Tarfacoz ,  a  regolar  quegli  affari,  da  alcuni 
di  que' Cittadini  ammutinati  fu  privato  di  vita.  Ijiluogofuofuc-  .^  ^ccard. 
cedette  in  quella  Marca C/7^^/0 ,  di  cui  parleremo  altrove.  Con-  Hiftor. 
ghiettura  fu  dell' Eccardo  [r]  ,  e  del  Padre  de  Rubeis  [^]  ,  che  [^^^^^Z 
quello  Enrico  poteffe  eflere  lo  Helfo,  che  Unróco^  o  pure  Padre  di  ment.EccL 

lii       2  UnrO-         Aquilejenf' 
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ERAVoJg.  Unroco  Conte  ,  il  cui  Figlio  Everardo  a  fuo  tempo  vedremo  reg- 
ANN07^p.  ggj.g  j^  Marca  del  Friuli ,  ed  effere  fiato  Padre  di  Berengario  Im- 
peradore . 

Anno  di  Cristo  dccc.   Indizione  viii. 
dì  Leone  III.  Papa  6. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  i. 
di  P  I  p  p  I N  o  Re  d' Italia  20. 


D 


Opo  efìferfi  sbrigato  Carlo  Magno  dalle  lunghe  e  faftidfofe 
guerre  de'Saflbni  e  degli  Unni  ,  rivolfe  i  fuoi  penfieri  air 
Italia.  Non  pareva  a  lui  peranche  fé  non  imperfettamente  termi- 
nata la  caufa  de'perfecutori  ài  Papa  Leone .  Oltre  a  ciò  Grimoal- 
do  Duca  di  Benevento  foftenea  con  vigore  l'indipendenza  dai  Re 
%    Carlo,  e  coli' armi  difendeva  il  fuo  diritto.  Né  volea  finalmente 
elfo  Re  Carlo  lafciare  impunita  la  morte  di  £«r/Vo  Duca  del  Friuli  » 
Venne  dunque  alla  determinazione  d'imprendere  ài  nuovo  il  viag- 
^Prfnnf^^  gio  d'Itaiia.  [z^]  Dopo  Pafqua  arrivò  alla  Città  di  Tours,  accom^ 
Annaìes   pagnato  da  Carlo  e  Pippinct  fuoi  Figliuoli  y  e  cola  ancora  arrivò  Lo^ 
^T^thard  ^^'^'^'^  ^^  terzo  de'  fuoi  Figliuoli  legittimi .  Gli  convenne  fermariS 
ìnAnnaL    qulvi  per  la  mala  fanitk  della  Regina  Ltutgarde  fua  Moglie ,  che  die- 
de ivi  fine  al  corfo  di  fua  vita .  Perch'  egli  non  fapeva  paffarfela  fen- 
za  una  Donna  a  i  fianchi ,  tenne  da  lì  innanzi  l'una  dopo  l'altra  quat- 
tro Concubine ,  nominate  tutte  dall'  Autor  della  fua  Vita  Eginardo  • 
I  Padri  Bollandiftij  ed  altri,  confiderate  tante  Virtù,,  e  maffima- 
mente  ia  Religione  diquefto  gran  Principe,  hanno  foftenuto,  che 
sì  fatte  Concubine  foffero  Mogli  ài  Cofcienza;  Mogli,, come  fuoi 
dirfi,  della  mano  finiftra  ;  e  però  lecite  e  non  contrarie  a  gt'infe- 
gnamenti  delia  Chiefa ,  la  quale  poi  folamente  nel  Concilio  di  Tren- 
to diede  un  migliore  regolamento  al  facro  contratto-  delMatrlmo- 
nio.  Se  ciò  benfuffifta,  ne  lafcerò  io  ad  altri  ladecifione.  PaCsòdi 
la  il  Re  Carlo  a  Magonza ,  e  fecondochè  abbiamo  da  gli  Annali 
[h]Remm  pubblicati  dal  Lambecio  [A],  tenne  ivi  una  gran  Dieta,  dove  efpa^ 
tJj?il     ^s  ^^  ingiurie  fatte  al  Romano  Pontefice,,  e  i  fuoi  motivi  di  paffare 
in  Italia ,  giacché  fi  godeva  la  pace  in  tutta  la  Monarchia  Franzefe . 
Venne  dunque  l'invitto  Re, guidando  feco  unpoderofoefercito,  ed 
fc]  %'»- arrivato  a  Ravenna,  vi  prefe  ripofo  perfette  giorni,  [r]  Conci- 
A^^a/.'"    nuato  dipoi  il  cammino  fino  ad  Ancona,  di  la  fpedì  il  Figliuolo  Pip 
J^rtì^c.       pino  con  parte  dell' Armata  centra  del  Duca  di  Benevento,  ma  fea- 

2a  agi- 
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za  apparire,  ckequefti  facefìfeperora  imprefa  alcuna  in  quelle  par-  Em  Volg. 
ti.   Vienne  il  Pontefice  Leone  incontro  al  Re  fino  a  Nomento  ,  og-  AnnoSoc. 
gidiLamcntana,  dodici  miglia  lungi  da  Roma,  e  dopo  avere  defi- 
nato  con  lui,  le  ne  ritornò  a  Roma,  per  riceverlo  nel  d\feguente 
con  più  folennitk.  Arrivato  il  Re  con  tuttala  Tua  Corte  ,  trovò  ef- 
foPapa,  che  i'alpcttava  davanti  alia  Bafilica  Vaticana  co  i  Ve fco- 
vi  e  coi  Clero,  e  fra  i  facri  Cantici  l'introdafife  nel  facro  Tempio 
per  rendere  grazie  all' Altiffimo.  Abbiamo  anche  dal  Monaco  En- 
golismenle  [^]  ,  che  andarono  fuor  di  Roma  le  milizie,  le  Scuo-  [zJMonac. 
le,  ed  altre  perfone  ad  incontrare  il  Re  vegnente,  come  altre  voi-  ^^f/Jlca- 
te  s'era  praticato .  Segui  l'arrivo  cola  di  Carlo  Magno  nel  di  24,  di  rolì  Magni. 
Novembre  [/>].  Dopo  fette  giorni  raunatifi  per  ordine  fuo  in  San  \h]Anajìaf. 
Pietro  gli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  Abbati,  e  tutta  laNobiltks^i  f;^^;;^f/;;, 
Franzele,  che  Romana;  e  podi  (la  federe  elfo  Re,  e  il  Papa,  con 
far  anche  federe  tutti  i  fuddetti  Prelati ,  dando  in  piedi  gli  altri 
Sacerdoti  e  Nobili  :  fu  intimato  l'efamede  i  reati,  che  venivano 
apporti  ad  elfo  Papa  Leone  .  Allora  tutti  i  Vefcovi  ed  Abbati  con- 
cordemente protcftarono,  che  niuno  ardiva  di  chiamare  in  giudi- 
zio il  fommo  Pontefice  ;   perchè  laSede  Apoflolica,  Capo  di  tutte 
le  Chiefe ,  è  bens\  Giudice  di  tutti  gli  Ecclefiaflici ,  ma  effa  non  è  giu- 
dicata da  alcuno  ,  come  fempre  s'  era  praticato  in  addietro.  E  il 
Papa  loggiunfe ,  che  voleva  feguitare  il  rito  de'  fuoi  Predece  (Tori . 
In  fatti  nel  giorno  appreffo,  giacché  niuno  compariva  ,  che  ofade 
provar  que'  pretefi  delitti  ,  il  Papa  davanti  a  tutta  quella  grande 
affemblea,  e  prefente  il  Popolo  Romano  ,  falito  full' Ambone  ,  o 
fla  fui  Pulpito ,  tenendo  in  mano  il  Libro  de'Santi  Vangeli ,  con  chia- 
ra voce  proteso,  che  in  fua  cofcienza  non  fapea  d'aver  commefTo 
que'  falli ,  de'  quali  veniva  imputato  da  alcuni  de'  Romani  fuoi  per- 
fecutori  ,  e  tal  protefta  autenticò  col  giuramento^*  Il  che  fatto,  e 
canonicamente  terminato  quel  difiicil  affare,  tutto  il  Clero,  into- 
nato il  T^D^^w,  diede  grazie  ali' Altiffimo,  alla  Vergine  fanta, 
a  San  Pietro,  e  a  tutti  i  Santi.  Ne  gli  Annali  pubblicati  dalLam- 
becio,  e  ferirti  da  Autore  contemporaneo  ,  abbiamo  ,  che  molto 
ben  comparvero  in  queir  Affemblea  gli  accufatori  à^ì  Papa  ;  ma 
conofciuto  ,  che  da  invidia  e  malizia  procedevano  quelle  imputa- 
zioni,  fu  rifoluto  da  tutti ,  che  il  Papa  da  fé  fteffo  li  purgafìe  da 
que'faifi  reati .  Leggeli  preffo  il  Cardinal  Baronio  [e]  la  formola  [e]  Baron. 
ufata  in  quella  congiuntura  da  elfo  Papa  Leone.  E^hrf' 

Venuto  poi  il  giornodel  Natale  del  Signornoftro,  feguì  una 
mutazicne  ài  loramo  riguardo  per  Roma  e  per  l'Occidente  tutto. 

Can- 
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ERAVolg.  Cantò  il  Papa  fecondo  il  folitoMeflafolenne  nella  Bafilica  Vaticana 
AnnoSoo.  coir  intervento  di  Carlo  Magno,  e  di  un  immenfo  Popolo,  quando 
eccoti  indirizzarfi  effo  Pontefice  al  Re,  nel  mentre  che  volea  par- 
tirli, e  mettergli  fui  capo  una preziofiffima Corona,  e  nello ftefTo 
tempo  concordemente  tutto  il  Clero  e  Popolo  intonar  la  folenne  ac- 
clamazione, che  fiufava  nella  creazion  degl'Imperadori,  cioè:  A 
Carlo  piìjjimo  Augujìo  coronato  da  Dio ,  grande ,  e  pacifico  Impera- 
dorè.,  vitaj  e  vittoria^  Trevolte  detta  fuquefta  acclamazione,  e 
in  tal  maniera  fi  vide  coftituito  da  tutti  il  buon  Re  Carlo  Imperador 
de' Romani;  e  il  Pontefice  immediatamente  unfe  coli' Olio  fanto 
elfo  Augufto  ,  e  il  Re  Pippino  fuo  Figliuolo .  Di  quefta  unzione  non 
parlano  alcuni  Annali  de* Franchi ,  ma  folamente  della  Coronazio- 
ne^ e  delle  acclamazioni,  e  delle  lodifuddette  :  dopo  le  quali  ag- 
giungono, che  il  Papa  fu  il  primo  a  far  riverenza  a  Carlo,  come  fi 
Goftumava  con  gli  antichi  Imperadori  •  A  Pontifico  more  antiquorum 
Frìncipum  adovatus  efi*  Perciò  elfo  Carlo,  da  Ti  innanzi  lafciato  il 
nome  ÒATatri'zioy  cominciò  ad  ufar  quello  d'/wp^r^^or^/i^ow<z;?/, 
fa]  F^;V  e  di  Aupufìo .  E  qui  convien  rammentar  le  parole  di  Esinardo  [^  ]  , 
FiuCaroli  ^ne  di  lui  ieri  ve  :  Romarnvemens  ^  propter  reparanaumy  qut  ntmts 
Magni,  conturbatus  eraty  Ecclejìae  Jìatum  ,  ibi  totum  Bj/emii  tempus  pro' 
trasàt,  ^0  tempore  (T  Imperai  or  ts  Ò*  Augujìi  nomen  accepit:  quod 
prim^  in  tantum  averfatus  ejì  y  ut  affirmaret^  fé  eo  die  quamvis 
precipua  fefiivitas  ejfety  Ecclejiam  non  intraturum  fuijfe  y  fi  con- 
filiumPpntificis  pricfcire  potui/fet.  Benché  Eginardo  fia  Scrittore 
di  fomma  autorità  per quefti tempi,  ed  affari,  pure  non  ha  fapu- 
to  perfuadere  né  alSigonio,  né  al  Padre  Daniello,  né  ad  altri  Sto- 
rici ,  che  potefTe  mai  feguire  una  tal  funzione  fenza  contezza  ^ 
anzi  con  ripugnanza  di  Carlo  Magno,  che  pur  fu  Principe  s'i  vo- 
gliofo  di  gloria.  E  fé  il  Clero  e  Popolo  tutto  era  preparato  percan- 
tare  le  acclamazioni  poco  fa  riferite  :  come  mai  non  potè  trafpirar 
la  notizia  di  s\  gran  preparamento  e  difegno ad  elfo  Monarca?  Né 
mancano  Scrittori  antichi,  che  il  tennero  ben  informato  della  Di- 
[h'jjeiiann.  gnità,  che  gli  fi  voleva  conferire.  Giovanni  Diacono  [^]  Autore 
ffrTiL  contemporaneo  nelle  Vite  de'  Vefcovi  di  Napoli  lafciò  fcritto ,  che 
Tonr.  I.  Papa  Leone  fugiens  ad  Regem  Carolum  ,  fpopondit  ei ,  fi  de  fui^ 
fllum  defenderet  inimicis  y  Augufiali  eum Diademate  coronarci. 
Molto  pib  chiaramente  parlano  gli  Annali  del  Lambecio  e  Moif- 
fìacenfi  colle  feguenti  parole  :  Vifum  eft  &  ipfi  Apoflolico  Leo- 
ni y  &  univerfis  fanBis  Patribusy  qui  in  ipfi)  Concilio  (  cioè  net 
Romano  poco  fa  accennato  )  /e»  reliquo  Cbrifiiano  Populo^  ut- 
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ipfum  Carolum  Rcgem  Francorum  IMPERATOREM  nominare  Era Volg. 
debuìffent ,  ^l  IPSAM  ROMAM  TENEBAT ,  ubi  fempeir  Anno 800. 
Ccsjares  federe  foltti  erant'y  feu  relìquas  fedes  ,  quas  ipfe perita-^ 
liani^  feti  Galliamo  nec  non  &  GermaniamTENEBAT :  quia 
Deus  omfiipotens  has  omnes  Sedes  in  POTESTATEM  EICJS  con^ 
cefftt;  ideo  jufìum  eis  effe  vtdebaturj  ut  ipfe  cum  Dei  adju to- 
rio &  univerfo  Chrijìiatjo  Populo  petente  ipfitm  nomen  haberet. 
Quorum  petitionem  ipfe  Rex  Carolus  denegare  noluit^  fed  cum 
omni  humilitate  fubjetìus  Deo^  &  petitioni  Sacerdotum^  &  uni^ 
*verft  Cbrijìiani  P  apuli  ^  in  ipfa  Nat  ivi  tate  Domini  nofìri  fefu 
Cbr$(ii  ipfum  nomen  IMPERATORIS  cum  confecratione  Domni 
heonis  Papdi  fufcepit ,  L' Annalifta  Lambeciano  fcriveva  quefte 
cofe  ne^medefimi  tempi,  e  però  di  gran  pefo  èlafua  aflferzione. 

Vo'io  immaginando,  che  molto  ben  fofle  propofro  dal  Papa  e 
^a  quel  gran  confeffo  al  Re  Carlo  Magno  di  dichiararlo  Imperador 
de'Romani,  ma  ch'egli  ripugnaffe  falle  prime,  pernondisguftare 
i  Greci  Imperadori,  aflerendo  appunto  Eginardo,  che  dopo  il  fat- 
to fé  l'ebbero  molto  a  male  gli  Augufti  Orientali .  Confi antinopo^ 
litanis  tamen  Imperatoribus  fuper  hoc  indignantibus  ,  magna  tulif 
patientia  ,  vicitque  magnanimitate ,  qua  eis  procul  dubio  prajìaw 
fior  erat^  mittendo  ad  eos  crebras  Legationes^  &  in  Epiftolis  Fm- 
tres  eos  appellando.  Ma  il  Pontefice  Leone  dovette  concertare  col 
Clero  e  Popolo  di  cogliere  inafpettatamente  eflb  Carlo  nella  folen- 
ne  funzione  del  fanto Natale;  e  vedendo  poi  egli  la  concordia  e  ri- 
foluzion  dei  Papa  e  de'  Romani ,  fenza  più  fare  refiftenza  fi  accomo- 
dò al  loro  volere ,  ed  accettò  il  nome  d'Imperadore .  Diflì  il  Nome , 
colle  parole  de' Storici  fuddetti  ;  perciocché  per  conto  di  Roma,  e 
del  fuo  Ducato ,  gli  fteffì  Annali  ci  han  già  fatto  fapere ,  ch'egli  an- 
che folamente  Patrizio  ne  era  Padrone  :  IpfamRomamtenebat,  E 
come  Padrone  appunto  mandò  i  fuoi  MefTì  prima,  e  poi  venne  egli 
a  far  giuftizia  contro  i  calunniatori  e  perfecutori  del  Papa .  Che  fé 
talun  chiede,  che  guadagnò  allora  Carlo  Magno  in  quefta  mutazio- 
ne ,  confiftente ,  come  fi  pretende ,  in  un  folo  titolo  e  Nome ,  hafii 
da  rifpondere  :  Che  fino  a  quefti  tempi  era  fì:ata  lina  prerogativa 
de  gì' Imperadori  Romani  la  fuperioritk  d'onore  fopra  i  Re  Griftia- 
ni  di  Spagna,  Francia,  Borgogna  ,  ed  Italia  .  Scrivendo  effi  Re 
a  gli  Augufti,  davano  loro  il  titolo  di  P^tì^r^,  tòìSignore*  E  i  pri- 
mi Re  di  Francia  3  e  d'Italia,  per  gìuftificare  il  lordominio  in  tan- 
te Provincie  occupate  al  Romano  Imperio,  non  ebbero  difficultadi 
riconofcerfì  come  dipendenti  da  gì' Imperadori,  con  averfi  procac- 
ciato 
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Era  Voig.  ciato  da  loro  il  titolo  di  Patrì^j  •  Laonde  gli  ftefTì  Augufli  Greci 
Anno 800.  ritenevano  qualche  diritto,  0  almeno  un  poffeflb  d'onore  fopraìRe, 
e  Regni  5  ch'erano  ftatidcl  Romano  Imperio.  In  oltre  finqu\  erano 
flati  riguardati  come  Sovrani  di  Roma,  e  il  nome  loro  compariva 
ne  gli  Atti  pubblici ,  come  fi  usò  per  tanti  Secoli  in  addietro  .  Ora 
creato  Carlo  Magno  Imperador  d'Occidente  ,  veniva  a  levarfi  al 
Greco  Augufto  ogni  diritto  fopra  Roma  ,  e  1'  antica  onorificenza 
nelle  contrade  Occidentali,  perchè  trasfufa  nel  novello  Imperador 
d'Occidente.  In  fatti  da  lì  innanzi  Carlo  Magno,  per  atteftato  d* 
Eginardo  ,  non  più  col  titolo  di  Padre  ,  ma  con  quel  di  Fratelh 
cominciò  a  fcrivere  a  i  Greci  Imperadori  ,  ficcome  divenuto  loro 
eguale  nell'altezza  del  grado,  ecosiancora  ne' pubblici  Atti  di  Ro- 
ma fi  cominciò  a  fcrivere  il  di  lui  nome  d'Imperadore  .  Ecco  U 
cagione,  per  cui  eflì  -^ugufti  Greci,  fino  allora  rifpettati  anche  iti 
Roma ,  s' ebbero  tanto  a  male  quefta  novità .  E  ài  qui  è  avere  fcrit- 
[a]  Theo-  to  Teofane  [z^],  che  ora  folamente  in  Francorum  potejlatem  Ra* 
c'hllVr    ^^  ^^JP^-i  perchè  in  addietro  avevano  i  Greci  confervato  l'altoDo- 
minio  in  Roma ,  e  quefto  cefsò  nel  colHtuire  Imperador  de'  Roma- 
ni il  Re  Carlo.  Per  altro  i  motivi  del  Romano  Pontefice,  e  del  Se- 
nato e  Popolo  Romano,  per  rinovare  nella  perfona  di  Carlo  Ma- 
gno il  Romano  Imperio,  fon  chiaramente  accennati  da  gli  antichi 
Scrittori.  Non  v*era allora Imperadore.  UnaDonna,  cìohlrene^ 
comandava  le  fefte,  e  s' imitohv a.  Imperadrice  de  Romani,  Vol- 
lero perciò  il  Papa  e  i  Romani  ripigliare  l'antico  loro  diritto  ,  e 
farfi  un  Imperadore.  E  tanto  più,  perchè  i  Greci  non  faceano  più 
alcun  bene,  anzi  fi  (Indiavano  di  far  del  male  ai  Romani;  edera 
ben  più  nobile  e  potente  de' Greci  il  Monarca  Franzefe.  Tornava 
anche  in  maggior  decoro  d' elfi  Romani ,  che  il  lor  Padrone  non  più 
ufaffe  r  inferior  titolo  di  PatrÌ7;io  ,  ed  aff'umeffe  il  nobiliffimo  e 
indipendente  d'Imperadore^  con  cui  veniva  parimente  ad  acquifta- 
re  una  fpecie  di  diritto,  fé  non  di  giurisdizione,  almeno  di  onore 
fopra  i  Re  e  Regni  d' Occidente,  Per  conto  poi  de'  Papi  non  fi  può 
ben  difcernere,  fé  ne' precedenti  Anni  ave  fiero  dominio  ,  o  qual 
dominio  temporale  avefl^ero  in  Roma.  Da  qu*!  innanzi  bens'i  chia- 
ra cofa  è,  eh' e ffi  furono  Signori  temporali  della  fl:e fifa  Cittk,  e  del 
fuo  Ducato  ,  fecondo  i  Patti  ,  che  dovettero  feguire  col  novello 
Imperadore:  conPodeftà  nondimeno  fubordinata  all' alto  dominio 
de  gli  Augufti Latini  ,  potendo  noi  molto  bene  immaginare,  che 
Papa  Leone  ftabiliffe  tale  accordo  con  Carlo  Magno  prima  di  cotan- 
to efaltarlo ,  e  guadagnaffe  anch'  egli  dal  canto  fuo ,  e  de'  fuoi  Sue- 
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ceflbri.  Il  perchè  da  Ti  innanzi  cominciarono  i  Papi  a  battere  Mo-  Era  Volg, 
reta  col  Nome  lor  proprio  nell'  una  parte  de' Soldi  e  Denari  ,  e  AnnoSco. 
reir altra  col  nome  dell' Imperadore  regnante,  come  fi  può  vede- 
re ne' Libri  pubblicati  dal  BlancFranzele,  e  da  gli  Abbati  Vigno- 
li,  e  Fioravanti  .  Rito  appunto  indicante  la  Sovranità  di  Carlo 
TVlagno,  e  de'AioiSucceiTori  in  Roma  ftefla  ,  non  lafciandone  du- 
bitare r  efempio  fopra  da  noi  veduto  di  Grimoaldo  Duca  di  Be- 
nevento. 

Dopo  cos'i  ftrcpitofa  funzione  l'Imperador Carlo  attefe  a  rego- 
]ar  gli  affari  di  Roma,  e  ripigliò  fra  gli  altri  quello  de' congiurati, 
€0  offenfori  di  Papa  Leone,  [a]  Furonocofloro  di  nuovo  efami n a-  ^^2^'^!'''^' 
ti,  e  fecondo  le  Leggi  Romane  venne  profferita  fentenza  di  morte  Loifeitàn. 
contra  di  loro.  Ma  il  mifericordiolo  Pontefice  s'interpofe  in  lor  fa-  ^°^^''^''^'^- 
Tore  appreffo  di  Carlo,  in  guila  che  ebbero  lai  va  la  vita  e  le  meni-  Engoìijml 
"bra .  Ma  perchè  non  reftaffe  affatto  impunita  l'enormità  àt\  delitto , 
furono  mandati  in  efilio  inFrancia.  Dal  che  fi  vede  non  fuffiftere 
l'aflerzione  di  Anaftafio,  che  li  fa  efiliati ,  prima  che  Carlo  venif- 
fe  a  Roma .  Fra  l'altre  controverfie ,  che  fi  trattarono  in  quefti  tem- 
pi in  Roma  alla  prefcnza  del  nuovo  Imperadore,  quella  eziandio  vi 
fu  5  che  già  vedemmo  agitata  a  i  tempi  del  Re  Liutprando  fra  i  Ve- 
fcovi  d'Arezzo  e  di  Siena ,  a  cagione  di  molte  Parochie ,  che  il  pri- 
xno  prerendeva  ufurpatc  alla  fuaDiocefi  dall'altro.  L'Ughelli  \_b'\  [h]UgML 
pubblicò  un  Decreto  d'efib  Carlo  Magno,  dato  ^artoNonasMar-  Tot^T/' 
tìas  ,  Trìgefimotertìo  ,  &  Trige fimo  quarto  Anno  Imperli  nojìr't ,  inEpifcop, 
■A^um  Romce  in  Ecclefia  San^i  Petri  &c.   E'  piena  di  fpropofiti  "^^^^"'* 
quella  Data.  Viziato  ancora  fi  fcorge  il  titolo,  cioè  Karolis  gra- 
fia Dei  Kex  Francorum  &  Komanorum  ,  atque  Longobardorum  . 
E  fé  cosi  foffe  fcritto  nell'Archivio  della Chiefa  d'Arezzo,  ì\  Do- 
cumento farebbe  falfo.  Ma  forfè  fon  da  attribuire  s\  fatti  errori  al 
Burali,  ovvero  alla  non  ignota  trafcuraggine  dell' Ughelli.  Qiiivi 
Ariberto  Vefcovo  d'Arezzo  ricorre  al  fuddetto  Augudo  contra  di 
Andrea  Vefcovo  di  Siena,  querelandofi  che  teneva  occupate  molte 
Ghiefe,  fpettanti  alla  Diocefi  Aretina.  RimefTa  tal  caufa  a  Papa 
Leone,  fu  decifo  in  favore  d'Ariberto  ;  e  Carlo  Magno  con  fuo  Di- 
ploma avvalorò  maggiormente  quefla  fentenza .  Un' altra  partico* 
larita  degna  di  gran  riguardo  abbiamo  da  gli  Annali  de' Franchi, 
cioè,  che  fui  fine  del  Novembre,  e  fui  principio  di  Dicembre  deli' 
Anno  prefente,  mentre  Carlo  Magno  era  in  Roma,  tornò  da  Ge- 
rufalerame  Zacheria  Prete,  gik  inviato  cola  da  eflo  Carlo,  condu-   [e]  £"^/«. 
cendo  fecodue  Monaci  fpcditi  dal  Patriarca  di  quella  Città,  [^]  i  ^^i,  FrfZl 
TomoJF,  Kkk  qua- 
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ERAVolg.  quali  bened'i&'to77ts  grafìa  Cìaves  Sepulcri  Dominici ^  ac  loci  CaU 
Anno 800.  ^^y^^  ^^^  Vtxillo  detulerunt  al  medefimo  Carlo  Magno.  Si  è  fer- 
(a;  Baron.  vito  il  Cardinal  Baroni©  (z^)  di  queftofleffo  fatto,  per  provare  5  che 
.jLnnaLEcc.  j'  ^.yj^xt  i  Romani  Pontefici  inviato  a  i  Re  Franchi  le  Chiavi  del  Se 
poi  ero  di  San  Pietro^  e  il  VeJJtllo  ^  non  èfegno,  che  il  dominio  di 
Roma  e  del  luo  Ducato  fofìfe  trasferito  in  quei  Re.  Ma  il  dottifTi- 
mo  Cardinale,  per  non  aver  potuto  vedere  a'fuoitempi  tante  Sto- 
rie pubblicate  dipoi,  fi  ferv'iquì  d'una  pruova,  che  fa  appunto  cen- 
tra di  lui.  Imperocché  è  da  lapere  ,  che  Carlo  Magno  mantenne 
gran  corrifpondenza  con  i\ronne  Califa  de' Saraceni,  e  Re  allora 
(b)r^/«^.  anche  della  Perfia.  Eginardo  {h)  aitefta,  che  quello  Califa  fi  pre- 
tnVit.QM.  gjaya  più  dell' amicizia  d'effo  Carlo  [tanta  era  la  di  lui  riputazione 
e  potenza  ]  ,  che  di  quella  ^i  tutti  gli  altri  Principi  del  Mondo;  e 
mandò  più  volte  a  regalarlo  .  Carlo  Magno  ,  ficcome  Principe  , 
che  Rendeva  il  guardo  a  tutto  quanto  potea  recar  gloria  a  se,  e  van- 
taggio alla  Religione  Criiiiana,  feppe  ben  profittare  del  fuo  credi- 
to e  della  fua  amicizia  con  effo  Aronne.  Trattò  dunque  con  lui  per 
via  di  Lettere  e  di  Ambafciatori,  e  gli  riufc'i  di  ottenere  da  lui  ii 
dominio  della  facra  Citta  ài  Gerufalemme  *  Odafi  il  fuddetto  Egi- 
nardo, che  cosi  feguita  a  dire  :   ^um Legati  cjus  [Caroli]  quo$ 
cum  donariis  ad  [aerati Jjìmum  Domini  ac  Salvatoris  nojìri  SepuU 
CTum  ^  loeumque  Kefurre6iìo?7Ìs  mifsrat  <f  ad  eum 'venijfent  ^  &  et 
Domini  fui  voluntatem  indicajfe?ìt  -y  non  fai  um  ea^  qu<je  petehantur^ 
fieri  permiJtP,  [ed  etiam  facrum  illum  ac  fai  ut  arem  Locum^  ut  il' 
{e) Poeta  llus  Fotejìati  adfcriberetur^  concejjit ,  Il  Poeta  Safibfie  (e)  confer- 
/a^apl'd   tna  la  ftefla  notizia  con  dire ,  che  Aronne  inviò  a  Carlo  Magno  do- 
Z)«-C/5ejw.  nativi  di  gemme,  oro,  vefti,  aromati: 
Rer! Frane.  Adfcribique  Locum  fan^um  Hierofolj/morum 

ConceJJit  proprice  Caroli  femper  ditioni, 
E  perchè  non  fi  dubiti  del  dominio  ancora  della  Cittk  di  Gerufa- 
(j^)/^""*'- lemme,  odanfi  gli  Annali  Loifeiiani  (fi^)  :  Zacharias  cum  duobus 
Ann.éoo.    Monacis  de  Oriente  reijerfus  Romam  venity  quosPatriarchaHiero' 
folymitanus  ad  Kegem  mijtt,  ^ui  benedtClìonis  caujfa  Claves  Se" 
pulcri  Dominici y  ac  Loci  Calvariae  ^  Claves  etiam  Civitatis  & 
(te)  Anony-  -^^^^^^  ^'^^^  Fexillo  detulcrunt.   Altrettanto  (ì  legge  nella  Vita  di 
iiusinVit.  Carlo  Magno  d'Autore  incerto  (^),  e  in  quella  del  Monaco  Engo- 
ff^wk  iJsmcnle  (/),   negli  Annali  Bertiniani  (g),  di  Metz  (/^j  &c.   Veg- 
Tn'goium.   gafi  dunque,  che  fignificaffe  in  talicah  i'irjviare  il  VeJJillo,  L'ac- 
(g  <€;Ww  qy|(^^  fj,f^o  pejja  torma  luddetta  da  Carlo  Magno  della  Citt^  ài 
{h)An»a/,i  Gerufaicmme,  fcrv'i  di  fondamento  al  favololo  ed  antico  Roman- 
^^'^'^f'''  .zo  di 
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zo  diTurpinoperifpacciare,  ch'effo  Imperadore  fiportò  inOrien-  Era  Volg. 
te,  vi  conquilìò  la  l'anta  Citta,  andò  a  Cofhintinopoli  ,  e  fece  al-  Anno^oo». 
tre  prodezze:   tutte  favole,  che  poi  il  Dandolo ,  ed  affai  altri  Sto- 
rici a  man  baciata ,  come  verità  contanti  accolfero ,  ma  che  oggidì 
non  hanno  piìj  fpaccio.  Io  mi  difpenferò  da  quunnanzi  dai  riferir 
gli  Anni  de' Greci  Imperadori ,  perch'efll  in  Italia  non  fecero  più 
gran  figura,  e  folamente  andarono  ritenendo  il  dominio  in  Napo- 
li ,  ed  in  alcune  Città  della  Calabria.  Finalmente  non  vo'lafciar 
di  dire  ,  che  da  una  pergamena  ,  citata  dal  Fiorentini  (a)  appa-  (.^)^wr!^>i- 
rifce,  effere  (lato  in  quell'Anno  Duca,  cioè  Governatore,  in  Lue-  (ìì  Matti /e 
ca  ^"^kheramo  ,  ma  fenza  fa  perii ,  fé  la  fua  autorità  fi  flendeffe  fo-  ^'^-^ 
pra  l'altre  Città  della  Tofcana. 

Anno  di  Cristo  dccci.    Indizione  ix. 
di  Leone  III.  Papa  7. 
di  Carlo  Magno  Imperadorc  2. 
di  P  I  p  p  I  N  o  Re  d' Italia  21. 

Dappoiché'  Carlo  Imperadore  ebbe  dato  buon  fefto  al  go- 
verno e  a  gli  affari  di  Roma,  del  Papa,  e  di  tutta  l'Italia, 
e  non  folamente  a  quei  del  Pubblico,  ma  anche  a  quei  degli  Eccle- 
fiaftici,  e  de' privati,  con  trattenerfi  apporta  per  tutto  il  verno  in 
Roma,  dove  fappiamo,  ch'egli  fece  fabbricare  [è  incerto  il  tem- 
po] un  magnifico  Palazzo  per  lafuaperfona,  ed  anche  fece  de* ric- 
chi prefenti  alla  Chiefa  di  San  Pietro,  e  all'altre  di  Roma;  e  dopo 
aver  quivi  celebrata  la  fanta  Pafqua,  fi  mife  in  viaggio  per  tornar- 
fene  in  Francia.  Nello  fteffo tempo  [b)  anche  in  quell'Anno  ordi-  {_h)EgmB, 
nò  a  Pipptno  Re  d'halia  fuo  Figliuolo  ài  portar  la  guerra  nei  Du-  '^,f^^^^' 
cato  Beneventano  contra  di  Grlmoaldo  :  del  che  fra  poco  ragione- 
remo. Venne  l'Augufto  Carlo  a  Spoleti,  e  quivi  fi  trovava  T  ulti- 
mo d^  d'Aprile,  quando  fi  fece  fentire  una  terribile  fcoffa  di  tre- 
muoto,  che  rovinò  molte  Città  d'Italia,  e  fece  cadere  la  maggior 
parte  del  tetto  della  Bafilica  di  San  Paolo  fuori  di  Roma  .  Da  Spo- 
leti  pafsò  egli  a  Ravenna,  dove  fi  fermò  per  alquanti  giorni,  e  di  la 
portoffi  a  Pavia.  Stando  quivi ,  applicato  fecondo  il  fuo  coftume 
a  ftabilire  il  buon  governo  de' Popoli,  e  a  recidere  gli  abufi  intro- 
dotti, formò,  e  pubblicò  alcuni  Capitolari,  o  vogliam  dire  Leg- 
gi, che  ferviffero  daH  innanzi  al  Regno  d'I  talia  ,  come  Giunte  al 
Codice  delle  Leggi  Longobardiche.  Leggonfi  quefie  in  cffo  Codi- 
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Er;i  Voig.  ce,  e  prefìb  il  Baliizio.  Alcune  poche  di  più  ne  ho  io  (rf)  dato,  ed 
AtjnoSoi.  jj-ifienrie  la  Prefazione  alle  medefime,  dove  esli  s'intitola  :   Caro- 
Jic^f  PAI.  '■^^^  dwirio  nt4tH  coronatusH  Komatiorum  regens  Impertum ^  òerenij- 
Tom.  I.      ftmus  Augujìus^  om7itbus Duc'tbus  .f  C omnibus ^  Cajìaldis^  feu  cuff 
dis  Re'fpubliae  per  Provincìam  Italice   a  noflra  manfuefudìne  prue- 
pofitis .    Alino  ab  Incarnnùone  Domini  7iofìn  Jefu  Chrijìi  DCCC l» 
IndiHione  IX.  Anno  'vero  Regni  nofìri  in  Francia  XXXIIL  in  ita" 
Ha  XXVIII.  Confulatus  autem  nojìri  Primo,   Dal  che,  e  da  altri 
efcmpj,   fi  vede,  che  cominciò  allora  ad  ularfi  con  frequenza  l'Era 
nortra  Volgare  .   Fece  egli  anche  menzione  ddV  Amìo  primo  del- 
Confolato^  per  imitar  gì' imperadori  Greci,  che  gran  tempo  ri» 
tennero  il  rito  di  annoverar  gli  Anni  del  perpetuo  ior  Conlolato  V 
Ulo  era  allora,  che  ne  icafi  particolari,  a' quali  non  avellerò  prov- 
veduto le  Leggi  Longobardiche,  fi  ricorreva  al  Re  per  intenderne 
là  iua  mente  e  volontà  ,   Erano  perciò  reftate  indecife  molte  caufe 
in  addietro:   motivo  perconfeguente  al  faggio  Imperadore  di  prov- 
vedere per  r  avvenire  colla  giunta  à\  nuove  Leggi  ,  ut  neceffa- 
ria  ,  qu^  Legi  defuerant  y  fupplerentuv  ^  &  in  rebus  dubiis  noi^ 
quorumlibetj udicum  arbitrio  ,  [ed  nojìri  Regics  au5loritatis  fert- 
tentia  pr^valeret ,  StSLiido  in  Pavia,  ricevette  l'Augufto Carlo  T 
avvifo  5  che  i  Legati  di  Aronne  Re  di  Perjìa  ,  a  lui  indirizzati  , 
erano  giunti  a  Fifa,   e  fra  gli  altri  donativi  veniva  ancora  un  Ele- 
fante, cofa  troppo  forefh'era  in  Occidente.  Diede  loro  dipoi  udien^ 
za  fra  Vercelli  ed  Ivrea;  e  folennizzata  in  queft'  ultima  Città  la 
reiia  di  San  Giovanni  Batifta,  pafsò  dipoi  in  Francia.  Erano  g,ia 
due  Anni,  che  Lodovico  Re  d  Aquitania  flrigneva  con  forte  affé- 
dio,  o  blocco,  la  Citta  di  Barcelona  ,  perchè  Ziddo  Saraceno  do- 
po aver  fatto  ne  gli  Anni  addietro  omaggio  di  quella  Citta  a  Car- 
lo Magno,  allorché  Lodovico  entrò  coir  armi  in  Catalogna,  fifco- 
pri  mancator  di  parola,  e  non  fedele,  anzi  nemico.  La  fame  era 
a  dismiiura  crefciiita  nella  Città,  evenuti  meno  i  più  de  i  difenfo- 
ri.   Però  difperatoZaddo,  perchè  niun  foccorfo  gli  veniva  da  Cor- 
dova, fi  appigliò  al  partito  d'andare  egliftelTo  a  cercar foccorfo da 
gli  altri  Mori  di  Spagna.  Ma  ufcito  di  notte  non  potè  sicautaraenr 
te  pafTare  pel  campo  de'Franzefi,  che  non  folle  fcopcrto  e  prefo, 
^}^^^*.']r".'  e  condotto  al  Re  Lodovico.  Fu  con  più  vipore  da  11  innanzi  con- 
Tom. 11.      ìinuato  1  adedio,  tantoché  fu  aflrctta  quella nobilCittaalla  reta  ^ 
k^ffw'  ^  ^'^"^^^  trionfante  il  Re  Lodovico.  Truovafidefcritta  quella  gb- 
iA.Carm'  rioÌa  imprefa  diffufamente  dall'Autore  Anonimo  della  Vita  di  Lo^ 
ReJ'hàiiì'  ^'"^^''^^^^^^  Wy  e  fimilmente  da  Ermoldo  Nigelle  (e)  Autore  con- 
te tu- 


A  N    N   A   L   T     d'    I   T  A   L   I   A.  44.^ 

temporaneo,  nel  fuo  Poema  da  me  dato  alla  luce.  Se  crediamo  al  Era  VoI^. 
primo,  il  Saraceno  Zaddo  fi  part'i  da  Barcelona  per  andare  a  trova-  AknoSoi, 
re  li  Re  Lodovico  a  Narbona  ,  ed  implorare  la  di  lui  mifericordia . 
Sembra  ben  più  probabile,  come  ha  il  luddettoErmoldo  ,  ch'egli 
andafie  a  cercar  loccorfi  dal  Sultano  di  Cordova  ;   perche  fé  aveffc 
penl'ato  di  renderli  a  i  Franchi,  facile  gli  farebbe  riufcico  di  otte- 
nere un  paflaporto  .  Scorgefi  in  altri  punti  di  Storia  e  di  Cronolo- 
gia difcttofo  il  fuddetto  Anonimo.  In  Italia  ancora  fn  poflo  l'afTe- 
dio  alla  Citta  di  Rieti  dall' efcrcitoFranzefe,  e  combattuta  con  tal 
vigore,  che  venne  in  potere  del -R^P//>/>i/7o,  (^a)  infiemecon  tut-    (a)  Eghj, 
te  Je  Cartella  da  elTa  dipendenti.  La  mifcraCittk  data  fu  barbara-  ^2nÌ7i."* 
mente  alle  fiamme,  eKo/^/waGovernatord'efìTa  incatenato  invia- 
to in  Francia  all' Imperadcre.  Ma  ne  gli  Annali  di  Metz,  di  San 
Bertino  5  e  in  altri  ,  in  vece  di  Rieri  Ila  fcritto  Theate  ,  cioè  la 
Citta  di  Chieti  ,  a  cui  toccò  quella  Iciagura  .  In  fatti  è  fcorretto 
nell'edizion  del  Du-Chesne  il  teflod'Eginardo.   Rieti  eraCittàdei 
Ducato  diSpoleti  ,  né  alcuno  Icrive  ,  eh'  ella  li  foffe  ribellata  per 
darli  a  Grimoaldo   Duca  di  Benevento  .   Oltre  a  ciò  abbiamo  da 
Erchemperto  (Z'),  che  continuando  la  guerra  fra  il  RePippino  e  (h)Ercie»i. 
Grimoaido,  telluresTheatenfìum  &  Urbes  a  dominio  Beneventa-  ^f"''^^'^' 
norum  jubtraéì.e  junt  ufcjue  in  pr^efens  .   Nel  medefimo  giorno  Langobard. 
furono  dipoi  prefentati  a  Carlo  Magno  il  Saraceno  Zaddo,  già  pa-  ^J'^J^^' 
drone  di  Barcelona,  e  Rolelmo  Governatore  di  Chieti  ,  ed  amen- 
due  mandati  in  efilio. 

Al  prefente  Anno  appartiene  un  Giudicato  in  favore  dell' infi- 
gneMonilfero  diFarfa,  di  cui  è  fatta  menzione  nelle  memorie  da 
me  pubblicate  (r).   Trova vafi  il  Re  Pippino  in  un  Luogo  appellato  {e)  A^tiq. 
Cancello,  fpetta^nte  al  Ducato  di  Spoleti,  AnnoKaroli  &  Pippi-  [[té-jf'" 
ni  XXVIL  &  XXL  Menfe  Auguflo  .   Fatto  ricorfo  a  lui  per  aver 
giulfizia,  £Z'ro/2f^o  Conte  del  Palazzo,  d' ordine  fuo  decife  la  con- 
iroverfia,  rifedendo  con  lui  Adelmo  Vefcovo.  Da  un'altra  Carta 
.  d'elTa  Badia  di  Farfa,   fcrhià  fub  die  XL  Menfis  Maii  ^  IndióL  IX. 
AnnoDeo  propitio  Domni  Karoli  O'  Filii  ejus  Pippini^  XXVIL  & 
XX.  in  diebus  illis ,   quando  Domnus  Karolus  ad  Imperium  corona' 
tus^  apparilce  ,  che  nel  Ducato  diSpoleti  veniva  elercitata  giuris- 
dizione per  Halaboh  Abbatem  &  Mijfum  Domni  Pippini  Regis  , 
Dalla  Cronica  Farfenfe  (^)  parimente  fi  vede,  che  Mandane  Ab-  (i)Chon, 
bate,  ed  altri  JVleffi,  erano  flati  inviati  dal  Re  Pippino  per  giudi-  p^jj^^"{j^ 
care  eziandio  di  una  lite  vertente  fra  i  Monaci  di  Farfa,  e  Guinigi-  Tom.ii. 
fi  Duca  Ci  Spoleti.  Tenuto  fu  il  Placito  nella  (lefTa Citta  di  Spole-  ^'^-  ^'''^''' 

ti. 
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Era  Voig.  ti ,  e  fentenziato  centra  del  Duca  in  favore  del  Moniftera,  Pertari- 
AuNoSei.  jQ  comincia  qin  ad  apparire  ilgradodiCo«^^^^/P^//7:^:^o,  o  pure 
del  [acro  F/ila^^T^o  in  Italia ,  grado  fommamente  riguardevole,  per- 
chè a  lui  devolvevano  in  ultima  iftanza ,  e  nelle  appellazioni  le  cau- 
fe  difficili  del  Regno  tutto  d'Italia  ;  ed  allorché  egli  fi  trovava  per  le 
Citth  e  Provincie  del  Regno  Italico,  godeva  l'autorità  di  giudicare 
anche  de' Conti,  Marchefi,  e  Duchi.  Non  ho  io  faputo  fcoprire 
iz)Antiqm.  in  Italia  un  Conte  del  Palazzo  più  antico  di  quefto  Ebroardo  (  /?  )  a  ri- 
Di'ffert.-^.de  fsrva  AìEcherìgo  Conte  del  Pai a-;?^  ^  che  fi  truova  mentovato  in 
Comit.  Po-  una  pergamena  diPiftoia  {b)  da  me  altrove  rapportata,  doveèci- 
Q3)A>ìt!qui-  t3ta  Keclamntìo  tempore  Domn't  Pipìn't  Regis  fa6ia  ad  Paulinum 
tat.itaiis.    [  Patriarca  d'Aquileia ]  Arnonem  [  Arci veicovo  di  Saizburg ]  Far' 
décleriìm-  dulfum  Ahbatem  [di  SanDionifio  di  Parigi]  &  Echerigum  Comi- 
munitate,   tcyyt  palatVt  ,  vsl  relìquos  loco  eorum ,  qui  tunc  h'tc  in  Italia  MiJJl 
fuermit  Bz.Q,  Eflendo,  ficcome  diremo,  mancato  di  vita  5"/;»  P/?o//-' 
«0 Patriarca  nell'Anno  feguente,  s'intende,  che  quello  Ecbsrlgo 
dovette  efercitar  la  carica  di  Conte  del  Palazzo,  primi  che  venil- 
Ìq  Ebroardo,  De  i  Mcflìfpediti  o  da  iRe ,  odaglilmperadoriafar 
giuftizia  pel  Regno  d'Italia  ,  parleremo  più  abbailo.  Intanto  da 
quefli  Placiti  e  Giudicati  abbiamo  una  chiara  pruova  ,  che  il  Sovra- 
no di  Spoleti  e  del  fuo  Ducato  erano  allora  Pippino  Re  d'Italia,  e 
Carlo  Magno  Imperadorefuo  Padre;  enonapparifce,  che  in  quel- 
le parti  efcrcitaffe  giurisdizione  alcuna  né  pure  fubordmata  il  Ro- 
mano Pontefice.  QLiel  folo,  che  meritàoffcrvazione  fi  è,  che  nel- 
la maggior  parte  delle  Carte  Farfenfi  fcritte  ih  quefti  tempi  fi  veg- 
gono fegnati  gli  Anni  di  Carlo  Imperadore-,  e  di  Pippino  Re ^  col- 
la giunta  talvolta  de  gli  Anni  del  Duca  di  Spoleti  .  In  altre  poi  s*" 
incontrano  i  Nomi  di  Carlo  ,  e  di  Papa  Leone  .  Ma  chi  potè  (Te 
vedere  interi  quegli  Atti  ,  troverebbe  edere  le  prime  formate  da 
ìNotai  nel  Ducato  di  Spoleti,  e  le  feconde  in  Viterbo  ,  e  in  altri 
Luoghi  del  Ducato  Romano,  fottopofti  al  Pontefice.  E  perciocché 
anche  ne  gli  Strumenti  dello  ftcffo  Ducato  Romano  fi  mirano  fegna- 
ti prima  gli  Anni  di  Carlo  Imperadore ,  come  appunto  uno  Farfen- 
fe  fcritto  in  queft*  Anno  fi  vede  fcgnato  Regnante  Domno  noJìr& 
PìiJJimo  perpetuo  ,  &  a  Deo  coronato  Karolo  Magna  Imperato^ 
re^  Anno  Iwperii  ejus  Primo  ^  feu  &  Domno  nojlro  Leone  fum-- 
mo  Pontifice^  &  univerfali  Papa  Anno  VL  Menfe  Junio^  Indi- 
iiione  IX,  quefto  ancora  concorre  a  farci  intendere  ,  chi  fofie  it 
Sovrano  di  Roma  in  que' tempi  ,  Praticavafi  lo  fiellb  da  i  Duchi 
diSpoletii  né  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  la  Sovranità  su  quel 
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Ducato  non  fofTe  allora  anneffa  a  i  Re  d'Italia.  Riferifcono  i  Pa-  EraVoIs. 
dri  Cointe  (/?),  e  Pagi  {b)  al  prefence  Anno  la  vittoria  riportata  ANNo8<»r. 
da  Papa  Leone  e  da  Carlo  Magno  pieffo  la  Citta  d'Anfidonia  nella  ^nAnZT/ 
Tofcana,  occupata  da  gl'Infedeli,  eflfendo  loro  miracolofamen- -f^^^^/- 
te  riufcito  ài  fconfiggerè  que*  Barbari ,  con  diftruggere  poi  quel-  LUfXr! 
laCitth,  fituata  verloOrbitello.  Preftò  fede  a  quefto  racconto  an- 
che il  Padre  Beretti  (e)  nella  Corografia  de'Secoli  baffi.  L'Ughel-  (^c)Beretta 
li  con  pubblicare  il  Diploma  dato  da  cffo  Papa,  ed  Imperadore  5  ToZTx.' 
quegli  ^>  che  dopo  il  Volterrano  c'infegnò  quella  notizia.  Ma  è  ^^r*lfa/ìc, 
da  ftupire,  come  uomini  dotti  j""  e  fperti  nella  Critica,  nonabbi^ 
no  conofciuto,  che  quel  Documento  da  capo  a  piedi  è  un'Impoftu- 
ra  5  né  merita  d'  aver  luogo  nelle  purgate  Iftorie  .  Però  ,  anche 
fenza  addurre  il  non  dirfi  parola  di  quella  battaglia  e  vittoria  ,  e 
tanto  più  di  vittoria  miracolofa  ,  da  gli  Storici  contemporanei  , 
rarranti  tante  altre  minuzie  de'  fatti  di  Carlo  Magno  :   bada  leg- 
gere quel  Diploma ,  per  rigettarne  fubito  il  racconto  .  In  quefti 
tempi  per  atteflato  di  Giovanni  Diacono  (d)  ,  eraConfole  ,  ofia  (à)Joèa»n. 
Duca  di  Napoli  Té-o^/^z/o  5  M3irìto  dì  Eupr aj/t a  ^  Figliuola  del  pre-  Eplfèlpor!' 
cedente  Duca  e  Veicovo  di  Napoli  Stefano,  Neapoi. 

Tom.  II. 

Anno  di  Cristo  dcccii.    Indizione  x, 
di  Leone  III.  Papa  8. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  3, 
di  P  I  p  p  I  N  o  Re  d' Italia  22. 

Continuava  Vlmperadrke  Ire'tis  nel  governo  dell'  Imperio 
Orientale,  ma  con  fenrire  il  Trono,  che  le  traballava  fot- 
to  a' piedi .  Più  d'uno  v'era,  che  afpirava  airiii:?peno,  efjcea  de' 
maneggi  perquefto;  e  principalmente  Aezio,  eStatiracio  Patrizj 
emuli  lavoravano  forte  fott'acqua,  per  compiere  quello  dilegno, 
ciafcuno  in  proprio  vantaggio.  Irene,  per  cattivarfi  la  benevolen- 
za dei  Popolo ,  gli  avea  rimeffo  nei  precedente  Anno  alcuni  tributi . 
Tuttavia  non  fidandofi  dell' idabilira  d'effo  Popolo,  e  paventando 
le  mine  fcgrete  de' concorrenti  al  loglio  Imperiale,  determinò  di 
appoggiarfi  a  Carlo  Magno  ,  la.  cui  riputazione  e  pofTanza  facea  p)^^^^^^^ 
grande  ftrepito  anche  in  Oriente.  Pertanto  glifpsdìper  fuo  Am-  Bertmùni, 
h2iÌQ\2iioxt  Leone  Spaiar  io  (  e  )  y  con  ordine  di  (tabiJir  pace  ir^  i  Gre-  .^^''^'^^^^ 
ci  e  Franchi,  non  citante  il  disgulto  provato  per  la  Dignità  Imperia-  Frgncou 
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ERAVoig.  le  a  lui  conferita.  Ricevuta  che  fu  l'ambafciata,  e  rifpeditorAm- 
ANN0802.  bafciatore,  anche  l'Augufto  Carlo  inviò  aGoftantinopoIi  ifuoi  Le- 
gati ,  óohjejfe  Vefcovo  d'Am'tens^  ed  Elwgaudo Corife^  per  trat- 
(jx)Tkeoph.  tare  con  effa  Imperadrice  .  Teofane  {a)  fcrive  5  che  v'andarono 
««  ^°»og'  anche  gli  Apocrifarj  dì  Papa  Leone,  Dal  medefimo  Storico,  e  da 
^  (b)  Zonar.  Zonara  (^),  viene  fpiegato  il  motivo  di  tale  fpedizione  ,  cioè  che 
Carlo  Magno,  e  il  Papa,  erano  dietro  a  fare  un  bellifTimo  colpo, 
confidente  nello  flrignere  Matrimonio  fra  effo  Imperador  d'Occi- 
dente ,  ed  Irene  Imperadrice  d'Qriente,  con  che  fi  farebbotfò  riuni- 
ti i  due  già  divifi  Imperj.  Se  quefto  gloriofo  difegno  fofle  vero ,  o 
pure  unayocedifTeminata  da  chi  atterrò  rimperadrice,  per  render- 
la odiofa  prefTo  ai  Greci;  e  fé  ella  fteffa  folte  la  prima  afarnepro- 
pofizione  a  Carlo  Magno  ,  o  pure  ne  nafcefle  l' idea  in  mente  dei 
Papa,  odi  Carlo,  al  qual  fine  mandaflTero  i  loro  Legati  in  Orien- 
te :  noi  noi  fappiamo  dire  .  La  verità  fi  è  ,  che  fcoperto  quefto 
trattato,  al  quale  fcrivono,  che  Irene  aderiva,  ma  con  disappro- 
vazione de  i  fuperbi  Greci,  o  pure  fparfane  voce  da  chi  macchina- 
va di  falire  fai  Trono  :  quefto  ferv^  non  poco  per  cagionare  o  acce- 
lerar la  rovina  d'  effa  Imperadrice  .  Si  ftudiava  Aezio  Patrizio  di 
promuover  Leone  fuo  Fratello  ;  ma  fu  più  fcaltro  o  fortunato  Ni- 
ceforo  Patrizio ,  e  Logoteta  Generale ,  che  tirati  nel  fuo  partito  mol- 
ti Nobili,  e  una  parte  del  Popolo,  fi  fc^ce  proclamare  Imperadore. 
Rinferrò  nel  Palazzo  Irene  ,  ed  appreflb  con  finte  lufinghe  e  pro- 
meffe  tanto  fece,  che  le  cavò  di  bocca  il  luogo,  dov'erano  itefo- 
ri  ;  pofcia  per  ricompenfa  la  mandò  in  efilio  in  un  Moniftero  di 
Lesbo,  oggidì Metelino  ,  dove  cuftodita  dalle  guardie  ,  e  ricono- 
fcendo  dalla  mano  di  Dio  quefto  per  un  gaftigo  de'fuoi  peccati  , 
neir  Anno  feguente  diede  fine  a  i  luoi  giorni  .  Prefenti  a  quefta 
Tragedia,  fucceduta  nel  d\  ultimo  di  Ottobre  ,  furono  gli  Amba- 
fciatori  di  Carlo  Magno  ,  i  quali  poi  feguitarono  a  trattenerfi  in 
Coftantinopoli,  finché  videro  quetati  i  rumori  ,  e  poterono  otte- 
nere udienza  dal  novello Imperadore,  della  cui  avarizia,  infedel- 
tà, empiete  ^  e  tirannia  parla  affai  francamente  nella  fua  Storia 
Teofane . 

Continuava  intanto  la  guerra  fra  il  Re Pippino  ^  e  Gri- 
(c)Ereiem-  moaldoDuca  di  Benevento,  Racconta  Erchemperto  (f  )  ,  che  fra 
pertKsHifl.  quefti  Jug Principi ,  ficcome  giovani  ed  animofi  amendue ,  paffa va 
p.i.  T.  IL  una  ternbil  gara,  ed  ognun  d  eui  con  vigore  loiteneva  iliuo  pun- 
jn«r.,  Jta/ie.  jq^  pj^  ^qJ^^  pjppino  fped^  Ambafciatori  all'altro,  con  fargli  fa- 
pere,  cheficcome^r/^*/ò  Duca  Padre  di  lui  era  fl;ato  fuggetto  al 
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Re  Defiderio  ,  nella  ftefTa  guifa  pretendea  ,  che  Grimoaldo  fofTe  Eri  Vofg. 
ffupgetto  a  lui.   Rilpondeva  Grimoaldo:  AnnoSoi. 

Liher  &  ingenuus  fum  natus  utroque  ^rente ; 
Semper  ero  liber ,  credo ,  tuente  Deo , 
*  A  tali  rifpofte  montava  Pippino  in  collera  ,  e  con  quante  forze 
poteva,  di  tanto  in  tanto  pafTava  a  fargli  guerra.  Ma  Grimoaldo 
non  fi  perdeva  di  coraggio  .  Né  a  lui  mancavano  buone  truppe  , 
^  delle  ben  guernite  Fortezze  ;  e  però  fi  rideva  di  lui .  Tuttavia 
abbiamo  da  gli  Annali  de'Franclii,  che  in  queft'Annoriufc'ialRe 
Pippino  di  prendere  la  Città  d'  Ortonn  neii' Abbruzzo  (^) .  Gon  {^^^Annai. 
lungo  affedio  ancora  forzò  la  Citta  di  Lucerà  oNocera  in  Puslia  a  ^^''"^'  '^''^- 
renderfi,  e  vi  mife  guarnigione  Franzefe,  con  darne  la  guardia  a    Egh^ard, 
Guinigtfo  Dptca  di  Spoleti  .  Grimoaldo  ,  che  non  dormiva  ,  da  p^^J^."^^* 
che  feppe,  che  Pippino  avea  ricondotto  a  quartiere  i'efercito  fuo, 
venne  colle  fue  brigate  fotto  la  medeflma Citta  di  Lucerà,  e  dò- 
po averla  ftretta  con  affedio  per  alcun  tempo,  finalmente  feneim- 
padron'i.  Cosi  cadde  nelle  mani  di  lui  lo  (leffo  DucaGuinigifo,  il 
quale  s'era  infermato  durante  Taffedio,  e  fu  da  lui  trattato  con 
tutta  onorevolezza.  Accadde  in  queft' Anno  una  fcandalofa  iniqui- 
tà, di  cui  lafciarono  memoria  gli  Annali  de' Veneziani.  Era  fla- 
to eletto  Vefcovo  di  Olivola  Cartello  [  oggidì  parte  della  Città  di 
Venezia]  Cr'tjloforo^  uomo  Greco,  col  iàVQXQ  ài  Giovanni  Doge 
di  Venezia ,  e  per  raccomandazione  di  Niceforo  Imperadore .   Ma  ef- 
fendo  in  difcordia  i-Tribuni  di  Venezia  col  Doge,  fcriffero  a  G/o- 
'vanni  Patriarca  di  Grado ,  pregandolo  di  non  volerlo  confecrare . 
Non  folo  il  Patriarca  gli  negò  laconfecrazione,  malofcomunicò. 
A  quefto  avvifo  andò  s'i  mattamente  nelle  furie  il  Doge  Giovanni, 
che  prefo  fe€o  Mauri^^jo  Doge  fuo  Figliuolo  ,  con  una  fquadra  di 
navi  e  di  armati  volò  contro  la  Terra  di  Grado,  ed  entratovi  ferir 
za  refiftenza,  e  trovato  il  Patriarca  fuggito  fopra  la  Torre,  da  quel- 
la il  precipitò  albaifo.  llSabellico  (^),  e  Pietro Giuftiniano,  feri- (b)  s:a&e^ 
vono,  eifere  proceduta  l'uccifione  dei  Patriarca,  perch' egli  avea  „'^^^^ 3^/" 
riprefo  i  Dogi  fuddetti  a  cagione  di  molte  loro  iniquità.  Rappor- 
ta il  Cardinal  Baronio  (r)  una  Lettera  fcritta  da  San  Paolino  Pa-  (c)J5^r  /« 
triarca  di  Aqiiileia  aCarlo  Magnp,  in  cui  gli  dà  avvifo  d'averce>  ^""''^'^^^' 
lebrato  un  Concilio  in  Aitino.  E  pofcia  foggiugne  :   De  Sacerdoti- 
bus  autem  plagis  impofttis  ^  femique  vivts  reliéìis,  vel  certe  Dia' 
eolico  fervefcente  furore  ^  per  ejusfatellites  interemtis^  nonmeum^ 
(ed  niefìrce  definitionis  erit  judicium  &c.  Egrediatur^  fi  placet  y 
urta  de  bac  re  per  univerfam  Regni  vejìri  late  dijfufam  Monar* 
i5  Tom*  IV,  L 11  éhiam 


45Q  Annali    d'  Italia. 

ERÀVolg.  chìam  decretalis  fenPenPÌa;  uh/o  &c.   Crede  effo  Eminentifllmo  A»- 
Anno 802.  fj^lifta  ,  chc  San  Paolino  implorafle  il  braccio  di  Carlo  Magno  y 
per  punire  il  Xacrilego  misfatto  de  i  Dogi  di  Venezia.  Ma^daof- 
ia)Lamèec.  fervare,  che  fecondo  gli  Annali  del  Lambecio  (/?),  e  di  Fulda  (^), 
Francar.'    c  di  Ermanno  Contratto  (r) ,  e  per  confeflione  dello  ftcflb  Baro- 
{h)An»a/.  nio,  in  queft'  Anno,  e  non  già  neir8o4.  fu  chiamato  da  Dio  a  mi- 
TMnfes.  glior  vita  il  fanto  Patriarca  Paolino .  Ed  eflendo  feguira ,  per  quan- 
{c)Herman.  IO  5' ha  dal  Calendario  Aquileienfe  ,  la  di  lui  morte  nel  di  1 1.  di 
S«j-;«S/ Gennaio,  non  fi  può  tal  notizia  accordare  coli' elezione  del  Vefco- 
vo  d'OlivoJa ,  per  quanto  fi  dice,  a  raccomandazione  di  Nicefo- 
ro  Imperadore ,  che  appena  due  Mefi  prima  aveva  occupato  l'Im- 
perio d'Oriente.  Oltre  di  che  non  effendo  Tifala  e  il  Patriarca  di 
Grado  fotto  laGiurisdizion  di  Carlo  Magno ,  è  da  vedere,  cpime 
San  Paolino  ricorre ffe  a  lui  pel  gailigo  de'malfattori .  Ed  egli  par- 
la di  Sacerdoti  feriti  o  uccifi ,  e  non  gik  di  un  Vefcovo  e  Patriarca* 
Però  non  fono  ben  chiare  le  circoilanze  di  quell'  orrido,  e  indubi- 
tato fatto,  che  portò  poi  feco  uji  grave  fcongprto  nella  Repubbli- 
ca Veneziana .  Per  altro  nella  morte  di  Sìan  Paolino  mancò  all'  Ita- 
lia un fingoiace  ornamento,  perch' egli  non  meno  colla  fua Lette- 
ratura ,  che  per  le  fue  infigei  Virtù  faceva  ia  Italia  quella  glo*- 
jiofa  figura^  che  allora  anche  Aicuino  fuoamiciflìmo  faceva  in 
Erancia  .  Ed  è  ben  da  maravigliarfi  ,  come  il  Cardinal  Baronio 
non  inferifle  nd  Martirologio  Romano  quello  infigneperfonaggio, 
quando  ivi  ha  dato  luogo  ad  altri  in  merito  a  lui  molto  inferiori. 
Più  ancora  è  da  dolerfi  ,  perchè  in  que't^mpi  ,  ne' quali  la  Fran^ 
jcia,  la  Germania,  e  l'Inghilterjra  ebbe  tanti  Scrittpri  delle  Vite  di 
,  varj  Vcfcovi ,  Abbati,  ed  altri  riguardevoli  per  le  loro  Virtù,  niu- 
no  in  Italia  prendeffe  a  fcrivere  quella  dd  fuddetto  Patriarca  ,  ^ 
che  fieno  reftate  in  obblio  le  Vite  d'  altri  perfoflaggi  Italiani,  di- 
ftinti  per  le  loro  bell'Opere,  dovendofi  credere,  <;h?  né  pure  all' 
Italia  mancaflcro  allora  de  i  facri  Vefcovi,  jc  de  gli  altri  Eccl^fia- 
ilici ,  e  Secolari  ili  rara  Pietà . 


Anno 
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Anno   di  Cristo  dccciii.    Indizione  xi. 
di   Leone  III.  Papa  p. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  4. 
di  P  I  p  p  I  N  o  Re   d' Italia  2j. 

SPEDITI  da  Niceforo  Imperadùre  de  Greci  tornarono  queft*  An-  f^^ ^o  ^^* 
no  in  Italia,  e  in  r rancia  gli  Ambalciatori  di  Carlo  Magno ^ 
CQndu<:endo  ieco  quei  di-  Niceforo (^)5  cioè  Michele  Ve/covo^  Pie-  i^)^»^^^^'^ 
tro  Abbate^  e  Gallifto  Candidato.  Si  prefentarono  quefti  a  Carlo,  Metenfes, 
che  dimorava  allora  n^el-la  Regal  Villa  di  Salz  in  Franconia,  e  con   Egin/jard. 
eflb  lui  conchiufero  un  trattaco" di  pace  ;  dopo  di  che  per  la  via  di  Francou' 
Roma  fé  ne  tornarono  a  Coftantinopoli  .  Le  condizioni  di  quefta 
pace  non  le  fcrivono  gli  Storici  ;  tutta/via  fi  apporrà  al  vero  ,  chi 
crederà  conchiufo  fra  loro  un  accordo  qoW uti  pójjidetìs  ♦  Con  che 
venne  Niceforo  ad  afllcurarfi  nel  dominio  della  Sicilia,  e  delle  Cit- 
tà, che  ^ùi  recavano  nella  Calabria ,  e  ne'  fuoi  diritti  fopra  Napo- 
li, Gaeta,  ed  Amalfi;  e  all'incontro  Roma  col  Ducato  Romano^ 
e  tutto  il  Regno  de' Longobardi  ,0  fia  d'Italia,  reftaronofottopofti 
alla  fignoria  di  Carlo  Magno  con  gli  altri  Regni  o  da  lui  acquiftati  y 
o  già  dipendenti  dalia  Corona  di  Francia .  Per  conto  della  Città  di 
Venezia,  e  dell'altre  maritime  della  Dalmazia  ,  è  da  afcoltare 
Andrea  Dandolo  {b)  ,  che  cos\  fcrive  :  In  hoc  fondere  [  tra  Carlo  (^)Dandui. 
Magno  e  Niceforo]  [et*  decreto  nominatim  firmatum  eft^  quod  ^^^^^^xTi' 
netia  Urbes  &  maritimi  Civipates  Dalmafi<e  ,  qua  in>  devofwne  Rer.  Italie, 
Itnperii  [  cioè  del  Greco  ]  illibatóe  pevjìherant  ^  ab  Imperio  Occi- 
dentali nequaquam  debeant  mole  ft  ari  ^  invadi^  ne  e  minoravi  ;  & 
quod  Veneti  pojfejfiombus  ,  libertatibus ,  Ò*  immunitatibus  ,  quas 
/oliti  funt  habere  in  Italico  Kegna^  libere  perfruantUr.  In  fatti  è 
fuor  di  difputa,  che  la  Città  di  Venezia  colle  Ifoie  adiacenti  reftò 
efclufa  dal  Regno  d'Italia ,  né  Carlo  Magno ,  né  Pippino Tuo  Figli- 
uolo v'ebbero  dominio  .  Sappiamo  inoltre  daEginardo  (e)  ,  che  (e)  F^^/». 
elfo  Carlo  Augufto  abbracciò  fotto  la  fua  fignoria  Hiflriam  quoque  yjfj'carQii 
Ù*  Liburniam  atque  T^elmatiam ,  exceptis  maritimis  Civitatibus  ,  Ma^m , 
quas  ob  amicitiam  ,  Ó'Junóìum  eum  ea  fcedus ,  Conflantinopolita- 
num  Imperatorem  habere  permijit ,  Era  prigioniere  Guinigifo  Du- 
ca di  Spoleti,  ficcome  dicemmo,  Grmo/?/^©  Duca  di  Benevento, 
ehc  cercava  tutte  le  vie  di  placare  il  Re  Pippino ,  rimife  queft'  An- 
no con  tutto  garbo  in  libertà  elfo  Guinigifo  ;  cài  ciò  fanno  memoria 
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ERAVoig.  gli  Annali  de' Franchi.  Intanto  era  ftato eletto  Patriarca  di  Grado 
ANNO  c^.  jTQyfpffj^fQ  ^2t,  Triefte ,  parente  dell'  uccifo  Patriarca  Giovanni ,  Rap- 
porta il  Dandolo  la  Bolla  di  Papa  Leone ,  che  oltre  all'approvare  la 
di  lui  elezione,  gli  manda  ancora  il  Pallio.  EfTa  Bolla  è  data  XII. 
Kal,  Aprii is  per  mnnus  Euflachii  Primicerii  fan^<s  Sedis  Apoftoli- 
C(S .  Imperante  Dùmno  noflro  Carolo ,  p'nfftmo  perpetuo  Auguflo ,  a 
Deo  coronato ,  magno  &  pacifico  Imperatore  Anno  IIL  Indiai.  XL 
e  per  confeguente  in  queft'  Anno .  La  Data  è  appunto  a  tenore  dei 
Formolario  ufato  fotto  gì' Imperadori  Greci.  Poco  nondimeno  ftct-. 
te  fermo  nella  fuaSede  quefto  Patriarca.  Perciocché  non  potendo; 
digerire  l'iniquità  commefla  contra  del  Tuo  PredecefìTore  e  parente ^. 
cominciò  a  tramare  con  alcuni  de'  principali  Veneziani  una  congiui- 
ra  contra  dei  Dogi  di  Venezia.  Ma  quella  fcoperta,  temendo  egli^ 
delia  vita,  fé  ne  fuggì  da  Grado,  e  ricoverofli  fotto  la  protezione 
di  Carlo  Magno,  con  andare  a  trovarlo  alla  Villa  diSalz,  o  fia  di 
Sala  y  e  portargli  fra  gli  altri  regali  alcune  infigni  Reliquie  di  San- 
{à)Anyiaies  ti.  Ne  gli  Annali  di  Metz  (a)M  legge  :   Venlt  quoque  Fortunatus 
ivhtenjès .   Patriarcha  de  Gracis ,  afferens  fecum  fuper  cetera  dona  duai  partas 
eburneas^  mirifico  opere  fculptas.  Egli  è  detto  Patriarca  vegnen- 
te àd.ìGreci  non  peraltro,  fé  non  perchè  Grado  era  tuttavia  fotto^ 
la  giurisdizione  de' Greci.  Complici  della  congiura  fuddetta  erana^ 
Obelerio Tribuno  di  Malamocco,  Felice  Tribuno,  Demetrio,  ed^ 
altri  Nobili  Veneziani,  i  quali  vedendo  fvelato  il  lordiiegno,  pro>^ 
fero  la  fuga,  e  fi  ritirarono  aTrivigi,  Città  del  Regno  d'Italia,., 
come  'm  luogo  di  ficurezza ,  Ottenne  il  fuddetto  Patriarca  Fortuna^^ 
to  da  Carlo  Magno  un  Privilegio,  che  fi  legge  pi*e0b  ilDandoioj  e^ 
{hyugBeii.  vien' anche  rapportato  dall' UgheUi(^).  La fua Data  è /^«5 //«^w-^, 
llm.Flil.  ft^  in  f acro  Palatio  nojìro  Anno  XXXIII,  Regni  nojìri  in  Francia^.- 
XXVIIL  in  Italia ,  &  Imperii  IH,  cioè  nel!'  Anno  prefente .  In  ve- 
ce  di /acro  il  Padre  Cointe  giudiciofamente  eonghietturò,  che  ivi 
foffs  fcritto  inSalT^^Palatio  nojìro.  In  efib Diploma  vien  ricevuto 
da  Carlo  Magno  fotto  la  tuà  prottzionQ  Fortunatus  Gradenjii  Po.'-, 
triarcba^  Sedis  fanali  Marci  Evangelifice^^  &  fanfli  Herm acoro.  £.- 
pifcopus^  e  in  oltre  tutti  i  fuoi  Servi  e  Coiorti,  qìii  in  terri^yfuis-, 
eommanent  in  Ifiria^  Komandiola^  feu  in  Longihardia.^'Ecc^jfQ!^: 
me  quella  parte  dell'  Emilia  e  Flaminia ,  che  fornaava  l'Efarcato  di^ 
Ravenna ,  cominciò  ad  appellarfi  RomandioLa,  Vedet»mo di  fop^i^t. 
ordinato  da  Carlo  Magno,  ò  pur. da  Pippino  fra  le  Leggi  Longo-^ 
\^t]iup"n  l^^^^iche  (r),  defugacihus,  qui  in  partibus B^neventi^  &.Spoletf^. 
Tom.  L     feu  Roman i^e ,,  veì  Pentapoli  confugium  faciuxt  j  uf  rffdd/jntm  *  Dal, 
r^£''^?'  ...  .Hora.e 
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«ome  di  Roniania  e  di  Romandìola  fi  formarono  i  nomi  volgari  di  Era  Volg. 
Romagna  e  Romagnola,  Eruditamervte  offervò  il  Padre  Mabillo-  '^'^*'°^°5' 
ne  (/?),  che  rrovandofi  in  quefti  tempi  Abbate  delMoniftero  Me-  {^)MafjiU. 
diano ,  o  fia  di  Moj'ens  Moutiers  nella  Provincia  del  Berry  in  Fran-  ^S'';fr 
eia  un  Fortunato  Ve/covo  ,  quefti  fu  flato  Fortunato  Patriarca  ài  Ann.-jc^^^ 
Grado,  ricorib  alia  protezione  di  Carlo  Magno,  che  dovette  prov- 
vederlo di  quel  Benefizio  per  fuo  foftentamento.  E  tanto  più,  pei"* 
che  vedremo  5  che  Papa  Leone  in  ifcrivendo  a  Carlo  Magno  la  Let- 
tera Undecima,  e  parlando  del  medefimo  Patriarca  Fortunato,  di- 
ce :  nsque  de  partìbus  Francia. ,  ubi  ettm  benefictajìis  .  Solamente 
non  fuffifte ,  che  di  quel  Moniftero  fofTe  egli  eletto  Abbate  nell'An- 
no 7pp.  come  fofpettò  il  fuddetto  Padre  Mabillone,  perchè  Fortu-    . 
nato  folamente  pafsò  in  Francia  nell'Anno  prcfente* 
-.  Secondo  il  Poeta SaiTone  (^) ,  quefto  fu  l'Anno,  in  cui  do-   {h) Poeta 
pò  s'i  lunghe  rivoluzioni  e  guerre  fu  data  lapacjs  alla  Saffo'nia.   ^^'^ naLFrfnc. 
tri  Annali  ne  parlano  all' Anno  feguente  .  C-^ncorfero  affaifliml 
della  Nobiltà  SafTone  alla  Villa  diSalz,  dove  loggiornava  l'Augu- 
fìo Carlo,  e^uivi  a  lui  tutti  fifottomifero,  con  promefla  di  abban- 
donare affatto  il  Paganefimo,  e  di  abbracciare  la  fanta  Religione  di 
Crifto.  Niun tributo impofe loro flmperadore,  ma folamente l'ob- 
bligo di  pagar  le  Decime  per  alimento  del  Clero ,  e.di  ubbidire  a  i 
Conti,  o  fia  ai  Giudici  e  Melfi,  ch'egli  invierebbe  al  loro  gover- 
no, vivendo  nulladimeno  colle  proprie  Leggi.  Abbiamo  ancora  da^^ 
gli  Annali  di  Metz,  che  venuto  Carlo  Magno  a  Ratisbona,  cola  fé 
gii  prefentò  Zodane  uno  de' Principi  della  Pannonia  nominato  di, 
fopra,  e  fi  fottomife  al  ài  lui  imperio  :   il  che  feryVd' cfempio  ad 
aitri  Unni  della  Paniaonia,  e  ad  alcuni  Schiavoni ,  per  fareioftei- 
io.  Si  sa,  che  Carlo  anche  in  queft' Anno  fpedi  fefercito  fuo  nel-, 
la  Pannonia,  e  che  vi  dovette  far  delle  nuove  conquifte  colla defo- 
hzione  di  tutte  quelle  contrade.   Dopo  SLVcreAnfelmo  Abbate  del 
Moniftero  di  Nonantola  nel  territorio  di  Modena  tenuto  quel  go- 
verno per  lo  fpazio  di  cinquanta  Anni ,  come  s'  ha  dalla  fua  Vita 
Icritta  da  un  Monaco,  che  fembra  vicino  a  que' tempi,  e  pubbli- 
cata dall' Ughelii  (e),  e  dalMabillone  (d),  terminò  in  queft'An-  (e)  UgS^li. 
no  la  carriera  delle  fue  fatiche  con  odore  di  fantita  ,  e  per  Santo  ^'^^••^'*^^- 
appunto  è  tuttaviavenerato  nella  Dioccfi  di  Nonantola .  Fondò  egli  pifc.Mutìn. 
oltre  a  que^o  altri  Monifterj  ,  dimodoché  fotto  di  lui  fi  contava*  (A)^^^^^^' 
XìoMCXLlV.  Monachi  y  exceptìs  parvulis  ,  Ù*  pulfantìbus  ^^  qui  nedìèììn. 
non  confiringebantar  adRegulam  ^  cioè  non  computati  nel  fuddet- 
tQ  nume  rode  Monaci  ii*'/3«f /«///,  che  fi  allevavano  nelle  Lettere 
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jera  VoJg,  e  neJla Pietà  inefloMoniftero  ,  ficcome  né  pure  i  Novl:?;^  ,.  ebk- 
nnoSqj.  j^^j-  P;Jyì^;;^^jo  dall' efame  ,  che  lor  fi  faceva  aguifa  de'  Medici 
toccanti  il  polfo  ,  o  ptf-re  dal  pregare  ,  eh*  effi  faceano  per  venire 
ammefli  all'abito  eallaprofefTioneMonia^ftica^.  Fu  il  Moniftero  di 
Nonantola  uno  de'  più  infigni  e  ricchi  d'Italia ,  di  maniera  che  creb»- 
be  a  poco  a  poco  una  nobil Terra  apprcffo  il  Moniftero,  che  dura 
anche  oggidì .  Ebbero  gli  Abbati^grurisdizion  temporale  e  fpiritua- 
Ic  fopra  varie  Ville .  Cefsò  la  temporale,  ma  fi  conferva  tuttavia 
h  fpirituale ,  godendo  quel  Moniftero  la  fua  particolar  Diocefi ,  e 
ccJprofe  rendite  .  Gregorio  Monaco,  che  fcrifle  l'Anno  iop2.  la 
(a)CWV.  Cronica  del Mofiiftèro  di Fai*fa  5  di  me  data  ali*  luce  (a)y  ci  av- 
Rer.uaiìi:.  ^^tt^  y  e'^rc  falffo  in  tanto  credito  effo  nobiliffimo  Moniftera  di 
P.ilT.iL  Farfa  s\  nello  fpirituale  che  nel  temporale  ,  ut  in  tòta  Regno 
[  d'  Italia  ]  non  invemretur  Jìrmle  buie  Monajìerio  y  nifi  quod 
njocatur  Nonantula .  Tali  parole  copiò  quefto  Monaco  da  Ugo  Ab- 
bate Farfenfe ,  che  vi  (Te  nel  precedente  Secolo ,  e  feri  (Te  de  Dgflru- 
Btone  Monafierii  Farfenfis»  Quefto  Opu^fcolo  1'  ho  io  pubbtìca- 
(h)A»tiqui^  to  (b)  (ìipoi.  Mas  le  troppe  ricchezze,  ficcome  vedremo y  fecero 
J^,^^,']^'/^*   guerra  alla  ft e (To  Moniftero  Nonantolano,  laonde  a  guifaditant* 
altri  fu  ingoiato  da  gli  antichi  cacciatori  di  Benefizj  oEcclcfiafti- 
cioSecalari:  coftume,  o  abufo,  cominciato' anche  primardi  que- 
ftoSecolo  in  Francia,  e  folamente  in  quello  introdotto  in  Italia. 
Oggidì  è  Abbate  Comendatario  d'eff*  Badia  Nonantohna  l'Emi- 
nentifrimaC^r^/»/»/^  j^hjjfandrck  j^lbatìiy  e  laChiefa  èufiziatada; 
alquanti  Monaci  Cifterci^nfi  ,  fuftiftjiti a  i Benedettini  neri,  che 
da  gran  tempo  prima  aveano  ceffàto  di  abitarvi .  A  Santo  Anfelma 
fuccedette  P/>/ra  Abbate ,  perfonaggio  anch'  e ffa riguardevole ,  dt 
cui  parleremo  altrove. 

Anno  di  Cristo  dccciv.   Indizione  xii. 
di  Leone  III.  Papa  io. 
di  C  A  R  L  o  Magno  Imperadore  $• 
di  PippiNO  Re  d' Italia  24.. 

FEcE  gran  rumore  queft' Anno  in  Italia  la  fcoperta  fucceéuta 
nella  Citta  di  Mantova  di  una  fpiagna  inzuppata  ,^comc  corfe 
la  fama,  nel  Sangue  del  Signor  noftro  Gesti Grifto,  portata  colk  da 
Longino.  In  que' Secoli  d'ignoranza  pococi valeva  a  fpacciarc,,  e 
far  efedere  fomiglianti  racconti .  Lo  ftraordinario  concorfa  de" Po- 
poli » 
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poli,  e  runiverfalcr  bisbiglio  per  quefta  novitk  giunfe  all'orecchie  £ra  Vol^. 
ili  Carlo  Mi'-gno,  e  modo  da  giufta  curiofua  ne  fcriiTe  torto  a  Papa  Anno 804. 
Leone  IIL  pregandolo  ài  elaminar  la  verità  del  fatto,  che  non  s'ac- 
corda co  glMnlegnamen  ti  della  Scolaftica  Teologia .  Il  Papa ,  o  per- 
chè aveffe  voglia  di  paflare  in  Franda,  o  perchè  gli  yenifle  fatta 
gran  premura  per  quefto  affare,  (/?)  len  venne  aMantova^,  fenza  {^)A»nai»s 
che  apparifca,  qual  decreto  egliproferifle  intorno  a  quefto .pretelo  M^r^^^^x. 
Sangue  del  Signore  ;  e  prevalendofi  della  buona  occafione,  fece    AnnaUs 
fapcre  a  Carlo  Magno  il  defiderio  fuo  di  trovarfi  con  lui,  per  fo-  B^nhiàm 
Jennizzare  infieme  la  Feda  del  Santo  Natale.  Gli  Scrittori  Manto- 
vani coirUghelIi  {b)  afferifcono,  che  fino  a  quefti  tempi  la  Città  ih)UgM/, 
di  Mantova  non  avea  goduta  la  dignità  del  Velcovato,  e  cheilpri-  r'ot^uà 
jiio  quivi  ordinato  dal  luddetto  Pontefice  fu  Gregorio  di  patria  Ro-  ^pìfcop. 
jnano .  In  fatti  non  s' è  fcoperto  finora  Vefcovodi  Mantova  più  ami-  ^'*"^^*'*' 
co  di  quefto  ;  ma  con  rimaner  fempre  un  motivo  di  ftupore ,  (Come 
una  SI  iiluftre Città  cominciaftecosÌL  tardi adaver  quefto  decoro,  e 
fenza  faperfi,  chi  dianzi  la  governaffe  nello  fpirituale  .  Avvea*ti- 
10  Carlo  Imperadore  della  venuta  del  Papa ,  gli  mandò  incontro  fi- 
no a  San  Maurizio  ìì  Principe  Carlo  fuo  primogenito,  ed  egli  Taf- 
pettò  nella  Città  di  Rems;  di  là  pofciail  gonduffeaSoiflbns,  e  fi- 
nalmente ad  Aquisgrana,  dove  paflarono  leFefte  di  Natale  in  di- 
vozione ed  allegria.  Dopo  otto  giorni  di  permanenza  nella  Corte 
di  quel  Monarca,  fui  principio  del  Gennaio  dell'Anno  feguente  fé 
ne  tornò  il  Pontefice  per  la  Baviera  a  Roma  ,  feco  portando  va rj 
regali  alni  fatti  da  Carlo  Magno ,  il  quale  fece  anche  accompagnar- 
lo da  alcuni  fuoi  Baroni  fino  a  Ravenna .  Aveva  in  queft'  Anno  l'Au- 
gufto  Carlo  fpedito  i  fuoi  eferciti  nella  SaiTonia,  perchè  vireftava- 
no  fpezialmente  di  là  dall'  Elba  alcuni  Popoli  oftinati  nell'  Idola- 
tria 3  che  prevertivano  anche  i  nuovi  convertiti  de'  Saflbni  (e)  .  Cc)A»»a/, 
Fece  egli  prendere  tutti  coftoro  colle  lor  Famiglie  [  Eginardo  feri-  JSX'»/: 
ve,  che  furono  dieci  mila  perfone  ]  e  li  diftribui  in  varie  contrade    Annnies 
de'  fuoi  Regni .  Trovandofi  poi  egli  in  un  Luogo  appellato  Holdun-  ^o^aifàai 
lletin,  vennero  ad  inchinarloalcum  Principi  ^ella  Schiavonia,  che 
erano  in  difparere  fra  loro  .  Egli  dopo  efiferfi  fervilo  delia  fua  fa- 
pienza  ed  autorità  per  comporre  le  lor  differenze,  diede  ad  eili  per 
Re  Tr/7/?cfl«^ ,  che  s'era  prefentato  a  lui  con  molti  regali.  Era  m 
quefti  tempi  Re  delia  Danimarca  Go///r^^o .  Defiderava  egli  di  ab- 
boccarfi  con  Carlo  Magno,  non  fi  sa  ,  fé  per  atteftare  il  fuo  o/fe- 
quio  a  il  potente  e  temuto  Monarca ,  o  pure  per  qualche  controver- 
£a  fra  loro  •  Venne  colla  fua  fiotta  v  e  con  tutta  la  fua  cavalieri^ 
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ERAVoig.  fino  aSIevich,  cioè  a  i  confini  del  fuo Regno,  e  dellaSaflbnia,  e 
Anno 804.  £g^g  intendere  a Garlo  la  fua  venuta;  ma  i  fuoi  Baroni  non  gliper- 
mifero  di  andar  più  innanzi  .  Siccome  al  precedente  Anno  dicem- 
\3i]Danciui,  1^0  >  W  erano  fuggiti  per  paura  dei  Dogi  molti  Nobili  Veneziani 
jrz  cronico  a  Trivigi  .  Quivi  (tando  ,  e  tenendo  fegrete  intelligenze  con  gli 
R9r!'ha/L  altri  Nobili  rimarti  in  Venezia,  per  loro  configlio  elefìfera  Doge  O- 
belerio  Tribuno ,   Il  che  intefo  da  i  due  indegni  Dogi ,  cioè  da  G/V 
'vanni^  e  da  Maurizio  fuo  Figliuolo  ,  che  dovettero  anche  avve- 
derfi  della  poca  ficurezza  del  loro  foggiorno,  fpaventati  prefero 
la  fuga.  Giovanni  fi  ritirò  a  Mantova  5  Maurizio  fé  n'andò  i«  Fran- 
cia, per  implorar  la  protezione  di  Carlo  Magno.  E  tentarono  ben 
effi  più  volte  di  ritornare  alla  patria,  ma  fempre  rrgettati  finirono 
i  loro  giorni  inefilio.  All' incontro  O^fi-Zmo  fu  con  gran  fefi:a  accol- 
to dal  Popolo,  e  intronizzato  in  Malamocco,  dove  allora doveaei- 
fere  la  principal  refidenza  di  que  Dogi .  Egli  da  Ti  a  non  molto  ot- 
tenne dal  Popolo,  c\iQ  Beato  luo  Fratello  foffe  anch'egliafliihtoal*- 
la  Dignità  di  Doge,  e  dichiarato  fuo  Collega.  Per  paura  d'effoO- 
belerio  Crijìoforo  Vefcovo  d'  Oli  vola  ,  ficcome  parente  de  i  Dogi 
fcacciati,  ufc^  di  Venezia,  e  in  fuo  luogo  fu  eletto  Vefcovo  G/ov/?;/^ 
«/Diacono.  Rapporta  1*  Ughelli  all' Anno  feguente  ,  ma  dovea 
più  tolto  dire  al  prefcnte,  un  Diploma  di  Carlo  Magno,  datoinfa- 
vore  deir  antico  Monifiero  di  Santa  Mari^ ,  fituato  fuori  di  Verona 
preffo  la  Porta  appellata  deli'  Organo,  anche  oggid'i  efiftente,  ed 
inchiufo  nella  Città.  LaDatafua,  che  elfo  Ughelli  mife  fuor  di  fi- 
to,  è  quefta  :   Imptraute  Domno  Carolo  Magno  Imp,  Anno  IV,  db 
[\>]MabiU.  MenfeNovembrisy  Indizione XIII,  Ofiervòil  Padre  Mabillone  [h]y 
w'«/W  che  Y  Indizione  XIII ,  non  conviene  all'Anno  prefente  ,  ma  bear 
A'W.  804.  s'i  al  feguente  ;  e  che  quefto  Diploma  non  sa  dello  ftile  della  Cancel» 
leria  di  Carlo  Magno,  e  convenir  elfo  più  torto  a  C^r/oCr/7^0,  o 
fia  il  Grojfo  Imperadore .  Allorché  io  vifitai  per  opera  del  Chiarif- 
fimo  Marchefc  Scipione  MafFei  le  pergamene  dell'  Archivio  del  fud- 
detto  MonifteroVeronefe,  trafcurai  di  efaminarel' originale,  ola 
copiaantica  di  quefto^Privilegio,  in  cui  fon  corfi  varjérrori  per  ne* 
gligenza  dell' Ughelli.  Per  altro  non  fuffifte  già  ,  che  T /»^/:^«'^ 
ne  XIIL  fia  qu'i  (corretta .  Cominciò  elTa  nel  Settembre  délF Anno 
prefente,  e  però  era  in  corio ntXNovembre ;  e  durava  fìmilmente 
allora  tuttavia  1'  Anno  IK  dell'  Imperio  di  Carlo  Magno .  •  Tali  no- 
te Cronologiche  non  poifoRo  già  accordarfi  con  gli  Anni  di  Carlo 
CraflbAugufto.  Del  refto  fé  quefto  fia  Documento  autentico  e  fi- 
euro,  ne  potrà  render  miglior  conto,  chi  avrà  fottoglh  occhi que!^ 
la  Carta  pecora .  Anno 
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Anno  di  Cristo   dcccv.    Indizione  xiii.       era  vorg. 
di  Leone  III.  Papa  11.  ^^^^^^5. 

di  Carlo  Magno  Imperadore  6, 
di  P  1  p  p  I  N  o  Re  d' Italia  25. 

LE  imprefe  di  Carlo  Imperadore  nel  prefente  Anno  furono  le 
feguenti.  [/?]  Venne  a  trovarlo  il  Cacano  ^  o  CìàCapca?3o^  rìfj'cof" 
cioè  il  Principe  primario  de  gli  Unni  abitanti  nella  Pannonia,  e  già  Metenfls. 
divenuti  fudditi  e  tributar)  d'eflb  Auguro .  Chiama  vali  Teodoro^  e  ^fa"/J'^^ 
profeflavà  la  Religione  di  Crifto  .  Dopo  avergli  rapprefentato,  che  Berfiahni, 
per  k  violente  incurfioni  de' vicini  Schiavoni  non  potea  più  colfuo 
Popolo  fermarfi  nelle  antiche fue contrade,  il  pregò  di  permetter-     ' 
gli,  che  venifle  ad  abitare  fra  Sabaria  e  Garnunto  .  Credono  gli 
Eruditi,  che  quefte  due  Citta  foffero  nel  tratto  delpaefepofto  fra 
Vienna  ePresburgo,  e  il  Fiume  Rab.  Ottenne  Teodoro  quanto  do- 
mandava, e  licenziato  con  varjdoni,  a  lui  fatti  dall' Imperadore, 
le  ne  tornò  ai  fuoi,  ma  con  fopravivere  poco  tempo  dipoi.  Il  fuo 
Succeflbre  inviò  Ambafciatori  al  medefimo  Augufto  per  l'approva*- 
zione  della  Dignità  a  lui  conferita;  e  Carlo  gli  concedette  autori- 
tà e  giurisdizione  fopra  tutta  la  Nazione  degli  Unni  della  Panno- 
nia,  come  era  in  ufo  ne' vecchi  tempi  .  Ma  Carlo  Magno,  nelle 
cui  vene  bolliva  la  febbre  de'  Conquiftatori ,  i  quali  non  mai  fazj  di 
dilatare  i  confini ,  mentre  fanno  un  acquifìo ,  ne  van  meditando  un 
altro ,  rivolfe  in  queft'Anno  le  fue  mire  alla  Boemia .  Era  quel  pae- 
fe  allora  abitato  da  gii  Sciavi ,  o  Slavi ,  o  vogliam  dire  Schiavoni  ; 
e  di  qui  è  poi  venuto ,  che  que*  Popoli  tuttavia  ufano  la  Lingua  Schia? 
vona.  In  più  parti  confinava  con  loro  il  dominio  di  Carlo  Magno, 
cioè  per  la  Saflbnia,  per  la  Baviera,  che  allora  abbracciava  l'Au- 
ftria,  e  per  laPannonia.  Ora  nell'Anno  prefente  rifoluto  egli  di 
fottomettere  quella  Nazione,  con  tre  poderofieferciti  da  tre  parti 
Ja  fece  affalire.  Era  und'cfTì  formato  di  Franchi ,  condotti  dal  Prin- 
cipe Carlo  fuo  primogenito,  il  quale  poco  fa,  o  pure  poco  dappoi 
avea  confeguito  il  titolo  di  Re  dal  Padre.  Il  fecondo  comporto  di 
SafToni  e  Sciavi,  0  Slavi  Obotriti,  fecondochè  s'ha  da  gli  Annali 
de'Franciai,  era  compoflo  di  una  innumerabil  moltitudine  di  gen^ 
te .  Nel  terzo  fi  contavano  le  milizie  di  rutta  la  Baviera .  Da  quefta 
formidabil  ofte  affaliti  i  Boemi  nonpenfarono  a  far  fronte,  ma  mi- 
fero  tutta  la  lor  difefa  nella  ritirata  su  i  monti ,  e  ne'  bofchi  pit^  fol* 
..  T^me  IV.  Mmm  ti. 
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Era  Voig.  ti.  Bifogna  nondimeno  credere  fucceduta  qualche  baruffa,  perchè 
Anno 805.  ^-  j-jj^afe  eftinto  Leeone  Duca  de  Boemi .   Per  quaranta  giorni  le 
fuddette  Armate  fcorfero  il  paefe ,  incendiando  e  dando  il  guafto  a 
^  tutto  ;  e  perciocché  venne  meno  il  foraggio  a  i  cavalli ,  e  la  provian- 

da a  i  foldati ,  fé  ne  tornarono  in  fine  a  i  loro  quartieri .  Ma  gli  An- 
[z^Annal.  j-j^H  Moiffiacenfi  \a'\  ageiuneono,  zhz S amela Ke de  Boemi  venne 
fesTom.in  3  patti,  c  ptomiie  ledclta  a  Carlo  Magno,  con  dargli  anche  per 
Re\: Frane,  ortaggi  due  fuoi  Figliuoli.  Effendofi  nuUadimeno  continuata  neii' 
Anno  feguente  la  guerra  coi  Boemi,  può  dubitarfì  della  verità  di 
quefto  racconto.  Intanto  l'Imperadore  andava  vifitando  i  Luoghi 
del  fuo  Regno,  vicini  al  mare.  Fu  a  vifitarlo  Lodovico  fuo  Figli- 
uolo Re  d'Aquitania  ,  mentr'egli  fi  trovava  nella  Villa  diTeodo- 
ne.  Vi  arrivò  anche  dall'Italia  ììRePippino  ;  e  quivi  colla  grata 
compagnia  di  quefti  fuoi  due  Figliuoli  folennizzò  la  fefta  del  fanto 
[h]Danàt4L  jsJatalc  del  Signore .  Ci  viene  poi  dicendo  Andrea  Dandolo  [^],  che 
Tcw.T/r*  dappoiché  Tlftria  per  le  capitolazioni  feguite  fra  i  due  Imperj  Oc- 
Rer,  Italie,  cidentalc  ed  Orientale,  reftò  fotto  il  dominio  di  Carlo  Magno, 
quefti  mandò  per  Duca  di  quella  Provincia  un  certo  Giovanni .  Co- 
minciò coftui  ad  aggravar  que' Popoli ,  e  i  Popoli  ne  portarono  \c 
doglianze  airimperadore,  il  quale  non  tardò  a  fpedirecola  Izone 
Prete,  Cadalooy  Sezione  Conti^  con  ordine  di  efaminar  l'affare^ 
Quefto  Cadaloo  altri  non  può  effe  re ,  che  il  fucceffore  à' Erico  o  Eh" 
fico  nel  governo  del  Ducato  dei  Friuli.  E  non  portando  egli  fcnon 
il  titolo  di  Conte  ^  potrebbe  a  talun  parere ,  che  la  Marca  del  Friu- 
li, o Trivifana non foffeperanche  formata.  Manoi  vedremo,  che 
i  Marchefi  ufavano  anche  il  titolo  dì  Confi ,  perchè  come  Marche- 
fi  foprintendevanoatutta  la  Marca,  e  come  Conti  erano  Governa^ 
tori  ftabili  di  qualche  Cittk.  Da  i  fuddetti  Deputati  dell'  Impera- 
dore  fu  raunata  una  Dieta  in  Iftria  ,  in  cui  concorfero  Fortunato 
Patriarca  di  Grado  y  efule  dalla  fua  patria,  T  eodoro  ^  Leone  ^  Stau- 
ra'zio ,  Stefano ,  e  Loven^o  VefcoviàX  quelle  contrade ,  e  cento  {t^^ 
fantaduc  principali  Cittadini  delle  Città  dell' Iftria.  Chiarito  eh* 
ebbero  l' infolito  pefo  impofto  dal  DucaQiovanni ,  ne  efentarono 
que' Popoli,  con  ordinare,  che  non  foffero  tenuti  a  pagare  fé  non 
Marche  trccencinquantaquattro,  ficcome  dianzi  faceano  alla  Ca- 
mera Imperiale  de'  Greci  ,  con  ripartire  il  pagamento  fecondo  la 
poffibilitk  delle  Gittk  e  Cartella  della  Provincia .  Aggiugne  il  Dan- 
dolo, che  i  Veneziani  per  l'odio,  che  portavano  ai  due  Dogi  fug- 
giti, riduffero  in  un  mucchio  di  pietre  la  Cittk  d'Eraclea,  da  do- 
ve que'  medefimi  Dogi  aveano  tirata  la  loro  origine ,  fenza  però 

diffi- 
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diffimulare  ,  che  la  cliftriizione  di  quella  Citta  vien  da  altri  attri-  EraVoI^. 
bmtSLuPippifjoRe  (T Ittilia  nella  guerra,  che  fra  poco  raccontere-  Anno 805. 
mo.  Annovera  poiegli  le  nobili  Famiglie ,  che  di  là  paffaronoad 
abitare  in  Malamocco,  Rialto  e  Torcello.  La  rovina  di  quefta  Cit- 
tk  mi  fa  fovvenire,  che  ne'medefi mi  tempi  iV/V^/oro  Imperadore  de 
Greci  ^  a  cui  quah  tutte  le  imprefe  andavano  alla  tra  verfa  5  reftò  mai- 
trattato  s^  fattamente  nella  guerra  coi  Saraceni  [/j],  che  fuaftret-  [a]  t/^?o//^. 
to  a  comperar  la  pace  da  loro  con  promettere  un  annuo  tributo,  e  ^^^fl°^^^^ 
di  non  riedificare fr^c/^^^.  Città  diverfa  da  quella  de' Veneziani,  hì/ì.s^jì^c. 

lìè,  a. 

Anno  di  Cristo  dcccvi.    Indizione  xiv, 

di  Leone  III.  Papa  12. 

di  Carlo  Magno  Imperadore  7. 

di  P  I  p  p  I  N  o  Re  d' Italia  26. 

GLi  Anni  intanto  ddì'  Augujio  Carlo  erano  crefciùti  di  mol- 
to, e  ne  cominciava  egli  afentire  anche  ilpefo;  però  come 
Principe  faggio  volle  provvedere  all'avvenire,  con  dividere  fra  i 
tre  fuoi  Figliuoli  la  vafta  fua  Monarchia.  Rapporta  il  Cardinal  Ba- 
roni© la  di vifione  da  lui  fattane  [^],  che  fi  legge  anche  preflb  il  Ba-  [h]Baron. 
luzio[c],  e  in  altri  Libri.  Trovavafi  allora  l'Imperadore  t^^^^^  fc]Bf/uz. 
Villa  di  Teodone,  e  quivi  a  tale  effetto  tenne  una  Dieta  numerofa  Caphuiar. 
de' Baroni  de' fuoi  Regni  .  Concedette  adunque  a  Lodovico  il  mi-    •■^•M^p- 
nore  de' Figliuoli  la  Linguadoca,  la  Guafcogna,  la  Provenza,  la 
Savoia,  ilLionefe,  e  la  Valle  diSufa,  cioè  tutto  il  tratto  di  paefe 
meridionale  pofto  fra i confini  d'Italia  e  di  Spagna.  A  Pippino  la- 
fciò  haliam^  qux  &  Langobardia  dìcitur^  &  Bajov ariani  ,  Jtcup 
TaJJìlo  tenuity  excepto  duabus  Villìs  &c.  Ò*  ds  Alamania  partem  ^ 
quce  in  Auflrali  ripa  Danubii  fluminìs  eft-,  Ù*  de  ip fa  fiumi  ne  Da' 
nubii  currente  limite  ufque  ad  Khenum  flwvium  3^q,  &  inde  per 
Kbenum  fluvium  furfum  verfus  ufque  ad  Alpes  quidquid  inter  bos 
terminos  fuerit  y  &  ad  Meridiem  vel  Orientem  refpicit ,  una  cum 
Ducatu  Curienfi^  Ù'  pagoDurgouve.  Sicché  al  Re  Pippino  toccò 
in  fua  parte  il  Regno  d'Italia  con  quafi  tutta  la  Baviera  y  Provincia 
allora  di  grande  eftenfione  ,  e  una  porzione  deW  Alemagna  .  In 
quefta  parte,  fic^ome  conghietturò  Giovanni  Lucio  [tì^],  fi  può  ere-  [d]Ma>jn. 
dere  comprefa  l'Iftria  e  la  Dalmazia,  e  una  porzione  della  Panno-  ^"^^^li^ 
nia  eSchiavonia,  gih  conquiftatc  da  efib Carlo  Magno,  ciò  argo-  mat.iìù.i. 
mentandofi  dalle  parole  :   &  quidquid  inter  hos  terminos  fuerit  ^  & 
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ERAVolg.  ad  Meridìem  njd  ad  Orientem  refpkit ,  A  Carlo  fuo  Primogenito 
Anno  o  '  lafciò  tutto  il  rimanente  della  Francia ,  efprelTo  coi  nomi  d'Auftria 
e  diNeuftria,  paefevafto,  chefcorrevadiladalReno,  quafitut- 
ta  la  Borgogna  colla  Valle  d' Aorta,  laTuringia,  laSaflonia,  la 
Frifia,  e  quafi  tutta  l'Alemagna,  oggid'i  laSvevia.  Pofcia  in  ca- 
io, che  uno  d'efli  Fratelli  veniffe  a  mancar  di  vita,  difpofe  ,  co- 
me fi  avelie  a  dividere  fra  chi  fopraviveva  la  porzione  del  defun- 
to, e  fra  l' altre  cofe  fi  dice:  5'/  vero  Karolo  Ó* Ludovico  viveri' 
tihus^  Pippinus  debtpum  bumance  fortis  compi everit  ^  Karolus  & 
Ludovicus  dìvidant  inter  fé  Kegnum  ^  quod  ille  habuit ,  Et  hcsc 
divi  fio  tali  modo  fiat  ^  ut  ab  ingrejfu  Italia  per  Auguftam  Ci- 
vitatem  acclpiat  Karolus  Eboreiam  ,  Vercellas  ,  Papiam  ,  &  i»- 
de  perPadum  fluvium  termino  currente  ufque  adfines  Kegienfium , 
&  Civitatem  Novam  y  atque  Mutinam  ufque  ad  terminos  Sancii 
Petri  .  Has  Civitates  cum  fuburbanis  &  territortis  fuis ,  atque- 
Comitatibus,  quce  ad  ipfas  pertinente  &  quidquid  indeKomam 
pergenti  ad  l<svam  refpicit  de  Kegno  ,  quod  Pippinus  habuit  , 
una  cum  Ducatu  Spoletanoj  hanc  portionem  ,  ficut  pradiximus  , 
accipiat  Karolus .  Quidquid  autem  a  pradiéiis  Civitatibus  vel  Co- 
mitatibus Romam  eunti  ad  dextram  jacet  de  prcediClo  Regna  ^  idejì 
portionem -j  qu^  vemanfit  de  regio fie  Traììspadana  una  cum  Duca' 
tu  Tufcano  ufque  ad  Mare  Aujìr ale  ^  &  ufque  ad  Provinciam^  Lu- 
dovicus  ad  augmentum  fui  Regni  forti atur.  Se  dunque  foffe  pre- 
morto a  i  Fratelli  ilRePippino,  in  fua  porzione  al  Principe  Car- 
lo avea  da  toccare  l'Oltrepò,  e  di  qua  da  Po  anche  la  Citta  di  R(?g- 
gioy  Città  nuova  (  allora  riguardevol  Luogo  poftolulhi  Via  Clau- 
dia, quattro  miglia  lungi  da  Modena  all'Occidente,  ficcome  ho 
[zlAvtìqtó-  provato  altrove  \_a']  ),  e  Modena  col  fuo  territorio  fino  a  i  confini 
iSirir  ^^^  Pietro»  Che  a  i  tempi  di  Clemente  VII.  Papa  ci  fodero  per- 
lone,  che  fi  figuralferocomprefeneirEfarcato  di  Ravenna,  dona- 
to alia  fanta  Sede ,  le  Citta  di  Modena ,  Reggio ,  Parma ,  e  Piace»- 
:?^7,  fi  può  perdonare  alia  fcarfa  Erudizione  d'allora.  Ma  è  bene 
una  vergogna,  che  ne*  tempi  noftri,  tempi  di  tanta  luce  per  l'E- 
rudizione ,  perfona  abbia  olato  ài  voler  follenere  quefta  pretenfio- 
ne  con  impugnare  la  veritk  conofciuta  .  Chiaro  apparifce  di  qu^i, 
che  erano comprefe  nel  Regno  d'Italia  le  Citta  fuddette  ,  e  che  il 
territorio  di  San  Pietro  cominciava  fui  Bolognel^.  Nonègiànclla 
fleflTa  guifa  manifefto,  che  voglia  dire  l' Augufto  Carlo  con  quelle 
parole  :  Et  quidquid  inde  Romam  pergenti  ad  Icevam  refpicit: 
de  Regno  ,  quod  Pippinus  habuit .  Ma  non  fi  può  gik  controver- 
tere. 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a.  ^()i 

tere,  che  almeno  il  Ducato  dì  Spoleti  non  fofleanch'eflbincaftra-  Era  v©!^. 
to  nel  Regno  d' Italia .  Similmente  apprendiamo ,  che  al  Re  Lodo-  '^^'*°  ^'"'* 
vico  farebbe  toccato  in  Tua  parte  il  di  qua  daPò  (a  riferva  di  Reg- 
gio, Cittanuova  e  Modena  )  col  Genovefato,  e  col  Ducato  della 
Tofcana  :  notizia  ,  che  ci  conduce  ad  intendere,  che  fopra  tutta 
quella  Provincia  era  già  (lato  coftituito  con  titolo  di  D;^<r^5  oppure, 
ficcome  vedremo,  ài  Marche  fé  ,  un  Governator  Generale  e  perpe- 
tuo. Refta  poi  fcuro  ciò,  che  veramente  fignifichi  ufque  ad  Mare 
Auftrale^  &  ufque  adProvinciam .  Il  confine  dell'  Italia  al  Ponen- 
te era  la  Provenza .  Pare  che  T  altro  confine  al  Levante  foffe  il  Ma- 
re Auftrale  ,  e  che  quefto  fi  ftendefle  di  la  dalla  Tofcana  ,  ma  di 
ciò  lafcerò  difputare  ad  altri .  Della  Sovranità  di  Roma  e  del  fuo 
Ducato,  ficcome  non  pertinente  al  Regno  d'Italia,  nulla  fi  parla 
in  quefta  divifione.  Era  effa  rifervata  a  chi  foffe  dipoi  dichiarato 
Imperador  de*  Romani  :  fopra  di  che  nulla  determinò  per  allora 
l'Augufto  Carlo.  Fu  mandata  a  Papa  Leone  la  Carta  di  quefta  Di-  \.^ 
vifione,  acciocché  la  fottolcriveffe  :  tanta  era  anche  in  que'tem-  ^ 

pi  la  venerazione  al  fommo  Pontefice .  Eginardo  ,  Autore  de  gli 
Annali,  e  della  Vita  di  Carlo  Magno,  quegli  fu,  che  la  portò  a 
Roma. 

Ora  giacche  abbiam  fatta  menzione  del  Ducato  di  Spoletta  fi 
dee  qui  avvertire  5  che  nel  Catalogo  pofto  innanzi  alia  Cronica  di 
Farfa  \_a'] ,  fotto  queft'  Anno  vien  riferito  Romanus  Du^ ,  come  Du-  \z]Chon. 
C2L  di  Spoleti .  Ma  perciocché  era  tuttavia  vivo,  e  comandava  in  p'an.ii. 
quel  Ducato  ilDacaG«i»/^i/ò,  e  nel  medefimo  Catalogo  ali' iinno  TomAi. 
814.  v'itn  ripetuto  GuinichusDux  :  perciò  non  fi  capifce ,  come  qu^i    '^' 
entri  Romano  Duca  .  Il  Conte  Campelli  \_b']  ha  fenza  bilanciare  [h]Campei'_ 
tolta  ognidifficulth  con  dire  francamente,  che  nslT Anno  Sod".  il  spohlTi.il 
Duca  Vinigifo  prefe  per  compagno  nel  Ducato  un  fuo  Figliuolo ,  che 
natogli  in  Italia.^  e  perciò  chiamato  Romano  •)  era  appunto  in  quel 
giorni  pervenuto  ad  età  capace  di  alcun  maneggio .  Ma  queft 0  Scrit- 
tore ,  avvezzo  a  fpacciar  le  fue  immaginazioni  per  cofe  certe,  fa- 
rebbe reftato  ben  imbrogliato ,  fé  gli  foffe  fiata  chiefta  la  pruova  di 
tale  affcrzione.  Tutto  quel  che  fappiamo  di  quefto Romano  Duca, 
l'abbiamo  dalla  Cronica  Farfenfe,  dove  vien  fatta  menzione  di  una 
lite  agitata  in  placito  ante  prafentiam  Romani  Ducis  Cajlri  Viter- 
bienjis^  Ò*  omnium  Judicum  ejus  .  Dalle  memorie  dell'Archivio 
Parfenfe,  da  me  prodotte  nelle  Antichità  Italiane  [r]  fi  raccoglie  [e]  Antimi, 
Judicatum  Romani  glorio/i Ducis  in  Cajìro  Viterbicnfi .  AHum  t^m-  ^'^  '^'"'''' 
foribui  Karoli  Domni  nojlri  piijjimi ^  perpetui  Augujii ^  aDeo  co- 
rona- 
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EKKVo]g.  ronafiy  magnifci  Imperatorh^  Anno ^  Deo  prophioy  Imperli  ejus 
NNo  o  .  yj^  atque Domni nojìr't Leonisfummi Ponti ficis  & univerfalisPapts 
in  facratijjima  Sede  Beati  Petri  Apoftoli ,  Anno  XI,  in  Menfe  Ma/o , 
per  Ind'tHìonemXIV,  cioè  nell'Anno  preferite.  Ben  confiderate  le 
circoftanze  diquefl' Atto,  altro  non  so  io  conchiudere,  fé  non  che 
quefto  Romano  foffe  Duca ,  non  gik  di  Spoleti ,  ma  bens^i  di  Viterbo , 
cioè  Governatore  di  quel  Cartello ,  divenuto  poi  col  tempo  Citta  il- 
luftre,  fapendo  noi,  che  i  Papi  davano  il  titolo  òxDuca  ai  Gover- 
natori delle  loro  Città  ;  e  Viterbo  lenza  fallo  era  anche  in  que' tem- 
pi fotto  la  loro  giurisdizione,  come  inchiufo  nel  Ducato  Romano. 
Noi  troveremo  da  qu^i  innanzi  tuttavia  Duca  di  Spoleti  il  fuddetto 
Guinigifo ,  fenza  che  più  s'incontri  memoria  del  predetto  Row/7»a. 
\z]MabìiL  Se  il  Padre  Mabillone  f^l  avelTefattarifleffione,  che  Viterbo,  in 
»edik'!n.ad  ^'^*  Romano  Duca  d' autorità  ordinaria  fece  quel  Giudicato,  nulla 
A»a,  806,  avea  che  fare  col  Ducato  Spoletano ,  non  avrebbe  anch'  egli  fcritto , 
che  neir  Anno  prefente  Romano  fucccdette  a  Guinigifo  Duca  di  Spo- 
leti. 

Per  quanto  lafciarono  fcritto  varj  Annalifti  de'  Franchi,  fui 
fine  dell'Anno  precedente  ,  o  fui  principio  dei  prefente  ,  Obele- 
rioy  chiamato  in  eifi  Annali /^/mo,  e  5<?rf/o  fuo  Fratello  ,  Dogi 
di  Venezia,  infieme  con  P^o/oDucadi  Jadra,  eDow^^o  Vefcovodi 
quellaCittà,  Legati  dellaDalmazia  ,  giunferoalla  Villa  di  Teo- 
done  ,  e  fi  prefentarono  con  affai  regali  all' Iraperador  Carlo  Ma- 
gno .  Ciò  che  trattaffero,  e  quel  che  conchiudeffero ,  non  è  ben  per- 
venuto a  noftra  notizia  .  Solamente  s'ha  da  quegli  Storici,  che 
rimperadore  fece  alcuni  ordinamenti  s\  per  gli  Dogi  ,  che  pel 
Popolo  non  men  della  Citta  di  Venezia,  che  della  Dalmazia  : 
parole,  che  danno  adito  ad  un  giufto  fofpetto,  che  iDogi  di  Ve- 
nezia ,  e  le  Citta  maritime  dellaDalmazia  foffero  minacciate 
dal  bellicofo  RePippino,  e  cercaffero  pace,  o  pure  che  credef- 
fer©  meglio  l'amicizia,  o  lega,  o  pure  l'alto  dominio  di  Carlo 
Magno  ,  e  fi  ritiraffero  dalla  fuggezione  ,  o  lega  ,  che  aveano 
co  i  Greci  .  Ma  troppo  è  difficile  il  chiarir  bene  lo  fiftema  de' 
[b]Z)W«/.  Veneziani  d'allora  ,  e  tanto  più  perchè  Andrea  Dandolo  [^],  il 
Tom, XII.  più  antico  ed  accurato  de  gli  Storici  Veneziani,  cirappreientaque- 
Rer.  Italie.  ]{[  Dogi  con  un differente  afpetto  ,  fìccome  vedremo  all'Anno  fe- 
suente  .  Intanto  coli'  autorità  del  medefimo  Dandolo  dirò  ,  che 
Fortunato  Patriarca  di  Grado  y  già  fuggito  in  Francia  ,  ritorno  in 
Iftria  infieme  con  Crijìoforo  Vefcovo  d'OlivoIa^  e  non  attentando- 
fi  di  andare  a  Venezia  j  fi  fermò  in  Torcello  .  Giovanni  ufurpato- 

re 
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re  del  Vefcovato  d'Olivola  incautamente  capitò  cola  ,  e  fu  meffo  era  Voig. 
in  prigione;  ma  trovata  poi  la  maniera  di  fuggirfene,  tornò  a  Ve-  anno  896. 
nezia ,  e  con  rapprefcntare  a  i  Dogi  il  trattamento  a  lui  fatto  ,  mag- 
giormente gli  attizzò  centra  del  Patriarca.  Ma  qualora  Torcelio 
in  quelli  anni  fofle  (tato  dipendente  dal  Ducato  di  Venezia  ,  non 
iarcbbe  gih  probabile  la  dimora  cola  di  Fortunato  Patriarca.  Noi . 
abbiamo  la  Lettera  Undecima  [a]  diPapaLeonelII.  fcrittaaCar-   [a]Laè6^ 
Io  Magno  ,  dove  fi  parla  d'  elfo  Fortunato  ,  che  ftava  in  efilio  in  ^"^^yl\ 
Francia  pvopter  perfecutìonem  Gracorum  feu  Vensticorum  .  Fece 
egli  iftanza  ad  edo  Carlo  di  poter  venire  ad  abitare  nella  Gitt'a  di  Po- 
la,  e  governar  quella  Chiefa  vacante.  Ne  fcrifle  Carlo  al  Papa ,  il 
quale  rilpofe  d'efferne  contento,  purché  il  Patriarca,  quando  mai 
riufcifie  ad  eflb  Imperadore  di  rimetterlo  nella  fua  Sedia  di  Grado, 
lalciafle  intatti  e  liberi  tutti  i  beni  e  diritti  della  Chiefa  di  Pola,  m 
favore  del  Velcovo,  che  quivi  poteffe  effere  eletto.  Peraltro  fog- 
giugne  d'aver  poco  buone  informazioni  d'eflb  Patriarca,  comedi 
perlona  mal  provveduta  di  coftumi  Ecclefiaftici  ;  e  che  fé  i  Corti- 
giani glie!  lodavano  ,  era  perchè  i  regali  li  faceano  parlare . 

In  quell'Anno  poi  l'Imperador  Carlo  fpedi  il  Figliuolo  Carlo 
con  un'Armata  [^]  centra  de  gli  Sciavi  Sorabi ,  dimoranti  di  la  [h]AnnaL 
dal  lìumeElba.  In  quella  fpedizione  Miliduco  Capitano  e  Duca  di  ^^'^"g^k^ 
quella  Nazione  reftò  morto,  e  ungranguafto  (1  fece  di  campagne   E^inhard, 
e  Citta  :  laonde  fi  trattò  di  pace ,  e  que'  Popoli  fi  fottomifero .   Fu  '^fj^"^.l:' 
anche  inviato  in  queft'  Anno  a  i  danni  della  Boemia  un  efercito  com-    Anna'ks 
pofto  di  Bavarefi,  Alamanni,  e  Borgognoni ,  che  dato  un  nuovo  ^^'*.^^«»'- 
guado  a  gran  tratto  diquelpaefe,  fé  ne  tornarono  poi  a  cafa  fenza 
aver  provato  incontro  o  danno  alcuno  .  Il  Ks  Lodovico  anch' egli 
fece  una  fpedizion  militare  centra  de'  Mori  Spagnuoli  in  Catalo- 
gna ,  che  mife  a  ferro  e  fuoco  quel  paefe  fino  aTortofa.  Una  gran 
perdita  fece  in  queft'Anno  il  Ducato  di  Benevento,  perchè  venne 
a  morte  Grtmoaldo  Principe  ,  o  fia  Duca  di  quelle  contrade  ,  do- 
tato ^\  rara  accortezza  e  fenno ,  e  di  non  minor  valore ,  a  cui  ne  la 
forza  de' Greci ,  né  la  potenza  maggiore  di  Carlo  Magno,  e  di  Pi p- 
pino  Re  d' Italia ,  giunfero  con  tutti  i  loro  sforzi  e  maneggi  al  van- 
to di  averlo  potuto  fpogliare  della  fovranita  e  indipendenza  ne  ^ì 
ampj  fuoi  Stati .  L' Annalifta  Lambeciano  mette  la  di  lui  morte  fot- 
te queft'Anno  ;  e  Camillo  Pellegrino  [r]  anch'  t^\  confente  ;  e  [e]  Peregri. 
però  r  Annalifta  Saflbne  ,  che  la  riferifce  all'  Anno  fuffeguente  ,  %-^J^^°''* 
verifimilmente  none  qu"!  da  afcoltare.  RifcofTe  Grimoaldo  in  me-  Langobard. 
rendo  un  univerfal  tributo  dì  lagrime  da  i  fuoi  Popoli ,  e  le  lodi  ^J^]t'Jl\ 
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Era  Voig.  fue  fi  leggono  nell'Epitaffio  a  lui  porto  in  Salerno,  dove  ebbe  fé* 
AMN0806.  p^jj^j.^^  a  noi  confervato  dall' Anonimo  Salernitano  la],  Ivifidi- 
wrissIZ  ce  5  ch'egli  era  della  ftirpe  de'  Latigobardi  ^  e  riportò  vittoria  de* 
nitan.Pa-   Greci .  Si  a22Ìu2ne  di  poi: 

valipomen.  co     o  i. 

P  II  T  IL 

Rer.'ltàiic,         PERTULIT  ADVERSAS  FRANCORUM  SiEPE  PHALANGAS, 

SALVAVIT  PATRIAM  SED,  BENEVENTE,  TUAM. 

SED  QUID  PLURA  FERAM  ?  GALLORUM  FORTIA  REGNA 

NON  VALUERE  HUJUS  SUBDERE  COLLA  SIBI  . 

\b]Ere^em'  Perchè  quefto Principe  mancò  di  vita  [^]  fenza  lafciar  dopo  di  sé 
^pr'wcip.  *  prole  mafchile ,  fu  eletto  per  fuo  Succeflbre  un  altro  Grtmoaldo  gik 
Langobard.  fuo  Teforiere ,  cognominato  i'^or^/^?/:^.  L'Anonimo  Salernitano  ci 
fpiega  quefta  parola  con  dire  al  Gap.  ip.  Defungo  itaque  Grìmoald, 
Ildrki  filìm  Grimoald  (  qui  Lingua  Theodifca  ,  qua  olim  Lango- 
bardi  utehantur^  Store[ey7^fuit  appellatus  ;  &  tios  in  nojìro  e- 
loquio:  ^ui  ante  obtuPum  Princìpum  &  Regum  milites  bine  in- 
de fedendo  prceordinat ,  pojfumus  vocitare  )  in  Principali  digni' 
tate  efi  elevatus,  T>ì  coltui  dice  gran  beneErchemperto  ,  all'in- 
contro gran  male  F  Anonimo  Salernitano ,  ficcome  vedremo  andan- 
do innanzi.  Si  vuol  anche  avvertire  ,  che  fra  i  regolamenti  fatti 
tra  Carlo  Magno  per  l'Italia  5  vi  fu  ancora  quello  della  Zecca,  cioè 
il  Privilegio  e  diritto  di  battere  Moneta.  Di  quefto  godsva  ab  an- 
tiquo la  Citta  di  Roma ,  e  i  Romani  Pontefici  cominciarono  a  bat- 
tere Soldi  e  Denari  d'oro ,  d'argento,  e  di  rame  col  Nome  proprio, 
€  con  quello  dell' Imperadore  Sovrano  .  Altrettanto  faceano  Pa- 
via y  e  Milano  ,  e  Lucca  nella  Tofcana.  Ho  io  ultimamente  fco- 
perto ,  che  la  Cittk  di  Trivigì  avea  anch'  effa  la  Zecca  pel  Ducato 
del  Friuli.  Verifimilmente  anche  Spoleti  godea  la  ftefifa  preroga- 
tiva ,  ma  fenza  che  finqui  Moneta  fi  fia  trovata  fpettante  a  quel 
Ducato.  Non  vollero effere  da  meno  i  Princìi^ì di  Benevento,  fic- 
come  quelli  ,  che  fi  sforzarono  di  ritenere  la  fovranita  :  però  fi 
truovano  anche  le  loro  Monete.  In  quefto  Secolo  ancora  ,  o  pure 
nel  fuffeguentc  ,  anche  i  Dogi  di  Fene:(ia  cominciarono  a  battere 
[$]Anyui-  jyjQneta  ,  ficcome  parimente  i  Duchi  di  Napoli .  Di  tutto  ciò  ho 
S^k/.Ty.  io  recate  le  pruovc  ncll«  mie  Antichità  Italiane  [r]. 
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Anno  di  Cristo  dcccvit.  Indizione  xv.       eraVoIs. 
di  Leone  III.  Papa  13.  ^^^"^"''; 

di   Carlo  Magno  Imperadore  8. 
di  P  I  p  p  I  N  o  Re  d' Italia  27. 

SECONDO  l'atteflato  di  tutti  gli  Annali  de' Franchi  [^],  ven-   [a]  Egìn. 
nero  in  qiieft'Anno  a  trovar  Carlo  Imperadore  in  Aquisgrana  „jf%yf^' 
oli  Ambalciatori  àìAbdela  Re  di  Perfia,  e  Califa  de' Saraceni,  in-    AnnaUs' 


Francar. 
Bcrtinìan'u 


Èeme  con  due  Monaci ,  fpediti  dal  Patriarca  di  Gcrafalemme .  Nel  _ 
rome  di  queftoRe  pare  ad  alcuni,  che  abbiano  fallato  quegli  Sto-  AnnaUs 
rici,  perchè  allora  dominava  tuttavia  in  Perfia  Aronne^  fopra  da  ^^"^"A^ 
noi  memorato.  NuUadimeno  è  da  offervare,  che  morto  Aronne, 
per  quanto  fi  crede  nell'  Anno  feguente,  fu  difputato  quel  Regno 
fra  Almanana  e  Abdda  fuoi  Figliuoli  5  per  atteftato  d'Elmacino; 
e  però  potrebbe  elTere,  chepiuttofto  in  quell'Anno  foffe  mancato 
di  vita  Aronne^  e  cIìq  Abdelacercsiiìe  l'amicizia  di  Carlo  Magno. 
Portarono  cofloro  dei  funtuofi  regali  a  Carlo,  cioè  unPadigh'onc 
col  fuo  atrio  di  mirabil  grandezza  e  bellezza,  tutto  ài  biffo,  fino 
le  corde  ;  e  de  i  drappi  di  feta ,  odori ,  unguenti ,  e  balfami  preziofi . 
Sopra  tutto  cagionò  ammirazione  un  Orologio  di  ottone  mirabile 
mente  lavorato,  che  coli' acqua  mifurava  il  corfo  di  dodici  ore,  a^ 
vendo  altrettante  palle  di  bronzo,  che  terminata  un'ora  cadevano 
fopra  unfottopofto  tamburo  con  farlo  fonare.  Eranvi  ancora  dodi- 
ci ilatuette  d'uomini  a  cavallo,  che  compiuta  cadauna  ora  ufcivano 
fuori  per  dodici  fineftre,  e  con  tal  empito  ufcivano,  che  chiudeva? 
no  altrettante  fineftre,  che  prima  erano  aperte.  Altri  ingegnofi 
lavori  fi  miravano  in  queli' Orologio ,  cheficcome  cofe  non  più  ve^ 
dute  in  Occidente ,  diedero  un  gran  pafcolo  alla  curiofith  della  gen- 
te .  Eranvi  ancora  due  Candelieri  d'ottone  di  fterminata  grandezza 
ed  altezza.  Sped^  pofcia  in  queft'Anno  l'Augufto  Carlo  Burcardo 
fuo  Conteftabile  con  una  flotta  ed  affai  brigate  di  foldati  in  Corfica , 
Ifola  già  venuta  in  fuo  dominio,  acciocché  la  difendeffc  dai  Mori 
di  Spagna,  che  negli  Anni  addietro  erano  più  volte  sbarcati  colà, 
ed  aveano  fatto  varj  faccheggi  in  quel  paefe .  Tornarono  in  fatti  co- 
floro al  folito  lor  giuoco ,  e  prima  fi  provarono  di  bottinar  nella  Sar- 
degna; ma  i  Sardi  si  bravamente  ufcirono  alla  battaglia,  che  fa- 
ma corfe  d'effere  rimarti  eftinti  nel  campo  circa  tremila  diquegl' 
Infedeli.  Paffarono  dipoi  in  Corfica  ,  e  con  loro  venne  alle  mani 
.  Tomo  JF,  N  n  n  Burcar- 
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Era  Voig.  Burcardo  colla  fua  flotta ,  Quivi  ancora  reftarono  fconfitti  colla  per- 
ANN0807.  ^jj^  jj  tredici  navi ,  e  con  lafciarvi  molti  morti  e  feriti .  Merita  qu^ 
(a)  Lattee  d'efìfere  regiftrato  unpaflb  della  Lettera  ottava  (a)  fcritta  da  Papa 
-lornvii  Leone  a  Carlo  Magno ,  da  cui  pare ,  che  fi  ricavi ,  avere  effo  Impe- 
radorc  donata  alla  fanta  Chiefa  Romana  anche  la  fuddetta  Ifola  di 
Cor  fica;  e  però  vien  pregato  dal  Papa  di  prenderne  la  dife  fa.  D^ 
tìutem  Infula  Cor  fica  ^  dice  egli ,  unde  &  in  fcriptis  &  perMiJfos 
meflros  nob'ts  emìfifiis^  in  vejìrum  arbitrium  & difpofttum  commi f' 
timusy  atque  in  ore  pofuimus  Helmengaudi  Comitis^  ut  veflra  do* 
natio  femper  firma  &  fi  abilis  permane  at ,  (T  ab  infidiis  inimicorum 
tuta  perfijiat.  Se  aveflfe  effetto  quefta  donazione,  l'andremo  cer- 
cando nel  profcguimento  della  Storia.  Qpandopoi  apparteneffe  a 
quefti  tempi  [  il  che  io  non  so]  la  Lettera  fuddetta,  daeffaanco-- 
ra  apprenderemmo,  cheiiR^P//>/)/»openfava  di  portarli  a  Roma 
dopoPafqua  ;  laonde  Papa  Leone  fi  preparava  per  fargli  un  degno 
accoglimento.  Il  morivo  di  quefto  viaggio  era  per  dar  fine  ad  alcu- 
ni difiàpori  inforti  fra  elfo  Papa,  e  il  raedefimoRe  Pippino,  pro-^- 
babilmente a cagion  della  giurisdizione,  ode'confini.  Ubi  [  feri- 
ve  Leone  ]  ambobus  placmjfiet ,  nobis  obviam  occuvrififet  [  Pippi* 
no  ]  ;  ut  quod  vos  omnì  modo  optatis  ,  cum  Dei  adjutorio  veniaf 
ad  perfe^ionem  ;  idefi  ut  pax  Ò' concordia  inter  nns  firma  (y  fia- 
hilis  confiituatur .  Pretella  poi  di  non  aver  alcun  mal  animo  col  Re 
Pippino  5  e  provvenir  la  voce  delia  difcordia  da  i  ferainatori  di 
zizanie ,  che  faceano  de'  falfi  rapporti  all'  Augufto  Carlo ,  e  a  Pip- 
pino fuo  Figliuolo.  Duravano  tuttavia  5  fors' anche  andavano  ere- 
fcendo  le  diffenfioni  gik  inforte  nei  Popolo  di  Venezia ,  e  nelle  Cit- 
tà maritime  della  Dalmazia  5  s"!  per  gli  maneggi  fegreti  di  For/w- 
nato  Patriarca  di  Grado ^  il  quale  s'era  meffo  in  braccio  de'Fran- 
zefi,  come  per  le  minaccie  o  controverfie  moffe  da  Pippino  Re  d* 
Italia,  il  quale  avea  tuttodì  in  mente  de  i  nuovi  acquifti.  La  Cor- 
te di  Coftantinopoli  ,  che  non  trafcurava  i  fuoi  diritti  in  quella 
parti  5  fped'i  coPa  Niceta  Patri^jo  con  un'  Armata  navale  che  fi  fer^ 
naò  nella  Città  di  Venezia.  Quivi  ftando  quello  ftuolo  ,  il  Greco 
Comandante  trattò  di  tregua  col  Re  Pippino,  elaconchiufefinoal 
Mefe  d' Agofto:  dopo  di  che  fi  reftitu'iaCoftantinopoli.  Le  noti- 
(W)Dandul.  zie,  chc  di  quefti  fatti  ebbe  il  Dandolo  (/»),  fono,  che  ilPatriar» 
Tcm^xii'  ca  Fortunato  rìufcì  in  fine  di  tornarfene  alla  fua  Chiefa  di  Grado, 
ìLeu  Italie,  dopo  aver  placato  lo  fdegno  de*  fuoi  compatrioti  .  Ma  giunto  che 
fu  in  quelle  bande  Niceta  Patrizio,  colla  flotta  portando  foccorfo 
a  i  Veneziani,  il  Patriarca  di  nuQVO  fcappà  in  Francia  per  timor® 
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de' Greci  ;  laonde  Giovanni  Diacono  ,  che  gik  aveva  ufurpato  il  Era  Voli?. 
Vefcovato  d'Olivola,  fi  fece  tofto  eleggere  Patriarca  [  coli' appog-  AnnoSo;. 
^io  del  Greco  Miniftro,  e  forfè  per  ordin  fuo  ,  ]  quafichè  quella 
Chiefa  fofle  reftata  vacante  .  Oltre  a  ciò  Niceta  per  maggiormen- 
te attaccare  all'Imperio  Orientale  i  Dogi  di  Venezia  ,  allorché  fi 
portò  colk ,  prelentò  al  Doge  Obelerio  la  patente  di  Spatario  im* 
periate.  Parimente  E^/7^0  Doge,  Fratello  dell'altro,  {ir  configlio 
de' Veneziani  andò  col  Patrizio  Niceta  perla  feconda  volta  fino  a 
Coflantinopoli  ,  feco  menando  CrtJìòforoVefcovo  d'Olìvola^  cioè 
della,  fteffa  Venezia,  e  Felice  Tribuno  ,  banditi  da  effa  Venezia, 
perchè  pareva,  che  aderiflero  al  partito  de' Franchi.  Fu  ricevuto 
con  molto  onore  Beato  da  Niceforo  Augufto,  ed  effendo  flato  ono- 
rato col  titolo  di  Ipato^  o  fia  dìConfoU  ,  fé  ne  ritorciò  tutto  lieto 
alla  Patria.  Amendue  poi  queftiDogi  ottennero  dal  Popolo,  che 
Valentino  terzo  loro  Fratello  fofle  anch'  egli  coftituito  Doge .   Dal- 
le memorie  del  Moniftero  Farfenfe  fi  ha  5  (a)  che  Ardemanno  e  Gai*  (pL)Amtqui- 
dualdo  Mijjì  Karali  Imperatoris  ,  &  Domni  Regis  Pipinì  giudi-  *^{^^fjt[l^ 
carono  nella  Cina  di  Rieti  una  caufa  in  favore  di  que'  Monaci .  Kie^ 
ti  era  Città  del  Ducato  à^i  Spoleti . 

Anno  di  Cristo  dcccviii.    Indizione  i. 
di  Leone  III.  Papa  14. 
di  Carlo   Magno  Imperadore  p. 
di  P  I  p  p  I  N  o  Re  d' Italia  28, 

Servi'  di  efercizio  in  queft' Anno  alle  milizie  di  Carlo  Impera^ 
dorè  Ja  guerra  inforta  con  Gotifredo  Re  di  Danimarca  (J?)  *  {h)'Eglnh. 
MolTe  quefti  le  fue  armi  conrra  gli  Sciavi  Obotriti ,  collegati  de'  %^l"ef' 
Franchi,  minacciava  ancora  i  confini  della  SafTonia.  Fu  dunque 
fpedito  centra  di  lui  il  Principe  oK^Carlo^  primogenito  d'elfo  Im* 
pcradore ,  con  un  forte  efercito  di  Franchi  e  di  Saffoni .  Venne  ben- 
sì fatto  al  fuddetto  Gotifredo  di  fpignere  fuor  del  paefe  Trajicone 
Re  o  Duca  de  gli  Obotriti,  e  di  efpugnar  molte  Cartella;  macoli 
pagar  caro  quelle  prodezze,  perchè  vi  perdette  un  fuo  Nipote  ccf 
i  fuoi  migliori  foldati .  Il  Principe  Carlo  dopo  aver  fatto  delle  fcor- 
rerie  nel  paefe  nemico,  formato  ed  afficurato  con  due  fortezze  un 
ponte  fair  Elba  5  fé  ne  ritornò  indietro  coli' Armata  fana  e  falva. 
Effendo  intanto  flato  cacciato  dal  fuo  Regno  Eardulfo  Re  di  Nor^ 
tumbria  nella  gran  Bretagna ,  venne  egli  a  trovare  Carlo  Magno ^ 
i  Nnn     2  che 
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EraVoI?.  cheVìndirìzzò  2iKoma.  Si  Papa  Leone  j  avendo,  come  io  credo,  co- 
ANN080  .  j^Qfcinto  ,  che  la  di  lui  disgrazia  era  proceduta  dalla  mala  inrellf- 
genza,  che  pafiTavatraefìToRe,  8c  Eanbaldo  Arcivefcovo  dijorch^ 
e  i  Vefcovi  del  Regno.  Si  adoperò  efficacemente  il  lommo  Pontefi- 
ce, perchè Eardulfo  foffe  ri meffo  fui  trono,  avendo  fpedito  appo- 
rta cola  Adolfo  Diacono  co  i  Legati  di  Carlo  Augufto .  Dalia  Lette- 
(a)  LaUe  ra  Decima  di  Papa  Leone  {a)  cofta  ,  che  1'  Imperadore  fece  non 
Tom.viì,   poche  doglianze  centra  di  quefto  Diacono,  perchè  tornando  indie- 
tro non  fi  lafciò  vedere  alla  fua  Corte  .  Segui  parimente  in  queft* 
Anno  una  fpedizione dell' efercito  Criftiano  in  Catalogna  controia 
(h)Ajiro»o-  Cittk  diTortofa  per  ordine  di  Lodovico  Re  d' Aquhania  {b)  ^  ma 
Tud'ovid^'  ^°"  P^''^  fuccelTo.  E  perciocché  aveano  ne  gli  anni  addietro  iiVor- 
Pw.  manni  cominciato  ad  infettar  colle  loro  navi  armate  i  littorali  del- 

la Francia  ,  male,  che  come  vedremo  ,  crebbe  dipoi  in  infinito, 
il  faggio Imperador Carlo  ,  che  ben  previde  quel,  che  pofcia av- 
venne, cominciò  a  penfare  di  buon'ora  al  rimedio.  Sotto  nome  di 
Normanni  ,  fignificante  Uomini  del  NoUy  cioè  del  Settentrione, 
venivano  allora  i  Danefi  ,  gli  Svezzefi  ,  e  tutti  a  mio  credere  gli 
abitanti  verfo  il  Mar  Baltico  ,  e  parte  probabilmente  anche  della 
Ruflìa.  Si  diedero  que' Barbari  alla  pirateria,  fcorrendo  per  ma- 
re Granella  gran  Bretagna,  &  ora  nella  Germania,  enelIaGallia; 
e  trovando  guflo  in  quefto  infame  meftiere,  tuttodV andavano  au- 
mentando le  lor  forze ,  di  modo  che  eflendo  pochi  fulle  prime ,  arri- 
varono poi  a  formar  delle  Flotte  formidabili  pel  eoncorfo  di  quel- 
le Settentrionali  Nazioni,  che  tornavano  fempre  cariche  di  i^ogViQ 
€  di  ricchezze  a  i  lor  poveri  e  freddi  paefi.  Orai' Imperador  Car- 
lo ordinò  in  queft'  Anno  ,  che  per  tutti  i  Fiumi  della  fua  Monar- 
chia ,  là  dove  sboccavano  in  mare ,  (1  fabbricaffero  e  teneffero  pron- 
te molte  navi,  peropporfi,  quando  occorreva,  alle  incurfioni  de* 
Normanni  .  Ma  le  precauzioni  di  quefto  faggio  Augufto  o  furono 
mal  efeguite,  o  non  valfero  col  tempo  a  reprimere  la  potenza  e  il 
furore  di  que' nefandi  Corfari.  Benché  non  fi  fappia  il  tempo  pre- 
(c)  "Labbe  cifo,  in  cui  Papa  Leone  fcrifle  la  Lettera  Duodecima  (e)  a  Carlo 
ibidem.  Magno,  pure  fia  lecito  a  me  di  farne  qu'i  menzione.  Leggonfi  qui- 
vi le  feguenti  parole  :  Mifit  igttur  pia  Serenifas  vejira  Miffos 
fuos-y  ut  Juflitiam  nobis  facere  debuijfent  ^  fed  magìs  damnum  fe-> 
cerunt.  Il  prega  poi  d'interrogare  di  quanto  era  accaduto  i  mede- 
fimi  fuoi  Meffì ,  e  Giovanni  Vefcovo  fpedito  dal  Papa,  da'  quali  po- 
trà intendere  ,  quia  omnia  ,  quidquid  per  veftrum  pium  ac  le^ 
galejudiciumy  de  caujfa  videlicet  Palatii  Ravennatis  recolleSia- 
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mm^  unde  &  jujftftis,  ut  nullus  qmlibet  homo  in  pojìerum  con-  Era  Vof^, 
quaJfaYS  ^  aut  in  judicio  promovere  prcefumerep  ,  tam  de  Vulga-  Anno 808. 
ria  ,  quam  ettnm  de  manfts  ,  ^«05  per  vejìrum  difpoptum  Her- 
mintis  fidelis  vefter  nohis  reconfignavit  :  omnia  e nm  cajts^  vi' 
neis^  feu  laboribus^  atque  pecuìiis  ahjìulerunt  ^  &  ni  bit  exinde 
nobis  vemanfit  .  ^j^amobrem  quafumus  vejìram  Imperialem  cle- 
menti ani.,  ut  ftc  de  ve/tra  a  Deó  accepta  Donatione  j  quam  pr^" 
di^o  Dei  Apojìolo  obtulijìis  ^  peragere  jubeatis,  quatenus  in  nul^ 
la  minuatur  parte,  PofTono  farci  quefte parole  maggiormente  in- 
tendere il  fiftema  dell' Efarcato di  Ravenna  in  quelli  tempi.  Cioè 
averne  bensì  il  vecchio  Pippino  fatta  la  donazione  alla  Ghiefa Ro- 
mana, ma  con  ritenerne  l'alto  dominio.  Quivi  perciò  godevano 
i  fonimi  Pontefici  l'utile  fìgnoril  doriiinio.  Ma  o  i  Miniftri  dell' 
Imperatore ,  che  ancht  allora  fi  credeano  di  farfi  merito  col  Pa- 
drone in  proccwrando  per  diritto  o  per  traverfo  di  vantaggiare  il 
Fifco  ;  o  pure  i  Ravegnani  ftelTi  fi  mifero  a  difputare  al  Papa  al- 
cune rendite  della  Camera  di  Ravenna  ,  pertinenti  a  lui  ,  cioè  la 
Vulgaria ,  che  poffiam  credere  un  Tributo  pagato  dal  Volgo ,  o  pu- 
re da  i  Contadini,  e  molte  Cafe  e  poderi  colle  lor  vigne  e  beftia- 
mi.  Fu  al  Tribunale  di  Carlo  Magno  dedotta  quefta  lite,  eneufc\  "^ 

folenne  decreto  in  favore  del  Pontefice,  con  effcrgliene  anche  da- 
to il  poffeflb  da  Ermino  Miniftro  dell'  Impcradore .  Furono  poi  fa- 
fcitate  nuove  Gabbale  contra  quefto  Decreto  ,  e  Poffeffo;  e  Carlo 
Augufto  per  le  iftanze  del  Papa  fpedi  de  i  Mefll  con  autorità  ed  or- 
dine di  fargli  giuftizia.  La  bella  giuftizia,  che  cofloro gli  fecero, 
fu  di  fpogliarlo  di  nuovo  di  qu«' diritti.  Però  il  Pontefice  Leone  di 
loro  fi  lagna,  e  prega  l'Imperadore,  che  non  permetta,  che  fia 
fminuita  la  Donazione  fatta  a  San  Pietro. 

Certo  è  poi,  che  all' Anno  prefente  appartiene  i'EpiftoIa  Set- 
tima del  medefimo  Papa  Leone,  perchè  ivi  fi  parla  della  cacciata 
dal  Regno  di  Eardulfo.  Fra  le  altre  cofe  feri  ve  egli  a  Carlo  Ma- 
gno: Nefcimus  enim^  fi  vejìrafuitdemandatio  [comandamento, 
commeffione  ]  quod  Mi/fi  vejiri  ,  qui  venerunt  ad  juflitiam  fa- 
ciendam  ^  detulerunt  fecum  homìnes  plures^  &  per  fingulas  Civi' 
iates  conjìituerunt .  ^j4Ìa  omnia ^  fecundam  quod  folebat  Duxy  qui 
erat  a?2obis  confiitutus  per  dijìra^ionem  caujfarum  tollere^  Ù"  no' 
bis  more/olito  annue  tribuere  [  ì^ggo  diJìriBionem  caujfarum -^  cioè 
le  pene  pecuniarie  ]  ipfi  eorum  homines  peregerunt  ;  Ù'  multam 
colle^lionem  [  cioè  una  Colletta  *di  danaro]  fecerunt  de  ipfo  Popu- 
lo:  unde  ipfi Duces  minime pojfunt  fu jfragtum  [aiuto  di  danaro] 
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EraVo)^.  nobts  plenijjimé prtefentare ,  Coerente  a quefìa  Lettera  è  anche  la 
Anno 808.  Xerza  del  medcfimoPapa,  in  cui  fi  duole,  perchè  gente  maligna 
abbia  rapprefentato  ali'  Impenidor  Carlo ,  che  niuno  de'  Mefifi  fpe- 
diti  dall' Imperadore  dava  mai  nei  genio  d'eflb  Papa,  e  che  di  tutti 
il  Papa  fparlava  :  cofa,  ch'egli  niega  affatto,  avendo ricevutocol 
dovuto  onore  tutti  i  MelTi  Imperiali;  e  però  il  prega  di  non  predar 
fede  a  quefti  iniqui  feminatori  di  zizanie  e  calunniatori  .  Intorno 
à  che  è  da  olTervare,  cheftandofommamente  a  cuore  a  Carlo  Ma- 
gno l'efercizio  della Giuftizia  fra  i  fuoi  Popoli,  e  ben  conofccndo 
egli,  come  facilmente  inferocifcano  i  Prepotenti,  e  fieno  trasan- 
date ,  ed  anche  aflaflìnate  le  caule  de' Poveri ,  con  gloriofa  faviezza 
ne  inventò  un  efficace  rimedio  .  Cioè  introduffe  Tulb  di  fpedirc 
per  le  Provincie  di  tanto  in  tanto  degl'  Inquifitori  ,  Ifpettori ,  o 
vogiiam  dire  Giudici  ftraordinarj,  per  ofifervar,  come  era  fatta 
Giuftizia,  per  rifare  occorrendo  il  malfatto,  e  levare  gli  abufi  e 
difordini  pregiudiziali  ai  diritti  e  alla  quiete  si  del  Pubblico,  che 
de' Privati,  con  ùr  loro  protedare  d'effere  inviati  ad Jìrìgulorum 
hominum  caujfas  audìe?ìdas  ac  deliberandas ,  Erano  quelli  appellati 
Mijft  Regiiy  MiJJì Dominici ^  perfone  Nobili,  fcelte dalla  Corte, 
o  dal  Clero,  o  dai  Monillerj,  credute  le  più  faggie,  le  piò  disin- 
terefifate,  ài  petto  forte,  e  d'animo  incapace  d'effere  fedotto  dalle 
parzialità,  dai  riguardi ,  dai  regali  :  cioè  Vefcovi,  Abbati,  Dia- 
coni, Conti,  Vaffalli,  e  fimili.  Un  folo  talvolta,  ma  per  lo  pia 
due  fi  mandavano,  l'un  Laico,  e  l'altro  Ecclefiaftico;  ed  era  la  lo- 
ro autorità  di  tale  eftenfione,  che  chiamavano  al  loro  Tribunale 
anche  i  Duchi  Governatori  delle  Provincie,  e  i  Conti  Governatori 
delle  Citta,  egliEcclefiaftici.  Era  talFata  una  difcreta  contribu- 
zione pel  mantenimento,  e  per  gli  viaggi  loro,  ripartita  fulla  Pro- 
vincia .  Dapertutto  dove  fi  trovavano,  teneano P/^f/V/ particola- 
ri, o  pur  generali,  chiamati M^//^,  cioè  Giudiz;,  dovedovea  in- 
tervenire lì  Popolo,  affinchè  chi  reclamava  aveffe  pronti  i  rei,  ci- 
tati a  rifpondere .  Se  non  erano  liti  molto  fcabrofe ,  e  di  lunga  ifpe- 
zione,  d'ordinario  su  due  piedi  decidevano  le  contfoverfie  ,  ora 
ftando  nel  Palazzo  della  Città,  ora  alla  campagna  fotta  degli  al- 
beri, ed  ora  in  cafe  private ,  con  dichiarar  nondimeno  ne' ior  Giu- 
dicati di  aver  quivi  alzato  Tribunale  /?^r  data  licentia  del  Padrone 
d'effa  Cafa.  Venivano  invitati  a  quefti  Piaciti  o  Giudizj  il  Vefco- 
vo,  il  Conte,  e  vi  affiftevano  fempre  var)  Giudici  bene  informati 
delle  Leggi,  che  profferivano  i  Ior  voti;  e  molte  perfone  onorate, 
acciocché  molti  foffero  informati  del  fatto ,  e  delle  ragioni  della  feri» 
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lenza .  Di  tali  MeiTi ,  e  de'  Ipr  Malli  e  Placiti  ho  io  più  diffufamen-  Era  Vof^. 
te  trattato  nelle  Antichità  Italiche  ;  e  volelfeDio,  che  ne  duraff^  Anng8o8. 
l'ufo  ancora  a  i  noftri  tempi .  Ora  ficcotne  Pippi?ìo  Re  d'Italia  per 
ordine  del  Padre  inviava  diqueftiMeflì  pel  Regno  Italico,  e  ne  ab- 
biam  oih  veduti  gli  erempli  nel  Ducato  di  Spoleti,  dipendente  da 
efio  Re,  cosi  Carlo  Magno  ne  fpediva  per  tutte  le  Provincie  della 
fua  Monarchia;  e  dalla  fuddetta  Lettera  Settima  di  Papa  leeone  ab" 
biamo  apprefo,  che  fé  ne  mandavano  anche  per  gli  Stati  pofìfeduti 
e  governati  da  i  fom mi  Pontefici .  Mijft  vsflr't ^  qui  venerunt  ad 
jiijìitiam  faciendam .  E  perciò  ne'  Patti  col  Papa  fi  fcorge ,  che  Car- 
io Magno  doveva  efferfi  riferbato  quefto  diritto  della  fua  Sovranità  • 
Ma  quefti  Melfi  parve  a  PapaLeone  ,  che  eccedellero  ilimitidelU 
loro  autorità;  mentre  non  contenti  à\far  la  Giujìi:^ay  levavano 
via  i  Giudici  e  Miniftri  del  Papa  ,  e  ve  ne  mettevano  de  gli  altri 
venuti  con  loro.  Nelle  Città  Pontificie  fi  vede,  che  il  Governato- 
re  meffovi  dal  Papa,  portava  il  nome  di  Duca^  ed  era  fuo  ufizio 
di  mandare  a  Roma  le  multe,  o  fia pene  pecuniarie,  che  fi  ricava- 
vano dalle  caufe  criminali  .  Ma  i  Melfi  Imperiali  fé  le  erano  ap- 
propriate ,  con  far  anche  contribuire  il  Popolo  :  il  che  ridondava 
in  danno  della  Camera  Pontificia,  e  con  ragione  difpiaceva  a  Pa» 
pa  Leone  ;  febbeo  egli  ne  feri  ve  alFImperadore  con  gran  riguardo, 
moftrando  ài  nonfapere,  fé  per  ordine  fuo  aveflefo  cos\  operato  i 
òì  lui  Melfi,  e  con  aftenerfi  da  ogni  ombra  di  doglianza. 

Anno  di  Cristo  dcccix.   Indizione  11. 
di  Leone  III.  Papa  15. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  jo. 
di  P  I  p  p  I  N  G  Re  d' Italia  2p. 

FECE  gran  rumore  in  quell'Anno  la  Teologica  Quiftione  della 
Proceflìone  delio  Spirito  Santo  non  folo  dai  Padre ,  ma  anche 
dal  Figliuolo,  commoffa  da  un  Monaco  in  Gerufalemme.  Fu  per- 
ciò tenuto  un  Concilio  in  Aquisgrana,  e  rimeifane  la  decifione  al  • 
Romano  Pontefice ,  che  faticò  non  poco  per  quefto  affare ,  né  volle 
permettere ,  che  il  Filtoque  fi  aggiugnefie  al  Simbolo  delia  Fede 
per  non  irritare  i  Greci,  non  aderenti  alla  fentenza  della  Chiefa 
Latina.  Intorno  a  ciò  fon  da  vedere  il  Cardinal  Baronio,  Natala 
Aleflandro,  iiPagi,  edaltri.  Durò  ancora  in  queft' Anno  la  guer- 
ra con  Gcùfrsdo  Re  di  Danimarca  ,  il  quale  mollrò  ben  ài  voler 
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ERAVoig.  placare  Carlo  Magno  ,  e  fece  iftanza  per  un  abboccamento  fra  r 
^'  fuoiMiniftri,  e  quei  dell' Imperadore;   ma  fi  fciolfe  in  fumo  tutto 
quel  negoziato .  Però  continuarono  le  azioni  militari  in  quelle  par- 
ti. Tr/z/zco»^  Duca  de  gli  Sciavi  Obotriti  ricuperò  il  fuopaefe,  ma 
reflò  poi  uccifo  per  frode  de  gli  uomini  di  Gotifredo .  Carlo  Magno 
allora  determinò  di  mettere  un  po'  di  briglia  alla  tracotanza  di  co^ 
FÌf"c"r!''  ^"^  e  P"*^^^  b^"  ^^  ^."^  mifure,  (a)  piantò  nel  Marzo  dell'Anno 
Loifeliani.  feguentc  una  Cittk  di  Ikdal  fiume  Elba  in  un  Luogo  appellato  ElTes-? 
feld  ,  e  la  fortificò  .  Per  quel  che  riguarda  l' Italia,  noi  abbiamo 
fIÌZ^!"  da  varj  Annali  de*  Franchi  {b),  che  in  queft'  Anno  [  ilCronifta, 
Benìmam,  Loifeliano  ne  parla  all'Anno  precedente  ]  fpedita  da  Coftantinopo- 
rfaTcir"  li  un'Armata  navale  fotto  il  comando  di  Paolo,  venne  prima  nel- 
Metsfl/cs,   la  Dalmazia  ,  e  pofcia  alla  Città  di  Venezia  ,  dovefvernò.  Ora 
una  parte  d'effa  per  voglia  e  fperanza  di  occupar  TlfolaeCittà  di 
Gomacchio ,  pofta  al  Mare  di  la  da  Pò  grande  in  que'  tempi ,  fi  por* 
tò  oftilmente  cola.  Ma  fu  si  ben  ricevuta  dalla  guarnigione  ,  ivi 
tenuta  dalR^  Pipptno  ,  che  meffa  in  rotta  fu  forzata  a  falvarfi  di 
nuovo  in  Venezia  .  Per  quefto  il  Comandante  della  Flotta  Paolo 
cominciò  a  trattare  con  effo  Pippino  di  pace,  quafi  che  foffe  ftata 
unicamente  fpedito  per  quefto  dall' Imperador Greco fuo Padrone. 
Ma  perchè  s'avvide,  che  Obeleria  Doge  di  VeneT^a^  e  i  fuoi  Fra- 
telli, non  folaaiente  con  fegrete  mine  attraverfavano  i  trattati  d* 
cffa  pace ,  ma  eziandio  tramavano  a  lui  delle  infidie ,  ftimò  miglior 
partito l'andarfene  con  Dio.  Cosigli  Annali  de' Franchi.  Raccon- 
tano i  medefimi,  che  parimente  in  queft' Anno  dai  Greci  chiama- 
ti Orobioti  ,  cioè  Montanari  ,  fa  prefa  e  faccheggiata  la  Citta  di 
Populonia,  fituata  fui  lido  del  Mare  neilaTofcana,  dicùinonre- 
ftano  più  le  veftigia.  In  oltre  dicono,  che  i  Mori  di  Spagna,  ve- 
nuti nell'Ifola  di  Corfica,  nello  fteffo  giorno  fanto  di  Pafqua,  pre- 
fero e  mifero  a  facco  una  Città  diqueli'Ifola,  di  cui  non  lappiamo 
il  nome  .  Vie n  creduta -^/m/«  dalSigonio,  dal  Padre  Pagi M^r/'/s^ 
na^  oNebbio,  A  riferva  del  Vefcovo,  e  di  alcuni  pochi  vecchi  ed 
infermi  ,  conduffero  via  fchiavi  tutti  quegl' infelici  abitanti.  Per 
{t)Tb0tph.  atteftato  poi  di  Teofane  (e)  ,  in  quefti  tempi  Niceforo  Imperador 
wGhrwog.  ^'Qyig„fg  pare  a  che  fi  ftudiaffe  a  tutto  fuo  potere  di  tirarfi  addoffo 
r  odio  univerfale  del  Popolo  :  tante  furono  le  gravezze  ed  avanie , 
ch'egli  introdufle,  annoverate  da  quello  Storico  ad  una  ad  una.  Ma 
ficcome  vedremo,  non  andò  molto,  che  né  pagò  il  fio. 
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Anno  di  Cristo   dgccx.    Indizione  iii. 
di  Leone  III.  Papa  16. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  11.. 

Ra  l'ardente  brama,  che  nudriva  Ptppino  Re  d'Italia  d'ag-  ERAVoig. 

giugnere  al  fuo  dominio  anche  la  Citta ,  o  fia  le  Citta  di  Ve-  ^^*^°  ^^^• 

nezia,  e  il  trovarfiegli  mal  foddisfatto  dei  Dogi  di  quella  Città  per 
le  cagioni  accennate  difopra,  in  quelFAnno  prefelarifoluzionedi 
portar  la  guerra  fin  dentro  quella  Città.  Formata  perciò  una  po- 
tente flotta  di  navi  [  fé  preftiam  fede  adEginardo  (/?),  ]  andò  per  (a)  f^ 
mare  a  quella  volta;  prefe  la  Città;  fé  gli  arrenderono  i  Dogi  di  ^^f^^»!^^ 
Venezia  ;  e  di  là  pafsò  in  Dalmazia  con  penfiero  di  fottomettere  del  Francl 
pari  quelle  Città  maritime .  Ma  udito ,  che  Paolo  Governatore  della 
Gefalonia  [  quel  medefimo  fecondo  tutte  le  apparenze 5  di  cui  s'è 
parlato  nel  precedente  Anno  ]  veniva  in  foccorfo  de'  Dalmatini 
colla  Flotta  de' Greci,  giudicò  miglior  configlio  il  tornarfene  indie 
tro.  Con  quefta  relazione  non  s'  accordano  le  Storie  Venete,  le 
quali  febben  lontane  da  que'  tempi  per  poterci  dare  un'  accertata  no- 
tizia di  quel  fatto,  non  fono  però  da  fprezzarc.  Andrea  Dando- 
lo ne  parla  (b)  come  di  cofa  accaduta  ndì'  Anfja  Ottavo  di  Carla  ih)Da!iduf. 
Magno  ,  quando  è  certo  ,  che  correva  allora  1'  Anno  Decimo  dei  t^^xii'^' 
fuo  Imperio .  Secondo  lui ,  in  potere  di  Pippino  vennero  Brondolo ,  ReuUadt* 
Chioza,  Paleftrina,  e  Malamocco  .  Ritiraroniì  i  Veneziani  neir 
Ifola  di  Rialto,  e  quivi  fecero  fronte ,  né  Pippino  avea  maniera  di 
penetrar  colà  ,  perchè  pare,  fecondo  il  fuppofto  di  quello  Storico , 
che  i  Franchi  andaflfero  a  i  Luoghi  fuddetti  per  litora  ,  cioè  per 
la  Diga,  che  fepara  la  Laguna  di  Venezia  dal  Mare.  Ma  fé  Pip- 
pino 5  come  raccontano  gli  antichi  Annalifti  ,  affaH  Venetiam  hel- 
lo terra  marique  ,  bifogna  che  avefle  delle  navi  ;  ed  è  poi  chia* 
ro,  che  non  gli  mancavano,  i^crcWegìiClaJfem  ad Delmatice  li- 
fora  vaftanda  mifit ,  Ma  forfè  era  fprovveduto  di  quelle  barche, 
delle  quali  fi  può  far  buon  ufo  nella  Laguna.  Comunque  fìa,  nar^ 
ra  lo  Storico  Dandolo  ,  aver  Pippino  fatto  fabbricare  un  Ponte  di 
molte  barchette,  su  cui  mifeuna  buona  brigata  d'armati,  peraf» 
falire  Rialto  ;  ma  o  fia,  che  i  Veneziani  accorfi  colle  lor  barche, 
oppure  che  i  venti  furiofiimprovvifamente inforti,  fcompigliafle' 
ro  quel  Ponte,  rimafero  fconfittii  Franchi,  ed  affretti  ad  andarfe» 
re  ,  dopo  aver  devaftati  ,  o  dati  alle  fiamme  que' Luoghi  ,  dove 
aveano  potuto  arrivare ,  cioè  fino  alla  Chicfa  di  San  Michele .  Non 
Tom.  IV.  O09  è  a 
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Era  Volg.  è  a  noi  poffibile  il  chiarir  oggid'i  quefti  fatti  ,  i  quali  potrebbe  an- 
AnnoSio,  ^^^  ^^j.^j  ^  ^^^  folfero  (lati  cfaltati  più  del  dovere  da  gli  Scrittori 
Franzcfi ,  per  dar  più  rifalto  alla  gloria  della  loro  Nazione.  Tor- 
nato da  quella  Ipcdizione  il  Re  Pippino  a  Ravenna  ,  pafsò  dipoi  a 
Milano,  dove  lorprefo  da  una  mortale  infermità  ccfsò  di  vivere  a 
gli  otto  di  Luglio  in  eia  di  foli  trentatrè  o  trentaquattr  Anni  :  Prin- 
cipe di  gran  valore  ,  e  di  non  minore  ambizione,  e  fotto  il  cui  go- 
verno l'Italia  godè  pace  ,  e  provò  gli  effetti  d'una  ben  regolata 
giuftizia  .  Il  fuo  Corpo,  fu  portato  a  Verona,  e  fepellito  nella  Ba- 
filica  di  San  Zenone,  ch'egli  fteffo  avea  fatta  magnificamente  rie* 
dificare  infieme  con  queir  infigneMoniftero.   Dal  Ritmo  pubblica- 
(a)Rer.Jta-  fo  dal  Padre  Mabillone  ,  e  da  me  riftampato  (a)  ^  che  contien  la 
ToZ'ui!^'  defcrizione  di  Verona  ,  fatta  circa  que'  tempi  ,  impariamo,  che 
dilettavafi  molto  effo  Re  Pippino  del  foggiorno  di  quella  nobile  ed 
allegra  Cititi.  Magnus  habitat  in  te  Kex  Pippinus piljpmusy  non 
oblitus  P'tetatem^  aut  reHumJudictum.  Lo  iìeffo  abbiamo  dall'an- 
tica Leggenda  della  Traslazione  del  Corpo  di  San  Zeno  ,  o  fia  Zc- 
(b)M;#«  none,  pubblicata  dal  Marchete Maffei  (^).  Fu  effa  fatta  ,  quum 
plomatìs.     KotalduSy  vir  attributis  perfona  prcejlanttjjimus  ^  Pajìoralem  cU' 
ficchilo,    ram  Veronie  gerebaty  Ù"  PipinusRex  Caroli  Magni  fiìiusKegnum 
Italicum  regebat.  Rex  vero  Veronam  regali  Jitu  praeditam  plus, 
ceteris  Urbibus  diligebat ,  Ò*  cum  Epifcopo  fibì  diletto  frequens 
colloquium  habebat .  Nel  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche  da 
(e)  Rer,   me  riftampato  (e)  fé  ne  leggono Quarantanove  fpettanti  al  mede- 
jr^^/jctf^.  ^  ^jj^Q  Re  Pippino,  e  pubblicate  da  lui,  come  cofta  dalla  Prefazio- 
ne, quum  adeffent  nobifcum  Jinguli  Epifcopi  ^  Abbates  &  Comi* 
fesy  feu  reliqui  Fideles  nojìri  F ranci  &  Longobardi,   Buona  par-* 
te  nondimeno  d'  effe  fi  poffono  credere  Coftituzioni  o  fìa  Capito- 
lari, rnandati  da.Carlo Magno  fuo  Padre  ,  acciocché  fi  pubblicaf- 
{à)Uieì.  fgj-o  in  Italia.  Leggefi  parimente  una  Lettera  fcritta  {d)  dall' Im- 
*    *•     p^ràdor  Coirlo  dileólijfìmo  Filio  fuo  Pippino  glorio/o  Regi  y  in  cui 
dice  d'avere  ìntefo  3  che  alcuni  Duchi  d'Italia,  e  ilor  Cortigiani, 
ìGaftaldi,  iVicarj,  iCentenarj,  ed  altri  pubblici  Miniftri ,  fic- 
come  ancora  i  Falconieri  e  Cacciatori  della  Corte  recavano  de  gì' 
indebiti  aggravj  al  Popolo ,  e  agliEcclefiaflici,  prendendo  ftanza 
pelle  lorcafe,  e  valendofi  de' loro  cavalli,  e  delle  lorcarra,  con 
-     obbligar  per  forza  gli  Uomini  a  lavorar  ne' campi  loro,  edefiger 
anche  contribuzioni  di  carne  e  di  vino,  e  commettere  altre  avanie. 
Però  gli  raccomanda,  fé  ciò  è  vero  ,  di  mettervi  rimedio  in  tutte 
ie  forme  .  Lettera  degna  di  quel  ferapre  gloriofo  e  memoranda 
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Monarca.  Chi  folTe  Moglie  di  Pippino,  non  è  giunto  anoQrano-  Era  Volt». 
tizia,  ma  pare  indubitato  ch'egli  1'  aveffe.  Abbiamo  da  Eginar-  AnnoSio. 
do  (a)y  ch'egli  lafciò  dopo  di  sé  un  Figliuolo  appellato  Berìiardo^  (a)  F^/«. 
a  lui  nato  da  una  concubina  perattcOato  diTegano,  e  cinque  Fi    y-fj^cJlolì 
gliuole,  cioè  Adelaide -i  Atala ^  Gundrada^  Bertra'tde^  e  Tedrada,  Magni. 

Ora  il  buon  Carlo  Magno  accolfe  con  amore  paterno  la  tenera 
prole  lafciata  dal  Figliuolo;  efaltò  Bernardo,  ficcome  vedreaio , 
con  farlo  Re  d'Italia;  e  le  iue  Sorelle  fece  allevare  in  Corte  fra  le 
fue  ftelTe Figliuole.  Era  pure  mancata  di  vita  inqueft'Anno  neld\ 
6.  di  Gennaio  Rotrude  Figliuola  del  medefimolmperadore,  quel- 
la, chegiacontraffe  gli  jponfali  coli' Imperador  de' Greci  Co/?^;/^/- 
710  Figliuolo  d'Irene  .  Lafciò  anch'  ella  per  teftimonianza  de  gli 
Annali  Bertiniani,  un  Figliuolo  per  nome  Lodovico^  ma  illecita- 
mente dà  lei  mefTo  alla  luce,  non  potendoli  già  negare,  che  la  feli- 
cita, compagna  in  tante  imprefe  di  Carlo  Magno,  nonl'abbando- 
nafìTe  per  conto  delle  fue  Figliuole.  E  non  lenza  colpa  di  lui,  per 
confeftione  del  medefimo Eginardo ,  che  parlando  d'effe,  così  fcri- 
ve  :   ^udS  quum  pulcherrimce  ejfent  ^  &  ab  eo  plurìmum  diligsren' 
tur  5  mirum  ,  quod  nullam  earum  cnìquam  auP  fuorum  aut  estero- 
rum  nuptum  dare  voluit  .    Sed  omfìes  fecum  ufque  ad  obitum  fuum 
in  domo  fu  a  retìnuitj  dicens^fe  earum  contubernio  carere  non  pojfe. 
Però  feco  le  conducea,  ovunque  andava  ,  ed  anche  alla  guerra  : 
fenza  por  mente,  che  non  gli  mancavano  in  cafa,  e  feco  cavalca- 
vano de  gli  altri,  ma  dolci,  nemici,  contra  de' quali  non  fapeano 
combattere  effe  fue  Figliuole.  Diede  ciò  motivo  di  molte  dicerie 
al  Popolo;  e  Carlo  con  difinvoltura  diflimulava  tutto,  come  fé  mai 
non  foffe  nato,  o  non  aveffe  forza  il  fofpetto  delia  loro  imprudente 
condotta.  Seguitano  gli  Annali  de' Franchi  a  dire,  che  in  quefl' 
Anno  i  Mori  della  Spagna ,  avendo  da  tutto  il  lor  paefe  raunata  una 
potente  fiotta  ài  navi,  paffarono  prima  in  Sardegna,  e  pofcia  in 
Corfica  .  Può  effere,  che  nella  prima  non  trovaffero  i  lor  conti  ; 
ma  nella  feconda ,  giacché  non  v'era  prefidio  di  milizie  atto  alla  di- 
fefa,  riufe^  loro  d' impadronirsene  per  la  maggior  parte  condanno 
e  vergogna  del  Criftianefirao.  Intanto Mr^/orolmperador de' Gre-  {h)ThopL 
ci,  cheperteftimonianza  di  Teofane  {b)  ogni  dì  più  andava  imper-  '/l?Ì^^^°fgg 
verfando  contra  de'fuoi  Popoli,  udita  la  guerra  moffa  ààXRePiy  Francor. 
pino  ai  Veneziani,  e  che  la  Citta  di  Venezia  era  ftata  dall' ara:i  ^^nfahs 
Franzefi  occupata,  fpedì  Arfacio  Spatario,  fuo  Ambafciatore  al  Tramor. 
mederimoRe(c).  Ma  avendo  quefti  trovato,  che  Pippino  erapaf-  ^|.'7»S! 
fato  al  paefe  dei  più,  andò  oltre,  per  trattare  coli' Augufto  Car-  ìnAnnaU 
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ERAVpig.  lo.  Gli  diede  egli  udienza  in  Aquisgrana  nel  Mefe  d'Ottobre  ;  t 
Anno8io-  perchè  all'Italia  era  mancato  il  luo  forte  feudo  colla  morte  del  Fi- 
gliuolo, volentieri  afcoltò  i  difcorfi  di  pace  col  Greco  Imperadore, 
al  quale  dipoi  perconlentimentodi  tutti  gli  Storici,  nell'Anno  812. 
Venetiarn  rsddidìt  :  parole,  che  baflantemente  ci  fanno  intendere 
lo  ftato  e  fiftema  di  Venezia  in  quefti  tempi .  Come  intendano  que- 
(s)OW«/.  fte  parole  i  Veneziani  Scrittori,  fi  può  leggere  nel  Dandolo  (^))  e 
Xow^'"/^'' ne' Giornali  de' Letterati  d'Italia  (^)  .  Il  Porfirogenneta  ,  tutto- 
Rcr.  lu/ic.  che  Storico  Greco  (e),  confeflTa,  che  inquella  Pace  fi  obbligarono 
ledi  Lene-  ^  Veneziani  di  pagare  alKe  d  Italia  da  li  innanzi  annualmente  una 
rati  d'hai,  fomma  di  danaro. 

J^^.'^$!'      Fece  anche  pace  l'Imperador Carlo  in  queft' Anno  con  Alùa- 
(e)  Porpij/-  ca^  o  fia  con  Abulax^  Re  de' Saraceni,  o  fia  de'  Mori  di  Spagna, 
7iìTde*Ad-  ^^^  ^^  Cordova  gli  fpedìi  i  fuoi  Ambafciatori .  Prima  ancora  di  que- 
miniftuim-  i\\  fatti  ebbe  elfo  Augufto  delle  ftrepitofe  brighe  con  Gotifr^do  Re 
leu  cap.2  .  ^^  Oanimarca ,  il  quale  fpedita  un'  Armata  di  ducente  vele  nella  Fri- 
fia,  devaftò  l'Ifole  adiacenti  ;  e  sbarcato  1'  efercito  in  terra  fer- 
ma, dopo  avere  fconfitti  que' Popoli,  avea  loro  importo  tributi  e 
gabelle.  Carlo  Magno  all'  avvifo  di  quefti  difordini  ne  gli  Stati 
luoi,  s'  affrettò  per  quanto  potè  peradtinar  da  ogni  parte  un  po- 
derofo efercito,  e  in  perfona cavalcò  finoaVerda,  per  metterfi  a 
fronte  del  Re  Danefe,  che  milantava  di  voler  venire  ad  un  fatto  d'ar- 
mi con  lui ,  anzi  di  voler  arrivare  fino  ad  Aquisgrana  coli'  armi  fue . 
Qpand'  eccoti  giugnere  nuova,  che  la  flotta  nemica  s'era  ritirata 
dalla  Frifia  ,  e  che  il  Re  Gotifredo  era  ftato  uccifo  da  una  delle  fue 
guardie  .  Per  quefto  fé  ne  tornò  l'Imperadore  ,  fenzafar  altro, 
ad  Aquisgrana.  Accadde  nondimeno  in  quella  fpedizione  uaa  fu- 
tiefta  disgrazia,  cioè,  che  inforta  la  pefte  ne' buoi  dell'Armata, 
qiiafi  tutti  vi  perirono.  Né  folamcnte  fi  provò  quefto  terribil  fla- 
gello nell'ode  di  Cario  Magno  ,  ma  anche  per  tutte  le  Provincie 
della  Francia  e  Germania  a  lui  fuggette  ;  perchè  la  buor\a  gente 
d'allora  non  s  avvifava,  che  a  s'i  fatti  malori  d' Epidemie  attacca- 
ticcie d'Uomini  o  di  Beftie  ,  fi  può  mettere  riparo  colle  guardie, 
e  coli' impedirne  la  comunicazione.   Agobardo  vivente  allora  Ar* 
ià')Agohar-  cìvcfcovo  di  Lioue  {d)  racconta  una  pazzia  di  quefti  tempi  ,  che 
cTJjdinf  '^^^^  fervir  d'iftruzione  a  i  pofteri  in  lomiglianti  cafi .  Cioè  che  fi 
^-Toiùr.   fparfe  voce ,  e  (fere  originata  quella  mortalità  de'  Buoi  da  polve  av- 
f^p^-ià.      velenata,  che  Grimoaldo  Storefaiz  Duca  di  Benevento  avea  fatta 
fpargere  perle  campagne  della  Francia.  Ante  hos  paucos  Annos  ^ 
dice  egli,  dijfcmìnata  ejì  qucsdam  Jìnlpitiay  quum  eJfcP  morPa- 
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litas  Boum  ,  uP  dtceren  t  Grimoaldum  Ducem  Beneventatiorum  Era  Volg. 
transmijtjfe  bom'mes  cum  pulveribusy  quos  fpargerenP  per  cam-  AnnoSxo. 
pos  &  motitcs^  pvata  &  fontes^  eo  quod  eJJ^eP  inimkus  Chrijìta- 
nìjjimo  Imperatori  Carolo^  &  de  ipfo  fparfo  pulvere  mori  Boves^ 
Propter  quam  caufam  multos  compvehenfos  auàivimus  ^  &  'utdi- 
mus  j  Ò'  aliqiios  occifos  y  plerosque  autem  affixos  tabuHs  in  fiu- 
me n  pyoje^os  atque  necatos .  B.t  quod  mirum  valde  ejì ,  compre- 
ben  fi  ipfi  adverfum  [e  diccbant  pefiimonium  ,  habere  fé  talem 
pulverem  &  fpargere.  Guai,  fé  in  cafi  di  peRilenzao  d'Uomini  o 
d' Animali  fi  caccia  una  di  si  fatte  immaginazioni  in  capo  al  mat- 
to Popolo  .  Non  c'è  maniera  di  farlo  discredere  ,  e  facilmente  fi 
va  a  fognar  de  i  delinquenti ,  e  a  levar  loro  la  vita,  come  allora 
avvenne  in  Francia,  fenza  penfare  [  lo  avverti  Io  ftefloAgobardo] 
come  mai  quella  pretefavelenofa  polve  noceffe  a  i  foli  Buoi ,  e  non 
anche  a  gli  altri  Animali .  E  che  fuccedefi'ero  molti  omicidj  ài  per- 
fone  innocenti  per  quefta  Diabolica  apprenfione ,  lo  ricaviamo  an- 
che da  un  Capitolare  di  Carlo  Magno,  pubblicato  nel  prefente  An- 
no, e  rapportato  dalBaluzio  {a).  De  Homicidtis faBis  Anno  pre-  (a)Baltiz. 

fenti  i?ìter  vulgares  homìnes^  quaji  p^opper  pulverem  morPalem  .  Reg.Tfane. 

T.i. 

Anno  di  Cristo  dcccxi.    Indizione  iv. 
di  Leone  HI.  Papa  17. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  12. 

SUl  principio  di  queft' Anno,  fé  pur  non  fu  fui  fine  del  prece- 
dente ,  rifped'i  ITmperador  Carlo  a  Coftantinopoli  Arfacio ,  o 
lìa  Arlafìo  Ambafciatore  di  Niceforo  Augufto  con  una  Lettera  , 
die  fi  legge  fra  l'Opere  di  Alcuino,  ma  non  gik  fcritta  da  lui  (b)   ih)  i^t^r 

iii»T  1  i^Ai-  -N  ...     Alcuini  O- 

a  nome  deh  Imperadore  ,  perche  Alcumo  non  era  pm  tra  1  vivi*  pera, Epijì. 
In  effa  Carlo  tratta  Niceforo  col  titolo  di  Fr/?/-<f//0,  per  farfi  cono-  m. 
icere  eguale  a  lui  in  Dignità .  Mandò  con  tal  congiuntura  anch'  egli 
per  fuoi  Ambafciatori  a  Coftantinopoli  Appone ^  o  fia   A^s^y  Ve-  (e)  Remm 
fco'oo  d'iBafilea  ^  Ugo  ConPe  di  Toursy  e  Aione,  o  fia  AgioneLon-  ìlf^i<^-^'ii' 
gobardo  del  Friuli  ;  imperocché  il  faggio  Monarca  accomunava  (d)^«w. 
anche  ai  Longobardi  ed  Italiani  gliUfizj  più  onorevoli  della  Corte  ^^''"^^^'j- 
e  del  Regno.   Abbiamo  poi  dalia  Legge  Ottava  (e)  di  Pippino  Re    ^Annales' 
d'Italia  nel  Corpo  delie  Leggi  Longobardiche,  che  in  Italia  c'erano  ^'("^y 
de  i  ConPt  Fran'xsfi ,  cioè  de  i  Governatori  àftWo,  Citta ,  e  de  i  Con-    Annales 
ti  Longobardi.  Inoltre  fcrivono -^li  Annalifti d'allora (tì^),  cheque-  ^■^^'^f^:-  . 
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Era  Volg.  ftj  Ambafciatori  feco  condufìTero  Le-ow^ Spaiarlo  Greco,  e  Miliario y 
AmnoSii.  q  ^j^  IVillerìco  y  Doge  di  Venezia,  chiamato  Obelerìo ,  ficcome  ve- 
demmo ,  da  gli  Scrittori  Veneti .  Il  primo  dieci  anni  prima ,  allor- 
ché Carlo  Magno  fi  trovava  in  Roma,  era  fcappato  dalla  Sicilia. 
Alter  ,  cioèWillario  [  o  vogliam  dire  Obelerio^  propter  perfidiam 
honore  fpoliatusy  Conjìantinopolim  ad  Dominum  juum  duci  jubetur , 
Dal  che  lempre  più  apprendiamo,  come  fo (Te ro  regolati  in  quefti 
tempi  gli  affari  della  Cittk  di  Venezia.  Con  tali  notizie  va  concor- 
(a)Z>W«/.  jg  j]  Dandolo  (a)  ieri  vendo,  che  i  Veneziani  coU'affiftenza  di  E- 

itt  Cbrontco    ^        r    r       a  r      •       t  -ir  •  •  -i        ^i     i       ' 

Tom. XII.  beriaho  Apocrilano  Imperiale  lecero  in  maniera,  che  Obeleno  e 
Her.  Italie,  j^^afo  Dogi  folTcro  efcliifi  dalla  Dignità  e  dalla  Patria  .  Obelerio 
fu  condotto  a  Coftantinopoli ,  e  Beato  a  Jadra  .  Valentino  ^  terzo 
ior  Fratello  ,  reftò  in  Venezia  difefo  dalla  fua  giovanile  etk  ,  ma 
fpogliato  anch' egli  dell' onorevol  grado  di  Doge.  Il  perchè  venne 
il  Popolo  di  Venezia  all'elezione  di  un  nuovo  Doge,  e  concorfero 
ì  voti  in  Angelo  Particiaco  ,  chiamato  da  altri  Participa-^^o^  Ori- 
ginario d'Eraclea  ,  perfonaggio  valorofo  e  buon  Cattolico .  Era  (la- 
ta fino  allora  la  Sedia  Ducale  in  Malamocco.  Perchè  troppo  avea 
patito  nella  precedente  guerra  quel  Luogo,  fu  concordemente  rifo- 
luto  da  i  Veneziani  ,  che  in  avvenire  i  Dogi  abitaffero  in  Rialto, 
dove  in  fatti  il  novello  Doge  fabbricò  il  Palazzo  Ducale,  che  tutta- 
via efifteva  a  i  tempi  del  Dandolo.  Perciò  l'inclita  Città,  che  da 
tanti  Secoli  ri  rplende  col  nome  di  Fó'»^';^'^,  veniva  allora  appellata 
anche  R/<z//o  dal  Popolo;  cOlivola^  o  C ajìel lo  ani  Clero ^  perchè 
il  Vefcovo  della  Città  abitava  in  quella  parte,  che  portava  que' no- 
mi .  Ma  gli  Ambafciatori  fpediti  da  Carlo  Magno  alla  Corte  di 
Coftantinopoli  o  trovarono  o  videro  dipoi  cambiato  di  molto  l'af- 
petto  di  quel  governo.  Imperocché  N/V<?/oro  Imperadore,  Prin- 
cipe per  tutti  i  capi  indegno  dell' Auguftal  Dignità,  ufcito  in  cam- 
pagna contra  di  Crummo  Re  de*  Bulgari  ^  nel  à\  25.  di  Luglio  re- 
ftò con  tutta  l'Armata  fua  disfatto,  e  lafciowi  anche  la  vita.  La 
tefta  di  lui  fopra  un'afta  fu  efpofta  alla  vifta  di  tutte  le  nazioni  in 
{hyrheoph.  difpregio  de'  vinti  .  Teofane  Scrittore  {b)  contemporaneo  lagri- 
w  *<>^°S'  mando  defcrive  quella  terribil  giornata  ,  in  cui  per\  la  maggior 
parte  della  Nobiltà  de' Greci.  Succedette  pofcia  al  malvagio  Ni- 
ceforo  con  acclamazione  univerfale  del  Senato  e  de  gli  Ordini  milita- 
ri nel  di 2.  d'Ottobre  il  buon  Michele  Curopalata^  ornato  d'otti- 
mi coftumi,  e  riguardevole  per  infigni  virtù.  Fu  egli  coronato  da 
Niceforo  Patriarca  y  e  dipoi  nel  di  25.  <li  Dicembre  anche  a  T^o/T- 
irf/ro  di  lui  figliuolo  fu  conferita  l'Imperiai  Corona.  Né  tardò  i* 
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Augufto  Michele  adinviareifuoi  Ambafciatori  a  Carlo  Magno  per  Era  Volg. 
iftabilir  lecopace,  ed  anche  per  trattare  di  un  Matrimonio  pellud-  AnnoSix, 
detto  Teofilatto. 

Varj  erano  oramai  gì' incomodi  della  fanitk  di  Carlo  Impera- 
dore  :   al  che  riflettendo  il  faggio  e  piiflìmo  Principe  fece  nell'An- 
no prefente  una  fpecie  diTeftamento,  che  contiene  la  maniera  di 
dividere  i  fuoi  telori  in  tante   limofine  alle  Chiefe  &  a  i  Poveri. 
Eginardo  (a)  ce  nehaconfervatoun  abbozzo.  Buona  parte  adun-  (x)  Eginf>, 
que  dell'oro  ,  argento  ,  gemme  ,  e  vedi,  divifa  in  parti  ventu- "'^''•^•^* 
na,  fa  deftinata  alle  Chiefe  Metropolitane.  Ef  quia  ,  dice  quel 
contemporaneo  Scrittore,  in  Regno  ili ius  MsPropolit ance  Civita" 
tes  viginti  &  una  effe  nofcunPur  ,  unaquaeque  illarum  partium 
ad  unamquamque  MePropolim  per  manus  heredum  &  amicorum 
Eleemofyna;  nomine  perveniate  8cc,  Ma  e  quali  erano  quefte  Cit- 
ta Metropolitane  della  Monarchia  di  Carlo  Magno?  Seguita  Egi- 
nardo a  fpiegarlo  con  dire  :   Nomina  vero  MePropoleorum  ^  adquas 
eadem  Eleemofyna  Jive  largitio  facienda  ejì  y  h<sc  [unt  :  Koma^ 
Ravenna^  Mediolanum^  Forum  Julii  [cioè  Aquileia,  perchè  quel 
Patriarca  abitava  inCividalc  del  Friuli  ]  Gradus  &c.  QLiefte  fon 
le  cinque  Citta  Metropolitane  d'Italia  [  e  di  più  non  ce  n'era  ia 
que' tempi  ]  e  tutte  porte  in  Regno  illius:  dal  che  Tempre  vegnia- 
mo  ad  apprendere  quello,  che  s'abbia  a  credere  della  Citta  diRo- 
ma  t  Ravenna,  Aggiugne  pofcia  Eginardo,  che  nel  Teforo  di  lui 
lì  trovavano  tre  Tavole  d'argento,  &unad'orodiparticolar  gran- 
dezza e  pefo.  Ora  egli  determinò,  che  una  d'effe  Tavole  di  figu- 
ra quadrangolare ,  contenente  la  defcrizione  delia  Cittk  di  Coftan- 
tinopoli  ,  con  altri  funtuofi  donativi  fofle  portata  alla  Bafilica  ài 
San  Pietro  di  Roma.   Un'altra  di  figura  rotonda,  in  cui  f!  mirava 
la  delcrizionc  della  Cutk  di  Roma,  foffe  data  all'  Arcivefcovo  di 
Ravenna.  In  fatti  Agnello  Storico  di  quefti  tempi,  nelle  Vite  de' 
Vclcovi  Ravennati  (^),  parlando  di  M<?m«o  Arcivefcovo,  ha  que-  {h)Agn0ll, 
fte  parole  :  Igitur  tjìius  Martini  temporibus  mifit  Ludovicus  Im-  ^^.^f  ^P'' 
perator  ex  dimiffiane  fui  genitoris  Karoli  ad  Mar  unum  Pontifi  Ravenn. 
cem  hujus  Ravennatis  Sedis  ,  Menfam  argenteam  unam  absque  »'  ^'7'i^' 
lignoy  babentem  infra  fé  anagliphte  totam  Romam^  unacum  te- 
tragona argentei^  pedibus,  &  diverfa  Vafcula  argentea  y  Je^-^ 
Cuppam  auream  unam  ,    quae  Cuppa  haec  ftta  in  cratere  aureo 
fan^O'^  quo  quotidie  utimur.   Perchè  mai  non  fon  giunte  fino  a  di 
noQri  due  si  riguardcvoii Tavole?   Varrebbonoora  più  che  fé  fof- 
fero  d*oro>  e  darebbono  un  maravigliofo  pafcolo  alla  curiofnadc 
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ÈRA.Voig.  glìEruditi.  Gran  bifogno  in  queft' Anno  ebbe  ancora  Carlo  Magno 
A,NNo8ii.  Jgj]^  fua  Virtù  ,  per  tollerare  un  nuovo  colpo  delle  umane  vicen- 
de; imperciocché  la  morte  gli  rapi  l'altro  fuo  Figliuolo  maggio- 
re Carlo  5  nel  d'i  4.  di  Dicembre  ,  cioè  un  Principe  ,  che  in  varie 
imprefe  finora  fatte  avea  dato  fperanza  di  non  riufcire  inferiore 
all'invitto  fuo  Padre.  Con  che  de  i  tre  fuoi  Figliuoli  legittimi  al- 
tro non  gli  reftò  ,  fé  non  Lodovico  Re  d*  Aquitania  .  Molfrò  poi 
premura  di  far  pace  coli' A ugufto  Carlo  £wwi»^o  Re  di  Danimar- 
ca, fucceduto  air  uccifo  Gotifredo  fuo  Padre  ;  e  in  effetto  quefta 
fuconchiufa  ;  e  perchè  correva  allora  un  verno  ftraordinariamen- 
te  rigido  ,  fu  giurata  full' Armi  fecondo  i  riti  d'allora.  Dappoi- 
ché fu  mitigata  la  ftagione,  venne  effa  pace  con  più  fplendida  fo- 
lennitk  ratificata  da  dodici  Baroni  eletti  dall'  una  parte  e  dall'  altra , 
che  fi  trovarono  iafieme  a  i  confini .  Le  Armate  poi  di  Carlo  nelf 
Anno  prefente  fecero  alcune  azioni  militari  contro  gli  Sciavi  Lino- 
nidi  la  dall'Elba,  e  nella Pannonia,  dove  bollivanodelle contro- 
verfie  tra  gli  Unni  e  gliSchiavoni,  e  contro  ai  Popoli  della  minor 
Bretagna  ,  che  aveano  eccitato  tumulti  di  ribellione.  Dapertutto 
ebbero  profperith  l' armi  fue .  Circa  quefti  tempi  fu  Confole  e  Du- 
{z\joha7tn.  ca  di  Napoli  Antimo  (a) .  Venuto  egli  a  morte ,  i  Napoletani  aven- 
Epifcop^r!'  tlo  fpedito  in  Sicilia,  conduffero  dì  Ta  per  loro  Maeftro  de  Militi ^^ 
NeapoL      o  vogliam  dire  Generale  d'Armata  [  cos'i  ancora  appellavano  efli 
TJm.ii.     ^1  loro  Gonfole  e  Duca  ]  Teopijìo*  Quefti  dopo  qualche  tempo  eb- 
Rsr,  Italie,  he  per  fucceffore  Teodoro^  dichiarato  Protofpatario  da  i  Greci  Au- 
gufti.  Il  tempo  precifo  d'effi  Duchi  di  Napoli  non  fi  può  ben  ac- 
certare .  Regnando  pofcia  Sicone  Principe  di  Benevento  ,  ad  efTo: 
Teodoro  fuccedette  Stefano  Nipote  di  Stefano  Vefcovo.  Di  que- 
fti tornerà  occafion  di  parlare,  andando  innanzi. 

Anno  di  Cristo  dcccxii.  Indizione  v. 
di  Leone  III.  Papa  i8. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  ij. 
di  B  E  R  N  A  R  D  o  Re  d' Italia  i. 


Q: 


^Uanto  più  Carlo  Imperadore  fentiva  declinante  la  fua  fa- 
nita,  tanto  più  fervorofamente  attefe  ai  configli  di  pace  , 
per  lafciare  al  Figliuolo  Lodovico  la  Monarchia  quieta,  « 
(b) igin-  fgnza nemici .  ( ^ )  Giunfero  appunto  in  queft'  Anno  g\i  Ambafcia- 
aL7l      tori  a  lui  fpediti  da  Michele  nuovo  Impcrador  de' Greci,  cioè  Mi- 
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chele  Vefcovo,  ed  x^rfafio,  e  Teognofto  Protofpatarj  Imperiali  .  Era  Vol^. 
Furcno  quelli  all' udienza  dell' Augufto  Carlo  in  Aquisgrana,  e  fi  e-  AnnoSiì. 
come  erano  venuti  anch' effi  volonterofidi  pace,  cos\ diedero  tutta 
la  mano  per  iftabilirla.  Nella  Chiefa  fu  loro  conlegnata  la  Capi- 
tolazione fegnata  da  Carlo  :  dopo  di  che  in  lingua  Greca  gli  fecerQ 
le  acclamazioni,  appellandolo /w/>^r/?^or^j  t  Bafileo^  cioè  Ke  : 
cola  nondimeno,  che  fi  crede  non  folle  dipoi  approvata  dalla  fuper- 
ba  Corte  di  Coftantinopoli .   Prefo  poco  apprellb  il  congedo ,  venne- 
ro a  dirittura  a  Roma,  e  nella  Bafilica  di  San  Pietro  riceverono  uiV 
altra  copia  della  fuddetta  convenzione  ,  fottofcritta  da  Papa  Leo- 
ne ,  s\  in  riguardo  de  gli  Stati  della  Chiefa ,  confinanti  a  Napoli  e 
Gaeta,  Citta  dipendenti  da' Greci,  es'iperaccrefcere  collamaeflk 
del  nome  Pontificio  più  credito  e  ficurezza  a  que' patti.  Trattoci 
parimente  di  pace  (^2)  fra  l'Imperador  Carlo,  ed  Abulaz  Re  di  Cor-  (a)^««*/. 
dova ,  o  fia  de  i  Mori  della  Spagna  ;  e  quefta ,  eflendo  venuti  a  chie-  ^oZenf. 
derla  i  Melfi  di  quel  Re  infedele,  fuconchiufa  per  tre  anni  avveni- 
re. Durava  poi  da  molti  Anni  lanemicizia  tra  elToImperadore,  e 
il  Ducato  di  Benevento,  e  già  vedemmo  fatte  varie  oftilita  da  i 
Franchi,  cioè  da  Pippino  Re  d'Italia,  contra  diGrimoaldoDuca, 
Figliuolo  d'Arigifo ,  che  mai  non  feppe  indurfi  a  riconofcere  elfo  Re 
per  fuo  Sovrano.  Crhnoaldo Sforefai:2^{i\o  Succeflore  in  quell'inli- 
gne  Principato  fi  appigliò  finalmente  a  i  configli  di  concordia  ,  ed 
ottenne  la  pace  da  Carlo  Magno ,  con  patto  di  pagargli  annualmen- 
te a  titolo  di  tributo  venticinquemila  Soldi  d'oro,  e  che  reftafifero 
illefe  per  lui  e  godute  da  lui  tutte  le  Regalie  dell'ampio  Ducato  Be- 
neventano .  Fu  poi  da  h  a  due  Anni,  ficcome  vedremo,  fminui- 
To  quefto  tributo.  Da  Erchemperto  (ù)  vien  appellato  il  fuddetto  (h)Erclifm. 
Grimoaldo  'vir  fatis  mitìs^  &  adeo  juavis  ^  ut  non  folum  cum  Gal-  ^p^-^^^p  '^' 
lìs  ,  'verum  ettam  cum  univerjis  circumquaque  genttbus  conjìitutts  Langobard, 
inierit  fxdus  ^  &  Neapolitibus  fupramemoratis  gratiam  pacemque  ^^^''^' 
donarìt .  AH' incontro  l'Anonimo  Salernitano  (e),  men  degno  cer-  ic)Anony, 
tamente  di  fede,  cel  dipigne  per  ucmofuperbo,  avaro,  e  femina-  ^2/p^[' 
tor  di  difcordie  fra  i  Longobardi.  Aggiugne  egli  dipoi ,  appena  ef-  raiipomen. 
fer  egli  ftato  affunto  a  quel  Trono  Principefco,  che  l'Armata  Fran-  ^'^^J'f^' 
zefe  corfe  ad  invadere  il  Ducato  di  Benevento,  fperando  forfè  i 
Franchi  miglior  fortuna  in  quella  novità  di  governo.   Ma  Grimoal- 
do, unite  le  fue  forze,  ed  ufcito  in  campagna,  diede  loro  una  gran 
rotta .  Tacendo  gli  Annali  di  Francia  quella  guerra ,  e  tacendo  Er- 
chemperto ,  Autore  molto  più  vicino  a  que*tempj,  una  tal  vittoria , 
probabilmente  ancor  quella  è  una  delle  dicerie  vane  del  volgo ,  che 
Tomo  IV,  PpP  l'AiiQ- 
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ERAVo]g.  r  Anonimo  Salernitano  fpacciò  nella  fua  Storia .  Qiiando  però  fuf- 
ANN0812,  fifteffe*    parrebbe,  che  fofle  da  riferire  a  quefti  tempi. 

Ebbe  fine  nell'Anno  prefcnte  la  vita  à'iEmmingo  Re  di  Dani- 
marca, epercagiond'effa  inforlero  gar«  fra  i  pretendenti  al  Regno. 
Reftarono  queftc  decife  con  una  battaglia  ,  e  finalmente  fi  videro 
eletti  due  Re,  cioè  Eriohoy  e  Reginfredo ^  i  quali  non  tardarono 
a  conchiuder  pace  con  Carlo  Magno.   Venuta  in  qnr:(^o  raedefimo 
Anno  ad  Aquisgrana  la  nuova ,  che  i  Saraceni  di  Scagna  e  d'Affri- 
ca aveano  preparata  una  formidabile  flocta,  per  porrarfi  a  i  danni 
dell'Italia  :   Carlo  Magno,  che  fino  allora  nulla  avea  determinato 
per  provvedere  al  governo  di  quello  Regno,  conimoffo dalle  minac- 
{Ti^Afì^jal.  q\q  de' fuddetti  Barbari,  venne  alia  nloluzion  d'inviare  in  Italia  \_a] 
tlnjes\  'e>  Bernardo  fuo Nipote,  cioè  Figliuolo  del  àcfunto Re Pippìno ,  Te- 
Bertiniani.  ^uta  dunquc  una  gran  dieta  de'luoi  Baroni  in  Aquisgrana,   quivi 
inAnnTi.  '  dichiarò  la  fua  mente,  e  pofcia  Ipcdi  in  Italia  elfo  fuo  Nipote. 
Fuincor.     jy/ia  perciocché  egli  era  affai  giovane  e  bifognofo  di  configlio ,  gli 
mife  a'  fianchi  l'Valla  ,  Figliuolo  di  Bernardo ,  già  Figliuolo  di 
Carlo  Martello ,  perfona  allora  Secolare ,  e  di  gran  lenno  e  fperien- 
za.  Fratello  d'elio  Wàlla  era  v^^^/^rtì^o celebre  Abbate  di  Corbeia; 
e  quefti  già  dato  da  Carlo  Magno  per  primo  Configliere  al  Re  Pip- 
pino  fuo  Figliuolo,  feguitò  dopo  la  fua  morte  a  governar  l'Italia, 
e  dovette  anch' egli  afliffere  colla  fua  prudenza  al  novello  Re  Ber- 
nardo, potendoli  eziandio  giudicare,  ch'egli  maneggialTe con Gr/- 
moaldo  Duca  di  Benevento  la  fopra  mentovata  pace  .  Ho  gih  no- 
minato Re  d'Italia  1!  ^uMaiio  Bernardo  ^  tuttoché  paia,  ficcome 
diremo,  conferito  a  lui  quefto  titolo  iolamente  nell'Anno  fuffeguen- 
te .  Imperocché  per  le  memorie  da  me  raccolte  nelle  Antichità  Ita- 
[hjAnti'qui-  liche  [^],  vegniamo  baftevolmcnteadinic  dere,  che  l'Epoca  dei 
S/jJ^io.'  ^"JQ  Regno  ebbe  principio  nell'Anno  prelente  ,  e  non  già  nel  fuf- 
[c]  P^gius  legucnte,  come  vuole  il  Padre  Pagi  [r].  Nel  contare  i  fuoi  Anni 
odAnnal.   ^j  foleva  aggiugncre  :  Poftquam  in  Italia  reverfus  ejì  .  Era  egli 
nato  in  Italia,  e  in  Italia  ritornò  nelì' Anno  prefcnte .  Però  negli 
[A]i:ccard.  Annali  Wjrceburgenfi  ,  citati  dall' Eccardo  [</]  ,  fi  legge  :  An- 
È['fs.'"''  «0  DCCCXIL  Pernhardus  Rex  faSus  eJì  .   Preflb  l'Ughelli  [>] 
[&]UgMl.  fi  legee  una  Carta  di  Rataido  Velcovo  di  Verona  ,  Anno  Bernar- 
inÈprco'p.  ^'  piijjìmi  R.egis  Primo  ,  fub  die  VIIL  Kalendas  Julii  ^  Indióìio- 
Veronenfib.  ne  VI,  cioé  ncU' Anno  fuflcguente,  prima  che  feguiffe  la  Dieta  d' 
Aquisgrana  ,  di  cui  parleremo  .  Perciò  può  effere  fiata  in  ufo  un' 
altr'  Epoca  ,  cominciata  nell'  Anno  feguente  ,  il  che  nondimeno 
convien  provare  con  documenti  ficuri.  Ora  la  Fiotta  de' Saraceni, 
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di  cuiabbiam  fatta  poco  fa  menzione,  parte  fi  fcaricò  adJodb  al-  Era  Vo!;;. 
laCorfica,  e  parte  alla  Sardegna;  ma  queft' ultima  per  forc,anadi  Anno8i2. 
mare  quafi  tutta  andò  a  fondo  .  Volle  nel  prelente  Anno  1' Augu= 
(io  Carlo,  intento  fempre  a  cofe  grandi ,  far  pruova  dei  fapcre  de 
luoi  Vefcovi  ,  giacché  egli  s'  era  fludiato  finora  di  promuovere  le 
Lettere  per  gli  fuoi  Regni.   Scrifie  dunque  a  gli  Arcivefcovi  ,  in- 
caricandoli  di  riferirgli  il  fentimentoloro  intorno  a  tutti  i  Riti  del 
facroBattefimo.  Fra  quei  ,  che  foddisfecero  alla  pia  curiofita  ed 
iftanza  di  quello  gloriofo  Monarca  ,  uno  fu  Odclberto^  Arcivefco- 
vo  in  quefti  tempi  di  Milano.  Il  Libro,  daini  coin^oiìo  de  Baptìf- 
mo  y  efifte  tuttavia,  divifo  in  ventidue  Capitoli ,  e  riferito  dal  Pa- 
dre Mabillon  [/7]  ,  che  diede  alla  luce  la  Lettera  a  lui  fcritta  da  ^^}^j''^'^^' 
Carlo  Magno.  p.io.edi. 


tiofj,  recente 


Anno  di  Cristo  dcccxiii.    Indizione  vi. 

di  Leone  III.  Papa  ip. 

di  Carlo  Magno  Imperadore  14. 

di  Bernardo  Re  d' Italia  2. 

SEcoNDOCHE^  abbiamo  da  gli  Annali  de' Franchi  [^],  nella  [h]Anmlet 
primavera  dell'Anno  prefente  Carlo  Imperadore  inviò  a  Co-  Mcunfis. 
ilantinopoli  per  fuoi  Ambafciatori  Amalario  Vejcovo  dì  Trevsri  y    Annaies 
e  Pietre  Abbate  del  Monijìero  di  Nonantola .  Il  motivo  di  tale  fpe-  BenìnLnU 
dizione  era  per  confermar  la  pace  con  Michele  Imperador  de' Greci*   Eghhard, 
Ma  dovettero  quefii Legati  trovar  mutata  la  fcena.  [r]  Michele  Francar.' 
Augufto  avea  gik  antepofto  il  parere  d'alcuni  Configlieri ,  che  ama-  fc]  t^««- 
vano  la  guerra  coi  Bulgari,  e  quello  d'altri,  che  configliavano  la  ^/^^^^^^ 
pace,  richieda  da  i  medefimi  Barbari.  Se  n'ebbe  egli  a  pentire  5 
ma  troppo  tardi.  Ufcito  colla  fua  Armata  in  campagna,  Armata 
nondimeno,  in  cui  mancava  l'antico  valore  de' Greci  ,  fi  azzuffò 
con  Crummo  ,  o  fia  Crunno  Re  de' Bulgari .  Dopo  un  Vìqwq  com- 
battimento eccoti  le  fue  truppe  prendere  vilmente  e  precipitofa- 
mente  la  fuga  :  il  che  da  lui  veduto ,  anch'  egli  non  pensò ,  fé  non 
a  falvarfi  correndo,  e  a  ritirarli  in  Coflantinopoli.  Lafciò  egli  il 
comando  dell' efercito  2l  Leone  Armeno  ^  perfonaggio  ài  molta  bra- 
vura ,  ma  di  poca  fede ,  eflendofi  fondatamente  fofpettato  dipoi ,  eh* 
egli  da  gran  tempo  afpirafle  all'  Imperio,  e  manipolaffe anche  eoe-  [djCo»/?^»- 
rentemente  a  taldifegno  la  fuga  delle  milizie  nel  predetto  conflit- 'T'/^^^l^'^^ 
to  .  [tì^j  In  fatti  facendo  egli ,  od  altri  per  lui,  valere  la  favola,  che  ta  h  i/iu 
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Era  VoJg.  non  Conviene  ad  un  Cervo  l'eflere  condottierdi  Leoni,  fu  effoLeo- 
ANN0015.  ^^  proclamato  Imperadore,  ed  aftretto  Michele  co'  Figliuoli  ad 
abbracciar  la  vita  Monadica  .  Crummo  coi  vittoriofi  Bulgari  paf- 
sò  aU'affedio  di  Coftantinopoli  ,  e  ne  deiolò  tatti  i  contorni;  po- 
fcia  veggendo,  che  quivi  indarnoconfumava  il  tempo,  guidò  tut- 
te le  fue  forze  contra  di  Andrinopoli,  Citta,  che  dopo  aver  fatta 
)  per  quanto  potèrefiftenzaj  cadde  finalmente  nelle  fue  mani.  Gli 

Annali  de' Franchi  narrano,  che  mentre  coflui  era  fotte  Coftanti- 
nopoli, Leone  Augufto  fece  all'improvvifo  unafortita  dalla  Citta 
con  tal  felicita,  che  il  Barbaro  ferito  con  tutta  la  fua  Armata  pre- 
ie  la  fuga.  Secondo  i  Greci  Autori  tentò  bensì  Leone  con  frode  in 
un  abboccamento  dì  far  uccidere  il  Re  nemico  ,  ma  non  fece  già 
prodezza  alcuna.  Innumerabili  furono  in  si  funefte  congiunture  ì 
Greci  ,  condotti  in  ifchiavitù  da  i  Bulgari  ,  con  averne  poi  la  di- 
vina provvidenza  ricavato  profitto  per  la  fanta  Religione  di  Cri- 
fto  ,  la  quale  per  cura  di  Manuele  Arcivefcovo  d'  Andrinopoli  ,  e 
d'altri  Ecclefiaftici  prigionieri  fu  piantata  e  diffuia  per  tutta  la  Bul- 
gheria.  Intanto  i'imperador  d'Occidente  C^r/oM/z^wo,  convoca- 
ta in  Aquisgrana  una  Dieta  generale  de'fuoi  Regni  nel  Mefe  d' A- 
gofto,  propofe  a  i  Vefcovi ,  Abbati,  Conti,  e  Nobili  della  Fran- 
\i\lAf3nal.  eia  [^]  di  conferire  il  titolo  d' Imperadore,  e  di  dichiarar  fuoCol- 
Mor^ffìac'enf.  l^g^  ncU' Imperio  e  ne  i  Regni,  Lodovico  fuo  Figliuolo,  già  Red" 
Lfj^^yìt*^  Aquitania.  Lodò  ognuno  il  progetto,  e  tuttiacconfentirono.  Fu 
irancòr.     dunque  con  lieti  Viva  ed  univerfale  acclamazione  de'  Popoli  coro- 
nato Lodovico  con  Corona  d'oro  ,  e  chiamato  Imperadore  ed  Au- 
[hlTiega-  pifflo,  Tcsano  [^1  Scrittore  di  quefti  tempi  Icrive,  che  dopoave- 
Ludcrvk!    re  i  Imperador  Carlo  ratta  una  paterna  elortazione  al  Figimolodi 
P;;r.ó.      cuftodire  il  timor  di  Dio,  di  onorare  i  Sacerdoti,  di  amare  i  fuoi 
Popoli  ,  à^\  fciegliere  buoni  Miniftri,  con  altre  parole  degne  di  un 
pio  e  faggio  Padre,  gli  ordinò  di  prendere  colle  fue  mani  la  Coro- 
na pofta  full'  Altare  ,  e  di  mctterfela  in  capo  .  E^  un  gran  che  il 
vedere,  che  tutti  gli  Storici  d'allora  parlano  del  parere  dimanda- 
to da  Carlo  a  tutti  i  fuoi  Baroni  ,  per  fare  Imperadore  il  Figliuo- 
lo, e  delconfenfo  datoaimedefimi;  e  che  ninno  fa  parola  del  Ro» 
mano  Pontefice.  Ma  fi  può  ben  con  tutta  ragion  conghietturare, 
che  Carlo  Magno  non  avrà  fatto  quel  pafTo,  fenza  averne  preven- 
tivamente informato  P^/?^/Leow^,  e  chieftane  la  fua  approvazione» 
Certo  egli  non  riconofceva  punto  dai  Franchi  lafignoriadiRoma, 
ne  il  maeftofo  titolo  e  grado  d' Imperadore  :  onde  gli  occorrefìfe  il 
lo?o  afTcnfo  per  dichiarare  il  fqo  Succefforc  ;  ma  riconofcevalo  ben-- 
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s\  dal  Papa  fnddetto:   e  però  a  lui  più  che  ad  altri  fi  dovea  ricorre-  ERAVolg. 
re  in  tal  congiuntura.  Dall' Anno  prefente  alcuni  cominciarono  a  '^^^0815. 
contar  <^\ì  anni  dell'Imperio  di  Lodovico  Pio.   Dopo  quefta  fplen- 
didiflima  funzioni^  l'Augufio  Carlo  ,  per  attefiato  de  gli  Annali 
de' Franchi  [al^  Bernhardum  Nepopem  futim ^  F'tlium  Ptpptnt  Fi-iA^»»^^^^ 
Itt  Jiit^  halta;  prcvfociPy  (T  Regem  appeUart  jujjit  .  Lra  venuto  uifilìani. 
nell'Anno  precedente,  ficcome  notai  di  fopra  ,  Bernardo  in  Ita-    Annaks 
lia,  e  da  gli  Strumenti  d'allora  fi  può  ricavare,  eh' egli  già  nego-    Laurejh^ 
delle  il  dominio  ,  benché  forfè  folamente  in  quell'Anno  gii  fofle  wf"/^-^- 
conferito  il  titolo  di  Re  .  Adalardo  Abbate  fainofo  della  vecchia 
Corbeia ,  feguitò  con  M^alla  fuo  Fratello  ad  affiftere  a  quefto  giova- 
ne Principe  ;   ed  abbiamo  dall'  antico  Libro  de  ConJìru6iione  Cor- 
hejcs  nov(£  [^]  ,  che  avendo  elfo  Adalardo  intcfa  1'  affunzione  al  ^^Tf'tI'Ì-^* 
trono  d'elfo  B;rrnardo  ,  accepìt  et  uxorem  &  conjìituit  eum  fé- dcar.  s»- 
cundum  jujjloncm  Principis  (  cioè  di  Carlo  Magno  )  fuper  omne^^""^' 
Regnum  .  La  Moglie  trovata  a  quello  Principe  ebbe  nome  Cuni' 
gonda^  ficcome  a  fuo  tempo  vedremo. 

Quanto  più  poi  Carlo  Imperadore  s'andava  apprefTando  al 
fine  di  luaVita,  tanto  più crefceva  in  lui  il  fervore  delia  Pietà;  e 
perciocché  gli  premea  non  poco  la  correzion  de' cortami  negli  Ec- 
clefiartici,  ordinò,  che  fi  tenelfero  varjConcilj  Provinciali  aqueft© 
fine  .  Fecefi  pertanto  il  Concilio  di  Magonza  i\x\  principio  di  Giu- 
gno; fé  ne  fecero  altri  in  Arles,  inTours,  inSciallone,  e  in  Rems, 
Ò.0VQ  furono  fatte  delle  egregie  coftituzioni ,  per  rimettere  in  piedi 
la  Difciplina  Ecclefiaftica ,  le  quali  fi  leggono  nelle  Raccolte  de'Coii- 
cilj .  Di  tutto  'ì\  ha  obbligazione  all'  indefeifa  Pietà  di  Carlo  Magno , 
di  cui  fcrive  Tegano ,  che  in  quefti  tempi  l'ordinaria  fua  applicazio- 
ne era  alle  Orazioni ,  alle  Limofine ,  &  a  correggere  i  Libri  facri , 
ton  avere fpezialmentepreftato quello fervigio  ai  quattro  fanti  E- 
Vangelj,  valendofi  in  ciò  anche  deli' opera  d'alcuni  Greci  e  Soriani. 
Nel  prefente  Anno  parimente  [e]  i  Mori  di  Spagna  ^  Corfari  di  prò-  {e)Annale$ 
feffione,  fecero  un'invafione  nell'ifola  di  Corfica,  e  ne  menarono  :^''1'';'"'*,. 
Via  una  gran  preda.  Ermtngardo  Conte  di  Ampuna  ,  o  fia  dell 
Ampurdano  in  Catalogna,  andò  a  metterfi  in  aguato  con  delle  na- 
vi fotto  rifola  di  M  aiorica;  enei  tornare,  che  faceano  que*  mas- 
nadieri in  Ifpagna  j  ufcito  centra  d' efll ,  prefe  otto  delle  lor  navi , 
dove  trovò  più  di  cinquecento  Corfi  ,  che  erano  condotti  fchiavi, 
e  fortunatamente  riacquiftarono  la  liberta.  Ora  non  fa  pendo  i  Mo- 
ri, qual' altra  vendetta  fare,   vennero  dipoi  a  Cento  Celle,  oggi- 
dì Civica  vecchia  niUoStacQ  Pontifìcio,  e  a  Nizza  di  Provenza,  ed 
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ERAVoig.  amendue  quelle  Citta  rimafero  defolate  dal  loro  furore  .  Vollero 
!?•  j^Qj^  contenti  di  ciò  sbarcare  in  Sardegna;  ma  venuti  aìÌQ  mani  coi 
Sardi,  fcornati  furono  corretti  alla  fuga,  con  lafciarvi  anche  mol- 
ti di  loro  eftinti.  Le  memorie  deli' Archivio  Farfenfe  3  damepub- 

(a)Anfr^ui-  blicate  (a)  fanno  menzione  di  un  Giudizio  tenuto  da  Leone  Soni- 

i.!t.  Italie.  rt  d  •        r  ts     7       •      t  /^  -ri  v^ 

Differì,  oj.  nio  rontence  tn  Jacro  Pai  atto  Lateransnjt  cum  Jobanne  CT  Fa- 
finldo  [oRaftaldo]  Epifcopis^  TheodoroNominculatore^  Georgia 
B'tbl  tot  hec  arto  y  GemmofoVeJìiar'to  .^  Al  minino  ^  ^uisdelori  .^  Agi- 
prancio  Cubiculario  y  Nardo  ^  Kacurio  ^  Naningo  de  Viterbo  ,  An- 
no Imperti  Karo/i  XIJI.  Pontificatus  Leonis  XVIIL  Menfe  Majo  , 
Indizione  VL  cioè  neli' Annoprefente.  Si  dee  riferire  a  queftome- 

cìncìtu'  defimo  Anno  la  Lettera  V.  d'elfo  Papa  Leone,  {b)  fcritta  nel  di7. 

Temali,-  ài  Settembre  a  Carlo  Magno  coli'avvifo  ,  che  il  non  peranche  de- 
foito  Michele  Imperador  de'  Greci  all'udire,  come  i  Saraceni  dell* 
Affrica,  o della Soriainfeftavano alcune  Ifole del  fuo Imperio,  son 
apparenza  e  voce  ancora  di  voler  paffare  in  Sicilia,  aveacolafpe- 
dito  uno  ftuolo  di  navi  fotto  il  comando  di  Gregorio  PatrÌ7^o  ^  per 
opporfi  a  i  loro  difegni .  Era  in  que'  tempi  Duca  di  Napoli  Antimo . 
A  lui  torto,  come  a  perfona  dipendente  dal  Greco  Imperio,  fcrif- 
fe  il  Patrizio,  comandandogli,  che  con  tutte  le  navi  del  fuo  Du- 
cato s'andaffe  ad  unire  con  lui  .  Antimo  gli  mandò  varie  fcufe  o 
pretefti ,  ma  non  già  veruno  rinforzo .  Quei  s'i  di  Gaeta  e  ài  Amal- 
fi accorfero  con  alquanti  legni  ,  Intanto  ì  Mori  fuddctti  mifero  a 
facco  rifola  diLampadufa,  e  prefero  fette  navi  de' Greci,  invia- 
te per  ifpiare  i  loro  andamenti .  Ciò  intefo ,  Gregorio  Patrizio  col 
maggiore  sforzo,  che  potè,  andò  a  trovarli ,  e  gli  riufci  di  sbara- 
gliar la  loro  flotta  ,  e  di  uccidere  tutti  quegl'  Infedeli,  fenza  che 
ne  reftafìfe  alcun  vivo  :  il  che  non  c'è  obbligazione  di  credere  .  In 
oltre  quaranta  navi  d'effiMori  aveanofaccheggiata  l'Ifola  di  Pon- 
za, e  la  Maggiore  preffo  di  Napoli.  Un'altra  Epiftola  di  Papa  Leo- 
ne abbiamo,  cioè  la  Quarta,  fcritta  nel  d'i  XL  di  Novembre,  per 
recare  notizia  a  Carlo  Magno ,  che  Gregorio  Patrizio  avea  conchiu- 
fa  pace  per  dieci  Anni  avvenire  co  i  fuddetti  Saraceni  ,  fenza  ob- 
bligarfi  eflì  Mori  a  cofa  alcuna  per  conto  de  gli  altri  Saraceni ,  o  fia 
de' Mori  della  Spagna  ,  con  dire,  che  coloro  non  erano  fottopofti 
alla  lor  giurisdizione  ,  e  venivano  confiderati  come  ribelli  del  lo- 
ro Cahfa .  Riferifce  ancora ,  che  cento  navi  di  Saraceni  AfTricani ,, 
ite  in  Sardegna,  erano  tutte  fiate  ingoiate  dal  mare»  Anche  allo- 
ra aveano  gran  voga  ,  comeoggid'l,  lenuove  falfe,  otroppoalte- 
rate,  de  i  lontani  avvenimenti  in  tempo  di  guerra.  Nella  Lette* 
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raSefla  del  mcdefimo Pontefice  fcritta  poco  dappoi  al  fopralodato  Era  Volg. 
Carlo  Ma^no  ,  coli'  avvilo  della  depofizione  del  Greco Imperador  a^nnoSij. 
Mìcbele^^c  dell'afllinzione  al  trono  ài  Leone  Armeno  ^  fi  leggeap- 
punto  una  mano  di  nuove  tutte  fpallate,  quali  il  volgo  ignorante, 
o  la  malizia  di  taluno  fuol  inventare  ,  e  che  fi  fan  vedere  talvolta 
anche  nelle  Gazzette  de'nofìri  tempi.  In  quell'Anno  ,  fecondo  il 
Fiorentini  {a)  ,  AdaUrdo  Ahhsite  di  Corbeia  ,  e  Meflb  di  Carlo  (a)^;^;?- 
Imperadore  ,  quel  med efimo  ,  che  principalmente  governava  al-  '^"'Matilde 
Jora  l'Italia  nella  mmorita del  Re  Bernardo  ,  trovandofi  nella  Cit-  a&.z, 
x\\  di  Lucca ,  tenne  un  Placito  per  la  caufa  di  un  Cherico  delinquen- 
te ,  quem  iùfe  Adalardus  commendavit  Bonifat'to  lllujìrijfimo  Co- 
m'iti  noJÌYo .   Sicché  Conte  di  Lucca  era  allora  quefto  Bonifacio ,  del 
quale,  come  di  perlonaggio  molto  importante,  io  debbo  far  me- 
moria .  E  eh'  egli  ancora  foffe  Duca  della  Toscana  1'  ho  provato 
altrove  (^)  con  un  Placito  del  medefimo  Adalardo  Abbate  ,  tenn-  i^)Am'tqui^ 
to  inPiftoia  nell'Anno  precedente  812.  al  quale  intervenne  JBo»/-  %ffen!i7' 
fatius  Dux, 

Anno  di  Cristo  dcccxiv.  Indizione  vii. 
di  Leone  III.  Papa  20. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  i.  e  2. 
di  Bernardo  Re  d' Italia   3. 

L'Ultimo  Anno  della  vita  dell' Impcrador  Carlo  Magno  fu 
quefto  .   Infermatoli  egli  in  Aquisgrana  con  doglia  di  cofta, 
nel  di  28.  di  Gennaio  rendè  l'anima  al  fuo  Creatore  nell'Anno  fet- 
tantuno  della  lua  età,  pieno  di  vittorie  e  di  gloria,  pieno  di  meri- 
ti prelfo  Dio ,  e  prelfo  gli  Uomini .  Chi  prendelfe  ad  uguagliar  que- 
fto Monarca  a  gli  Augufti ,  a  i  Traiani ,  a  i  Marchi  Aurclii ,  trove- 
rebbe facilmente  delle  ragioni  per  foftenere  il  fuo  alfunto.  Ma  in 
una  parte  polliamo  anche  dire,  ch'egli  luperò  quegl'Imperadori 
Eroi  del  Paganefimo.  Perciocché  trovarono  quegli  Augulti  il  Ro- 
mano Imperio  tuttavia  florido ,  tuttavia  forte  per  una  fmifurata 
potenza,  pulito  ne'coftumi,  ben  difciplinato  nella  milizia,  e  re- 
golato da  faggie  provvifioni  e  Leggi  nel  fuo  governo.  Ma  Carlo 
Magno  trovò  ne'fuoi  Franchi,  e  nelle  Nazioni  da  lui  foggiogate 
non  poca  barbarie,  una fomma  ignoranza,  ed  infiniti  altri  difordi- 
ni  .  Seppe  egli  nondimeno  colla  fua  gran  mente  e  indefelTa  appli- 
cazione, darebuonfefto  a  tutto,  ripulire  icoftumi de' fuoi  Popoli, 

rimet- 
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ERAVolg.  rimettere  in  buono  ftato  lo  ftudio  delle  Lettere,  ch'egli  medefimo 
Anno 814.  con  gran  fatica  procacciò  a  fé  fteffo,  dappoiché  cominciò  a  regna- 
re. Nèlolamente  fifparfe  il  benefico  infiufìTo  del  fuo  mirabil  genio 
fopra  de' Secolari  ;  ne  furono  anche  a  parte  ,  ed  anche  più  degli 
*  altri  gli  Ecclefiaftici,  alla  riforma  e  buon  ordine  de' quali  egli  con- 
tinuamente dimoflrofll  intento.  Vegganfi  i  fuoi  Capitolari,  o  fia 
le  fue  Leggi  :  tutte  fpirano  Sapienza,  Pietà,  e  Giullizia  .  Colle 
tante  fue  militari  imprefe  e  vittorie  accrebbe  egii  a  dismifara  la 
Monarchia  Franzefe.  Perciocché,  ficcome  lalciò  fcritto  Eginar- 

(a)  %•«.  do{a)y  egli  ebbe  fotte  il  fuo  dominio  tutto  quant'é  oggidì  il  Regno 
rtfcar'oJf  ^^  Francia;  conquiftò  nella  Spagna  la  maggior  parte  della  Catalo- 
Magm,      gna,  laNavarra,  e  parte  dell' Aragona;  ftefe  la  fua  fignoria  per 

ja  Fiandra,  Ollanda  e  Frifia  fino  ad  Amburgo,  e  di  la  dall'Elba. 
Sottopofte  a  lui  furono  le  allora  ampie  Provincie  della  Safìfonia  e 
Baviera  colla  Franconia ,  Suevia,  Turingia,  con  gli  Svizzeri ,  e 
con  altre  Provincie  della  Germania.  Alle  fue  mani  vennero  le  due 
Pannonie  colla  Dacia,  e  la  Boemia,  l'Iftria,  laLiburnia,  e  la  Dal- 
mazia ,  con  varj  paefi  della Schiavonia.  Finalmente  ebbe  fotto  il 
fuo  comando  haliamtotam^  quds  ah  AuguflaTrcetona  ufque  inCa- 
labriam  inferiorem  5  in  qua  Graicorum  &  Beneventanorum  conflat 
eJTe  con  finta ,  dec'tes  centum  &  eo  amplius  pajfuum  millibuspajfuum 
longitudine porrigitur  :  parole  chiare  di  quell*  accreditato  Storico ,  e 
Ufiziale  della  Corte  d'effo  Carlo  Magno,  che  fi  oppongono  a  chi  vo- 
leffe  efcludere  dal  fuo  fovrano  dominio  Roma  col  fuo  Ducato ,  l' Efar- 
cato  di  Ravenna ,  la  Pentapoli ,  il  Ducato  di  Spoleti ,  o  altra  contrada 
d'Italia.  Ma  chi  vuol  pienamente  conofcere  la  virtù  e  i  pregi  di  quefto 
gloriofiffimo  Monarca,  non  ha  che  da  ricorrere  alle  Vite,  chelafcia- 
ronofcrittediluiilfuddetto  Eginardo,  il  Monaco  di  Engoulemme,il 

(b)  Du-  Monacodi  San  Gallo,ed  altri  pre  fio  il  Du-Chesne  (i»).  Però  con  trop- 
chesneT.u  ^^  ragione  a  lui  fu  dopo  morte  dato  da  i  Popoli ,  e  da  gli  Scrittori 

rane.  .^  ^•j.qJq  ^j^  Magno  ;  e  le  imprefe  fue  s'andarono  da  Ti  innanzi  can- 
tando per  le  Citta,  con  aver  forfè  prefo  di  là  il  loro  nome  i  Ciav' 
latani^  e  con  aver  effe  certamente  fervito  di  bafe  ad  alcuni  famo- 
fi  Poemi  Romanzi  de  gli  ultimi  Secoli  comporti  in  Italia,  pieni  s'i  di 
favole,  tutti  nondimeno  tendenti  ad  onorar  la  memoria  di  quefto 
Eroico  Imperadore.  Allorché  venne  a  morte  Carlo  Magno,  tro« 
vavafi  in  Aquitania  Lodovico  fuo  Figliuolo ,  già  Re  ed  Imperadore 
dichiarato  .  Ricevuta  che  egli  ebbe  non  fenza  lagrime  la  nuova 
del  Padre  mancato  di  vita,  s'incamminò  alla  volta  d' Aquisgrana., 
Vedefi  defcritto  il  fuo  viaggio  da  Erraoldo  Nigello ,  Autore  di  que■^ 
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fli  tempi  nel  fuo  Poema  ,  {a)  da  me  tolto  alle  tenebre  ,  ficcome  EaAVolg. 
ancora  l'efecuzione  da  lui  data  alTeftamento  del  Padre,  e  le^ra-  Anno8i4,. 
zie  fatte  al  Popolo.  L'Epoca  ordinaria  di  quefto  Imperadore  vien  nVJ/7H' 
dedotta  dal  di  fuddetto  28.  di  Gennaio  ,  in  cui  egli  fuccedette  al  p.ilt.'iÌ. 
Padre  .  Una  delle  prime  applicazioni  di  queflo  Imperadore  ,  fu  ^<"' ^^''^''^^ 
quella  di  congedar  le  Ambalcerie,  già  indirizzate  al  defunto  Au- 
■gufto.  Aveva  il  nuovo  Imperador  de' Greci  L^o«^  inviati  a  Cario 
Magno  due  fuoi  Legati  5  cioèCriftoforoSpatario,  e  Gregorio  Dia- 
cono ,  per  confermar  la  pace  ^abilita  fra  i  due  Imperj  ;  e  quelli 
contenti  fé  ne  tornarono  al  loro  paefe.   Lodovico  vicendevolmen- 
te fpediaCoftantinopoli  i  fuoi,  cìoh Norberto  Vefcovo  di  Reggio, 
che  rUghelli  ed  altri  hanno  creduto  Vefcovo  di  Reggio  in  Lom- 
bardia 5  ma  con  poterfene  dubitare  ,  perchè  di  lui  niuna  memo- 
ria fi  conferva  in  quella  Citta  per  quefti  tempi  ,  e  potrebbe  egli 
edere  ftato  Vefcovo  di  R/>:^nella  Provenza .  Troveremo  nondime- 
no un  Vefcovo  di  quello  nome  in  Parma,  che  nell'Anno  835.  fot'- 
tofcrifTe  con  altri  una  Donazione  fatta  da  Cunegonda  Vedova  al  R.^ 
Bernardo  .  Col  Re  fuddetto  andò  eziandio  Ricoino  Conte  di  Po i- 
éliers.  Tale  fpedizione  fu  fatta  per  rinovare  i  patti  d'amicizia  e 
pace  col  Greco  Imperadore. 

*     Giunsero  dipoi  ad  Aquisgrana  i  Legati  di  Grimo  aldo  Storer 
fa't-^:^  Principe  di  Benevento  ,  anch'  efTì  per  ratificare  i  precedenti 
accordi.  Venerunt  [  fon  parole  di Tegano  (^)  ]  Legati  Beneven^  (b)T>é^^«- 
tanormn  ,    qui  omnem  tervam  Benedenti  fua  potejìati  tradide-  ^j^^du-vìGi 
runt  y  &  multa  milita  aureorum  per  afinos  fingulos  ad  cenfum  Pììca^^iu 
tradire  promiferunt  :  quod  ita  perfecerunt   ufque  ad  hodiernum 
diem^  cioè  nell'Anno  23.  dell'Imperio  di  Lodovico  Pio.  A  che  ^f- 
fcendcffe  quefto  cenfo  o  tributo  annuo  ,  lo  fpecifica  Eginardo  (e)  {c)Egink 
o  qualunque  fia  queir  Autore,  fcrivendo  :  Cum  Qrimo  aldo  Bene- ^"^^^.1 
*ventanorum  Duce  paóium  fecit^  atque  firmavit,  &  modo  quo  Ò* 
Pater  ^  fcilicet  ut  Beneventani  tributum  annis  ftngulisVlL  mil- 
lia  Solidorum  darent  .  Vedemmo  di  fopra  all'  Anno  812.  che  il 
Cenfo  de'  Beneventani  era  di  venticinque  mila  Soldi  d' oro.  Qui  è 
folo  ài  fette  mila  :  però  o  Grimoaldo  ottenne  ,  che  fi  riduceffe  a 
meno  quel  tributo  ,  o  pure  in  alcun  di  quefti  paffi  è  fcorretto  il 
tefto  di  Eginardo.  Ifpirò  di  buon'  ora  la  gente  malevola  al  nuovo 
Imperadore  de  i  fofpetti  centra  à^ìBernardoKQ  d'Italia  fuo Nipo- 
te; e  però  il  chiamò  tofto  in  Francia  .  (^)  La  puntual  fua  ubbi-  id)Ajiro»o. 
dienza  coli' arrivo  ad  Aquisgrana  diflìpò  alquanto  le  fufcitate  neb-  '^lyj^^^^' 
bie.  Fu  ben  accolto,  magnificamente  regalato  dall*  Imperadore,^?;/. 
Tc^yno  IF,  (^q  ^  e  ri- 
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Era  Voig.  e  rimandato  in  Italia  fenza  dimoflrazione  alcuna  di  dubitar  della 
Anno  814.  ^^^  fede.  Contuttociò  poco  (lette  ad  apparire,  cheiconceputi  fof- 
petti  non  erano  affatto  eftinti .   Dimoravano  tuttavia  in  Italia  Ada- 
lardo  hhh^iQ  diCorbeia,  e  (Valla  Secolare  fuo Fratello,  Figliuo- 
li ,  come  già  accennai  ,  di  Bernardo  Figliuolo  dei  Principe  Carlo 
Martello,  e  però  della  Famiglia  Imperiale,  e  ftretti  Parenti  dell* 
Augufto  Lodovico .  Affi  (levano  amendue  al  giovinetto  Bernardo  Re 
d'Italia  5  ficcome  fuoi  intimi  Configlieri ,  e  fpezialmente  per  la 
loro  faviezza  camminava  con  buon  piede  il  governo  di  quefto  Re- 
gno appoggiato  alla  lor  direzione.  Ma  i  maligni  alla  Corte  Impe- 
riale mifero  delle  diffidenze  in  cuor  dell' Imperadore  contra  di  que- 
lli inlìgniPerfonaggi,  quafi  che  fotto  Carlo  Magno  fofferofaliti  in 
troppa  potenza,  e  quafi  che  per  la  foverchia  loro  autorità,  e  per 
effere  del  fangue  Reale,  poteffero  macchinar  delle  novità  in  Italia 
o  per  loro,  o  in  favore  del  Re  Bernardo  .  Truovano  facilmente 
udienza  e  credenza  fofpetti  tali  in  mente  de' Regnanti  non  affai  co- 
raggiofi,  qual  fu  l'Iniperador  Lodovico.  Noi  abbiamo  dalla  Cro- 
i&)ChYomc,  nicaFarfenfe  (^),  e  da  un  Documento  pubblicato  dal  Padre  Ma- 
pTn.T.n,  bilione,  che  su  i  principj di  Febbraio  dell'Anno  prefente^^^/^^W 
jR.fr.  Italie,  Abbas  Mtffus  Domnì  Impsratoris  Caroli  [  la  nuova  della  cui  morte 
non  era  per  anche  giunta  ]  fi  trovava  nel  Palazzo  Ducale  di  Spole- 
ti,  dove  accompagnato  da  S'i^«/7/^o,  Gradlgh^  e  IfemondoVefco- 
y/i^  q  dà  i  Giudici  e  Scabini  ,  tenne  un  Placito  ,  in  cui  diede  una 
fentenza  in  favore  di  Benedetto  Abbate  dfTarfa .  Degno  di  offer- 
vazionc  è,  che  intervennero  ancora  a  quel  Placito  Suppone ContQ 
del  Palazzo  ,  e  Guinigifo,  SzEcàdeo  Duchi  .  Certamente  Guint- 
gifo  era  Duca  diSpoleti;  fé  tale  foffe  incora,  Eccideo  ^  noi  so.  Per 
me  il  credo  Duca  d'altro  paefe ,  fé  pur  non  (ì  vuol  intendere  Duca 
(h)Maèii/^  di  Camerino .  E  perciocché  il  Padre  Mabillone  (b)  dall'  Archivio 
nedihìnJd  di  quell'  infigne  Badia  traffe  la  defcrizione  del  Palazzo  fuddetto, 
Ann,  814.   meritevole  ben  di  paffare  a  i  pofteri ,  per  conofcere  il  gu(lo  di  que- 
.    Ili  tempi,  eccola  di  nuovo  :  In  primo  Proaulium  ^  ideft  locm  an^ 
te  aulam .  In  fecundo  Salutatorium ,  idejì  locus  falutandi  officio 
deputatusj  juata  majorem  domum  conjìitutus.  In  tertio  Confifto' 
rium ,  ideJì  domus  in  Palatio  magna  Ò*  ampia ,  ubi  lites  &  cauf- 
fa  aud'tebantur  ,  Ù'  difcutiebantur  ;  diólum  Conjijìorium  a  confi" 
ftendo^  quia  ibi^  ut  qualibet  audirent,  &  terminarentnegotiay 
Judices  ,  vel  Officiales  conjijlere  debent .  In  quarto  Trichorum  , 
ideft  domus  conviviis  deputata ,  in  qua  funt  tres  ordines  menfa- 
rum*  Bt  di^um  eft  Tricborum  a  tribus  cjborisy  ideft  tribù s  ordi^ 
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fìtbus  comelfaììtìum.  In  quinto  ZetiS  byemales,  idejl  Camera:  hi- Ev.kVo\^, 
ber  no  tempori  competentes,  InfextoZet/s  cejìi'vnies  ^  idejì  Camera  ^^^®^^^' 
fjìivo  tempori  competentes.  In  feptimo  Epicauftorìum^  Ò"  Tricli- 
nia  accubitanea ,  idejì  domus ,  in  qua  incenfttm  &  aromata  in  igne 
ponebantur  y  ut  Magnates  odore  vario  reficerentitr^  in  eadem  domo 
tripertito  ordine  conjìdentes.  In  o& avo  T berma  ^  ideJì  Balnearum 
lociis  calidarum .  In  nono  Gymnajium^  idejl  locus  d'tfputationibus^ 
&  diverjis  exercitationum  generibus  deputatus .  In  decimo  Coqui" 
nay  ideJì  domus  ^  ubi  pulmenta  &  cibaria  coquuntur.  In  undeci- 
ma Columbum  ,  ideJì  ubi  aquoe  infiuunt  ,  In  duodecimo  Hippodro- 
mum ^  idcfl  locus  curfui  equorum  in  Palatio  deputatus. 

Sbrigato  dagli  affari  di  Spoleti  l'Abbate  Adalardo,  perquan- 
to  narra  l'Autore  deli'  Opufcolo  (a)  de  conjiruóiione  nova  Corbe/a ,    (a  )  Dw 
fé  n'andò  a  Roma ,  non  tanto  per  foddisfare  alla  propria  divozione ,  Tom"ii. 
quanto  ancora  per  trattare  con  P/7/?<7Lfo;?^  di  molte  faccende,  per-  Rer,Fra>ji;. 
che  fi  doveva  aver  fentore,  che  Carlo  Magno  veniva  mancando. 
Arrivò  in  fatti  cola  l'avvifo  della  di  lui  morte  ;  laonde  Adalardo, 
o  fia  che  vedefle  terminata  la  fua  commeflTione,  o  che  aveflfe  pre- 
ientito  qualche  mal  animo  del  nuovo  Imperador  Lodovico  verfo  di 
lui ,  fé  ne  tornò  frettolofa mente  in  Francia ,  e  fi  riduffe  al  fuo  Mo- 
niftero della  vecchia Corbeia.  Allora  fu,  che  i  malevoli  Cortigia- 
ni tanto  foffiarono  negli  orecchi  del  timido  Imperador  Lodovico^, 
che  i'induffero  a  mandare  in  efilio  effo  Adalardo ,  con  relegarlo  nell' 
Ifola  di  Here  ,  oggidì  Noirmoutier .  Suo  Fratello  Walia ,  anch'egli 
perfonaggio  di  fonimo  credito  ,  quantunque  foflfe  ftato  de' primi  a 
fuggettarfi  al  novello  Imperadore,  e  fembraffe  aflìcurato  della  fua 
grazia  :  pure  al  veder  quefta  tcmpefta ,  e  temendo  d'effere  finalmen- 
te in  effa  involto,  giudicò  meglio  di  dare  un  calcio  al  Mondo,  a  gli 
onori,  eallaMoglie,  e  ritiratofi  nel Moniftero  di  Corbeia,  quivi 
prefe  l'abito,  e  la  tonfura  Monadica.  B^r^/^r^a  altro  loro  Fratello 
già  Monaco,  e  infin  le  Sorelle  fue  furono perfeguitate dall' Augufto 
Lodovico:  tutti  contrafegni  della  fua  debolezza.  Per  altro  pieno  di 
buona  volontà  eflbimperadore  nel  primo  d'i  d'Agofto  tenne  un  gran 
Configlio ,  in  cui  fu  decretato  di  provvedere  a  i  varjdifordini,  che 
anche  fotto  i  buoni  Princìpi  van  fuccedendo,  ed  erano  fucceduti  ài 
fatto  nella  vecchiaia  di  Carlo  Magno,  con  trovarfi  una  gran  quan- 
tità ài  gente  in  Francia  fpogliata  indebitamente  o  deilorbeni,  o 
della  lor  liberta,  da  molti  Conti,  e  da  altri  pubblici  Minidri.  A 
tal  fine  deputò  de  i  Mejjì ,  cioè  de  i  Giudici  ftraordinarj ,  timorati  di 
Hìoy  e  zelanti  della  Giuftizia.  Dell'ufizio  di  quelli  tali  ho  gik  par- 
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Era  Volg.  lato  di  fopra  ;  manondifpiacera  di  udire  Ermoldo Nigelle,  Scrit- 
ANN0814.  jQj.g  g  Poeta  di  quelli  tempi ,  che  favellando  del  medefimo  facto, 

(a)  Erwr;/fif.  cos'i    kuVQ  (a)  l 

ii'^.z.P,U.  Eligh  exPempfo  Mijfosy  quos  mìptat  Ì7ì  Orbem^ 

Tom.  II.  Quorum  vira  proba  ^  &  Jtfy  generofa  fides  » 

^ui  peragrent  celeres  Francorum  Kegna  perampla^ 

Juft'tùam  factant ,  judiciumque  Jimul . 
^uos  parer  y  aut  patris  fub  tempore  prejferat  urguens  -.) 

Sevvitium  y  relevent  ^  munere ,  ^vedalo,  ,    t? 

Seguita  poi  quefto  Autore  a  raccontare  il  gran  bene  fatto  da'fud^ 
detti  Meflì:   il  che  vien  confermato  dall' Alìronomo  nella  Vita  di 
Lodovico  Pio.  Mandò  pofcia  l'Imperadore  il  fuo  maggior  Figliuo- 
le Lottario  al  governo  della  Baviera,  e  Pippino  fecondogenito  in 
Aquitania,  con  ritenere  prefib  di  sé  Lodovico  terzogenito,  perchè 
tuttavia  Fanciullo.  Ed  effendo  ricorfo  a  lui  Erioldo  Re  di  Datiì- 
marca,  cacciato  dal  fuo  Regno,  per  implorar  la  fua  protezione  ,  il 
mandò  in  SafTonia  ad  afpettar  tempo  più  propizio  da  predargli  aiu- 
{h^Annal.  jq  .  Notano  inoltre  gli  Annali  de' Franchi  (^),  che  inqueft' Anno 
Lumbecii.  la  Citta  diGcrufalemme  fu  devaftata  dai  Perfiani,  cioè  dai  Sara- 
ceni, ed  efTerefeguita  una  fiera  perfecuzione  de'Criftiani.  Proba- 
bilmente que'  feguacr  di  Maometto  non  iapevano  digerire  ,  che 
quella  fanta  Citta  foffe  paffata  in  mano  di  Carlo  Magno,  (iccome 
dicemmo,  e  che  vifolTecrefciutacotantolapopolazion  de'Criftia- 
ri.   Pel  rifpetto  ,  che  portavano  a  sì  potente  e  temuto  Monarca, 
tacquero  finche  egli  vilfe  ;   ma  uditala  fua  morte  ,  infuriarono 
contra  de'Crifliani  ivi  abitanti  .  Truovafi  ancora  nelle  memorie 
^^]-^'^^^*  delMoniftero  di  Farfa,  (e)  dame  prodotte  altrove,  unadonazio- 
iat.'iì'j.      ne  fatta  a  quel  facro  Luogo  da  Ilderico  Gaftaldo  colle  feguenti  no- 
te Cronologiche  :   Ludogvico  feyenl/Jimo  Auguflo  aDeo  coronato  , 
magno  ,  pacifico  Imperatore  ,  Imperium  Komanum  guber?ìar}te  ^ 
Anno  ejusder/ì  in  C brijìi  nomine  L  feu  &  Regnafìte  Bernardo  Re- 
gè  Langobardorttm  Anno  ejus  in  Dei  nomine  IL  fed  &  temporibus 
Guinìchis  Ducis  Ducatus  Spoletani ,  Anno  eju$  in  Dei  nomine  XKV* 
Menfe  Majo^  die  XFIIL  IndiHioneVIL  Aóìum  in  Reate .   A  que- 
fìo  medefimo  Ilderico  erano  ftati  conceduti  in  livello  altri  beni 
Menfe  Martio^  IndiHioneVIL  Ahììo  Imperii  Ludovici  L  Bernardi 
RegtT  Langobardorum  IL  Ne  h  menzione  ,  acciocché  fi  vegga  ,, 
non  aver  avuto  principio  T  Epoca  di  Bernardo  nel!' Agofto  deli' 
Anno  813.  allorché  Carlo  Magno  nella  Dieta  tenuta  in  Aquisgra- 
na  Bernardum  Nepotem  fuumltaliiS  prcefecit  y  O"  Regem  appetì  a.'- 
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le  il  Primo. 

Anno  di  Cristo  dcccxv.  Indizione  vm, 

di  Leone  III.  Papa  21. 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  2. 

di  Bernardo  Re  d' Italia  4. 

Acconta  Agnello  nelle  Vite  degli  Arcivefcovi  di  Raven- 
na (/?) ,  che  Martino  fu  eletto  Arcivelcovo  di  quella  Citta:,  (a)  ^«^c./^^- 
e  conlecrato  in  Roma  dalie  mani  di  Papa  Leone  ;  e  ciò  prima ,  che  Tom.  li. 
mancaffe  di  vita  Ptpptno  Re  d'Italia  ,  cioè  prima  dell' Anno  81 Q. 
Ch'  egli  ritornato  a  Ravenna,  Ipedi  tofto  in  Francia  i  fuoi  Mefiì  a 
notificar  la  fua  afTunzione ,  e  che  quefti  furono  ben  veduti  da  Car- 
lo Magno.  Elfo  Arcivefcovo  fu,  che  diede  a  godere  allo  ftefTo  A- 
gnello,  che  era  in  quefti  tempi  tuttavia  fanciullo,  ii  Moniflero  (M 
Santa  Maria  ad  Blachernas  .^  con  averne  ricevuto  in  regalo  dugen- 
to  foldi  d'oro,  perchè  allora  la  Simonia  non  era  cofa  foreftiera  in 
Italia .  Di  queft'  oro  colla  giunta  d'altro  egli  fabbricò  un  vafo  a  gui- 
fa  di  Chiocciola  marina,  che  ferviva  al  facro  Crifma .  Aggiugne 
quello  Storico,  che  dopo  la  morte  di  Carlo  Magno,  Papa  Leone 
mandò  a  Ravenna  Crifafio  fuo Cameriere,  e  molti  muratori   per 
rifare  iì  tetto  della Bafilica  di  Santo  Apollinare.  Contribuii  il  Papa 
molto  di  fua  borfa  per  cotal  fabbrica  ;  ma  coftò  eziandio  di  molte 
Ipefe  ai  Cittadini  di  Ravenna,  e  ài  grandi  aggravj  anche  all'altre 
Città  dell'  Efarcato.  Parimente  Anaftafio  {b)  fa  menzione  di  quella  i^)Anaiì.if. 
pia  liberalità  del  Papa  verfo  laBafilica  fuddetta  ,  e  racconta  altri  ìnFitaul- 
doni  ad  effa  fatti  dal  memorato  Pontefice .  Ora  avvenne  per  atte-  "^^  ^^''^ 
flato  del  medefr.no  AgDello,  che  queftoArcivefcovocadde  in  disgra- 
zia di  Papa  Leone,  fenza  addurne  a  noi  il  motivo.   Perciò  il  Ponte- 
fice mandò  un  fuo  Legato  in  Francia  ali' Impera  dar  Lodovico  per  chie- 
dere licenza  di  poter  procedere  contra  d'eflb  Prelato,  e  l'ottenne. 
Spedi  Lodovico  appoita  Giovanni  Vefcovo  di  Arles  con  ordine  dì 
prefentarloalPapa.  Venuto  a  Ravenna  quefto  Prelato,  fece  l'in- 
timazione air  Arcivéfcovo,  che  moftrò  prontezza,  ad  ubbidire  ;  e 
fecero  figurtk  di  due  mila  Soldi  d'oro  alcuni  Cittadini  Ravegnani ,  ch* 
egli  andrebbe  aR^ma  j  aiiferva  dell' infermità  di  corpo.  Pertanto 
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ERAVolg.  da  ì\  a  dieci  di  Martino  fi  mife  in  viaggio,  ma  giunto  che  fu /y^iVii- 
Anno  15.  ^^^^  quafi  quìndici  miglia  lungi  da  Ravenna,  ubi  ol'tm  fuit  Civi" 
tas  nunc  d'trupta ,  di  cui  s'ha  menzione  anche  nelle  Tavole  Itinera- 
rie 5  e  che  dal  Cluverio  vien  creduta  Porto  Cefenapico ,  quivi  finfe  di 
cader  malato,  emandòqueftafcufa  al  Papa,  che  al  riceverla  battè 
i  piedi .  Tuttavia  ebbe  licenza  di  tornarfene  a  Ravenna ,  dove  trat- 
tò in  Apolline  il  Vefcovo  d'Arles,  probabilmente  guadagnato  pri- 
ma da  lui,  e  gli  donò  varj  vafi  d*argento,  e  le  Alape  d'oro  [  forfè 
le  coperte]  de  i  fanti Evangelj.  None  improbabile,  che  defifteffe 
Papa  Leone  dal  procedere  ulteriormente  contra  del  fuddetto  Arcive- 
fcovo,  perchè  ad  effo  ancora  toccarono  inqutft' Anno  delle  traver- 
se affai  pericolofe,  e  disguftofe .  Non  fi  sa,  perche  Analìafio Bi- 
bliotecario trasandaffe  quefta  rilevante  partita  della  Vita  d'elfo  Pon- 
tefice. Abbiamfolamente  gli  Annali  de' Franchi  5  i  quali  ne  fanno 
menzione.  Durava  tuttavia  il  mal  animo  di  alcuni  principali  e  po- 
tenti fra  i  Romani  contra  di  Papa  Leone ,  verifimilmente  fin  qu]  te- 
nuti in  dovere  dalla  paura  di  Carlo  Magno,  fedel  Protettore  della 
^^2^^:^''^^^^  Santa  Sede .  (a)  Morto  lui  tramarono  una  congiura,  per  levar  di 
htidevici    vita  effo  Pontefice ,  ma  avutone  egli  fentore  ,  li  fece  prendere  ,  e  li 
^Emhard  ^'^^^  in  mano  della  Giuftizia .  Convinti  di  queflo  reato,  fecondo  le 
jinnaL       Leggi  Romane  furono fentenziati  a  morte,  e  la  fentcnza  ebbe  efe- 
Francor,     cLizìone .  Giuntone  l'avvifcall'Imperadore,  fé  l'ebbe  forte  a  ma- 
Trancor.     Je ,  parendogli  troppo  rigorolamente  galtigati  1  rei  da  un  Papa  pri- 
Bcrtimani.  ^^  Vefcovo  della  Criftianita .  Può  eziandio  conghietturarfi ,  eh'  egli 
temeffe  perquefto  fatto  delle  rivoluzioni,  onde  veniffe  a  perdere 
non  men  egli  che  il  Papa  il  dominio  di  Roma.  Perquefiofpedì  im- 
mantinente a  Bernardo  Re  d'Italia  ordine  di  portarfi  a  Roma  uni- 
tamente cori  G  eroi  do  Conte  a  fin  di  prendere  le  informazioni  di  que- 
(ìo  firepitofo fatto.   Andò  Bernardo,  ma  appena  fu  in  Roma,  che 
reftò  prefo  da  alcune  febbri.  Nondimeno Geroldo  in  fua  vece  rac- 
colfe  quanto  occorreva,  e  rimeffofi  incammino,  ne  portò  le  noti- 
zie alTImperadore.  IlPapa,  o  perchè  temeffe,  o  perchè  fapcffe^ 
che  non  erano  molto  favorevoli  per  lui  le  relazioni  del  Re  Bernardo 
e  di  Geroldo,  non  tardòafpedire  anch*egli  alla  Corte  i  fuoi  Invia- 
ti, cioè  Giovanni  Fefcovo  di  Selva  Candida  y  Teodoro  Nomencla- 
tore ,  e  Sergio  Duca  ;  a'  quali  riufc^  di  giuflificare  preffo  dell' Au- 
gufto  Lodovico  tutto  quanto  aveva  in  tal  congiuntura  operato  il  Pa- 
pa .  Ma  non  pafsò  gran  tempo ,  che  il  Pontefice  Leone  cadde  infer- 
mo di  malattia  tale,  che  fu  giudicata  da  molti  difperata  la  di  lui 
faluie.  Allora  fi  folle  varono  i  Romani,  ed  armati  fi  portarono  adi- 
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ftruggere  i  poderi  e  i  cafali  di  villa,  che  di  frefco  egli  avca fabbri-  Era  Voi/», 
caro  ;  e  fenza  arpetrare  fentenza  di  Giudice  alcuno  ,  andarono  a  Anno3jj, 
ripigliarfi  que'Beni,  ch'efìToPapa  avea  lor  confifcati,  pretenden- 
do ingiufto  un  s^i  fatto  confifco.  Avvertito  di  quefta  commozione  il 
Re  Bernardo,  diede  incontanente  commeffione  a  Gutnigifo  Duca 
di  Spalai  di  paflTare  a  Roma,  con  alcune  fquadre  d'armati,  e  di 
fmorzar  quell'incendio  :  il  che  fu  puntualmente  efeguito  da  eflb 
Duca  .  Di  tutto  il  fuccelTo  diede  avvifo  il  Re  Bernardo  all'Impe- 

radore . 

Desideroso  in  queft' Anno  efloAugufto  di  rimettere  in  tro- 
no Erioldo  Re  di  Danimarca  y  che  s'  era  ricoverato  fotto  l'ombra 
del  luo  patrocinio ,  fpcd\  una  potente  armata  di  Saffoni  e  di  Sciavi 
Abotriti  verfo  quel  Regno  .   Ma  venuto  ad  accamparfi  centra  ài 
loro  uno  non  men  poderofoefercito  diDanefi,  giudicarono  i  Saffo- 
ri  più  ficuro  partito  il  ritirarfi  acafa,  contentandofi  del  facco  da- 
to ad  un  tratto  di  paefe,  e  di  aver  feco  condotti  alcuni  ortaggi.  Fu 
nondimeno  cagione  qucfto  armamento,  che  iDanefi  inviarono  Le- 
gati a  trattar  di  pace.  Secondo  altri  Annali  (/z),  tenne  l'Impera- (a) y^;j«^/. 
dorè  una  Dieta  in  Paderbona  nel  primo  d*i  di  LupIìo  ,  alla  quale  f«''^/»A^ 
intervcntìQro  Loftarto  Re  dt  Baviera^  e  Ptpptno  Re  a  Aquttanta^ 
fuoi  Figliuoli:  dal  che  fi  può  dedurre,  ch'egli  avefìfe  gik  concedu- 
to loro  il  titolo  di  Re .  Giunfe  coPa  anche  Bernardo  Re  d' Italia  ; 
eTcgano  (^)  fcrive  :   Bernardus  ibi  ad  eum  ventp ^  quem  dimi- ih)T^ega. 
Jìt  ire  iterum  inltaliam.  Tornarono  ancora  da  Goftantinopoli  i  ^^^^^^^^^^^* 
Legati  cola  fpediti,  feco  portando  la  concordia,  di  nuovo,  e  van-  Piinum.14 
taggiofamcnte  aflbdata  con  Leone  Imperador  de  Greci  ^  il  quale  in 
quelli  tempi  rifvegliò  e  foftcnne  la  letta  de  gì'  Iconoclafti  ,  con 
paffar  anche  a  perfeguitare  i  Monaci  ed  altri  ,  che  proteggevano 
il  culto  delle  facre  Immagini ,  fra' quali  San  Teodoro  Studila  ,  ed 
altri  Santi  Uomini  furono  cacciati  in  efilio  .  Rifulta  poi  dalle  me- 
morie del  Moniftero di  Farfa  (e) ,  che Scatolfo  e  Formofa  fua  Mo-  {e) Antiqui- 
glie  fecero  una  donazion  di  beni  a  quel  facro  Luogo  Anno  IL  Lu-  ^^^■'J''^^'^/ 
dovici  Imperatoris  ,  //.  Bernardi  Regis  ,  XXVL  G  ut  ni  e  bis  Ducis,  {d)Pagius 
Men  fé  Januario  ,  Die  XVIL  Indizione  Vili,  cioè  nell'Anno  pre-  ^J^^^^^-^- 
lente.  Ne  io  menzione  ,  acciocché  h  vegga  ,  non  reggere  1  opi-  (e)  Eccard, 
nione  delPadrePagi  (^),  edell'Eccardo  (e),  cheftimaronoGw/-  fl'l'^'""^' 
nigifo  Duca  di  Spoleti  poco  fa  nominato,  da  cui  fu  quetato  il  tu-   {i)  Ante 
multo  di  Roma ,  di  verfo  da  Gutnigifo  ^  creato  Duca  di  quella  Pro-  ^^3^^T' 
vincia  nell'Anno  789.  perchè  nel  Catalogo  de'  Duchi  Spoletini  (/J  pau.  11. 
air  Anno  814.  fi  legge  Guinkbus  Dux  ,  quafichè  quefti  fia  ftato  J^^^^/i/zV 
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ERAVoig»  Figliuolo  del  primo  .  La  Carta  fiiddettaci  fa  conofcere  ,  che  un 
Anno 815.  |q]q  Qj^j^igjj},  continuava  tuttavia  a  reggere  il  Ducato  di  Spoleti^ 
né  fuffirtere  l' immaginazioiie  di  due  diverfi  Duchi  di  quefto  nome. 
In  vece  di  Anno  IL  Bernardi  Reg'ts  probabilmente  quivi  fi  legge- 
b-]yintiqut^'x\ /ìtinoIIL  per  le  ragioni,  che  altrove  [/?]  addu  (Ti;  potendo  nal- 
D.'ffen,  'iQ.  ladimeno  efifere  ,  che  due  diverfe  Epoche  di  quefto  Re  fi  ufafTero, 
l'una  dall'Anno  812.  in  cui  egli  venne  in  Italia,  e  l'altra  dal  fuf- 
feguente,  allorché  ebbe  il  titolo  di  Re.  Forfè  nell'Anno  prelente 
[h]Erchem-  accaddc  ciò  ,  che  narra  Erchemperto  [^]  ài  Grimo  aldo  S  Por  efaÌT;^ 
Prhcip/'^'  Principe  o  fia  Duca  di  Benevento .  Mentre  egli  andava  a  Salerno , 
irfw^o^rfrfi/.  Dauferio,  uomo  fra'iuoi  di  gran  poflTanza,  gli  aveva  refe  delle  in- 
;?«w.  7.      fìdicadunPonte.  Se  ne  avvide  Grimoaldo,  e  rinforzato  dalla  gen- 
te fua  pafsò  oltre  fenza  moleftia  .   Fece  poi  mettere  in  prigione  gli 
artefici  di  tal  cofpirazione .  Diiuferio  ebbe  la  forte  di  falvarfi  col- 
la fuga  a  Napoli,  e  fu  ben  ricevuto  dai  Napoletani.  Ciò  mifein 
gran  collera  Grimoaldo,  e  però  fenza  perdere  tempo  corfe  colla  fua 
Armata  addoffo  a  Napoli  ,  e  quella  alTediò  ,  con  fare  flrage  de  i 
Napoletani  ,  qualunque  volta  ofavano  di  ufcire  centra  di  lui  .  Il 
Duca  di  Napoli,  che  probabilmente  eravf«/-/wo,  tanto  s'ingegnò, 
che  conio  sborfo  di  otto  mila  Soldi  d'oro  il  placò,  e  rimife  ingra- 
zia di  luiDauferio:  il  che  diede  fine  alla  guerra. 

Anno  di  Cristo  dcccxvi.  Indizione  ix. 
di  Stefano  IV.  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  3. 
di  B  E  R  N  A  R  D  o  Re  d' Italia   5. 

Uro^  il  Ponteficato  di  Leo^e  IH,  Papa  fino  al  prefente  An- 

_     no,  in  cui  fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  nel  di  11.  di 

[c]Ar)afìaj.  Giugno,  o  in  quel  torno.  Anaftafio  Bibliotecario  [e]  ,  o  qualun- 

lnU°onTù.  ^""^  ^^  l'Autore  della  fua  Vita,  è  affai  digiuno  nel  racconto  delle 

fue  azioni,  ma  diffufamente  poi  parla  delle  tante  fabbriche,  e  de* 

rifarcimenti  da  lui  fatti  alle  Chiefe  in  Roma  e  fuori  di  Roma,  e 

de  i  doni  ed  ornamenti  preziofi,  ch'egli  alle  medefime contribuii. 

In  quefto,  più  che  in  altro,  sfoggiava  inquefti  tempi  ladivozioti 

de'Criftiani ,  e  Papa  Leone  profufe  in  ciò  affaiffimi  te  lori .  Dopo 

dieci  giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  in  fuo  luogo  Stefano^  ^ar- 

là]Uenj:n  to  di  quefto  nome,  [</]  Diacono  della fanta  Romana Chiefa,  che 

vitStepha-  jjjanzi  co'fuoi-piiffimi  coftumi,  con  una  vita  veramente  Ecclefia-» 

Itica. 
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ftica,  e  con  predicare  al  Popolo  la  parola  di  Dio,  s*era  guadagna-  EraVoW; 
to  r  affetto  e  la  venerazione  di  tutto  il  Clero  e  Popolo  Romano .  Sic-  AnnoSió. 
come  abbiamo  dall'Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  [a']^  confe-  MAJìroH*- 
crato  eh'  egli  fu  ,  fi  lafciò  intendere  di  voler  paffare  in  Francia  ,  7"^"  „-* 
per  abboccarfi  coli  Imperadore,  dovunque  a  lui  piaceffe.  Frami- 
Jjt  tamett  Lcgationem  -,  qt^ce  fupev  ordinaPtone  ejus  Imperatori  fa- 
tisfaceret:  parole  ,  che  indicano  già  nata  in  Lodovico  Auguro  la 
prcrenfione  ,  che  non  s'  avefle  a  confecrare  il  Papa  eletto  fenza  il 
confentimento  fuo  .  Oltre  a  ciò,  ficcome  abbiara  daTegano  [^]  [h]Tèegaì,. 
Scrittore  contemporaneo,  Jìarim pojlquam  Pontificatum  fufceph ^  ^^^5^-^?* 
jujpp  omnem  Populum  Romanum  fidelìtafem  cum  juramenPo  prò-  rmm.id'! 
m'tttere  Ludovico:  parole,  che  preflb  gl'Intendenti  non  han  bifo- 
gno  di  fpiegazione.  Fu  fommamente  caro  al  pio  Imperadore  d'u- 
dire ,  che  il  fommo  Paftor  della  Chiefa  voleflTe  venir  a  trovarlo  ; 
febbene  Ermoldo  Nigello  fuppone  cflere  (lato  chiamato  in  Francia 
da  Lodovico  e  ffo  Pontefice.  Comunque  fia,  mandò  tofto  l'Impera- 
dorè  ordine  a  5^r;//7r^o  Ke  d' Italia  di  accompagnarlo  nel  viaggio. 
Altri  Meffi  inviò  ad  incontrarlo,  allorché  fu  entrato  in  Francia, 
ed  egli  fi  fermò  nella  Cittk  diRemsadafpettarlo.  Quando  poi  fu 
in  vicinanza  di  alquante  miglia  dalla  Città,  furono  a  riceverlo //- 
deh  aldo  Avete  appellano  del  facro  Palazzo,  Teodolfo  Vejcovo  di  Or- 
leans 5  Giovanni  Vefcovo  d"  Arles  ,  ed  altri  facri  Miniftri  ,  tutti 
vediti  co' iacri  abiti  Sacerdotali  .  Un  miglio  poi  fuori  della  Città 
lo  fteffo  Imperadore  con  ifplendido  accompagnamento  1'  accolfe  r 
Smontato  da  cavallo ,  tre  volte  s'inginocchiò  davanti  al  Papa .   Di- 
ce di  piùTegano,  che  Princeps  (  cioè  Lodovico  ^  dopoeflere  fcefi 
amendue  da  cavallo  )  fé  projìernens  omni  corpore  in  terram  trh 
bus  vicibus  ante  pedes  tanti  Pontificis^  Ù'  tertia  vice  ereBus'y 
falutavit  Pontificem ,  Ermoldo  Nigello  [e],  che  più  diffufamen-  [c]Ermoid. 
te  de  sii  altri  defcrive  l'andata  in  Francia  di  Papa  Stefano ,  fucce-  ^'^^^A/.s, 

•  P  lì  T  11 

duta  a'fuoi  tempi ,  racconta  ,  che  il  Pontefice  alzò  da  terra  i'Im-  Rtr/i/à/ill 
peradore  ,  e  il  baciò  .  Dopo  di  che  preceduto  da  tutto  il  Clero 
cantante  il  T^  D^«w  5  andarono  alla  Chiefa,  dove  il  Clero  Roma- 
no intonò  le  acclamazioni  confuete  all' Augufto  Lodovico,  e  il  Pa- 
pa terminò  coli' orazione  T  allegriflìma  funzion  di  quel  d*l .  Nel 
giorno  feguente  fu  accrefciuta  l'allegria  da  un  folenniflìmo  convis* 
to ,  che  rimperador  diede  al  Papa,  con  regalarlo  ancora  da  par 
fuo .  Nel  terzo  giorno  fu  invitato  l'Imperadore  dal  Papa  ad  un  forni' 
gliante  magnifico  convito,  in  cui  anche  il  Papa  gli  fece  de'funtuo» 
fi  prefenti.  Venuto  il  quarto  giorno ,  che  era  Domenica ,  cflendo 
Tsfm,JF,  Rrr  raw- 
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ERAVoig.  raunato  tutto  il  Clero  e  Popolo  nella  gran  Bafilica  ,  Papa  Stefano 
Anno8i(ì.  ^qj^  ^J^J  Corona  d'oro  tempeftata  di  gemme  coronò  ,  ed  unfe  coi 
facro  Crisma  V Imperador  Lodovico  ^  t:  Cimiìmenteì'Imperacìrice Er' 
mengarda  fua  Moglie,  conaggiugnere  dipoi  nuovi  regali  all'uno  e 
all'altra.  Veggafi  Ermoldo  NigcUo  ,  il  quale  annovera  apprcflb  i 
donativi  fatti  da  Lodovico  a  Stefano,  di  vali  d'oro  e  d' argento  ,  di 
Verti,  e  cavalli,  conchiudendo  poi  il  catalogo  con  dire: 
pi  UT  a  quid  bine  memorem?  nam  centuplicata  recepif 
Mimerà  Komanii  qua  arcibus  extulerat, 
{si)Agneil,    Agnello  (a)  nelle  Vite  de'Vefcovi  di  Ravenna  fcrive,  che  Papa 
Renhal/e.  Stefano  andò  in  Francia  all'Imperador  Lodovico,  &  quidquid pò- 
Jìulavit  ab  eo  ,  accepit»  E  dal  luddetto  Èrmoldo  abbiamo  ,  che 
rimpcradore  confermò  i  Privilegj  alla  Ghicfa  Romana ,  ordinando , 
Ut  res  EccUJiae  Petri,  Sedisque  perennis 

Ini  a f ce  ^aigaant  femper  hQnoxe  Dei* 
Ut  prius  Ecclefia  h<sCy  Paftorum  muneve  fulta^ 

Summum  apicem  tenuità  0*  Hneap^  volumus*. 
Addimus  at^  Prccjul  ^  tantum  efl  ut  fupra  locutum, 
Jujìitiam  recolaf,  qui  fedet:  aree  Petti» 
Prefo  poi  congedo  dall' Imperadorc,  s'incamminò  il  Papa  verfo 
(h)Anafl^f.  l'Italia;  ma  prima  di  farlo,  fecondochè  avverta  Anaftafio  (^),  a- 
pUnilv!'  vendo  trovato  in  Francia  molti  Romani  banditi  per  le  enormità 
da  lor  commefife  contro  la  Chiefa  Romana ,  e  contra  del  fuo  prede- 
ce flore  Leone ,  tutti  con  fomma  clemenza  e  cariti  feco  li  riconduf- 
fe  a  Roma.  Arrivato  Papa  Stefano  a  Ravenna j  per  atteftato  del 
fuddetto  Agnello ,  Martino  Arcivefcovo  fu  ad  incontrarlo ,  e  fi  ba- 
ciarono infieme.  Nel  di  feguente  celebrò  Mefla  il  Pontefice  nella- 
Bafilica  Orfiana,  Ù"  ojlendit  S andai iasSaJvatoris  ^  quas  omnisPo' 
pulus  'vidit , 
(«)An!talfs      Fece  l'Imperador  Lodo  vico  (c)  nell'Ottobre  dell'Anno  prefea* 
L^mlZ'.     te  [  e  non  gii  del  feguente  ,  come  con  errore  fcrifle  l' Aftronomc^, 
Aanaies  nella  di  lui  Vita] ,  fece,diflì,  raunare  un  Concilio  numerofiflimo 
m7enf-    ^*  Vefcovi  ed  Abbati  in  Aquisgrana  ;  e  fict;ome  Principe  piiflìmo ,  e 
éeìm,        fommamente  bramofo  di  veder  fiorire  la  Pietk  e  regolatezza  del 
Clero  Secolare  e  Regolare,  ordinò,  che  fi  fl:endefle  la  Regola  de* 
Canonici  y  e  quella  delle  C/?7io»/V/^^^.  Fu  eziandio  ftabilito,  che 
i  Monaci  efattamente  feguitaflero  la  Regola  di  San  Benedetto.  Era; 
gik  introdotto  in  varie  Chiefe  Cattedrali  l'ufo  de' Canomci,  che  vi- 
veanonelmedefimoChioftro,  anneffbiall^ Cattedrale,  ad  unamen? 
fa  comune,  ed  in  Coio  cantavano  i divini Ufizji non  folamente  di, 
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giorno,  ma  anche  di  notte,  iiMi  meno  che  fi  faceflero  i Monaci  d*  Era  Vof?; 
allora.  Quelfolo,  che  li  diftingueva  dai  Monaci,  era  l'abito,  e  il  ^*'^°^"^' 
poter  ritenere  la  proprietà  de'lor  beni  patrimoniali  ;  e  il  titolo  di 
Priore^  e  non  à' Abbate  fi  dava  al  loro  Capo.  Gran  cura  fi  prefc  il 
pio  Imperadore,  perchè  fi  dilatafie  per  tutte  le  Chiefe  non  folo  del- 
la Francia,  e  Germania,  ma  anche  dell' Italia  quefto  lodevole  iili- 
ruto,  per  cui  fi  accrefceva  il  culto  di  Dio,  e  il  decoro  delle  Cattc^ 
drali.  E  a' fuoidefiderj  tenne  dietro  il  buon  fuccefTo,  perciocché  a 
poco  a  poco  s'andò  introducendo  anche  in  Italia,  inguifacheinquel 
Secolo  poche  Chiefe  rimaiero  in  Italia,  che  non  avefiero  il  Colle- 
gio de'lor  Canonici,   vi  v^nti  fecondo  la  Regola  propofta.  nel  Concir 
Ho  fuddetto .  Attefta  poi  ErmoldoNigello {a),  che  venuto  l'Impe*  {sì)^rmoU^ 
rador  Lodovico  aCompicgne  [due  parole  ne  dice  anche  l'Anonimo  PoJ^Jt!/.! 
nella  Vita  di  lui  ]  ,  quivi  fece  una  fpedizione  di  Melfi  per  tutto  il 
fuo  Imperio  a  difaminar  la  Vitadc' Vefcovi,  e  del  Clero  Secolare, 
e  parimente  de  i  Monaci,  e  delle  Monache,  con  ordine  di  n©rar 
tutto  5  e  di  riferire  a  lui  tutto  quacto  ritrovavano  degno  di  lode, 
e  bifognofo  di  correzione. 

Nunc  nurjc^  o  Mijp ,  certis  inftjltte  rebus  ^ 

Atque  per  Imperium  purrhe  ripe  meum  j  ■ 

C anonicumque  gregem ,  fesumque  probate  virìlemj 

Feminettm  necnon^  qua  pia  caflra  colunp, 
^ualts  'vha^  decor^  qualis  do6lrinaj  modusque^ 

^uantaque  Kelligioj  quod  P'tePatis  opus, 
Pajìorique  gregem  quae  coniienienPÌa  jurjgaPj 

Up  grex  Pajìorem  diligaP^  ipfe  ut  oves» 
Si  /ibi  claujlra^  domosj  popum  j  Pegimenque^  cibumque 
PralaPt  PribuanP  tempore  Jìve  loco , 
Ebbe  rimperador  Lodovico  in  quell'Anno  da  impiegar  le  fue  ar- 
mi contro  a  gli  Slavi,  o  Sciavi  Sorabi ,  che  pareanodifpofti  alla  ri- 
bellione .  Un  efercito (b)  raunato  dalla Franconia  e Saffonia  li  mi-  (Ja)Amales 
fé  torto  in  dovere  .  S'erano  anche  apertamente  ribellati  i  Popoli  L^^y°J^a- 
della  Guafcogna  abitanti  nella  falda  Orientale  de'  Pirenei .  Due  fpe-  rnenfes. 
dizioni  furono  fatte,  per  le  quali  tornarono  all'ubbidienza  con  pò-  ^fJZtr^ 
co  lor  gufto  .  Trovandofi  in  Compiegne  ,  diede  un  Diploma  con  Bmìmam. 
varie  efenzioni  (  e)  al  Moniftero  di  San  Salvatore  di  Monte  Amiate  (e)  Ugègih 
in  Tofcana  nel  territorio  di  Chiufi  ,  e  ad  Audoaldo  Abbate ,  con  rf/j  J»e- 
lafciare  a  i  Monaci  la  liberta  di  eleggerfi  i  di  lui  Succeflbri ,  per  pìfc.cittjìn* 
nojìram  au&ortPaPem  Ù*  confenfum ,  vel  diteci  Filii  nojìrl  Berf 
nardi  Regis,  Fu  dato  <juel  Privilegio  XV,  KaL  Decembr,,  Anno 
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JEraVo)§.  Chr'tjìo  propitio  HI,  Domnì  Ludovici  Piijfimi  Augufti^  Indizio' 
Annosi^.  ^^  -^    ^/?«w  Compendio  PaLtìo  .  Nel  Catalogo  de  i  Duchi  di 
Ì2)Ciro»ic.  Spoleti  (a)  y  porto  avanti  alla  Cronica  del  Moniftero  diFarfa,  fi 
p^7/!t.*/ì.  legge  fotte  queft' Anno  G^n2/^«5D«^:   il  che  ha  fatto  credere,  che 
Rer,  Italie.  \^  queft' Anno  cgh'  fofle  eletto  Duca  di  Spoleti  ,  quantunque  ,  fic- 
come  vedremo  all'Anno  821.  Guinigifo  feguitafife  ad  effere  Duca 
di  quella  Provincia  .  Di  queflo  parleremo  più  abbaffo  .  Il  Conte 
lb)Ctfw;'f/- Campelli  (/»)  francamente  fcrive,  che  que(to  G^r/^/^o  ,  appellato 
5>6/«/7.i5  altrove  più  rettamente  Gerardo^  era  figliuolo  del  fuddetto  Guini- 
gifo ,  e  che  dal  Padre  fu  dichiarato  fuo  Coynpagno  nel  Ducato  ^ 
mentre  vivea  tuttavia  Row^«o  altro  fuo  Figliuolo,  gik creato  Du- 
ca .   Ma  noi  non  fappiam  di  certo,  fé  Gerardo  foiTe  Figliuolo  di 
Guinigifo;  né  fuflìfte,  che  Guinigifo  godeffe  l' autorità  di  dichia- 
rarfi  un  Collega  nel  Ducato,  perchè  ciò  apparteneva  all'Impera- 
dore,  o  pure  al  Re  d'Italia;  e  meno  poi  fufTifte  [  ficcomefi  oiTcr- 
vò  ali' Anno  8o(5.  ]  che  quel  Ro»i4«o  fo (Te  Figliuolo  di  Guinigifo  , 
e  Duca  anch' egli  vivente  di  Spoleti .  Può  ben  i'  accurato  Storico 
produrre  le  fue  conghietture  intorno  a  i  fatti  antichi,  eh'  egli  de- 
Icrivc  ;  ma  non  dee  già  fpacciare  come  fatti  indubitati  i    fuo i  fo- 
gni, perchè  facilmente  fi  fabbrica  un  inganno  a  i  Lettori. 

Anno  di  Cristo  dcccxvii.  Indizione  x. 
di  P  A  SQ.U  A  LE  Papa   i. 
di  Lodovico  Piò  Impéradore  4.. 
di  Bernardo  Re  d' Italia  6. 


A 


Beiamo  nella  Cronica  Farfenfe  una  Bolla  di  S'/^^wo/r-^.  Pa- 
pa, che  conferma  ad  Inge/jldo  Abbate  dell' inCìgne  Moniftc- 
ro  diFarfa  tutti  i  Beni  Ipettanti  a  quel  facro  Luogo.  Fueflfa  Icrit- 
ta  per  manns  Cbrìjìophori  Scriniarii  in  Menjejanuario ,  Datum  X. 
Kalendas  Februarii  per  manus  Theodor i  Nomenclatoris  fanéìa  Se^ 
dis  Apojìoìicce ,  Imperante  Donino  Hludowico  Augujìo  a  Deo  corona^ 
to^  magno  pacifico  Imperatore  Annoili,  &  Patria atus  ejus  Anno 
{t)pMgius  IIL  IndióìioneX,  In  vece  di  Patriciatus  crede  il  Padre  Pagi  {c)y 
ad  Anna!,  ^f^g  ^q^^  fcritto  P,C.ejus^  cioè  Pofi:  Confulatum  ejus,  Impofe  ef- 
fo  Papa  a  i  Monaci  di  Farfa  una  penfione  annua  di  dieci  Soldi  d'oro  » 
Ma  godendo  Farfa  il  Privilegio  de'Monifterj  Imperiali,  fé  credia- 
mo al  Cronografo,  per  cura  di  Lattario  Imperadore  fotte  Pafqaale 
5ucceffore  nei  Pontificato  fu  levato  l'obbligo  di  tal  penfione.  Poco» 
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fiette  dipoi  a  dar  fine  a  i  fuoi  giorni  il  fuddetto  buon  Papa  Sfefano^  Era  Vofs. 
c-fTendo  egli  ftato  rapito  dalia  morte  nel  d'i  24.  d'efìfoMele  di  Gen-  ANN0817. 
naio.   Appena  fu  eglipaffatoa  miglior  vita,  che  di  piena  concor- 
dia reftò  eletto  da  tutto  il  Clero  e  Popolo  Romano  in  fommo  Ponte- 
fice P/z/^/^/j/d*  Romano,  Rettore  dei  Monifiero  di  Santo  Stefano,  fi- 
tuato  prefso  la  Badiica  Vaticana,  alle  cui  Virtù  Anadafio Biblio- 
tecario (a)^  o qualunque  (ìa  l'Autore  della  fua  Vita,  tefse  un  illu-  (a)^^?,.'/../: 
(ire  elogio .   Riferilce  il  fuddetto  Autore  della  Cronica  Farfenfe  una  cU/jf ''^* 
Bolla  conceduta  da  lui  in  favore  di  quel  Moniftero,  e  da.uKal.Fe- 
ifru/jrfi  per  manusISJomc?7clator'is  fannie Sedìs^poJìolic(S y  Imperati^ 
te  Domno Hi tidovico p't'tjjimo perpetuo  Augujìo  aDeo  coronato^  Ma- 
gno pacìfico  Imperatore  Anno  IIL  IndiH'toije  JC,  ,  cioè  nell'Anno 
prelente.   Non  fi  truova  in  quefta  Bolla  menzione  alcuna  della  pen- 
(ione  fuddeita,  e  vedremo  pofcia,  che  ne' Diplomi  fulseguenti  di 
Lottariol.  Augufto  efsa  viene  abolita.  Ma  ciò,  che  potrebbe  far 
fofpettare  della  legittimità  di  un  tal  Documento,  fi  è,  ch'efso  è 
fcritto  nel  primogiornodi  Febbraio  daTeodoroNomenctatore  della 
[anta  Sede  Apojìolica ,  quando  l'Aftronomo  (  b)  Scrittore  di  que'tem-  (b)  Afirona. 
pi  ci  fa  lapere,  che  Papa  Pafquale  pojì  expletam  confecrationem  fo-  l^^^ÓvpIì 
lemnem    [nel  d'i  25.  di  Gennaio]  Legatos  &c.  Imperatori  mijìt  . 
Hujus  Legationis  bajulusfuit  T/beodorusNomenclatorScc.  Se  termi- 
nata, cii€  fu  la  confecrazione  del  nuovo  Papa,  T^o//oro  fu  fpedito  in 
Francia  :  come  potè  egli  ftendere  quella  Bolla?  Ma  dagli  Annali 
Laurefamenfi  fi  ha  (e),  che  il  Papa  dopo  la  confecrazione  fpedì  fo-  (c)Any>a/es 
lamente  Lettera  di  fcufa  ,  e  dipoi  inviò  Teodoro  .  Però  può  egli  i,ameiha- 
aver  tardato  fin  dopo  il  primo  di  Febbraio  a  metterfi  in  viaggio  .  menfes. 
Una  particolarità  poi  fi  ricava  dalie  parole  del  medefimo  Aftrono- 
mo  ,  che  così  fcrive  del  fuddetto  Papa:   Legato^  cum  Epljìola  A- 
pologetica  ^  &  m/iximis  muneribus  Imperatori  miftt  .^  inftnuans^ 
non  (e  ambitione ,   nec  'uoluntate  ^  [ed  elezione  &  Popult  accia' 
matione ^  buie  [uccubufjje  potius  quam  injiluijfe  Dignitati  ,   O- 
danfi  ancora  gli  Annali  Laurefamend  :   Stepbanm  Papa^  poftquam 
Romam  venerat  y   menfe^  fcd  nondum  espleto  ^  circiter  VIIL  Ka- 
lendas  Februarii    diem  obiit  ,    Cui  Pafchalis   [uccejfor  ele&us  , 
poJì   completam  fohw/ììter  ordin^ìtlonem  fuam  ,  &  munera  ,  Ù* 
Excufatoriam  Impsrialem   miftt  Epijlolam  ^  in  qua  fibi  non  fo- 
lum  nolenti  y  fed  edam  plurimum  renitenti  ^  Pontificatus  hono' 
rem  veluti  impa^um  ajfeverat .   Qaefia  Lettera  di  Icula  d'  effe- 
re  ftato  confecrato  Papa  Pafquale  contra  fua  voglia,  fa  abbaftan- 
za  intendere  3  che  ne' Patti  della  Signoria  di  Roma  conferita  da 
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ERAVo!g.  Carlo  Imperadore  ,  e  da  Lodovico  fuo  Figliuolo  a  Leone  IIL  e  a 
Akno  »7- 5,-gf3j^Q  jy^  Tom  mi  Pontefici,  vi  doveva  efifere,  ch€  perconfecra- 
re  il  nuovo  Papa  eletto  fi  dovefleafpettare  l'approvazione  e  ilcon- 
fenfo  dell' Imperadore />ro /é-w/^ar^.  Abbiam  veduto,  cheeflToSte- 
fanoIV.  il  primo,  che  dopo  fatta  larinovazion  dell' Imperio  Ro- 
mano nella  perfona  di  Carlo  Magno,  fu  eletto  Papa  e  confecrato 
immantenente  per  atteftato  del  medefimo  Autore  della  Vita  di  Lo- 
dovico, pr<smijit  Legationem  ,  quos  fuper  ordtnatìone  ejus  Impe^ 
ratori  fathfaceret ,  Fin  dai  tempi  de  i  Re  Goti  fu  introdotto  il  co- 
fìume,  continuato  poi  per  più  Secoli  da  i  Greci  Imperadori  [chia- 
mifi  anche  abufo,  che  non  importa]  di  non  venire  alla  confecra- 
2Ìone  del  Papa  eletto  ,  fé  prima  non  era  giunto  l'affenfo  dell' Im- 
peradore, Padrone  allora  e  Sovrano  di  Roma  ,  o  almeno  dell' E- 
farco  de' Ravennati  .  Carlo  Magno  ,  e  Lodovico  Pio  ,  fucceduii 
nel  dominio  di  Roma,  non  volendo  effere  da  meno  de  i  preceden- 
ti Augufti ,  impofero  quefta  medefima  obbligazione  ed  aggravio  al 
Clero  e  Popolo  Romano.  Ma  a  i  Romani  queft'obbligo  e  pefo  par- 
\  ve  fempre  grave  ed  ingiufto;  e  giacché  era  pafìfato  qualche  tem- 

""^  pò ,  dappoiché  efli  Romani  fi  erano  (laccati  dall'  ubbidienza  de'  Gre- 

ci Imperadori,  che  liberamente  aveano  confecrati  iPapi,  non  fa- 
pevanoaccogiodarfi  fotto  Lodovico  Pio  a  quefto  giogo .  Però  fenz' 
altro  riguardo  vennero  all'ordinazione  di  Stefano IV.  e  di  Pafqua- 
le,  confidati  nella  Pieik  e  bontà  di  Lodovico  Pio,  che  accetterebbe 
le  fcufe  del  loro  operato:  nel  che  non  s'ingannarono.  Ma  andan- 
do innanzi  vedremo  foftenuto  con  forza  quefto  ,  chiamato  da  gì* 
Imperadori  Diritto  della  Corona,  e  da  i  Romani  Abufo. 

Aggiugne  il  fuddetto  Aftronomo,  che  bujm  Legattoms  \_àì 
Papa  Pafquale]  bajulusfuitTheodorusNomenclator^  qui  negoPto 
peradó^  (T petitis  impefrafìs  ^  fuper  confirmatione  fàliceP  paiii  Ó* 
am'tcitia  more Prcedecejforum  fuorum ^  reverfus  ejì »  Altrettanto  ab- 
biamo da  gli  Annali  Laurefamenfi ,  ne'  quali  mijfa  alia  Legatone y 
Faéium  ,  quod  cum  Pradecejforibus  fuis  faóìum  fueraf  ,  Ò*  fpcum 
fieri  &  firmari  rogavit.  Hanc  Legati&nem  TbeodorusNomenclatov 
(  &)Gratia»  &  detulit ,  &  ea  quce  petierat ,  impetravit ,  E  qui  non  fi  può  di  me* 
rws  Decret,  no  di  non  rammentare  la  famofaCoftituzione  Ego  Ludovicus  y  ac- 
vKus-D//?.  cennata  da  Leone  Oftienfe,  riferita  da  Graziano  (z^),  e  rapportata 
^h\R       più  ampiamente  negli  Annali  Ecclefiaftici(^)*  Vienqueftacredu- 
inAnZT'  ta  un'Impoftura  dal  Padre  Pagi  (f),  e  da  altri,  che  ne  recano  le 
f^^N^p*  .    pruove  ;  laonde  a  me  pure  non  dee  e  (fere  disdetto  i'efporre  onora» 
inCritMau  tamcntc  il  fentimento  mio  intorno  ad  effa  >  non  moffo  da  veruna  pa^ 
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fioiie,  ma  guidato  dal  folo  amore  della  Verità,  la  quale,  chiunque  Era  Voì^. 
ancora  halommoriipetto  perla  (anta  Sede  ,  dee  preterir  Tempre  al-  Anno  217. 
la  Bugia.  Col  voler  foftenere  opinioni  inverifimili  uno  Scrittore 
non  giova  ad  altrui  5  fors' anche  gli  nuoce,  e  folamente  può  guada- 
gnare a  fé  fteffo  lo  fvantaggìofo  titolo  di  Adulatore ,  o  pur  quello  di 
Sciocco.  Ora  io  dico ,  non  poterfi  mai  foftenere  per  Documento  le- 
gittimo,  e  veramente  ufcito  della  Cancelleria  di  Lodovico  Pio  quel- 
la Coftituzione.  Vi  manca  la  Data  :  fegno,  che  ne  refta  una  fola 
copia  informe,  e  non  autentica,  la  quale  nonpuòfarpruovaficura. 
Contien*effa  veramente  molti  Stati,  che  erano  in  dominio  della 
Chiefa  Romana,  e  de'fommi  Ponteficf.  Ivi  è  confermata  al  Papa 
la  Citta  di  Roma  col  fuo  Ducato ,  ma  colla  giunta  di  quefte  parole  : 
Sicut  et  Pradecejfor'tbus  vejìris  [dovrebbe  dire  No/ìris']  ufque  nunc 
in  vejìva  potejìate  ^  &  ditione  tenu'tjìis ,  &  d'tfpofuijiìs.  S'è  ve- 
duto in  addietro,  fé  con  Sovranità,  q  pure  con  dipendenza  i  Papi 
governaflferoRoma,  e  il  fuo  Ducato,  e  continueremo  anche  a  ve- 
derlo. Ma  non  può  ftare,  che  Lodovico  Pio  confermaffc  o  donaffe 
a  Papa  Pafquale  Sictliam  fuh  tntegritate  cum  omnibus  adiacenti' 
bus  ^  &  terrtPoriis  marhimis  &c.  La  5'/V/7/^  era  allora  dell' Im- 
perador  Greco  ,  con  cui  durava  la  Pace  e  concordia  ,  confermata 
anche  nell'Anno  prefente  ,  come  s*  ha  da  gli  Annali  Bertiniani. 
Non  fi  può  mai  credere,  che  il  Papa  chiedeffe,  e  l'Imperador  d' 
Occidente  donaffe  la  roba  altrui  .  Gli  conferma  ancora  Lodovico, 
Pafrimonia  ad  potejìatem  Ò^  di6iionem  nojlram  perp'tnent'ta^  fi-' 
CUP  ejì  PaPrimonium  Calabria  inferioris  Ù'  Juperioris ,  Ò*  PaPri» 
ìnonium  NeapoltPanum  .  Ma  evidente  cofa  è  ,  che  l'Imperadore 
non  iftendeva  allora  la  fua  podeftk  e  dominio  fopra  la  Calabria^ 
ne  fopra  Napoli ,  che  erano  allora  fotto  la  giurisdizione  dell' Im»- 
perador  d' Oriente ,  e  ciò  fenza  contrafto  alcuno .  Almeno  non  toc- 
cava a  Lodovico  Pio  di  confermare  al  Papa  de  gli  Allodiali,  fitua- 
ti  fotto  il  dominio  altrui.  Più  fotto  fi  lafcia  ai  Romani  la  libertà 
di  confccrare  il  nuovo  Papa  eletto  fenza  obbligo  di  attendere  Tap- 
provazion  dell' Imperadore.  E  i  fatti  precedenti,  eifuffeguenti, 
ficcome  v,edrem0,  convincono  d' infuffiftenza  una  tal  conceffione. 
Lafcio  andare  altre  rifleffioni  ,  badando  quefte  per  conchiudere ,, 
che  non  merita  d'effere  attribuita  quella  Cofiituzione,  almeno  tal 
quale  effa  è  oggidì ,  a  Lodovico  Pio  ;  e  poterfi  con  tutto  fondamen* 
to  fofpettare  ,  che  nafceffe  quella  Carta  ,  o  pur  foffe  alterato  ed 
interpolato  il  vero  Documento,  nel  Secolo  Undecime,  dappoiché 
i  Pontefici  cooainciarono  a  muovere  delle  pretenfioni  fopra  la  Sici* 
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Era  Voig.  Ha,  e  a  non  voler  più  fofFerire)  che  gì'  Imperadori  aveflero  raa- 
^'^^°^'7- no  nella  creazion  de'Papi:  tempoappunto,  in  cui  Leone  Oftienfc 
cominciò  a  farne  menzione  .  Una  Coftituzione  diverfa  da  quella 
{i]D^ndi<x  viene  accennata  dal  Dandolo  nella  Tua  Cronica  [/?]. 
T^txiL        Bollivano  intanto  delle  controverfie  di  confini  nella  Dai- 
Rer,  Italie^  mazia  tra  i  due  Imperadori  d'Occidente  e  d'Oriente,  perchè  la  Dal- 
mazia mediterranea  apparteneva  al  primo,  la  maritima  al  fecon- 
do .  Forfè  ancora  verfo  il  Levante  non  erano  peranche  bene  ftabili- 
[b]/?y?>e»o-  ti  i confini.  [^JNiceforoAmbalciatore  di  Leone  Imperadorde'Gre- 
wtisinVtt.  ci,  fpedito  ad  Aquisgrana  neil' Annoprefente,  trattò  di  quefto  af- 
Tglnbard.  ^^^^  y  ™^  pcrchè  noH  fi  trovava  allora  alla  Corte  Cadaloo  ,  o  fia 
Armai.       Cadolacoy  a  cui  fpettava  la  cura  di  que' confini ,  bifognò  afpettare. 
r^nux,     £  j^  ^j^  pofliam  dedurre,  che  Cadaloo  foflTe  in  queffi  tempi  Duca 
o  Marcheie  della  Marca  del  Friuli ,  ed  avere  unita  al  fuo  governo  la 
Dalmazia  Franzefe  .  Venuto  poi  Cadaloo  ad  Aquisgrana ,  e  cono- 
feendofi  neceffaria  l'ifpezione  de'  fiti ,  fu  egli  col  Greco  Ambafciato- 
re  inviato  in  Dalmazia  ,  e  datogli  per  aggiunta  Albigario  nipote  d' 
Unroco,  uno  probabilmente  degli  Antenati  della  Famiglia  di  Be- 
rengario, che  fu  poi  Re  d'Italia  fui  fine  di  quefto  Secolo.  In  queft* 
Anno  ancora,  quantunque  iDanefi  deflTero  a  credere  di  voler  pace, 
Lodovico  Augufto  fece  lor  guerra  in  aiuto  di  ErioldoRe  fcacciato  da 
eflì .  Ma  la  più  foleane  azione  fatta  nel  prefente  Anno  dall'  Impera- 
dor  Lodovico,  fu  l'aver  egli  in  tempo  di  State  adunata  in  Aquisgra- 
[c]y»Ww  na  la  general  Dieta  de'  fuoi  Stati ,  [  r  ]  dove  propofe  di  dichiarar  Ira- 
Laurelha-   pcradofc  c  fuo  Collega  nell'Imperio  Lottano  fuo  Primogenito. 
mtnfes.       TuTtc  omn't  Populo  placu'tt -^  ut  jp fé  fé  vivente  ^  conjìitueret  unum 
jfanti"  ^^  f^^^  Filiis  imperare ,  /fcut  Pater  ejus  fecerat  ipfum .   Reftò  in  fat- 
uoiiìacenf.  ù  proclamato  e  coronato  Imperador  de'  Romani  ed  Augufto  efso 
Lottario,  eon  gran  giubilo  e  fefta  del  Popolo;  e  dal  giorno  di  que- 
fta  fua  cfaltazione  alcuni  cominciarono  a  contar  l'Epoca  del  di  lui 
Imperio.  I  due  fuoi  Fratelli,  cìoh  Pippino  ^  tLodovico^  araenduc 
o  prima,  o  allora  dichiarati  Re,  furono  mandati  dal  Padre  l'uno 
in  Aquitania ,  l' altro  in  Baviera ,  cioè  ne'  Regni  deftinati  per  loro 
[A]Th*gM'  porzione.  Confeffa  Tegano[^],  che  ob  boc^  cioè  per  la  Dignitk 
nustUReL  Imperiale  conferita  a  Lottarlo,  eeteri  Filii  indignati  funt  :  perchè 
yunum.zi  leflcrc  dimperadore  portava  luperiorita  non  lolo  d  onore,  ma  di 
comando  e  di  giurisdizione  fopra  dei  Re,  e  fopra  tutta  la  Monar- 
chia Franzefe . 

Più'  nondimeno  di  que' due  Fratelli  fc  l'ebbe  a  male  Bernardo 
Re  d'Italia.  Non  gli  n^ancaronq  de' cattivi  Configlicri ,  che  gli 


I 


NNALi    d'  Italia.  505 

perfuafero  di  non  fofFerir  la  rifcluzioneprefa  dall' Awguftofuo Zio,  EraVoIr. 
rapprefentandogli,  come  fi  può  credere,  che  a  lui,  riccomeFiglitio-  '^'^^«^^T- 
lo  di  Pippifjo  gik  Re  d'Italia ,  maggiore  d'età ,  che  Lodovico  Pio  di 
lui  Fratello,  competeva  maggior  diritto  all'Imperio;  e  tanto  piò, 
perchè  chi  era  Re  d' Italia  ,  parea  più  conveniente  ,  che  foflfe  an- 
che Imperadore  .  Pertanto  lo  fconfigliato  giovinetto  Principe  fen- 
za  confiderare,  che  la  fua  nafcita  pativa  delle  eccezioni,  e  che  le 
forze  fue  non  poteano  competere  col  Monarca  delle  Gallie  e  della 
Germania,  e  che  maffìmamente  per  Tinterpofizione  di  Lodovico 
Pio  Carlo  Magno  l'avea  fatto  Re  d'Italia  :   fi  diede  a  far  gente,  e 
a  meditar  ribellione.  [<?]  Fu  inviata  all' Imperador  Lodovico,  nel   [a]  Egh. 
mentre  che  tornava  ad  Aquisgrana  ,  quefta  nuova  da  più  d*  uno,  XwV 
ma  principalmente  da  Rat  al  do  Vefcovo  di  Verona  (  chiamato  da  Frane. 
zXin  Rotai  do)  cdaS^/^/^ow^Contedi  Brefcia,  con  fupporgli ,  che  j.^^^^^'^:' 
Bernardo  avefle  già  prefo  tutti  i  paffi  alle  Chiufe  dell'  Italia  ,  e  Bemnianì. 
melTe  ivi  delle  guarnigioni,  e  che  tutte  le  Citta  d'  Italia  aveiTcro  ^^lìn'^ta 
mano  in  quefta  congiura:  il  che  in  parte  era  vero,  e  in  parte  fai-  Lud»vici 
fo.  Però  l'Augufto  Lodovico  con  fommapreftezza  raccolto  un  pò-  ^"^ 
tente  efercito  da  tutta  laGallia  e  Germania,  s'inviò  fenza  dimora 
alla  volta  d'Italia.  Non  ci  volle  di  più  per  fare  rientrar  in  feftef- 
fo  il  mal  accorto  Bernardo,  che  fcorto  oramai  di  non  aver  poffan" 
za  da  contraffare  coli' Augufto  Zio  ,  perchè  di  d^  in  d'i  s'  andava- 
no ritirando  daini  e  defertando  le  truppe  Italiane:  prefefiHalmen-  '->■? 
te  il  partito  di  ricorrere  alla  clemenza  dell*  irritato  Imperadore .  De- 
pofte  dunque  l'armi,  andò  fino  alia  Citta  di  Sciallon  in  Borgogna 
a  gittarfi  a  i  di  lui  piedi  .  Gli  tennero  dietro  altri ,  che  avevano^ 
avuta  parte  nella  congiura,  fra' quali  fpezialmente  fono  mcH" 
TÀomzn  Eggìdeo  y  uno  de' più  confidenti  d'effo  Re  Bernardo,  Kinal* 
do  Cameriere  d'elfo  Re  ,  e  Reginarto  gik  Conte  del  Palazzo  dell' 
Imperadore,  e  Figliuolo  di  Meginario  Conte.  Trovaronfi  in  oltre 
mifchiati  in  qucfto  uziid^to  Anfelmo  Arcivefcovodi  Milano  ,  IVol* 
/o/^o  Vefcovo  di  Cremona  ,  e  quel  che  è  più  da  ftupire,  T^o.^oZ/à 
Vefcovo  d'Orleans  in  Francia,  fedotto  forfè  dall' amore  verfo  l'I- 
talia fua  Patria.  Quelli  perfonaggi  non  folaraente  dopo  la  depofi* 
zion  dell'armi,  fpontaneamente fi  mifero  nelle  forze  dell'Impera^ 
dorè,  ma  anche  a  i  primi  interrogatorj  fcoprirono  tutta  l'orditu- 
ra della  lor  tela  .  Noi  non  abbiamo  fé  non  gli  Autori  Franzelì  ^ 
che  parlano  di  quefto  affare.  Per  buona  ventura,  pochi  Anni  fo-i 
no ,  Gian  Burcardo  Menchenio  diede  alla  luce  una  Gronichetta  Lon-  ftH'''^''^1^ 
gobarda,  comporta  da  Andrea  Prete  Italiano  [^]  in  quefto  mede^  MenUt 
Tomo  IV.                                         Sf§                     fimo      »i^rnT,h 
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EaAVoig.  fimoSccoIo,  edameriftampata[/;],  chefcrive,  effere flato frau- 
ANN0817.  ^Qlgpfgjjjgntc  chiamato  in  Francia  l'infelice  Bernardo  dall' /w/>^- 
/L./Sf/  radrke  Ermengnrda^  e  eh' egli  dopo  aver  ricavato  da  gli  Ambafcia- 
Digert.  2.   tori,  che  doveano  averne  fufficicnte  mandato ,  un  giuramemto  di 
ficurezza  e  falvocondotto  per  la  fua  perfona,  v'andò:  e  male  per 
lui  .   Conjux  ejusdem  LudQvici  ^  Hermengarda  nomine ,  inimici- 
tiam  cantra  Ber nardum  Langoh^rdorum  Kegem  gerens  ^  manda- 
vh  et  j  qua  fi  pacis  grafia ,  ad  fé  venire  f .   Ille  ab  bis  Nobilibus 
Legatis  [acr amenta  fidei  fufcepit^  in  Frane iam  ivit.  Compari- 
la molto  probabile  un  tal  racconto  .  Fu  intanto  meffo  in  prigione 
il  miferoRe,  e  tutti  i  complici  di  quella  congiura. 

In  qoeft' Anno  ancora  attefc  il  pio  Imperador Lodovico  alla  ri- 
forma de'Monifterj ,  valendofi  Spezialmente  dell'opera  di  Bene- 
^hlAjìYoyw'  detto  Abbate  gik  di  Aniana,  .e  allora  d'Inda  [^]  ,  uomo  di  fama 
Sov.p/5.*  ^^^^»  e  tale  per  fentimeoto  d'alcuni,  che  potea  gareggiar  nelle 
Virtù  con  San  Benedetto  Patriarca  de'ivlonaci  in  Occidente .  Ordi- 
nò ancora  l'uniformiti  del  Rito  Belnedettino  per  tutti  i  Monifterj. 
Fino  a  queft'  Anno  Grimoaldo  Storefaix^j^  Principe  0  fia  Duca  di 
Benevento ,  teline  le  redini  del  governo  di  quegli  Stati .  Avea  fat- 
to ricorfo  a  XmSicone  uomo  nobile  e  riguardevole  di Spoleti  prima 
Bell'Anno  810.  perchè  era  incorfo  nella  disgrazia  dìPippinoRed* 
Italia.  L' Anonimo  Salernitano  lo  racconta  nella  Storia  dame  da- 
[c]  2?^y«>»ta  alla  luce  [e].  Grimoaldo Taccolfe umanamente,  eilfeceCon- 
-rom,!!'!^'  te  di  Agercnza  •  Per  cagione  di  caccia  forfè  da  li  a  molto  tempo 
j>ag,\fié,  amarezza  e  difcordia  fra  i  due  Figliuoli  del  fuddetto  Sicone,  cioè 
Sicardo ,  e  Siconolfo  dall'una  parte ,  e  Kadelchi  oCiSiRadelgifo  Con- 
te di  Conza .  Feeene  querela  Kadelchi  al  Duca  Grimoaldo ,  che  per 
placarlo  fpedi  fubito  ordine  a  Sicone  di  comparirgli  innanzi  fenza 
dimora .  Da  quella  citazione ,  ben  conofcendo  d'onde  veniva  il  ven- 
to ,  fpa ventato  Sicone ,  già  penfava  a  fuggirfenc  per  mare  a  Coftan- 
tinopoli  ;  ma  penetrato  dal  Popolo  di  Agerenza  quefto  fuo  dife- 
gno,  tanto  era  l'amore,  che  gli  portavano  ,  che  il  confortarono 
a  non  abbandonarli,  efibendofì  tutti  pronti  di  dar  la  vita  per  lui. 
Perciò  egli  rifpofe  a  Grimoaldo  di  non  poter  venire  pertrovarfi  in- 
fermo. Da  quefta  rifpofta,  ma  più  dalle  frange,  che  vi  fcceRa- 
dclgifo,  irritato  il  Principe,  raunatoTcfercito,  fi  portò  all'afledio 
di  Agerenza .  Softenne  quel  Popolo  vigorofamcnte  la  difefa  di  quel- 
la Città ,  e  riufc^l  anche  un  d\  a  i  Figliuoli  di  Siconc  di  dare  una  fie- 
ra fpelazzata  a  quei  di  Conza,  in  maniera  che  ftentò  il  loro  Con- 
te  Radelgifo  a  metterfi  in  falyo.  Ma  perchè  fcappò  detto  un  gior-» 
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noaGrlmoaldo,  che  gl'increfceva  di  far  quella  guerra  ad  un  No-  Era  Voi]?, 
bile  flraniero,  ricevuto  da  lui  fotto  la  Tua  fede:   Radelgifouomo  ANN0817. 
accorto,  mutata  mafllma,  fi  efibi  di  condur  Sicone  alla  di  lui  pre- 
lenza.  Entrato  in  fatti  in  Àgerenza,  e  pacificatofi  con  Sicone  y  an- 
zi formata  lega  con  lui  ,  il  menò  davanti  a  Grimoaldo  ,  che  gli 
perdonò.  Da  h  innanzi  il  gran  penfierodi  Radelgifo  altro  non  tu, 
che  la  rovina  del  Duca,  con  defiderio  e  fperanza  d'occupar  egli  il 
Principato  :  al  qual  fine  andò  guadagnando  al  fuo  partito  molti  del 
Popolo .  Ma  Dauicrio  uomo  nobiliflimo  co'fuoi  due  Figliuoli  Roffrido- 
e  Potelfrido  fi  dichiarò  per  invidia  in  favor  di  Sicone .  Pretendendoli 
pofcia  un  giorno  eflb  Dauferio  ingiuriato' dal  Dtpca  Grimoaldo ,  tal- 
mente  mife  alla  punta  i  fuoi  Figliuoli  ,  che  prefo  feco  un  ficario 
per  nome  Agelmondo,  il  mifero  a  morte.  Se  vogliam  predar  fé-, 
deal  fuddetto  Anonimo  Salernitano,  Grimoaldo  era  odiato  perla» 
Ina  avarizia,  per  gli  affronti,  e  per  le  minaccie  ,  che  faceva  a  l 
grandi,  e  per  le  oppreffloni,  che  inferiva  al  minuto  Popolo.  Ma 
Erchemperto,  Scrittore  di  maggiore  antichità  e  credito  ,  cel  rap» 
prefenta  per  uomo  manfueto  ,  e  di  dolci  coftumi  ;  e  fcrivc  ,  che 
Radelchi  Conte  di  Gonza,  e  Sicone  Gaftaldo  di  Àgerenza  ingrato  a 
gli  onori  ricevuti  da  Grimoaldo  ,  cofpirarono  centra  di  lui;  e  eh©: 
trovandofi  egli  ridotto  a  gli  ultimi  refpiri  per  qualche  malattia  , 
gli  affrettarono  con  delle  ferite  ìik  partenza  dal  Mondo .  Non  effen- 
do  reftata  prole  di  Grimoaldo  ,  fi  venne  dal  Popolo  ali* elezione  d* 
un  nuovo  Principe  di  Benevento;  e  fon  d'accordo  Erchemperto  e 
l'Anonimo  Salernitano,  che  fpezialmente  per  opera  e  perfuafìbnc 
di  Radelgifo  (  che  fé  n'-^bbe  pofcia  a  pentire  )  fu  alzato  al  trono 
Sicone. 

Anno  di  Cristo  dcccxviii.  Indizione  xr. 

di  PASQ.UALE  Papa  2. 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  5.  '> 

PEr  attcftato  di  Eginardo  [a] ,  e  dell' Aftronomo  [^],  per  ta-  [a]  %«/& 
cer  l'altre  Iftorie,  in  quell'Anno,  terminato  il  proce^To  con-  ^^j^^''/; 
tra  di  Bernardo  Re  d'Italia^  e  contrade' complici  di  quella  ^ongiu-  [b]Ajìro»or 
rsL,  fu  profferita  fem«nza  di  morte  fopra  cadauno  de' Secolajri  ;  ma  *ll4olid'' 
r  Im|>eradoe  Lodovico  commutò  la  pena ,  contentandoti ,  (ihe  loro  P//. 
folamente  folTerocavati  gli  occhi .  Con^  tal  crudeltà  fu  efeguitoque- 
fto  decreto  nel  giovane  Re  Bernardo ,  e  in  Regtnerio  ^  che  amendue 
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Ex  A  Voig.  per  ifpafimo,  pib  che  per  malinconia,  da  l'I  a  tre  giorni  cefTarono 
Anno  1  .  J-  yjygj.g  ^  Sembra,  che  Andrea  (a)  Prete  Italiano  di  querto  Secolo 
tat, Italie,  nella  Cronichetta  attribuifca  tal  manifattura  dAY  Imperadrke  Er- 
Dgert,  2.    Y»engarda^  con  ifcrivere  :  Hcrmengarda  ,  mox  uP potuit  ^  up  audi- 
vtmus^  nefcienPe  ImperaPore  ^  oculos  Bernardo  evuljtp  ^  isque  ipfo 
dolore  defunHus  ejì^  pojìquam  quinque  regnaveraP  annos^  duos  fub 
Carolo^  presfub  Hludovico  .  Inverifimile  non  è  il  fofpetto,  che  T 
Imperadrice  vagheggiando  il  Regno  d'Italia  per  uno  de' fuoi  Figli- 
uoli, giacché  altro  non  potè  ottenere  dal  Marito,  fé  non  che  Ber- 
nardo perdeffe  gli  occhi,  s'ingcgnaffe,  ch'egli  perdefle  con  gli  oc- 
chi anche  la  vita.  Nonfuflìfte  già,  che  l'Imperadore  non  fapeffe, 
qual  galligo  fu  decretato  a  Bernardo .  Ma  certo ,  fé  Bernardo  fpon- 
taneamente  andò  a  metterfi  nelle  mani  dell'Imperadore  ,  per  im- 
plorar la  faa  clemenza ,  non  mancò  deli'  inumanità  nella  pena  a  lui 
data;  peggiopoi,  s'egli  v'andò  chiamalo,  e  fotto  Ja  buona  fede. 
Infatti  l'Augufto  Lodovico  dopo  qualche  tempo,  peratteflato  di 
(b)TW-  Telano  f  ^) ,  rimordendogli  la  cofcienza,  mapno  cum  dolore  jievtt 
Ladov.Pii.  Ttiulpo  Pempore  ^  (j  conjejjtonem  deaiP  coram  omnibus  Eptjcopts  jut$  ^ 
Ò' /udicio  eorum  poenìpenpiam  fufceptpy  propper  hoc  PanPum^  quìa 
non  prohìbuìp  Conjiliarios  banc  crudelìPaPem  agere .  Ob  hanc  cau- 
farri  muha  dedìp pauperibus ^  propter  purgap'tonem  amm^fua .  Que- 
ftofuo  pentimento  cadde  nell'Anno  822.  ficcom  e  vedremo.  I  Velco- 
vi  poi,  che  avevano  avuta  parte  nella  congiura  fuddetta  ,  furono 
deporti  dagli  altri  Vefcovi,  e  relegati  in  varj  Monifterj.   Una  tal 
condanna  per  confeguente  piombò  fopra  di  ^»/^/wo  Arci vefcovo  di 
Milano,  e  fopra  Teodolfo  Vefcovo  di  Orleans  .  Ma,  ficcome  of- 
i^)P''S'l*^  fervo  il  Padre  Pagi  (e),  Teodolfo  fu  ben  fofpetto  di  quel  delitto» 
%ar(^y  '   ma  egli  flette  fempre  faldo  in  chiamarfi  innocente ,  ficeome  appari- 
fce  daifuoi  verfi  ad  y^^o//o  ArcivefcovoBituricenfe,  o  fia  diBour- 
gcs,  e  2i  Modo'tno  Vefcovo  di  Autun.  Comune  fentenza  è,  che  il 
Corpo  del  Re  Bernardo  forfè  portato  a  Milano,  e  glifoffe  data  fe- 
(d)  Trifla^  poltura  nella'Bafilica  di  Santo  Ambrofio.  Trillano  Calco  {d)  rac- 
Hi/.^Me"'  conta  ,  che  a'  fuoi  di  fu  ritrovata  l'Ifcrizioae  a  lui  pofta  colle  fe- 
JioUff.       guenti  parole  : 

BERNARDVS  CIVILITATE  MIRABILIA 

CETERISQVE  PUS  VIRTVTIBVS  INCLYTVS 

REX  HIC  REQVIESCIT 

REGNAVIT  ANNOS  QVATVOR  MENSES  QVINQVE 

OBIIT  XV.  KAL.  MAJI  INDICT.  X. 

FIUVS  PliE  MEMORILE  PIPINI. 

Il 
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Il  Sigonio,  e  il  Cardinal  Baronie  in  vece  dell' /W/<5?.  X.  fcriffero  Era  Vdg. 
LìdtèhXL  perchè  veramente  nell'Anno  prefente  8i8.  in  cui  egli  Ann»8i8. 
redo  privato  di  vita,  correva  ì'Irjcìi:^tone  Undecima ,  Ma  anche  il 
Puricelli  (a)  attefta  leggerfi  in  quel  Marmo  V IndtT^one  Decima  .  {i)P»ricel' 
Ora  non  luffiftendo,  che  la  morte  del  Re  Bernardo  accadere  nel  cor-  t7»t^Ba/i- 
fo  di  quella  Indizione,  cioè  nell'Anno  8 17.  né  accordandofi  colla  He.  Ambra- 
Storia,  né  coli' Epoca  del  fuo  Regno,  più  comunemente  ufata  in      * 
Italia,  il  di rfi,  ch'egli  regnò  ^«/7/^ro^»/;/,  q  cinque Mejì :  ho  io 
altrove  dubitato  (^)  dell'antichità  e  legittimiti  di  quella  Ifcrizio-  (b)/4«r/V«;'. 
ne .  Per  altro  abbiamo  dal  Puricelli  fuddetto ,  che  nell'Anno  1^38,  ollferefiol 
fi  fcopri  nella  Bafilica  Ambrofiana  un'  Arca ,  dove  erano  due  cada- 
veri ,  r  uno  de'  quali  fu  creduto  del  Re  Bernardo  ^  perchè  a  canto 
avea  uno  Scettro  di  legno  indorato,  lavefte  era  dileta  con.  frange 
d'oro,  le  fcarpe  di  cuoio rofifo  colle  luole  di  legno,  e  con  gli  fpe- 
roni  di  rame  indorato  .  L'altro  cadavero  fu  riputato  quello  dell' 
Ar civekov 0  Anfelmo ^  perchè  a  lato  v'era  una  Mitra Epifcopale,} 
un  Paftorale  di  legno  ,  e  un  Anello  d'  argento  indorato  con  gem- 
ma. Perciò  tanto  il  Puricelli,  quanto  l'Ughelli,  e  il  Padre  Papc- 
brochio,  furono  di  parere,  che  nell'Anno  821.  o  pure  822.  quelT 
Arcivefcovo,  ottenuto  il  perdono,  le  ne  ritornalTe  a  Milano  alla 
Cattedra  fua.  Pel  fuo  ritorno  abbiamo  fondamento  baftante  .  Pel 
fepolcro  non  v'ha  che  delle  conghietture.  Abbiamo  bensì  di  certo 
da  Reginone  (e)  ,  cht  habuit  i/te  Bernhardus  [Rex]  Filit^m  ne-Xe)  Regino 
mine  Pipinum  ^  qui  tres  liberos  genuip  ^  Bernhardum^  ^^P^^^^'^  ^7ciA»»Si8 
&  Heribsrtum  .   Y)'ì  quefto  Pippino  Figliuolo  del  Re  Bernardo ,  fa 
anche  menzione Nitardo  {d)^  con  dire,  eh' egli  avea  de  i  beni  in  {d)Nh/}ar- 
Francia  ',  né  mancano  Scrittori  moderni ,  che  pretendono  derivata  "^"^^^M^ 
da  Eribeito  fuo  Figliuolo  la  fchiatta  de  gli  antichi  Conti  di  Ver- 
mandois.  Lafciarono  i  Sammartani  (e)  in  dubbio,  fé  quefto  gio-   Ce)  ^^m- 
vane  Pippino  foffe  legittimo  o  bastardo.  Siam  tenuti  alla  diligen-^^^^  ^^^.^ 
za  del  Padre  Mabillone  (/),  che  mife  qui  in  chiaro  la  verità,  con  «f-^^-  ì^^-A' 
rapportare  lo  Strumento  della  fondazione  delMoniftero  delle  Mo-  ('n 'a^^*^ //. 
nache  di  Santo  Alelfandro  di  Parma ,  fcritto  in  quella  Cittk  nell'An-  Appendic, 
no  835.  in  cui  fi  truova  ,  chi  fa  Moglie  del  prelodato  Re  Bernar-  ""JrjJaLBe'' 
do ,  e  Madre  del  prefato  Pipino ,  cioè  Cunicunda^  reli^a  quondam  mdiBii. 
Bernardi  incliti  Regis  ,  prò  msrcedem  &  remedium  animg  Senio-  ^^'^'  ^ 
ri  meo  Bernardi  y  'vel  mea  ^  feu  Filio  meo  Pipino  &c.   Reftò  dun- 
que vacante  per  quefto  funefto  avvenimento  il  Regno  d'Italia,  e 
Su  alcun  tempo  governato  a  dirittura  da  i  Miniftri  dell' Imperadore. 
Ebbe  in  queft'  Anno  elfo  Imperador  Lodovico  da  far  guerra  nel- 
la Bre- 
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Era  Vo^/  la  Bretagna  minore .  Fin  dal  Secolo  Quinto  dell'  Era  Criftiana  riti- 
annq8i8.  j^tgfi  jj^ii^  gj.3j^  Bretagna  alcuie  migliaia  di  famiglie,  qiiivi  pian- 
tarono la  loro  abitazione,  dove  tuttavia  confervano  una  particolar 
loro  Lingua,  che  vien  creduta  l'antichifllma  Celtica.  Andò  dipoi 
crefcendo  la  lor  popolazione,  e  colla  gente  crefceva  anche  l'orgo- 
glio, inguifa  che  penarono  a  fottometterfi ,  e  a  ftarfottomcflì  ai 
Franchi,  Nazione  diverfa  dalla  loro.  I  Duchi  di  quella  Provincia 
s*intitolavano  bene  fpelTo  Re,  per  moftrare  la  loro  indipendenza, 
rè  volevano  pagar  tributo  a  i  Re  Franchi .  Carlo  Magno  ebbe  anch' 
egli  da  fare  per  reprimere  la  loro  baldanza .  Comandava  in  quefti 
tempi  nella  minore  Bretagna  M«r?w/«»«o,  uomoduroeboriofo,chc 
j5ermette  va  anche  al  fuo  Popolo  di  far  delle  fcorrerie  nelle  Provincie 
vicine  de' Franchi .  Portatene  le  doglianze  all' A ugufto  Lodovico, 
fped^i  egli  fVitc  arto  Abbate  per  efortarlo  all' emenda  dei  danni,  e  a 
pagare  i  dovuti  tributi:  altrimenti  riafpettàfle  la  guerra.  Larifpo- 
fta  diMurmanno,  fedotto  da  fua  Moglie,  fupiena  di  fuperbia,  e 
di  fprezzo.  Però  l'Imperadore  determinò  di  efigere  colia  forza  ciò, 
che  non  fi  poteva  ottenercolle  buorie .  Vien  minutamente  defcritta 
M^/A/!t  ^^^'''^ol^oNige^ioW  tutta  quefta  azione  3  e  il  viaggio  deir Impc- 
p.u.T.iL  radere,  e  i  doni  a  lui  fatti  in  tal  congiuntura  dai  Veicovi  ed  Abbaf 
Rer.  haire.  jj  ^  ^  Tunione  6  marcia  dell' efercito  contro  i  Brettoni  •  Ma  non  s'eb- 
be effo  Augufto  a  faticar  molto .  Portò  la  buona  ventura ,  che  Mur- 
manno  ufcito  un  d\  traveftito  per  ifpiare  gli  andamenti  dell'Arma- 
ta Franzefe,  incontratofi  con  unFranzefe  dibaffalega,  ma  valo- 
rofo,  appellato  Coslo,  e  venuto  con  lui  alle  mani,  reftòuccifo.  T>i 
più  non  vi  volle,  perchè  i  Popoli  Brettoni  correderò  ad  implorare 
il  perdono,  a  giurar  fedeltà,  e  a  promettere  i  tributi»  Dopo  que- 
lla felice  imprefa  tornato  l'Imperador  Lodovico  ad  Angiò ,  trovò  T 
Augufta  fuìMo^liQ  ErmengarJa  aggravata  da  gagliarda  febbre,  e 
tale,  che  da  lì  a  tre  d'i  la  portò  alla  fepoltura.  S'ella  ebbe  mano  nel 
precipizio  del  Re  Bernardo  ,  non  tardò  già  Iddio  a  chiamarla  a  r 
conti.  Era  gik  divenuto  Duca ,  ofia  Principe  di  BeneventoiS/Vo^r, 
ficcome  abbiam  detto.  Spedi  egli  in  queft'  Anno  i  fuoi  Ambafcia- 
(h)EreUm^  tori  a  Lodovico  Imperadorc ,  e  fecondochè  fcrive  Erchemperto  (b) , 
num.\  e,  *  /a?^«i  cum  Francis  innovavi^ .  Egi  n  a  rdo  anch'egl  i  Io  confer  m  a  (c)y 
{,c)iginL  fcrivendo,  che  l'Imperadore,  quum  HeriJìalliumventffePy  obvios: 
Francar,     if^butp  Lega f OS  Siconh  Dttch  Benevenfanorum  ,  dona  ferenPesy  eum- 
qtte  de  nece  Grìmoaldi  Ducis  Antecefforh  fui  excufanfes  .  Aggiu- 
gne  dipoi,  che  comparvero  parimente  i  Legati  d'altre  Nazioni,  e 
fpczialnficntc  di  Borna  Duca  de'  Gudefcani,  e  di  Lmdevìto  Duca 

del- 
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della  Pannonia  inferiore,  il  quale  macchinando  delle  novità  man-  EhkVoì^, 
dò  molte  accufe  cantra  C adolaumComitem  ^  &  Marca  Forojulien-  Anno8i8. 
fts  PrefeHum  ,  tacciandolo  d'uomo  crudele  ed  infoiente  .  Per  Je 
quali  parole  ho  gik  io  dato  il  nome  di  Marca  al  Friuli,  e  creduti 
gik  coftituiti  i  Marche  fi  :  del  che  parlerò  piò  abbaffo  .  Fu  cagio- 
ne la  rivolta  del  Ke  Bernardo  ,  che  1'  Imperadore  in  qucft' Anno 
coftrigneffe  i  fuoi  fratelli  baftardi  Dragone  ,  Teoderko  ,  ed  Ugo  a 
prendere  la  tonfuraMonaftica,  quantunque  niunoattribuifcaloro 
demerito  o  reato  alcuno  .  Proprio  è  de*  Principi  deboli  eflere  fof- 
pettofi  ,  €  il  lafciarfi  trafportare  talvolta  per  quefto  anche  alla 
crudeltà. 

Anno  di  Cristo  dcccxix.  Indizione  xii. 
di  Pasquale  Papa  3. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  6. 

RIMASTO  vedovo rimperador Lodovico,  non  penfava punto 
a  rimaritarfì  ;  ma  cotanto  gli  picchiarono  nell'orecchio  i 
luoi  Cortigiani ,  che  cangiò  penfìero .  Per  atteftato  dell'  Autore  A- 
nonimo  della fua  Vita  (a)^  timebatur  a  muhtSy  ne Ke^ni guberna-  {s)  AJinm. 
cuiaveUet  rehnquere^  cioè,  comelipuoconghietturare,  ii  xtmt- Ludov.pn. 
va ,  eh'  egli  volefTe  prendere  la  Monadica  cocolla .   Fatte  pertanto 
venir  varie  nobili  Fanciulle  alla  Corte,  egli  fcelfe  per  fua  Moglie 
Giuditta^  fecondo Tegano  (^),  Filiam  f^elfi  Ducis,  qui  erat  de  WThega- 
7ìobUlJfn72afiirpeBavararum.  Non  Dùca,  ^^nabtliJJimusCames'^^^jjJ^ff^ 
vien  chiamato  dall'Autor  della  Vita  di  Lodovico  Pio  querto/F^Z/ò,  num.ze, 
che  Guelfo  ènei  linguaggio  de' vecchi  Italiani,  i  quali  voltavano 
rw  Tedefco  inGV  come  cofta  in  affaiffimi  altri  Nomi.  Importa 
non  poco  a  i  Lettori  di  far  mente  a  quello  G«e//ò,  perchè  da  lui  fu 
propagata  l'infigne  Famiglia  de' Principi  Guelfi  in  Germania,  che 
pofcia  terminò  in  una  Donna  maritata  inCafa  d'Erte,  e  da  cui  l'I- 
talia prefe  i'infaufta  fazione  de' Guelfi,  famofi  competitori  de' Ghi- 
bellini ,  o  fia  de'  Gibellini .  Fra  l'altre  fue  prerogative  portò  Giudit- 
ta in  dote  una  rara  bellezza  ;  ma  il  fuo  Matrimonio  col  tempo  riu- 
fc'i  benfunefto  a  tutta  la  Monarchia  Franzefe,  per  quanto  andremo 
vedendo.  All' Imperadore  s'era  ribellato  Liudevifo  (e),  che  gih  /wU"^'^" 
abbiam  veduto  Duca  della Pannonia inferiore.  Contra  dì  coftui  fi  Anna/. 
fece  marciare  nel  Mefe di  Luglio  l'Armata  d'Italia,  che fenza fare  ^^Sw' 
imprefa  alci,t»a  ft  ne  tornò  a' fuoi  quartieri  •  Dì  ciò  infuperbito  Liu-  Francar.  ^ 

devi-        Seftiaiani'i 
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Era  Voig.  dovito  mandò  i  fuoi  Inviati  all'  Imperadore  ,  moflrando  di  voler 
ANNoSip.  pgj,^^  ma  nello  (leffo  tempo  proponendo  condizioni  s^alte,  che  Lo- 
dovico non iilimò convenevole  alla  fua dignità  di  accettarle.  Dell* 
altre  pc'fuoi  Legati  ne  inviò  a  lui  T  Imperadore  ,  che  furono  del 
pari  rigettate  .  Intanto  ritornato  dalla  Pannonia  Cadaloo^  oCa- 
dolaco  Marchete ,  ovvero  Dux  Forojulienjts^  come  vicn  chiamato 
daEginardo,  lorprefo  da  febbre ,  terminò  il  corfo  di  Tua  vita .  In 
luogo  fuo  fu  creato  Marchefe ,  o  Duca  del  Friuli  Baldrico .  Andan- 
do quefti  a  vifitar  laGarintia,  Provincia  anch' effa  allora  fottopo- 
fta  al  fuo  governo ,  eccoti  entrare  in  quelle  contrade  il  fuddetto  Liu- 
devito  Duca  colla  fua  Armata.  Scontroflì  con  lui  Baldrico,  vicino 
al  Fiume  Dravo  ,  e  tuttoché  feco  non  conduceffe  fé  non  una  piccio- 
la  brigata,  pure  si  coraggiofamente  T affala,  che  il  fece  fuo  mal- 
grado ritirar  nella  Pannonia  ,  con  iftrage  ancora  di  molti  di  que* 
Barbari.  All'incontro  avendo  Liudevito  fatta  un'incurfione  nella 
Dalmazia,  evenutogli  incontro  jBor»/^,  ch'era  dianzi,  o  pur  era 
poco  prima  divenuto  Duca  di  quella  Provincia,  abbandonato  dal- 
le fue Truppe 3  ebbe  difficulta  a  falvarfi  colla  fuga.  Reftò  conciò 
campo  a  Liudevito  di  mettere  a  fuoco  e  a  facco  non  poca  parte  del- 
la Dalmazia.  Borna  tenne  faldo  tutte  le  fortezze,  e  con  un  corpo 
valente  di  notte  e  di  d'i  andò  tanto  pizzicando  l'efercito  nemico, 
che  r  aftrinfe  in  fine  ad  ufcire  di  quel  paefe ,  con  averne  uccifo  cir- 
ca tre  mila,  e  prefi  trecento  e  più  cavalli,  con  altro  groffo  botti- 
no .  Di  quefti  avvenimenti  diede  egli  avvifo  all'  Imperadore.  Si 
fecero  anche  nel  prefente  Anno  altre  fpedizioni  militari,  mafllma- 
mente  per  domare  i  Popoli  della Gualcogna  ,  che  s'erano  in  parte 
ribellati  ,  e  dal  Ke  Pippìno  Figliuolo  dell'  Imperadore  furono  ri- 
dotti al  dovere. 

Intanto  in  On^ntt  Leone  Armeno  Imperadore  continuava 
la  fua  perfecuzione  contro  i  difenfori  delle  facre  Immagini  ,  fra' 
quali  dicemmo  che  fpezialmente  fi  diftinfe  San  Teodoro  Studha  , 
Per  quanto  fi  (tendevano  le  fue  forze  ed  efortazioni,  il  fommoPon-f 
tefice  Pafquale  fi  ftudiò  di  mettere  freno  al  furore  di  quel  Princi- 
pe, e  di  confortare  i  Cattolici  alla  fofferenza.  Confermò  il  mede- 
fimo  Papa  in  queft' Anno  i  Privilcgj  della  Chiefa  di  Ravenna  con 
fua  Bolla  data  a  Petronace  Arcivefcovo  .  Leggefi  quefta  prefiTo  il 
(a)  Ruheus  Roffi  (tf  ),  ma  affai  più  corretta  per  cura  d'erudito  Cavalier  Mi* 
:^f„°'^f'L"lanefe,  mercè  d'una  antichifTima  copia  [  da  me  riftampata  (^)] 
ih)Rer,ha.  cfiftentc  nella  Biblioteca  Ambrofiana  .  La  Data  è  V.  Idusjuliasy 
Tom,  li  ^'  P^^  manum  Sergìi  Btbliothecariì  fan^ae  Sedis  Apofiolica  .  Impe^ 
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rante  Domino  yioflro  perpetuo  Augufto  Hludovico  ^  a  Deo  coronato^  EraVoI,^. 
Mag7io  pacifico  Impera fortf  Anno  ,  &  pojì  Confulatum  ejus  Anno  ^^^^^'''^'■ 
[  Sexto,  ]  fed  &  Hlot bario  novo  Imperatore  ejus Filio  Anfjo ..., 
Indizione  Duodecima,  Neceffario  fia,  per  cagion  di  quefte Note, 
di  dire,  che  dall'  Anno  817.  in  cui  Lotpario  fu  diciiiarato  dal  Pa- 
dre Collega  nell' Imperio,  lì  cominciale  ad  ufare  in  Roma  l'Epoca 
di  lui  :  il  che  potrebbe  parere  alquanto  ftrano,  mentre  (ìccome  io 
ho  avvertito  altrove  (<^)5  altre  Citta  d'Italia  folamente  dall'  An-  (a)/f»f/>«i. 
no  feguente  eomìnciarono  a  contare  gli  Anni  del  fuo  Imperio,  o  D/j-^/irTi» 
pure  dall'  Anno  823.  in  cui  fu  egli  coronato  in  Roma  .  Egli  è  da 
credere ,  che  con  partecipazione  ed  approvazion  del  Pontefice  fol- 
fe  conferita  la  Dignità  Imperiale  a  Lotcario,  e  che  perciò  non  fi  tar- 
daffc  in  Roma  a  pagargli  quel  tributo  d'  oflfequio,  che  conveniva 
alla  di  lui  fovranitJ.  Attefe  in  quell'Anno  l'imperador  Lodovi- 
co, giacché  erano  tornati  i  Melfi  da  lui  fpediti  perglifuoi  Regni, 
a  regolar  gli  aftari  delle  Chicfe,  e  de'Monifterj,  e  la  vita  de  gli 
Ecclefiaftici ,  ficcome  apparifce  da  varj  Capitolari  preflb  il  Balu- 
zio  (Z»).  E  perciocché  era  feguita  una  Convenzione  intorno  ad  al-  {\i)Baiuz. 
cuxìtChiefe  Batteftmali  ^  oggidì  Parrochiali  ,  {tzGifo^  ^  ^^fi^^^7'.F!Z'c, 
Vefcovo  di  Modena ,  e  Pieno  Abbate  di  Nonantola  :  in  queft'  An- 
no nel  di  primo  d'Ottobre  Lodovico  Augufto  la  confermò  con  fuo 
Diploma,  dicuirefta  memoria  nelCatalogo  di  quella  Badia,  da 
me  (e)  dato  alla  luce.  Circa  quefti  tempi ,  fé  pur  non  fu  molto  (e)  Anu^. 
prima  ,  narra  il  Dandolo  (^d)  nella  fua  Cronica,  che  Angelo  Par-  l'fj'f'^^' 
ticiaco ,  o  fia  Participazjo ,  Doge  di  Venezia ,  avendo  due  Figliuo-  {àÌDanduL 
li,  ne  mandò  il  maggiore,  appellato G/?/7?/»/<7wo  a Goftantinopp- ^^^^''^^J^* 
\ìy  dove  fu  graziofamenre  ricevuto  dall' Imperador  L^o»^  ^ry^^*-  Rer,' Italia, 
710  5  con  impetrar  da  lui  il  grado  e  titolo  Pipato ^  o  fia  di  Confo- 
le  Imperiale,  Nello  fteflb  tempo  proccurò  ,  che  il  Popolo  dichia- 
raffe  fuo  Collega  nel  Ducato  Giovanni  T altro  fuo  Figliuolo.  Ma 
lirornato  Giuftiniano  daCoftantinopoli  ,  e  trovata  la  promozion 
del  Fratello,  fé  T  ebbe  forte  a  male ,  né  volendo  entrar  nel  Palaz- 
zo, andò  con  Felicita  fua  Moglie  ad  abitar  nella  Cafa  contigua  al^ 
la  Chiefa  di  San  Severo.  Il  Padre,  che  teneramente  l'amava,  pen- 
tito d'avergli  recato  queftodifgufto,  degradò  il  Figliuolo  Giovane 
ni ,  e  il  mandò  in  efilio  a  Jadra  ,  oggidì  Zara  ^  con  far  eleggere 
dipoi  fuo  compagno  nel  Ducato  non  folamente  il  fuddetto  Giufti- 
niano^ ma  zx\ch&  Angelo  di  lui  Figliuolo.  Irritato  da  queft' azio- 
ne G/o'y/^»»/  ,  dalla  Dalmazia  fi  portò  alla  Corte  deli'Imperador 
Lodovico,  qui  in  Pergamo  erat y  per  imfplora re  il  fuo  patrocinio., 
Tomo  IV,  Ttt  Sar^ 
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ERAVoig.  Sark  un  error  de'Copifti  la  menzione  di  Pergamo  y  cioè  di  Berga^ 
ANNoSip.  ^p^  perchè  Lodovico  Augafto,  da  che  fu  aflunto  all' Imperio,  non 
venne-più  in  Italia.  S'inrerpofe  in  fatti  l'Imperadore,  e  fatti  de' 
buoni  ufizj  il  rimandò  a  Venezia  a  fuo  Padre,  il  quale  per  togliere 
le  occafioni  di  difcordia  giudicò  meglio  d' inviarlo  ad  abitar  colla 
Moglie  inCoftantinopoli.  Aggiugnc  il  fuddetto Dandolo,  che  T 
Imperador  Lodovico  per  le  iftanze  di  Fortunato  Patriarca  di  Grado , 
concedette  al  Popolo  deH'Iftria  di  poter  eleggere  i  fuoi  Governa- 
,^^  tori,  Vefcovi,  Abbati,  Tribuni,  ed  altri  loro Ufiziali,  ficcome 

era  dianzi  ftato  accordato  da  Carlo  Magno  fuo  Padre.  Leggefi  an- 
cora un  Privilegio ,  dato  da  i  fuddetti  Angelo  Padre ,  -e  Giujìinia- 
no  Figliuolo  5  chiamati  per  divinar»  Gratìam  Veneta  Provinci^e 
IDuces^  a  Giovanni  Abbate  del  Moniftero  di  San  Servolo  nel  Mefe 
ài  Marzo ,  o  di  Maggio ,  correndo  X Indizione  XIL  cioè  nell'  Anno 
prefente,  dove  unitamente  con  Fortunato  Patriarca  di  Grado  ,  e 
Grijìoforo  Vefcovo  d' Olivola ,  o  vogliam  dir  di  Venezia ,  e  col  Po- 
polo, trafporrano  que' Monaci  nella  Ghiefa  di  Sant'Ilario  preflbii 
Fiume  Ima,  o  Una  con  varie  efenzioni  quivi  efpreffe. 

Anno  di  Cristo  dcccxx.  Indizione  xiii. 
di  P  A  s  Q.  u  A  L  E  Papa  4. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  7, 
di  LoTTARio  Imperadore  e  Re  d'Italia  i. 

I  ftrepitofe  novità  fu  feconda  in  queft'Anno  la  Cittk  diCo- 
ftantinopoli.  Gik  era  mancato  di  vita  nel  precedente  Bar- 
da FatrÌ7^o^  e  Cognato  di  Leone  Armeno  Imperadore  ^  forte  di  lui 
appoggio ,  ma  fiero  nemico  e  perfecutore  de'  Monaci ,  perchè  nimi- 
co àtìÌQ  facre  Immagini.  Da  meno  di  lui  non  era  lo fteffo Impera- 
dor Leone  nel  promuovere  l'Erefia  degl'Iconoclafti  ;  ma  venne  il 
fa]  Cedren.  flagello  di  Dio  a  vifitarlo  in  queft'Anno.  [/?]  Aveva  egli  coaden-' 
iiZfj^r,'  "^to  z  mone  MicJ^ele y  cognominato  E^/^o  ,  perchè  fcilinguato," 
Zonaras,    da  Amorìa  Gittk  della  Frigia,  fuo  Capitan  delle  Guardie  e  Patri- 
Hift"Byz.  2Ìo«  Mentre  quefti  era  condotto  al  fupplizio  nella  Vigilia  del  Na-> 
tale  del  Signore,  hhòiuorìYImperadriceTeodoJia  tutta  infuriata, 
perchè  in  giorno  tale,  in  cui  l'Imperadore  dovea  prepararfi  per  la» 
facra Comunione,  (ìfaceffegiuftizia,  e  ne  impedì  l'efecuzion  per 
allora.  Baftò  quefta  dilazione,  perchègli  amici  di  Michele  congiu- 
rati trucidaffcro  nel  di  fedente  in  Ghiefa  l'Imperador  fuddetto,  e- 
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pofcìa  fatti  Eunuchi  idi  lui  Figliuoli,  li  cacciaffero  in  un  Monifte- Era  Vo!?,. 
To ,  uno  de' quali  nulladimeno  non  vi  arrivò,  perchè  fi  mondifpa-  Anno 82^. 
fimo.  Michele  Balbo  cavato  di  prigione  coi  ceppi  tuttavia  ai  pie- 
di, perchè  la  chiave  flava  in(accoccia  dell' eftinto  Leone,  andò  a 
metterfi  fui  Trono  Imperiale,  e  fu  proclamato  Imperadore,  e  po- 
fcia  pacificamente  accettato  da  tutti  :   uomo  peraltro  macchiato  di 
non  pochi  vizj,  infetto  d'un' Erefia,  che  riteneva  i  Riti  Ebraici,  e 
non  mai  degno  di  quella  fublime  Dignità.  Calamitofo  ancora  riufcì 
queft'  Anno  a  tutto  il  Regno  della  Francia ,  perchè  v'infuriò  la  Pefte 
fopra  gli  Uomini,  ed  anche  fopra  i  Buoi,  con  eilerfene  attribuita 
troppo  buonamente  la  cagione  alle  fmoderate  pioggie ,  che  vi  fi  pro- 
varono, le  quali  ancora  guaftarono  s^l  fattamente  i  raccolti,  che 
alla  Pefte  tenne  dietro,  e  fi  congiunfe  una  terribile  Careftia .  Fu 
acculato  in  queft' Anno  peratteTlato  degli  Annali  de' Franchi  \_a']  [a]  Egm- 
Beva  Conte  di  Barcellona  di  varj  delitti,  fpezialmente  di  fellonia  f^jfj^^^"^" 
da  un  certo  Sanilone.  Perchè  non  v'erano  chiare  pruove  del  reato,    AnnaUs 
fecondo  il  pazzo  coftume  d'allora,  già  da  lungo  tempo  introdotto,  B^rt/nlàni» 
fi  venne  al  Giudizio  di  Dio,  cioè  al  Duello,  figurandofi  lafempli- 
cita  delia  gente  di  que'  tempi ,  che  Dio  nel  combattimento  affiftefte 
chi  avea  ragione ,  cioè  tentando  empiamente  Dio  con  quefti  e  con 
altri,  ma  menpericolofiefperimenti.  Vivamente defcriveErmol- 
doNigelIo  [/»],  contemporaneo  Scrittore,  il  loro  conflitto,  fatto  a  [bjFnW^. 
cavallo  (  perchè  amendue  erano  Goti  di  nazione  )  in  uri  Parco  al-  fjl^'l^p'jf] 
la  prefenza  deli' Imperadore  e  di  tutta  la  Corte,  notando  fra  l'ai-  Tom.  il  ^ 
tre  cofe  ,  che  fu  portata  nel  campo  la  Bara  in  fervigio  di  chi  vi  ^'^'  ^^""^^f- 
reftafie  morto.  Toccò  aBera  il  di  fotto,  ma  il  pio  Imperadore  il 
iottraffe  alia  morte,  fé  nonché  la  caduta  fua  fervei  a  condannarlo 
come  fé  veramente  fofle  reo.  Contentofli  nulladimeno  i'Augufto 
Lodovico  di  gàftigarlo  folamente  coll'efilioin  Roano.  Stavano  poi 
fitte  in  cuore  d' e  fio  Imperadore  le  infolenze  e  tracotanza  à\  Lìude- 
v/Vo  Duca  della Pannonia  inferiore,  che  gli  s'era  ribellato  ,  ficca- 
rne dicemmo.  Tre  eferciti  dunque,  raccolti  dalla  Saflbnia,  dalla 
Franconia,  Alamagna,  Baviera,  ed  Italia,  ordinò  egli,  che  nel 
medefimo  tempo  entraflerooftilmente  nella  Pannonia;  uno  dall' !;• 
talia  per  l'Alpi  del  Norico  ;  un  altro  per  la  Garintia;  e  il  terzo 
per  k  Baviera  .  Trovarono  il  primo  e  l'ultimo  delle  diffictìltk  ad 
entrarvi ,  parte  per  cagion  delle  montagne  difefe  da  i  ribelli ,  e 
parte  per  Topponzione  del  Fiume  Dravo,  che  conveniva  valicare. 
Quello,  che  s'inviò  per  la  Carintia  5  ebbe  più  fortuna,  benché  in 
tre  Luoghi  fc  gli  opponefle  il  nemico ,  che  tre  volte  reftò  sbaraglia- 
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ERAVoig.  to  .  Liudevito  intanto  lì  tenea  forte  in  un  Camello  incfpugnabile 
AvNo  20.  jjgjjg  montagna  ,  fenza  ufcire  in  campagna,  e  fenza  parlar  di  pa- 
ce. Unitifi  poi  infieme  i  treeferciti,  mifero  a  ferro  e  fuoco  quafl 
tutta  quella  contrada.  Alla  tcfta  dell' efercito Italiano  era  Baldrir 
co  Duca,  o  pur  Marchefe  del  Friuli.  Nel  ritorno  a cafa  pafìfando 
€gli  per  laCarniola,  que' Popoli,  qui  Carcafovum  fluvìum  habi- 
tant  (  fi  dee  fcrivere  ,  qui  circa  Savum  fluvium  habitanP  )  confi- 
nanti col  Friuli,  fé  gli  arrenderono,  ed  altrettanto  fece  una  parte 
della  Carintia,  che  dianzi  s'era  data  a  Liudevito.  In  quell'Anno 
ancora  fu  guerra  in  Ifpagna  centra  di  AbulaT^  Re  de'  Saraceni .  E 
rei  Mare  d'Italia  otto  navi  di  Mercatanti  venendo  dalla  Sardegna 
in  Italia  ,  rimafero  prefe  da  i  Saraceni ,  e  affondate  in  mare .  Gli 
Annali  de'  Franchi  ci  hanno  taciuta  una  particolarità  importante 
per  l'Italia,  cioè,  che  in  queft'Anno  l'Imperador Lodovico  con- 
cedè al  primogenito  i\xo Lottarlo^  già  dichiarato  Imperadoreneil* 
Anno  8 1 7.  il  Regno  d' Italia .  Ma  quefto  fatto ,  ficcome  han  dimor 
ftrato  con  varjefempli  i  Padri Cointe,  Mabillone,  ePagi,  abba- 
flanza  fi  raccoglie  dall' Epoca  ufata  in  varie  Carte,  sji  entro,  che 
fuori  d'Italia,  che  ebbe  principio  nell'Anno  prefente.  Inpruova 
di  ciò  addurrò  anch'io  varie  pergamene  da  me  vedute  ,  ed  altre  fi 
lz]Antìqt4.  poffono  vedere  nelle  mie  Antichità  Italiche  \_a].  Il  Padre  Pagi  [^] 
fenicio.      crede,  ch'efTa  Epoca  aveflc  principio  prima  del  dì  ultimo  di  Mag- 
[h]PMgÌMj  gio  dell'  Anno  prefente  .  Deduco  io  da  un  fuo  Diploma  ,  da  me 
*B^bn.'^^'   rapportato  altrove  [e]  ,  eh' effa  era  cominciata  anche  prima  dei 
[e]  Anùqtt,  dì  3.  di  Febbraio ,  e  (Tendo  quel  Documento  dato  ///.  Nonas  Februa- 
]lrt*77       r/<7J  ,  Anno  Chrijìo  prophio  Imperii  Domni  Hlotharii  Imperato' 
ris  XVIIL  Inditìione  X^,  cioè  nell'  Anno  837.  giacché  1*  Epoca 
dell'Imperio  denotava  quella  del  Regno.  Dirò  di  piùi  puofiTi  an- 
^Éììr^^'^  che  dubitare,  per  quanto  propofi  nelle  Antichità  Italiane  [fl^],  che 
tale  Epoca  prendefle  principio  ne  gli  ultimi  Mefi  dell'Anno  8ip. 
fopra  diche  lafcerò  difputarne  ad  altri.  Comunque  fia,  anoi  ba- 
fìì  di  fapere,  che  al  Regno  d'Italia  fu  dato  in  queft'Anno  (  fé  pur 
ciò  non  fegtóì  nel  precedente  )  un  nuovo  Re,  e  quefti  fu  Lottario 
Imperadore  ,  il  quale  non  andrà  molto  ,  che  vedremo  venire  a 
prenderne  il  pofieflb^ 
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Anno  di  Cristo  dcccxxi.    Indizione  xiv, 
di  P  ASQ.U  A  LE  Papa   5. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  8. 
di  LoTTARio  imperadore  e  Re  d' Italia  2. 

TRoVAVASI  a  Nimega  Vlmperador  Lodovico  dopo  Pafqua  ,  Era  Volg. 
ed  ivi  nella  Dieta  de' Tuoi  Conti  e  Magnati  confermò  la  par-  AnnoSji. 
tizion  degli  Stati  fra' fuoi Figliuoli ,  precedentemente  da  lui  fatta 
nell'Anno  817.  Leggefi  quefta  preffo  il  Bai  uzio  [/?:.].  Di  Lottano  MBaiuT^. 
altro  non  è  detto ,  le  non  che  era  ftato  dichiarato  Compagno  e  Sue-  Reg^Frfnà. 
ceflbre  nell'Imperio  .  Al  Re  Pippino  vien' affegnata  l'Aquitania,  t.!.?. 572" 
laGuafcogna,  laLinguadoca,  eia  Marca  di  Tolofa  con  quattro  al- 
tri Comitati.  A  Lodovico  Kq  la  Baviera,  laCarintia,  la  Boemia, 
e  ciò  che  apparteneva  alla  Monarchia  Franzefe  nella  Schiavonia, 
ePannonia.  Comanda  poi,  che  idue  minori  Fratelli  non  poffano 
ammogliarfi  [^J,  né  far  pace  o  guerra  fenza  ilconfiglio  e  confenfo  [h]Eg!»&, 
del  Fratello  maggiore ,  cioè  àéì  Imperadore Lottario .  Cola  arriva-  ^««'^^• 
rono  nello  fleffo  tempo  i  Legati  di  PapaPafquale,  cioè  Pietro  Ve-    A^naìes 
/covo  di  Cento  Celle,  oggidì  Civita  Vecchia,  e  Leone  Nomencla-  ■|'''^«/^/'  . 
tore.  Il  fuggettodi  tale  Ambafciata  reftò  nella  penna  a  gli  Storici. 
Furono  efll  prontamente  ammeffì  ali'  udienza  e  rifpediti  .  Fecefi 
ancora  in  queft' Anno  una  fpedizione  degli  eferciti  nella Pannonia 
contra  del  ribello  L/W^-u/Vo  Duca,  ed  altro  non  fi  sa  operato  da  eflì , 
fuorché  l'aver  dato  il  facco  dovunque  arrivarono.  Nel  Mefe  poi  di 
Ottobre  nella  Villa  di  Teodone  ,  effendo  ftata  intimata  cola  una 
Dieta  generale ,  quivi  il  giovane  Imperador  Lattario  prefe  per  Mo- 
glie Ermettgarda ,  Figliuola  di  Ugo  Conte  [e  ] ,  difcendente da  Eti-  Ho^^'^''^* 
cone  Duca  d'Alamagna .   ^ui  erat  de  Jìirpe  cujmdam  Ducis  nomine  log.  'Domus 
Edith ^  fcriveTegano  [^].  Informato  il  Romano  Pontefice,  che  fi  SÌ^|^''^" 
aveano  a  celebrar  quefte  Nozze  ,  vi  fped'i  anch'  egli  i  fuoi  Legati,  ^^cv/'^Lf!- 
cioè  Teodoro  Primicerio,  e  Fioro,  che  portarono  de  i  gran  regali  a  ^'''^'"  ^'^ 
gli  AuguftiSpofi.  E  allora  fu,  che  il  piiffimo  Imperador  Lodo  vico, 
moflb  a  compaflìone  (  probabilmente  ancora  per  le  iftanze  e  pre- 
ghiere del  fuddetto  Papa  )  verfo  gli  efiliati  a  cagion  delia  congiura 
del  fu  Re  d'Italia  Bernardo ,  li  fece  venire  alla  fua  prefenza ,  [  ^  ]  né  Uì  Annaies 
folamente  donò  loro  la  vita  eia  libertà ,  ma  eziandio  fece  loro  refti-  Lauve^L- 
tuire  tutto  quanto  de'lor  beni  era  venuto  in  potere  del  Fifco.  Ne  werjfes, 
gli  Annali  di  Fulda  più  precifamente  fta  fcritto,  che  Jtngulos  in  Jìa-  -p-fancor! 
ttim  prijìintim  rejìhuit ,  Di  qui  han  prefo  giufto  motivo  il  Puricelli,  B^mnianL 
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Era  VoJg.  l'Ughelli,  e  il  Padre  Papebrochio ,  di  credere,  chQ  Anf elmo  Arci' 
'  vefcovo  di  Milano  fé  ne  tornaffc  alla  fua  Cattedra ,  e  morifle  placi- 
damente fra*fuoi.  IVolfoldo  Vefcovo  di  Cremona  [  chiamato  dall' 
r^m.^xiL  Ug^^^^*  ('*)  non  so  con  qual  fondamento  Modenefe]  feri  ve  il  medc- 
it\i,Sacr.    fimo  Autore,  che  mancò  di  vita  neirefilio,  mafenzaaddurnepruo- 
va  alcuna .  Teodolfo  ancora  Vefcovo  d'Orleans  fu  partecipe  di  que- 
ito  perdono  ;  ma  comune  opinione  è ,  eh*  egli  poco  ne  godeife ,  e  che 
terminaffe  da  li  a  non  molto  i  fuoi  giorni.  Anzi  fé  è  vero  quanto 
^J'^^f'*^^/  fcrive  Letaldo  Monaco  Miciacenfe  (h).  il  veleno  fu  quello,  che  il 
s.Maximi'  Icvo  di  Vita,  a  iuidato  da  chi  nel  tempo  di lua disgrazia  aveva  oc^ 
mcap.ii^   cupati  ifuoibeni.   Già  dicemmo  airAnno8i4.  che  il  celebre  ^^<f- 
lardo^  Abbate  della  vecchia  Corbeia ,  era  ftato  per  meri  foipctti 
relegato  in  un  Moniftero  d'Aquitania.  A  lui  pure  fece  grazia  in 
quell'Anno  i'Imperadore  ,  e  il  rimife  in  poffelTo  della  fua  Badia. 
Avvenne  in  quefti  tempi ,  che  Fortunato  Patriarca  di  Grado  fu  ac- 
xufato  da  Tiberio  fuo  Prete  preffo  l'Imperador  Lodovico  d'infedel- 
^^^ J^'"^' ta ( r  ) ,  quafi  che  egli  efortaffe  LiudevitoDiKa  dell'inferiore  Pan- 
Frayjeor.     nonia  a  perfiftere  nella  fua  ribellione  ,  ed  inoltre  con  inviargli  de* 
Annaies   i^j^ratori  slì  deflc  aiuto  a  fortificar  le  fue  Caftella .  Fu  perciò  cita- 
Bminiani..  to,  che  venifìic  alla  Corte .   Moltro  egli  a  tutta  prima  prontezza  ad 
ubbidire,  e  a  tal  effetto  pafsò  in  Ktria.  Pofcia fingendo  di  andare 
alla  Citta  di  Grado,  jed  occultato  ilfuodifegno  ai  fuoi  ileffi  dome- 
ftici,  all' improvvifo  fegretamente  s'imbarcò  ,  e  portofli  a  Zara 
Citta  della  Dalmazia,  dove  rivelò  a  Giovanni,  Govcrnator  della 
Provincia  per  l'Imperador  Greco,  i  motivi  della  fua  fuga;  equefli 
prefane  la  protezione  non  tardò  a  fpedirlo  per  mare  aCoftantino- 
poli.  Non  ebbe  contezza  di  queflo  fatto  Andrea  Dandolo  nella  fua 
Cronica  di  Venezia.  Fu  in  quell'Anno  nelMefe  d'Agofto  tenuto 
un  Placito,  o  fia  pubblico  Giudizio  nella  Città  di  Norcia  del  Duca- 
^"^^^S/^^"'^'  to  Spoletino  (</)  ,  da  Aledramo  Conte ^  e  da  Adelardo,  e  Leone, 
Vaffalli  e  Meffi  fpediti  da  Lodovico  magno  Imperadore  ,  ad  fpngu- 
lorum  hominum  caufas  audiendas  Ò"  deliberandas  .  Aveano  ief- 
fione  nel  medefimo  Giudizio  G«^'»/g//ò,  t  Gerardo  Duchi ^  Sigoal' 
do  Vefcovo  di  Spoleti ,  Magio ,  Ittone^  e  Liutardo  parimente  Vcf- 
covi  con  altri  Abbati,  Vafli,  e  Gaftaldi  .  Aveva  il  fuddetto  Gui- 
nigifoDuca  di  Spoleti  confifcato  adRegiam  partem  ,  cioè  applica- 
to alla  Camera  del  Re  d'Italia  [  il  che  fa  conofcerc ,  chi  foffe  il  So- 
vrano di  Spoleti  ]  i  beni  di  un  certo  Paolo  ,  che  i  Monaci  di  Farfa 
pretendeano  donati  al  loro  Moniftero,  ed  anche  pofTeduti  da  lorov 
La  decifion  fu  in  favore  à'  JngoaUo  Abbate  di  tarfa  .  L'aver  tro- 
vato* 
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vato  nella  Carta  di  quefto  Placito  con  GuinìgifoBuca  Gerardo  Du-  Era  Vol^. 
ca^  diede,  credo  io  ,  motivo  a  chi  fece  il  Catalogo  de  i  Duchi  di  AnnoSzi. 
Spoleti,  antepofto  alla  Cronica  Farfenfe,  di  regiftrarlo  fra  i  Du- 
chi di  quella  contrada;  e  tale  l'hanno  tenuto  il  Padre  Mabillone , 
il  Padre  Pagi,  e  l'Eccardo.  Anzi  il  Conte  Campelli,  ficcome  di 
fopra  accennai  ,  fpacciò  francamente  per  Figliuolo  di  Guinigii'o 
GUQ^ìoGerardo  Duca,  Io  fenza  altre  pruove  non  ardirei  di aflerir- 
lo  Duca  diSpoleti  ,  perchè  potè  efìfere  Duca  d'altro  paefe,  ed  ef- 
iere capitato  a  Norcia  per  fuoi  affari;  fapendo  noi,  che  s'invita- 
vano a  i  Placiti  i  più  riguardevoli Signori 5  che  quivi  allora  ritro- 
vavano .  Abbiam  gik  veduto  ,  che  ne'  vicini  Stati  della  Ghiefa  i 
Governatori  delle  Cittk  portavano  il  titolo  di  Duca.  Nèdiqaefto 
Gerardo  fi  truova  più  menzione  ;  ed  effendo  paffato  a  miglior  vi- 
ta nell'Anno  feguenteG«/«/^//o,  Duca  indubitato  di  Spoleti ,  ve- 
dremo ,  che  gli  (nccQàè  Suppone  ,  fenza  che  più  fi  parli  di  Gerar- 
do .  Però  tali  rifleflioni  fanno  me  andar  guardingo  a  concedergli, 
luogo  fra  i  Duchi  di  Spoleti .  Al  più  fi  potrebbe  fofpettare,  che  fof- 
fe  ftato  Duca  di  Camerino  .  Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (a)^  che  Ì3i)DanduL 
Angelo  Partkiaco  Doge  di  Venezia ,  udita  raflfunzione  al  trono  Im-  tgZ^.xii. 
periale  d'Oriente  di  Michele  Balbo ^  gli  fpedji  perfuo  Ambafciato-  R^r.  haiic. 
re  Angelo  Figliuolo  di  Giujìin'tano  fuo  Figliuolo  ,  che  avea  per 
Moglie  una  nobil Donna  per  nome  Romana.  Ma  quefti  giunto  a 
Coftantinopoli  da  \\  a  pochi  giorni  s'infermò  e  mori. 

Anno  di   Cristo  dcccxxii.  Indizione  xv. 
di  Pasq.uale  Papa  6. 
di  Lodovico  Pio  Imperadorc  p. 
di  Lottario  Impcradore  e  Re  d'Italia  3. 

T)Er  atteftato  diEginardo,  e  d'altri  antichi  Annalifti  l'Anno  fu 

Atti 
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fuoi  Fratelli  baftardi  (^),  ch'egli  nell'Anno  818.  avea  forzati  a   (b)H/«f. 
prendere  l'abito  Monaftico.  A  Drogone  àì^àt  nell'  Anno  fèguente  ^^''^^  1^ , 
il  Vefcovato  di  Metz;  ad  Ugo  varj  Monifterj .  Teodorico  verifimil-  tharii  Re- 
mente  col  morir  poco  appreffo  non  godè  dei  benefizj  alui  purecom-  ^'^' 
partiti',  o  desinati  dal  Fratello  Augudo.  Si  accusò  ancora  pubbli- 
<»mente  il  religiofiifimo  I mperadore  dclla^  crudeltà  ufara-  contra- di^ 
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ERAVclg.  Bernardo  Re  d'Italia  fuo  Nipote,  e  di  quanto  aveva  operato  cantra 
Anno 812.  ^jj  j^dalardo  Abbate,  e  di  IValla  iuo  Fratello  ,  perfonaggi  illuftri 
della  Real  Famiglia;  e  ne  dimandò,  e  ne  fece  pubblica  peniten- 
(a)/4»««/.  za.  Dopo  laDicta  di  Attigni  (rf)  egli  fped'i  T  Augufto  Lo/^/7r/o 
EghiUrdi,  fuo  primogenito  al  governo  dell' Italia,  e  gli  mife  a'  fianchi  ilfud- 
detto  Walla^  già  fatto  Monaco,  e  Gerungo  ,  che  era  OJìiartorum 
Magijìer  nella  Tua  Corte,  acciocché  elTendo  eflb  fuo  Figliuolo  tut- 
tavia giovane  ed  inefperto,  fi  regolalTe  ne  gli  affari  del  Regno  col 
loro  configlio.  Quefto  Walla  Abbate  ,  nella  Vita  di  lui  fcritta  da 
{h)Mabill.  Pafcafio Ratberto ,  e  pubblicata  dal  Padre  Mabillone  (^),  èchia* 
nedmìndv  "^^^o  Padagogus  Augujìi  Cafaris ,  noi  diremmo  Aio  di  Lanario  Im- 
Pan.i.      peradore,  Son  di  parere  il  fuddetto Padre  Mabillone  (e),  e  il  Pa- 
ì^zófdeRs  drePagi  {d) ,  che  da  quefto  ingreffo  di  Lottario  cominciaffe  un'al- 
Dipiomat.  tra  Epoca,  che  dicono  incontrarfi  in  alcuni  Diplomi.  Veramente 
iìièrh.Bar.  ^^^^'  ìnfigne  Archivio  dell'  Arcivefcovato  di  Lucca  ho  io  veduto  va- 
rie pergamene  fegnate  con  gli  Anni  d'effo  Imperador  Lottario  , 
pojiquam  in  Italiam  ingrej]^us  eft  .  Una  di  quelle  fu  fcritta  An- 
no XXVIIL  Hlotbarii  Imperatoris ,  pofiquam  &c.  Indióiione  XIII, 
Nono  KaL  Martias  ,  cioè  nel!'  Anno  850.  Ma  quefta  Epoca  pare 
dedotta  dall'Anno  feguente823.  poiché  in  Lucca  non  fi  contavano 
peranche  nel  Febbraio  deli'  Anno  prefente  gli  Anni  di  Lottario  , 
ciò  coftando  da  un  Placito  ,  tenuto  ivi  da  due  Scabini  ,  dove  fon 
quefte  parole:   Fafta  notiti  a  Judicati  in  Regno  Dno  nro  Hludov 
^ic  Magni  Imperatoris  ^  Anno  Imperii  ejus  Nono  ^  Menfe  Aprile  ^ 
Indizione  ^int adecima  ,  cioè  nell'  Anno  822.  dove  non  fi  vede 
menzione  di  Lottario  .  Un'  altra  Carta  vidi  {qùiì^l  Regnante  D,  N, 
Hlot bario  Imperator  Augufto^  Anno  Imperii  e/us^  pojiquam  in  /- 
tali  a  ingrejfus  ejìy  Trigejìmo  Tertio  ,  &  Filio  ejus  D.  N,  Hlu- 
dovvico  idemque  Imperatore  Anno  SextOy  Decimo  KaL  OHubris  , 
Indizione  ^arta .  Un'  altra  ha  le  feguenti  Note  :   Anno  XXV, 
Hlotbarii  Imperatoris  ,  pojiquam  in  Italia  ingrejfus  ejì  ,  V,  No- 
nas  Martias ,  Indizione  X,  cioè  nell'Anno  847.  a  di  3.  di  Marzo. 
Quefta  Epoca  ,  che  mi  fcmbra  dedotta  dall'Anno  prefente  ,  non 
s'accorda  colle  precedenti;  e  però  lafcerò  fopra  di  ciò  difputare  a 
chi  ha  più  abbondanza  di  tempo. 
^jJn^F"^'      Abbiamo  aqueft'Annole  feguenti  parole  di  Eginardo(^),  al- 
Fr-Anc'       le  quali  fon  conformi  quelle  d'altri  Annalifti  (/) .  Vinigij'us  Dux  Spo- 
^^^""^^'  letanus^  jam  fenio  confeBus  y  babitu  Speculari  depojito^  Monajìicae 
Wertìni4ni,  fé  m^ncipavit  converféttioni  ;  at  non  multo  pojt  ta^uscorporis  infiv 
mitAtedeceJJit .  In  cu/us  loettm  Suppo  Brixia  Comes  fubjìitutus  eft . 
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Sicché  nell'Anno  prefente  Guinigifo  Duca  di  Spoleti  fi  fece  Monaco  >  Era  Volg. 

e  poco  dappoi  compiè  il  corl'o  della  fua  vita,  e  in  luogo  Tuo  fu  fu(H-  a.wnc-8zI. 

tuito  da  i^r  Imperadori  Lodovico  e  Lottario  Suppo?7e  ContQ  di  Bre- 

fcia .  Qi-ieilo  Guitìigtfo  vien  chiamato  il  Secondo  dal  Padre  Mabiilo- 

ne  (^),  perchè  nel  Catalogo  antepofto  dame  alla  Cronica  di  Farfa  {^)Mai>iii. 

fi  leoae  due  volte Guinìehus Dux ,   Ma,  ficcome  nodi  fopra  awer-  ^"j-a"  ^T 

*^  ^^b^^      ,-   ,      ^     •     •     •/■  V  1  7-v  •\  -      •  ned  Iti.  ad 

tito ,  un  lolo  Giitntgijo  governò  quel  Ducato  ;  e  ciò  a  noi  viene  an-  hu-ngAmt. 
che  infinuato  àsììjam  fenio  confe^us ,  Il  Conte  Campelli,  ed  altri 
hanno  poi  creduto^  ch'eglinon  lafciafle  dopo  di  sé  prole  mafchile; 
mail  fuddetto  Padre  Mabillone  pretende,  che  reftafledilui  un  Fi- 
gliuolo  fimilmenre  appellato  Guinigifo,  perchè  in  un  Placito  tenu^ 
to  nella  Cittk  di  Spoleti  Anno  Ludovici  &  Lotharii  Imperatorum 
Decimo y  &  Quarto ^  Menfe  Aprili^  Lidiftione  Prima  j  cioè  nelT 
Anno  ieguente82  3.  Ingoal a'o  AbhsitQ  di  Farfa  ricuperò  una  Corte  a 
lui  ufurpata  da  G«^»i^//ò  K/7^  dell'  Imperadore,  Per  chiarirfi  me- 
glio di  ciò,  converrebbe  aver  fatto  gli  occhi  il  Placito  {it^o  ,  e  ve 
dere,  fé  quefto  Guinigifo  è  allora  vivente;  e  quando  fiavivo,  fé 
apparifca  Figliuolo  del  defunto  Duca  Guinigifo ,  potendo  altre  per-* 
fone  fuori  della  di  lui  cafa  aver  portato  il  medefimonome.  Per  al- 
tro non  è  da  fidarfi  molto  del  Catalogo  fuddetto,  al  vedere  che  in 
effo  none  dipoi  fatta  menzione  di  5'«/)/?o«(?,  che  fenza  fallo  fucce^ 
dette  in  quel  Ducato.  Secondo  i  fopracitati  i^nnali  in  quell'Anno 
ancora  i' efercito  d'Italia  fu  fpedito  contra  di  Z./W^'y/Vo  Duca  ribel- 
lo nella  Pannonia  .   Colini,  veggendo  apprefifarfi. l'armi  nemiche, 
abbandonata  la  Citta  di  Sifcia,  oggidì  Siffec,  porta  alla  sboccatura 
delSavo,  fi  ricoverò  apprefìfo  i  Sorabi,  creduti  dall' Eccardo  gli 
flefli,   che  i  Serbi  ,  o  Servi  ,  da  fi  innanzi  padroni  della  Servia  . 
L'Altronomo  [b)  fcrive,  ch'egli  ad  quendam  PrincipemDelmatiiie  (,h)Aflronfh 
'venip,   Ammeilb  da  quelPrincipatto  inuna  fua  Città,  il  P^gò  da  ^"^J^^'-* 
par  fuo  di  quefto  benefizio,  perchè  ammazzatolo  s'impadronì  dei- 
la  Citta  medefima.  Finalmente  o  pentito  daddovero,  o  fingendo^ 
fi  pentito  ,  mandò  ail'Imperador  Lodovico  alcuni  de'fuoi  a  chie-j 
deremifericordia,  con  promeffa  ancora  di  comparire  davanti  a  lui 
in  perfona.  Ma  il  Barbaro  fu  pofcia  neli' Annofeguente  uccifoda 
uno  de'  fuoi  :  con  che  diede  fine  a  tante  fciagure  per  fua  cagione  (c)CG«y?^>?~ 
accadute  alla  Pannonia .  Abbiam  parimente  dal  Porfirogcnneta  (e) ,  p^^'ofel^u 
e  dal  Continuator  di  Teofane  (d)^  che  i  Saraceni,  e  quel  che  può  deAdmini. 
recar  più  maraviglia  ,  i  Saraceni  di  Spagna  ,  s' impadronirono  in^f^i'^f^' 
queft' Anno  dell' Ifola  di  Creta.  Credefi,  che  i  raedefimi  coli' aver  (d)  Co»ti. 
quivi  fabbricata  la  Città  appellata  Candid. -^  fecero  coi  tempo  mu-  tS/£JJ 
Tom,  IV,  Vvu  tare 
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Era  Voig'  tare  all'lfola  il  nome  .  Avendo  fpedito  Dsusdedif  Vefcovo  di  Mo- 

ANN0822.  jjgj^^  ^jp  fyQ  Prete  all'Imperador  Lodovico  ,  ottenne  la  conferma 

de'Privilegjconcedutial  Vefcovato  di  Modena,  o  fiaalIaC/^/>/^^/ 

SanGeminiano  da  i  Re  Longobardi,  e  de  i  Beni  Spettanti  alla  me- 

defima,  fra' quali  era  un  Mulino,  quod  perttnsbap  adCurperrìRe- 


iginale  ha  :  Durandus  Diaconus  ad  'uicem  Fridugtji  recogi 
nj't  &  fubfcripji.  Data  festo  Idus  Februanas^  /inno  C bri Jìo  pro- 
pitto VIIÌL  Impern  Domni  Hluduvici  pujjìmi  Augujìi ,  Indizio' 
ne  XF.  Aóium  Aquisgrani  Pai  atto  Regio* 

Anno  di  Cristo  dcccxxiii.  Indizione  i. 
di  Pasquale  Papa  7. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  io. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  dltalia  4.  e  i, 

(^)Egmè.  TTJEr  atteRatodiEginardo(^),  dell'Autore  della  Vita  di  Lodo- 
Francòr.     XT    vico  Pio  ( c) ,  c  d'altri  Annalifti  antichi  (d) ,  \' Imperadore  Lot" 
\c)Anony-  tarlo  già  venuto  in  Italia^  dopo  avere  per  ordine  del  Padre  attefo 
Ludov.Pii  ^  rendere  giuftizia  ai  Popoli  indiverfi  Luoghi ,  gik  fi  preparava  per 
id)Annaies  tomarfenc  in  Francia,  quando  fu  invitato  e  pregato  àsiPapaPaf- 
■Bmin%c.  q^ale\.^'ogantePafchalePapa'\  a  portarfi  a  Roma,  per  quivi  rice- 
vere la  Corona  dell*  Imperio.  L'aveano  ricevuta  Carlo  Magno,  e 
Lodovico  Pio  dalle  mani  de' fommi  Pontefici  :  dovea  premere  a  Pa- 
pa Pafquale  di  confervare  i  fuoi diritti,  e  di  non  permettere  ,  che 
Lottario  feguitaffe  a  farla  da  Imperadore  fenza  la  folenne  funzione 
W  ^^^^^'^  della  Coronazione.  PafcafioRatbertoC^)  ci  fafapere,  che  Lodovi- 
tusinVitT  copio  anch' egli  conc©rfe  ad  inviare  cola  il  Figliuolo,  mettendo  in 
^^dlf^'  bocca  di  Lottario  quefle  parole  verfo  il  Padre  :  Ad  eamdem  Sedem 
hllon,       [di  Roma  ]  clementer  me  vejìra  Imperi  ali  s  eximietas  mijìt ,  ad  con» 
firmandum  in  me^  quidquid  pia  dignatiovejira  decreverat  ^  utejjem 
focius  &  confors  y  non  minus  fan^lificatione  y  quampoteflate&  no* 
mine .  Ecco  che  ad  autenticare  e  confermare  l'clezion  di  un  Augu- 
fio  fi  richiedeva  la  Coronazione  Romana,  Unàe  [  foggiugne]^f//<:i 
coram  fan^o  Altare ,  &  coram  fan^o  Corpore  beati  Petri  Prìncìpis 
Apojlolorum  a  fummo  Ponttfice ,  vejìro  eie  Confenft*  &  voi  untate , 
benediBionem ,  honorem ,  &  nomenfufcepi  Imperiai is  officii  .  hn* 
dò  in  fatti  Lottario  a  Ronfia ,  dove  fu  accolto  con  gran  pompa  [  cU^ 
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TtJJìma  amhitione']  dal  fommo  Pontefice ,  e  nel  folenne  giorno  di  EraVoIj;. 
Palqua,  che  inqueiFAnno  cadde  nel  d'i  V.  di  Aprile,  fu  maeftofa-  AnnoSzj. 
mente  ornato  della  Corona  Imperiale,  &  Augujìì  nomcn  acceph  ^ 
come  fé  cominciaflTe  allora  ad  ufar  quello  gloriofo  titolo.  Nelle 
Giunte  alla  Storia  di  Paolo  Diacono  (/7)  5  date  alla  luce  dal  Freero,   (a);?^^. 
fi  Icoge  all'Anno  823.  Lopharius Imperator  primo  ad  haliam  venip ^  p'^^''^*/- 
(T dicm  fnn^iitn  Pnfchce  Roma  fecit,  Pafchalis  quoque  Apojìolicus 
"Potejìatem  ,  quam  pr'tfci  ImperaPores  habueve ,  et  fuper  Populum 
Komanum  concejpt ,  E  di  qui  prefe principio  un'Epoca  degli  An- 
ni ò\  Lottario  Impcradore,  che  dipoi  fu  la  più  ufata  in  Italia,  ed 
altrove.  Fu  in  quefta  occafione  del  trovarfi  in  Roma  l'Imperador 
Lottario,  che  Ingoaldo  Abbate  di  Farfa,  come  coda  da  un  Diplo- 
ma del  medefimo  Augulto  dell' Anno  840.  rapportato  dal  Du-Ches- 
ne,  e  da  me  (^)  nella  Cronica  di  Farfa,  reclamò  nelConciftoro,  i^Y^hrmk, 
dove  erano  Faps  Pafqnale^  ed  eflb  LotPario  Augufto^  contra  del  p*,ii"t.il 
medefimo  Papa,  perchè  aveva  importa  al  Moniftero  di  Farfa  una  Reu  Italie, 
penfione  contro  i  ìuoi Privilegi .  Pojìquam  nos  [dice  iviLottarìo] 
divino  Jibi  nuPu  favenPe  [  Lodovico  Pio  ]  conforPes  fecit  Imperiiy 
ab  eo  in  haliam  direni  fumus  ,  Ò*  a  fummo  inviPaPi  PonPtfice  & 
univerfali  Papa  ac  fpiripuali  PaPre  nojìro  Pafchali  ^  quondam  Ro^ 
mam  vsnimus  »  ^uo  dum  in  prafenpia  ejusdem  Domni  Apojf olici  ac 
nojìra^  ProcerumqueRomanorum^  ftveOppimaPum  noflrorum^  at' 
que  mulporum  utriusque parpis  Nobilium  virorum  qucsftiones  agiPa- 
renPur  :  inPer  ceperas  alpercapiones ,  jubenPe  eodem  Domno  Apojiolf" 
co  ^  AdvocaPus  fuus  nomine  SergiuSy  inPerpellavip  virum  'venerabt'- 
lem  Ingoaldum  Abb apem  ^  dicens  ^  quod  idem  Sabinenfe  Monafte- 
rium  [  cioè  di  Farfa]  ad  jus  & dominapionem Romance  Ècclejìde  per'- 
finerep.  Ma  avendo  T Abbate  Ingoaldo  prodotti  i  Diplomi  de  i  Re 
Longobardi ,  e  ò^  Carlo  Magno ,  da*  quali  appariva  l'efenzione  dei 
fuddetto  Moniftero,  e  che  elfo  era  fotto  la  tutela  dei  Re  d'Italia, 
né  avendo  che  replicare  in  contrario  l'Avvocato  Pontificio:  il  Pon- 
tefice Pafquale  riconobbe  di  non  avervi  diritto  alcuno,  e  fece  refti- 
tuire ali' Abbate  tutti  i  beni,  che  ex  eodem Monajìerio popejìas  An- 
tece [forum  e;usdem  Pafchalis  Papce  injufìe  abjìulerat .  Rapporta  il 
Padre  Pagi  (r)  queft'Atto  all' Anno  feguente;  ma  è  certo,  che  fi  (c)^^^'«' 
dee  riferire  alprefente  ,  in  cui  era  tuttavia  vivo  Papa  Pafquale  .  ^adAnn£l\ 
Terminate  qucfte  funzioni,  {d)  fé  ne  tornò  l'Augufto  Lottario  a  {d:)Annaie5 
Pavia,  e  di  là  nel  Mefe  di  Giugno  pafsò  a  vifitar  Tlmperadore  fuo  l^^^'^^l: 
Padre ,  con  dargli  contezza  delle  giuftizie  in  parte  fatte ,  e  in  par-    '^A^lmò- 
te  cominciate  in  Italia  .  Il  buono  Imperador Lodovico ,  ftandogli  "^^V^'S' 
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forte  a  cuore  il  loliievo  e  buon  regolamento  de' Popoli,  fpeJi  allo- 
ra in  Italia -^ir/d/^/^o  Conte  del  Palazzo  ,  con  ordine  di  prendere 
per  fuo  coR-jpagno  Mauri?jgo  Conte  di  Brefcia  ,  e  di  perfezionar 
gli  affari  non  terminati  dai  Figliuolo  . 

Venuto  l'Aatunno,  tenne  l'Augufto Lodovico  una  Dieta  in 
Compiegne,  [^]  e  colh  pervennero  nuove  da  Roma  ,  come  Teo- 
doro  Primicerio  delia  Chiela  Romana,  <:  Leone  Nomenclatore  ^  fuo 
Genero  (  quel  medefimo  probabilmente  ,  che  nell'Anno  817.  fu 
fpediro  da  Papa  Pafquale  a  Lodovico  Pio  )  nel  Palazzo  Lateranenfe 
erano  flati  prima  accecati  ,  e  che  loro  dipoi  era  ftato  mozzato  il 
capo  :  &  hoc  ideo  eis  contigijfe  ,  quod  fé  in  omnibus  Fideliter 
erga  partes  Lotharìi  Juvenis  Imperatoris  egerant,  Erant  &  qui 
dicerenp ,'  jujfu  vel  confilio  P/ifchalis  Pontificis  rem  fuijfe  per- 
petratam  .  Dilpiacque  non  poco  all'  Imperadore  un  tal  fatto,  ed 
incontanente  diede  ordine  d^à.  Adalongo  Abbate  di  San  Vedaito  ,  e 
ad  Unfredo  Conte  di  Coirà  5  o  pur  Duca  della  Rezia  ,  di  metterfi 
in  viaggio  alla  volta  di  Roma,  per  fare  una  diligente  inquifizione 
ditaliomieidj.  In  quefto  mentre  arrivarono  alla  Corte  i  Legati  del 
Papa ,  cioè  Giovanni  Vefcovo  di  Selva  Candida ,  e  Benedetto  Arci- 
diacono della  fanta  Romana  Chiefa,  con  incumbenza  ài  pregar  i' 
Imperadore  chenon  preflafìTe  fede  a  chi  volea  caricare  il  Pontefice 
dell'  infamia  d'  aver  confentito  alla  morte  di  que'  tali.  Rifpediti 
quefti  colle  convenevoli  rifpofte  ,  fu  replicato  l'ordine  a  i  Legati 
Imperiali  di  paflare  a  Roma  ad  efaminar  quefto  fatto .  Andarono, 
ma  non  poterono  raccogliere  la  certezza,  come  foffe  paffato  l'af- 
fare ;  perchè  Papa  Pai'quale  s' era  giuftificato  col  giuramento  preio 
davanti  ad  un  gran  numero  di  Vefcovi,  afferendo  di  non  aver  avu- 
ta parte  in  quegli  omicidj.  Peraltro  fi  trovò,  che  il  Papa  difende- 
va a  fpada  tratta  gli  autori  di  quella  ftrage,  perchè  erano  delia  fa- 
miglia di  San  Pietro,  cioè  fuoi Cortigiani,  foftenendo,  chegliuc- 
cifi  erano  rei  éì  lefa  maefta  ,  e  però  meritevolmente  uccifi .  Furo- 
rono  fpediti  di  nuovo  ali'  Imperadore  quattro  Legati  Pontificj  col 
ritorno  de  gl'Imperiali;  ed  egli  intefa  da  loro  la  purgazione  Ca- 
nonica praticata  dal  Papa  ,  che  tagliava  il  corfo  ad  ulteriori  per- 
quifizioni  intorno  alla  pretefa  di  lui  complicità  ,  e  udite  le  fcufe 
de  gli  uccifori  (  benché  mal  volentieri  )  lalciò  morir  quefto  pro- 
cedo fenza  vendicare  gii  uccifi  .  Occiforum  vindiHam  ultra  per- 
fequi  non  valens  ,  quamquam  multum  njolens  ,  ab  inquijìtione 
hujusmodi  ceffanàum  exijìimavit:  fon  parole  dell'Aftronomo  nel- 
la Vita  di  Lodovico  Pio.  Chi  non  vede,  nella  foltanza,  e  nel  ma- 
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neggio  di  quefto  fatto,  la  Sovranità  dell'  Imperadore  in  Roma,  Era  Voig. 
èdacredere,  che  abbia  ben  corta  la  vifta.  Sembra  eziandio,  che  ^^*^^^^^' 
i-Papi  allora  non  iftcndefTero  al  criminale  la  loro  autorità,  forfè  ap- 
partenendo ciò  al  Prefetto  di  Roma  ,  po(tovi  dall' Imperadore;  ma 
ciò  io  non  ofo  afferirlo.  Nel  di  13.  di  Giugno  dell'Anno  prefentc 
Y  Imperadrìce  GiucittPa  partorii  in  Francfort  all' Augudo  fuo  Con- 
forte un  Figliuolo,  a  cui  fu  pofto  il  nome  di  C/7r/o.*  Figliuolo,  che 
diede  col  tempo  occafione  ad  incredibili  fconcerti  nella  iMonarchia 
Franzefe  .   Egli  è  celebre  nella  Storia  col  nome  di  Carlo  Calvo  . 
Noi  andando  innanzi  il  vedremo  un  di  Imperadore  .  Per  altro  in 
quell'Anno  s'un\  infieme  una  gran  frotta  di  disgrazie  in  Francia, 
perchè  un  fiero  tremuoto  fece  traballare  Aquisgrana;  s'udirono  di 
notte  de'  luoni  infoliti  ;  caddero  furiofe  gragnuole,  ed  aflaiirimi 
•  fulmini,  continuò  la  mortalità  de  gli  uomini,  e  delle  beilie;  ven- 
titré Ville  della  SafToniareftarono  diftrutte  dal  fuoco  ,  creduto  del 
Cielo.  Abbiamo  ancora  da  gli  Annali  de'  Franchi  ,  che  in  qued' 
Anno  nella  Terra  di  Gravedona  fui  Lago  di  Como  una  vecchia  e  gik 
Icolorita  Immagine  della  beatilTima  Vergine  con  Gesò  Bambino  m 
braccio,  adorato  da  i  Msgi,  per  due  giorni,  mandò  fuori  fplen- 
dor  SI  chiaro  ,  che  fu  cagione  di  maraviglia  a  tutti;  ne  quella  ir- 
radiazione ^i  fendeva  a  i  Magi .   Della  verità  di  quello  miracolo  io 
non  fo  la  figurta  ad  alcuno.  Cosi  fatti  prodigj  e  disavventure  ten- 
nero forte  inquieto  l'animo  del  piiffimo Imperadore  ,  di  manie- 
ra che  ricorfe  ai  digiuni,  alle  orazioni  de' Sacerdoti,  e  alle  Limoli- 
ne, a  fin  di  placare  lo  fdegno  di  Dio,  con  farli  francamente  a  cre- 
dere, che  tanti  malanni  prefagiffero  qualche  gran  rovina  al  gene- 
re umano.  Già  avea  terminato  il  corfo  di  fua  vira  Bonifa-s^o  Con- 
te di  Lucca  ^  e  verifimilmence  M/zrr/^^/^  della  Tofcnria  y  del  qua- 
le parlammo  di  fopra  all'AnnoSi^.  Ebbe  per  fucceflbre  in  quel 
governo  Bonifa-^o  IL  fuo  Figliuolo .  Ciò  fi  ricava  da  uno  Strumen- 
to rapportato  daCofimo  della  Rena  [<?]  ,  e  {cxìiio  RegnanPeDom-    [a]  Rena 
no  nojìro   Hludovicus  ferenijjìmus   Auguflus  ,  a  Deo  coronatus  ,  £?7/i/J; 
magnus  &  pacificus  Imperator ^  Anno  Imperìi  ejus  Decimo^  Ù'  Tofc^na 
Domni   no  fin  Hlotavii  glor'tojijjlmi  Augujli  Ftlii  &  in  hnlìa    *  '^'^^' 
Anno  Primo  ^  III.  Nonas  Msnjis  06lobris^  Indizione  Secunda^ 
cominciata  nel  Settembre  di   queft'Anno.   Quivi  Ricòilda  Fi- 
Ha  boncs  memoria  Bonifati  Corniti  ^  naPto  Baivariorum  ^  Badef- 
fa  di  San  Benedetto  nella  Citta  di  Lucca,  promette  ubbidienza  a 
Pietro  Vefcovo ^  e  Z-àOdelberto  Abbate  di  San  Salvatore  di  Sello. 
Dopo  la  di  lei  fottofcrizione  feguita  quella  di  Bonifa^o  Conte 
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Emi  Volg.  fuo  Fratello  con  quefte  parole  :  Signum  mànus  Bonifat't  Comi" 

AKN0S23.  ^^-^  germanus.  fuprajcrippa  Jìbbatijfa  y  per  cujus  Ikenttam  hoc  fa- 

Sium  eji.  Sicché  nel  governo  di  Lucca  era  già  fucceduto  Bonifa- 

•s^o  IL  ConUy  che  veriiimilmente  fu  anche  Marehefe  diTofcana 

per  le  ragioni,  che  addurremo  nell'Anno  828. 

Anno  di  Cristo  dcccxxiv.  Indizione  ii» 
di  Eugenio  IL  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Imperadorc  ii, 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia  5.  e  2. 

RITORNARONO  a  Roma  i  Legati,  già  fptàhì^à Papa Paf- 
quale  per  discolparfi  preffa  rimgerador Lodovico;  (^3)  ma 
Eglnlfr'di,  trovarono  effoPapa  gravemente  malato;  e  infatti  dal!  a  pochi  di 
AnnaUs  accadde  la  morte  fua  •  Non  fé  ne  sa  bene  il  d'i  precifo ,  né  fé  in  Gen- 
^Benhiani,  "aio ,  o  Febbraio,  o  pure  più  tardi ►  Anaftafio(i')fcrivc,  ch'egli 
6^  atii .     fece  una  folenne  Traslazione  del  Corpo  di  Santa  Cecilia  Vergine  e 
BÌf/hde!Ì  Martire;  trasportò  quelli  d'altri  Santi  ;  rifcoffe  molti  Schiavi  Cri- 
inVh.Paf-  ftiani  dalle  mani  degl'Infedeli  ;  riparò  molte Chiefe  rovinate;  e 
^  **'"•       lafciò  dapertutto  memorie  illuftri  della  fua  pia  munificenza  vcrfa 
ó'efTe  Ghicfe,  e  verfo  de' Poveri  •  Si  venne  all'elezion  del  nuovo 
Pontefice,  e  non  s'accordando  il  Popolo,  due  ne  furono  eletti,  ma 
prevalendo  la  fazione  de' Nobili ,  reftòcanonicamenteprefcelto  ed 
ordinato  Eugenio  ^  Secondo  ài  queftonome  ,  che  era  prima  Arcipre- 
te di  Santa  Sabina .  Ne  fu  portata  fubito  la  nuova  airimperador  Lo- 
do  vico  daC^irinoSuddiacone;  e  non  re  fta  femore,  che  foffe  fatta 
doglianza  alcuna  per  la  fua  confecrazione ,  la  qual  nondimeno  pare 
feguita  poco  dopo  l'elezione  fua ,  fé  non  che  abbiamo  da  gli  Annali 
de' Franchi,  avere  in quefti  tempi  l'Augufto Lodovico  prefa  la  ri- 
foluzione  d'inviare  3  Roma  il  Figliuolo  Lottarlo  Imperado re,  up 
vice  fua  funéiu^s  y  ea^  qua  rerum  necejftta^  ft agitar  e  videbatur  <y  cum 
V20V0  Pontifice  ,  Popuioque  Romatto ,  ftatueret  atque  fivmaret .  Do- 
po la  metkd'Agofto  fi  mife  m  viaggio  effo Lottarlo,  accompagna- 
to da  II  duino  jìbbate  ài  San  Dionifio ,  e  Arcicappellano  di  Francia  ; 
e  giunto  a  Roma  fu  onorevolmente  ricevuto  da  Papa  Eugenio.  Cui 
quum  in/un^a  Jibi patefecijfet  [fon  parole d'Eginardo] y?/?/«^i^o- 
fuli  Romani  y  jamdudum  quorumdam perverjttate  Pontificum  depra-' 
<vatum  y  memorati  Pontificis  benevola  ajfenftone  ita  correxit  ^  ufi 
9mnes  y  qui  rerum  fuarum  direptione  graviter  fuerant  defolatiy.  ds 
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recepttone  bo7ìoru7n  fuorum  ^  qua  per  Hltus  ad'vcmum  ^  Dco  donan-  EraVoI^. 
te>^  recepera?ify  m^gfiifice  funt  coììfolati ,   Anche  Pafcafio  Ratber- ^"^ ^°^^** 
to  {a)  feri  ve  5  che  il  CQÌthvQ  (Valla  Abbate  fi  adoperò  molto,  per-  i^^P^'fcha. 
che  fofTe  eletto  e  confecratoE«^^;'//o,  fantiffimo  Vefcovo  della  Se- f^/fj^'^'/I 
de  Apoftolica,  tn  cujus  ordinattone  plurimum  laborajfe  dk'tfur ,  fi  iVaU  Ah, 
quo  modo  per  eum  dcinceps  corrigerentur ,  qua  diu  negligentius  '  *  ^' 
a  plurimis  fuerant  depravata.  Odali  inoltre  l'Autor  delia  Vita  di 
Lodovico  Pio  (^)5  che  dopo  aver  detto  il  buon  accoglimento  fatto  {\ì)Ajìyono' 
dal  Papa  al  giovane  Imperador  Lottario,  aggiugne  :  quumque  de  ^"J/^l^^- 
his  y  qua  accidera?ìty  quereretur  ^  quats  fcilicet  hiy  qui  Impera' 
tori  &  Francis  fideles  fuerant ,  iniqua  nece  peremti  fuerint  ^  &* 
qui  fuperviverent^  ludibrio  reliquis  forent  Ù*  haberentur  ;  quare 
etiam  tanta  querela  adverfus  Romanorum  Pontifices ,  Judicesque 
fonarent  :   repertum  efl ,  quod  quorumdam  Pontijicum  vel  igno' 
rantia  vel  dejtdia  ,  Jed  &  Judicum  caca  &  inexplebili  cupidità- 
te  ^  multorum  pradia  iìijufle  fuerint  confifcata»  Ideoque  reddendo^ 
qua  injujle  fuerant  fublata ,  Lotharius  magnam  Populo  Romano 
ere  avi  t  latiti  am  .  Statittum  efl  etiam  JUXTA  ANTI^UUM 
MOREM,  ut  EX  LATERE  IMPERATORIA  mitterentur, 
qui  fudiciariam  exercentes  potefìatem^  Jufìitiam  omni  populo  fa- 
cerent  ^  &  tempore  ^  quo  vi fum  f or  et  Imperatori  y  aqua  lance  pen- 
der ent ,  Sicché  aidifordini  paffati  fi  rimediò  coli' obbligare  la  Ca- 
mera Pontificia  alia  reftituzion  de' Beni  indebitamente  confifcati; 
e  fi  provvide  all'avvenire  col  deputar  Giudici  ex  Intere  Imperato- 
ris^  che  amminiftraffero  Giuftizia  a  tutto  il  Popolo,  e  duraflero 
nell'impiego  per  quei  tempo,  che  parefTe  all'Imperadore  medefi- 
mo.  Atti  tali  non  credo,  che  abbiano bifogno  di  fpiegazione.  E 
probabilmente  fu  in  tal  congiuntura,  che  l'Imperadore  Lottarlo, 
trovati  in  Roma  dei  Giudici  rei  di  concuffioni  ed  ingiuflizie,  li  ga- 
fìigò  con  inviargli  alle  prigioni  in  Francia  .  Ma  col  tempo  Papa 
Eugenio  tanto  fi  adoperò ,  che  riebbero  la  libertà .  Nella  Vita  bre- 
ve d'eflbPapafcrive  Anaftafio  (e)  :  Hujus  diebus  Romani  Judices^  {c)Aìtaflaf. 
qui  in  Francia  tenebantur  captivi  y  reverftfunt^  quo s  in  p^^£n'^inyit^v\ 
tum  propria  ingredi  permifit ,  Ù*  eis  non  modicas  res  ex  Patriar-  genìi  11. 
chio  Lateranenfi  prabuit  ^  quia  erant  pane  omnibus  facuhatibus 
defìituti.  Oltre  a  ciò  pel  buon  governo  di  Roma  Lottano  Augufto  (d)Saro». 
pubblicò  allora  alcune  Coftituzioni,  pubblicate  dal  (Eardinal  Ba-  '»^»^^^. 
renio  (d)y  mapiùcopiofe  preffo  fOlftenio  (e).  N«lla  prima  egli  {l)Hoijìe^ 
ordina,  che  chiunque  ha  fpezial  Privilegio,  dipendenza,  e  pa- j^g^CrV- 
trocinio  del  Papa ,  e  deir Imperadore  \_fuh  fpeciali defenjìone  Do-  par't.iT.' 
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Era  Volg.  mni  ApoJì'oUci ^  feu  nojìra  ]  inviolabilmente  ne  goda,  fottopena 
AKN0824.  jgjj^  yjjjj  j  ^Yù  li  moleftafle.  Vedemmo  di  fopra  il  MonifteroFar- 
fenle  ,  pofto  jub  defenjtons  Regum  Langobardomm  ,  &  Caroli 
Magni  ^  e  lopra  d'eflb  niun  dominio  per  conto  del  temporale  avea 
il  Papa.  Ivi  iimilmente  comanda,  che  fi  pre(H  in  tutto  una  giuda 
ubbidienza  al  Romano  Pontefice  ,  e  a  i  fuoi  Duchi  [  Governatori 
delle  Cittk  ]  e  a  i  Giudici  da  hii  deputati  a  far  laGiutlizia.  Nel- 
la feconda  lon  vietate  le  ruberie  fatte  in  addietro,  tonto  vivente  il 
Papa,  come  nella  Sede  vacante.  Nella  terza  fi  preferi  ve  fotto  pe- 
na d'efilio,  che  ninno  impedifcaTelezion  del  Pontefice,  e  ad  eleg- 
gerlo concorrano  quei  foli  Romani  ,  che  v'hanno  diritto.  Nella 
quarta  vuole,  che  fieno  deputati  deìMefli  dall' Imperadore  ,  che 
ogni  anno  informino  elio  Auguro  ,  come  fi  portino  i  Giudici  nel!' 
amminiftrazion  della  giuftizia,  e  come  fiaoffervata  l'Imperiai  Co- 
ftituzione.  Decreta  inoltre^  che  in  prima  iftanza  le  querele  con- 
tra  i  Duchi  o  Giudici  negligenti  fieno  portate  al  Papa  ,  acciocché 
egli  tofto  vi  provegga  per  mezzo  de' fuoi  Deputati;  o  lo  faccia  fa- 
pere  air  Imperadore  ,  che  manderà  fuoi  Meffi  ,  per  provvedere. 
Nella  quinta  vuole,  che  s' interroghi  tutto  il  Senato  e  Popolo  Ro- 
mano, per  faperc,  conche  Legge  voglia  vivere,  avvertendo  ognu- 
no ,  che  fé  commetteran  delitto  contro  la  Legge  da  loro  eletta  e 
profeflata,  fecondo  quella  faran  gaftigati  per  ordine  del  Pontefice 
e  deirimperadore  .  Va  intefo  delle  Leggi  Romane,  Saliche,  Ba- 
varefi,  Ribuarie,  e  Longobarde,  che  tutte  aveano allora corfo in 
Italia,  ed  anche  in  Roma,  dove  concorrevano  tanti  Longobardi  e 
Franzefi.  Nella  fefta  trovandofi  de  i  Beni  occupati  alla  Chiefa  Ro- 
mana da  alcuni  potenti  di  Roma ,  fotto  pretefto  d'  avergli  ottenuti 
da  i  precedenti  Papi  :  vuole,  che  i  Miniftri  Imperiali  il  più  prefto 
che  fi  poffa  li  facciano  reftituire.  Nella  fettimacomanda,  chenon 
fi  facciano  dai  Romani  ruberie  ne' confini  delle  Provincie  fuggette 
al  Regno  d'Italia;  e  che  le  già  fatte,  ed  ogni  altra  ingiuftizia  oc» 
corfa  di  qua  e  di  la,  fia  corretta  fecondo  le  Leggi.  Nell'Ottava 
da  ordine,  che  comparifcano  alla  fua  prefenza,  finch'egli  fi  truo- 
va  in  Roma  ,  tutti  i  Duchi ,  Giudici,  ed  altri Ufiziali  del  gover- 
no; perchè  ne  vuol  fapere  il  numero,  e  i  nomi,  e  fare  a  cadauno 
un'ammonizione  intorno  al  Miniftro,  che  gli  è  appoggiato.  In  ul- 
timo comanda  ed  eforta  ciafcuno,  che  portino  in  tutto  ubbidienza 
e  riverenza  al  Romano  Pontefice  ,  fé  loro  ila  a  cuore  di  goder  la 
grazia  di  Dio,  e  d'effo Imperadore.  Da  quefte ordinazioni  rifulta 
la  fignoria  de' Papi  in  Roma,  e  nel  fuo  Ducato,  ma  infiemelafu^ 
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perlorc  de  gli  Augulli.  Tornò  pofcia  Lottarlo  in  Francia,  e  noti-  Era.  Volg. 
fìcatoal  Padre,  come  erano  (lati  eieguiti  in  Roma  i  di  lui  ordini.  Anno 8x4. 
le  ne  rallegrò  forte  il  buonlmperadore  ,  e  fpezialmente  del  bene 
fatto  a  oliopprefli  fotto  i  precedenti  Pontificati . 

Se  vogliamo  predar  fede  al  Continuatore  Anonimo  della  Storia 
di  Paolo  Diacono  (/«),  gih  pubblicato  dal  Freero,   Lottario  Impe-  (3i)Rpr.ha^ 
radere  folennizzò  in  Roma  la  Fefta  di  San  Martino  ,  e  fece  fare  ToZ',7/^' 
tanto  epli,  come  Papa  Eugenio  ,  al  Clero  e  Popolo  Romano  il  fé* 
j^uente  Giuramento  :   Promìtto  ego  ille  per  Deum  omnipopentem^ 
&  per  ifla  quatnor  Evangelia  ^  &  per  hanc  Crucem  Domini  no^ 
Jìri  Jefu  Chrifti ,  &  per  Corpus  beatijjimi  Petri  Principis  Apofto^ 
lorum  ,    quod  ab  hac  die  in  futurum  ero  fidelis  Domnis  nojìris 
hnperatoribtis  Hludcvico  dT  Hlothario  ,  diebus  vipcc   mex  ,  juxta 
vires  &  infelleóium  meum  ,  fine  fraude  atque  malo  ingenio  , 
Calva  fide -f  quam  repromiji  Domino  Apoflolico  »  Et  quod  non  con- 
fentiam y  ut  aliter  in  hac  Sede  Romana  fiat  elenio  Pontificii^ 
lìijì  Canonice  &  jujìe  fecundum  vires  &  intelle^um  meum  ;  & 
il  le,   qui  eleBus  fuerit  y  me  confentiente  Confecratus  Pontifex  non 
fiat  y  priusquam  tale  facramentum  faciat  in  pr^fentia  Mijfi  Do-^ 
mini  Imperatoris  &  Populi  cum  juramento^  quale  Dominus  Eu-> 
genius  Papa  /ponte  prò  confervatione  omnium  faóium  habet  per 
fcriptum  .  Ma  noi  non  poflìam  dare  quefto  per  Documento  ficU" 
ro,  (tante  il  dirfi  da  quello  Scrittore,  cht  Anno  DCCC  XXV,  Lo^ 
tharius  Imperator    iterum  ad  Italiam  veniens  ,    Mijfiam  Sancii 
Martini  Roma  celebravip.  Bensì  neli'  Anno  prefente  824.  venne 
aRoma  l'Iraperador Lottario,  e  fi  può  credere,  che  vi  fitrova(re 
nella  fefia  di  San  Martino  ,  perchè  folamente  nel  feguente  Anno 
tornò  in  Francia;  manonfuffiftelafua  venutaneli'Anno82  5.  An- 
che il  Padre  Pagi  {b)  per  altre  ragioni  tien  quell'Autore  permoi-  {h)Pagiu£ 
to  pofteriore  a'  tempi  di  Paolo  Diacono  .  Giovan-Giorgio  Eccar-  J^;^^"'^  ' 
do  (e)  crede  errato  qui  l'Anno  per  colpa  de'  Copilti  .  Tolto  ciò,  (e)  Eccard. 
non  è  inverifimile  quell'Atto  per  gli  motivi ,  che  addurremo  pi à ^f''* ^'"-^'^'^^ 
abbafib.  Lo  ftelTo  Padre  Pagi  lo  riferifce  come  cofa  certa;  e  vera-  '  '^  ' 
mente  Papa  Eugenio,  confiderata  la  difcordia  accaduta  nella  prò* 
pria  elezione  ,  potè  condifcendervi  ,  per  rimediare  a  i  difordini 
dell'avvenire.  Tuttavia  lecito  è  a  ciafcuno  di  fentir  qui  ciò,  che  '1 

gli  pare  più  verifìmile  .  Prima  che  il  fuddetto  Augufto  Lottario 
imprende(fe  di  queft'  Anno  il  viaggio  in  Italia ,  trovandofi  in  Com- 
piegne  ,  diede  un  Diploma  in  favore  di  Leone  Vefcovo  di  Como  ,  {4)UgheU, 
che  (ì  legge  preffo  TUghelli  (d)^  dove  conferma  alla  di  lui  Chie-»  ^jf^-^^cr. 
TomoIF.  Xxx  fai      ^'^"' ^' 
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ERA'Volg.  fa  i  Privilegj  conceduti  da  Ansprando,  Cuniberto  ,  Bcrtarido,  Ari- 
Anno8?4.  |jgj.jQ^  Liutprando,  Rachifio,  Aftollo,  e  Lodovico  fuo  Padre,  e 
nominatamente  res^  quas  Waldo  Abbas  praedi^o  Petro  Epifcopo 
quajìvit  5  quee  erant  fita  in  Valle  Tellina  in  Ducattt  Mediala' 
nenfe.  Degno  è  d'oflfervazione  quello  nome  di  Ducato  di  Milano^ 
e  che  la  Valtellina  fofle  in  effo  comprefa.  Per  altro  quel  Diploma 
è  pieno  di  rpropofiti,  e  v'  ha  qualche  giunta  ,  che  non  può  venir 
dall'originale,  come  è  il  dirfi  fui  principio  Lotharius  Primus  Au' 
gujìus  .  Q^q\  Primus  è  (lato  aggiunto  da  qualche  fciocco  ,  e  cos\ 
Ludovicus  Secundusy  t  LudovicusTertius  ne' [uffcguentì  ^  quafichè 
gl'Iraperadori  d' allora  ufafferoi  riti  de' tempi  noftri.  Negli  Annali 
[a]  Tatti  facri  del  Padre  Tatti  [^]  non  comparifcono  cosi  macchiati  que'  Di- 
^J^y^^^*  plomi.  La  Data  è  quella  :  ///.  Nonas  Januarii  Anno  Qhrijìo 
Tom.  L  propifio  Undecima  Imperii  Domni  Ludovici  piijjimi  Augufli  ,  Lo- 
tharii  Fila  ejus  gloriojjtmi  Regnantis  Secundo  ,  Indizione  Se- 
cunda'^  Anno  DCCCXXIV,  ABum  Compendio  .^  Pai  atto  Regio, 
Ma  quell'Anno  dell'Era  Criftiana  anch'elio  è  una  giunta,  nonef- 
fendo  peranche  flato  in  ufo  di  quelli  Monarchi  ne' loro  Diplomi, 
come  rifulta  da  tanti  altri  efempli  .  U  Anno  Secondo  di  Lottano, 
corrente  nel  di  3.  di  Gennaio  del  prefente  Anno,  fuppone  un'  Epo- 
ca incominciata  nell'Anno  822.  Un  altro  Diploma  d'effo  Lottarlo 
vien  riferito  dal  medefimo  Padre  Tatti  fotto  il  precedente  Anno 
con  quelle  Note  :  Datum  IIL  Nonas  Junii  Anno  Imperii  Dom' 
ni  Hludovici  ferenijjimi  Imperataris  X,  Regnique  Hlotharii  glo- 
riojijjtmi  Augufli  in  Italia  L  Indizione  Prima  .  AHuyn  Vena* 
nica  Villa  Unfredi  Comitis  ,  in  Dei  nomine  feliciter  .  Amen  • 
Anno  DCCCXXIIL  Si  dee  credere  aggiunto  l'Anno  Crilliano, 
perchè  è  fuor  di  Cito ,  e  non  ufato  allora . 

Fu  collretto  ancora  in  queft'Anno  l' Impcrador  Lodovico  ,  per 
domare  gli  umori  inquieti  de'  Popoli  della  minore  Bretagna ,  di  por- 
tarli con  un  potente  efercito  in  quella  Provincia ,  infieme  co  ifuoi 
due  Figliuoli  Pippino  e  Lodovico  .  Secondo  gli  abufi  di  que' tempi 
anche  i  Vefcovi ,  gli  Abbati ,  ed  altri  Ecclefiaflici,  che  aveanode' 
ValTalli,  erano  obbligati  ad  intervenirvi  coli* armi.  E  v'interven- 
ne appunto  anche  Ermaldo Nigella  Monaco,  anzi  per  quanto  por- 
[h\Ernioltl.  tano  Ic  conghietture,  Abbate  di  Aniana,  che  racconta  [b]  quella 
])^|f^(pj2^  guerra ,  con  proteftarnondimeno  di  non  aver  combattuto,  né  fpar- 
Tom.u.     fo  il  fangue  d'alcuno,  e  con  aggi  ugnere  un  motto  faceto  del  R^P/^- 
Rtr,  itahc.  ^^^^  ^  ^^^  ^j  vedere  la  bella  figura  di  quello  buon  Monaco  guernito 
d'armi,  non  potè  contener  le  rifa,  eglidifle,  cheandaffealludiar 
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Lettere  :  che  queflo  era  il  fuo  mcfticre,  é  non  già  il  maneggiar  ar-  Era  Voi». 
mi .  Ecco  le  lue  parole  :  ANN0S24. 

Huc  eoomet  fcutum  httmeris^  eììjemque  revin^um 

GeJJi  ,  fid  nemo  me  fertente  doht . 
Pippiìj  hoc  nfptciens  y  r'tjtp^  mìratitr  ^  &  infip  : 
Ceds  armisy  Frater^  Lheram  amato  magis. 
Quefti  erano  i  bei  coftumi  d'allora  5  che  durarono  anche  dipoi  gran 
tempo  aldifpettodi  tutte  le  doglianze  de' fommi  Pontefici  ede'Con- 
cilj,  e  benché  Carlo  Magno  avcfle  promefìTo  di  eientar  gli  Ecclefia- 
ftici  dalla  guerra .  Per  più  di  quaranta  giorni  fu  de  vallata  la  minore 
Bretagna,  tanto  che  quel  Popolo  s'induffeallafommeflione,  e  a  dar 
degli  ortaggi  per  ficurezza  delle  loropromefle.  Vennero  nel  No- 
vembre di  queft'Anno  all'udienza  dell' Imperador Lodovico  [/?]  in  [a.]A»nafes 
Roano  i  Legati  di  Michele  Balbo  Imperadore  d'Oriente,  per  con-  f'^/^^^'^'^^- 
fermar  la  pace  fra  Tuno  e  l'altro  Imperio  ,  e  gli  prefentarono  varj    AnnaUs 
regali  per  parte  del  loro  Padrone.  Si  fervi  di  quella  congiuntura  ^^^"i^^'^c. 
Fortunato  Patriarca  di  Grado ,  per  venire  anch' egli  da  Coftantino- 
poli  a  trovar  l'Imperadore,  defiderofo  d'effere  rimeflb  in  fua  gra- 
zia.  Ma  quegli  Ambafciatori  nulla  parlarono  in  favore  di  lui  ^   ne 
parlò  ben  egli;  mal'Imperadore  ilrimife  al  Papa,  come  a  Giudice 
competente  de' fuoi  pari .  Secondochè  fcrive  il  Dandolo [ b'\ ,  quello  \\i]DanduL 
Patriarca  terminò  il corfo della  fua  iflabile  vita  in  Francia,  e  lafciò  Tom'JxiL 
per  tedamento  alla  Chiefa  di  Grado  molti  ricchi  arredi ,  eh'  egli  a*  R^-  ii^Hc- 
veva  acquiftati  nelle  varie  fue  vicende.  SuoSuccefibre  nel  Patriar- 
cato di  Grado  fu  Venerio^  nato  in  Rialto,  o  fia  nella  nuova  Vene* 
zia ,  che  rifabbricò  in  Grado  molte  Chiefe  malcondotte  dalla  lor  vec» 
chiaia.  Suppone  ^  già  da  noi  veduto  Duca  di  Spoleti,  godè  per  poco 
tempo  della  fua  fortuna ,  perchè  per  atteftato  de  gli  Annali  de'  Fran- 
chi mancò  di  vita  inquefl'Anno.  Trova vafi  allora  in  Italia  a  rende- 
re giuftizia  ai  Popoli  per  ordine  degl'Imperadori  ^</;2//«r^o  Co»/-^ 
del  Pala7:7^ ,  appellato  il  Minore .   A  lui  fu  conferito  quel  Ducato  ; 
ma  appena  paffarono  cinque  Meli,  che  anch' egli  sloggiò  da  quefta 
vita.  In  fuo  luogo  venne  dichiarato  Duca  di  Spoleti7kf^«r/»^o,o  fia 
Moringo  Conte  di  Brelcia,  che  vedemmo  nell'Anno  precedente  de- 
legato anch'  eflb  dall'  Imperador  Lodovico  infieme  col  fuddetto  Ada- 
lardo  .  Strana  cofa  parve ,  che  appena  ricevuta  la  nuova  della  Digni- 
tà a  lui  conferita,  cadde  infermo,  e  pafsòfimilmente  ai  paefe  de  i 
più.  Penfa  il  Conte  Campelli  [e],  che  a  lui  fuccedeffe  nel  governo  [c]Campei- 
di  Spoleti  Guido  L  o  fia  Guidone ^  o  Widone ;  ma  di  ciò  parleremo  ^'  ^^"l^'jf^ 
più  abbailo.  Né  vo'lafciar  di  dire,  che  i  Legati  dell' Imperador  Gre- 
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Era  Voig.  CO  portarono  ali'  Augufto  Lodovico  Lettere  del  loro  Padrone ,  dove 
Anno  24.  ^^  trattava  del  culto  delle  facre  Immagini,  contra  le  quali  effo  Mi- 
chele Imperadorc  palefemente  s'era  dichiarato,  per  veder  di  tirare 
nel  fuo  partito  il  Regno  de'  Franchi .  Lodovico  pofcia  inviò  tutti  co- 
loro a  Roma,  acciocché  di  quefto  affare  riguardante  la  Chiefa  ne 
folle  Giudice  il  folo  Romano  Pontefice .  Se  vogliam  credere  ad  eflTi 
Greci,  molte  fuperftizioni ,  e  molti  abufi  s'erano  introdotti  nella 
venerazion  delle  Immagini.  Ora  Lodovico,  a  cui  difpiacevaladif- 
fenfion  della  Chiefa  per  quell'affare,  fpedi  anch' egli  al  Papa  i  fuoi 
Legati ,  con  chiedergli  licenza  di  tener  delle  conferenze  co  i  Vefcovi 
per  difaminar  quefto  punto,  benché  già  decilo  nel  Concilio  Ni- 
ceno  II. 

Anno  di   Cristo  dcccxxv.  Indizione  iii. 
di  E  u  G  E  N  I  o  IL  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  12. 
di  LoTTARio  Impcrad.  e  Re  d' Italia  <5. e  j, 

FU  infatti  nel  Novembre  dell' Anno  prefente  tenuta  in  Parigi 
una  ccpiofa  conferenza  di  Vefcovi  per.riconofcere,  fé  Culto 
fi  doveffe,  e  quale  alle  facre Immagini,  e  fi  trovarono  que' Prelati 
conformi  in  alcuni  punti  alla  dottrina  della  Chiefa  Romana ,  (labili- 
tà nel  fuddetto  Concilio  di  Nicea,  ma  difcordi  in  altri.  Effendo 
fuori  deli' affunto,  ch'io  ho  prefo,  una  talcontroverfia,  rimetto! 
Lettori  bramofi  di  prenderne  conofcenza  a  quanto  fopra  di  ciò  han^ 
{z]Bar.  in  no  fcritto  il  Cardinal  Baronio  [/j],  il  Padre  Mabillone  [^},  eilPa- 
rb^']J^"^///i  dre  Pagi  [r],  e  alla  Storia  Ecclefiaftica del  Fleury.  Mentre  l'Im- 
Prafation.  perador  Lodovico  era  in  Aquisgrana,  vennero  a  trovarlo  gii  Am- 
cuÌ'av.bI-  bafciatori  de' Bulgari  per  metter  fine  alle  difpute  de' confini  fra  la 
nedìBin,     loro  Nazionc ,  e  iFranchi.  Segno  è  quefto,  che  il  dominiode'Fran- 
[■«Crf/X"r!  chi  fi  ftendeva  ben  oltre  nella  Pannonia,  mentre  arrivava  fino  a  i 
nei  hmi     confini  della  Bulgaria .  Tuttavia  potrebbe  effere ,  che  i  Bulgari  oc- 
Mnum,     eupaffej-Q  allora  un  paefe  piò  vafto  della  Bulgaria  moderna  da  noi 
conofciuta,  echepoteffcro  anche  s'ifatteliti  effere  fiate  dalla  parte 
della  Schiavonia  .  L' Imperadore  ,  come  conveniva  ,  rifpofe  con 
fue  Lettere  al  Re  de'  Bulgari  ;  ma  per  ora  non  fegui accordo  alcuno 
fra  loro  .  Conchiufe  egli  bensì  un  trattato  di  pace  co  i  Danefi  y  e 
in  oltre  deftinò  varj  Meffi  per  diverfe  parti  delia  fua  Monarchia 
con  ordine  di  proGCiirar  T  onore  delle  Chiefe,  e  la  giufiizia  fra  i 

Po  Da- 
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Popoli  .  Leggonfi  tuttavia  preffo  il  Baluzio  [^]  le  Iftruzioni  lue  Era  Voi^. 
prcmurofe  e  giiifte,  a  tal  efletto  pubblicate  in  un  Capitolare.  Fin-  AnnoBzj. 
quando  vivea  Papa  Palquale  ,  Claudio  Vefcovo  di  Torino,  di  na-  toL //" 
zioneSpagnuolo,  avea  cominciato  a  riprovar  la  venerazione  delle  Capuuiay. 
facre  Immagini,  e  delle  Reliquie,  ei  Pellegrinaggi  deliamente  pia.    '^' 
Si  sa,  che  elTo  Papa  era  in  collera  centra  ài  lui.   Da  che  Pafqualc 
fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita,  fi  diede  Claudio  a  fcrivere  pub- 
blicamente contro  la  dottrina  della  Chiefa.  Non  fi  può  negare  , 
cedui  era  uomo  dotto  ,  ma  pieno  di  fuperbia  e  di  profunzione  ; 
chiamava  Afini  tutti  i  Vefcovi  d'Italia.  ScrifìTe  a  Teodemiro  Ab- 
bate in  Francia  per  perfuadergli  i  fuoi  fentimenti;  ma  1'  Abbate 
lungi  dall' accordarfi con  lui,  modeftamente  riprovò  gli  erronei  ài 
lui   fentimenti.  Di  più  non  vi  volle,  perchè  Claudio  accefo  di  col- 
lera facefie  un'  infoiente  rifpofta  in  difefa  de'  fuoi  errori.  Dalla  Cro- 
nica Farfcnfe  \_b']  apprendiamo  ,  avere  Papa  Eugenio  donate  al  ^^}J'^i/^' 
Moniflero  di  Farfa  due  Malie ,  appellate  1'  una  Pompeiana,  e  l'ai-  Rsr.  itnlk. 
traBelagai,  ^o^t  infra  nobiliJJìmamUrbem  Roma?iam  :  il  che  ci 
fa  conofcere,  che  entro  Roma  fteffa  fi  trovavano  de'  buoni  poderi 
coltivabili  .  Ingoaldo  Abbate  ne  cercò  in  quell'Anno  la  conferma 
da  Lottano  Imperadore,  come  cofta  dal  fuo  Diploma,  àiXoSecurp- 
do  Kalendas  Junias ,  Amia  Chrijìo  propizio  Imperii  ferenìjpmt 
Domm  Ludovici  Augufli  XU,  Kegnique  Lothavìi    glorio ftjjìmi 
Imperatoria   in  Italia  IIL    Indizione  III,  A6lum  Olonna  Pala- 
tio  Regio,  cioè  neli' Anno  prefente.  Dura  tuttavia  il  nome  di  Cor- 
te  Olonna  nel  diflretto  di  Pavia  in  vicinanza  del  Fiume  Olonna  non 
\\\x)gì  adì  Po .  Era  una  volta  Luogo  di  delizie  de  i  Re  d'Italia  con 
Palazzo  per  la  villeggiatura;  e  quivi  furono  dati  varj  loro  Diplo- 
mi. Oggidìi  appartiene  ad  un  generofo  Signore  della Cafa  d'Elie, 
cioè  a  Don  Carlo  Filiberto  d' Efte ,  Principe  del  Sacro  Romano  Im- 
perio, e  Marchefe  di  San  Martino.  Circa  queRi  tempi,  per  atte- 
ftato  dei  Dandolo  [e]  ,  i  Dogi  di  V^enezia  fpedirono  Giudo  Prete  [c]Dandui. 
per  loro  Legato  ,  unitamente  con  Pietro  Diacono  di  Venerio  Pa-  *t^i^xil 
m^rr^  digrado,  a  gi'Imperadori  Lodovico  e  Lottarlo,  edotten- K^r. /^w/r. 
nero  la  conferma  à^Wt  efenzioni  de'  beni  fpettanti  alla  Chiefa  di 
G  rado  nel  Regno  d'Italia.  Trovavafi  i'Augufto  Lottarlo  in  Ma- 
rengo Corte  Regale  in  Lombardia  nei  Febbraio  dell'  Anno  prefen- 
te ,  ed  ivi  con  fuo  Diploma  [^ j  aflegnò  un  Moniftero  in  ricompen-  \à[\Ant}^ut' 
fa  d'unoSpcdaledi  Pellegrini  tolto  all' infigne  Moniftero  della  No- ^.^^ff/; 
valefa  .   Erano  ne  gli  antichi  Secoli  frequentiffimi  gliSpedali,  ^^t  ^ag.^n-j. 
alloggiare  i  Pellegrini  tanto  nelle  Citta ,  che  fuori ,  e  maffimamen- 

te  ne' 
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Er  A  Vcig.  te  ne*  paflaggi  delle  montagne,  e  dei  fiumi;   perchè  le  Ofle  rie,  ù 
/ÌNK0825.  ufateoggid'i,  erano  allora  cofe  rare.  Però  pochi  Monifter;  di  Mona- 
ci e  Canonici  Regolari  fi  contavano  una  volta  ,  che  non  aveffero  di 
sì  fatti  caritativi  alberghi  ;   per  nulla  dire  di  tanti  altri  iftituiti  per 
gl'Infermi,  per  gli  Fanciulli  efpofti ,  per  gli  Vecchi,  ed  altri  Po- 
(s.)UUein  verelli  :  dei  che  ho  io  trattato  nelle  mie  Antichità  Italiane  (a)^ 

Anno  di  Cristo  dcccxxvi.  Indizione  iv, 
di  E  u  G  E  N  I  o  II.  Papa  3. 
di  Lodovico   Pio  Imperadore   13. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d*  Italia  7.  e  4. 

TENNE  in  queft*  Anno  Papa  Eugenia  un  Concilio  in  Roma  , 
riferito  in  parte  dal  Cardinal  Baronie  (^),  ed  interamente 
Ì>)'l^//£  P°i  dairOlftenio,  e  dalLabbe  (e).  Si  dice  ivi  rannata  quella  fa- 
ConciiioY,  era  Afìfemblea  ,  Imperante  Domino  nojìro  pùjjimo  Augujìo  Hlu' 
dowtco  a  Deo  coronato  magno  Imperatore  ,  Anno  XIII.  Ù'  pojl 
Confulatum  ejus  Anno  XIIL  &  Hlothario  novo  Imperatore  ejus 
F ilio  Anno  X.  Indizione  IV,  [probabilmente  farà  flato  ivi  Icrit- 
to  Indizione  V,  cominciata  nel  Settembre  ]  Menjìs  Novembrìs 
die  XV,  Si  vede  qui  praticato  per  gl'Imperadori  d'Occidente  lo 
fleffoftile,  che  fi  ufava  ne' tempi  addietro  per  gli  Greci  Augufli, 
allorché  erano  Padroni  di  Roma .  Merita  anche  ofiervazione  l'Epo- 
ca di  LottarioAugufto  prefa  nongik  dall' Anno  della  Coronazione 
RomanaSzj.  ma  bensì  dalla  prima  fua  elezione  deli' AnnoSi/* 
A  quefto  Concilio  intervennero  feffantatrèVefcovi,  e  furono  fat- 
ti trentotto  Canoni .  Fra  r altre  cofe  dice  il  Pontefice  d'aver  in- 
tefo,  come  in  alcuni  Luoghi  non  fi  trovavano Maedri di  Lettere, 
e  che  di  ciò  niuno  fi  prendeva  cura.  Il  perchè  ordina  ,  che  in  tut- 
ti i  Palazzi  de' Vefcovi,  e  in  tutte  le  Pievi  5  cioè  nelle  Cafe  de'Par- 
rochi  di  Villa,  e  ne  gli  altri  Luoghi,  dove  occorra  il  bifogno  ,  vi 
fia  chi  infegni  le  Lettere  e  1'  Arti  Liberali ,  e  fpieghi  la  divina 
Scrittura.  C'era  queft'obbligo  anche  prima,  e  Carlo  Magno  eb- 
be anch' egli  a  cuore,  che  non  meno  in  Francia  e  Germania,  che  in 
Italia  rifioriffe  lo  ftudio  delle  Lettere  .  Ma  in  che  (lato  folTc  allo- 
ra per  quefto  conto  l'Italia,  e  ciò  che  allora  infegnafferoi Mae- 
ftri.  Io  vedremo  all'Anno  fuffeguente.  In  ©ffo  Concilio  ancora  fe- 
ce premura  il  Papa  ,  perchè  dapertutto  s' introduceffe  1'  iftitutoi 
de' Canonici,  e  della  vita  loro  comune  in  Chioftro  unito  alle  Cat- 
tedra.- 
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tedrali  .  Sappiamo  eziandio  da  gli  Annali  de*  Franchi  [^]  ,  che  EraVo1|. 
nell'Anno  prefente  furono  fpediti  da  Papa  Eugenio  all'  hnperador  AnnoSzó. 
Lodovico  dueNunzj,  cioè  Le^w^/^co'yo  di  Selva  Candida,  QT^o.^rlfnTor.'" 
filano  Nomenclatore;  ma  fenza  effere  a  noi  pervenuto  il  motivo  e  J-^^^i^yesha- 
fuc'oetto  di  quefta  ambafceria.  Vi  tornò  ancora  un  Legato  del  Re  ^Auiarhi^ 
de' Bulgari,  e  quefti  giacché  noneraperanchedecifa  lacontrover-  LucJov.piì. 
fia  de'  confini ,  fece  nuove  iftanze  per  terminarla  fenza  maggior 
dilazione:  altrimenti  proteftava  ,  che  cadauno  difenderebbe  coli* 
armi  ciò,  che  pofledeva.  Andò  i'Imperadore  tirando  in  lungo  le 
rifpofle,  perchè  v'era  qualche  fentore  ,  che  ilP.e  fuddetto  in  que- 
llo mentre  foffe  ftato  uccifo,  0  cacciato  dal  Regno;  e  per  chiarir- 
fene  inviò  Bertrìco  Conte  del  Palazzo  a  BaldrkoDuca  o  Marchefe 
del  Friuli  ,  e  a  Geraldo  Conte  della  Carintia,  con  ordine  d'infor- 
marfene.  Si  trovò  falfa  la  voce:  però  I'Imperadore  rifpedi  quel 
Legato,  ma  fenza  Lettere  lue. 

La  funzione  più  riguardevole  dell'  Anno  prefente  nella  Corte 
dell' Augufto Lodovico  fu  la  venuta  dìErioldo,  o  Ga  ExoldoK^  di 
Danimarca  colla  Moglie  ed  un  Figliuolo  ad  Ingeleim  preflb  al  Re- 
no ,  dove  efib  Imperadore  tenne  una  gran  Dieta  .  Aveva  Ebbone. 
Arc'tvefcovo  di  Rems  cfortato  quefto  Re  Pagano  ad  abbracciar  la 
Fede  di  Gesù  Crifto,  e  a  quefto  fine  venne  egli  a  trovar  I'Impe- 
radore; ma  vel  traffero  anche  de  i  riguardi  politici,  mentre  non 
fi  fentiva  egli  ficuro  fui  Trono  per  la  concorrenza  de'  Figliuoli  del 
jR^  Gotifredo^  e  potea  molto  giovargli  la  protezione  e  l'aiuto  dell' 
Imperadore.  Ermoldolsltgello  Abbate^  il  cui  Poema,  ricavato  dal- 
la Biblioteca  Gefarea,  ho  io  dato  alla  luce  [b']  deferi  ve  minuta  men-  [h]Ermoid. 
te  quefto  avvenimento,  di  cui  fembra  effere  fiato  spettatore ,  cioè  Nigeiu.^^ 
tutta  la  folennita  del  ricevimento  d' efib  Erioldo;  ilBattefimoalui  ^'^^/"/^'//Ji 
conferito,  alla  Moglie,  e  al  Figliuolo;  la  fua  coronazione;  e  ire- 
gali  a  lui  prefentati  da  Lodovico  ;  a  fua  Moglie  dall'  Imperadrke 
Giuditta  ;  e  a  fuo  Figliuolo  da  Lattario  Augufto  ;  e  una  funtuofa 
caccia  fatta  in  tal  occafione  col  convito  di  campagna  preparato  dall' 
Imperadrice  .  Terminate  quefte  funzioni ,  Erioldo  fottopofe  il 
Regno  fuoDanefe  all' Imperio  Romano,  con  giurar  fedeltà  all'Au- 
gufto  Lodovico.  Finalmente  accompagnato  àsiAnfcario  Monaco, 
il  quale  col  tempo  divenne  Vefcovo  d'Amburgo,  edApoftolo  del 
Settentrione  ,  ed  ora  veniva  deftinato  a  predicar  la  Religione  ài 
Crifto  nelle  di  lui  contrade,  s'incamminò  verfo  la  Danimarca,  do- 
ve per  quanto  s'ha  dall'antico  Storico  di  quel  Regno  [r],  da  W  a  Q^^^nmlt* 
qualche  tempo  abiurò  la  credenza  e  i  riti  del  Griftianefimo,  man-  nb.c,,  hìjl 
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cando  di  fede  a  Dio,  e  all'  Augufto  fiio  benefattore  .  DignifTima 
ancora  di  memoria,  e  non  fenza  ragione,  parve  a  gli  Scrittori  d' 
allora  l'introduzione  in  Occidente  di  far  gii  Organi  da  fiato.  Fin- 
qui  eraftatariftretta  ne' Greci,  che  forte  fé  ne  gloriavano;  echi 
volea  de  gli  Organi  anche  in  Italia  ,  li  facea  venir  fatti  ài  colk  . 
Fin  dell'  Anno  757.  Cojìantino  Imperador  de' Greci  ne  inviò  uno  in 
dono  a  P;/?/>/wo  ìR^  di  Francia;  e  quefto  fonato  empiè  di  maraviglia 
i  Franzeh  .  Noi  avvezzi  a  udir  ù  fatte  ingegnofiiTime  macchine  , 
non  ce  ne  flupiamo  ora  punto;  ma  fé  per  la  prima  voltane  udifTi- 
mo  una  ,  tafteggiara  da  qualche  buon  Maeftro  ,  l'ammireremmo 
ancornoi  al  pari  di  quelli.  Diffi,  che  il  faper  fabbricare  di  quefti 
Organi  era mefliere  allora  affatto  ignoto  in  Occidente  .  Accadde, 
che  tornando  alla  Corte  Imperiale  Baldrico  Duca  del  Friuli  (^a) ,  per 
informar  l'Imperadore  delle  diligenze  da  sé  praticate  ,  per  rifa- 
per  lo  flato  de  i  Bulgari ,  menò  feco  un  Prete  Veneziano ,  per  no- 
me Giorgio,  il  quale  fi  efib\  pronto  a  lavorar  di  queiti  Organi.  Ac- 
cettata ben  volentieri  una  tal  propofizione  l'Imperadore  il  mandò 
ad  Aquisgrana,  con  ordine  di  fomminiiirargli  tutto  il  bifognevole. 
L'opera  fu  compiuta,  e  perciò effendofi  in  quelle  parti  introdotta 
queft'Arte,  che  s'andò  poi  fempre  più  dilatando,  non  ci  fu  più 
bifogno  da  11  innanzi  di  ricorrere  alla  Grecia ,  per  arricchir  d' Orga- 
ni i  facri  Templi.  Ebbe  il  fuddetto  Giorgio  Prete  in  ricompcnfa 
una  Badia  in  Francia.  Siccome  fu  detto  di  fopra,  era  divenuto  Du- 
ca, o  fia  Principe  di  Benevento  S'/Vo?;^.  Kadelcbi.^  ovogliamdire 
Rtìdetgifo  ,  che  tanto  avea  cooperato  alla  di  lui  efaltazione  ,  per 
qualche  tempo  fu  uno  de'fuoi  favoriti.  Nulla  d'importante  ,  per 
quanto  fcrive  1' Anonimo  Salernitano  (^),  fi  faceva  in  quella  Cor- 
te fenza  il  parere  d*  effo  Radelgiio  .  Ma  ritrovandofi  egli  al  fuo. 
governo  di  Gonza  ,  e  venutogli  all' orecchio,  che  Sicone  fenza  par- 
tecipazione fua  avea  prefa  non  so  qual  rifoluzione ,  fé  l' ebbe  a  ma- 
le, e  gli  fcappò  detto:  Poco  fa  io  ho  tolto  di  me-xi^  il  Falcone 
\_ciohGrimoaldo  Storefai:?^ÌDucsiy  da  lui  uccifo  ]  ,  mi  refi  a  anche 
la  Volpe  [cioè  Sicone  ]  .  Non  cadde  in  terra  quefto  motto,  e  fu 
rapportato  ben  tofto  al  Principe  Sicone,  che  con  grande  amarez-. 
za  i'afcoltò,  e  cominciò  a  penfar  le  vie  di  forti ficarfi  con  delle  pa- 
rentele contro  ai  difegni  diRadelgifo  .  Per  quefto  maritò  tre  fue 
Figliuole  con  tre  de'  più  nobili  e  potenti  Beneventani . 

Allora  fu,  cheRadclgifo,  il  quale  dianzi  (ì  teneva  in  pugna 
le  nozze  d'una  di  quelle  Principefle  con  un  fuo  Figliuolo,  non  fola-, 
mente  conobbe  perduta  per  lui  quefta  fortuna,  ma  eziandio  fi  avvi-. 

de 
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de  d'effcre  caduto  di  grazia,  e  fi  riputò  come  perduto.  Peròfiappi-  Era  Volg. 
gliò  al  partito  di  abbandonare  il  Mondo ,  per  motivo ,  diceva  egli ,  AnnoSzó. 
di  far  penitenza  deir omicidio  commeffo  nella  perfona  dei  fuo  Prin- 
cipe; e  ne  ottenne  licenza  da  Sicone,  il  quale  fece  vifta  di  conce- 
derla malvolentieri.  Raccomandatogli  il  Figliuolo,  fi  cinfe  al  col- 
lo una  catena  ;  e  prefa  quefta  da  un  fuo  famiglio ,  fi  fece  condurre  al 
Moniftero  di  Monte  Gafino ,  e  quivi  con  affai  gemiti  e  lagrime  chie- 
fe  l'abito  Monaftico,  che  non  gli  fu  negato.  Si  l'Anonimo  Salerni- 
nitano,  cheErchemperto  (j),  Monaci amendue,  raccontano cofe  (a) Fr<r/.<Nw. 
grandi  della  fua  penitenza ,  e  v'aggiungono  anche  de'  miracoli .  Fé-  Tom!n!^^ 
cefi  Monaca  anche  fua  Moglie  in  unMoniftero  fuori  di  Gonza  ,  e  ^<f>.  if^'^ìc, 
menò  vita  fanta .  Ora  Sicone ,  che  da  Erchemperto  ci  vien  dipinto 
per  uomo  beftiale,  e  troppo  pefante  ai  Beneventani;  e  dal  fuddet- 
to  Anonimo  per  lo  contrario  uomo  manfueto  e  liberale:  attaccò  li- 
te coi  Napoletani,  che  tutta  la  potenza  de' Longobardi  non  avea 
mai  potuto  fottomettere ,  e  fece  loro  un'  afpra  guerra  per  più  anni , 
con  affediar  Napoli  per  mare  e  per  terra .  Gonvien  credere ,  che  gik 
quefta  cominciaffc  molto  prima  dell' Anno  prefente,  e  che  quel  Po- 
polo fi  trovalTe  anche  a  mal  partito,  perchè fappiamo dal fopradet^ 
to  Erchemperto,  che  i  Napoletani  furono coftretti  a  ricorrere  a  Lor 
dovico  Imperadore.  Gli  Annali  de' Franchi  appunto  notano  fotto 
queft'Anno,  che  in  Aquisgranafi  prefentarono  all' udienza  dell' Im- 
peradore ì  Legati  del  Napoletani^  i  quali  ricevuta  ch'ebbero  lari- 
Jpofta ,  fé  ne  tornarono  a  cafa  loro .  Forfè  ottennero  qualche  lettera 
di  raccomandazione  al  Duca  di  Benevento .  Ma  che  non  per  que  to 
ceffalTe  la  guerra  o  la  moleftia  al  loro  territorio ,  lo  conofceremo  an- 
dando innanzi.  Non  fi  può  ben  chiarire  la  Cronologia  de  ì  Duchi 
di  Napoli;  tuttavia  fappiarao  da  Giovanni  Diacono  (^),  Scrittore  (b)joianao 
di  quefti  tempi,  che  Teofilatto  circa  il  principio  di  quello  Secolo  ^^p^fcam* 
governava  quella  anche  allora  potente  Cittk.  A  lui  fuccedètte  ^;^-  Neapd. 
timo,  dopo  la  cui  morte  non  accordandofi  i  Napoletani  nell'elczio-  Ì'^^T)-^' 
ne  del  Duca  [  ed  aveano  efli  il  Gius  di  eleggerlo],  Itimarono  me- 
glio di  prendere  uno  ftraniero,  che  un  lor  Cittadino  pel  governo. 
Spediti  dunque  deiMeffi  in  Sicilia,  fecero  venire  di colk  un  Greco 
Teottiflo^  e  il  coftituironoMaeftrode'Militi,  cioè  Generale  deli* 
armi  loro.  I  Rettori  di  Napoli  erano  in  que' tempi  chiamati  ora 
Duchi ^  ora  Confali^  ora  Maeflri  de  Militi  :  tre  Nomi,  che  figni- 
ficavano  il  Governatore,  o  fia  Principe  di  Napoli,  il  quale  nondi- 
meno riconofceva  per  Sovrawo  l' Imperadore  de' Greci .  Teottifto       ,^^jf.% 
ebbe  per  fucceffore  Teodoro ,  decorato  del  titolo  di  Protojpatari^ 
Tomo  IK  Yyy  da 
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Era  Voig.  da  eflb  Im'peradore .  Coftui  fu  cacciato  via  da  i  Napoletani,  e  fu- 
ANN0826.  (^jj^^jjQ  jnfuo  luogo  Stefano  tìì^QiQ  di  Stefano  dianzi  Vefcovo  di  quel- 
la Citth.  Peratteliato  del  mederioio  Giovanni  Diacono,  a' tempi 
di  c\ut{ìo  Duca  Stefano  Sicone  Principe  di  Benevento  mofle  guerra 
a  Napoli,  anfiofo  diconquiftare  quella  nobili  ffìma  Città,  ed  arre- 
'cò  infiniti  danni  a  que'  contorni .  Fingendo  pofcia  di  dar  mano  ad  un 
trattato  di  pace ,  inviò  entro  la  Città  i  fuoi  Legati  con  ordine  di  gua- 
dagnar con  danari  alcuni  de'  principali  àtì  Popolo  :  il  che  loro  venne 
fatto,  Prefentatofi  Stefano  davanti  alia  Chiefa  di  Santa  Stefania., 
.ù.^  per  conchiudere  il  trattato,  quivi  fu  uccifo  dai  congiurati  su  gli  oc- 
\\\%^\  Tii  chi  de  i  Legati  Beneventani .  Ma  coftoro  ne  furono  ben  pagati  dalla 
giuftizia  di  Dio,  perchè  creato  immantenente  Duca  Buono y  cioè 
uno  de  gli  ftefTì  uccifori ,  egli  da  1^  a  poco  parte  de'  fuoi  complici  fece 
abbacinare,  e  parte  ne  cacciò  in  efiiio.  Era  co  ftui  Buono  di  nome,, 
•fcellerato  di  fatti .  Cominciò  tolto  ad  aggravare  e  mal  menare  il  Cle- 
*rae  i  beni  delle  Chiefe  di  Napoli  |  e  perciocché  Tiberio  Vefcovo 
della  Città  gli  minacciava  l'ira  di  Dio ,  il  fece  prendere ,  e  confinare 
in  una  dura  prigione,  dove  il  tenne  vivo  gran  tempo  a  pane  ed  ac- 
qua .  Forzò  dipoi  Giovanni  ad  accettar  l'elezione  di  lui  fatta  ài  fuc- 
eeflbre  nel  Vefcovato  ,  minacciandolo,  che  fé ricufava ,  avrebbe 
fatto  mozzare  il  capo  al  tuttavia  vivente  Tiberio  Vefcovo.  Non 
idurò  il  Ducato  di  Buono,  fé  non  che  un  Anno  e  mezzo;  e  tuttavia 
efifte  l'epitaffio  fuo  rozziffimp  preflb  Camillo  Pellegrino,  che  il  fa 
ììiorto  nell'Anno  834.  Epitaffio  nondimeno  comporto  da  qualche 
Poeta  col  privilegio  di  poter  dire  delle  bugie . 

Anno  di  Cristo  dcccxxvii.    Indizione  v. 
di  Valentino  Papa  i. 
di  Gregorio  IV.  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  i-f. 
di  Lotta  RIO  Imperad.  e  Re  d'Italia  §.€5. 

Ce  AD  DE  nel  mefc  d'Agofto  la  mone  del  buon  Papa  Euger 
nio  IL  pochememorie  del  quale  pernegligenza  di  que' tem- 
pi fon  giunte  a  noftra  notizia,  eflendoftata  troppo  breve  la  Vita  di 
lui,  che  €i  refta  preiTo  Anaftafio  Bibliotecario,  SuccefTore  nella 
Cattedra  di  San  Pietro  fu  immediatamente  con  rara  concordia  di 
( a) ii»»/»/.  tutti  eletto  Valentino  Tyi2LQono  ^  oppure  Arcidiacono,  fcnza  che 
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dori,  o  deMoroMiniftri.  Di  quefto  Pontefice  erano  infigni  leV^ir-  eRxVoig. 
tìi,  annoverate  dal  ruddeccoAna(lario(rf),  ed  egli  degno  ben  era  di  ^^^^^^7- 
lunga  vita;   ma  non  pafsò  un  Mefe,  che  Dio  fel  toHe,  con  dolore  \^'^aSl(' 
di  tutti  i  Romani.  Si  venne  dunque  ad  una  nuova  elezione  ,  e  ivo-  ient'mi. 
ti  di  tutto  il  Clero  e  Popolo  Romano  concorfero  nella  perfona  di  ^ 

Gregorio  IV,  Parroco,  o  (ìa Cardinale  di  San  Marco,  la  cui  Pietà 
e  Caritk  verfo  i  Poveri,  con  affaiffimi  altri  pregi  gli  fervirono  di 
raccomandazione  per  confeguire  la  Cattedra  ài  San  Pietro .   Dilli , 
che  tutti  concorfero,  ma  fé  ne  dee  eccettuare  uno,  cioè  Gregorio 
ftclTo,  che  per  quanto  potè  ripugnò  ad  accettar  si  fatta  elezione  . 
Abbiamo  poi  da  Eginardo,  che  quefti  elctìus  jed  non  prius  ordina- 
tus  ejì  ,  quam  Legatus  Imperatoris  Romani  venit ,  Ò*  eleBionem 
Populi ,  qualis  ejjet^  examìnavit .  Ecco  dunque,  che  comincia- 
mo a  vedere  verificato  il  Decreto  attribuito  a  Papa  Eugenio  Secon-^ 
do ,  e  a  Lottarlo  Augufto  intorno  al  divieto  di  confecrare  il  Pontefi-» 
ce  eie  t  to  fé  n  za  TalTenfo  de  ir  Imperadore  o  de'fuoi  Miniftri,  conpo- 
terfi  dubitare,  che  ciò  ancora  fi  ofTervaffe  nell'elezione  di  Valenti- 
no, perchè  forfè  in  Roma  fi  trovava  il  Legato  Imperiale,  che  ac- 
confentl .  L*  Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  fcrive  {b) ,  che  fu  e-  (b)4^rc^a^ 
letto  elfo  Gregorio,  dilata  confecrattone  ejus  tifque  ad  confuhum  '^Tdov.Pil 
Imperatoris ,  ^uo  annuente  Ù'eleóìionem  Cleri  &  Populi  proban- 
te^ ordinatus  eft  in  loco  prioris ,  Facevano  gran  rumore  in  Italia 
e  in  Francia  gli  fcritti  di  Claudio  Vefc^vxf  àìTotìno  contro  il  culto 
delle  facre  Immagini  .  Prefero  perciò  la  penna  per  confutare  i  di 
lui  errori  Dungalo  Monaco  ,  e  poiG/o«rf.Vefcgvo  di  Orleans  .  Il 
Padre  Mabiìione  (r)  cercando,  chifofTe  queftoDungalo,  Autore  (s)MahiiL 
del  Libro  de  Cultu  Imaginum ,  inclinò  a  crederlo  Monaco  nel  Moni-  ^^'JiSlw 
ftero  di  San  Dionifio  in  Francia,  e  Io  fteffo,  che  wnDungalo  rin-  huncAnn, 
chiufo  ,  cioè  fecondo  il  coftume  durato  per  molti  Secoli ,  ehiufo 
fpontaneamente  fra  quatto  mura,  talvolta  con  un  contiguo  orticel- 
lo, o  con  un  Oratorio,  per  fervireaDiain  un  si  llretto  albergo; 
del  qualDungalo  reftano  tuttavia  alcuni  verfi.  Abbracciò  anche  il 
Padre  Pagi  {d)  con  altri  quella  conghiettura,  ch'io  ho  gih  dimo-  ià)Pagius 
ftrato  non  reggere  alle  pruove  .  Cioè  nelle  Annotazioni  {e)  alle  jl^^"''* 
Giunte  delle  Leggi  Longobardiche ,  e  molto  più  nelle  Antichità  I-   (e)  Rer. 
taliane  (/),  ho  dimoftrato,  cht  DungaloMondLCo  ^  di  nazione  ve-  ^p^ii,^T.  i. 
ra  mente  S'itolo,  come  immaginò  il  fuddetto  Padre  Mabillone,  abi-   {i)Anùq. 
tava  non  già  in  Francia,  ma  in  Italia  nella  Cittk  di  P/^i;/^,  equi^  tat,'6j, 
V itt 2. Maejlro  discuoia y  inviatovi  dairimperador Carlo  Magno, 
a  fine  d' infegnar  le  Lettere  in  quella  Rea]  Cittk  .  Ciò- corta  dal 
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KraVoIs.  Capitolare  di  Lottarlo  Aiigufto,  dame  dato  alla  luce,  di  cui  par- 
Anno  27.  jgj-gj^Q  pj^J  a  baffo,  e  da  altre  memorie.  La  di  lui  vicinanza  a  To- 
rino i;l  moffe  ad  entrare  in  aringo  contra  del  fuddetto  profuntuofo 
Prelato  .  Leggefi  anche  una  Lettera  di  quefto  Dungalo ,  pubblica- 
^ifTj/7y  ^^  ^^^  Padre  Dachery  (/j),  e  indirizzata  a  Carlo  Magno  nell' An- 
^*  no 8 II.  in  rifpofta  alle  interrogazioni  fatte  da  quel  glorioio  Prin- 
cipe intorno  a  due  EclifTì  del  Sole  ,  accaduti  nell'Anno  810.  Fre- 
quenti poi  aveano  cominciate  ad  efìfere  le  Traslazioni  de'Corpi  San- 
ti da  Roma  in  Francia  e  Germania,  paefì  che  ne  fcarfeggiavano. 
Varie  fé  ne  raccontano,  ch'io tralafcio;  efolamentcoffervo,  che 
fìrepitofa  fu  nell'  Anno  prefente  quella  de' Santi  Marcellino  e  Pie- 
tro ,  proccurata  da  Eginardo  Abbate  di  varj  Monifterj  in  Germa- 
nia, e  quello  fteflb,  acuì  fiam  tenuti  della  Vita  di  Carlo  Magno , 
e  per  quanto  fi  crede  de  gli  Annali  de'Franchi.  Furono  que'facri 
Corpi  rubati  ed  afportati  dalla  Chiefa  di  San  Tiburzio  di  Roma.  Si 
contano  grandi  Miracoli  fuccedutì  in  firaili  Traslazioni .  E  però  non 
fi  può  dire  ,  quanto  foffero  avidi  di  queftecaecie  allora  i  pii  Oltra- 
montani. Ufavano frodi,  fpende vano  forame  d'oro,  nèlafciava- 
no  arte  alcuna  per  giugnere  ad  arricchir  di  facre  Reliquie  le  lor  Chie- 
fe  e  Monifterj  ;  e  di  qu"i  prefero  talvolta  occafione  i  furbi  e  falfarj 
di  burlar  la  divozion  d'effì  con  Reliquie  infufìfiftenti  e  finte.  E  di 
qu'i  parimente  è  venuto,  che  alcune  Chiefe  di  Francia  e  Germania 
fi  gloriano  di  pofledere  i  Corpi  d*  alcuni  Santi  infigni ,  comediSaa 
Gregorio,  diSanSebaftiano,  e  fimili,  che  pure  in  Roma  fi  credo- 
no tuttavia  feppelliti.  Ebbe  la  Catalogna  in  queft' Anno  delle  fie- 
re vefiTazioni  da  i  Mori,  o  fia  da  i  Saraceni  della  Spagna  ,  e  quan- 
tunque vi  accorrefìfero  con  forte  Armata  iFranzefi,  pure  in  vece  di 
vittorie  ne  riportarono  vergogna  ,  e  le  campagne  di  Barcellona  e 
i^pAp(.m-  Girona  ne  rimafero  devaftate .  Nel  Mefe  ancora  di  Settembre  ib) 
j^„d^Pii,^\\xmtTo  ^KLom^iQgtìQ^  dove  u  trovava  1  Imperador Lodovico,  i 
Legati  di  Michele  Imperador  de  Greci  ^  per  confermar  la  lega  ed 
amicizia.  Portarono  de  i  regali;  ma  anch' elfi  furono  »oi'///>^r /«- 
fccpfiy  opulent'tjjime  curati^  liberaliter  munerati,  Effendo  raor- 
{tyDandhì.  to  in  queft' AuBo  (e)  Angelo  Particiaeo  ,  a  Hi Partkipa^^o ,  Do- 
inChromco.  gg  di  Venezia.  GiufìtTjìano  fuo Figliuolo,  molto  prima  dichiara- 
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,R»r^  Zm//V.  to  Doge ,  Gontmuò  a  governar  que  Popoli,  ed  ottenne  da M/c/y^A 

Balbo  imperador  de'  Greci  il  titolo  di  Confole  Imperiale  *  Braman- 

^ò,\ux  ^o  MaJfenT^to  Patriarcad' Aquileia  di  ridurre  ali' antica  ubbidienza 
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ni0  5  e  de'  Regnanti  Augiifti ,  ottenne ,  che  raunaffc  in  queft'  Anno  Era  VoI^; 
un  Concilio  di  molti  Velcovi  nella  Citta  di  Mantova.  La  fentenza  AnnoSzj. 
fu  quale  egli  la  dcfiderava,  e  gli  Atti  di  quella  facr^  Adunanza  fi 
lep,^ono  pubblicati  dall'  accuratiffimo  Padre  Bernardo  Maria  de  Ru- 
beis  (a).  Ma  né  più  ne  meno  continuò  il  Patriarcato  di  Grado  a  fuf- (a)  £>- /?.,•. 
filiere,  nonoitante  io  sforzo  m  contrario  di  quello  d'Aquileia.      tl^f!^°^5" 

Anno  di  Cristo  dccgxxviii.  Indizione  vi.     '^^''^"' 
di  Gregorio  IV.  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  15. 
di  Lottar  IO  Imperad.  e  Re  d'Italia  p.  e  6. 

COMINCIAVA  già  la  Monarchia Franzefe  afentire,  chepiìi 
non  la  reggeva  un  Carlo  Magno.  Avea  l'Armata  Imperia- 
le di  Catalogna  fatta  una  vergognofa  figura  incontro  a  i  Mori  di  Spa- 
gna. Altrettanto  aveva  operato  nella  Pannonia  fuperiofe,  o  pur 
nella Carintia  quella  d'Italia  incontro  ai  Bulgari,  che  aveano da- 
to il  guafto  ad  un  buon  tratto  di  paefe  fuggetto  all'  Imperadore  , 
fenza  che  alcuno  avefTe fatta refiftenza  e  contrafto.  (b)  Però  l'Au^  {h)A>ìna!. 
gufto  Lodovico  nel  Febbraio  di  queft'  Anno ,  tenuta  una  gran  Dieta  Bertinìaai. 
in  Aquisgrana  cafsò  gliUfiziali,  che  in  sifatte  congiunture  avea-  Aflrom^ 
no  mancato  al  loro  dovere  .  Cadde  quefto  medefirao  gaftigo  fopra  ^ud7vici  " 
Baldrico  Duca  o  Marchefe  del  Friuli;  e  quella  Marca,  quam  folus  ^'f* 
tenehat^  inter  quatuor  Comifes  divifa  ejì .  Sicché  veggiamo,  che 
prima  d'ora  era  ftata  formata  \d.  Marca  del  Friuli ^  e  ch'efTa  per 
quefto  avvenimento  cefsò  d'avere  un  Duca  o  fia  Marchefe,  con  ef- 
ferfene  dato  il  governo  a  quattro  Conti,  cioè  a  quattro  Governato- 
ri di  Citta,  indipendenti  l'uno  dall'altro.  Probabilmente  quefte 
CittU  furono  Cividal  di  Friuli ,  Trivigi,  Padova^  e  Vicen:^^  fé 
pur  fra  quefte  non  fi  computò  anche  Verona .  Il  nome  di  Marca  vuol 
éìvQ  Confine ,  Fin  fotto  Carlo  Magno  per  maggior  ficurezza  delle 
Provincie  fituate  a  i  Confini  furono  iftituitiUfiziali,  che  ne  avef- 
ferocura,  chiamati  perciò  M^rc^^;?/?,  t  Marchefi^  che  è  quanto 
direCuftodi  de' Confini.  E  perchè  fecondo  ibifogni  non  mancafie 
forza  a  tali  Ufiziali ,  al  Marchefe  furono  fubordinati  i  Conti ,  cioè 
i  Governatori  delle  Citta  della  Provincia  .  Che  il  Marchefe  della 
Marea  del  Friuli  rifedefTe  in  Trivigi ,  fembra  che  fi  pofla  conghiet- 
curare  dal  vedere  ,  che  in  quella  Cittk  era  la  Zecca  dell' Impera^ 
dorè  ,  come  cofta  da  una  Moneta  di  Carlo  Magno,  ch'io  ho  data 
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ERA.Voig.  alla  luce  (a).  Ma  nonandrk  molto,  ehe  quella  Marca  ci  compa* 
Anno  2  .  j,|j,v^  davanti  riforta,  come  prima.  Non  so,  onde  abbia  prefo  il  Si- 
tatAtaiic.  gonio  (^),  che  la  Marca  del  Friuli  fu  allora  divifa  fra  dodici  Gon- 
Djffert,  27.  ji     Q  j-jjg  l^ottarìo  Figliuolo  deir  Aueudo  Lodovico  fé  ne  credette 

{b)StgomuS    -.    '  rri-v?iii>A  1  inrrr 

deRegno     Itranamente  oftclo,  Neil  Anno  precedente  avea  lo  Iteuo  Impera- 
halia,       jjQj-g  inviali  a CoftantinopoH  per  fuoi  Ambafeiatori  Alitgario  Vefco- 
i;odiCambrai,  e  Anfrido  Abbate  ài  Nonantola  fui  Modenefe  :  con- 
traffegno  della  fingoiar  confiderazione ,  in  cui  erano  allora  gli  Ab- 
bati di  quefto  infigne  Moniftero,  macjie  frapocodecaderono,  fic- 
come  dirò  a  fuo  luogo .   Tornarono  quefti  Legati  circa  il  tempo  del- 
la Dieta  fuddetta  contenti  dell' onorevol  trattamento  lor  fatto  da 
M.itbel  Balbo  Imperador  de' Greci.  Pofcia  nelMefe  di  Giugno  tro- 
vandofi  Lodovico  nella  Villa  d'Ingeleim  [  perciocché  i  Re  edlm- 
peradori  d'allora  mutavano  fpeffo  paefe,  né  foleanoavere  un  luo- 
go fiflb  di  rifedenza,  a  riferva  di  Aquisgrana,  dove  era  il  loro  più 
ordinario  foggiorno  di  la  da' Monti  ,  ed  eccettuata  Pavia  per  gli 
Re  d'Italia  ]  quivi  fi  prefentarono  a  lui  con  de  i  ricchi  doni  Qui- 
rinoPrimicerio,  e Teofilatto Nomenclatore,  Legati  del  Romano 
Por^tefice  Gregorio,  La  cagione  della  lor  venuta  è  a  noi  ignota .  Fu- 
rono ben  accolti  e  rimandati.  Sparfafi  poi  voce,  che i Saraceni  di 
Spagna  con  grande  sforzo  minacciavano  la  Catalogna,  ed  anche  i; 
Aquitania ,  diede  l' Imperadore  commefTione  a  Lottario  Augufto  di 
accorrere  con  un  groffb  nerbo  di  milizie  in  aiuto  del  Fratello  Pip* 
'    pino.  Venne  Lottario  a  Lione  per  quefto;  ma  fvanitala  nuova,  e 
ce  flato  il  pericolo,  fé  ne  tornò  al  Padre  ;  il  quale  intanto  religio- 
famente  attendeva  a  placar  Dio  ,  che  parea  fdegnato  colla  Fran- 
cia, e  diede  in  queft*  Anno  ordine,  che  fi  celebraflero  quattro  Con» 
eilj  per  la  correzione  del  Clero  e  del  Popolo. 
(c)AKna/er      ABBIAMO  ancora  da  gli  Annali  de'  Franchi  (  r  ) ,  che  nell'  An- 
Franeor.     no  prefentc  BonifaTiio  JL  Conte  di  Lucca,  del  quale  abbiamparla^ 
gin  *r  i.-  ^^  jifopra  all'Anno  823.  e  a  coi  l'Imperadore  aVea  dato  il  carica 
di  difendere  l'IfoladiCorfica  dalle  incurfioni de' Saraceni,  prefo  fe- 
eo  Beretario  \_che  Ber  cibario  vien  nominato  dall' Autore  d^lla  Vita 
di  Lodovico  Pio  ]  con  alquanti  altri  Conti  della  Tofcana ,  Corfica  , 
e  Sardegna,  affumto  [ecum  fratre  Berethario^  &  aliis  qutbusdam 
Comitibus  de  Tufcia^  e  formata  una  picciola  flotta,  ufci  in  corfo 
contro  quegl'  Infedeli .  Non  avendo  trovato  ne'  contorni  della  Cor- 
fica  alcun  Corfaro ,  pafsò  in  Affrica  colle  fue  navi ,  e  fece  uno  sbar- 
ca fra  Utica  e  Cartagine.  Accorfe  una  innumerabile  quantità  di 
quegl* Infedeli  j  e  ben  cinque  volte  vennero  alle  mani  co  i  Criftiani,, 
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de* eguali  ancora  ne  trucidarono  alcuni  ,  che  vollero  far  troppo  da  Era  Vof^. 
bravi .   Però  Bonifazio ,  fatta  una  faggia  ritirata,  fé  netornòco'fuoi  anno 828, 
legni  a  cafa .  Poco  certamente  di  profitto  riportò  feco  ;  tuttavia  gli 
Affricani  avvezzi  folamente  a  portare  il  terrore  e  la  defolazione 
nelle  contrade  Criftiane,  al  vedere  iCriftiani  quella  volta  Compa- 
rire coli' armi  in  cafa  loro,  fé  nonfentironodanno,  ebbero  almeno 
un  fiero  fpavento.  Allora  veramente  trafcuravano  forte  gl'Impe- 
radori  d'Occidente  l'aver  forze  in  mare,  e  perciò  cotanto  infoienti- 
vano  i  Saraceni  di  Spagna ,  d'Affrica ,  e  di  Soria .  Ed  appunto  circa 
quefti  tempi  riufci  a  quei  d'Affrica  di  mettere  il  piede  nell'Ifola  di 
Sicilia ,  e  pofcia  di  conquiftarla  a  poco  a  poco  con  danno  e  vergogna 
del  nome  Criftiano.  Per  quanto  fi  ricava  da  Cedreno(rf)3  un  certo  {^)Cedren, 
Eufemio  Capitano  di  milizia  perdutamente  innamorato  di  una  Mo-  ^''/r'^L' , 
naca,  la  rapi  per  forza  dalMoniitero,  e  tenne  quella  preda  come 
cofa  fua  in  fua  cafa  .  Ricorfi  i  Fratelli  della  Monaca  all'Imperado- 
re  d'Oriente  padrone  dell' Ifola,  venne  ordine  di  dargli  ilconvene- 
vol  gadigo  ;  ciò  gli  fece  prendere  la  fuga ,  e  ritirarfi  preffo  i  Sarace- 
ni dell' Affrica  .  Cos'i  un  Greco  Storico.   Ma  un  Italiano,  cioè  l'A- 
nonimo Salernitano  (ù)  ne  rigetta  la  colpa  fopra  gli  flefTì Greci  con  {h)A^ony. 
dire,  cheEufemio  avea  contratti  glifponfali  con  unagiovane  ap-  »^«^^'^^^''' 
pellata  Omoniza  di  maravigliofa  bellezza .   Ma  il  Governator  Gre-  Parviip. 
co  della  Sicilia  fedotto  con  danari  gliela  levò,  e  la  diede  perMo-  p^y/^  j^ 
glie  ad  un  altro .  Infuriato  per  tale  affronto  Eufemio ,  co'  fuoj  fami-  Rer,  balie. 
gli  s'imbarco  ,  e  paffato  in  Affrica  ,  tante  fperanze  diede  a  quel 
Re  Maomettano  della  conquida  della  Sicilia ,  che  in  fatti  condulTe 
que' Barbari  colk,  ed  aprì  loro  la  ftrada  ad  impadronirfene  intera- 
mente nello  fpazio  di  pochi  anni  ;  avvenimento,  che  recò  lunghi 
ed  incredibili  difaftri  all'Italia.  Àggiugne lo fleffo  Anonimo,  che 
i  Saraceni  prefero  a  tutta  prima  Catania ,  con  farvi  un  gran  macel- 
lo di  quc'  Cittadini  ,  e  dello  fleffo  Greco  Governatore .  Portata 
quefla  infaufta  nuova  a  Sicone  Principe  di  Benevento ,  fé  ne  affliffe 
forte,  ben  prevedendo,  che  quello  turbine  andrebbe  un  dì  a  cade- 
re anche  fulle  proprie  contrade  .   Giovanni  Diacono  Scrittore  di 
quefti  tempi  racconta  (e),  che  i  Siracufani  cujmdam  Euthymiì  fa-  {c)johann. 
Ùfone  rebellantes  [chiama  egli  Eutimio  lo  fleffo,  che  gli  altri  ap-  ^1^'^°""^- 
pellano  Eufemia  ]  uccifero  Gregora  Patrizio ^  cioè  il  Governatore  Neapol. 
della  Sicilia  ,  Perciò  Michele  Imperadore  de'  Greci  fped^i  centra  ài  ^^^'j^'J' 
loro  un  riguardevol  efercito,  al  quale  non  potendo  refiflere  prefe- 
ro que' Cittadini  la  fuga.  Allora  fu,  che  Eutimio,  ofia  Eufemio 
colla  Moglie  e  co  Figliuoli  [  adunque  non  potè  cercare  Omoniza 
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ERAVolg.  per  Moglie  ]  pafsò  in  Affrica,  e  follecitò  quel  Re  Saraceno  aH'itn- 
^*'^°^^^' prefa  della  Sicilia.  Vennero  quc' Barbari,  e  talmente  ftrinferoSi- 
racufa,  che  i  Greci  pagarono  di  tributo  cinquanta  milafoldi,  for^ 
fé  perrifcattare  la  lor  vita,  elafacoltkdiandarfene  in  pace.  Die- 
dero da  h  innanzi  i  Saraceni  un  terribil  guado  a  tutta  la  Sicilia, 
La  narrativa  nondimeno  di  Giovanni  Diacono  pare,  che  metta  al- 
cuni Anni  prima  del  prefente  l'entrata  d'elfi  Saraceni  in  quella 
dianzi  s'i  felice,  e  dappoi  sifventuratalfola.  Ma  giacché  abbiam 
fatto  di  fopra  menzione  del  (nddetto Bonifa^o ^  bene  farà,  che  il 
Lettore  non  ne  perda  la  memoria  ,  si  perchè  fortiffime  conghict- 
turc  concorrono  a  farci  credere  quefto  perfonaggio  per  uno  de  gli 
Antenati  della  nobiliffima  ed  antichilTi  ma  Gafa  d'Erte ,  ficcome  ho 
fatto  vedere  nella  Parte  I.  delle  Antichità  Eftenfi  ;  e  s'i  ancora  per- 
chè di  qui  poffiam  ricavare  ,  che  già  la  Tofcana  àveffe  ricevuto 
anch' effa  la  fortuna  di  Marca  ^  ftante  il  vederfi  ,  che  già  Bonifazio 
comandava  a  i  Conti  di  quella  Provincia  .  Truovanfi  fimili  per- 
fonaggi  chiamati  nello  fteffo  tempo  Confi  ^  perchè  Governatori  d* 
una  Citta,  ed  appunto  Bonifazio  era  Conte  di  Lucca  ,  ed  anche 
Marehefi^  perchè  la  lor  Provincia  era  limitanea,  ed  effi  Cuftodi 
di  quei  confini;  ed  ancora  D«cy^# ,  fecondochè  piaceva  a  gli  Augu- 
ri di  decorarli  co  i  Titoli.  Trovandofì  parimente  Monete  battute 
in  Lucca  fino  ne  i  tempi  di  Carlo  Magno  ,  concorre  ancor  quefta 
notizia  a  farci  credere  quella  Cittk  per  Capitale  in  quefti  tempi  di 
tutta  la  Tof«ana Longobarda .  S' ha  poi  da  riferire  all'Anno  pre- 
(a)Da»iiuK  fente  per  atteftato  del  Dandolo  (^),  la  Traslazione  del  Corpo  di 
^Tom!xiL  San  Marco  Evangelifta  da  Alexandria  a  Venezia  :  fopra  diche  è 
"Ret,  Italie,  Jg  vcdcrc  la  fua Legenda.  Ed  avendo  Tlmperador  de' Greci  Mi- 
chele fatta  iftanza  di  molte  navi  da  guerra  a  Giuftiniano  Doge 
di  Venezia  centra  de' Saraceni,  che  a  poco  a  poco  andavano  con- 
quiitando  la  Sicilia,  le  inviò  ben  egli;  ma  inutile  riufci  il  loro 
viaggio  e  sforzo,  -P 

r 

Anno  di  Cristo  dcccxxix.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  IV.  Papa  3. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  16. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia  10.  e  7. 

'Anno  ultimo  della  vita  e  dell' Imperio  di  Mr-^^/^iS/z/^o  Im- 
peradore de'  Greci  fu  quefto .  Morì  egli  né  Mefe  d'Ottobre , 
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con  larcìareprefìfoi  Cattolici  nn'abominevol  memoria  a  cagione  de'  Era  V0Ì5. 
fuoi  Giudaici  ed  ereticali fennmenti,  e  della  pcrfecuzione  fatta  ai  AnnoSz;?. 
protettori  delle  facre  Immagini.  Gli  fuccedette  Teofilo  fuo  Figli- 
uolo, che  fuUe  prime  finfe  manfuetudine  e  zelo  della  Giuftizia,  e 
poi  cavatafi  la  mafchera  non  fi  lafciò  vincere  dal  Padre  ne'  vizj.  In- 
tanto Ylmperador  Lodovico  continuamente  penfava  a  provveder  di 
Stati  il  picciolo C/7>*/o,  cioè  il  quarto  de' fuoi  Figliuoli,  a  lui  nato 
àd\Y  Imperadrke  Giuditta  ;  perciocché  dianzi  aveadivifi  i  fuoi  Re- 
gni fra  i  tre  maggiori .  Nitardo  {a)  è  quello  ,  che  ci  ha  confervate  (a)  Nithar- 
tali  notizie .  Ne  parlò  più  volte  Lodovico  con  Lottario ,  e  quefti  in  Ìi*/,^f'^'^' 
•fine  confent'i,  che  nefoffe  aflegnata  anche  a  lui  una  porzione,  con 
"giurar  anche  di  foftenerlo  e  difenderlo  in  tutte  le  occorrenze.  Per- 
ciò l'Alamagna,  o  fia  la  Suevia,  che  allora  abbracciava  l'Elvezia, 
cioè  gli  Svizzeri,  fu  data  in  fua  parte  al  Regio  Fanciullo  .  Tega- 
iio(^)  viaggiugne  anche  laRezia,  o  fia  iGrigioni,  con  parte  del-  (.b)T/>ega^ 
la  Borgogna .  Di  qu'i  prefe  origine  un'Iliade  di  fconcerti  nella  Fa-  u^/otfpfi. 
miglia  Imperiale,  che  coftò  tanti  difturbi  e  tanto  fangue  alla  Mo- 
narchia de'Franchi.  Convien  nuUadimeno  ofTervare,  che  prima 
ancora  di  quefto avvenimento  non  mancavano  nella  Corte,  e  fuor 
della  Corte  d'efìTo  Augufto  de  i  cattivi  umori  contra  della  ftefladi 
lui  perfona  .   Que'  medefimi,  a' quali  egli  avca  donata  la  vita,  o 
fatti  altri  benefizj,  qucglìerano,  che  covavano  un  mal  animo,  e 
fegretamente  fparlavano  di  lui  ,  macchinando  anche  ,  o  almen 
defiderando  la  di  lui  rovina;  effetti  tutti  del  concetto,  in  cui  egli 
era  d'elfere  un  Principe  debole.  Poco  dettero  ancora  l'Invidia  e 
rintereffe  a  maggiormente  foffiar  nel  coperto  fuoco.  Ora  altra  via 
non  feppe  prendere  il  buonlmperadore,  che  di  coftituire  Aiodel 
Figliuolo  Carlo  un  Uomo  da  lui  creduto  di  polfo,  cioè  Bernardo 
D^^f^  oMarchefe  di  quella,  che  oggidì  chiamiamo  Linguadoca  , 
con  infieme  conferirgli  il  grado  di  Prefldente  della  fua  Camera,  e 
una  ftraordinaria  balia  nella  fua  Corte .  Ma  ad  altro  non  fervi  una 
tal  rifoluzione,  che  a  maggiormente  inafprire  non  meno  iFigliuo- 
li ,  che  i  malcontenti  ,  con  fomminiftrar  loro  nuovi  pretcfti  per 
le  novità,  che  andremo  efponendo.  Fu  celebrato  in  queft' Anno 
un  Concilio  di  moltiflìmi  Vefcovi  nella  Città  di  Parigi  ^  dove  fu- 
rono formati  varj  Canoni  di  DifciplinaEcclefiaftica,  e  dati  anche 
de' faggi  documenti  a  gì' Imperadori  per  governo  de' Popoli.  In 
queft'  Anno  rimperador  Lodovico  fpedi  il  Figliuolo  Lottario  in  Ita- 
lia, acciocché  accudide  a  gli  affari  di  quefto  Regno.  Sia  lecito  a  me 
di  rammentar  qui  un  fuo Capitolare ,  che  già  diedi  alla  luce  frale 
Tomo  JF,  Zzz  Lcg- 
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ERiVoig.  Leggi  Longobardiche  (/?),  quantunque  fia  incerto  l'Anno,  in  cui 
ANNoSzp.  giJpQ  £^j  formato  dal  fuddetto  Lottarlo  Augufto.  Dice  egli  di  aver 
Tom.  li.  'trovato,  che  lo  ftudio  delle  Lettere  ,  per  colpa  e  dappocaggine  de 
Rer.  Italie,  i  Miniftrì  facri  e  profani  ,  è  affatto  eftinto  nel  Regno  d'Italia;  e 
però  di  aver  deputati  Maeftri,  che  infegnino  le  Lettere,  con  rac- 
comandar loro  di  ufar  tutta  la  premura  poflìbile  ,  affinchè  i  Gio- 
vani ne  cavino  profitto.  Vien  pofcia  annoverando  le  Cittk,  in  ca- 
dauna delle  quali  era  desinato  un  Maeftro,  acciocché  concorreffe- 
ro  cola  a  fludiare  gli  Scolari  delle  circonvicine  Cittk  .  Primiera- 
mente^ dice  egli,  dovrà»  venire  a  Jìudiare  [otto  Dungallo  in  Pa- 
via i  Giovani  di  Milano  ,  Brefcia  ,  Lodi  ,  Bergamo  ,  Novara  , 
Vercelli -i  tComo,  QueitoD^w^/^/Za  altri  non  può  effe  re,  dhtDun- 
gaio  Monaco  ,  Autore  del  Trattato  contra  di  Claudio  Vefcovo  di 
Torino,  di  cui  s'è  parlato  di  fopra,  che  abitava  e  faceva  Scuola 
in  Pavia .  Seguita  a  dire ,  che  in  Ivrea  lo  fteffo  Vefcovo  infegne- 
ra  le  Lettere  •  ATorino  concorreranno  da  Albenga^  da  Vado  ^  da 
Alba.  In  Cremona  dovran  venire  allo  Studio  quei  di  Reggio  ^  Pia- 
cen-^^  Parma y  e  Modena,  Ed  ecco  chiaramente  comprefe  quefte 
quattro  Citta  nel  Regno  d' Italia ,  e  non  già  nell'  Efarcato  concedu- 
to alla  fantaSedc,  come  alcuno  [  non  so  mai  come  ]  ha  pretefo  a 
i  di  noftri .  In  Firen")^  [  fon  parole  di  Lottario  volgarizzate  ]  fi  fa- 
rà  Scuola  a  tutti  gli  Studenti  della  Toscana  .  In  Fermo  a  quei 
del  Ducato  di  Spoleti.  A  Verona  concorreranno  da  Ma,ntova^  e  da 
Trento*  AVicen'^a  daPadoa^  daTrivigi  ^  da  Feltro  ,  Ceneda^ 
ed  Afolo .  L*  altre  Città  di  quelle  parti  manderanno  i  lor  Gio- 
vani alla  Scuola  del  Foro  di  Giulio  ,  cioè  a  Cividal  del  Friuli  . 
Quello  bel  Documento  ci  fa  intendere  tutte  le  contrade  del  Regno 
d' Italia  dalla  parte  Occidentale .  Non  vi  fi  parla  del  Ducato  di  Be- 
nevento,  perchè  que' Duchi  o  Principi,  a  riferva  del  tributo,  go- 
devano quali  un  fupremo  Dominio  ne' loro  Stati.  E  né  pur  fi  fa  pa- 
rola delle  Citta  della  Ghiefa Romana,  perch'effe  erano  ben  fotto- 
pofte  alla  fovrana  Signoria  de  gì'  Imperadori,  ma  efclufe  dal  Re- 
gno d' Italia .  Si  vuol  in  oltre  offervare ,  che  i  Maeftri  di  Scuola  d' 
allora  altro  non  infegnavano,  che  laGramatica  ,  nome  nondime- 
no, che  abbracciava  un  largo  campo,  cioè  oltre  alla  Lingua  Lati- 
na anche  le  Lettere  umane,  lafpiegaziondegli  antichi  Scrittori  e 
Poeti  Latini ,  una  qualche  tintura  delle  facre  Scritture ,  colla  gkjn- 
ta  talvolta  del  Computo  per  intendere  le  Lunazioni,  efimilialtre 
conofcenzc  .  Ci  ha  contato  delle  favole  ,  chi  ha  fpacciato  delle 
Univerfitk  di  Arti  e  Scienze  ia  que' tempi,  come  oggid\,  e  ne  h^ 
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fatto  Iflitutore  Carlo  Magno  in  Italia  e  in  Francia.  Era  fortuna  in  EraVoI^. 
que' Secoli  rozzi  il  poter  avere  un  buon  Maeftro  di  Scuola  .  S'i  fat-  AnnoSxp. 
te  Scuole  in  molti  Monifterj  di  Monaci  fi  trovavano,  e  in  alcune 
Cittk.   Anche  iVcko\i  talora  infegnavano,  e  i  Parrochi  di  Villa 
erano  tenuti  ad  ammaeflrar  nelle  Lettere  i  Fanciulli. 

Appartiene  a  quell'Anno  un  celebre  Placito,  o  fia  Giudizio 
tenuto  in  Roma  dai  Miniflri  ddV Imperador  Lodovico^  che  il  Pa- 
dre Mabillone  (a)  gik  diede  alla  luce,  e  fi  legge  nell'Appendice  al-  (a)  .i/WW/. 
la  piena  Elpofizione  de  i  Diritti  Cefarei  ed  Eftenfi  fopra  Cornac-  'rfnf'At 
chio.  Anche  il Du-chesne  (^),  cento  anni  fono j  l'avea comunica- »''^.5f«<'"'. 
to  al  Pubblico  negli  eftratti  della  Cronica  diFarfa.  Il  Padre  Pagi  còeìn?"' 
(e)  ne  fa  menzione  all' Anno  83^.  perchè  non  ne  avea  vedutala  Da-  Rer.  frane. 


Tom.  III. 


ta ,  che  è  querta  :   Anno  Imperii  Domni  Hludovìci  XFL  Menfe  Ja-  uTpaeL 
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nuario ,  per  Indizione  VIL  cioè  nell*  Anno  prefente .  Da  effo  Piaci-  iaCùt.Bar, 
to  impariamo,  cHq  Giufeppe  Ve/covone  Leone Conf e ^  MlJJi  ipjius 
Augujìi  ad Jingulorum  hominum  caufas  audtendas  &  deliberandaSy 
erano  per  ordine  del  grande  Imperador  Lodovico  venuti  da  Spoleti 
e  dalla  Romagna  a  Roma ,  e  che  rejidentibus  nobis  injudìcio  in  Pa- 
latto  hateranenft ,  in  pr^fentia  Domni  Gregorii  Papce ,  &  unajìmul 
?iobiscum  aderant  Leo  Epifcopus  &  Bibliothecarius  fannia  Komanas 
EccleJìdS ^  Theodorus  Ep'tfcopus  &c.  Petrus  Dux  de  Ravenna  &c. 
comparve  Ingoaldo  Abbate  del  Moniftero diFarfa  col fuo  Avvoca- 
to ,  lamentandofi,  chi  Domnus  Adrianus  &  Leo  Ponfifices  per  far- 
ti  a  invajijfent  res  ipjius  Monajì  erti  ^  idejl  Curtem  Cornianianum 
&c.  unde  tempore  Stephani^  Pafchalis-^  &  Eugenii  femper  reclama- 
vimus  y  Ò*  Jujìitiam  minime  invenire  potuimus  :  perciò  chiedeva 
giuftizia  dai  Miniftri  Imperiali,  fecondo  l'ordine  dato  loro  dall' 
Imperadore.  Interrogato  l'Avvocato  del  Papa  rifpofe,  che  la  fan- 
taChiefa  Romana  teneva  giuftamente  que' beni.  Allora  fu  intima- 
to all' Avvocato  dell'Abbate  di  produrre,  feneavea,  delle  ragioni, 
E  quelli  efibì Strumento,  dal  quale  appariva,  che  Anfelbe-rgaB a" 
dejfa  del  Monijìero  di  San  Salvatore  di  Brefcia  [  oggid^i  di  Santa 
Giulia  ]  e  Figliuola  del  Re  Defiderio ,  avea  ceduto  que*  beni  al  Mo- 
li ifteroFarfenfe;  ficcome  ancora  un'altra  pergamena,  per  cui  fi 
chiariva ,  che  Teodicio  Duca  di  Spoleti  glieli  avea  venduti  ;  e  un' 
altra  comprovante  ,  che  Anfa  Regina  aveva  acquiftato  con  un 
cambio  la  Corte  di  San  Vito  da  TeutoneVefcovo  di  Rieti  ^  e  poi  T 
avea  donata  alla  fuddetta  Anfelberga  fua  Figliuola .  Produffe  anco- 
ra i  Diplomi  del  Re  Defiderio ,  e  di  Carlo  Magno  5  che  aveano  con- 
fermato quelle  Corti  al  fuo  Moniftero.  E  perciocché  nega  va  l'Av- 
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ERAVo)g.  vocato  Pontificio,  che  i  Monaci  ne  aveffero  mai  avuto  il  pofTe/Toj 
ANNoSip.  l'Abbate  fi  efib'i  pronto  a  produrre  teftimonj  legittimi  dei  poffeffo, 
ufque  dtim  prafati  Pontìfices  per  fortia  eas  tollere  fecijjent ,  Nel 
giorno  appreflb  furono  efaminati  varj  idonei  teftimonj,  che  depofe- 
ro  in  favore  de'  Monaci  ;  e  non  avendo  l'Avvocato  del  Papa  che  ri- 
Ipondere  a  tali  teftimonianze,  i  Giudici  diedero  la  fentenza,  che 
que' poderi  foffero  riconfegnati  al  Monaftero  diFarfa.  Ma  l'Avvo- 
cato Pontificio  diffe  di  non  voler  farlo  ;  e  il  Papa  proteftò  di  non  ac- 
cettar quella  fentenza,  con  riferbarfi  di  trattarne  di  nuovo  coi  me- 
defimi  davanti  al  Signor  Imperadore.  Se  dai  vedere  ,  che  iMini- 
firi  Imperiali  alzano  Tribunale  in  Roma,  e  nello  fteffo  Palazzo  La- 
teranenfe,  e  ad  iftanza  di  chi  fi  pretende  gravato,  chiamano  al  lo- 
ro Giudizio  il  Pontefice  per  Beni  temporali,  e  profferifcono  fenten- 
za, non  rifulti  chiaramente  il  dominio  fovrano  tuttavia  conferva- 
to  in  Roma  dagli  Augufti  :  io  ne  rimetto  ladecifione  a  chiunque 
fa  profeflìon  d'amare  la  verità  in  Roma  fteffa,  con  credènza,  che 
iì)Dandul,  oenuno  ivi  l'ami,  e  non  l'abborrifca .  Secondo  il  Dandolo  (^i),  man- 
Tom. XII.  CO  inqueft'Anno  di  vita  Giufliniano  Parficiaco  ^  o  fia  Participazio^ 
jR£r.  Italie.  Doge  di  Venezia ,  con  lafciar  molti  Legati  a  i  Luoghi  Pii ,  e  un  buon 
fondo  per  fabbricare  unaChiefa  in  onore  di  S.  Marco Evangelifta,, 
il  cui  Corpo,  ficcome  dicemmo,  fotto  di  lui  fu  portato  a  Venezia. 
Aveva  egli  richiamato  alla  Patria  Giovanni  fiio  Fratello,  già  re- 
legato in  Coflantinopoli,  ed  ottenuto  dal  Popolo  d'averlo  per  fuo 
Collega;  laonde  accaduta  la  di  lui  morte ^  effo Giovanni  continuò 
ad  effere  Doge. 

Anno  eli  Cristo  dcccxxx.  Indizione  viii» 
di  Gregorio  IV.  Papa  4.. 
di  Lodovico   Pio  Imperadore   17. 
di  Lottar  IO  Imperad.  e  Re  d' Italia  11.  e  8. 

(b)>tf)?ro««.  O  Coppi  AUGNO  finalmente  inqueft'Anno  le  mine  formate 
mujynFit.  ^  contra  àtW Impera dor  Lodovico  da  i  malcontenti,  e  quel  che 
Th'tgM-'  fa  più  orrore,  da'fuoi  ftefh Figliuoli,  cioèdaLo/z-^r/o,  Pippinoy  e 
Y^J^^p.  Lodovico  .  (h)  Bernardo  Duca  dcìh  SatximsLnisiy  divenuto  l'arbi- 
eép.:i6.  tro  e  padron  della  Corte,  fé  vogliam  credere  a  Pafcafio  Ratberto 
^r^V'f"'  (e)  l'avea  tutta  fconvolta,  e  la  facea  da  Tiranno  :  e  può  effere, 
fMsinFita  €he  non  pochi  dilordmi  luccedeffero  a  cagione  della  di  ini  prepoten- 
WMUAbb.  22 ,  Ma  quefto  non  baftò  »  Si  fece  correre  anche  vtce ,  eh'  egli  man- 
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teneffe  pratica  difonefta  coW  Imperadrìce  Giuditta ,  fino  a  dire ,  che  Era  Volg. 
il  Principe  Carlo  ^  ultimo  genito  dell' Imperadore,  a  lui  doveva  i  AnnoS^o. 
fuoi  natali .   Ratberto  su  quefto  fi  fcalda ,  e  francamente  fpaccia  per 
vero  tutto  quanto  era  appoilo  ad  effo  Bernardo,  con  dargli  il  nome 
di  Amijjfarius  [  o  pure  ,  come  par  più  credibile,  à'iEmiJfarius'\  qui 
curici  a  reliquit  honsjìa.  Avrebbe  avuta  pena  il  buon  Monaco  a  re^ 
car  buone  pruove  di  quella  imputazione  ;  e  certo  non  conveniva 
mai  ad  nnparfuo  il  parlare  cosi.  Moflefi  rimperadore(^)ful  prin-  {^^Annahs 
cipio delia  Quarefima  coU'efercito  per  paffare  oftilmente  contro  ai  ^^enimu 
Popoli  della  minore  Bretagna  fempre  tumultuanti.  Era  la  ftagion 
fredda,  fangofe  le  ftrade,  difaftrofo  il  cammino.  Si  prevalfcro  i 
Nobili  congiurati  di  quella  occafione  per  diftrarrc  l'Armata  dall' 
ubbidienza  dovuta  al  Sovrano,  di  modo  che  la  maggior  parte  delle 
milizie,  tornatafene  indietro  venne  a  Parigi  ;  ed  eglino  intanto 
fecero  fapere  ^Lattario  ^  che  accorredb  cola  dall' Italia,  esiPippi' 
no  di  venir  dall' Aquitania  ,  perchè  il  tempo  era  quefto  di  deporre 
il  Padre,  di  levar  dal  trono  la  creduta  impudica  G/W/V/-rf^;p^^«/?^, 
e  dal  Mondo  il  decantato  adultero  Bernardo ,  come  fovvertitore  del 
Regno.  Se  potefTe  fervire  di  fcula  a  Lottarlo  il  fapere,  che  i  mi- 
gliori e  piùalTennati  tra'Franzefi  non  poteano  fofFerire  Io  flato  del- 
la Corte  Imperiale  d'allora:  certo  quella  fcufa  non  gli  mancò.  Ma 
nel  tribunal  di  Dio,  e  né  pure  in  quello  de  gli  Uomini,  non  avrà 
mai  pefounafcufa  sifatta.  Pervenuto  all' orecchio  dell'Imperador 
Lodovico  il  fuono  dell'inforca  tempefta  ,  preveduta  in  parte  per 
l'abbandono  feguito  delle  foldatefche,  mandòaLaon  in  Moniile- 
ro  r  Augufla  fua  Moglie  ;   permife  a  Bernardo  di  ritirarfi  a  Barcel- 
lona, fé  pur  quelli  non  prete  da  se  fteflb  e  dalla  fua  paura  un  tal 
configlio;  ed  efToImperadore  fen  venneaCompiegne.  Colacorfe 
il  Re  /  Aquitania  Pippino  fuo  Figliuolo  ,  accompagnato  da  una 
gran  folla  di  Popolo  ;  e  fecondo  il  concerto  fatto  per  via  di  lettere 
conLotiario  Augnilo  fuo  Fratello,  levò  al  Padre  il  comando.  Pre- 
fa  poi  rimperadrice  Giuditta  dal  Moniflero  diJLaon,  la  mandò  a 
quello  di  Poifliers,  ed  ivi  per  forza  la  coftrinfero  a  prendere  l'abi- 
to Monaftico .  Per  forza  ancora  cacciarono  in  Moniflero  i  due  Fra- 
telli d' e  (fa  Augnila  Corr/7tì^o,  e  Riddfo  .   Alla  ferie  di  quelle  abo- 
minevoli vicende  ,  fecondo Pafcafio Ratberto  ,  pare,  cheinterve- 
niffe  Lodovico  Re  di  Baviera  ,  altro  Figliuolo  deli'  Imperadore  ; 
ma  è  ben  certo ,  che  Lattario  Augujìo  dopo  T  Ottava  di  Pafqua  ar- 
rivò aCompiegne,  e  fece  cavar  gli  occhi  adEriberto  Fratello  di 
Bernardo  Duca  5  giacché  non  potè  aver  nelle  mani  Bernardo  (lefìTo. 
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EraVoI?.  Fu  approvato  da  Lottano  tutto  quanto  finqu'i  aveva  operato  Pip» 
AnnoS^o,  pij^Q.  g  trattò  ben  egli  rirpettofamente  il  Padre;  ma  tendeva  o- 
gni  mira  de' Figliuoli  ad  indurlo  ad  afTumere  la  tonfura  Monaftica 
in  qualche  Moniftero.  Prima  ancora  che  Giuditta  prendeffe  il  fa- 
crovelo,  adoperarono  lei  fteffa  per  perluadergli  quefta  ritirata; 
ed  infatti  gli  parlò  efTa  in  fegreto,  ma  fenzalaperfì,  s'ella  man- 
teneffe  la  parola  data.  Lodovico  prefe  tempoperpenfareasi  gran 
rifoluzione,  ed  intanto  poco  fidandoli  de' Franzefi  ,  fegretamente 
cominciò  de  i  maneggi  co  i  Tedelchi .   Per  voglia  di  metter  fine  in 
qualche  maniera  a  tante  turbolenze,  fu  deftinata  una  Dieta  a  Ni* 
mega.  Il  concorfo  di  chi  era  in  favore  dell*  Imperador  Lodovico  fi 
fcoprì  maggiore  di  quei  che  fi  credeva,  di  maniera  che  la  contra- 
ria fazione,  come  difperata,  ricorfe  la  notte  a  Lottano  per  efor- 
tarlo  o  a  decidere  col  ferro  la  contefa,  o  a  ritirarfi.  Informatone 
Lodovico ,  fece  venire  a  sé  nella  mattina  feguentc  il  Figliuolo  Lot- 
tano ,  al  difpetto  di  chi  il  configliava  di  non  andarvi  ,  e  con  una 
parlata  da  Padre  fi  ftudiò  di  fargli  conofcere  il fuo  dovere.  Intan- 
to il  Popolo  temendo  chi  per  Lodovico,  echi  per  Lottarlo,  furio- 
famente  diedero  di  piglio  all'armi;  e  ne  farebbe  venuto  gran  ma- 
le, f e  i  due  Augufti  non  fi  fodero  fatti  vedere  a  tutti  in  forma  di 
concordia:  il  che  fervi  a  quetar  tutto  quel  pazzo  movimento.  E 
perciocché  oramai  fenza  mifura  prevaleva  la  fazione  dell'Augufto 
Lodovico  ,  egli  ricuperò  il  comando  ;  e  fucceflìvamente  ordinata 
fu  la  cattura  de* principali  fra' congiurati,  ed'effi  formato  il  pro- 
ceffo  .  Fra  quefti  fi  trovarono  Ilduino  Abbate  di  San  Dionifio  in 
Parigi,  e  d'altri  Monifterj,  che  godeva  anche  la riguardevol cari- 
ca di  Arcicappellano  della  Corte ,  Elifacaro  Abbate  di  Centula ,  e 
Walla  Abbate  della  vecchia  Gorbeia,  di  cui  abbiam  parlato  di  fo- 
pra.  Quefii  Abbati  Cortigiani  ci  vengono  deferirti  per  Santi;  ma 
certo,  che  che  nedicaPafcafioRatberto,  ad acquiftar  loro  il  cre- 
dito della  Santità,  ninno  dirà,  che  concorreffe  ,  l'aver  eglino  a- 
vutamano  in  quefti  imbrogli,  e  tenutoil  partito  de' Figliuoli  con- 
tra  di  un  Padre.  Lottarlo  Augujìo  giurò  allora  fedeltà  al  Genito- 
re; e  Lodovico  Re  di  Baviera,  intervenuto  alla  Dieta  fuddetta^ 
aiutò  per  quanto  potè  la  caufa  del  medefimo  fuo  Padre  Augufto  . 
E  ciò  perchè  non  meno  a  lui,  che  a  Pippino  fuo  Fratello  ,  fegre- 
tamente effo  Lodovico  Pio  diede  intenzione  di  accrefcerelalorpor- 
{z)Dand$th  zione  di  Stati .  Può  effere  ,  che  in  qucft' Anno  accadeffe  ciò ,  che 
in  Qérenic.  narra  il  Dandolo  (/?),  cioè  che  Obelerio^  gi'aDoge  depoftodi  Ve- 
i<miM//k  ne  zi  a  5  fé  ne  tornò  furtivamente  a  cafa  ,  e  fi  fece  forte  nell'Ifolil 
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appellatxì  Vigilia.  Accorfe  incontanente  G/o-u/j/j^i  Doge  regnante  Era  Volg. 
colì'efercito,  e  l'afifediòinqueirifola.  Avvenne,  che  quei  di  Ma- ^^n®^^^* 
lamocco,  perchè  Obelerio  era  di  nafcita  lor  concittadino,  panaro- 
no al  campo  di  lui,  con  abbandonar  Giovanni.  Allora  Giovanni  , 
lafciata  ftare  Vigilia,  pafsò contra di  Malamocco,  edopoavereef- 
pugnato  quel  Luogo,  e  datolo  alle  fiamme  ,  tornò  contra  d' Obe- 
lerio, ed  avutolo  finalmente  nelle  mani,  fé  ne  aflleurò  con  fargli 
tagliare  la  tefta. 


s 


Anno  di  Cristo  dcccxxxi.  Indizione  ix. 
di   Gregorio  IV.  Papa   5. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  18. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia  12, e p. 

EcoNDO  gli  Annali  Bertiniani  {a)  fui  principio  di  Febbraio  isL)dmai. 


dell'Anno  prelente  fu  in  Aquisgrana  tenuta  una  cenerai  Die-  -^''^'!<^'?''- 

d—  r-  r  ITI'*  "...  '-',  ,        Bertimani. 

ove  n  preiero  Je  riloluzioni  convenienti  mtorno  a  coloro ,  che  &  Metenf. 

aveano  cofpirato  contra  di  Lodovico  Pio.  Furono  tutti  concorde- 
mente giudicati  incorfi  nella  pena  della  tefta.  Ma  ilbuonlmpera,- 
dore  volle,  che  la  Clemenza  andaffe  innanzi  alla  Giuftizia  ,  con 
decretare  ai  Laici  il  farfi  Monaci,  e  ai  Monaci  la  relegazione  in 
qualche  Moniftero.  Cadde  quefto  lieve  gaftigo  fopra  i  tre  Abbati 
fuddetti  Ilduino^  Elif acaro  ^  e  Wall  a,  /^^^  Vefcovodi  Amiens  fu 
deporto.  Altri  Vefcovi  ed Ecclefiaftici  fpontaneamente  elefTerol'e- 
filio  con  fuggire  in  Italia  ,  e  ricoverarfi  fotto  la  protezion  di  Lot- 
tano .  Vi  reftava  da  decidere  \\  punto  ÒlqXX  Imperadrìce  Giuditta . 
Sopra  di  ciò  era  flato  confultato  il  fommo Po?2tefice  Gregorio^  e  la 
fentenza  fua  fu ,  che  fi  aveffe  per  nulla  ed  infuffiftente  la  di  lei  Mo: 
nacazione,  e  concordi  colla  fanta  Sede  andarono  i  Vefcovi  di  Fran- 
cia.  Però  comefcriveTegano(^),  jubente  Gregorio  Romano  Fon-  {h)Thegan, 
ttfice  cum  aliorum  Epifcoporum  jujìo  judìcio  ^  ella  fen  venne  ad  A-  ^f^fft-Ltu 
quisgrana  con  riaffumere  gli  abiti  Secolarefchi  ;  ma  prima  le  fu  pre-  cajf>-j.  '^ 
fcritto  di  purgarfi  da  gli  oppofti  reati .  Il  che  fi  fece  fecondo  i  biafi- 
mevoli  riti  di  que' tempi,  cioè  con  efibirfi  un  Campione  d'effa  pron- 
to a  provare  la  ài  ki  innocenza  col  duello ,  E  pofciacchè  non  com- 
parve accufatore  alcuno,  fu  accettato  il  di  lei  giuramento  per  pruo-  ,^' 
va baftevole  della  fua  oneft'a.  Dopodiché  P#/)/?/»a,  e  J^odovico  lei- 
gliuoli  dell' Imperadore,  lieti  per  Taccrefcimento  fatto  ai  loro  do- 
mini, ebbero  licenza  d'andarfene  l'uno  in  Aquitania,  l'altro  iit 
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ÈRA  Volg.  Baviera .  Lottarlo  folo  fi  trovò  delufo  in  mezzo  alle  fue  grandi  idee 
ANN0831.  g  fperanze  (^),  perciocché  gli  convenne  contentarfi  della  folalta- 
^£s^HijìZ'.  ^^^)  congiurare  inoltre  di  non  far  da  Ti  innanzi  novità  nella  Mo- 
iii»  I.  narchia  contro  la  volontà  del  Padre.  A  lui  più  che  ad  altri  era  at- 
tribuita l'origine  e  continuazione  di  s'i  brutti  fconcerti.  E  cercaro- 
no anche  di  profittarne  i  fuddetti  fuoi  due  Fratelli,  col  cominciar 
cadauno  a  far  broglio  per  ottenere  il  Primato,  cioè  il  titolo  Impe- 
riale dopo  la  morte  del  Padre  ;  ma  per  quefto  conto  ritrovarono 
una  forte  oppofizione  ne  iMinitìri  della  Corte  paterna.  La  veritk 
nondimeno  è  ,  che  Lodovico  Pio  won  trattò  fempre  da  l'i  innanzi 
Lottario  come  Collega  nell'  Imperio.  Tennefi  poi  un' altra  Dieta 
in  Ingeleim  fui  principio  del  fcguente  Maggio,  dove  comparve  an- 
cora effo  Lottario  Augufto  ,  che  fu  onorevolmente  accolto  dal  Pa- 
dre; ma  fra  poco  ebbe  ordine  di  tornarfene  in  Italia,  perchè  non 
poca  apprenfione  dovea  dare  a  Lodovico  lo  fpirito  imbroglione  di 
quefto  fuo Figliuolo.  Quivi  il  clementiffìmo  Augufto  fece  grazia  a 
molti  degli  efiliati,  permettendo  ad  alcuni  il  ritornarfene  alle  lor 
cafe,  e  ad  altri  anche  il  rivenire  alla  Corre  .  In  un'altra  Dieta,  che 
fu  nell'Autunno  feguente,  tenuta  a  Tion  villa  ,  fi  vide  comparire 
Bernardo  Duca  di  Settimania  ,  quel  medefimo  ,  per  cui  tanto  ru- 
more s'era  folle  vate  nell'Anno  addietro.  A  neh' egli  fi  efib'i  pronto 
a  provar  coli' armi  calunniofe  le  voci  fparfe  centra  di  lui,  e  non  ef- 
fcndofi  trovato  chi  fi  fentilTe  voglia  di  prendere  quefta  briga  ,  fi 
venne  al  giuramento,  per  cui  nel  Tribunale  del  Mondo  egli  reftò 
baftantementegiuftificato.  Affifterono  aqueftaDieta  due  Figliuo- 
li dell' Imperadore,  cioè  Lanario^  e  Lodovico  ,  e  dappoi  fé  ne  an- 
darono. Ma  non  v'intervenne  già  il  Rq  Pippino  ,  Afpettollo  un 
pezzo  il  Padre  5  e  non  veggendolo  venire,  mandò  gente  appofta  a 
chiamarlo.  Promife Pippino  di  andarvi,  e  finalmente  fol  pochi  di 
prima  del  fanto Natale  fi  prefentòall'Augufto Genitore,  che  aca- 
gion  della  difubbidienza  fua  l'accolfe  affai  freddamente ,  ed  anche 
lo  fgridò  .  Se  ne  impazientò  il  giovine  Principe  ,  e  nel  d\  27.  di 
Dicembre  fcnza  dire  addio  ad  alcuno,  fé  ne  fuggi frettolofamente 
verfo  r  Aquitania.  E  tali  erano  i  portamenti  de' Figliuoli  verfo  V 
infelice  Lodovico  Imperadore  lor  Padre,  che  declinarono  anche  in 
(h)P.ii.  peggio,  ficcome  vedremo.  Abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (^), 
^T.'/fs/ù.  ^^^^^^  ^^^  Codice  di  Cambridge  5  e  da  me  riftampata ,  che  in  queft' 
Anno  riufci  a  i  Saraceni  dopo  aver  già  fiffato  il  piede  in  Sicilia  , 
d'impadronirfi  della  Citta  di  Meffina.  Teodoto  Patrizio,  che  per 
1* Imperadore  Greco  ,  il  meglio  che  poteva  ,  andava  coniraljati* 

do. 
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do,  e  difficultando  le  conquide  di  quegl' Infedeli,  redo  da  loro  uc- 
cifo  in  qualche  milchia. 

Anno  di  Cristo   dcccxxxii.    Indizione  x. 
di  Gregorio  IV.  Papa  6". 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  ip. 
di  Lottarlo  Imperad.  e  Re  d'Italia  ij.  ero- 

NOn  fenza  nuovi  affanni  pafsò  V  Augujìo  Lodovico  quefl' An-  e.ka  Voig. 
no  ancora  a  cagione  de'  torbidi  cervelli  de  Tuoi  Figliuoli.  Anno  8^2. 
L'improvvifa  fuga  e  disubbidienza  dd  Re  Pippino  gli  avea  trafit- 
to il  cuore .  Per  cercare  rimedio  a  quedi  difordini  intimò  una  nuo- 
va Dieta  in  Orleans  (a),  dove  eziandio  furono  invitati  Lo/-/-^r/o^«-  (a)^«w<fx 
gujìo  dall'Italia,  e  Lodovico  Re  della  Baviera.  Ma  non  andòmol-  Bminkni, 
to  5  che  arrivò  nuova,  come  il  fuddetto  fuo  Figliuol  Lodovico  , 
mefla  infieme  una  poderofa  Armata  di  Baverefi  e  Schiavoni ,  dife;- 
gnava  d'invadere  T  Alamagna,  o  ila  la  Sue  via  ,  e  di  torla  al  pic- 
ciolo Fratello  C/vr/o,  e  di  paflar  pofcia  in  Francia  per  fottomette- 
re  al  fuo  dominio  tutto  quanto  quel  paefe  che  poteffe .  Tegano(^)  WTèega. 
ci  vuol  far  credere  moflb  quefto  Principe  da  i  configli  di  LotPario^  "lhcIoLbi) 
al  quale  veniva  forfè  troppo  facilmente  da  alcuni  attribuito  ogni  cap.^9, 
malanno  d'allora.  Altri  ne  fanno  autore  Mtf//r/^oCo«^^  di  Orleans, 
a  cui  1'  Imperadore  avea  donata  la  vita  .  A  tali  avvifi  non  tardò 
Lodovico  Pio  a  mettere  in  piedi  ungrolfo  efercito  di  Franzefi  e  di 
SafToni,  co'qualimarciòcontra  del  Figliuolo.  Si  trovarono  a  fron- 
te le  due  Armate  prefTo  a  Vormazia,  e  parca  difpofto  il  Figliuolo 
a  venire  ad  un  cimento;  ma  perchè  riconobbe  vana  la  fperanza  a 
lui  data  ,  che  pafiTerebbono  nel  campo  fuo  le  foldatefche  dei  Fa? 
dre;  e  nello  fteffo  tempo  il  buon  Imperadore  non  mai  dimentico, 
che  quegli  era  fuo  Figliuolo  ,  il  mandò  a  chiamare.  Andò  corag- 
giofamente  il  giovane  Lodovico  a  trovarlo  .  Fu  dal  buon  Padre 
benignamente  accolto,  e  con  s\  amorevoli  parole  efortato  alla  pa? 
ce  5  che  reftò  diffipato  tutto  quefto  nuvolo,  edamendue  fi  fepa- 
rarono  con  apparenza  di  grande  amore ,  Non  fu  gih  cosi  per  1'  al- 
tro Figliuolo  P//)/>#«o.  Quefti  fuggito,  come  dicemmo,  s'ebbcav- 
vifo,  che  meditafle  anch' egli  delle  novità;  però  fu  obbligato  l'I  m- 
perador  fuo  Padre  a  mandar  ordine  ,  perchè  fui  principio  di  Set- 
tembre fi  faceffe  la  raunanza  dell'  Efercito  ad  Orleans ,  dove  fi  por- 
tò per  tenere  la  Dieta.  Colà  fu  chiamato,  e  colà  finalmente  ven- 
Tpm.JF.  Aaaa  ne^ 
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ERA.Volg.  ne,  ma  centra fua voglia,  ilRePippino.  LorgridòilPadrc,  per- 
ANN0832.  ^1^^  fenza  chiedere  licenza  fi  fofle  ritirato  dalla  Corre  nell'  Anno 
addietro,  e  meflblo  fotto  buona  guardia,  gli  comandò  di  andare  a 
Treveri  ,  e  di  guadagnarfi  il  perdono  del  pafTato  coli'  ubbidienza 
in  avvenire  .  Le  promeffe  del  Figliuolo  furono  quali  fi  defidera- 
vano  da  un  Padre,  ma  i  fatti  non  corrifpofero .  Non  andò  molto, 
eh'  egli  tornò  a  fuggire  .  Il  perchè  i'Imperador  Lodovico  avendo 
non  poco  fondamento,  che  il  Figliuolo  fofTe  pervertito  da  i  confi- 
gli d'alcune  malvagie  perfone,  e  Spezialmente  adi  Bernardo  Duca 
della  Setiimania  ,  autore  in  addietro  di  tanti  mali  ,  e  dimorante 
allora  in  Aquitania  :  fece  citar  coftui  a  rendere  conto  di  fua  per- 
fona.  L'imputazione  era  di  fellonia.  Egli  eleffe  la  deteftabil  via 
dei  Duello,  per  provare  l'innocenza  fua.  Non  fi  venne  all'abbac- 
timento  per  mancanza  di  chi  volelTe  ufcire  in  campo  centra  di  lui . 
Ciò  non  oftante,  egli  venne  degradato,  e  liberato  il  Pubblico  da 
SI  pcrniciofo  arnefe .  Prefero  qu'i  occafione  Lattario  Augujìo ,  e  Lo- 
dovico Re  ài  Baviera  di  profittar  dello  fdegno  del  Padre  contra  dei 
(a)  Ajìrone-  Jqj-q  Fratello  Pippino  {a)  y  con  tirarlo  a  fare  un' altra  di vifione  del- 
Lufiov.Pii.  la  Monarchia  in  vantaggio  d'efli,  e  di  Carlo  y  quarto  loro  fratel- 
lo ;  ma  quefta  non  ebbe  poi  effetto.  In  quelli  medefìrai  tempi  la 
Criftianiti  e  l'Italia  ebbero  di  che  piagnere  ,  perciocché  fecondo 
ih)P.u.  la  Cronica  Arabica  (b)  riufci  ai  Saraceni  di  forzare  alla  refa  la  Cit- 

Totn  I  • 

Rer.'uaiic,  t^  ^ì  Palermo  ,  con  che  venne  la  maggiore  e  miglior  parte  della 
Sicilia  fotto  il  loro  giogo.  Ne  abbiamo  anche  la  teftimonianzadi 
(0/o^'»«'»- Giovanni  Diacono  (e),  che  fiori  in  quelli  tempi,  e  racconta,  che 
vh!^Epifc.   tutti  i  Palermitani  furono  fatti  fchiavi ,  e  che  il  folo  Luca  eletto 
Neapoi.      Vefcovo  di  quella  Citt^ ,  e  Simeone  Spatario  dell'  Imperadore  Gre- 
Rer.  'it*lk\  CO)  con  pochi  altri  ottennero  dipoi  la  libertà .  Circa  quelli  tempi 
ancora  diede  fine  a  quella  mortai  vita  Antonino  Abbate  Benedet- 
tino di  Sorrento.  Leggefi  la  breve  fua  vita,  pubblicata  dal  Padre 
(ò)BoiiaK.  Bollando  (d)^  e  poi riflampara  dal  Padre  Mabillone  (e)y  dove  di* 
slnSouad  ce  5  ch'cgl»  morlt  Se^rodecimo  Kalendas  Martii  ^  Confiti  e  Probia- 
Mem  XIII.  no.  Non  riguarda  già  quefta  nota  Cronologica  l'Anno  di  Criflo  471, 
fe^MaTj/L  in  cui  fu  Gonfolc  Probiano ,  ma  bensì  l' Anno  prefente ,  o  i  due  vi* 
Sacui.iv.  cini,  ne' quali  Pro^i<3»o  Confole  ,  o  fi  a  Duca  di  Sorrento  vivea. 
Btntdi&ia.  ^pj,Q,.j;jn^  fjuUa  jjj  riguardevole  o  per  Virtù,  o per  Miracoli  finar* 

ri  di  lui  nella  Vita  fuddetta  :  pure  in  que'  tempi  barbari  egli  m€* 
rito  il  titolo  di  Santo,  e  lo  ritien  tuttavia  in  quella  Città* 
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Anno  JìCkisto   dcccxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  IV.  Papa  7. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  20, 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia  14*  e  11* 

INTORNO  a  quefli  tempi  fi  può  credere  accaduto  ciò,  che  nar-  EaAVoig. 
ra  Anad-afio  Bibliotecario  (a),  Quafi  tutta  la  Sicilia  eragia  ca-  ANNoS^fr. 
duta  in  mano  de'  Saraceni  Affricani ,  e  cominciarono  tollo  a  provarli  ^^^^o^i!-!^* 
i  funefti  effetti  della  maggiore  lor  vicinanza  all'Italia,  facendo que'  ìn  Vit.Gren 
barbari  Corfari  delle  fcorrerie  per  tutto  il  Litorale  del  Mediterra-  &'^^"^^' 
neo.  Quella  calamita  diede  molto  da  penfare  al  fommo  Pontefice 
Gregorio  per  lagiufta  apprenfione,  che  le  Citta  di  Porto,  ed'Ollia 
poteflero  un  di  reftar  preda  degl'Infedeli.  Tanto  maggiore  era  la 
di  lui  anfietk,  perchè  fé  coloro  avefìTero  prefi  que' due  Luoghi  alla 
sboccatura  del  Tevere,  e  peggio  fé  vi  avefìfero  fermato  il  piede j 
Roma  non  era  ficura  ,  o  certo  correva  gran  pericolo  la  venerata 
Bafilica  Vaticana  coi  Corpi  de* Santi  Apoftoli,  giacché  era  effa  in 
quelli  tempi  fuori  ài  Roma.   Però  il  vigilante  Papa  determinò  ài 
fabbricare  una  nuova  Citta  nel  fi to d'Odia.  Vi  fi  portò  egli  inper- 
fona  ,  e  diede  principio  con  vigore  alle  mura,  che  riufcirono  alte 
con  Porte  ben  fortificate,  troniere  e  petriere,  e  con  buona  fofsa 
all'intorno.  Quella  nuova  Odia  ordinò  egli,  che  in  avvenire  (ì 
nomade  dal  fuo  nome  GregoriopolL  Cefsò  di  vivere  fecondo  i  con- 
ti di  Camillo  Pellegrino  (b)  nel  prcfente  Anno  Sicone  Principe  di   (b)  p,l 
Benevento,  il  cui  Epitaffio  reda  tuttavia,  e  vien  regidrato  nella  J^f*;^j}/^. 
Storia  de' Principi  Longobardi  del  fuddetto  Pellegrino  .  Quivi  è 
detto,  ch'egli  regnò  per  quinos  annosy  anni  quindici,  i  quali  de- 
dotti dall'Anno  817.  ci  polTono  far  dubitare,  che  la  fua  morte  ac- 
cadelTc  piuttodo  nell'Anno  precedente.  Comunque  fia,  fralefue 
lodi  d  conta ,  eh*  egli  difefe  il  Ducato  Beneventano  dall'  ira  de'  Fran" 
chi  ;  affediò  vigorofamente  Napoli  ;  ed  obbliga  quel  Popolo  a  pa- 
gargli tributo,  e  di  là  condulTe  a  Benevento  il  Corpo  di  San  Gen- 
naro Vefcovo  e  Martire,  in  onore  del  quale  fabbricò  un  Tempio, 
e  fece  grandi  donativi  d'oro  e  d'argento.  A  propofito  dell' affedio 
di  Napoli  narra  Erchemperto  (e),  aver  egli  talmente  dretta  e  ber-  {c)Erehfm. 
fagliata  quella  Città  con  arieti  e  mangani,  che  diroccato  un  buon  i'^^'*^_^^'^' 
pezzo  di  muro  vicino  al  mare,  i  Beneventani  erano  già  alla  vigilia 
di  entrarvi  per  forza .  Allora  il  Duca  di  Napoli  mandò  a  trattar  del- 
la refa  per  ifchiv-are  il  facco ,  e  diede  per  odaggio  la^Madre,  e  duo  "-^ 
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Eka  Volg.  fuoi Figliuoli.  Impetrarono  i Legati,  che  Sicone  entrafiefohmsn- 
-  '•-'•0  iS-  fj.  nel  giorno  spprefTo  nella  Citta;  ma  non  v'entrò  già  egli  mai , 
perchè  nella  notte  (tefTa  i  Napoletani  alzarono  bravamenre  nella 
parte  fmantellata  un  nuovo  muro,  e  fui  far  del  giorno  comparvero 
fopra  d'efTo  coli'  armi  più  che  mai  riloluci  di  difenderfi .  L'  Anoni- 
'.^li-"*"'-'*  nio  Salerr.itano  [a)  aggiu^ne  ,  che  fu  inviato  Or/o,  eietto  Vefcovo 
mtan.p.ii.  ài  Napoli,  ad  implorar  mifcricordia  e  pace  da  Sicone,  il  quale, 
^ix.Feregr.  cedendo  alle  eforrazioni  e  preghiere  del  Prelato,  venne  ad  un  ac- 
cordo. Cicè  fi  obbhgò  il  Duca  Napoletano  ò^i  pagare  c2.ni  anno 
tributo  al  Principe  di  Benevento  .  Abbiamo  in  oltre  dal  prefato  Sa- 
lernitano, che  Landolfo  feniore  Conte  di  Capua  per  ordine  d'efla 
Sicone  fabbri  :ò  una  nuova  forte  Citta  nel  Monre  Trifiifco  non  lun- 
gi dalla  medefinra  Citta  di  Capua  .  Fu  pregato  Sicone  di  venirla  a 
vedere  ,  e  giunto  cola  cbiefe  parere  a'iuoi  Baror.i,  qjil  nome  fi 
potefle  porre  a  quella  nuova  Citta .  Tatti  ad  una  voce  rirpofero  Sì- 
€opoli^  fuorché  uno  ,  il  qual  difle  :  più  rollo  che  Sicopoii ,  chia- 
miamola Kebsllopolt  .  Montò  in  collera  Sicone  a  quello  morto,  e 
gli  dimandò,  perchè  pariaffs  cos\  .  Perchè  ,  dille  colui  ,  dappoi- 
ché i  Capuani  hanno  un  Luogo  s'i  ben  fortificato  ,  dureran  fatica 
adubbid:r\i  ;  e  quefto  vi  luccedera,  quando  non  fi  formi  uca  buo- 
na lega  d'  animi  fra  i  Beneventani  e  Capuani  col  mezzo  di  varj 
Matrimonj  .  N:n  cadde  in  terra  quclo  avverrimento  ;  e  Sicone 
da  il  innanzi  proccurò  varie  parentele  fra  que'due  Popoli  .  A  Si- 
core defunto  luccedette  nel  Principato  di  Benevento  Skardo  fuo  Fi- 
gliuolo ,  già  dichiarato  fuo  Collega  ,  Principe,  al  dire  d' Erchemper- 
10,  anch'elio  divoratore  de' fuci  Sudditi. 

L'Anno  fu  quello  ,  in  cui  fi  vide  una  fcandalofa  rivo'uzion  ài 
fìato,  che  non  fi  può  rammentar  lenza  orrore  ,  e  fenza  obbrobrio 
delia  Francia,  e  di  que' tempi .  Tornarono  peggio  che  prima  a  n- 
voharfi  contro  i'  Impcr^dor  Lodovico  i  fuoi  tre  maggiori  Figliuoli 
Lottariù^  Pippino^  t  Lodovico.  Le  cagioni  dis'iiatti  abominevo- 
li movimenti  non  Ione  ben  regiftrate  da  gli  Storici  .  Per  quel  ch*^ 
V'*'**^^^  k)  credo  ,  e  per  quanto  fi  può  dedurre  da  Agohardo  (/»)  ,  celebre 
^erat.utri-  A.rcivefccvo  cì  Lione ,  l'invidia  e  gelofia  di  Stato  rimife  l'armi  ia 
»fq.Rsgt'   jjj2no  a  cue' Principi  dimentichi  della  riverenza  dovuta  ad  un  Pa- 
ere  .  Si  iafciava  pur  troppo  il  buon  Imperadore  menar  pel  naio 
■^  à2\i  Impcradrics  Giuditta  loro  matrigna,  e  fi  può  in  parte preltar 

fede  a  quanto  di  lei  in  quello  propofito  lafciarono  fcritto  Pafcafio 
%M:R^tb^'  Ratberto  (e),  ed  Agobardo.  Le  mire  deli' ambiziofa  Donna  ten- 
1US  i.-j  vna  devano  tutte  ad  ingrandir  l' unico  fuo  FÌ2liuolo  Carlo  :  e  in  queft* 
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Anno  ancora  le  erariufcito  di  fargli  affegnar  l'Aquitania  ,  con  le-  f^^  ^i^'f* 
varia  al  Figliaftro Pippino,  come attefta  Nitardo  (a),  Aquitajua^  (Js^Nithl'- 
Pippino  demta  ,  Carolo  datur  ,  &  in  cjus  obfequio  Primatm  Po-  dusHifi.Lx 
puli\  qui  ctim  Patre  fenPiebat  y  jurat ,  Quelli  pafll  si  fvantaggio- 
fi  agli  altri  Figliuoli,  e  il  timore  di  peggio  ,  fecero  perdere  la  pa- 
zienza aLottario,  Pippino,  e  Lodovico  ;  e  tanto  piij  perchè  non 
mancavano  legreti  iftigatori  ,  che  malignamente  accendevano  il 
fuoco,  e  nulla  più  defideravano,  che  di  veder  difcendere  dal  tro- 
no il  Crirtiani(fm:io  e  clementiflimo  loro  Monarca  .  Paffata  dunque 
intelligenza  fra  i  tre  fuddetti  Fratelli,  dopo  aver  trattato  indar- 
no di  concordia  col  Padre  in  lontananza,  Lo//-/?r/o dall'Italia,  Pip- 
pino  dall' Aquitania,  Lodovico  dalla  Baviera,  marciarono  coi  lo- 
ro eferciti ,  per  andarlo  a  trovare  in  perfona.  L'Augufto  Lodovi- 
co, fubodorati  quelli  movimenti,  anch' eglis'armòcome  potè,  e 
venne  in  Allazia,  dove  a  fronte  di  lui  arrivarono  anche  i  Figliuo- 
li, rifoluti  di  dare  alla  Monarchia  quel  regolamento  ,  che  al  loro 
lenno,  o  per  dir  meglio,  alla  loro  deteftabil  ambizione parea più 
proprio  .   Qiiei  (ito  acquiftò  da  Ti  innanzi  il  nome  di  Campo  della 
bugia  ^  o  di  Campo  mendace,  AveaLottario  fatto  venire  d'Italia, 
e  condotto  feco  Papa  Gregorio IV,  figurandofi,  che  niun  perfonag- 
gio  fofTe  atto  più  di  lui  ,  ficcome  Padre  comune,  e  di  tanta  auto- 
rità ,  a  maneggiar  un  trattato  ài  pace  fra  un  Padre ,  e  i  fuoi  Figli- 
uoli .   Ma  fu  prefa  in  fofpetto  dall'  Imperador  Lodovico  la  venuta 
del  Romano  Pontefice,  quafichéegli  fi  fofle  unicamente  moflb  per 
favorire  i  difegni  del  Figliuolo  Lottario ,  cioè  dicchi  era  Arbitro  deli' 
Italia  .  Fece  in  oltre  delle  doglianze ,  perch'egli  foife  venuto ,  fenz' 
averne  preventivamente  avuto  da  lui  ordine  alcuno,  ed  anche  do- 
po effcre  venuto,  tardaffe  tanto  a  lafciarfi  vedere  da  lui.   Anzi  gli 
fteiTi  Vefcovi  Franzefi  del  partito  d'efib  Imperador  Lodovico,  cf- 
iendofi  fparfavoce,  che  il  Papa  per  troppa  parzialità  nudriflepen- 
fiero  di  [comunicar  T  Imperadore  e  i  Vefcovi  ,  fé  alcun  di  loro  fi 
raoflrafiTe  disubbidiente  al  volere  di  lui  e  de'  Figliuoli  d'  cflb  Au- 
gufto,  fi  lafciarono  trafportare  all' ecce  fifo  con  fargli  fa  pere ,  fe- 
condochè  narra  l'Autore  della  Vita  di  Lodovico  (^)  ,  nullo  modo  ^Afìrorsa" 
je  velie  e/us  volu?7tari  fuccumbere  .  Sed  Ji  excommunicaturus  ad-^^"jl^^  ^^-^ 
"ueniret  ^  e^communicapus  abirep  :  quum  alìper  fé  habeap  anpiquo' 
rum  Canonum  au^oripas ,  Finalmente  fu  permefTo  ai  Papa  di  an- 
dar ad  abboccarli  coli'  Imperador  Lodovico  ,  che  il  ricevette  con  {c)Thegan. 
poco  garbo,  e  fenza  la  riverenza  ufata  da* fuoi  Maggiori  al  Vica-  "^^f^'^f^' 
rio  di  Grillo .  Per  teftiraonianzadiTegano  (e),  Gregorio  gli  pre-  ca^.^z, 
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ERAVoig.  fentò  grandi  e  innurnerabili  regali ,  fi  fermò  con  lui  qiialche  glot*^ 
Anno  55.  ^^^  ^  trattò  feco  de  correnti  fcabrofiaifari,  pcrqaantofipuòcon- 
ghiettware,  eoa  tatta  onoratezza ,  e  vera  intenzione  di  rimette- 
re la  buona  armonia;  fra  lui  e  i  Figliuoli.  Da  Pafcafio  Ratberto  C\ 
può  ricavare,  ch'egli  proponeva  ediniàifteva,  che  fte  fife  falda  la  ^if/^< 
ma.  divifton  ^^//'/»?/?ma  fatta. dall'I mperadoce  ,  giacché  l'aver- 
la, egli  guada  >  per  eia l tare  il  fanciullo  quartogenito  C/zr/a,  avea 
troppo  difguftato  i  tre  maggiori  Figliuoii  .  I  feguenti  fuccefiì  cis 
dajnno  aconofcere,  che  o  Lodovico  Arguito,  o  i  Figliuoli  non  vi 
vollero  acconfentire  .  Però  il  Palpai  licenziato  fi  reftituì  al  campo 
diLottario,  né  gli  fu  più  pe:rmiellb  di  tornar  a  parlare  coU' Au- 
gufto  Lodovico, 

Intanto  lavoravano  fott* acqua  i  Figliuoli  ,  tirando  a  poco 
appoco  condoni  o  con  minaccie  nel  loro  partito  i  feguaci  del  Padre» 
dimodo  che  non  andò  molto ,  che  e.flb  Lodovico  fi  vide  quafi  affatto 
abbandonato  da  i  fuoi ,  e  coftre.tto  a  far  fapere  a  i  Figliuoli ,  che  an- 
drebbe alle  lor  tende,  perfuadendofì  bene,  chenon  mancherebbo- 
nodirifpetto  verfolui,  e  verfo  la  Moglie ,  nédi  amore  verfo  il  lo- 
IO  Fratello  Carlo.  Andò,  e  fu  ricevuto  col  Figliuolo  nel  padiglio- 
ne di  Lottario,  che  era  ìì  principal  promotore  diquefta  eiecrabile 
briga .  Allora  fu ,  che  i  tre  Fratelli  fi  diviferofraloro  la  Monarchia 
Franzefe,  e  fi  fecero  giurar  fedeltà  da  i  Popoli .  Q^iindi  Lottaria 
mandò  in  efilio  riraperadriceG/Wi//-/?  inltaha,  confinandola  ncl- 
iiyAflYom-  laCitt'a  diTortona(^),  conpromeffa  giurata  fatta  al  Padre  di  noR 
Ludovici    nuocere  al  corpo  ne  alla  vua  di  lei .  Fu  anche  levato  da  lato  deli  Ira- 
^**'  peradore  con  fuo  gran  rammarico  il  tanto  da  lui  amato  Figliuola 

Carlo -f  e  relegato  nelMoniftero  diPrumia  nella  Germania..  Pé^pa 
Gregorio  al  vedere  corali  fregolate  violenze,  le  disapprovò ,  né  fof- 
foendogli  più  il  cuore  d'e fiere  fpettatore  di  sì  brutta.Tragedia  y  fé  ne 
stornò  malcontento  a  Roma.  Pippino  e  Ladovìeo  Fratelli  dìLot- 
cario  fé  ne  tornarono  ai.Regni  loro .  Reftò  l'infelice -^«^«/?o Lodo» 
njko  nelle  mani  àiLottartOy  il  quale  avendo  già  prefe  le  redini  del 
governo,  feco  ilconduffe,  come  privata  perfona,  e  a  guifa  di  pri?» 
gioniere  fotto  buona  guardia,  a  Soifibns  ,  con  adoperare  intanto 
emifiarj,  efegrete  efortazioni  per  indarla a^ rinunziare fpontane a- 
mente  l'Imperio,  camonacarfi,  fi  ccom  e  al  tre  volte  pareva,  che 
a.vefi"e  avuta  intenzione  di  fare.  Permtjovedo  piùagev(Blmenre,,g|i 
fu  dato  a  credere ,  che  rimperadrice  aveffe gii  data  l'addio  al  Seco^ 
lo  con  prendere  l'abito  Monafiico ,  o  fofle  morta  y  e  che  il  Figliuola 
Carlo  già  foffe  ton furato  in  un  Moniftero»  Ma  Lodovica  non  fi  af- 
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rendè  perquefìo,  le tanto  più  perchè fegretamente  fu  avvertito  del-  Era  Volg. 
la  f^lfitk  di  quelle  voci,  ed  efonato  a  tenerforte  perquantopoteffe  ^^^0835. 
lofcettro.  Non  valendo  quelli  mezzi,  fi  venne  alpiùvigorofo;  ^ 
fu  quello  di  raunare  nel  Mefe  d'Ottobre  inCompiegne  molti  V^- 
fcovi,  allatefta  de' quali  era  Ehbon^  Arcivefcovo  ò\  Rems,  fazio- 
nario  di  Lottano^  uomo  di  vii  nafoita,  ma  di  una  crudeltà  ,  che 
non  avea  pari .  Videfi  in  tal'  occafione  con  vergogna  del  nome  Cri- 
ftiano  empiamente  impiegata  da  i  Miniftri  di  Dio  la  fantiflima  Re- 
ligione 5  per  ifpaventare  e  detronizzare  quel  mifero  Principe,  con 
indurlo  a  chiamarfi  colpevole  delle  feguenti  imputazioni.  Cioè  di 
aver  permefla  ia  morte  del  Re  Ber?jar^o  fuo  Nipote ,  e  fatti  mona- 
care per  forza  ifuoi  Fratelli  naturali,  tuttoché  di  ciò  egli  aveffe già 
fatta  penitenza .  Di  aver  contro  i  giuramenti  rotta  la  divifione  da  lui 
già  (labilità  dell'Imperio,  e  aftretti  i  fudditi  a  due  contrarj  giura- 
menti: dal  che  erano  venuti  fpergiuri  e  gravi  turbazioni.  Di  ave- 
re in  tempo  di  Quarefi  ma  intimata  al  Popolo  una  f|jedizion  genera- 
le: cofa,  che  avea  cagionata  una  gran  mormorazione.  Di  aver  mal- 
trattato chi  de*  fuoi  fedeli  era  ito  ad  informarlo  de  i  malanni  corren- 
ti ,  e  delle  infidie  a  lui  tefe,  con  cacciarli  in  efilio,  t  confifcar  loro 
i  beni  ;  (ìccome  ancora  d'aver  cagionato  del  discredito  a  i  Sacerdoti 
e  Monaci.  Di  averefatto  contro  la  giuftiziavarj  giuramenti  da' fuoi 
Figliuoli  e  Popoli.  Di  aver  fatto  varie  fpedizioni  militafi,  che  à- 
veano  prodotto  tanti  omicidj,  facrilegj,  adulterj,  rapine  j  ed  iii- 
cendj,  con  oppreffion  de' poveri  :  mali  tutti,  de' quali  era  reo  pref- 
foDio.  Di  aver  fatto  delle  di  vifioni  dell'Imperio  a  capriccio,  tur- 
bata la  pace  comune,  armati  i  Popoli  contra  de' fuoi  Figliuòli,  in 
vece  di  pacificarli  coU'autorita  paterna,  e  col  configlio  de' fuoi  Fe- 
deli. E  finalmente  d'aver  meiTo  a  pericolo  d'infini  te  uccifioni  i  fuoi 
Sudditi ,  quando  l'obbligo  fuo  era  di  pròccurar  loro  la  falute  è  la  pa- 
ce. Con  quelli  mal  inventati  capi  di  reati  diedero  que' Vefcovi  ad 
intendere  al  piiffimolmperadore,  che  era  fcomuiicato,  e  che  gli 
era  d'uopo  di  farne  penitenza,  fé  voleva  falvar  l'anima  fùa.  Là- 
fciofli  il  mefchino  Principe  trattar  ^  come  vollero  que'  VefcoVi ,  fche 
aveano  venduta  la  lor  cofcienza  a  Lottarlo  ^  con  deporre  la  fpàda  e 
le  infegne  Imperiali  5  e  veftirfidi  ciliccio,  e  vituperar  lefuepaflà- 
t€  azioni,  e  con  pericolo  di  verificar  l'antico  proverbio  :  Hercum 
fH'ii  noscs,  Quefto  baftò  à Lattario  per  credere  decaduto  il  Padfe: 
benché  non  fidandofi  di  lui  né  del  Popolo ,  feguitaffe  a  tenerlo  fotto 
piò  rigorofa  guardia ,  fenza  permettergli  di  parlare  j  fé  non  cori  pò- 
chi deftinati  al  diiuifervigio.  Il  Popolò,  terminata  quefla  fcena, 

fé  ne 
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Era  Volg.  fé  ne  tornò  tuttoconfufoemeftoacara.  Lottarlo  fi  fermò  in  Aquis- 
ANN0833.  grana  quel  verno  ,  facendola  da  Padron  dell'Imperio.  'fVal la  Ab- 
bate di  Corbeia ,  per  levarfi  da  cos'i  deforme  fpettacolo ,  avea  otte- 
nuto da  lui  di  poterfi  ritirare  in  Italia ,  e  venuto  al  celebre  Monifte- 
ro  di  San  Colombano  di  Bobbio,  quivi  coli' aiuto  diLottario  fu  e- 
letto  Abbate.  Da  un  Documento  Veronefe  pubblicato  dal  Panvi- 
(a)  Ughell.  nio,  epoidairUghelli(^),  che  fu  fcritto  nell'Anno  837.  pare,  che 
ItaT.Sacr.   "eli'  Anno  prefente  Lottario  Augufto  manda ffe  a  Verona  Marto 
deEpìfcop.  [  forfè  nome  fcorretto]  Conte  Bergenfe  [  s'ha  verifimilmente  da 
ergnenj.     ^^^[^^^q  ^ergomenfe']  ed£r/^^r/-o  Velcovo  diLodi,  utmurosyqui 
adPortam,  qua  diciturNova^  diruebant ,  ftve  in  Cajìello^   aliis- 
ve  necejfarìis  loets  reftituerent .   Dicefi  ordinata  quefta  riparazione 
eo  Anno  ,  quando  Imperator  Lothftrìus  cum  exercitu  in  Franciam 
cum  Fratribus  ad  Patrem  perrexit . 

Anno  di  Cristo  dcccxxxiv.  Indizione  xii. 
di  Gregorio  IV.  Papa  8. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  21. 
di  Lottario  Imperad.  e  Re  d'Italia  15.  e  12. 


L 


'Aspro  &  indegno  tratta  mento,  fatto  da  Lo^;-/2rio  all'/zw/^^r^- 
^orLo^OTj/co  fuo  Padre  5  induceva  ogni  di  piò  a  compaffione 
chi  non  aveva  avuta  parte  nel  di  lui  abbaflTamento  ,  e  fvegliava 
(b)T;^f^/7«.  pentimento  in  chi  avuta  ve  1' avea.  (b)  Fra  gli  altri  Lodovico 
c'ip-'^S'  j^^  di  Baviera  fuo Figliuolo,  prima  ancora  che  terminalTe  l'An- 
no precedente,  tornato  in  fé  fteffo,  cominciò  ad  affumere  la  di  lui 
difefa  5  e  venuto  a  Francforte  Tpedì  Ambafciatori  a  Lottario  pre- 
gandolo di  ufar  più  umanità  verlo  del  Padre .  Lottario  li  ricevè  af- 
fai freddamente.  Altri  fucceffivamente  ne  mandò  effo  Re  di  Ba- 
viera, né  a  quefti  fu  permeffo  di  vedere  l'Imperador  prigioniere. 
Venuto  poi  Lottario  a  Magonza,  quivi  con  lui  s'abboccò  il  Fratel- 
lo Lodovico,  ma  lenza  né  pur  riportarne  buone  parole  per  gli  cat- 
tivi Gonfiglieri  ,  che  Lottario  aveva  a  i  fianchi  .  Quefta  durezza 
diLottario,  e  le  premure  di  molti  Nobili  fautori  dell' oppreflfo Im- 
peradore ,  e  maffimamente  di  Drogane  Ve/covo  dì  Metz  indu/Tero 
il  fuddetto  Re  di  Baviera  a  trattare  col  RePippino  altro  fuo  Fra- 
tello una  lega  centra  di  Lottario,  per  proccurar  la  liberazione  del 
Padre.  In  fatti  amendue  co  i  loro  eferciti  da  due  parti  fi  mofìfe- 
ro  5  per  andare  a  trovare  oftilmente  il  Fratello;  e  crebbero  per 
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via  le  loro  forze  ,  concorrendo  di  quk  e  di  la  gente  a  quefto  pio  Era  Volg. 
ufizio,  di  modo  che  Lottario  giunto  a  Parigi,   veggcndos'igran  tur^ '^^'^°^^'^' 
bine,  che  minacciofo  s'apprefiava,  lalciato  quivi  il  Padre  in  liber- 
ta nel  Monidero  diSanDionifio,  fi  diede  alla  fuga  fui  finediFeb^ 
braio,  feguitato  da  alcuni  Veicovi  fuoi  aderenti ,  fra'quali  fpezial^ 
mente  fi  contò  Agobardo  Arcivefcovo  di  Lione,  (^a)  Non  voile   il  (a)^y?rov«- 
buon  Imperador  Lodovico  ripigliare  il  cingolo  nailitare  eleinfegne  Lu'4^v.%\ 
Imperiali,  fé  prima  non  venne  affoluto  da  i  Vefcovi,  e  da  loro ri- 
meffo  in  poiTeffo  del  primiero  comando  con  incredibil  giubilq  del 
Popolo.   Ritiratofi  Lottario  Augufto  nella  Provenza 5  recò  non  por 
chi  aggravj  a  quelle  contrade  ;  e  perchè  la  Città  di  Cavaglione  rf^ 
cusò  d'ubbidirlo  (/>)  ,  la  efpugnò  ,  e  diede  alle  fiamme;  e  prefi  (b)^«w. 


Fra  lì  cor. 


imuni^ 


que' Conti  ,  che  la  difendevano  ,  tre  ne  fece  morire  ,  e  gli  altri  ^^'J^ 
cacciò  in  prigione.  Colk  inviò  l' Imperador  fuo Padre  de  giiAtn^ 
bafciatori  per  fignificargli  ,  come  gli  perdonava  tutti  i  paffati  ec^ 
cefli,  efortandolo  a  venirfene  a  lui  pacificamente:  che  farebbe  ben 
ricevuto.  Non  fidandofene Lottario,  continuò  nelle  rifoluzioni  di 
prima.  Stava  intanto  confinata  in  Tortona  X  hn^er  adì  tee  Giuditta  ^ 
edera  ftato  fegretamente  inviato  in  Italia  un  certo  Rodberro  Lai' 
co,  menzionato  da  WalafridoStrabone  in  uno  de' fuoi  Poemi,  peF 
proccurar  la  lua  liberazione;  né  mancavano  in  Italia  de  i  granSi-r 
gnori  fedeli  all' Imperador  Lodovico  .  Sparlafi  poi  voce  ,  che  eflb 
Augufto  era  fiato  rimeflo  in  libertk  ,  e  che  fi  macchinava  contra 
la  vita  della  medefima  Imperadrice  ,  per  atteftato  deli' Annalifta 
Bertiniano,  KatoldoVticoyOy  Bonifa7;joCQnteycPippfnopzrQn^ 
te  dell' Imperadore  ,  ed  altri  non  pochi ,  con  gran  preftezza  inviai- 
rono  perfone,  che  deliramente,  o  pure  per  forza  lamifero  in  fal^ 
vo,  e  menaronla  felicemente  ad  Aquisgrana 5  dove  laprefentaro,^ 
no  fana  all' Imperador  fuo  Conforte.  Ma  egli  non  vplle  ripigliar* 
la,  fé  prima  ella  in  pubblico  non  fi  purgò  da  i  reati,  chele  veni^ 
vano  apporti  col  giuramento .  Quel  Ratoldo  vien  creduto  dal  Padre 
Pagi  (e)  Vefcovo  di  Soijfons,  La  veritk  è,  eh'  egli  era  Vefcovo  di  {c)Pa.gius 
Verona ,  appellato  da  altri  Rat  aldo .  BonifaT^o  era  Comedi  Lucca ,  bJ^"„T'' 
e  probabilmente  Marchefe  della  Tofcana  ,  come  abbiam  veduto 
difopra  all'Anno  828.  Pìppino  parente dell'Imperador Lodovico, 
altro  non  fu,  che  Pippino  i*'/^//f^o/o  di  Bernardo  già  Re  d'  Italia, 
del  quale  parimente  abbiam  fatta  menzione  di  fopra.  Ma  Andrea 
Prete  Italiano  (tì^)  ,  e  Scrittore  di  quedo  Secolo  ,  lafciò  fcritro  ,  {à)Andreaf 
efTere  flato  Lottario  ftefTo  ,  quegli,  che  pentito  de' pafiati  trafeor-  cÌro^!T'.i. 
fi,  ed  infuriato  contra  chi  gli  avea  dato  di  si  cattivi  configli  [per-  Scriptor. 
Tomo  IV.  Sbbb  lochè      ^^-'^^'^"' 
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ERAVoig.  Icchè  molti  per  ordine  fuo  furono  uccifi  ,  ed  altri  mandati  in  efi- 
Anno 8^4.  jj^  -]  reftitu'i  egli  ftefTo  la  Matrigna  al  Padre  .  E  parrebbe  affai  ve- 
rifimile  quelto  racconto,  non  fapendoG  intendere  ,  cornei  tre  fud- 
detti  perlonaggi  fi  arrilchiaffcro  fenza  permiffione  o  comando  d'ef- 
fo  Lottarlo  a  levar  dalla  guardia,  e  a  ricondurre  l'Imperadrice  in 
Francia.  Ma  airAnno83d.  vedremo,  che  non  s'accorda  con  quc- 
fto  fuppofto  la  più  autentica  Storia  d'allora. 

Co  N  T 1  N  u  A  V  A  Lottarlo  Auguflo  nel  fuo  furore  ,  per  cui  tro- 
vata in  Cavaglione  Gerberga  Munaca  ,  Sorella  di  Bernardo  gik  Du- 
{^)Thega-Q3.  della  Scttimania  (/?),  la  fece  affogare  nel  Fiume  Sona  ,  e  dopo 
nuscap.sz.  aygrc  riportato  quilche  vantaggio  contro  le  milizie  del  Padre,  paf- 
sò  coifefcrcuo  luo  fino  ad  Orleaos.  Lodovico  Imperadore  ,  chia- 
mati in  luo  aiuto  gli  altri  due  Figliuoli  Pippino  e  Lodovico  colle  lor 
truppe  ,  andò  a  poftarfi  con  una  potentiffìma  Armata  nel  Mefc  d' 
Agolto  in  faccia  a  Lottario.  Marquardo  Abbate  ài  Prumia,  da  lui 
fpedito  prima  al  Figliuolo  ,  per  ricordargli  i  comandamenti  e  lo 
fdegno  di  Dio  ,  ed  efortarlo  a  fottometterfi,  fé  n*  era  tornato  in- 
dietro ,  altro  non  riportando  ,  che  un  cattivp  trattamento  e  delle 
minaccie  .  Ma  il  milericordiofo  Imperadore  ,  non  ributtato  per 
quello,  mandò  altri  Ambafciatori  al  pertinace  Figliuolo  per  vin- 
Gcrlo  pur  colle  buone,  e  per  rifparmiare  il  fangue de' fuoi  Popoli. 
Furono  quefti  Baradado  ,  o  pur  Badurado  Vefcovo  di  Paderbona  , 
Gebeardo  nobili ffimo  Dueat ,  e  Berengario ,  uomo  faggio ,  e  Paren- 
{h)'Eccard.  ^Q  luo,  il  quale  fecondo  f  Eccardo  (^),  fu  Figliuolo  di  Unroco 
lib.'zp.  '  Conte ,  e  Fratello  di  Eberardo  Marchefe  del  Friuli ,  ch'era  Mari- 
to di  Gìj'ela  Figliuola  d'effolmperador Lodovico.  EglidaTegano 
é  chiamato  Duca^  fedele  e  faggio  ;  édeffendo  mancato  di  vita  uell' 
Anno  feguente  ,  la  morte  iua  lungamente  fu  pianta  dallo  fteffo 
Imperadore,  e  da' fuoi  Figliuoli  .  Ora  ammeffi  quefti  Legati  ali* 
udienza  di  Lottarlo,  il  V^efcovo  animofamente  gli  comandò  da  par- 
te di  Dio,  che  fi  levaffe  da' fianchi  i  malvagi  Configlieri,  (uoi  fe- 
duttori,  ed  afcoltaffe  le  propofizioni  di  pace.  ChieleLottario  un 
^  pò  di  tempo  per  penfarvi  ;  e  richiamatili  dimandò  loro  parere  . 
Il  configliarono  di  venire  a' piedi  àtì  fuo  buon  Padre,  con  afficii- 
rarlo  di  pace  e  di  perdono  ,  e  con  prefentargli ,  come  fi  può  con- 
ghietturare,  un  falvocondotto.  Andò  in  fatti  Lottano,  e  trovato 
il  Padre  Augufto  fotto  un  alto  padiglione  alla  vifia  di  tutta  la  Iua 
Armata,  con  gli  altri  fuoi  due  Figliuoli  a  lato,  figittò  a' fuoi  pie- 
di infieme  con  Ugo  Suocero  fuo,  e  con  gli  altri  complici ,  confef- 
fando  d'avere  ftranamente  fallato ,  Contentoffi  il  pio  Imperadore, 

che 


Annali    d'  Italia.  5*53 

che  Lottarlo  gli  giuraffe  di  nuovo  fedeltà  ,  e  di  ubbidire  a  tutti  Era  Voi?;. 
gli  ordini  fuoi,  e  che  le  ne  venifle  in  Italia,  da  dove  non  fi  avel-  Anno85'4. 
le  a  muovere  giammai  fenza  lua  licenza.   Giuraronp  anche  gii  al- 
tri ,  e  a  tutti  fu  conceduta  non  folamente  la  vita  ,  ma  anche  il 
pofTeflb  de'  lor  beni  patrimoniali  .  Lottario  le  ne  tornò  in  Italia: 
e  tal  fine  ebbe  quella  niemorabil Tragedia,  in  cui  non  fi  può  ab- 
baftanza  ammirare  l'infolenza  d'  un  Figlio,  e  la  pazienza  e  cari» 
t^  di  un  Padre.  Secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino  (^),  Deus"  {s.)CamilL 
dedìt  Abbate  di  iVIonte  Cafino,  uomo  di  molta  faniita ,  cacciato  in  ^Jt^sfrìe^L 
prigione  da  Sicone  Principe  di  Benevento  ,  fu  chiamato  da  Dio  in  l^at.  c^tj-:- 
quei!' Anno  dalle  miferie  della  carcere  ali' eterno  ripofo.  Erchem- '^^/^j]^/}^* 
perto  {b)  è  teftimonio,  che  al  Sepolcro  luo  fuccedevano  molte  mi-  {h)Erch> 


^tmm 


racolofe  guarigioni  .  Nel  Martirologio  Rom.ano  (e)  (ì  celebra  {^ps^ti^^chu 
di  lui  memoria  .  Il  fuddetto  Erchemperto,  dopo  aver  narrata  la  p.ì.  r.  il 
morte  di  Sicone,  ci  accenna  il  tempo ,  in  cui  quedo  Abbate  fu  fa-  ^•{•Ji''^"^' 
crilegamente  cacciato  in  carcere,  con  ifcrivere  :  Frms  entm  quam  roioghtm 
obireP  ,  ut  cumulus  fuce  perdìpìonis  juflìus  augeretur  -^  prò  amore  ^^^'["J^^ 
pecunia: ,  fpe^abilem  &  Deo  dignum  virum  ,  San6iitatc  confpi* 
cunm  ,  De'usdedip  nomine  ,   beapiffimi  Benedici  Vicarium  ,  a  Pa- 
ftorali  Monajìerio  Monachorum ,  fcsculari  magis  potenPta  ,  quam 
congrua  ratìone  ^  depofuìp  ^  Ò*  cujìodia  mancipavip  ,   Con  quefta 
enormità  lì  preparò  Sicone  per  comparire  ai  Tribunale  di  Dio. 

Anno  di  Cristo  dcccxxxv.  Indizione  xiir. 
di   Gregorio  IV.  Papa   0. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  22. 
di  Lottario  Imperad.  e  Re  d'Italia  16.  e  ij, 

NELLA  Villa  di  Teodone  tenuta  fu  in queft' Anno  dair/w/>^- 
rador  Lodovico  una  Dieta  (d) ,  in  cui  fi  trattò  di  que'  Vcfco-  id)Jpof70' 
vi,  che  aveano  cofpirato  contro  la  di  lui  perfona,  e  contro  Tlmpe*  l'i^I^Óv.p7ì. 
rio  fuo  nell'Anno  precedente.  Fra  gli  altri  effendo  (lato  citato  ^- 
go^iir^o  Arcivefcovo  di  Lione ,  né  comparendo,  gli  fu  dipoi  nelT 
Anno  fufìfeguente  levata  la  Chiefa  .  Alcuni  di  que' Vefcovi  erano 
fuggiti  in  Italia  ;  per  quefti  non  fi  fece  gran  rumore  a  fine  di  non  al-  vr  ji{w. 
terar  maggiormente  l'animo  di  Lottario  Augufto,  che  li  avea  fot-  -*^«v5s 
to  la  fua  protezione.  Quivi  ancora  con  più  folennitk  fu  da  tutti  i 
Vefcovi  abolito ,  e  dichiarato  ingiuftamente  fatto  tutto  ciò  ,  che 
nell'Anno  addietro  era  ftato  operato  in  disonore  dell'Auguro  Lo- 

Bbbb     2  do- 


5^4 


Annali    d'  Italia 


ERAVoig.  dovìco.  Pofcia  nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  di  Metz  fu  di  nuovo 
Anno 855.  ^^  ^^^^j  Prelati  coronato .   Ebbone  Arcivefcovo  di  Rems  v'interven- 
ne anch' egli  ;  dopo  di  che  confcffando  i  fiioi  falli  fi  protetto  deca- 
duto dai  Vefcovato,  e  fu  confinato  in  unMoniflero.  Attefe  inqueft* 
AnnoLodovico  Augufto  a  riparare  idifordini  cagionati  in  Francia 
dalle  pafiate  turbolenze  con  efferc  crefciuti  i  Ladri,  effcre  ftati  u- 
furpati  i  beni  delle  Chiefe,  oppreffi  i  Poveri  :  alqualfine  fpcdiva- 
rj  MefTì,  o  fieno  Giudici  ftraordinarj ,  per  le  Provincie  ,  e  gaftigò 
coloro,  che  non  avcanofoddisfatto  al  loro  dovere  nell'amminirtra- 
zion  della  giuftizia,  e  nel  proccurare  la  ficurezza  delle  ftrade.  Han 
creduto  il  Cointe,  il  Pagi,  el'Eccardo,  che  aqueft' Anno  s'.^bbia 
da  riferire  una  nuova  divifione  de' Regni,  fatta  dall' Imperador  Lo- 
dovico fra  i  fuoi  tre  Figliuoli  Plppino^  Lodovico^  e  Carlo ^  fenza 
parlare  in  cfla  di  Lottario  ,  la  quale  dal  Baiuzio  vien  rapportata 
all'Anno  837.  Comunque  fia,  certo  è,  ch'effolmperadore  nulla 
più  aveva  a  cuore,  quanto  di  afllcurare  al  fuo  quartogenito  G/rr/a 
una  buona  porzion  di  Stati,  e  a  queftofine  slargò  molto  quella  an- 
cora de  gli  altri  due  Figliuoli  con  ifperanza  di  contentarli ,  e  di  tor 
loro  di  cuore  la  voglia  di  nuocere  al  minor  Fratello  .  Veggonfi  in 
queft'Anno  alcuni  Diplomi  fpediti  in  Italia  da  Lottario  Augufto^ 
ne' quali  non  fa  menzione  alcuna  dell' Imperadore  fuo  Padre,  forfè 
per  vendiearfi  del  medefìmo  Padre,  che  in  Francia  faceva  altret- 
tanto, fenza  nominare  il  Figliuolo  ne' fuoi  Atti  e  Privilegi .  Uno 
^^gf^^;^"d'c  01  Diplomi,  riferito  dal  Puricelli  (^),  è  dato  VllLUus  Maiasy 
tr.em.Baff  Antio  Domnì  HlotharVtPìi  Imperatorts  XFIII.  Indìtìione  XllL  A- 
//c^^fw^m-  HumPapice  PaLfio  Regio,  L'Epoca  èprefa  dall' Anno8i7.  In  ef- 
fo  egli  dona  alla  Bafilica  Milanefe  ài  Santo  Ambrofio  la  Corte  dì 
Lemonta  prò  remedio  aninne  Hugonis  fratris  ipfius  Hevmsngardit 
[  cioè  dell'  Augufla  ftia  Moglie]  puerili  citate  ab  hac  luce  fubtra^ 

cÌ^r'*»r'  ^'*   ^^  ^^^°  ""  ^^^^^  ^"°  Diploma ,  rapportato  dal  Margarino  (  b) , 
T.iLp.i^.  in  favore  dì  Amalberga  Badejfa  di  Santa  Giulia  di  Brefcta,  Afium 
MaringB^  P al atio  Regio ^  XVIILKalend\Januar'f^s^  Anno  Impe- 
rii  Hlotharii  XVIII.  Indizione  XIV.  la  qual'  Indizione  ebbe  prin- 
cipio nel  Settembre  di  queft*  Anno .   Abbiamo  parimente  dal  Padre 
\[c)M»B'tlL  Mabillone  {e)  «noSirumento  àìCunegonda  Vedeva  del  fu  Ber  fi  a^i" 
'nediBrcu  do  Red' Italia ,  Quivi  ella  dona  al  Monifì-ero  di  Santo  Alelsandró di 
Afpt^ndic^   Parma  molti  beni,  pofti  ne' Contadi  di  Parma,  Reggio,  e  Mode- 
na y  prò  remedio  anima  Senioris  fui  [  cioè  di  Bernardo]  Ò*  fuiS y 
filiique  fui  Pippini^  cioè  dello  ft  e  (To,  che  abbiam  veduto  nell'An- 
no precedente  favorevole  ali' Imperadrice  Giuditta.  Fu  fcritta 

quel- 
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quella  Carta  in  Parma  Civhate  ^   Regtìantibus  Domiìùs  7ìoftris  En-iVolg. 
Hludovvico  &  Hlot bario  Imperai oribus  ^  Anno  XXIL  &  XVL  fé-  ^n  no  855- 
pfimoddcimo  Kal.Julias^  e  lottolcritta  dà  Lamberto  e  NorbertoYQ- 
icovi,  e  da  Adalgijo  Conte,  e  da  varj,  cialcun  de' quali  s'intitola 
Gartio  [oggidì!  G  arpone  ^  forfè  allora  Paggto'\  ex  genere  Franco- 
rum  ;  dal  che  non  lì  può  francamente  concludere,  come  ha  credu- 
to taluno,  che  quefta  PrincipefTa  foffe  di  nazione  Franzcfe,  per- 
chè le  Mogli  folevano  feguitar  la  Legge  del  Marito ,  e  lecondo  quel- 
la regolarli  ne' Contratti.  Circa  quelli  tempi  abbiamo  dal  Dando- 
lo {a)  ,  che  Majfenxio  Patriarca  d' Aquileia,  aflìftito  dall' Impe-  {■3)Danàui, 
radere  Lottario,  obbligò  i  Vefcovi  dell' Iftria  a  riconofcere  lui  per  %^^'xii. 
Metropolitano,  con  fottrarli  dall'ubbidienza  del  Patriarca  diGra-  Rer.  itahc, 
do ,  e  a  nulla  giovò ,  che  Papa  Gregorio  l'ammonifle  di  defiftere  da 
querta  novitk  .  Accadde  ancora  ,  che  in  Venezia  alcuni  principali 
di  quella  Citta  fcacciarono  il  loro  Doge  Giovanni ,  il  quale  andò  in 
Francia  con  fare  ricorfo  all'  Imperador  Lodovico .  Occupò  dopo  la 
di  lui  fuga  il  Ducato  un  ceno  Caro/o  Tribuno,  Figliuolo  di  Boni- 
cio Tribuno  ,  e  per  fei  mefi  lo  tenne  ;  ma  unitifi  molti  ,  a' quali 
dilpiaceva  una  SI  fatta  ulurpazione,  gii  mifero  le  mani  addoffo  nel 
Palazzo  ,  e  cavati  che  gli  ebbero  gli  occhi  ,  il  mandarono  in  efi- 
lio:  con  che  Giovanni  Doge  fé  ne  tornò  ai  fuo  governo. 

Anno  di  Cristo  dgccxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  IV.  Papa  io. 
di  Lodovico   Pio  Imperadore   23. 
di  Lottario  Imperad.  e  Re  d'Italia  17.  e  14. 

SUl  principio  di  queft'Anno  xìcqvqìiq  Lottario  Imperadore  gli 
Ambafciatori  a  lui  fpediti  dal  Padre  (^)  ,  per  infinuargli  la  ^^^^'^''^.^'^'' 
riverenza  ed  ubbidienza  filiale  ,  e  fargli  premura  di  ftabilire  una  Bemm'am. 
buona  riconciliazione  e  concordia  fra  loro.  Diede  gran  calore  ad 
una  tale  fpedizione  la  fteflTa  Imperadrice  Giuditta^  la  quale  confi- 
derando  la  fanità  ogni  di  più  declinante  dell'  Augufto  fuo  Confor- 
te,  e  temendo,  che  s'egli  veniva  a  mancare,  correffe  pericolo  il 
fuo  Figliuolo  Carlo  per  la  ancor  tenera  et'a  di  reftar  preda  de'fuoi 
maggiori  Fratelli,  giudicò  fpedientc  il  provvedere  per  tempo  al- 
le rotture  ,  che  tuttavia  duravano  fra  lei  e  il  Figliaftro  Lottario. 
Anzi  rAftronomo  (e)  avverte,  che  fu  creduto  miglior  partito  di  (.c)AJìrono- 

V     /  '  s  *  mus  in  Vit, 

torti  il  tirar  dalla  fua  e  fio  Lottario,  perchè  1'  Imperadrice  non  fi  Lndov,Pih 
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Era  Voig.  dovca  fidar  molto  de  gli  altri  due  Figliaftri  ,  che  aveano  fatto  co- 
^^^^  ^  *  ncfcere  anch'efli  unafmoderata  ingordigia  di  Stati.  Non  difpiac- 
que  a  Lottario  quella  propofizione  ,  e  però  nel  Mefe  à^\  Maggio 
mandò  air  Augurto  fuo  Padre  molti  de'  luci  Baroni  a  trattar  feco. 
Capo  dell' Ambafceria  tramali  a  ^  già  per  cura  di  Lottario  divenu- 
to Abbate  neli'infigne  MonKtero  di  Bobbio,  &  uno  de' fuoi  piij  in- 
timi Confi^lieri.  Perdonò  con  fomma  clemenza  l'Imperador  Lo- 
dovico a  Waila;  accolfe  con  fingolare  amore  lui  ,  e  tutti  gli  altri 
inviati;  e  Ipianate  le  difficuka,  che  poteano  impedir  la  pace,  Il 
rimandò  in  Italia  con  ordine  di  dire  al  Figliuolo  ,  che  andaffe  in 
perfona  a  dar  compimento  al  trattato  con  pieno  lalvocondotto  per 
la  fua  andata  ,  e  pel  fuo  ritorno.  Ma  rimafe  in  fofpelo  1'  affare, 
perchè  Lottario  cadde  pericolofamente  malato,  e  l'infermità  fua 
fu  adai  lunga ,  durante  la  quale  non  mancò  1'  amorevol  Padre  di 
mandare  Ugo  fuo  Fratello,  Abbate  di  San  Quintino,  e  Adalgarìo 
Conte  a.  vifitarlo  .  Mancarono  in  queft'  Anno  di  vita  il  fuddetto 
Italia  Abbate,  due  Vefcovi ,  e  la  maggior  parte  di  quegli  altri  No- 
bili Franzefi  ,  che  erano  Rati  della  fazion  di  Lottario  contra  dell' 
Imperador Lodovico,  ed  egli  all'avvifo  della  lor  morte  non  le  ne 
rallegrò  punto,  anzi  ne  fece  conofcere  uno  non  finto  dolore.  Era- 
no quefti  i  più  aifennati  e  migliori  cervelli  della  Francia.  Si  rieb- 
be finalmente  dalla  fua  pericolofae  lungamalattiaLottario  Augu- 
fto  ;  ma  o  fia ,  che  fé  era  feguita  la  divifion  de'  Regni  poco  fa  ac- 
cennata fra  i  fuoi Fratelli,  quefta  l'alterafìTe  non  poco;  o  pure  eh' 
egli,  ficcome  cervello  bisbetico,  e  caparbio,  foffe  portato  alla  dif- 
cordia  ;  non  folamente  ricusò  d'  andare  a  trovar  il  Padre  ,  ma  (1 
Jafciò  intendere,  che  non  fi  riputava  tenuto  alle  promeffe  ultima- 
mente autenticate da'fuoi  giuramenti .  Difpiacque  ciò  fommamen- 
te  ali' Imperador  Lodovico;  ma  quello,  che  più  gli  trafilTe  il  cuo- 
re, fu  d'intendere,  che  Lottario  avea  cominciato  ancora  a  dar  del- 
le veflfazioni  alla  Chiefa  Romana  ,  con  far  uccidere  alcuni  de  gli 
uomini  della  medefima  .  Niuna  cofa  con  maggior  premura  avea 
raccomandato  Carlo  Magno  a' fuoi  Figliuoli,  e  fucceflìvamente  an- 
che Loz/owc  P/a  a  i  fuoi,  quanto  la  difefa  e  proteziondellaGhie- 
fa  Romana,  si  per  motivo  di  Religione  ,  come  ancora  a  titolo  ài 
gratitudine  e  di  buona  politica,  perchè  i  Re  di  Francia  aveano  ri- 
cevuto da  iPapi  l'Imperio,  e  difguftandoli  poteano  temere  di  per- 
derlo .  Va  il  Cardinal  Baronie  all'Anno  fesuente  cercando  in  che 
mai  poteffe  confiftere  quefta  novità  di  Lottario,  ed  immagma,  cn 
egli  non  contento  del  Regno  d' Italia,  fi  voleffe  anche  ufurpare 
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gli  Stati  della  Chiefa  Romana  ,  difpiacendogli ,  che  una  s\  nobil  Era  Volg. 
parte  d'Italia  fofle  in  mano  altrui.  Ma  egli  cos'i  pensò  ,  perchè  AnnoS^ò. 
perluafo  ,  che  gì'  Imperadori  nulla  aveflero  allora  di  dominio  su 
gli  Stati  della  Chiefa  .  La  più  naturai  immaginazione  è  di  crede- 
re, che  Lottario  appunto,  ficcome  Principe  boriofo  ed  inquieto,  fi 
abufaffe  della  fua  Sovranità  in  pregiudizio  di  quel  dominio  e  di  quel- 
la autorità  ,  che  godeano  ,  e  doveano  fecondo  i  patti  godere  i 

Papi . 

Mando*  1'  Imperador  Lodovico  de  i  Legati  per  quefto  affare 
a  Lottario 3  per  ricordargli,  che  quando  gli  diede  il  governo  del 
Regno  d'Italia,  fpezialmente  gli  raccomandò  la  difefa  della  Chic- 
ia Romana,  e  che  defifte (Te  da  s^i  fatte  violenze  .  Mandò  anche  a 
dirgli,  che  gli  preparaffe  le  tappe  per  tutto  il  viaggio  fino  a  Ro- 
ma, perch'egli  era  riloluto  di  portarfi  cola:  cofa  che  poi  non  eb- 
be effetto  perle  fopravenute  incurfioni  de' Normanni  in  Francia. 
Da  gli  Annali  Bertiniani  fappiamo  particolarmente,  che  di  tre  al- 
tri negozj  erano  incaricati  gli  Ambalciatori  di  Lodovico.  Cioè  di 
trattare  con  Lottario  della  fua  andata  in  Francia  ;  d' indurlo  a  re- 
fliiuire  alleChiefe  di  Francia  molti  beni  ad  effe  fpettanti  in  Italia, 
che  i  fuoi  Cortigiani  ,  o  pur  egli  avea  ufurpato  ;  e  di  rendere  a  i 
Vefcovi  e  Conti,  da' quali  era  ftata  condotta  in  Francia  l'Impera- 
drige  Giuditta  ,  le  lor  Chiefe  ,  i  Governi ,  Feudi,  ed  Allodiali. 
Verum  &  de  Epifcopis^  apque  Com'itibt4s,  qui  dudum  cum  Augu- 
Jìa  fideli  devotione  de  halia  •venerant ,  ut  eis  &  Sedes  proprice , 
&  Comitatus  ,  ac  Beneficia  ,  feu  res  propriae  redderenpur  .  Fan 
quefte  parole  conofcere,  che  non  fuffifte  il  dirli  da  Andrea  Prete 
nella  fua  Cronica,  effere  ftatoLottario  fteffo  quegli,  che  mandò 
l'Augufta  Matrigna  a  fuo  Padre  in  Francia  .  Cola  precilamcnte 
conchiudeffe  Lottario,  non  fi  legge,  fé  non  che  abbiamo dall'An- 
nalifta  Bertiniano,  ch'egli  mandò  alcuni  fuoi  Inviati  al  Padre,  con 
fargli  fa  pere  alcune  fue  difficultk  e  fcufe ,  per  le  quali  non  poteva 
interamente  fopra  que' punti  unifjrmarfi  alla  di' lui  volontà  ,  Per 
conieguente  poffiam  conghietturare  ,  che  Bomf'9'2^0  Marchefc  ài 
Tolcana,  Rat  aldo  Velcovo  di  Verona,  tPippino  Figliuolo  del  già 
Re  Bernardo,  i  quali  aveano  proccurata  la  fuga  dell' Imptrradrice 
Giuditta,  foffero  in  disgrazia  di  Lottario,  ed  àvcffero  perduti  i  lor 
porti  e  beni  ,  fenza  poter  conolcere  ,  fc  Lottano  a'ie  iftanze  del 
Padre  fi  arrendeffe  perora  in  favor  de'medcrfimi .  Nell'Anno  fe- 
guente  ad  una  Dieta  tenuta  in  Aquisgrana  fi  trovarono  prcfenti 
Rataldo  Vefcovo  ,  e  BonifaT^io  Conte  :  fegno  ,  che  non  doveano 
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ERAVoJg.  potere  ftare  in  Italia  .  Ora  fra  gli  Ambafciatori  inviati  dall' Impe* 
/inno 836.  rador  Lodovico  al  Figliuolo  in  Italia  vi  fu  Adrcvaldo  Abbate  No- 
viacenfe,  e  quefti  avea  pariicolarcommeflione  di  paffareaRoma, 
per  prendere  maggior  contezza  de  gli  aggravj  fatti  daLottario  al 
Papa .  Giunto  egli  a  Roma  trovò  il  Pontefice  Gregorio  in  poco  buo- 
no ftato  di  falute  a  cagione  di  un  flufTodi  fangue,  che  di  tanto  in 
tanto  gli  ufciva  pel  nalo.  D'incredibil  confolazione  riufci  ai  buon 
Papa  una  talvifita,  e  il  conofcere,  che  era  per  lui  feudo  il  piifll- 
molmperador  Lodovico  nelle  agitazioni  ,  che  gli  recava  il  Figli- 
uolo. Ritenne  feco  per  alcuni  giorni  Adrevaldo  ,  gli  fece  molti 
regali,  e  finalmente  il  rifpedi,  accompagnando  feco  P/>fro  Fe/co- 
vo  di  Cento  Celle  ,  oggidì  Civita  vecchia,  e  Giorgio  Ve/covo  Re- 
gioniario,  che  andavano fuoi  Nunzj  all' Irhperador  Lodovico.  Sa- 
puta da  Lottarlo  quefta  fpedizione  di  Miniftri  Pontificj  ,  non  gli 
piacque,  temendo  forfè,  che  fi  poteffe  manipolar  qualche  tratta- 
to contra  di  lui  ;  e  però  inviò  a  Bologna  un  certo  Leone  ,  di  cui 
egli  allora  molto  fi  fidava,  con  ordine  di  adoperarfi  in  maniera 
prima  con  efortazioni,  poi  con  minacce,  acciocché  non  andaffero 
innanzi.  Fu  ben  fervito;  ma  Adrevaldo  fatta  fcrivere  da  efiì  una 
Lettera  all' Imperador Lodovico,  per  mezzo  d'un  uoraovefiitoda 
povero  mendicante  gliela  mandò  oltra  monti  con  tutta  felicita. 
Altro  di  più  non  fappiamo  intorno  a  quefto  affare  .  Facevano  in 
quefìii  tempi  a  gara  i  Vefcovi  e  Monaci  di  Francia  e  Germania  , 
per  avere  Reliquie  di  Santi  da  Roma  e  dall'  Italia  .  Altro  non  s 
udiva,  che  Traslazioni  di  Corpi  Santi  in  quelle  parti  ,  e  tutte  fo- 
lennizzate  con  gran  pompa.  Furono  anche  nel  prefente  Anno  ru- 
bate in  Ravenna  le  facre  offa  di  San  Severo  Vefcovo  ,  e  portate 
a  Magonza  duOtgario  Arcivefcovo  di  quella Cittk.  D'altre  fimili 
Traslazioni  parla  la  Storia  Ecclefiaftica. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  IV.  Papa  ir. 
di   Lodovico  Pio  Imperadore  24.. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia  18.  015. 

TUTTE  \q  Si^^\ìCàz\omM\' Imperadrice  Giuditta y  ficcomeab-  Era  Voi?. 
biam  detto,  erano  per  ottenere  al  Figliuolo  fuo  Carlo  una  Anno 83-7. 
ricca  porzion  di  Stati  in  retaggio.  E  infatti  nel!' Anno  prefente  gli 
riufci  di  fargli  affegnare  dall'  Augufto  Tuo  Conforte  la  Neuflria ,  cioè 
un  tratto  vaftifTimo  di  paefe,  le  cui  Cittk  fon  tutte  annoverate  da 
Nitardo  [//]  e  dagli  Annali  Bertiniani  [/»].  Parigi  era  fra  quelle  .  [a]iV/V-6<?r. 
Tutti  que'  Vefcovi  e  Popoli  gli  giurarono  fedeltà  .  Crede  il  Balu-  /X  /.     * 
zio[f  ],  che  fia  da  riferir  qu"!  la  divifione  dc'Regni,  efpreffa  in  un  [b]^«??^/ej- 
Capitolare,  da  lui  pubblicato,  fatta  da  Lodovico  Imperadore  fra  i  BeninJanl] 
Tre  minori  fuoi  Figliuoli,  ad  efclufìon  di  Lattario  ;  ma  non  con-  [c]Ba/uz. 
corda  col  racconto  de  gli  Storici  quell'Atto,  né  ilpaefe,  che  fi  dice  rXTóS^ 
loro  adegnato.  Se  crediamo  all' Annalifta  Bertiniano,  quefto  afle- 
gno  di  Stati  al  giovinetto  Carlo  fegui,  adveniente  atque  annuente 
Lodovico  (Re  di  Baviera)  ,  & MiJpsPippini  (Re  d'Aquitania  ) , 
&  omni  Populo  ,  qui  prafentes  in  ylquis  Pai  atto  adefje  jujft  fue- 
rant.  Ma  l'Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio [^],  e  Nitardo,  Au-  [d]^Jìro^a. 
tori  contemporanei,  ci  afficurano,  che  Lodovico  ePippino^  Figli-  ^Ludovlct' 
uoli  d'effo  Augufì-o,  udita  che  ebbero  tanta  efaltazione  del  minore  -P''» 
lor  Fratello  Carlo  y  fé  ne  rifentircno  forte  ;  e  fegui  ancora  un  ab- 
boccamento fra  loro  per  cercar  le  vie  di  difturbare  il  gik  fatto.   Ma 
o  per  qualche  riverenza  al  Padre,  opure  perchè  conobbero  talmen- 
te difpofte  le  cole  da  non  poterle  mutare,  fi  tacquero,  e  fecero  vi- 
fìa ,  che  loro  non  difpiaceffe  la  rifoluzion  prefa  dall'  Augufto  lor  ge- 
nitore. Aveva  già  quattordici  anni  il  fuddetto  Principe  C^r/o,  o 
per  dir  meglio,  già  gli  avea  compiuti  ;  laonde  per  teftimonianza  di 
Nitardo,  l'Imperador  fuo  Padre  gli  diede  il  cingolo  militare,  cioè 
il  fece  Cavaliere,  e  gli  diede  la  Corona  Regale.  Intanto  iNormanì 
ri  femprepiù  cominciavano  ad  infolentir  contro  la  Francia,  enei!'' 
Annoprefente  appunto-Gommifero  molti  ammazzamenti,  e  fecero 
gran  bottino  nella  Frifìa.   Quefto  fu  il  motivo,  che  Lodovico  Pio 
non  potè  eleguire  ildefiderio  edifegnofuo  dipanare  aRoma.  NeK 
la  Pafqua  ancora  di  quell'Anno  fi  lafciò  vedere  una  Cometa,  de- 
scritta dall'  Autore  Anonimo  della  Vita  d'effo  Imperadore ,  il  quale 
Tomo  IV,  Gccg  non 
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EraVo1§.  non  potè  celare  ilfuorofpetto  al  medefimo  Autore,  che  quello  fofle 
Anno 837.  ^^  prefagio  della  Illa  morte  ,  fecondo  la  volgare  credenza.  Tutta- 
via fi  fece  animo,  e  (erv^i  a  lui  quefto  Fenomeno,  per  abbondar  di 
Limofine  in  favor  de  i Canonici,  e  de  i  Monaci ,  per  accrefcere  le 
orazioni,  edarfi  ad  altri  atti  di  Carità  e  Religione.  Sappiamo  pa- 
rimente da  gli  Annali  Bertiniani ,  che  nell'Anno  prefente  l'Impera- 
dorè  Lotpario  fece  fortificar  le  Chiufe  dell' Alpi  con  fodiflìme  mura. 
Dio  sa,  qualora  l'Augufto  fuo  Padre  aveffe  veramente  imprefo  il 
viaggio  di  Roma,  come  farebbe  flato  ricevuto  dal  Figliuolo  ,  che 
tuttavia  fi  moftrava  si  alterato  e  malcontento  di  lui .  Noi  troviamo 
cfTo  Lottario  Auguflo  nel  di  3.  di  Febbraio  di  queft'  Anno  nel  Moni- 
fiero  di  Nonantola  fui  Modenefe ,  dove  egli  concedette  a  que'  Mo- 
naci la  facoltà  di  eleggerfi  il  loro  Abbate  .  Il  Diploma  fi  vede  A6lum 
Nonantula  III.NorpasFebruarii  AnnoDommHlotbari'tImperatoris 
XVIIL  IndiHioneXV,  fenza punto  farvi  menzione  dell'Imperador 
Ìz\'Antìqu,  Lodovico  fuo  Padre  [^].  Dice  d'aver  loro  conceduto  quefto  Privile- 
^fertèz'  S'^  '  perchè  dum  nos  cauf[a  orattonh  Monajìerium  adijfemus  No- 
nantulae  ,  tantamque  devotionem  divino  munere  ibidem  in  divinis 
cognovijfemus  y  fperava,  che  le  orazioni  di  que' Monaci  giovereb- 
bono  alla  fi:abilitk  del  fuo  Regno,  e  alla  perpetua  fua  felicita  . 
Poco  potè  godere  del  ricuperato  fuo  governo  G*oi;^«wi  Doge  di 
lh]Da»cluL  Venezia  [^]  ,  perciocché  formata  contra  di  lui  una  congiura  ,  fu 
Tom!xiL*  prefo  nellaChiefa  di  San  Pietro,  dove  egli  s'era  portato  nel  di  della 
Ker.  Italie.  fuaFcfta,  e  tagliatagli  labarba'e  i  capelli,  fu  per  forza  fatto  ordi- 
nar Cherico  nella  Chiefa  di  Grado  ,  dove  a  fuo  tempo  terminò  la 
carriera  de' fuoi  giorni.  In  luogo  fuo  fu  dal  Popolo  alzato  al  Trono 
Ducale  Pietro  cognominato  Tradonico^  originario  di  Pola,  ed  al- 
lora abitante  in  Rialto ,  il  quale  dopo  non  molto  tempo  ottenne  dal 
medcfimo  Popolo,  che  Giovanni  fuo  Figliuolo  fofle  dichiarato  Col- 
lega nel  Ducato.  Per  atteftato  di  Giovanni  Diacono,  Autore  con- 
temporaneo a  Buono  Gonfole,  o  fia  Duca  di  Napoli,  uomo  catti- 
vo, mancato  di  vita  ndV Indi-;?;ioneXIL  cioè  nell'Anno  834..  fucce- 
dette  in  quei  dominio  Leone  fuo  Figliuolo.  Maquefti  appena  paf- 
fati  fei  mefi  ,  fu  abbattuto  e  fcacciato  da  Andrea  fuo  Suocero ,  il 
quale  fi  fece  eleggere  Confole .  Cavò  egli  di  prigione  il  già  carcera- 
to T'ii'f  rio  Vefcovo,  e  il  confinò  fotto  buona  guardia  in  una  camera 
davanti  alla  Chiefa  di  San  Gennaro.  Ora  avvenne,  che  Sicardo 
Principe  di  Benevento,  non  mcn  di  quel  che  faceflecV/Vo«^  fuo  Pa- 
dre, moffe  afpra  guerra  ai  Napoletani.  Andrea  ,  non  avendo  al- 
tro ripiego  per  falvarfi ,  mandò  in  Sicilia  a  far  venire  una  grofs^ 
non  ;»  :^  :  ^  )  flot- 
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flotta  di  Saraceni  .  Allora  Sicardo  intimorito  diede-afcolto  ad  un  EraVoI^. 
trattato  di  pace,  per  non  poter  di  meno,  e  reflitm  tutti  i  prigio-  AnnoS^--/. 
nieri  ad  Andrea .  Ma  non  si  toiio  furono  partiti  verlo  la  Sicilia  i  Sa- 
raceni, che  Sicardo  ruppe  la  pace  fatta  ,  e  più  che  mai  fi  diede  a 
perfeguitare  il  Popolo  e  laCittk  di  Napoli  .   Racconta  l'Anonimo 
Salernitano  [a']^  che  Ja  rottura  fra  Sicardo  e  i  Napoletani  procc-  l^\4"r-^' 
dette  dall'avere  il  Duca  di  quefti  ultimi  differito  di  pagare  al  primo  »ham<t 
i  tributi ,  fecondo  le  convenzioni  precedenti.   Però  infuriato Sicar-  p^'lf-f.'jr 
do  nel  Mefe  di  Maggio  dell' Anno  83^.  come  cofta  dalla  Vita  di  San-  Rer.'itàiiJ. 
loAtanafio  Vefcovo  di  Napoli  \_b']  fi  portò  con  tutte  le  fue  forze  all'  j^^^'^'J' 
affedio  di  Napoli  ,  e  per  tre  Mefi  diede  il  guafl:o  al  paefe  ,  e  ne  Neapoih. 
afportò  i  Corpi  de' Santi,  e  gli  ornamenti  delle  Chiefe.  Era  giìi  a  ^'^^V^'/J* 
mal  partito  il  Popolo  della  Cittk,  fpezialmente  per  mancanza  ài 
viveri,  quando  fi  pensò  alla  maniera  di  placare  lo  fdegnato  Prin- 
cipe loro  nimico .  Spedirono  dunque  nel  Mefe  di  Luglio  un  Monaco 
di  buona  fama,  il  quale  arrivato  davanti  alla  tenda  di  Sicardo,  fu- 
bito  ch'eglifpuntò,  s'inginocchiò  piangendo  a'fuoi  piedi  con  chie- 
dere mifericordia  per  gli  fuoi  Concittadini,  e  fargli  credere  ,  eh' 
effi  non  avrebbonodifficultk  ad  arrenderli.  Intenerito  Sicardo,  or- 
dinò a  Roifredo  fuo  favorito  di  entrare  nella  Città  per  vedere,  fé 
aveano  pur  voglia  di  fottometterfi.  Ammeflb  diede  una  girata  per 
Napoli,  ed  avendo  ofTervato  nella  Piazza  una  picciola  montagna 
dì  grano,  ne  dimandò  il  perchè.  Gli  fu  rifpofto,  che  avendo  le 
lor  cafe  piene  di  frumento,  il  rimanente  i'aveano  gittato  cola; 
ma  quella  montagnola  non  era  che  di  fabbia  ,  fulla  cui  fuperficie 
aveano  fatta  una  coperta  di  grano  ,  il  quale  già  cominciava  a  ri- 
nafcere.  In  quefta  maniera  reftòdelufoRoffredo.  La  comune  cre- 
denza nondimeno  fu,  che  i  Napoletani  il  regalaffero  d'alcuni  fia- 
ichi  creduti  di  vino,  ma  pieni  di  foldi  d'oro,  che  fecero  fecondo 
il  folito  un  mirabile  effetto;  perchè  Roffredo  con  fignificare  a  Si- 
cardo  la  gran  quantità  di  grano  da  lui  offervata  nella  Citta  ,  il 
traffe  a  contentarfì  d' una  Capitolazione,  in  cui  i  Napoletani  fal- 
varono  la  lor  libertà,  ma  con  obbligarfi  al  puntual  pagamento  del 
tributo  al  Principe  di  Benevento .  La  Carta  dell'  accordo  fcritta 
nell'Indizione  XIV.  cioè  nell'Anno  precedente  ,  è  fatta  con  G/'o- 
vanni  Vefcovo  Eletto  di  Napoli,  e  con  Andrea  Maeftro  de' Mili- 
ti ,  o  fia  Duca  di  quella  Città  ;   e  tuttavia  fi  confervava  a'  tem.pi 
dell'Anonimo  fuddetto  nell'Archivio  della  Città  di  Salerno;  e  per 
buona  ventura  parte  d'effaè  fiata  pubblicata  da  Camillo  Pellc- 
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ExAVolg.  grino  Scrittore  diligentifTimo  e  giudiziofo  delia  Storia  de' Principi 
Anno  37- ^ongob^j-ji  ^  Da  effa  apparifce ,  che  Amalfi  e  Surrento  erano  allo- 
ra Citta  i'ottopofte  al  Ducato  di  Nàpoli,  e  quivi  fi  leggono  varj  ri- 
ti confiderabili  per  l'erudizion  di  que' tempi.  Ma,  ficcome  diflì, 
non  durò  gran  tempo  quefta  pace  e  convenzione,  e  forfè  inqueft' 
AnnoSicardo  ricominciò  di  bel  nuovo  a  far  delle  prepotenze  cen- 
tra de  i  Napoletani,  e  in  fine  ripigliò  l'armi  centrala  loro  Citta, 
Potrebbe  anch' effere,  ch'egli  in  queft' Anno  occupaffe  la  Citta  d* 
Amalfi  ,  del  che  parleremo  all' Anno  839.   Anche  l'Autore  della 
[a]  ABa  Vita  òi  Santo  Antonino  Abbate  di  Sorrento  [/?]  fa  menzione  (  fen- 
Vir.  sl'Jn-  z^  accennarne  l'Anno  )  dell' afledio  di  Sorrento,  fatto  dal  mede- 
tonmi  Ab.  fimoSicardo.  Se  vogliam  predar  fede  a  quello  Storico,  egli  fé  ne 
JillTxiv.   ritirò,  perchè  il  Santo  Abbate  apparendogli  in  fogno,  non  fola- 
Februarìi.  mente  lo  fgridò,  ma  gli  lafciò  anche  un  buon  ricordo  con  delle  ba- 
ftonate  .  Che  i  Santi  vogliano  ,  o  pollano  venire  dal  Paradilo  in 
terra  per  menare  il  baffone,  non  c'è  obbligazione  di  crederlo  fuo- 
ri delle  divine  Scritture. 

Anno  di  Cristo  dcccxxxviii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  IV»  Papa   12. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  25. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia  ip.  e  160 

Chiunque  era  del  ^diXino  àt\  Prìncipe  Carlo  Kq  della 
Neuftria,  ma  più  de  gli  altri  slW  Imperatrice  Giuditta  fua 
f^^^^^'"- Madre  ,  [b']  ftava  continuamente  su  gli  occhi  la  cadente  fanì- 
tk  dell' Augufto  Conforte  ,  e  per  confeguente  l'apprenfione  di 
fiere  rivoluzioni  dopo  la  morte  di  lui  ,  psr  le  quali  fi  vedeva  ef- 
pofta  a  troppi  pericoli  la  porzion  de  gli  Stati  affegnati  ad  elfo  Car- 
lo dal  Padre.  Temevano  tutti  de  i  due  Fratelli  P//>/?/«o  e  Lodovi- 
co y  troppo  ingordi  ,  e  troppo  confinanti  co  i  loro  Regni  a  quello 
di  Carlo.  Concorfero  dunque  tutti  in  un  parere,  cioè,  che  era 
il  meglio  di  guadagnare  Y  Augixiio  Lattario  y  le  pure  egli  voleva 
dar  mano  ad  un  trattato,  e  di  formare  una  buona  lega  fra  Cario 
e  lui,  baftando  ciò  per  tenere  tutti  gli  altri  in  briglia  .  A  tal  fi- 
ne fpcdirono  de  i  Melfi  a  Lotta  rio  ,  con  rapprefentargli  ,  che  V 
avrebbono  riraeffo  in  grazia  dell'  Imperador  fuo  Padre  ,  ed  in  ol- 
tre Carlo  avrebbe  partito  con  lui  l'Imperio^  a  riferva  della  Ba- 
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vicra.  Afìfaporata  quefta  propofizione  da  Lottarlo,  gli  parve  affai  Era  Vola, 
dolce  ;  né  perde  tempo  a  metterfi  in  viaggio  alia  volta  di  Vorma-  AnìioS^S. 
zia,  dove  era  l'Imperador  Tuo  Padre,  [al  Giunto  colk,    fi  pittò  W^/^''°'*.°" 
a  1  luoi  piedi  in  prelenza  di  tutti  con  chiedere  perdono  del  paffa-  Ludov.FiL 
to;  fu  accolto  con  tutto  amore  ,  trattati  i  fuoi  domeftici  con  hiu- 
tezza,  e  in  fomma  ottenne  la  buona  grazia  del  Genitore  con  pat- 
to di  nulla  operare  in  avvenire  contro  la  volontà  paterna,  né  con- 
tro il  Fratello  Carlo  .  Nel  di  feguente  il  buon  Imperadore  ,  per 
mantener  la  parola  data  da  i  fuoi  Miniftri  ,  efibì  al  Figliuolo  la 
licenza  di  dividere  i  Regni ,  condirgli,  che  facendo  egli  le  parti, 
Cario  eleggerebbe,  o  pure  facendole  i  Miniftri  di  Carlo,  potreb- 
be Lottarlo  eleggere.  Per  tre  di  quefti  di  andò  Lottarlo  ruminan- 
do l'affare  ,  e  in  fine  mandò  a  pregare  il  Padre  ,  che  fi  compia- 
ceffe  di  far  egli  la  divlfione  con  riferbare  a  sé  fteffo  di  prendere  la 
parte,  che  maggiormente  gllfoffe  a  grado.  La  fece  infatti  l'Im- 
perador Lodovico  ,   fenza  toccar  la  Baviera  ;  e  Lottarlo  fi  eleffe 
Puna  delle  parti  cominciando  dalla  Mofa,  e  gliene  fu  datoilpof- 
feffo.   A  Carlo  reftò  l'Occidentale,  cioè  la  Neuftria;  e  in  quefìa 
maniera  feguì  buona  unione  fra  elTi Fratelli.   A  riferva  di  Lodo- 
vico Re  di  Baviera,  che  fi  alterò  forte  all'udir  quella  unione  ,  i 
Popoli  ne  mofirarono  un  fommo  giubilo.  Pofcia  Lottarlo  ,  dopo 
aver  ricevuto  dal  Padre  molti  regali ,  e  la  benedizione  paterna , 
lieto  fé  ne  tornò  in  Italia.  CosiNitardo,  e  l'Autore  della  Vita 
di  Lodovico  Pio.   Ma  2IÌ  Annali  Bertiniani  \b'\  imbrogliano  qui  W^^'''^-'^^ 
la  Storia  con  riferir  quefto  fatto  all'Anno  feguente.  Siam  non-  BereitiLÌm. 
dimeno  tenuti  a  quell'Autore,  perchè  fpecifica  le  parti  toccate 
in  quella  divifione  a  i  fuddetti  due  Fratelli  .  La  glurisdizlon  di 
Lottarlo,  oltre   all'Italia,  che  glaerainfua  mano,  comprende- 
va la  Provenza  dì  qua  dai  Rodano  fino  al  Contado  di  Lione ,  e  fter^- 
dendofi  pel  corfo  delia  Mofa  fino  al  Mare,  abbracciava  la  Valle  d* 
Aofta,  iVallefi,  gli  Svizzeri,  iGrigioni,  l'Aifazia,  l'Alamagna, 
ofialaSvevia,  l'Auftrafia,  laSafTonia,  l'Olianda,  laFrlfia,  ed 
altri  ampj  pacfi.  Masi  vafto  dominio  non  ebbe  effetto  col  tempo. 
Io  non  so  bene,  fé  appartenga  all' Anno  prefente  ciò  ,  che  hanno 
i   fuddetti  Annali  Bertiniani  con  dire  ,  che  fui  principio  della  Qiia- 
refima  fi  fece  uà  abboccamento  alle  Chiufe  d' Italia  tra  i  due  Fra- 
telli Lo^^^r/'o  Augulio,  eLofl!'o^?/VoRedi  Baviera  :   il  che  diede  gran 
gelofia  ali'  Imperadore  lor  Padre .  Chiamato  perciò  Lodovico  a  N"i- 
mega,  fegui  fra  loro  qualche  akercazion  di  parole,  e  finalmente 
fu  corretto  il  Figliuolo  a  reftituire  al  Padre  tuitoquello,  ch'egli 
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Era  Voig.  aveva  ufurpato,  cioè  T  Alfazia,  laSaflbnia  ,  laTuringia,  l'Au- 
Anno  i  •  (ij.afja^  g  1'  AJamagna  :   e  però  potè  nell'Anno  prefente  i'Impe- 
rador  Lodovico  affegnar  quelle  contrade  al  Figliuolo  Lottarlo .  Ma 
ronfi  vede  il  motivo,  per  cui  da  fole  parole  s' induceffe  il  Figliuo- 
lo Lodovico  a  far  quella  ceilione  ,  e  qu'i  v'ha  delle  tenebre.  Ora 
da  che  fu  (labilità  la  concordia  d'effo  Lottarlo  col  Padre  e  con  Car- 
lo fuo  Fratello  (  fc  pure  non  fu  prima  ,  cffendo  ancor  qui  confufa 
la  Storia  )  eccoti  giugnere  la  nuova,  che  Pip pi  no  Re  d' Aquita- 
nia^  altro  lor Fratello 5  era  (lato da  immatura  morte  rapito.  Per- 
chè neli'aggiultamcnto  poco  fa  defcritto  fi  truova  afìfegnata  al  Re 
Carlo  l'Aquitania  ,  par  molto  probabile,  che  quello  feguiffe  , 
dappoiché  s'intefe  la  morte  d'eflb  Pippino.  Non  oftante  poi,  che 
tra  Lodovico  Pio  e  il  Fighuolo  Lottarlo  fofle  (labilità  la  riconcilia- 
zione fuddetta,  pure  fembra,  che  Bonifa';(ìo  IL  Conte  di  Lucca  , 
e  Marchefe  della  Tofcana,  non  ricuperaflfe  peranche  il  governo  di 
quella  Provincia  e  Citta  ;  perciocché  da  unaCarta  di  quell'Anno 
[fmMemor  ^^^^""^^^  ^'^^  Fiorentini  [<«],  fi  raccoglie,  che  n^W  Anno  XXV, 
di  Matilde  d'i  Lodov'tco  ,  6  nel  XVL  ài  Lattario  Imperadori  ,  nell*  Indi';(ione 
Lib.i,        Prima  ^  cioè  nell'Anno  prefente  fu  fatto  in  Lucca  un  Atto  gindicia- 
rio  in  favore  della  Chiefa  di  San  Frediano  per  Aghanum  Comitem 
ìpjius  Civitatis  ,  &  Chrìjiianum  venerabilem  Diaconum  Mijfos 
Domini  Lot  bar  ti ,  L'efìfere  quello  ^^<?wo  (lato  Conte,  o  fia  Gover- 
natore di  Lucca  nell'Anno  prefente  ,  e  il  trovarfi  egli  quivi  pari- 
mente nell'Anno  840.  cfercitante  giurisdizione  infieme  con  Ra- 
dingo  Vefcùvo^  ^  Maurino  Conte  ^  Medi  Imperiali,  come  coda  da 
un  altro  Documento  Lucchefe:  ferve  a  noi  d'indizio,  chQ  Boni/a- 
'2:io  IL  dianzi  Conte  di  Lucca  ,  e  probabilmente  ancora  Marchete 
della  Tofcana,  feguitalTe  ad  edere  privo  della  grazia  di  Lottarlo, 
e  del  fuo  governo,  fé  pur  egli  non  era  gik  mancato  di  vita. 

Anno  di  Cristo  dcccxxxix.  Indizione  ii. 
di  Gregorio  IV.  Papa  i j. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore   i6. 
di  LoTTARio  Imperad.  e  Re  d'Italia  20.  e  17» 

Pacifico'  bensì  ì'Imperador  Lodovico  ^  ed  unì  per  quanto  po- 
tè i  due  fuoi  figliuoli  Lottario  e  Carlo  ,  con  ifperanza,  che 
[h]AlìYom-  tal'  unione  terrebbe  in  briglia  Lodovico  Re  di  Baviera  dopo  la  fua 
iZovPii  "^°^^^  .  [/•]  Ma  quelli  fdegnato  non  poco  per  la  divifione  foprac- 
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cennata  di  Stati  non  volle  afpettar  tanto  a  rilentirfene  .  Nc^Ua  E^^  Volg. 
Quarefima  dell'Anno  prelente  ufcito  egli  in  campagna  con  quan-  ^^''°^^^* 
te  forze  potè,  occupò  tutta  la  parte  della  Monarchia  Franzefe  di 
la  dal  Reno.  A  tale  avvifo  l'Imperadore  fiio  Padre,  raunato  un 
poderofo  efercito  ,  marciò  incontro  al  Figliuolo  ribello,  pafsò  il 
Reno  a  Magonza  ,  e  dappoiché  col  fermarfi  ebbe  maggiormente 
ingrofiTara  l'Armata  fua  ,  continuò  il  viaggio  per  andare  a  fronte 
della  nemica  [^]  .  Ma  accadde,  che  le  milizie  della  Saffonia,  Fran-  [9]Anyiaies 
conia,  Turingia,  ed  Alamagna,  che  s'erano pofle  fotto  le  infegne  Bem'nlàni, 
del  giovane  Lodovico,  non  folamente  abbandonarono  lui,  ma  ven- 
nero a  fchierarQ  all'ubbidienza  dell'Auguro  fuo  Genitore  :  colpo 
che  fece  ritirar  nella  Baviera  difingannato  e  confufo  lo  fconfiglia- 
to  Principe  fuo  Figliuolo  .  Ma  il  buon  Imperadore,  non  mai  di- 
mentico d'eflere  Padre,  mandò  a  chiamarlo;  ed  egli  veggendoCi 
al  di  fotto,  benché  a  fuo  dilpetto  ,  v'andò.  L'accolfe  Lodovico 
Augufto  con  aria  di  fdegno,  e  fulle  prime  lo  fgridò,  ma  poi  con 
amorevoli  parole  gli  parlò,  e  gli  perdonò  :  dopo  di  che  lafciollo 
tornare  in  Baviera,  con  avere  ricuperato  tutto  il  paefe  perduto, 
E  qui  è  più  probabile,  che  accadeffe,  quanto  abbiamo  intefo  di 
fopra  dagli  Annali  Bertiniani  intorno  alla  ceflìone  fatta  dal  giova- 
ne Lodovico  al  Padre .  Da  gli  fteffi  Annali  abbiamo  fotto  queft'  An- 
no il  racconto  di  quefta  guerra  .  Nel  Maggio  del  prefente  Anno 
vennero  a  trovar  l'Imperador  Lodovico  ,  dimorante  in  Ingeleim  , 
gli  Ambafciatori  di  Teofilo  Imperatore  de'  Greci^  che  gli  prefen- 
tarono  varj  regali,  e  una  Lettera  affai  cortefe.  Secondo  i  fuddet- 
ti  Annali  Bertiniani  d'altro  non  trattarono ,  fé  non  à\  confermar 
l'amicizia  e  lega  ,  che  paffava  fra  i  due  Imperj .  Ma  Coftantino 
Porfirogenneta  [^]  attefta  ,  che  il  principal  motivo  di  tale  fpedi-  mPorp/:}y. 
zione  fu  per  chiedere  foccorfo  all'Imperador  Latino  conerà  de' Sa-  ^°&^''^''^f^ 
raceni,  che  aveano  occupate  llioledi  Creta,  e  di  bicilia,  e  vane 
Citta  dell' Afia,  con  aver  inoltre  dato  varie  rotte  a  più  d'un  efer- 
cito di  Greci  fpedito  contra  di  loro.  Non  fi  moftrò  Lodovico  Au- 
gufto  alieno  da  quefta  imprefa;  ma  eflcndo  mancato  di  vita  Teo- 
dofto  Patri':i:io^  capo  di  quella  Ambafciata  nel  prefente  Anno  ,  e 
nel  fuffeguente  lo  fteffo  Imperadore  de'  Greci  :  fi  fciolfe  in  fumo 
tutto  il  trattato.  Intanto  per  la  morte  àtìKePipphio  era  tutto  in 
confufione  il  Regno  d'Aquitania.  Lodovico  Pio  ìqcq  tofto  inten- 
dere a  que' Popoli,  che  per  conce  Alo  ne  fua  quelle  contrade  erano 
Hate  aggiunte  al  Regno  di  Carlo,  minimo  tra'fuoi  Figliuoli.  Ma 
di  Pippino  erano  reftati  due  Figliuoli  mafchi  legittimi ,  cioè  Pip- 
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E?iAVoìg.  pifjo  IL  e  Carlo  ;  e  una  parte  di  que' Popoli  avea  già  acclamato 
ANNoS^^p.  per  Re  lo  fteffo  Pippino  li.  perchè  primogenito  del  Re  defunto:  T 
altra  parte  fi  trovò  favorevole  al  Re  Carlo  .  Perciò  Tlmperador 
Lodovico  per  foftenere  gì'  intereffi  dell'  amato  Figliuolo  ,  moffe 
l'armi  nell'Autunno  contra  del  Nipote  Pippino,  prefe  qualche  for- 
tezza ,  e  tirò  nel  fuo  partito  alquanti  di  que'  Nobili .  Ma  l'eiercito 
fuo  infeftato  dalle  febbri ,  e  faticato  dalle  Icorrerie  de  gli  Aquitani , 
giacché  cominciava  ad  inafprirfi  laftagione,  ftimò  meglio  di  riti- 
[a]  yijlrono'  rarfi  5  e  di  paffare  a*  quartieri  di  verno.   Si  sforza  l'Autore  [_a]  dei- 
TuJ^JfT  la  Vita  di  Lodovico  Pio  d'inorpellare  quefta  fua  fpedizione  contro  i 
FU,  Figli  d'un  fuo  Figliuolo,  con  dire,  che  non  erano  atti  al  governo 

i  due  Figliuoli  di  Pippino  per  la  loro  et^ ,  e  che  que'  Popoli  tumul- 
tuanti aveano  bifogno  d'un  buon  braccio  per  edere  regolati.  Ma 
niuno  lafcera  di  conofcere  e  di  dire,  che  non  fa  onore  alla  memo- 
ria di  queftolmperadore  l'aver  voluto  fpogliare  de' loro  Stati  e  di- 
ritti que' Principi  5  per  ingrandir  maggiormente  il  proprio  Figliuo- 
lo Carlo,  già  provveduto  di  una  nobiliffima  porzione  diStati.  Il 
troppo  amore,  ch'egli  portava  a  quello  fuo  Beniamino  ,  gli  do- 
vette ben  chiudere  gli  occhi  e  gli  orecchi ,  per  non  vedere  né  afcol- 
tare  in  tal  congiuntura  le  leggi  della  Giuftizia. 
[b]DW«/.      Dalla  Storia  di  Andrea  Dandolo  [^1  impariamo,  che  circa 
rom.xiL   quelli  tempi  Ftetro  Doge  di  Venezia ,  dehderando  di  fardismet- 
Rer.itahc.  j^^g  agliSclavi,  0  vogliam  dire  agliSchiavoni  abitanti  nella  Dal- 
mazia, il  brutto  meftiere  della  Pirateria,  colla  fua  flotta  andò  a 
trovarli,  e  gli  riufc'i  di  conchiudere  col  Principe  loro  un  trattato 
di  pace.  Paffato  dipoi  alle  Ifole  di  Narenta,  confermò  la  prece- 
dente lega  con  Drojaico  Duca  dì  quella  contrada  :   dopo  di  che  con 
gloria  fé  ne  tornò  a  Venezia.  Ed  appunto  arrivato  da  li  a  poco  ad 
elTa  Venezia  Teodofio Patrizio ,  fpedito,  come  dicemmo  poco  fa, 
da  Teofilo  Imperadore  de' Greci,  a  nome  dell' Augufto  medefimo, 
dopo  aver  creato  il  faddetto  Doge  Pietro  Spatario  Imperiale ^^  gli 
fece  iftanza  di  un  gagliardo  armamento  per  mare  contra  de' Sara- 
ceni. Seffanta  furono  le  navi  da  guerra,  che  in  tal  congiuntura  i 
Veneziani  armarono  con  paffare  fino  a  Taranto  ,  dove  trovarono 
Saba  Principe  di  que' Saraceni  con  un  formidabile  efercito.  Ven- 
nero alle  mani  con  coloro  i  Veneziani  ;  ma  foperchiati  dall' eccef- 
fivo  numero  degl'Infedeli  ,  quafi  tutti  vi  reftarono  o  morti  o  pri- 
gioni. Infuperbiti  per  quella  vittoria  quegl' Infedeli,  colla  loro  Ar- 
mata navale  vennero  fino  in  Dalmazia,  e  nel  fecondo  giorno  di 
Pafqua  avendo  prefa  laGitt^  di  Aufera,  la  dkàtto  aìiì^  fiamme  . 
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Lo  fleflb  trattamento  fecero  slj.i  Citta  d'Ancona,  e  nel  tornarCene  Era  Volg. 
col  bottino  5  icontrati  per  viaggio  alcuni  legni  mercantili  de' V^e-  ^^^^085?. 
neziani,  li  prelero  ,  con  levare  di  vita  chiunque  entro  d'efTì  fi  ri- 
trovò.  Ma  alquanto  più  tardi  i'embra  ,  che  i'uccedeliero  quelU  frit- 
ti,  quantunque  il  Dandolo  li  racconti  prima  della  morte  di  Lodo- 
vico Pio;   perciocché  abbiamo  dall'Anonimo  Salernitano  [/?],  che  [a]  ^«jow^- 
T ardito  non  era  peranche  caduto  in  mano  de' Saraceni,  allorché  IT/a-a^J^'' 
Sicardo  Principe  di  Benevento,  fu  meflb  a  morte  da  i  fuoi  :  del  che  P'^'^'^'P'^^- 

P   Tf    1'  JT 

ora  appunto  io  debbo  favellare  .  Non  durò  molto  ,  ficcome  diffi,  Rer.'iià/ic. 
la  Capitolazione  feguitafra  i  Napoletani  ,  e  il  fuddetto  Sicardo. 
Narra  il  fopradetto  Anonimo,  che  nata  diffenlione  fra  gli  Amai- 
iìtani  ,  i  principali  di  quel  Popolo  fi  fottomifero  a  Sicardo,  e  paf- 
l'arono  ad  abitare  in  Salerno  ,  Citta  del  Ducato  Beneventano  .  I 
buoni  trattamenti  ,  che  quivi  riceverono  ,  fervirono  di  liimoloa 
parecchi  altri  Ainalfitani  di  portarfi  per  loro  maggior  quiete  a  met- 
tere cafa  in  Salerno,  di  maniera  che  fatti  varj  maritaggi  in  quella 
Citta,  di  due  Popoli  fé  ne  formò  un  folo.  Rimafta  Amalfi  ipopo- 
lata,  vi  accorfero  le  brigate  Longobardiche  di  Sicardo,  eladeva- 
fìarono,  con  afportarne  a  Benevento  il  Corpo  di  Santa  Trifomene 
Vergine  e  Martire  ,  come  cofta  ancora  dall'  antica  fua  Legenda  , 
data  alla  luce  dall' Ughelli  [/'J  .  Seguitò  Sicardo  a  maggiormente  \b]Ugie/L 
moleftare  e  flrignere  colle  fue  armi  iaCittk  e  il  Popolo  di  Napoli .  J^^fflcr. 
Ora  veggendo  Andrea  Duca  di  quella  Citta  di  non  potere  refiflere ,  ''»  ^pìfcop. 
giacché  foccorfo  non  fi  potea  fperare  dall'  Imperio  Greco  troppo  av-     ^"^^^^' 
vilito,  e  continuamente  fpelato  da  i  Saraceni  ,  rivolfe  le  fperan- 
ze  ,  per  quanto  s' ha  da  Giovanni  Diacono  nelle  Vite  de'Vefcovi  di 
Napoli  [r]  ,  a  Lottario  Augujìo  .   Gli  fpedi  i  fuoi  Ambafciatori ,  lc]johann^ 
che  dovettero  portarfi  fino  in  Francia  per  trovarlo.  Furono  quefti  p'ff^^'^, 
graziofamente  accolti  da  Lottario  ,  e  rifpediti  coli'  accompagna-  Rer.'hàui 
mento  d'uno  de' fuoi  Baroni  appellato  Cow^^rtìi't?,  affinché  a  iuo  no- 
me comandafTe  a  Sicardo  di  defiftere  dalla  perfecuzion  de'  Napo- 
letani :  altrimenti  egli  avrebbe  medicato  il  di  lui  furore  .  Ritor- 
narono gli  Ambafciatori ,  ma  non  ci  fu  bifogno  della  calda  par- 
lata di  Contardo,  perchè  fi  trovò,  che  in  quefti  giorni  Sicardo  era 
flato  tolto  con  violenza  dal  Mondo  .  Intorno  a  che  é  da  fapere  , 
che  il  fuddetto  Sicardo  Principe  di  Benevento  ,  per  atteftato  non 
men  dell'Anonimo  Salernitano,  che  di  Erchemperto  Storico  [^]  [d]Ercifm. 
più  riguardevole  ,  era  macchiato  di  molti  vizj  d'incontinenza  e  à* ^p'^^i"^^[^jj\ 
avarizia,  per  gli  quali  aggravava  forte  i  fuoi  Popoli.  A  renderlo  Rìr.  Italie, 
nondimeno  peggiore  concorfe  Tefferfi  egli  meflb  tutto  in  mano  di 
Tomo  IV.  D  d  d  d  Rof- 
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Era  Volo.  Roffredo,  Figliuolo  di  Dauferio,  fopranominato Profeta,  &  uno 
ANN0855?.  ^jg'  pj^j  aftuti  uomini  di  que'  paefi,  da  cui  fu  ridotto  a  tale  ,  che 
nulla  fi  faceva  fenza  il  lue  parere  e  confentimento  ;  e  tanto  più 
perchè  rinduffe  a  prendere  per  Moglie  ^^^/^/pfua parente.   Per 
gli  configli  di  coftui  Sicardo  mife  le  mani  addoffo  a  Siconolfo  fuo  Fra- 
tello per  fofpetti,  ch'eglialpiraffe  al  Principato,  e  mandollo  pri- 
gione aTaranto;  cofìrinfe  a  farfi  Monaco  M^^W^  fuo  parente;  e 
proditoriamente  fece  impiccare  ^//^wo,  uno  de' più  illuftri  perfo- 
naggi  di  Benevento.  In  una  parola,  pochi  de'Nobili  Beneventani 
fi  contarono,  che  non  fofiero  uccifi,  o  pofti  in  prigione,  o  non  e- 
leggefTero  un  volontario  efilio.  Credevafi  tutto  quefto  operato  da 
Roffredocon  dilegno  di  occupar  egli  il  Principato,  da  che  i  miglio- 
ri del  paefe  fodero  depreffì ,  e  divenuto  Sicardo  odiofo  al  Popolo  tut- 
to .  Ora  non  potendo  più  reggere  i  Beneventani  a  tali  iniquità  , 
formata  una  congiura  da  un  eerto  Adalferio ,  con  più  ferite  un  gior- 
no Tuccifero.  Crede  Camillo  Pellegrino  ,  che  ciò  avvenifle  nel!' 
Anno  prefente.  Dipoi  paffarono  all'  elezione  del  nuovo  Principe. 
Cadde  quefta  nella  perlona  di  Radelcht^  o  fia  Radelgifo ,  dianzi 
Tcforiere  del  defunto  Sicardo;  e  quafi  tutti  fi  accordarono  in  pro- 
clamarlo Principe,  perchè  era  uomo  di  buoni  e  dolci  coftumi.   Ma 
qu\  ebbe  principio  ladivifione  e  l'abbaffamento dell* ampiflìmo  Du- 
cato ài  Benevento  :  intorno  a  che  mi  riferbo  di  parlare  all'  Anno 
fcguente.  Potrebbe  effere,  che  in  quello  fuccedeffe  quanto  narra 
(9.)  j^gHilì,  Agnello  {a)  Autore  contemporaneo  ,  di  Giorgio  Arcivefcovo  di 
p'/iopo^''    Ravenna.  Deftinato  avea  T  Imperador  Lottario  di  fare  con  folen- 
Ravenn.     «itk  il Battefimo  di Ro/T^/tì^^fua Figliuola.  L'ambiziofoArcivefco- 
^et' halle  ^°  ta^to  fi  adoperò  ,  che  ottenne  di  poter  levare  al  facro  Fonte 
'  quefta  Principeffa:  onore,  che  coftò  ben  caro  alla  fuaChiefa,  per- 
^  ch'egli  la  fpogliò  di  parte  del  fuoTeforo,  e  tutto  portò  feco  a  Pa« 

via.  Di  grandi  regali  fece  al  fuddettolmpcradore,  eall' Augufta 
fua  Moglie  Ermengarda  .  I  foli  abiti  Battefimali  della  Principeffa 
furono  da  lui  pagati  cinquecento  Soldi  d'oro  ;  e  al  medefimo  Agnel- 
lo Scrittore  toccò  di  veftirla  ,  alzata  che  fu,  fecondo  i  riti  d'allo- 
ra, dal  facro  Fonte.  Intervenne  alla  funzione  l'Imperadrice  col 
volto  coperto,  riccamente  abbigliata  e  carica  di  gioie;  e  nota  Ar_ 
gnello,  ch'elTa  prima  della  Meffa,  che  fu  celebrata  dall' Arcive- 
fcovo  ,  fentendofi  una  gran  lete ,  fi  fece  portare  una  buona  tazza 
di  vino  foreftiere,  ed  occultamente  la  tracannò,  e  ciò  non  oftante 
andò  in  quella  mattina  a  partecipare  della  Menfa  celefte . 

» 

■■§  Anno 


Annali    d'  Italia 


57P 


Anno  di   Cristo  dcccxl.    Indizione  m, 
di  Gregorio  IV.  Papa  14. 
di  LoTTARio  Imperadpre   21.  18.  e  i. 

SUl  principio  dell'Anno  prefente  fi  trovava  Vlmpcrador  Lodo-  ERiiVoIg. 
vico  in  Poiótiers,  {a)  allorché  gli  giunfe  nuova,  che  Lodovico  ANN0S40. 
iuo  Fisliuolo  Re  della  Baviera  ,  ufcito  coH'armi  in  campagna,  ed  '^ìffrr^V 
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aflìftito  dai  Safìfoni  cTuringi ,  era  già  ttnrrato  neil' Alamagna,  e  Ludov.pii. 
vi  fi  faceva  riconofcere  per  Signore  .   Amaramente  fenA  qaedo 
colpo  il  buon  Imperadore ,  e  tuttoché  la  di  lui  fanita  foffe  già  ri- 
dotta in  un  compaflìonevole  (tato,  pure  fi  animò  alle  fatiche,  per 
reprimere  l'orgoglio  del  ribellante  Figliuolo.  Raunò  nello  fpazio 
di  alquante  fettimane  una  buona  Armata,  e  dopo  di  aver  folenniz* 
zato  in  Aquisgrana  il  lauto  giorno  della  Pafqua ,  fi  molTe  alla  vol- 
ta della  Turingia,  dove  era  ilReLottario,  e  pervenne  nel  paefe 
d'Affla  Ca  (Tel.   Non  volle  afpettarlo  il  Figliuolo  Lodovico,  e  fret- 
tolofamente  pel  paefe  degli  Sciavi  fi  ritirò  in  Baviera.  Allora  Lo- 
dovico Augufto  intimò  una  Dieta  generale  in  Vormazia,  con  far 
fapere  anche  al  Figliuolo  Lottario,  che  v'interveniffc  per  tratta- 
re de'  mezzi  di  mettere  in  dovere  l'inquieto  Re  della  Baviera  . 
Stando  egli  in  quelle  parti ,  (^)  nel  di  5.  di  Maggio  accadde  un'  ^h)Amales 
Ecliffe  fpaventofa  del  Sole  ,  che  reflò  quafi  tutto  fcurato,  in  gui-  Tu^'.^enfes, 
fa  che  fi  miravano  le  Stelle  in  Cielo.  Secondo  l'opinione  ,  che  Metenfes,^ 
correva  in  que  Secoli  d  ignoranza,  lu  comunemente  creduto,  el-  ^^, 
fere  quello  un  prefagio  di  qualche  ftrepitofa  disgrazia  ,  fenza  por 
mente,  che  fecondo  le  leggi  invariabili  del  corfo  de'  Pianeti  avea 
da  fuccedere  queli'ofcuramento  del  Sole.  Cominciò  da  Ti  a  poco 
rimperador  Lodovico  a  fentire  fvogliatezza  grande  di  flomaco  , 
depreffion  di  forze  ,  e  frequenza  di  fofpiri  e  finghiozzi  .  Ordinò 
egli,  che  fé  gli  preparaffe  l'abitazione  in  un' Ifola del  Reno  di  fot- 
te a  Magonza  in  faccia  alla  Villa  d'ingeleim ,  e  quivi  fi  pofe  in  let^ 
to.  Scrivono,  che  per  quaranta  giorni  altro  cibo  non  prefe,  fuor- 
ché il  facratiffimo  Corpo  del  Signore  ,  e  andava  egli  chiamando 
giufto  il  Signore  Iddio ,  perchè  non  avendo  fatta  Qiiarefima  in  queir 
Anno,  l'obbligava  a  farla  con  quella  malattia.  Fece  fare  un'In- 
ventario di  tutti  i  mobili  fuoi  preziofi,  e  ne  affegnò  ladifiribuzio- 
ne  alleChiefe,  a  i  Poveri,  e  ai  Figliuoli.  Non  gl'increfceva  gik 
di  dover  lafciare  il  Mondo  ,  ma  fi  doleva  forte  di  averlo  a  lafciare 
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ERAVoig.  s\  fconcertato,  ben  prevedendo  i  fieri  difordini ,  che  poi  fuccede- 
NNo  40.  j.Qj^Q^  Mandò  al  Figliuolo  Lor^^r/o  la  Corona,  la  Spada,  e  lo  Scet- 
tro ornato  d'oro  e  di  gemme,  cioè  le  Infegne  Imperiali  ,  con  ri- 
cordargli di  mantener  la  fede  a  Carlo  iuo  Fratello  e  ali'Impera- 
drice  lua  Matrigna  ,  e  di  lafciar  godere  e  di  difendere  la  porzion 
degli  Stati  ad  eflb Carlo  afiegnata.  Ammonito  da  Dragone  Vefco- 
nìo  di  Metz  fuo  Fratello  di  perdonare  al  Figliuolo  Lo^ov/V©,  volen- 
tieri proteftò  di  farlo,  ma  con  ordinare  a  gli  aftanti  di  avvifarlo  , 
che  riconofcefie  i  fuoi  falli  ,  e  mafTimamente  quello  d'aver  con- 
dotto il  Padre  a  morirfi  di  dolore.  Finalmente  in  mezzo  alle  ora- 
zioni de' Sacerdoti ,  con  fomma  umiltà  e  rafiegnazione  pafsò  a  mi- 
glior vita  nel  di  20.  di  Giugno  dell'  Anno  prefente  in  età  quafi  d' 
Anni  feflantaquattroj  e  il  Corpo  fuo  fu  feppelliro  nella  Bafilica  di 
Santo  Arnolfo  di  Metz.  Principe  gloriofo  per  l'infigne  fuo  amore 
e  zelo  della  fanta  Religione  e  della  DifciplinaEccIefiaftica,  per  la 
premura  della  Giuftizia,  per  laCoftanza  nelle  avverfita  ,  per  la 
munificenza  verfo  i  Poveri,  e  verfo  il  Clero  Secolare  e  Regolare  : 
Principe,  che  non  ebbe  pari  nella  Clemenza  e  nella  Manfuetudi- 
ne,  ed  inaltre  Virtùj  per  le  quali  fi  meritò  ben  giuftamente  il  ti- 
tolo ài  Pio  ;  ma  ftranamente  sfortunato  ne' Figliuoli  del  primole  e- 
f      to^  tutti  ingrati  a  cosi  buon  Padre ,  cui  fecero  provar  tanti  affanni  > 
€  troppo  amante  della  feconda  Moglie,  e  dell' ultimo  de'  Figliuo- 
li, onde  ebbero  origine  tanti  fconcerti,  de' quali  s'è  fatta  menzione  ► 
Allorché  fuccedette  la  morte  à^ì  Padre ,  flava  Lo^/^/zr/a  Imperadore 
in  Italia  ,  ed  avvifato  di  quel  funefto  avvenimento  ,  fped^i  tofto  , 
iz^Nh^ar-  fecondo  la  teftiraonianza  di  Nitardo  (^),  de  iMeflì  per  tutta  la 
iiA  J       JP rancia  con  far  fapere,  ch'egli  a  momenti  andrebbe  a  poffeder  V 
Imperio,  un  pezzo  fa  a  lui  affegnato,  con  promeffa di  conferma- 
re, anzi  d'accrefcere  a  cadauno  i  Governi,  i  Benefiz},  e  gli  onori,, 
che  prima  godevano,  e  con  varie  minacele  ai  disubbidienti.  Die- 
de egli  principio  ad  un' Epoca  nuova,  che  s' incontra  fpeffo  ne' fuoi 
Diplomi  .  Pofcia  fi  accoftò  all'Alpi;  ma  prima  d'inoltrarfi  volle 
fapere,  come  foffero  difpofti  gli  animi  de' Nobili  e  de' Popoli  ol- 
tramontani .  Nulla  meno  meditava  1'  ambiziofo  Principe,  che  di 
afforbire  tutta  la  Monarchia  de'  Franchi  ,  fenza  curarfi  delle  prò- 
meffe  e  de  i  giuramenti  fatti  al  Padre  .  Colla  fpedizione  di  alcuni 
Ambafciatori  al  Re  Carlo  fuo  F'rarello ,  che  era  pafiato  in  Aquita- 
Kia,  fi  ftudiò  di  addormentarlo,  con  ifpacciarfi  pronto  a  mantene- 
re quanto  dianzi  egli  avea  promefib  ;  macon  pregarlo,  cheperaU 
lora  defifteffe  dal perfeguitare  Pipp'rao IL  Figliuolo  del  defunto Pip-- 
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pffjoKQ  dell'  Aquitania.  Il  primo  nondimeno  a  cominciar  la  nuo-  Era  Voig. 
va  Tragedia,  iw  Lodovico  Re  di  Baviera  fuo  Fratello.  Qaefti  col- '^*^^*^^^®" 
la  fua  Armata  venne  ad  occupar  gli  Stati,  affegnati  dal  Padre  all' 
Imperador  Lottario  nella  Germania  ,  ed  arrivò  fino  a  Vormazia, 
dove  lafciata  guarnigione,  attefe  a  conquiftar  altri  paefi.  Intan- 
to palsò  Lottario  l'Alpi  colle  fue  truppe,  e  trovò  gran  concordo 
di  gente,  che  venne  a  riceverlo.  Cacciò  da  Vormazia  il  prefidio 
di  Lodovico  ,  e  continuò  il  viaggio  fino  a  Francoforte  .  A  fronte 
fua  in  quelle  vicinanze  comparve  con  tutte  le  fue  forze  anche  Lo- 
dovico, e  s'era  per  venire  ad  un  fatto  d'armi  ;  ma  Lottario  pro- 
pofe  una  tregua  fino  aldi  undici  di  Novembre  ,  in  cui  fi  farebbe 
un  abboccamento  fra  loro,  e  fi  tratterebbe  di  concordia;  e  man- 
cante quelia,  fi  deciderebbe  coU'armi  l'affare,  e  cosi  fi  reftò. 
Erano  i  difegni  di  Lottario  di  guadagnar  quefto  tempo  ,  per  la 
fperanza  di  potere  frattanto  occupare  gli  Stati  ò\  Cario  fuo  minor 
Fratello,  creduto  per  la  fua  età  non  molto  atto  a difenderfi;  ne 
mancò  di  dar  buone  parole  a  gli  Ambafciatori  mandati  da  elfo 
Carlo  per  pregarlo  di  mantener  le  precedenti  Capitolazioni,  pro- 
mettendogli dal  canto  fuo  quella  fedeltà  ed  ubbidienza  ,  che  dee 
un  Fratello  minore  al  maggiore.  Ma  non  curante  Lottario  de'giu- 
ramenti,  poco  Rette  a  paflar  la  Mofa ,  e  ad  entrar  ne  gli  Stati  di 
Carlo.  Arrivato  alla  Senna ,  cioè  ve  rfo  Parigi,  G^r^r^^o  Conte  Go- 
vernatore di  (juella Citta,  Ilduino  Abbate  diSanDionifio  ,  q  Pip- 
pino  Figliuolo  del  già  Re  d'Italia  Bernardo^  per  paura  di  perdere 
i  lor  beni  e  governo  ,  andarono  a  fottometterfi  a  lui. 

Questi  favorevoli  a/venimentifervirono  a  gonfiar  maggior- 
mente l'animo  di  Lottario  Augujìo^  e  tanto  più  perchè  la  fua  Ar- 
mata andava  à\  di  in  di  crefcendo  j  il  Duca  e  i  Popoli  della  Breta- 
gna fi  dichiararono  in  fuo  favore  .  Pippino  IL  pretendente  il  Re- 
gno d'Aquitania  ,  benché  più  d'una  volta  meffo  in  fuga  dal  Re 
Carlo  ,  valorofam.ente  fofteneva  la  guerra,  e  fé  l'intendeva  con 
elfo  Imperador  Lottario.  Contuttociò  Cario  animato  da  ifuoi  Fe- 
deli, con  quelle  milizie  che  potè  aver  dalla  fua,  venne  a  poftarU 
ad  Orleans  ,  nel  mentre  che  Lottario  meditava  di  avanzarfi  alla 
volta  del  Fiume  Loire.  Baftò  quello  a  fermare  ipaffi  di  Lottario, 
ancorché  troppo  fuperiore  di  forze  .  Andarono  innanzi  e  indietro 
de'  Mediatori  per  trattar  qualche  accordo  ,  e  fi  conchiufe  per  al- 
lora una  tregua,  confentendo  Lottario  di  iafciare  a  Carlo  \ Aqui- 
tania^ la.  Settima^ia^  ÌSiProvsn'za'i  e  dieci  Contadi  tra  la  Senru 
e  la  Loire  ,  a  condizione  che  nell'Anno  fufieguente  fi  terrebbe  una 
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ERAVoig.  Dieta  in  Attigny,dove  fi  ftabilirebbe  una  piena  pace  e  concordia. 
ANN0840.  -p^  accettato  dai  Baroni  del  Re  Carlo  qucfto  per  altro  dssguftofo 
ripiego,  per  falvare  il  lor  Principe  in  sì  grave  pericolo  di  perdere 
{2)dh}r^,  tutto.  Sicché  per  atteftato  de  sii  antichi  Annali  de'Franchi  (a)y 
Metenfès,   Lottario  ful  fine  del  corrente  Anno  reliò  Padrone  della  Francia  O- 
p^/tì^e«/ej^  j-igntale,  di  Parigi,  dell' Alamagna ,  Saffònia,  eTunngia,  e  fu 
riconofciuto  per  Signore  anche  da  i  Popoli  della  Borgogna,  o  al- 
meno da  una  parte    d'  eflTi  ►  Per  attedato  del  Dandolo  ,    Pietro 
Doge  di  Venezia  fpedì  Patricio  fuo  Inviato  all' Imperadore  Lotta- 
rio,  ed  ottenne  per  cinque  Anni  la  conferma  de' Patti,  giaftabili- 
ti  fra  il  fuo  Popolo 5  e  i  vicini  Sudditi  dell'Imperio,  fra' quali  era- 
no i  Comacchiefi^  Ravegtjan't ^  ed  altri  ;  e  fece  diftinguere  i  con- 
fini del  fuo  Ducato  nelle  Terre  del  Regno  d'Italia  ,  fecondo  l'accor- 
do già  fatto  fra  Paoluccio  Doge  e  Marcello  Maeftro  de' Militi  de' 
Veneziani  ►  Parimente  Sicardo  Abbate  di  Farfa  ottenne  da  efiTo  Im- 
peradore  un  riguardevole  Privilegio  rapportato  nella  Cronica  ài 
ih)C^o>iic,  qud  MoniRero  (  b)  colla  feguente  Data  :  XVllI.  Kalen£Januarif^ 
paL  t.u.  ^^no  C hrijìo propttio  Imperi't  Domni  Lotharti  p'tt  Imperatorh  in 
Rer, Italie.  Jpcilia  XXL  in  Francia  L  Indizione  IIL  A6ìum  Caliniaco  y  Vii' 
la  Comitatus.  Cabillonenfts  ,  Dr  qu^  abbiamo  5  dove  dimorafse 
Lottario  verlo  il  fine  dell'Anno»  Vedemmo  nell'  Anno  addietro, 
dopo  Sicardo  creato  Principe  di  Benevento  Radelgifo:  tempo  è  ora 
di  raccontare  ciò,  che  apprefib  ne  avvenne  .  Abbiamo  dall' Ano- 
{c-)A»ony.  nimo  Salernitano  (e),  che  gli  Amalfitani  gik  paffati  ad  abitare  in 
"^ilLus^"'  Salerno,  udita  eh'  ebbero  la  morte  d'eflb  Sicardo,  fatta  infieme 
Fara/^p.     Una  congìura  ,  mentre  nel  Mele  d'Agofto  i  principali  di  Salerno 
i?er.W/y(r!  ^''^^^§§'^^^"0  peMoro  poderi ,  diedero  il  facco  a  varieChiefe  eCa- 
fé  di  Salerno,  e  poi  tutti  carichi  di  bottino  tornarono  ad  abitare 
la  defolata  lor  patria  d'Amalfi»  Intanto  il  nuovo  Principe  Radelgi- 
fo, non  fidandofi  di  Dauferio  fopranominato  M«/o ,  o  pure  come 
{à)'EYchem'  fcrive  Erchemperto  [d)  ,  Balbo  dall'impedimento  della  lingua  , 
p!i"r'.^n.  psiche  Suocero  dell' uccifo  Principe  Sicardo,  il  mandò  in  efilio  co* 
Reu Italie,  iuoi  Figliuoli,  appellati  Guaiferio  e  Maione.  Erchemperto  dice,, 
che  erano  quattro,  cioèRomoaldo,  Arigifo,  Grimoaldo,  e  Guai* 
ferio;  e  pare  fecondo  lui,  che  mal  animati  contra del  nuovo  Prin- 
cipe fpontaneamente  fi  ritiraffero  da  Benevento  per  fare  delle  no- 
vità .  O  fia  che  quefii  andaffero  ad  abitare  nel  Contado  di  Noce- 
ra,  e  di  la  fegrctamente  fcrivefferoai  Salernitani,  0  pure  che  paf- 
fati  a  Salerno  ,  a  dirittura  trattaffero  con  quel  Popolo  :  la  verità 
è,  che  ordirono  co  i Salernitani  un  trattato  di  cavar  dalle  carceri 
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dìTaranto  ^/fowoZ/b  Fratello  dell' eftinto  Sicardo.  Tirarono  i  Sa'  EhaVoI^. 
lernitani  dalla  lua  anche  gli  Amalfitani  ,  e  Icelti  dell'  uno  e  dell'  ANN0840. 
altro  Popolo  i  più  Icaltri,  gì' inviarono  a  Taranto.  Finfero  collo- 
ro d'edere  Mercatanti  ,  feco  portando  varie  merci  da  vendere;  e 
girando  perle  ftrade  di  quella  Cittk,  che  era  allora  ricchiflìma  , 
perchè  non  peranche  prela  da  i  Saraceni  ,  quando  furono  in  vici- 
nanza delle  carceri,  cominciarono  ad  alta  voce  a  dimandare,  chi 
volcflTe  dar  loro  alloggio  per  la  notte  :  fegno  ,  che  in  que' tempi 
erano  poco  in  ufo  le  Ofterie  pubbliche  ,  come  a  di  noftri  ,  e  per 
quefto  fi  mettevano  dapertutto  Spedali  per  gli  Pellegrini  .  Gf  in- 
vitarono i  Carcerieri  nella  loro  abitazione  ,  né  altro  che  quefto 
bramava  l'ailuta  brigata.  Fatta  comperare  buona  quantità  di  vin 
generofo  e  varj  cibi,  ubbriacarono  i  Carcerieri,  e  dopo  averli  ve- 
duti immerfi  nel  fonno  trovarono  la  maniera  di  entrar  nella  pri- 
gione ,  e  di  trarne  Siconolfo .  Secondo  Erchemperto  qucfti  per  qual- 
che tempo  fi  tenne  afcolo  prefTo  di  Orfo  Conte  di  Confa ^  che  era 
fuo  Cognato;  poi  quando  fé  la  vide  bella,  pafsòa  Salerno,  dove 
da  quel  Popolo,  e  da  quei  d'Amalfi  fu  proclamato  per  loro  Prin- 
cipe. Accadde  ne'medefimi  tempi  ,  cioè  a  mio  credere  nell'An- 
no precedente  ,  che  Radelgìfo  Principe  regnante  di  Benevento  , 
avendo  conceputo  de  i  fofpetti  contra  di  Adelgifo  Figliuolo  di  Rof- 
fredo,  e  veggendolo  venire  a  Palazzo  accompagnato  da  una  fchie- 
ra  di  molti  giovani,  montò  in  collera,  e  ordinò  alle  fue  guardie 
di  gittarlogiù  dalle  fineftre.  L'ordine  fu  efeguito.  Landolfo  Con- 
te di  Capua  ,  fegreto  fautore  di  Adelgifo,  trovandofi  prefente  a 
quefto  fpettacolo,  finfe  d'eflere  forprefo  da  un  dolore,  e  licenzi a- 
tofi  dal  Principe ,  fé  n'  andò  via  moftrando  gran  diificulta  dì  reg- 
gerfi  in  piedi.  Montato  poi  a  cavallo  con  quanta  diligenza  potè  fé 
ne  tornò  a  Capua,  e  ribellatofl  fi  fortificò  nella Citth di  Sicopoli, 
e  fece  ftretta  lega  con  Siconolfo  ,  il  quale  fcppe  ancora  unire  al 
fuo  partito  i  Conti  di  Confa  ,  e  di  Aggerenza  ,  ed  altri  Signori . 
Stabili  eziandio  Landolfo  pace  e  lega  co  i  Napoletani ,  che  non 
fi  fecero  pregare  per  vendetta  dei  Principi  di  Benevento,  da'qua- 
li  aveano  ricevuto  tante  moleftie  e  danni.  Equefto  fu  il  principio 
della  decadenza  dell' infigne  Ducato  Beneventano,  perchè  in  tale 
occafione  venne  poi  elfo  a  dividerfi  in  tre  diverfe  Signorie  ,  cioè 
ne' Principi  di  Benevento,  in  quei  di  Salerno  ,  e  ne' Conti  di  Ca- 
pua. Né  fi  dee  tacere,  che  per  atteftatodiErchempexto,  prima 
ancora  ,  che  Siconolfo  entraffe  a  comandare  in  Salerno,  quel  Po- 
polo doveva  aver  moffa  ribellione  contra  diRadelgifo,  ad  iftiga- 
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ERAVoig.  zione  probabilmente  di  Dauferio  e  de'  fuoi  Figliuoli.  Perciocché 
'^^^'°^^°*  avendo  Radelgifo  fpedito  un  certo  Adelmario,  oAdemario,  aSa- 
lerno ,  per  guadagnare  e  ricondurre  efTo  Dauferio  alla  fua  ubbidien- 
za, non  folamente  nulla  fece  di  quello,  ma  fegretamente  unito- 
fi  con  efTo  Dauferio  e  co  i  Salernitani,  manip<{)lò  unafolenne  bur- 
la allo  fteffoRadelgifo.  Cioè  l'invitò  a  venir  fotto  Salerno  ,  fa- 
cemios^li  credere  di  aver  difpofte  lecofein  manièra,  che  gli  fareb- 
be facile  il  prendere  la  Città,  V'andò  Radelgifo  con  un  picciolo 
efercito,  e  fi  attendò  fuori  di  Salerno;  ma  eccoti  all'improvvifo 
ufcir  di  Salerno  il  medefimo  Adelmario  co  i  Figliuoli  di  Dauferio, 
e  col  Popolo,  e  così  fieramente  dar  addofTo  a  i Beneventani,  che 
ne  uccifero  molti,  e  gli  altri  ebbero  bifogno  delle  gambe  .  Radel- 
gifo fteffo  ebbe  per  grazia  di  poterli  falvar  colla  fuga  ,  avendo 
lafciato  un  ricco  bottino  a  i  Salernitani  ,  alle  porte  de*  quali  non 
gli  venne  piìi  voglia  d'andar  a  picchiare.  Forfè  quefto  fatto  non 
appartiene  all'Anno  prefente. 
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Agano  Conte  di  Lucca.   574. 

Agatoinje  Papa  ,  fua  elezione  ,  e 
Concilio.  15 ó.  Concilio VL  Ge- 
nerale tenuto  per  cura  fua.  158. 
161.  Pafìfa  da  quefta  all'altra  vi- 
ta. 11^5. 

Agatone  Vefcovo  di  Grado,  80. 

Agatone  Duca  di  Perugia.   285. 

AciLOLFoRe  de' Longobardi  pren- 
de ediftruggePadova.  2.  Fa  guer- 
ra a  i  Romani .  3.  Nafcita  e  Batte- 
fimo  di  AdaloaldofuoFiglio.4. 8,'» 
Sua  Corona  d'oro  in  Monza.  9. 
Acquifta  e  dirocca  Cremona,  io. 
Ricupera  Mantova  .  n.  Fa  tre- 
gua coi  Romani.  12.  Lega  co  i 
Re  Franchi.  18.  Protegge  San 
Colombano  Abbate.  28.  Che  per 
lui  fcrive  al  Papa  .31.  Fine  di 
E  e  e  e  fua 
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fua  vita.  32.  In  che  tempo  ac- 
cadefle.  55. 

AciPRANDoDuca  dlChiufi.  290. 

AcoBARDO  Arcivefcovo  di  Lione  . 
561.  E'  deporto.   5<53. 

Agone  Duca  del  Friuli.  102. 121. 
128.  e  fegu.  Sua  morte.  134. 

Agostino  Santo  Vefcovo  e  Dotto- 
re ,  Traslazione  del  fuo  Corpo 
a  Pavia.  242. 

AiONE  Duca  di  Benevento  .  89. 
Uccifo  da  gli  Sciavi.  90. 

Alachi  Duca  di  Trento,  fua  vit- 
toria de'  Bavarefì ,  e  ribellione 
contro  il  ReBertarido.  162.  U- 
furpa  la  Corona  al  Re  Cuniber- 
to .  177.  Sua  malvagità  .  178. 
Battaglia  da  lui  data  ad  eilb  Cu- 
niberto. i5o.  In  cui  muore.  181. 

Alberto  Duca  di  Lucca.  312. 

Alboino  Duca  di  Spoleti.  319.322. 

Aldone  Nobile  Longobardo  ribel- 
lo al  Re  Cuniberto.  177.  Pofcia 
a  lui  favorevole.  178.  e  feg.  So- 
fpetti  del  Re  contra  di  lui.  187. 


e  fegu. 


Alessandria  di  Egitto  prefa  dai 

Saraceni.  83. 
Ali'  Genero    di  Maométto  ,   fua 

guerra  con  Muavia.   114.  e  fegu. 

Uccifo  da  i  fuoi .   118. 

ALITGARIO    Vefcovo    aiCamtral. 
541. 

Allone  Duca  di  Lucca.  3^5.  388. 

e  fegu. 
Allonisino  Duca  di  Lucca.  171. 
Alpi  Cozie  ,  patrimoni  in  effe  re- 

ilituiti  alla  Chiefa Romana.  211. 

e  fegu.  230. 
ALzECoDuca  de' Bulgari  viene  ad 

abitare  in  Italia,    142. 
Amalario  Vefcovo  di  Treveri  . 

483. 
Amalberga  Badefìfa  di  S.  Giulia 

di  Brefcia.  564. 
Anastasia  Augufta  Madre  di  Giu- 

ftiniano  II.  Imperadore,  1 87, 


ICE. 

Anastasio  Imperadore  de*  Greci 
Cattolico.  227.  Suo  buon  gover- 
no. 228.  Deporto  fi  fa  Monaco, 
233.  Tentando  di  rifalire  fui  Tro- 
no, è  uccifo.  238. 

Anastasio  Vefcovo  di  Pavia.  138. 

Andrea  Duca  di  Napoli.  570.  e  feg. 

Andrea  Vefcovo  d'Ortia.   165. 

Andrea  Vefcovo  di  Palertrina.  342. 

Andrea  Vefcovo  di  Siena.  441. 

Angelo  Particiaco  Doge  di  Ve- 
nezia. 478.  513.  519.  Sua  mor- 
te.  540. 

Angilberto  Abbate  di  Centola; 
385.415.  Viceré  inltalia  pelRc 
Pippino.  423. 

Ansa  Regina  Moglie  del  Re  De» 
fiderio .   547. 

A NS cario  Vefcovo  d'Amburgo  ^ 
ed  Aportolo  del  Settentrione.  535. 

Anscauso  Vefcovo  di  Forlimpo- 
poli .  ^26. 

Anselberga  Figlia  del  Re  Defidei» 
rio  5  BadelTa  di  S.  Giulia  in  Bre- 
fcia. 335.  547. 

Anselmo  Arcivefcovo  di  Milano 
efiliato.  505.  308.  Rimeflb  in  li- 
bertà- 517. 

Anselmo  Duca  del  Friuli  .  298. 
Fonda  il  Moniftero  di  Fanano. 
300.  E  quel  di  Nonantola.308, 
Ed  alcuni  Spedali  .  309.  Aiuta 
Carlo  Magno  alla  conquirta  d'I- 
talia .  361.  e  fegu.  Fine  di  fua 
vita.  453. 

Ansfrido  ufurpatore  del  Friuli 
atterrato.  185.  e  fegu. 

Ansfrido  Abbate  di  Nonantola  ; 

541- 
Ansprando  Aio  di  LiutbertoRe 

de*  Longobardi  .  200.  Con  effo 
lui  coftretto  alla  fuga.  201.  Fug- 
ge in  Baviera  .  20ìì.  Sua  batta- 
glia col  Re  Ariberto  IL  222, 
Appena  eletto  Re  muore.  223. 
Ansprando  Duca  di  Spoleti.  287^ 
Sua  morte,  2pà, 

A^' 
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'Antimo  Duca  di  Napoli  .  480. 

4U,  537. 
Antonino  Abbate  di  Sorriento  . 

5  54- 
Antonio  Patriarca  di  Grado .  247. 

2^5. 

AQ.UILEIA ,  divifo  il  fuo  Patriarca- 
to con  quel  di  Grado.  15.  e  fegu. 
Suo  Scifma  eftinto.   1^4. 

AQ.UISCRANA  magnificata  da  Car- 
lo Magno.  422. 

Arca  ,  nome  ingiuriofo  prefTo  i 
Longobardi.  210. 

Arezzo,  lite  del  Vefcovo  con  quel 
diSiena  per  laDiocefi.  224.230. 
441. 

Ariberto  Figlio  di  Gundoaldo 
Duca  d'Afti.29.  ProclamatoRe 
de' Longobardi.  109.  Non  perfe- 
guitò  i  Cattolici.  117.  Fabbrica 
la  Chiefa  di  S.  Salvatore.  119. 
Termine  de' fuoi  giorni.  120. 

Ariberto  II.  Re  de' Longobardi. 

'  201.  Vince  ed  uccide  il  Re  Liut- 
berto  ,  e  Rotari  Duca  di  Berga- 
mo. «04.  Sua  crudeltà. 205.  Re- 
fìituifce  l'Alpi  Cozie  alla  Chiefa 
Romana. 2 II.  Perde  il  Regno  e 
la  vita.  222. 

Ariberto  Vefcovo  d'Arezzo.  441. 

Arigiso  Duca  dì  Benevento  .  4. 
Accoglie  Radoaldo  e  Grìmoai- 
do .  84.  Xermina  il  corfo  di  fua 

vita.  89. 

Arigiso  II.  Duca  di  Benevento. 
322.  Affume  il  titolo  di  Princi- 
pe, cioè  di  Sovrano.  363.  367. 
380.  383.  391.  Si  fottomette  a 
Carlo  Magno.  392.  e  fegu, 

Arioaldo  eletto  Re  de  i  Longo- 
bardi. 49.  Chiamato  ufurpatore 
del  Regno  .  51.  Ariano  di  cre- 
denza. 53.  Sua  moderazione.  58. 
Accufata  a  lui  Gundeberga  fua 

,    Moglie.  64.  e  fegu.  Softiene  For- 

;  tunato  Patriarca  di  Grado  .  66, 
Rel^ituifce  la  libertà    alla  Mo- 


E. 
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^lie.  é8.  e  fegu.  Fa  levar  di  vi- 
ta Tafone  e  Cacone  Duchi  del 
Friuli .  7$.  Q  fegu.  Fine  di  fua 
vita.  76. 

ARiOLFoDuca  di  Spoleti,  fua  vit- 
toria de' Romani.  2.  Quando fuc- 
cedefle  la  fua  morte.   3.   102. 

Aronne  Califa  de' Saraceni.  442. 

Artabasdo  occupa  l'Imperio  con- 
tra  di  Coftantino  Copronimo.  280 
200.  Abbattuto  da  lui.  291. 

Astolfo  Figlio  di  Pemmone  Du- 
ca del  Friuli,  pofciaRe  de' Lon- 
gobardi. 211.  Creato  Duca  del 
Friuli.  274.  Sua  bravura.  281. 
Proclamato  Re  de'  Longobardi  . 
299.  Occupa  Ravenna.  304.  Rot- 
ta la  tregua,  minaccia  Roma  .  30^. 
Forzato  dal  Re  Pippino  alla  re- 
ftituzione  dell'Efarcato.  31 1.  Af- 
fedia  Roma  .312.  AfTalito  dal  Ria 
Pippino.  313.  Finifce  di  vive- 
re. 3id. 

Attala  Abbate  di  Bobbio.  35.41. 
53.  Sua  morte.   57. 

ATTONEDuca  di  Spoleti.  102.  i2<5. 

Attone  Vefcovo  di  Bafilea.  477. 

Avari.  Vedi  Unni, 

AuDELAO  Duca  di  Benevento.  26^. 

AuDOALDO  Abbate  di  Monte  Am- 

miate.  499. 

AuDOALDo  Duca  de' Longobardi 5 
fuo  epitafio.  231.  e  fegu. 

AuDOENO  fanto  Vefcovo  di  Roa- 
no.  150. 

Azzo  Abbate  del  Volturno.  305, 

B 

Baldrico  Duca  del  Friuli.  5.12» 
516.   535.  E' deporto.   541. 

Barbato  fanto  Vefcovo  di  Bene- 
vento.  127. 

Barcellona  fottopofla  a  i  Fran- 
chi. 426.  e  fegu.  Riacquiftara  da 
Lodovico  Pio.  444. 

Basilio  uiurpa  l'Imperio  in  Sici- 
lia. 236.  E'  uccifo.  237. 

E  e  e  e     2  Bea- 
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Beato  Doge  di  Venezia.  456.  4^2. 

E'  depofto.  478. 
Benedetto  IL  Papa  ,  fua  confe- 

crazione.  i58.  Sua  morte.  i6p. 
Benedetto  Santo  Patriarca  ,  fuo 

Corpo  trasportato  in  Francia  . 

154. 
Benedetto  Santo  Arcivefcovo  di 

Milano.  225. 
Benedetto  Abbate  di  Farfa  . 

490. 
Benevento  afifediato  da  i  Greci  . 

124.  Difefo  dal  Duca  Romoaldo. 

125.  E  liberato.  126.  Suo  Du- 
cato convertito  da  Arigifo  in 
Principato.  353. 

Bera  Conte  di  Barcellona  ,  fuo 
Duello.  515. 

BF.nFNnARio  Duca,  FigUodiUn- 
roco.  5Ó2. 

Bernardo  figlio  di  Pipprno  Re 
d'Italia. 47 5.  E' creato  anch' egli 
Re  d'Italia. 482.  485.  Torna  in 
Francia.  489.  Sofpetti  di  Lodo- 
vico Pio  contradilui.  49^494. 
Sua  ribellione.  504.  efegu.  Chia- 
mato in  Francia.  50^.  Suoaccie- 
eamento  e  morte  .  507.  Suo  E- 
pitafio.  50S.  Ebbe  Moglie  e  Fi- 
gli. 509.  520. 

Bernardo  Duca  di  Llnguadoca 
Aia  di  Carlo  Calvo.  5-^5.  Sua ti- 
rannia. 348.  e  fegu.  552.  E'  de- 
gradato. 554. 

Berta  Madre  di  Carlo  Magno  . 
290.  Riconcilia  iafìeme  i  Figli  , 
e  viene  in  Italia  .  345.  Sua  cu- 
ra per  iftabilir  parentado  fra 
effi  ,  e  Defiderio  Re  de'^  Lon- 
gobardi. 346.  Fin-ifce  di  vivere. 
384. 

BertaridoRc  de'Longobardi  in 
Milano  .  120.  Sua  difcordia  col 
Fratello  Godeberco  .  121.  Fug- 
ge per  paura  di  Grimoaldo  nel- 
la Pannonia  .  123.  Per  le  iftan- 
ze  di  Grimoaldo  Re  vien  licen- 


E 


.  tiato  dal  Re  de  gli  Unni.1291 
Si  mette  in  mano  di  Grimoal- 
do. 130.  Fugge  in  Francia.  131. 
Pofcia  vuol'  ire  in  Inghilterra . 
144.  Richiamato  da  una  voce. 
ricupera  il  Regno  .  145.  Suo 
buon  governo.  149.  Fabbrica  un 
Moniftero  .150.  Dichiara  Re  Cu- 
niberto fuo  Figlio.  156.  Sua  pie- 
tà .  157.  Se  gli  ribella  Alachi 
Duca  di  Trento.  i6z.  Fine  dì 
fua  vita.  175. 

Bertolfo  Abbate  di  Bobbio.  57; 
Ottiene  Privilegio  da  Papa  O* 
norio.   58.  Sua  morte.  84. 

BoBULENO  Abbate  di  Bobbio. 84. 
Bolla  Pontificia  in  fuo  favore 
dubbiofa.  92. 

Boemia  invafa  da  Carlo  Magno  .' 
457. 

Bologna  in  dominio  de'  Longo- 
bardi. 285. 

Bonifazio  III.  Papa  ,  fua  confe- 
crazione  .  17.  Breve  fua  vita  . 
18. 

Bonifazio  IV.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 19.  Tiene  un  Concilio.  2z, 
Termina  i  fuoi  giorni.  34. 

Bonifazio  V.  Papa,  quando  con- 
fecrato.40.  Tempo  della  fua  mor^, 
te.   50. 

B<>:sjru7Azio ,  Santo  Vefcovo  ed  A- 
poftolo  della  Germania  .  244.  Sua 
venuta  a  Roma.  275.  Pafla  a  mi- 
glior vita .   315^. 

Bonifazio  I.  Duca  di  Tofcana  • 
487.  Sua  morte.   525. 

Bonifazio  IL  Marchefe  di  Tofca- 
na .  525.  Sua  imprefa  contro  i 
Mori.   542.  544.  $61.  $6j.  J74. 

Bonito  fanto  Vefcovo.  d'  Auver- 
gne.  204. 

Brescia  abbondante  dinobiliLon- 
gobardi.   162. 

Bretagna  minore  fua  origine  , 
E'  fottomeffa  da  Lodovico  Pio. 
310.530V 

Bru- 
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I^RUNECHILDE  Regina  de'  Franchi , 

fue  iniquità  .  i8.  27.  Orrida  fua 

morte.  39.  e  legu. 
Bulgari  ,  guerra  lor  fatta  daGiu- 

fliniano  II.  Augufto  .   ijó.  215. 

Si  convertono  alla  Fede  di  Crifto. 

484. 
Buono  Duca  di  Napoli.  538. 570. 


Cacano  Re  de  gli  Unni,  fua  Lega 
coi  Longobardi .  2.  Fa  guerra  a 
Maurizio  Augufto  .  5.  Aiuta  il 
Re  Agilolfo.  IO.  Sua  terribil'in- 
curfione  in  Italia  .  25.  Prende  e 
faccheggia  Cividale  di  Friuli.  24. 
e  fegu.  Macchina  un  tradimento 
ad  Eraclio  Augufto.  39.  Fa  pa- 
ce con  lui .  41.  43.  Sconfitto  da 
gli  Sciavi  .  46.  e  feguenti  .  Suo 
vano  afìfedio  di  Coftantinopoli.54. 
Scaccia  Bertarido.  129.  Fa  guer- 
ra a  Lupo  Duca  del  Friuli.  134. 
Coftretto  a  ritirarfi .  135. 

Cacone  Figlio  di  Gifolfo  Duca 
del  Friuli .  24.  Creato  anch'  e- 
gli  Duca  .  42.  Sua  morte  ,  7^. 
e  fegu. 

Cadalo,  ofia  Cadaloo  Du- 
ca ,  o  fia  Marchefe  del  F'riuli  . 

43  5*     45S.     504.    "il'-    Sun   r«o«-isi  . 

512. 

Callinico  Efarco  ,  mancator  di 
parola  a  i  Longobardi .  2.  Mal  ve- 
duto da'Ravegnani.4.  E  perciò 
depofto.  3. 

Callinico  Patriarca  di  Coftantl- 
iiopoli.187.  189.  E'  cacciato  in 
efilio.  208. 

Callisto  Patriarca  d'Aquileìa.243. 
Maltrattato  da  Pemmone  Duca  . 

273- 
Camerino  Città,  quando  occupa- 

^      ta  dai  Longobardi.  3. 

C.-^ndidiano   eletto    Patriarca  di 

Grado,  lé. 


Canonici  ,  loro  iftltuzione.  498. 

Carlo  Martello  Maggiordomo  dei 
Regno  diFrancia.  228.  230.  239. 

Carlo  Martello,  fue  azioni  .  247. 
263.  Sconfitta  da  lui  data  a  i  Sa- 
raceni .  z66.  Occupa  l'Aquita- 
nia ,  ed  altri  paefi .  270.  274.  270. 
A  lui  ojfìferto  il  dominio  di  Ro- 
ma .  282.  Sua  morte  ,  e  Figli  . 
284.  287. 

Carlo  Magno  ,  fua  nafcita  .  290. 
Succede  al  Padre.  339.  Suoi  dif- 
fapori  con  Carlomanno  fuo  Fra- 
tello. 340.  E  riconciliazione  fra 
loro.  345.  Prende  per  Moglie  u- 
na  Figlia  del  Re  Defiderio.  347. 
La  ripudia,  condennato  perque- 
fto  da  molti.  349.  Occupa  gli  Sta- 
ti de'  fuoi  Nipoti  .  350.  Muove 
guerra  al  Re  Delìderio  .  35Ó.  L' 
afledia  in  Pavia.  357.  Va  a  Ro- 
ma. 358.  Se  gli  rende  Pavia  col 
Re. 359.  Epoca  del  Regno  d'Ita- 
lia. 3<5i.  Non  mantiene  le  pro- 
mefte  fatte  a  Papa  Adriano.  3 05. 
e  fegu.  Fa  guerra  al  Duca  del 
Friuli.  568.  Comporta  che  Leo- 
ne Arcivefcovo  di  Ravenna  fac- 
cia da  padrone  neli'  Efarcato  . 
372.  e  fegu.  Sue  imprefe  contro 
i  Saraceni  di  Spagna  .  374,  Vie- 
ne a  Roma  .  ^y'è.  e  ieguenti  . 
Suo  amore  alle  Lettere  ,  e  a  i 
Letterati.  ^7^.  e  feguenti.  Vin- 
ce i  SafToni  .  382.  Sue  Leggi  , 
385.  Ritorna  a  Roma  .  392.  Se 
gli  fottomette  il  Ducato  di  Be- 
nevento. ^()^.  E  Taftìlone  Du- 
ca di  Baviera.  ^g6.  Promette  a 
Papa  Adriano  varie  Città.  ^(^7. 
Rimette  in  libertà  Grimoaldo 
Principe  di  Benevento  .  ^gg.  e 
feguenti.  Accoglie  Leone  III. 
Papa. 433.  Viene  in  Italia.  436, 

Carlo  Magno  è  coronato  Impe- 
radore  .  438.  439.  A  lui  fug- 
eettata  Gerufalemme    col  Santo 

Se- 
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Sepolcro  .  442.  Sue  Leggi.  445. 
A  lui  manda  Ambafciatori  Ire- 
ne Augufta  .  447.  Divifione  di 
Stati  fra' fuoi  Figliuoli.  459.  E' 
biafìmato  per  cagion  delle  Fi- 
gliuole .  475.  Suo  Teftamento  . 
479.  Dichiara  Imperadore  Lodo- 
vico fuo  Figlio.  484.  E' chiama- 
to a  miglior  vita.  487.  Sue  lo- 
di. 488. 

Carlo  primogenito  di  Carlo  Ma- 
gno .  412. 417.419. 424.456.457. 
Stati  a  lui  lafciati  dal  Padre  . 
460.  467.  Sua  morte  .  48^0. 

Carlomanno  Figlio  di  Carlo 
Martello.  287.  Si  fa  Monaco  in 
Italia.  297.  Torna  in  Francia  . 
310.  Dove  termina  i  fuoi  gior- 
ni. 311, 

Carlomanno  Figlio  del  Re  Pip- 
pino  ,  fuccede  al  Padre  .  ^^^. 
Suoi  diflfapori  col  Fratello  Car- 
lo Magno.  340.  Affifte  a  i  Ro- 
mani contro  il  Papa.  544.  Si  ri- 
concilia col  Fratello.  345.  Fine 
di  fua  vita.  350. 

Carlo  Calvo  Figlio  di  Lodovico 
Pio,  fua  nafcita  .  525.545.35(5. 
Relegato  in  un  Moniftero.  558. 
Stati  a  lui  lafciati  dal  Padre.  569. 
Succede  al  Padre.  580.  Si  difen- 
de contro  Lottarlo  Augufto.  581. 

Ceodvalla  Re  de  gli  Anglofaflb* 
ni.   176.  Sua  morte.   177. 

Cesara  Regina  de'  Perfiani  abbrac- 
cia la  Fede  di  Crifto.   103. 

Chieti  tolta  dal  RePippino  aGri- 
moaldo.  445, 

Ciro  Patriarca  d'Alefifandria  ^  Au- 
tore dell' Erefia  de' Monoteliti . 
^7'73'^3'  Condennato.  loo. 

Citonato  Vefcovo  di  Porto.  336. 

Citta'  nuova  prefTo  Modena  ^ 
fondata  dal  ReLiutprando.  269. 

Cividal  di  Friuli  prefa  e  faccheg- 
giata  dal  Re  de  gli  Unni.  24. 

Claudio  Vefcovo  di  Torino  con- 


danna le  facre  Immagini  ;  531^- 
E'  confutato  da  Dungalo.  539. 

Clottario  li.  Re  de'  Franchi .  1 2, 
18.  In  lui  fi  unifce  la  Monarchia 
Franccfe.30.  Sua  morte. 62. 

Clottario  III.  Re  de'  Franchi  ; 
1 14.  Suo  efercito  rotto  dal  Re 
Grimoaldo.  133.  Sua  morte.  141, 

Colombano  Santo  Abbate  fonda- 
tore di  varj  Monifterj .  27.  E  di 
quello  di  Bobbio.  28.  Sua  Lette- 
ra a  Papa  Bonifazio  .30.  Pafsa  a 
miglior  vita.  35. 

Concilio  VI.  Generale  tenuto  in 
Coftantinopoli .   157.  e  fegu. 

Concilio  Trullano  quando  tenu- 
to. 183. 

Conone  Papa,  fua  elezione.  170^ 
Termina  il  fuo  vivere.  172. 

Conte  del  facro  Palazzo ,  Dignità 
eminente.  44Ó. 

Corsini  ano  Santo  Vefcovo  diFrt; 
finga.  244.247. 

Corone  d'Oro  del  Re  Agilolfo;,  e 
diTeodelinda  inMonza.  9. 

Corpi  de'  Santi  trasferiti  da  Ro^ 
ma  in  Francia  e  Germania.  3 34. 
Frequenti  una  volta  le  lor  Tras- 
lazioni. 540. 

Corsica  donata  alla  Chiefa  Ror 

mana.  4. 

C-0.D.VOX0  Duca  del  Friuli.  210, 
e  legu. 

Cosma  eletto  Imperadore  contra 
di  Leone  Ifauro.  249, 

C0SROE  Re  di  Perfia  fa  guerra  3 
Foca  Imperadore,  12,  Suoi  pro- 
greflì  in  Oriente.  19.26.  Occu- 
pa Gerufalemme.  31.  El'Egitto. 
j§5r  Fa  morire  gli  Ambafciatori 
di  Eraclio  Imperadore.  3  <5.  Guer- 
ra a  lui  fatta  da  efso  Augufto  . 
45.  e  fegu.  Suo  sdegno  contro  i 
Criftiani.52.  M efso  in  fuga  da 
Eraclio.  61.  Finalmente  uccifo 
dal  Figlio  .62. 

Costante,  o  fiaCoflantino,  Ni- 
pote 
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r  potè  di  Eraclio  Augufto,  fuana- 
fcìta-  65.  F  dichiarato Impera- 
dore.8(5.  Favorifce  i  Monoteli- 
ti.94.97.  Pubblica  il  luoTipo, 
o  Editto  per  quella  Erefia  .  98. 
Perfeguita  Papa  Martino.  105. 
Il  fa  fmprigionare ,  107.  e  fegu. 
Sconfitto  dai  Saraceni.  113.  Fa 
guerra  a  gli  Sciavi.  115.  Sua  pa- 
ce co  i  Saraceni .  116.  Si  ritira 
fuori  di  Coftantinopoli.  121.  Af- 
fedia Benevento.  124.  E  fé  ne  ri- 
tira. 126.  Pafsa  a  Roma,  indi  in 
Sicilia.  12S.  Incredibili  avanie 
da  lui  fatte  aque'Popoli.  135. 
Softiene  la  ribellion  di  Mauro  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna  contro  il 
Papa.  13^.  Uccifo  termina ifuoi 
giorni.   138. 

CosTANTiNA  Moglie  già  dì  Mau- 
rizio Aiigufto  colle  Figlie  ucci- 
fa  da  Foca .  6. 

Costantino  Papa,  fua elezione. 
213.  Chiamato  a  Coftantinopo- 
li. 2 15.  e  fegu.  Dove  riceve  gran- 
di onori.  217.226.  Finede'fuoi 
giorni.   229. 

Costantino  Pfeudo-Papa.  330. 
Scrive  al  RePippino.337.  Vien 
deporto,  ed  acciecato  .  338.  Ri- 
provato nel  Concilio.  340. 

Costantino  Magno,  fua  r»«««- 
zione  alla  chiefa  Romana,  cre- 
duta anche  ne' tempi  di  Papa  A- 
driano.  369.  e  fegu. 

Costantino  Pogonato  dichiarato 
Augufto.  III.  Ritenuto  in  Co- 
ftantinopoli dopo  la  partenza  del 
Padre.  121.  Succede  al  medefi- 
zno.  138.  Atterra  il  Tiranno  Me- 
cezio  in  Sicilia.  140.  Come  trat- 
tafse  i  fuoi Fratelli.  142.  K54. Di- 
fende Coftantinopoli  afsediata  da 
■,i  Saraceni.  148.  e  fegu.  La  libera, 
€  fa  pace  vantaggiofa  con  quegl' 
Infedeli.  155.  Promuove  la  pa- 
ce della  Chiefa .  1 5  5,  Col  Conci- 
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Ho  VI.  Generale.  161.  E'  bene- 
fico verfo  la  Chiefa  Romana,  164. 
168.  Rapito  dalla  morte.   i6g. 

Costantino  Copronimo  fua  na- 
fcita.  237.  Dichiarato  Augufto  da 
Leone Ifauro  fuo  Padre.  2 3 9. Suc- 
cede al  Padre,  ed  è  detronizzato, 
280.  Riacquifta  l'Imperio.  291. 
Liberalità  fua  verfo  Papa  Zache- 
ria.292.  Crea  fuo  Collega  il  Fi- 
glio Leone.  302.  Suo  Conciliabo- 
lo contro  le  facre  Immagini.  311. 
331.  Giugne  al  fine  di  fua  vita. 
3^3.  e  fegu. 

Costantino  Figlio  di  Leone  IV, 
Augufto  ,  fua  nafcita.  351.  Di- 
chiarato dal  Padre  Collega  nell* 
Imperio.  3Ó8.  Succede  al  Padre, 
377.  Suoi  Sponfali  con  una  Figlia 
di  Carlo  Magno  .  ^jg.  Protegge 
le  facre  Immagini.  387.  Suo  Ma- 
trimonio. 401.  Depone  la  Ma- 
dre. 409.  E'  depofto  ed  acciecato 
da  efsa.  42<5. 

Costantinopoli  afsediata  dal  Re 
degli  Unni,  e  liberata.  54.  Afse- 
diata da  i Saraceni.  148.  Libera- 
ta. 155.235.  e  fegu. 

Cremona  prefa  e  diroccata  dal  Re 
Agilolfo.  IO. 

Cristoforo  Duca  di  Roma.  22(5. 

Cristoforo  Patriarca  di  Grado. 
192. 

Cristoforo  Vefcovo  d'OIivoIa. 
449.456. 462.  514. 

Croati  convertiti  alla  Fede  di 
Crifto.  68. 

Crodegango  Vefcovo  di  Metz . 

307- 
Cuniberto  Figlio  diBertaridoRe 
de'  Longobardi.  146.  Dichiarato 
Re  dal  Padre.  156.  e  fegu.  Im- 
petra il  perdono  ad  Alachi  ri- 
bello Duca  di  Trento.  i6z.  Suc- 
cede al  Padre.  175.  Ribellione  di 
Alachi  centra  di  lui.  177 >  Rien- 
tra in  Pavia.  179.  Battaglia,  e 
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morte  da  lui  data  al  Tiranno  . 
180.  efegu.  Deprime  Ansfrido  u- 
furpatore  del  Friuli  .  i8é.  Suoi 
fofpetti  contro  Aldone  eGraufo- 
ne.  187.  e  fegu.  Fine  di  fua  vi- 
ta, e  Monifterj  da  lui  fabbricati . 
i<^-j.  e  fegu.  Suo  Epitafio.  200. 
CuNiGONDA  Moglie  di  Bernardo 
Re  d'Italia.  509.  Donazione  da 
lei  fatta .   564. 

D 

Dacoberto  Re  Franco  nell'  Au- 
ftrafia.  45.  ó^.  ($9.  Sua  guerra  con 
gli  Sciavi  .  72.  e  fegu.  Vàrie  fue 
Leggi.  79.   Muore.  81. 

Dacoberto  li.  Re  de'  Franchi . 
143.  Sua  morte.   157. 

t)AMiANO  Vefcovo  di  Pavia.  157. 
Uomo  fanto.  178. 

Damiano  Arcivefcovo  di  Raven- 
na .  182. 

Desiderio,  Duca  non  già  diTo- 
fcana ,  afpira  al  Regno  de'  Lon- 
gobardi. 3i<5.  Salifce  fui  Trono. 
317.  Fa  guerra  ai  Duchi  di  Spo- 
leti  e  diBenevento.  322.  Suaan- 
data  a  Roma.327.  Coopera  alla 
depofizione  di  Coftantino  falfo 
Papa.  358.  Sue  liti  co  i  Romani. 
342.  e  fegu.  Sua  Ambafceria  a 
Papa  Adriano.  352.  Occupa  va- 
rie Città  della  Chiefa  Romana  . 

354.  Rigettato  da  Papa  Adriano. 

355.  Guerra  a  lui  moflTa  da  Car- 
lo Magno.  3 5 <5.  Affediato  in  Pa- 
via. 3  57.  Si  rende,  ed  è  mandato 
in  efilio  .  359. 

Deusdedit  Papa  ,  fua  confecra- 
zione.  34.38.  E' rapito  dalla  mor- 
te, ivi. 

Deusdedit  Doge  di  Venezia.  290. 

Deusdedit  Vefcovo  di  Modena  . 

522. 

Deusdedit  Abbate  di  Monte  Ca- 
fmo.  503. 
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Domenico  Monegario  Doge  <3i 
Venezia.  318.  333. 

Donato  Patriarca  di  Grado. 238: 
247. 

Donato  Vefcovo  di  Zara. 4^2. 

Donazione  di  Coftantino  alla  Chie- 
fa Romana  ,  creduta  vera  anche 
a' tempi  di  Papa  Adriano  .  369, 
e  fegu. 

Dono  Papa,  fua  elezione.  Fa  tor- 
nare air  ubbidienza  1'  Arcivefco- 
vo di  Ravenna.  152.  Manca  di 
vita  .   1 5<5. 

Drogone  Vefcovo  diMetz.  5($o; 

Drottegango  Abbate  di  Gor- 
zia.   307. 

Duello,  fuo  abufo  moderato  dal  Re 
Grimoaldo  .139.  Deteftato  dal  Re 
Liutprando.  245. 

Dungalo  Monaco  difenfor  delle 
facre  Immagini.  539.546. 


Ebbone  Arcivefcovo  di Rems.  53 S" 
559.  E'  depofto.  5Ó4. 

Ebroardo  Conte  del  Sacro  Pa- 
lazzo. 445.  efegu. 

Echerigò  Conte  del  Palazzo .  44<^. 

Egira,  Era  de' Maomettani.  45- 

Eleuterio  Efarco  di  Ravenna .  3  5. 
jx:o..j,^raisiapoli.  38.  Ribellatoli 
refta  uccifo.  40. 

Elezione  del  Romano  Pontefice  da 
chi  fatta  una  volta.  170. 

Eltsacaro  Abbate  di  Centula  ; 
550.  efegu. 

Emmingo  Re  di  Danimarca.  480. 
482. 

Enrico  Duca  del  Friuli.  422.424, 

435- 
Eracleona  Imperadore   eletto  e 

depofto.  8<5. 

Eraclio  Governatore  dell'Africa 

fi  folleva  contra  di  Foca .  20.   Spe- 

difce  il  Figlio  Eraclio  contra  di 

luì,  izi. 

Era- 
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Eraclio  fpedito  dal  Padre  centra 
di  Foca  Augufto  .  21.  Dopo  a- 
yerlo  ucciro  è  proclamato  Impe» 
radere.  22.  Sue  feconde  Nozze. 
32.  Più  Provincie  a  lui  occupa- 
te da  i  Perfiani  .  35.  Suoi  Am- 
bafciatori  fatti  morire  da  Cofroe 
Re  di  Perfia  .  36.  Vuol  fuggire 
in  Africa.  37.  Tradimento  mac- 
chinato centra  di  lui  dal  Re  degli 
Unni.  39. 

ERACLIO  Imperadore  fa  pace  con 
gli  Unni.  41.  Suo  preparamento 
centra  de'  Perfiani .  42.  Felice- 
mente comincia  la  campagna.  44. 
Dà  il  guaito  allaPerfia.  46.  Met- 
te  in  rotta  più  corpi  di  Perfia- 
ni .  47.  e  fegu.  Felice  continua- 
zion  d'  effa  guerra  .  52.  e  fegu. 
Accoglie  Ziabelo  Capo  de'  Tur- 
chi. 55.  Ricupera  molte  Provin- 
cie. 57.  Dà  una  rotta  air  eferci- 
to  Perfiano.59.  e  fegu.  Dà  alle 
£amme  i  Palazzi  di  Cofroe.  61, 
Gloriefe  fine  di  quella  guerra  , 
colla  morte  di  Cofroe.  62.  Ricu- 
pera la  vera  Croce  del  Signore  . 
63.  Eia  riporta  a Gerufalemme. 
^4.  Sua  liberalità  verfo  la  Chie- 
fa  di  Grado.  66.  Abbraccia  l'E- 
refia  de' Monoteliti.  67.  Guerra 

a  lui  moffa  da  i  Saraceni  .  70.  e 
fegu.   Che  gli  occupano  Damalco 

e  l'Egitto.  75.  E'  accufate  dal 
Baronie.  77.  Dà  fine  al  fuo  vi- 
vere. 85. 

Eraclio  Coftantino  Figlio  di  Era- 
clio Imperadore,  fuanafcita.  2d. 
E'  dichiarato  Augufto  .  29.  63. 
Nafcita  di  Coftante  fuo  Figlio  . 
65.  Succede  al  Padre,  epocefta 
a  morire.  85. 

Erioldo  Re  di  Danimarca  abbrac- 
cia la  Fede  diCrifto.    555. 

Ermelinda  Mog:  e  di  Cuniberto 
Re  de  ìLongobarCii.  176,  198. 

Ermengarda  Moglie  di  Lodovico 
Tom.  IV, 


Pio  Auguflo,  nemica  di  Bernar- 
do Re  d'Italia .  306.  508.  Sua  mor- 
te.  310. 

Ermengarda  Moglie  di  Lotta- 
rio  Augufto.   578. 

Ermoldo  Nigelle  Autore  di  un 
Poema.  488.  Fu  Abbate,  obbli- 
gato alla  milizia.   330. 

Esarcato  di  Ravenna  donato  al- 
la Chiefa  Romana  dal  Re  Pippi- 
no.  314.  Cefa  contenelTe  tal  do- 
nazione. 319. 

Esilarato  Duca  di  Napoli,  232. 

EuDE  Duca  dell' Aquitania.  239. 
Sue  vittorie  de' Saraceni  di  Spa- 
gna .  241.  246.  Sue  guerre  eoa 
Carlo  Martello  .  263.  Sconfigge 
i  Saraceni.   7.66.  Sua  morte.  270, 

Eudocia  Moglie  di  Eraclio  Impe- 
radore. 22.  Sua  morte.  27. 

Eudocia  Figlia  di  Eraclio  Augu- 
flo ,  maritata  con  Ziabelo  Capo 
de'Turchi.  36.  e  fegu. 

Eugenio  I.  Papa  elette.  1 11.  Ri- 
getta la  Sinodica  di  Pietro  Patri- 
arca di  Coftantinopoli.  11^.  Suo 
paffaggio  air  altra  vita  .114. 

EuGENK)  II.  Papa  ,  fua  elezione'* 
326.  533.  Concilio  da  lui  celebra- 
to .   334.  Fine  de'  fuei  giorni  . 

538. 
Eustrasio  Vefcovo  d'Albano.  33^ 

EuTiCHio  Efarco  ,   gli  fa  guerra 

il  Re  Liutprando.  291.  Fugge  da 

Ravenna .  304.  Di  nuove  è  creato 

Efarco  di  Ravenna.  254. 257.  Fa 

Lega  coi  Re  Liutprando.    259. 

RimefTo  in  grazia  del  Papa.  260. 

2Ó8. 


Fardolfo  Abbate  di  San  Dienl- 

fio.  412. 
Farfa  ,  origine  di  quel  Monifte- 

ro.   167. 
Faroaldo  1 1.  Duca  di  Spoleti  . 
Ffff  167. 
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167.  205.  208.  Occupa  ClafTe ,  e 
la  reftituifce  .  233.  Deporto  dal 
Figlio.  24<5. 

Fastrada  Moglie  di  Carlo  Ma- 
gno. 384.390. 

Fausto  Monaco,  difcepolo  di  San 
Benedetto.  19. 

Felice  Arcivefcovo  di  Ravenna. 
213.  Perde  gli  occhi,  ed  è  efilia- 
to.  214.  Riacquifta  la  libertà  . 
221. 

Felice  Vefcovo  d'Urgel,  fua  E- 
refia.  416.428.430. 

Felice  Grammatico  a'  tempi  del 
Re  Cuniberto.  i8<5. 

Ferdolfo  Duca  del  Friuli.  188. 
Sua  morte.  209.  e  fegu.  213- 

FlLippiGo  ,  pofcia  Tmperadore  , 
cacciato  ineiilio.  202.  Proclama- 
to Augufto.  220.  Fautore  de  gli 
Eretici,  fa  abolire  il  Concilio  VI. 
221.  Perciò  non  riconofciuto  dai 
Romani.  222.  E'  deporto  ed  efi- 
liato.  22Ó.  e  fegu. 

Foga  proclamato  Imperadore  bar- 
baramente toglie  la  vita  a  Mau- 
rizio Augufto  ,  ea'fuoi  Figli.  5. 
e  fegu.  Riconofciuto  Augufto  in 
Roma.  II.  Guerra  a  lui  fatta  da 
i  Perfiani.  12,  Sua  crudeltà.  16. 
Favorevole  allaChiefa  Romana. 
17.  Come  mal  foftenellè  la  guer- 
ra contro  i  Perfianì.  19.  siiibd- 
lano  contra  di  lui  TAffica  e  l'E- 
gitto .  20.  Ancora  il  Popolo  di 
Coftantinopoli  .21.  E'  meiTo  in 
pezzi.  22. 

Fortunato  Patriarca  di  Grado. 
66,  452.  Data  a  lui  in  Francia 
una  Badia.  45 3. 45 8.4(52.460.5 14. 
518.  Sua  morte.   531. 

Francoforte,  gran  Concilio  ivi 
tenuto  contra  di  Felice  Vefcovo 
d*Urgel.  4ié. 


GALLADoge  diVenezia.  515.  318. 
Garamanno  Duca  Meffo  di  Car- 
lo Magno.  387.  e  fegu. 
Garibaldo  li.  Duca  di  Baviera . 

21. 

Garibaldo  Duca  di  Torino.  12 r. 

Garibaldo  Figlio  del  Re  Grimoal- 
do.  145.  e  fegu. 

Geraldo  Duca  di  Spoleti.  500.  5 1 8. 

Ger  mano  Patriarca  di  Coftantino- 
poli. 229.  Depofto  da  Leone  Ifau- 
ro. 256.261. 

Gerusalemme  prefa  e  diftrutta 
da  Cofroe  Re  diPerfia.  31. 

GiLBERGA  Vedova  del  Re  Carlo- 
manno  fi  rifugia  al  Re  Defiderio 
co'  Figli.  350. 

Giordano  Vefcovo  diSegna.342. 

Giorgio  Patriarca  di  Coftantino- 
poli.  163. 

Giorgio  Arcivefcovo  di  Raven- 
na. 578. 

Giorgio  Vefcovo  diporto. 215, 

Giorgio  Vefcovo   di  Paleftrina  . 

Giona  Vefcovo  d'Orleans ,  difcn- 
fore  delle  facre Immagini.  539. 

Giovanni  IV.  Papa  .  84.  Scrive 
contro  i  Monoteliti  .85.  Sua  mor- 

Giovanni  V.  Papa,  fua  elezione: 
196.  Termina  ifuoi giorni.  170. 

Giovanni  VI.  Papa,  fua  elezione. 
201.  Placa  il  DucaGifolfo.202. 
Morte  fua. 207. 

Giovanni  VII.  Papa,  fua  elezio- 
ne. 207.  Non  ofa  purgare  i  Ca- 
noni Trullani.  209.  Ricupera  V 
Alpi  Cozie  .  211.  Fine  de'  fuoi 
giorni.  212. 

Gto^vANNi  il  Buono  Arcivefcovo 
di  Milano.   116. 

Giovanni  Arcivefcovo  di  Raven- 
|ia.  15. 

Qio- 
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Giovanni  altro  Arcivefcovo  di 
Ravenna.  2Ó5.  zó-j. 

Giovanni  eletto  Patriarca  di  A- 
quileia.  i<5. 

Giovanni  Santo  Patriarca  dì  A- 
leflandria  cognominato  il  Limo- 
finiere.32.  Muore.  5 ó. 

Giovanni  Patriarca  Gradenfe.5 52, 
E*  ucciro.449. 

Giovanni  Sarto  Vefcovo  di  Ber- 
gamo ,  fé  perfeguitato  da  i  Lon- 
gobardi .  117.  Onorato  dal  Re 
Cuniberto.  i8ó. 

Giovanni  Vefcovo  di  Reggio  in 
Calabria.  158. 

Giovanni  Vefcovo  di  Porto.  158. 
165. 1S4. 

Giovanni  Vefcovo  d'Olivola  .456. 
4Ó2.4Ó7. 

Giovanni  Vefcovo  di  Selva  Can- 
dida. 494. 

Giovanni  Vefcovo  d'Arles.497. 

Giovanni  Vefcovo  diSelva  Can- 
dida. 524. 

Giovanni  Vefcovo  di  Napoli.  571. 

Giovanni  Lemigio  Efarco  èì\  Ra- 
venna. 23.  27.  Uccifo  inunafedi- 
zione.35. 

Giovanni  Calliopa  Efarco  di  Ra- 
venna. 94.  Mette  le  maniaddof- 
fo  a  San  Martino  Papa.  107.  e 
fegu. 

Giovanni    Plaeyn    Efarco     di    Ra- 

venna.'i73.  Sua  avarizia.  174. 

Giovanni  Rizocopo  Efarco  d'Ita- 
lia. 215.  Sua  crudeltà  e  morte. 
21 8.  e  fegu. 

Giovanni  Confino  ribella  Napoli 
ad  Eraclio Augufto.  57.  Tolto  è 
di  vita.  38. 

Giovanni  Duca  di  Napoli  .  235. 

Giovanni  Doge  di  Venezia.  374. 
Succede  al  Padre.   39<5.449. 

Giovanni  Doge  di  Venezia.  348. 
551.  555.  E'depofto.   570. 

Giovanni  Tradonico  Doge  di  Ve- 
nezia, 570.582. 
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Giovanni  Abbate  di  San  Servo- 
lo. 514. 

Giovanni  Abbate  di  S. Giovanni 
di  Ravenna,  favola,  che  di  lui 
fi  racconta.    195. 

Giovanni  Damafceno  fcrive  in 
favor  delle  facre  Immagini.  251. 

GiovANNiccio  Segretario  dell'E- 
farco  di  Ravenna,  e  poi  del  Gre- 
co Augufto.  lóo.iSj.  Da  cui  è  uc- 
cifo. 2  I  5.  219. 

GisoLFO  Duca  del  Friuli.  15.  Uc- 
cifo in  una  battaglia.  24. 

GisoLFO  Figlio  diRomoaldoDu- 
ca  di  Benevento  .  153.  Succede 
in  quel  Ducato.  1Ó3.  Fa  guerra 
al  Ducato  Romano.  202. 

GisoLFo  II.  Duca  di  Benevento. 
288.  Suamorte. 300. 

GisoLFO  Duca  diSpoleti.  328.  332. 

GisoNE  Vefcovo  di  Modena.  513. 

Giuditta  Moglie  di  Lodovico  Pio 
Augufto.  511.  Partorifce  Carlo 
Calvo  .525.  E'  coftretta  a  farli 
Monaca  .  549.  Purga  la  fua  in- 
nocenza. 551.  Sua  ambizione  . 
55Ó.  Efiliata  in  Italia.  558.  Ri- 
mefTa  in  libertà.   561.  5Ó5. 

Giuliano  Ipato  Governator  di 
Venezia.  279. 

Giustiniano  IL  Imperadorefuc- 
cede  a  Coftantino  Pogonato  fuo 
Padre.  169.  Sua  pace  co  i  Sara- 
ceni.  171.  Da  lui  rotta  ben  to- 
rto. 172.  Sue  fconfigliate  rifolu* 
zioni  contro  de' Barbari  174.  In- 
felicemente fa  guerra  ai  Bulga- 
ri. 176.  Rompe  la  pace  co  i  Sa- 
raceni. 182.  Perfecuzione  da  lui 
fatta  a  Papa  Sergio.  184.  Sua  Ti- 
rannia. 187.  Vien  deporto,  e  ta- 
gliatogli il  nafo,  è  efiliato,  190. 
Suoi  sforzi  per  ricuperare  l'Im- 
perio. 206.  È'  rimertb  inTrono, 
e  fua  crudeltà.  207.  e  fegu.  Scon- 
figliatamente  fa  guerra  a  i  Bui- 
sari.  213.  Orrido  fcempio  da  lui 
^  Ffff    a         fatto 
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fattode'Ravennati .  214.  Chiama 
a  Coftantinopoli  Papa  Coftantino. 
215.  Egli  fa  grande  onore.  217. 
Sua  crudeltà  contro  il  Popolo  di 
Cherfona.  219.  Glie  tolto  Regno 
e  vita .  220. 

Giustiniano  Particiaco  Doge  di 
Venezia  .515.6  fegu.  540.  54^. 

GoDEBERTO  Re  de' Longobardi  in 
Pavia.  120.  Nella  difcordia  col 
Fratello ,  chiama  in  aiuto  Grimo- 
aldo  Duca  di  Benevento.  121.  11 
quale  gli  toglie  la  vita  e  la  Co- 
rona. 123. 

GoDEFRiDO  Re  de*  Normanni  . 
582. 

GoDESCALCO  ,  Genero  dei  Re  A- 
gilolfo,  fatto  prigione  dai  Gre- 
ci, r.  RimefTo  in  libertà.  12. 

GoDEscALCO  Duca  di  Benevento. 
275.  278.  Depofto  dal  Re  Liut- 
prando.  28.3. 288. 

GoTiFREDO  Re  di  Danimarca.  45  5» 
4(57.471.  e  fegu.  47*5. 

Grado  ,  ivi  cominciato  un  muo- 
vo Patriarcato.  13.  e  fegu. 

Grasolfo  Duca  del  Friuli.  2  (5. 74. 
Sua  morte.  102. 120. 

Grammatica  fola  infegnata  una 
volta  j  che  comprendelTc.  546. 

Greci  fé  tentaiTero  di  fpogliare 
Monte  Gargano,  101. 

Gregorio  il  Grande  Papa  ,fue  Let- 
tere e  doni  alla  Regina  Teodelin- 
da .  1 2.  e  fegu.  K  chiamato  a  mi- 
glior vita.  13. 

GregorioII.  Papa  5^  fuaelezione. 
229.  Ricupera  il  Patriraoniodeir 
Alpi  Cozie.  230.  E  il  Caftello'dì 
Cuma.  235.  Si  oppone  a  Leone 
Ifauro  in  difefa  delle  Immagini , 
250.  Perciò  perfeguitato  dalui. 
2.5r.  Sue  Lettere  a  lui.  255.  e  feg. 
Flaca  il  ReLiutprando  .  260.  Sua 
morte.  262.  Ricorre  a  Carlo  Mar* 
tello.  281. 

Gregorio  IH.  Papa  eletto  ,  z6z. 


Suo  Concilio  contro  gì'  Icono- 
clafti.  265.  Sua  munificenza.  270. 
Protegge  Trasmondo  Duca  di 
Spoleti  ribello  al  Re  Liutprando. 
278.  OfFerifce  a  Carlo  Martello 
il  dominio  di  Roma.  282.  E' chia- 
mato a  miglior  vita.  285. 

Gregorio IV.  Papa, fua elezione. 
539.  542.  Placito  tenuto  contra 
di  lui .  547.  Fabbrica  Oftia  nuova  . 
555.  Ito  in  Francia  è  mal  ricevu- 
to. 557.  Sua  malattia.  568. 

Gregorio  Prefetto  del  Pretorio  \n 
Africa.  95.  Ribellatofi  all'lmpe- 
rador  Collante,  è  uccifo .  96. 

Gregorio  Efarcodi  Ravenna,  i  ^6. 

Gregorio  Patrizio  de'  Romani  ^'• 
non  Efarco  di  Ravenna.  74. 

Gregorio  Duca  di  Benevento  . 
239.  263.  e  fegu.  Sua  morte.  275. 

Grimoaldo  Re  muove  gli  Unni 
contra  di  Lupo  Duca  del  Friuli . 
134.  Suo  ftratagemma  per  farli 
ritirar  dalFItalia.  135.  Crudeltà 
di  lui  eoDtra  di  Forlimpopoli  . 
1 57.  e  fegu.  Sue  Leggi  .139.  Fine 
di  fua  vita .  144.  Fu  Principe  Cat- 
tolico. 145. 

Grimoaldo  Figlio  di  Grifolfo  Da- 
ca  del  Friuli y  come  fi  fottraelTe 
alla  fchiavitù .  24.  Fugge  a  Be- 
nevento .  74.  Ivi  è  proclamate?' 
r\iica.0:7--  Cacciada  Monte  Cali- 
gano i  Greci .  100.  Chiamato  in? 
aiuto  da  GodeberioRe  de'  Lorv 
gobacdi.i2i.  Gli  toglie  la  vita 
e  il  Regno,  ed  è  proclamato  Re 
de'  Longobardi .  1 23.  Vola  in  foc- 
corfo  del  Figlio  Romoaldo  alfe- 
diato^  in  Benevento.  115..  Fa  cac- 
ciare dalla  Pannonia  Bertarida-* 
129.  Lo  accoglie  venuto  a  sé,  eé 
approva  la  di  lui  fuga.  130.  e  feg* 
Sua  vittoria  de'Franzefi,  133-  . 

Grimoaldo  Figlio  di  Arigifo  Prirr. 
cipe  di  Benevento  ,  dato  pei*  o^ 
ftaggro  a  CarlaMagno.  393. 3,98. 
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Rlmeftb  in  libertà  torna  al  gover- 
no di  Benevento.  599.  e  legLi.  Fe- 
dele a  Carlo  Miigno  fconfigge  i 
Greci.  402.  Si  ribella.  414. Guer- 
ra a  lui  fatta  dal  Re  Pippino .  445. 
448.  Fa  prigione  Guinigiib  Duca 
di  Spoleti.  449.  Il  rilalcia.  451. 
Fine  di  fua  vita.  ^6^, 

Grimoaldo  II.  Duca  di  Beneven- 
to. 153.  Fine  di  Tua  vita.  16^. 
203. 

Grimoaldo  Storefaìz  Principe  di 
Benevento  .  464.  47Ó.  Stabilifce 
pace  con  Cario  Magno  .  481.  E 
con  Lodovico  Pio.  4S9.  Fa  guer- 
ra a^apoli.  496.  E'uccilo.  5o<5. 
e  fegu. 

Grimone  Abbate  diCorbeia.  282. 

Guglielmo  Duca  di  Tolda.  415. 

Guido  Conte  Longobardo.  318. 

GuiNiciso  Duca  di  Spoleti.  404. 
431.445.  Fatto  prigione  da  Gri- 
moaldo .  449.  E'  rimelTo  in  li- 
bertà. 451.  4(5i.  490.  492.  493. 
500.  518.  fua  morte.   520. 

GuNDEBERGA  Mo"tie  di  Arioaldo 
Re  de'  Longobardi .  49.  e  fegu.  Sua 
pericolofa  avventura.  64.  e  fegu. 
<58.  Vedova  elegge  Rotari  perfuo 
Marito.  7(5.  Imprigionata  .  79. 
Riacquifta  la  libertà.  87.  Errore 
di  Paolo  Diacono  intorno  ad  efìfa. 

104.    e   iegu. 

GuNDiBRANDO  Duca  di  Firenze. 

389. 
GuNDOALDO  Duca  d'Aftiuccifo, 

28. 
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jASi3EdiRDÉ  Nipote  di  CosfoeRe 
diPerfia.  62.  Ultimo  Re  di  quel 
Regno.  78,   85.    103. 

Jesse  Vefcovo  di  Amiens.   55-1. 

Lanoranza  delle  buone  Lettere  a' 
tempi  de' Longobardi .  158.  194. 

Ildebrando  Nipote  del  Re  Liut- 


prando,  fatto  prigione  dai  Ve- 
neziani. 258.  Nella  malattia  del- 
lo Zio  proclamato  Re  .  271.  Suc- 
cede al  Re  Liutprando.  294.  Da 
lì  a  non  molto  è  deporto.  295. 

Ildebrando  DucadiSpoleti .  359. 
3ÓÓ.  e  fegu.  Suo  viaggio  in  Fran- 
cia, ^yó.  402.  CcfTa  di  vivere. 
404. 

Ildegarda  Moglie  di  Carlo  Ma- 
gno.  349.   357.  Sua  morte.  384. 

Ildeperto  Duca  diSpoleti  .  ^66, 
e  fegu.   375.  e  fegu. 

Ilderico  Duca  diSpoleti.   279, 

Ilduino  Abbate  diS.  Dionifio.  550. 
e  fegu.  581. 

Immagini  facre,  loro  ufo  vietato 
da  Leone  Ifauro  Augufto.  248. 
Concilio  Romano  in  lordifefa. 
205.  Conciliabolo  de' Greci  con- 
tra  d'efìfe.  311.  Favorite  da  Co- 
ftantino  &  Irene  Augnili.  387. 
e  fegu.  Stabilite  nel  Concilio  Ni- 
ceno.  392.  4 16. 

Incenuino  Santo  Vefcovo  di  Bri- 
xen .  81. 

Ingoaldo  Abbate  di  Farfa  .   500. 

518.  523-  535- 

Ipato,  cioè  Confole,  Dignità  con- 
ferita da  i  Greci  Augufti .   279. 

Irene  Moglie  di  Leone  IV.  Augu- 
fto.  540.  Partorifce  Coftancino. 
351.  Protegge  la  facre  Immagini , 
ed  amminiftra  I'  Imperio  .  377. 
^yg.  382.  Protegge  di  nuovo  le 
facre  Immagini  .  387.  390.  Fa 
guerra  a  Benevento.  401.  Depo- 
fìa  dal  Figlio  Coftantinò  .  409» 
Effa  il  fa  poi  acciecare  e  depor- 
re ,  e  torna  fui  Trono  .  42  <^. 
428.  Manda  Ambafciatori  a  Car- 
lo Magno.  447.  E'  deporta.  448. 

Isacco  Efarco  di  Ravenna  .  40. 
Fautore  del  Re  Adaloaldo.  51. 
Uccide  a  tradimento  i  Duchi  del 
Friuli .  74.  Spoglia  il  Teforo  del- 
la BaiìlicaLateranenlè.  82.  Chia- 
ma- 
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mato  a  i  conti  da  Dio.  f?^.  fuo 
Epitafio.  94. 
IscAMO  Califa  de'Saraceni.  290. 


Landolfo  Conte  diCapoa.  556. 
583. 

Laudari  Duca  del  Friuli.   157. 

Lebbra,  morbo  una  volta  familia- 
re in  Italia.   54. 

Leggi  varie  ufatc  in  Italia.  385^. 

Leone  II.  Papa  ,  fua  elezione  , 
i6^.  Fine  di  fua  vita.  166. 

Leone  Ili.  Papa  ,  fua  elezione  . 
421.  Suo  Triclinio.  429.  Stra- 
pazzo ed  offefe  a  lui  fatte  da  al- 
cuni Romani.  431.  Non  furono 
a  lui  cavati  gli  occhi  .  432.  Va 
in  Francia.  433,  Suo  ritorno  a 
Roma.  434.  Giuftifica  fé  ftelTo  .. 
437.  Dà  la  Corona  dell'Imperio' 
a  Carlo  Magno-.  43^.  SuaBolla. 
452.  Va  in  Francia.  455,  Suoi- 
Atti.  486.  Torbidi  in  Roma  con- 
erà di  lui.  494»  PafTa  a  miglior 
vita»  49<?. 

Leone  Ifauro  eletto  Imperad'ore», 
2.3^  Difende  Coftantinopoli  af- 
Tediata  da  i Saraceni.  235. efegu. 
Abbate  A naftafio,  che  vuoi  rifa- 
lire  fulTrono.  238.  Fa  corona- 
re CoftantinoCopronìmo  fuo  Fi- 
glio. 239^.  Suo  Editto  contro  le 
facre  Immagini,  248. Ribellione 
contra  diluì.  249.  Sdegnato  con- 
tro Papa  Gregorio II.  250.  Sua? 
rabbia  contro  i  Ravegnanr,.  267.. 
Fine  de'fuoi  giorni.  280. 

Leone  IV.  Figlio  di  Coftantino^ 
Copronimo  dichiarato  Augufto.- 
302.  Sua  morte.  377. 

Leone  Armeno  Imperador  de' Gre- 
ci ,  483.  489.  Perfeguita  le  fa- 
cre Immagini.  495.  512.  E*uc- 
cifo.   514. 

Leone  nuca  dìNapoli,  570, 


Le  one  Arcivefcovo  di  Ravenna  , 
347.  e  fegu.  351.  353.  Suo  domi- 
nio nell'Efarcato.  371. 

Leone  Vefcovo  di  Como.  529. 

Leone  Vefcovo  di  Selva  Candida» 

535- 

Leonzio  proclamato  Imperador  de' 
Greci.  189.  Ricupera  l'Affrica 
dalle  mani  de'Saraceni.  192.  E^^ 
depofto,  edefiliato.  194.  Pofcia 
uccifo.   208, 

Lettere,  loro  miferabile  flato  m 
Italia.  380.  Carlo  Magno  cerca 
di  ravvivarle.  381. 

L1UTBERT0  Re  de'Longobardi , fuc- 
cede  a  Cuniberto  fuo  Padre.  200, 
A  lui  ufurpato  il  Regno  da  Ragim- 
berto,  e  da  AribertoII.  2or.  Pre- 
fo  ed  uccifo.   204, 

Liutprando  Figlio  di  Anfpran- 
dof,  lafciato  in  vita  dal  Re  Ari- 
berto  II.  205.  Succede  al  Padre 
nel  Regno  de'Longobardi.  22j. 
Pubblica  molte  Leggi.  227.  Suo 
ardire.  228.  Cede  anch*^ egli  il  Pa- 
trimonio deir  Alpi  Cozie  alla 
Chiefa  Romana.  230.  Suo  Diplo- 
ma. 231.  Fa  reflituir  ClafTe  air 
Efarco  .  233.  Altre  fue  Leggi  . 
234.  239.  e  fegu.  241,  Occupa 
Ravenna  5  ed  altre  Città.  252. 
Glie  ritolta  da  i Veneziani.  257. 
Sua  pace  co  ì Greci.  2557-  Placa- 
to da  Papa  Gregorio  II.  260. 
Fonda  Città  nuova.  259,  Adotta 
Pippino  per  fuo  Figlia.  27  u  Va 
in  foccorfo  de'  Franchi.  275.  Se 
gli  ribella  Trasraondo  Duca  di 
Spoleti,  278.  Abbafsa  i  Ducili  di 
Spoleti  y  e  di  Benevento  .  283, 
Non  faccheggiò  la  Balilica  Vati- 
cana. 284.  2  8(5.  Sua  pace  col  Pa- 
pa. 289.  e  fegu.  Fa  guerra  all'E- 
farcato.  291,  e  fegu.  Fine  di  fui 
vita*  293.  e  fegtf. 

Liutprando  Duca  di  Benevento. 

La- 
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Lodovico  Pio  ,  fua  nafcita.  575. 
Creato  Re  d'Aquitania.  zi 9-  3^4- 
Viene  in  Italia.  415.  Fa  guerra 
a  Benevento.  414-  Predizione  del 
fuo  Imperio.  417-  e  fegu.  Pren- 
de Moglie.  4-4'  427-  Riacqiiifta 
Barcellona.  444-  45^-  Stati  a  lui 
lardati  dal  Padre.459. 480. E' crea- 
to Imperadore,  484.  Succede  al 
Padre  .  488.  Sue  prime  azioni  . 
489.  Mefìl  da  lui  fpediti  per  la 
Giuftizia.  491.499-  E' coronato 
da  Papa  Stefano  IV.  498.  Se  le- 
gittimo il  fuo  Diploma  in  favor 
della  Chiefa  Romana  .  502.  Di- 
chiara Lottarlo  fuo  Collega  nell' 
Imperio.  504.  Sottomette  la  Breta- 
gna minore  .  5  io.  Dichiara  Re  d' 
Italia  il  figlio  Lottarlo.  %\6.  Af- 
fegna  Stati  a  i  fuoi  Figli.  517.  At- 
ti fuoi  fignorili  in  Roma.  524. 
547.  Ribellione  de' Figli  contra 
di  lui.  548.  e  fegu.  Abbattuto ri- 
forge.  550.  e  fegu.  Di  nuovo  in- 
forgono  i  Figli  contra  di  lui.  557. 
Anguftiato  da  Lottario  .  558.  e 
fegu.  Gli  perdona.  5<52.  Sua  mor- 
te.  580. 

Lodovico  Re  di  Baviera  figlio  èX 
Lodovico  Pio.  493.  504.  517.  Si 
ribella  contro  il  Padre.  548.  Ri- 
conciliato con  lui.  551.  Inforge 
di  nuovo  contro,  di  iui.  553.  5  57* 
Pofcia  il  protegge.  S^o.  569.DÌ- 
vifion  di  Stati  fatta  in  fuo  pre- 
giudizio. 573. Ripiglia  l'armi.  575. 
579.   581.  _     ^       _ 

Longobardi,  loro  antichi  abiti, 
dipinti  nel  Palazzo  di  Monza.  9. 
Tributo  annuo  loro  pagato  da 
i  Greci  .  29.  Diventano  puliti 
e  pii.  38.  Erano  divoti  de  i San- 
ti. IDI.  Loro  fuperftizìoni.  127. 
Lor  Nazione  indegnamente  vili- 
pefa  da  Stefano  III.  Papa .  34Ó.  e 
fegu. 

Lottario  figlio  di  Lodovico  Pio 
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dichiarato  Imperadore.  504.  Sua 
Epoca.  513.  Creato  Re  d'Italia 
516.  Altra  fua  Epoca  .  520.  E' 
coronato  Imperadore  in  Roma. 
522.  e  fegu.  Va  colà,  evi  fa  buo- 
na giuftizia.  52(5.  e  fegu.  Ordi- 
nazioni ivi  da  lui  fatte  .  527.  e 
fegu.  Stabilifce  Scuole  di  Lettere 
pel  Regno  d'Italia  .  546.  Si  ri- 
bella contro  il  Padre.  548.  Mal- 
contento fé  ne  torna  in  Italia. 
5  5  2.  Di  nuovo  prende  1'  armi  con- 
tro il  Padre.  55<5.  e  fegu.  A  lui 
fi  umilia.  562.  Infefta  la  Chiefa 
Romana  .  5ÓÓ.  Rimeffb  in  gra- 
zia del  Padre.  573.  Siioi  raggiri 
dopo  la  di  lui  morte  .  580.  Fa 
tregua  co  i  Fratelli.  581.  Afpor- 
ta  da  Ravenna  una  fuperba  ta- 
vola di  porfido.  147. 
Lullo  Arcivefcovo  di  Magonza. 

539- 
LuPERCiANO  Vefcovo  di  Arezzo  , 

224.  230. 

Lupo  Duca  del  Friuli,  uomo  ini- 
quo. 134.  Valorofamente  muore 
combattendo  con  gli  Unni.  135. 

Lupo  Duca  di  Spoleti.  295. 
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Macario  Patriarca  d'  Antiochia, 
1^3. 

Maestri  delle  Lettere  ftabiìiti  da 
Lottario  Auguilo  nel  Regno  d' 
Italia.   54Ó.  ^ 

Magno  Vefcovo  di  Oderzo  .  88. 

MANSUETC^fafnto  Arcivefcovo  di 
Milano.  157. 

Mantova  ricuperata  dal  Re  Agi- 
lolfo  .  II.  Sangue  di  Crifto  ivi 
fcoperto.  454.  Suo  primo  Vefco- 
vo. 455. 

Maometto  feminalafua  faifa  dot- 
trina, edefcacciato.45.SL/amor- 
te.  6^,  E  fepoltura  in  Medina, 

Mar- 
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Marca  e  Marchefi,  loro  origine. 

541- 
Marcario  Duca  del  Friuli.  368. 

Marcello  Doge  di  Venezia.  235. 

249. 

Mariniano  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna ,  fua  morte.  14, 

Marino  primo  Vefcovo  di  Fer- 
rara. 119. 

MARQ.UARDO  Abbate  diPrumia.502 

Martina  feconda  Moglie  di  Era- 
clio Augufto.  32.43.  Efiliata.86. 

Martino  I. Papa  eletto,  fuo  Con- 
cilio contro  i  Monoteliti  .  g^. 
Condanna  il  Tipo  di  Collante  , 
e  varj  Vcfcavi  100.  Perfeguita- 
to  da  Olimpio Efarco.  io5.efegu. 
Imprigionato  da  Giovanni  Cailio- 
pa  .  107.  Suoi  patimenti  .  108. 
Calunnie  contradi  lui.  109. Stra- 
pazzi indegni  a  lui  fatti  .  no. 
Sua  morte ,  per  cui  è  onorato  Mar- 
tire.   112. 

Martino  Arctvefcovo  di  Raven- 
na. 479.  493-  498' 

Massenzio  Patriarca  d'Aquileia. 

540-   5<^5- 

Massimo  Patriarca  Gradenfe.  100. 

Massimo  Vefcovo  di  Pifa  .  231. 

MaSiSimo  fanto  Abbate  ,  fua  dis- 
puta con  Pirro  .  95.  Condotto 
prigione  a  Coftantinopoli  .  m. 
Palla  a  miglior  vita.   121. 

Maurino©  Conte  di  Brefcia.  324. 
Creato  Duca  di  Spoleti.   53:1. 

Maurizio  Augufto,  fuo  lagrime- 
vol  fine  .  5.  Suoi  difetti  e  Vir- 
tù. 6.  e  fegu. 

Maurizio  Doge  diVenezia.  ^33. 

352.    373-    39^-  449-    Fugge  da 

Venezia.  456. 
Maurisio  Duca  di  Rimini.  348. 
Mauro  Arcivefcovo  di  Ravenna. 

99.  Si  ribella  al  Papa  .   13Ó.  Sua 

morte.   147.   166. 

M£c;g4   Lu^E^    ^^^^^  nafcica  , 


ICE. 

non  della  fepoltura  diMaomet-^' 
to.   182. 

Mecezio  o  Mizizio  ufurpa  1'  Im- 
perio in  Sicilia.  138.  Trucidato 
pofcia  da  i  Greci.   140. 

Messi  Regii  fpediti  a  far  giufti- 
zia.  470.  499. 

Michele  Arcangelo  Protettore  de' 
Longobardi.    101. 

Michele  Curopalata  Imperador  de* 
Greci.  478.  483.  Deporto  pren- 
de per  forza  l'abito  Monaftico. 
484. 

Michele  Balbo  creato  Imperador 
de' Greci.  514.  e  fegu.  519.  53  r. 
540.   e   fegu.   Fine    de' fuoi  dì. 

544- 

Milano  ,  fuoi  Arcivefcovi  fanno 
la  lor  refidenza  in  Genova  ,  e 
tornano  in  fine  alla  lor  Sedia  . 
88. 

MiTTOLA  Conte  di  Capoa.   126. 

Modesto  Patriarca  di  Gerufalem- 
me.  71.. 

Monache,  vietato  loro  il  torna- 
re al  Secolo,  e  maritarfi.  241. 

Monisterj  in  gran  copia  fabbri- 
cati nel  Secolo  Vili,  in  Italia. 

305^' 
Monistero  di  Monte  Cafino  ri- 
raefTo  inpiedida  Petronace.  237. 

Monistero  infigne  di  Santa  Giu- 
lia   ili  BrcTcia  .    535. 

Monoteliti,  loro,  Erefia.  6j.  e 
fegu.  7 1.  77'. 

Monza  ,  nobil  Terra  ,  e  infigne 
pel  Tempio  ivi  fabbricato  dalla 
Regina  Teodelinda  .  8.  e  fegu. 
Ed  anche  pel  Palazzo  Regale.  ^, 

MuAviA  Saraceno,  fueimprefe  con- 
tro iCrifl;ians.  95.98.  loo.  Pren- 
de Rodi.  III.  Sua  vittoria  della, 
Flotta  Criftiana.  1x2.  e  fegu.  Sua 
difcordia  con  Ali  .  114.  e  fegu. 
116.  Abbattuto  Ali  ,  divien  pa- 
drone, di  tutta  la  Monarchia  de* 
Saraceni,    Ii8.   e /egu.   Afìfedia, 

Co-* 
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Coftantinopoli.   148.  e  fegii.  Fa 
pace  co  i Greci.   155. 
MuRMANNO  Principe  della  Breta- 
gna minore.   ^10. 

N 

Napoletani  fudditi  de'  Greci  . 
3<j^.  e  fegu.  398.  Guerra  lor  fat- 
ta da  Sicone  Duca  di  Benevento. 
557.EdaSicardo.   570.  e  fegu._ 

NiCEFORO  Imperador  de'  Greci  . 
448.  450.  e  fegu.  459.  472.  Sua 
morte.  478. 

NiCETA  Vefcovo  di  Selva  Candi- 
da.  215. 

NiCETA  Patrizio  viene  in  foccorfo 
de' Veneziani.  4(55. 

NoNANTOLA,  fuo  infigne  Monifte- 
ro.  454. 

Normanni  Corfari  quaì  Popoli 
fofTero.  468.  Loro  incurfioni  nel- 
la Frifia.   5159. 

Novalesa  Moniftero,  fua  fonda- 
zione.  2j6. 


Obelerio  Hoge  di  Venezia.  4$6. 
462.  E'depofto.  478.  550. 

Odelberto  Arcivefcovo  di  Mila- 
no. 483. 

Olimpio  Efarco d'Italia.  97. Perfe- 
guita  Papa  Martino.  100.  10%. 
Muore  in  Sicilia.    106.  109. 

Olonna  Coree  Luogo  deliziofo  de 
i  Re  d'Italia.   535. 

Omaro  Califa  de'Saraceni .  71.  Sue 
conquifte.  75.78.95.   235. 

Onolfo  fedel Servo  diBertarido  . 
130.  Sua  bella  azione  per  falvar  la 
vita  al  Padrone.   131.  e  fegu. 

Onorici.  Papa, fua  confecrazione. 
5o.Fa  eleggere  PrimigenioPatriar- 
ca  di  Grado.  «56.  Suoi  ripieghi  per  i' 
Erefiade'Monoteliti.  72,77.  Sua 
morte.  79.  Sua  difefa  e  lodi.Jio.  1 64. 

Optato  Abbate  di  Monte  Cafino. 
305.  .      -   ...  : 


Organi  da  fiato,  lor  fabbrica  in- 
trodotta in  Occidente.  536. 

Orlando  ,  famofo  ne'  Romanzi 
morto  in  Roncisvalle.  ^j^. 

Orso  Doge  di  Venezia.  349.  Sua 
morte.  272. 

Orso  Vefcovo  di  Napoli.  555. 

Otcario  Arcivefcovo  di  Magonza. 
5Ó8. 

P 

Pacifico  Arcidiacono  di  Verona 
vince  nel  Giudizio  della  Croce, 
403. 

Padova  prefa  e  fmantellatadalRc 
Agilolfo.  2. 

Palazzo  Ducale  di  Spoleti.  490. 

Panteo  Tempio  in  Roma  de' Gen- 
tili ,  ridotto  in  onore  del  vero 
Dio.   19. 

Paolino  Santo  Patriarca  d' Aquile- 
ja.  379.  Quando folTepromoiTo  a 
quella  Chiefa. 380.6  fegu.  Intervie- 
ne al  Concilio  di  Francoforte  ^ 
417.  Sua  predizione.  417.  Con- 
cilioj^a  lui  celebrato .  42  5.  fuoi  Li- 
bri .  429.  Sua  Lettera  a  Carlo  Ma- 
gno. 449.  Sua  morte.  450. 

Paolo  I.  Papa,  fua  elezione.  320. 
Sue  Lettere  alRePippino.  322.  e 
fegu.32  5.329.efegu.  Dà  fine  ai  fuo 
vivere.   335. 

Paolo  Parriarca  di  Codantinopoli . 
%6.  Erecico  Monotelita.  94.  95. 
Scomunicato  da  Papa  Teodoro  „ 
98.100.  Termina  ifuoi  giorni. 1 1 1. 

Paolo  Patriarca  Cattolico  di  Co- 
ftantioopoii,  ^jj. 

Paolo  Duca  di  Zara.  4(^2. 

Paolo  Vefcovo  di  Aitino.   88. 

Paolo  Efarco  di  Ravenna.  251.  E' 
fcomunicato  ed  uccifo.   252. 

Paolo  Diacono  Storico,  fua  Genea- 
logia. 2  5.efegu.Q,uandofioriiTe. 
382.efegu.  Sua  mone.  427. 

Faoluccio  primo  Doge  di  Vene- 
zia.  193.  Suoi  Patti  col  Re  de* 
Longobardi.  230.  235. 

P88S  ^4- 
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PAS  QUALE  I.  Papa,  fua  elezione.  50 1 . 
Diploma  di  Lodovico  Pio  in  favor 
fuo ,  fé  legittimo  .502.6  fegu.  Sua 
Bolla  aPetronace  Arcivefcovo  di 
Ravenna.  5 1 2. Dà  la  Corona  a  Lot- 
tarlo Augufto  .  522.  e  fegu.  Si 
oiuftifica  preflfo  Lodovico  Pio  . 
524.  Sua  morte.   526. 

Patriciato  di  Roma  cfibito  da 
Gregorio  IIL  Papa  a  Carlo  Mar- 
tello. 282.  Che  Dignità fofTe.  397, 
e  fegu.  40  5.  e  fegu. 

Pavia  ,  fuo  Vefcovato  efente  dalla 
Metropoli  di  Milano.  225.  Affe- 
diatadalRe  Pippino.  311.  314.E 
da  Carlo  Magno.  357.  A  cui  fi 
rende.  359. 

Pemmone  Duca  del  Friuli.  211.  Sua 
vittoria  de  gli  Schiavoni  .  244. 
E'  deporto  .  275, 

Peredeo  Duca  di  Vicenza.  258. 

Persia  occupata  dai  Saraceni.  84. 

Persiani  Maomettani  di  Setta  di- 
verfa  da  quella  de' Turchi,  118. 
e  fegu. 

Perugia  non  Capitale  della  Tofca- 
na  de' Longobardi.   28d. 

Peste  fiera  in  Roma  e  Pavia.  161, 
De*  Buoi  in  Francia.  476. 

Petronace  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. 512. 

Petronace  Abbate  riftoratore  del 
Moniftero di  Monte  Cafino.   237. 

Piacentino  Vefcovo  di  Veletri. 
1Ó3. 

Pietro  Duca,  o  fia Governatore 
di  Roma.   2  2<5.  e  fegu. 

Pietro  Duca  del  Friuli.  298. 

Pietro  Tradonico  Doge  di  Vene- 
zia. 570.   57Ó. 

Pietro  Arcivefcovo  di  Milano.4 1 7 

Pietro  Patriarca  di  Coftantinopoli. 
112.  Sua  Sinodica  rigettata  dal 
Clero  e  Popolo  Romano .   113. 

Pietro  Patriarca  d'Aquileia.   194. 

Pietro  Vefcovo  di  Cento  Celle. 
517.  ^àZ. 


Pietro  Abbate  di  Nonamola.  434. 
483.  513. 

Pietro  Pifano  Maeftro  dì  Carlo 
Magno.  380. 

Pippino  il  Groflfo  ufurpa  le  redini 
del  Regno  di  Francia.  174.  Su» 
morte.  228. 

Pippino  Figlio  di  Carlo  Martello^ 
adottato  dal  ReLiutprando.  271. 
Succede  al  Padre.  287.  Creato  Re 
de'FranchicoU'autorità  del  Papa. 
3Q2,  e  fegu.  Conquifta  varie  Città 
de'Saraceni.  305.  E'coronato, e  di- 
chiarato Patrizio  de'  Romani  da 
Papa  Stefano.  3 1  o.  Cala  in  Italia,  e 
coftrigne  il  Re  Aftolfo  alla  reftitu- 
zione  deirEfarcato.3 1 1  .Contra  di 
lui  torna  in  Italia.  313.  Dona  l'E- 
farcato  alla Chiefa Romana.  314, 
Tal  donazione  cofa  comprendefTe. 
319.  Sua  guerra  col  Duca d'Aqui- 
tania.  330.  CelTadi  vivere.339. 

Pippino  Figlio  di  Carlo  Magno  fua 
nafcita.  3  69.  Battezzato  in  Roma . 
378. Creato  Re  d'Italia.  379.384, 
395.413.  Fa  guerra  a  Benevento, 
414.  e  fegu.  Prende  Moglie ,  e  fa 
guerra  a  gli  Unni.424.433.  S'impa- 
dronifcediChieti,  445.  Continua 
la  guerra  al  Duca  Grimoaldo.448, 
e  fegu.  458.  Stati  a  lui  lafcia- 
tl  dal  Padre .  459.  e  fegu.  Fa  guerra 
ai  veneziani.  475. E' rapito  dalla 
morte.  474. 

Pippino  baftardo  di  Carlo  Magno 
congiura  contro  il  Padre.  412. 

Pippino  Re  d'Aquitania  figlio  di 
Lodovico  Pio .  49  5.  504.  512.517. 
Si  ribella  contro  il  Padre.  548.  e 
fegu.  Riconciliato  con  lui .  551, 
Fugge  dal  Padre.  552. Ripigliai' 
armi  contra  di  lui.  557.  Pofcia  il 
protegge .  5  óo.  5  09.  E'  rapito  dal- 
la morte.   574. 

Pippino  II.  Figlio  di  Pippino  Red* 
Aquitania.  57Ó.  580. 

Pirro  Patriarca  di  Coftantinopoli 

fau- 
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fautore  del  Monotelifmo.  85.  Ri- 
nunzia la  Tua  Dignità  .  8<5.  94.  Sua 
dilputa  con  S.Maflimo ,  e  venuta  a 
Roma.  95.  Scomunicato  da  Papa 
Teodoro,  gj»  loo.Sua  morte.  112, 
Platone  Efarco  di  Ravenna.  94.97. 


100. 


Pontefice  Romano ,  da  chi  fatta 
una  volta  la  fua  elezione  .   170. 

Primigenio  Patriarca  Gradenfe.<5(5 

R 

Ragimberto  Duca  di  Orleans.223. 

Ragimber-TO  Figlio  diGodeberto 
Re  de' Longobardi,  falvato  dalle 
mani  di  Grimoaldo.  125.  Ufurpa  il 
Regno,  e  muore.  20 r. 

Rataldo  Vefcovo  di  Verona.  505. 
561.  557. 

PvAtchis  ,  Figlio  di  PeramoneDuca 
del  Friuli.  21 1.  Creato  anch' egli 
Duca  del  Friuli.  273.  Sua  bravura. 
277.  Creato  Re  de' Longobardi  . 
29 5.  Sue  Leggi.  296.  Abbracciala 
vita  Monadica.  299.  Torna  al  Se- 
colo per  voglia  della  Corona .  3 1  (5. 

Ravennati,  ftragc  di  loro  fatta  da 
GiuftinianolL  Augufto.  214.  A 
cui firibellano .  218.  26 j. 

Ravenna,  e fuoEfarcato,  donato 
alla  Chiefa Romana.  315.  efegu. 
Combattimento  e  giuoco  popola- 
re, che  brutti  effetti  ivi  produ^^f- 
fe.  i9o.efegu.  PrefadalReLiut* 
prando.  2 5 2. Ricuperata.   257. 

Raz  ate  General  de'Perfiani  fconfit- 
to  da  Eraclio  Iniperadore  .  59. 
e  fegu. 

Radelgiso  Cónte  di  Gonza.  50^. 
Suoi  difegni  contra  di  Sicone  Prin- 
cipe di  Benevento.  5  3  6.q  fegu.  Vie- 
ne eletto  Principe  dopo  la  morte 
di  Sicardo  .578.  Contra  di  lui  elet- 
to Principe  Siconolfo.  583.  Scon- 
fitto da  i Salernitani.   584. 

Radoaldo  Figlio  diGifolfo  Duca 
del  Friuli.  24.  e  fegu.  Dimora  in 
Benevento.  74.  Proclamato  Du- 


ca di  quelle  contrade.  90. Termi- 
ne di  fua  vita.  ^j. 

REGINALDODuca    di    Chiufl.    :>67 

378. 

Separato  ArcivefcovoScifmatico 
di  Ravenna.  147.  Si  fottomettc 
al  Papa,  e  muore.   i5r. 

Repubblica  ,  nome  del  Romano 
Imperio.  66.  292.  315, 

RiCARDO  Padre  di  S.Villibaldo ,  non 
mai  Re,  muore  in  Lucca.   301. 

Rodelinda  Moglie  di  Bertarido 
Rede'Longobardi.  14^.  Fabbrica 
S.  Maria  alle  Pertiche.   153, 

RoDGAUso  Duca  del  Friuli.  3<57. 
come  ribello  è  privato  di  vita.  3  68. 

RoDOALDO  Duca  del  Friuli.i  57.185 

RoDOALDO  Figlio  di  Rotari,  è  pro- 
clamato Re  de' Longobardi.  104. 
Dà  fine  al  fuo vivere.  108. 116. 

Roma,  fuo  dominio  efibito  da  Papa 
Gregorio  IlL  a  Carlo  Martello  . 
282.  Incerto ,  chi  ivi  fignoreggiaf- 
fe.131.efeg.  Suggetta  a  Carlo  Ma- 
gno come  Patrizio.  406.  e  feg.  423. 
439.  Signoreggiata  da  i  Papi .  440. 

Romagna,  antichità  del  fuo  nome. 

452. 

Romana  Chiefa  Capo  di  tutte  l'al- 
tre. 17.  Sempre  cuftode  della  ve- 
ra dottrina.  158.^ 

Romani  mal' animati  contra  di  Leo- 
ne Ifauro  per  cagion  delle  faCre 
Immagini.  2 3 2. Lor Giuramento 
di  Fedeltà  a  gl'Imperadori  Lodo- 
vico e  Lottario.   529. 

Romano  Duca  di  Viterbo.  4^1.500. 

Romilda  Moglie  di  Gifolfo  Duca 
del  Friuli ,  con  infame  tradimento 
fi  dà  al  Re  de  gli  Unni.  24.  In  pre- 
mio è  fatta  da  lui  impalare.  25. 

RoMOALDo  IL  Duca  di  Benevento . 
203.  Occupa  il  Caftello  di  Cuma  . 
234.  Sua  morte  .  239.  2<^3. 

RoMOALDO  Figlio  di  Grimoaldo 
Duca  di  Benevento.  122.  Difende 
Benevento  affediato  da  i  Greci. 
Gggg  z  124- 
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124.  e  fegu.  Sua  vittoria  d'efll.  116, 
Suoi  Figliuoli. i^y.S'impadronifce 
di  Taranto  e  Brindili.  140.  Termi- 
na il  corfo  di  l'uà  vita.  153.205. 

RoMOALDO  Figlio  di  Arigifo  Prin- 
cipediBenevento.  392.395. 

Rotar I  creato  Re  de' Longobardi, 
y6.  Muoveguerra  a  i  Romani .  85, 
Acquifta  Genova  ed  altre  Città 
del  Lido  Ligufìico.  87.  Dà  una  rot- 
ta a  i  Romani.  90.  Pubblica  le  Leg- 
gi Longobardiche.  91.  Se  impedilTe 
a  iVelcovi  l'intervenire  al  Con- 
cilio Romano.  ^^,  Fine  di  fua 
vita.  10^^ 

RoTARi  Duca  di  Berg3mo.2or.  Fre* 
fo  ed  uccifo  dal  Re  Ariberto .  11. 
204. 

RoTRUDE  Figlia  di  Lottarlo  Augu- 
flo.  578. 

S 

Sabiniano  Papa  fuccede  a  S.Grego« 
rio.  14.  Fine  del  Tuo  vivere.  16. 

Samone  FraBzefe  eletto  Re  da  gli 
Sciavi .  46.  e  legu.  72:.  e  fegu. 

Saraceni  cominciano  le  oftilità 
contro  il  Romano  Imperio.  70. 
Conquidano Damafco  e T Egitto. 
7$.  Poi  la  Soria.80.  E  la  Mefopota- 
mia.  83.  E  la  Perfia.  84,  S'impadro- 
nifcono  di  parte  deir  Affrica.  96, 
Poi  di  tutta  la  Perfia.  io3.Calar.o;ro 
Sicilia. 1 05.  Lunga  dìfcordia  fra  lo-' 
ro.  1 14.  e  fegu.  1 1  <5.  Fiero  faccheg- 
gio  dato  da  loro  alla  Sicilia.  140. 
AffedianoCoflantinopon.  148.  e 
fegu.  1 50.  Cacciati  di  là  fan  pace  co 
i  Greci,  155^.  Poi  con  Giuftiniano 
IL  Augufto.i7i.Chepoila  rompe. 
182.1 84.S'im  padronifcono  di  Car- 
tagine e  dell' Affrica;  192".  efeguc 
Furono  diverfi da  i Turchi.  194,^ 
Occupano  la  Spagna,  zi  6.  225. 

Saraceni  alTediano  di  nuovo  Co-^ 
fì:antinopoli.2  3  5.Forzatiaritirar- 
fi.  2  ^6.  Afplranc^  alla  Linguadoca . 
240. 
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Saraceni  di  Spagna  fconfitti.  24r, 
245.  266.  S'  impadronifcono  di 
Arles.  2Ó3.  274, 

Saraceni  occupano  la  Sicilia.  54^. 
S'impadronifconodiMeffina.532, 
E  di  Palermo.  534.  Infeftano  la 
Dalmazia.   575, 

Sarbaro  Generale  de'Perfiani,fcon- 
fìtto  da  Eraclio  Augufto.  44.47. 
e  fegu.  5  2. 5  6.  con  cui  fa  pace.  61. 

Savino  Santo  Martire ,  venerato  iit 
Camerino.  2. 

ScHIAVONi,  lor  fiera  irruzionenel 
Friuli.  211.  244.  Malmenati  da 
gliUnni.45.EleggonoSamone  per 
loro  Re  y  ed han  vittoria.  47. Lor 
guerra  col  Re  Dagoberto.72.  fegu. 
Guerra  lor  fatta  dai  Greci.  155. 

Scolastico  Efarco  di  Ravenna.233 

Scuole  ftabiìite  da  Lottarlo  Augu- 
flio  nel  Regno  d^  Italia .  ... 

Secondo  Abbate  di  Trento,  e  Sto- 
rico. 8.  12.  e  fegu.  Fine  de'fuol 
giorni.  27. 

Sereno  Patriarca d'Aquileia.  238"^ 
Sua  morte.  243. 

Sergio  Papa,  fua  eIezione.173.Nont 
accetta  il  Concilia  Trullano.  183. 
Perfeguitato  da  Giuftiniano  IL 
Auguflo.  i84.EftIngueloScifma 
di  A  quileia.  1 94.  Fine  di  fua  vita , 

e    fuo    rara    merito.    201. 

Sergio  Arcivefcova   di    Ravenna 

imprigionato  in  Roma.32o.e  fegu. 

327. 3  29.  Fine  di  fua  vita.  347. 
Sergio  Patriarca  di  Coftantinopoli. 

22.  32.  37.  E' Autore  deirErefia 

de'  Monoteliti.  67.7  i.Fine  de'fuoi 

giorni.  82. 
Servi  ,  loro  ufo  frequente ne'SecoIr 

barbari.  242. 
SésuaLdo  Aio  di  Romoaldo  Duca 

di  Benevento.  124.  Sua  gloriofa 

morte.  125.  e  fegu. 
Severino  Papa ,  fua  confecraz.  84. 
Severo  Patriarca  d'Aquileia,  fua 

morte,  ij- 

Si- 
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SiCARDO  Prìncipe  di  Benevento  5  5^ 
Fa  guerra  a  i  Napoletani.  570.  e 
fegu.  S'  impadronifce  di  Amalfi. 
577.  E'  uccifo  578. 

SICARDO  Abbate  di  Far  fa  .   ^82. 

Sicilia  occupata  da  i  Saraceni .  545. 

SicoNE  Conte  di  Agerenza  .  50^. 
Creato  Principe  di  Benevento  . 
507.  Manda  Ambafciatori  a  Lodo- 
vico Pio  .  510.  Suoi  fofpetticon- 
tra  di  Radelgifo.  53Ó.  Termina 
i  fuoi  giorni.  555.  Fa  morire  in 
prigione  Deusdedit  Abbate  di 
Monte  Cafmo.   ^6^. 

SicoNOLFO  Fratello  di  Sìcardo 
Principe  di  Benevento,  imprigio- 
nato. 578.  Tratto  di  prigione  è 
proclamato  Principe  da  i  Salerni- 
tani.  585. 

Siena,  lite  fua  con  Arezzo  per  la 
Diocefi.  224.  e  fegu.  230.   441. 

SiGEBERTO  Faglio  di  Dagoberto 
Re  de' Franchi.  65.  8t.  fua  mor- 
te. 114. 

SiGUALDO  Patriarca  d'Aquileia.^S  r. 

SiROE  fi  ribella  a  Cosroe  Re  di  Perfia 
fuo  Padre,  e  T uccide.  62, 

SisiNNio  Papa,  fua  elezione.  212. 
Poco  dopo  muore.  213. 

Smaragdo  di  nuovo  Efarcó  di  Ra- 
venna. 5.  E' richiamato  da  quel 
governo.  2^. 

Sdfronio  Patriarca  diGerufalem- 
me  fi  oppone  a  i  Monoteliti  . 
71.  e  fegu.  Sua  morte.  78. 

Solimano  Galifade'Saracenié  290. 
Affedia  Coftantinopoli ,  e  muore . 

235* 

Spagna  occupata  da  i  Saraceni  ,216. 

Specioso  Vefcovo  di  Firenze  .231, 

Spedali  perii  Pellegrini  perchè  una 
volta  iftituiti  .  301.  Erano  fre- 
quenti.  535. 

Spoleti  ,  luoi  Duchi  non  indipen- 
denti da  i  Re  Longobardi.2  3  5.SÌ  dà 
al  Papa.3  59.  Ma  è  ritenuto  nel  Re- 
gno d'Italia.  3^5.  391.  4Ó1,  Ivi 


E 
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Palazzo  Ducale.  490. 

Stefano  eletto,  ma  nonconfecra- 
to  Papa ,  però  cfclufo  dal  Cata- 
logo de' Papi  303. 

Stefano  li.  eletto  Papa.  304.  Cer- 
ca di  placare  il  Re  Aftolfo  minac- 
ciante Roma  .  304.  e  fegu.  Suo 
viaggio  a  Pavia,  e  in  Francia. 
307.  Sua  Bolla  in  favore  delMo- 
nifterodiNonantolafofpetta.:5o8. 
Corona, e  dichiara  Patrizio  de'Ro- 
maniilRePippino.  310.  Lettera 
da  lui  icrittaanome  di  S.  Pietro. 
312.  Ottiene  in  dono  alla  Ghie- 
fa  Romana  l' Efarcato.  314.  Fine 
del  fuo  vivere.  320. 

Stefano  IlI.Papa,  fua  elezione  338. 
Suo  Concilio.  340.  Imbrogli  fuoi 
con  alcuni  Primati  Romani .  342. 
e  feou.  Sua  Lettera  in  difcredito 

D 

della  Nazion  Longobarda  .  34<5. 
Termina  i  fuo  giorni.   552. 

Stefano  IV.  Papa, fua  elezione.49(5. 
Va  in  Francia .  497.  Suo  ritorno  in 
Italia.  498.  Sua  Bolla.  500,  Fi- 
ne di  fua  vita.    501 . 

Stefano  Vefcovo  e  Duca  di  Napo- 
li. 378. 

Stefano  Abbate  di  Subbiaco.  212. 

Stefano  iuniore ,  Monaco  e  Marti- 
re. 337. 
Stefano  iuniore  Duca  di  Napoli. 

SuBBiAco,  Moniftero  rifatto  fotte 
PapaGiovanni  VII.  212. 

Suppone  Conte  del  Palazzo.  490. 
Conte  di  Brefcia.  505.  Creato  Du- 
ca di  Spoleti .  5  20.  fua  morte  »  5  3 1» 

T 

TachipertoDucs  di  Luca.  357. 

Talesperiano  Vefcovo  diLucca. 
231. 

TARASiofanto  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli. 390.  393.  42Ó. 

Tasguno  Duca  di  Fermo.   348. 

Tas ONE  Figlio  di  GifolfoDuca  del 

Friu» 
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Friuli.  24.  Creato  anch'egli  Duca . 
42.  <55.efegu.Suamorte73.efegu. 

Tassilone  Duca  di  Baviera  muo- 
re. 21. 

Tassilone  II.  Duca  di  Baviera  . 
553.Suafuperbia  e  ribellione  345. 
379-  395*  S^  ^^  Monaco  .  402. 

Teodaldo  Vefcovo  di  Fielble  .231. 

TeodebertoII.  Re  de'Franchi  12. 
14.  Sua  battaglia  co  iSaflfoni.  15. 
18.  fua  morte.   27. 

Teodeberto  Duca  di  Baviera.  222. 

Teodelapio  Duca  di  Spoleti.  3. 
Sua  morte.   102. 

Teodelinda  Regina,  Tempio  e  Pa- 
lazzo da  lei  fabbricati  in  Monza.  8. 
e  fegu.  Doni  a  lei  inviati  da  S.  Gre- 
gorio Papa.  13.  Protegge  San  Co- 
lombano Abbate.  28.  Non  sa  rice- 
vere il  Concilio  V.  Generale.  31. 
Prende  la  tutela  dì  Adaloaldo  Re 
Tuo  Figlio.  34.  E'chiaraata  a  mi- 
glior vita  49. 

Teoderada  Moglie  di  Romoaldo 
Duca  di  Benevento.  127.  137. 
Sua  Pietà.   1  53. 

Teoderico  Re  di  Borgogna  .  12. 
18.  Sua  vittoria  ed  acquifti.  27. 
Sua  morte'.  30. 

Teoderico  IÌI.  Re  de'  Franchi. 
157.  CelTa  di  vivere.   183. 

Teodicio  Duca  dì  SpoWti .  53*. 
Coopera  alla  depofizione  del  Pfeu- 
dopapa.  338.  352.   547. 

Teodoleo  Vefcovo  di  Orleans.4 19. 
497.  Mandato  in  efilio.   505.508. 

RimelTo in  libertà. 5 17.  Sua  morte. 
518. 

Teodoro  Papa,  fua  elezione.  90. 
Sua  Bolla  dubbiofa.  92.  Sue  Let- 
tere contro  i  Monoteliti.  9<5.  Sco- 
munica Pirro  Monotelita .  ^y.  Ul- 
timo giorno  di  fua  vita.   g^. 

Teodoro  Arcivefcovo  di  Raven- 
na. 153.  Sua  lite  col  Clero.  159. 
e  fegu.  Sua  pace  colia  Santa  Se- 
de.  166.  183-, 


Teodoro  Greco  Arcivefcovo  di 
Canturberì.   139. 

Teodoro  forfè  Vefcovo  di  Pavia, 
231. 

Teodoro  Efarco  di  Ravenna.  159, 
e  fegu.  Finifce  di  vivere,  172. 

Teodoro  Patrizio ,  ftrage  da  lui  fat- 
ta de'  Ravennati .  2 1 4.  e  fegu. 

Teodoro  Confole  e  Duca  di  Napo- 
li. 376. 

Teodoro  Dùca  di  Napoli .  480.537. 

Teodoro  Studita  difenfor  delle  fa- 
cre  Immagini.  495.  512. 

Teodosio  creato  per  forza  Impera- 
dore.  232.  Rimette  in  vigore  il 
Concilio  VI.  233.  Sì  ritira  ,  ed 
abbraccia  la  vita  Clericale.  234. 

Teodosio  Fratello  di  Collante  Au- 
guftoj  da  lui  uccifo.   xi8. 

Teodota,  per  lei  fabbricato  un  Mo- 
niftero  in  Pavia  dal  Re  Cuniber- 
to. 198.  Suo  Epitafio.   199. 

TEOFiLATToImperador  de' Greci. 
478. 

Teofilatto  Duca  di  Napoli ,  447, 

537- 
Teofilatto Efarcod' Italia.  202, 

215. 

Teofilo Imperadorde'Greci.  545. 

Suoi   Ambafciatori   a   Lodovico^ 

Pio.   575. 

Tkotisto  DucadiNapol1.4gO.557. 

Terbellio  Principe  de'Bulgari  aiu- 
laGiuftiniano  II.  a  rifalireful  Tro- 
no. 20(5.  e  fegu.  Che  poi  gli  fa 
guerra.  213, 

Teutone  Vefcovo  di  Rietf .  547. 

Tiberio  Abfimero  ufurpa  l'Imperio 
de'Greci.  193.  e  fegu.  Fa  guerra  a: 
i  Saraceni.  195.  Uccifo  da  Giu- 
ftiniano  II.  Augufto .  208. 

TiÉERio Figlio  diGiuftinianoII.  è 
dichiarato  Augufto .  208.  Accoglie 
Papa  CoftantinO.  217.  Gli  è  ab- 
breviata la  vita .  220. 

Tiberio  Petafio  ribello  a  Leone  I- 
fauro  uccifo.  2ói<^ 

Ti- 


N 
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Tiberio  Vefcovo  dìNapoH.  538. 

TiLPiNO  Arcivefcovo  di  Rems.339. 
Tommaso  Arcivefcovo  di  Milano . 
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Toscana,  fua  Marca,  e  Ducato.  544. 

ToTONEDucadiNepi.  33Ó.  338. 

Tradizione  facra  ferapre  confer- 
vata  nella  Chiefa Cattolica.  158. 

Traslazione  di  Corpi  Santi  fre- 
quente una  volta.   540. 

Trasmondo  II.  Duca  di  SpoletI , 
240.  e  fegu.  Si  umilia  al  Re  Liut- 
prando  zòo.  272.  Se  gli  ribella  . 
278.  285. 

Trasmondo  Conte  diCapua.  122. 
Duca  di  Spoleti.   ii6.  205. 

TREMuoTofpaventofoinltal.  443. 

TuNONEDuca  d'Ivrea.  352. 

Turchi  Gazari  fi  collegano  con  Era- 
clio iVugufto.  55.  Gli  danno  un 
gran  rinforzo.  57.  Ma  poi  fi  ri- 
tirano.  59. 

Turchi  Maomettani  di  Setta  diver- 
fa  da  quella  de'Perfiani.  1 1  S.efegu. 
Diverfi  da  i  Saraceni .   i  c?4. 

V 

Valent INO  papa ,  fua  elezione.  538. 

Valentino  Doge  di  Venezia,  4<$7. 
478. 

Valerio  Arcivefc  di  Ravenn.  418. 

VALIDCalifade'Saraceni.  208.  Do- 
po  r  occupazion    delle    Spagne 

muore.   230. 

Vamba  Re  piiflìmo  delle  Spagne. 
149.  Sua  vittoria  de'Saraceni.  150. 

Venerio  Patriarca  di  Grado.   531. 

Venezia  efclufa  dal  Regno  d'  Ita- 
lia. 451.  Dove  fondata.  478. 

Veneziani  ricuperano  Ravenna 
air  Imperio.  258.  Scacciati  dall' 
Efarcato  38Ó.  Guerra  loro  fatta 
da  Pippino  Re  d'Italia  .  473. 

Verona  afìfediara  dall'armi  di 
Carlo  Magno.  357.  Acuifiren- 
de  .  360.  Fortificata  da  Pippino 
Re  d'Italia.  403. 


Vescovi  ed  Abbati  obbligati  alla 
milizia.   530. 

Vettari  Duca  del  Friuli.  t^ó.Sua 
imprefa  contro  gliSclavi. 141. ,5^. 

ViGiLiNDA  Moglie  diGrimoaldo  IL 
Duca  di  Benevento.   155. 

ViLFRiDo  Arcivefcovo  di  Jorch. 
129.   156. 

ViNiBERTA  Moglie  di  Glfolfo  Duca 
di  Benevento .   idj. 

Vipera  ed  Alberi  adorati  da  ì  Lon- 
gobardi. 127. 

Vitaliano  Papa,  fua  elezione.  114, 
Sua  Bolla  finta  per  l'erezione  del 
Vefcovato  di  Ferrara.  119.  Altra 
fua  Bolla  dubbiofa.  128.  Scomuni- 
ca Mauro  Arcivefc.  di  Ravenna  ri- 
bello ^Ua  Santa  Sede. 1 35.Manda  in 
Inghilterra  Teodoro  MonacoGre- 
co.  j 39.  Pafla a  miglior  vita.   1^6, 

ViTTERicoRe  de'Vifigoti.   18. 

Unaldo  Duca  d'Aquitania  fi  fa  Mo- 
naco. 297.  Torna  al  Secolo.  340, 

Unni  ,  o  fia  Avari,  loro  Lega  co  i 
Longobardi,  2.  Terribile  loro  in- 
Cjarfione  in  Italia.  23.  Prendono  e 
faccheggiano  Cividal  di  Friuli .  24, 
Sconfitti  da  gli  Sciavi.  45.  e  fegu, 
E  da  glieferciti  di  Carlo  Magno. 
402.  e  fegu.  410.  Che  li  fottomet- 

tono.  412.  435. 
Walt. A  parente  di  Carlo  Magno  ; 
482.490.  Si  fa  Monaco.  491,  Aio 
diLottarip  Augufto.  520.527.  II 
favorifce  contro  il  Padre.  550.  e 
fegu.  Diventa  Abbate  di  Bobbio. 
560.  466. 

WALPERT0DucadiLucca.227.229. 
WicHERAMo  Duca  di  Lucca.  443. 
WiTiCH INDO  Principe  de' Saflbni  fa 

guerra  a  Carlo  Magno.  374.  382. 

Si  fottomette.  388, 
WoLFOLDo  Vefcovo  di  Cremona  e» 

filiato.  505.   518. 


Zacheria  Papa,  fua  elezione.  285. 

Non 


(5c8  Indice. 

Non  protegge  Trasmondo  Duca  giorni.  305. 
tliSpoleti.  287. Ricupera  quattro  Zecca  in  quali  Città  d'Italiafot- 
CittàdalReLiutprando.  289.  fuo  to  Carlo  Magno.  4Ó4. 
viaggioa  Pavia.  292.  SuaCarità.  Zenone  Diacono  muore  per  falvare 
298.   Placa  ilReRatchis,  e  l'in-  il  Re  Cuniberto.   180. 
duce  a  farli  Monaco.  299.  Pro-  Ziabolo,  cioè  Diavolo,  Capo  de* 
j-nuove  al  Pvegno  di  Francia  Pip-  Turchi  Gazari  fi  collega  con  Era- 
pino. 302.  e  fcgu.  Termina  i  fuoi  elio  Augufto.   55. 


Correzioni  da   farfi  in  alcuni  luoghi 
di    (juefto    Tomo   IV. 

Facciata     18.  dopo  il  mezzo  per  inviarlo,  ferivi  per  invitarlo. 

3 5.  lin.    II.  inviato,  ferivi  invitato. 

55.  nel  mezzo,  rotto  le  porte,  ferivi  rotte  le  porte, 
Gafari.  ferivi  Cacari. 

83.  nel  mezzo,  al  Balifa.  ferivi  al  Califa. 
120.  lin.   5.  riflrigendo.  ferivi  riflrignendo. 
150.  preffb  il  fine:  a  fin  d'impetrare .   ferivi  a  fin  de  avva* 

lorare  le  lor  &c. 
153.  prefTo  il  fine:  Grifolfo,  {crìvì  Gifolfo. 
J58.  lin.   16.  e  fpofata.  ferivi  e  fpojia. 

Dopo  il  mezzo,  ^ono  ajlvetti.  ferivi  ajlrette , 
166.  dopo  il  mezzo.  Era  paffato.  ferivi  pajfata. 
169.  nel  mezzo.  BonifaT^o  U.  icùvì  Benedetto  IL 
171.  lin.   15.  molte  lotte»  ferivi  botte. 
192.  Un,  2.  Abdulmelio .  ferivi  Abdulmelic. 
201.  nel   mezzo.  rrw«^«  ».-/    ivr^^j„     re*-ivl  ^^!.    "Mando. 
223.  preflb  ilfineADTANTIBUS.  ferivi  ADSTANTIBUS. 
254.  fui  fine  impica ffe.  ferivi  impicca  (fé. 
274.  dopo  il  mezzo  trigone,  ferivi  Avignone. 
294.  verfo  il  fine  di  S.  Salvatore,  ferivi  di  S.  Pietro. 
397,  dopo  il  mezzo  Pertinace,  ferivi  Perticac. 
^6/^.  preffb  il  mezzo  di  Arigijo.  ferivi  di  Adelgifo. 
382.  dopo  il  mezzo  dalla  Danimarca .  ferivi  della. 
393.  lin.  9.  nella  Liguria,  ferivi  nella  Liburia. 
435  lin.  9.  la  relazjon.  fcriyi  la  relega^ion. 
455.  dopo  il  mezzo  prevertivano .  ferivi  pervertivano. 
528.  preflb  il  fine  al  Minijìro,  ferivi  al  Mwijìero . 
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